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c A R MELO ‘
DISCORSI MORALI

` Sopra la Regola Primitiua dell’Ordine della Madonna ' ,_

del Carmine.

Ne’ qualiſitrattano dfflſhMffltä materie -vti/z'fiime dcfia’eraze

da tuttii Pre/ati Regola” in ordine all’Eſor-tatiani Mona.

[fiche i” qaalſiſia famione,e da tuttizPrOfifföri della -

Sagra Scrittura, cper [a &Manage-ida ,e a'z'rettzbae

del/’Anime, ep”- [e Preda/ye Maraliſhpra tutti

' g/z'Eaange/g" dell'Anno.

C O M I’ O‘ S T I "

'DAL P- FRA EMANVELLE

Di Gjçſumagia Carmelitano Scalzo dçlla Prouincia

marz/.9’ di Napoli. Raf; ,A
~ a ‘ -^ ` ,2 ;2/712 ..áſdì’áí’ſhFW Parte Ter-’4% *ſiffi è

D E 175‘ 1 c A T A

All'EmínentíffimoJ è Reucrendiffimo Signor

CARDINALE

CARLO ROSSETTI

VESCOVO DI FAENZA

 

IN NAPOLI, Nella Stamparía di Giacinto Paſſato I 670.

7 Co” Licenza .Superiori. `
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A Stampa , Cote viſibile degl’ingegni ,diuenura illustre);

perche oſcura ;Letterata , perche alfabetica: trattaſi al

giorno d’hoggi perle inſolenze degli Aristarchi in tante

voraginí,d'angarie,che ſr vedrebbe ridortain ceneri ne*

Proſcenij delle lor lingue,ſe non impugnaſſe ne‘ Mecenati

le Dorlindane per ſua difeſa. Sù l'Altezze non mai mancano rompicol—

li. Le Preteste pur s’infrappano di disgratie. E ſouenre , quando il Sole

sſolgora ne’ ſuoi rropici,flemmatico vaporaccio di nuuola temeraria il

rumula nel ſuo lampo: Effugírbybrrnasſhemiffa antenna proceda:: Lamquc

plluparui: "vela timori: habent. Per eſimermi, Emincnriffimo Principe, in

questo quinto Tomo di mie fatiche, e terzo in ordine de' morali,dalla

rabbia accanita di Gentame così maligno , non istimo mezo termine;

più valevole, che loricarlo nel vostro Nome c6 vn’lperbole degli Eroi.

A’ riuerbcri delle Murici, che v’ammantano , s’acciccherannoi Vipi

flrelli de’Criticoni. Agli Editti d’vn Ceſare porporaco diuerran mu

toliiSatirici brontolieri. La virtù è l’eſorc‘iſmo,chc condannaiMomi

alle Porche d’vn perpetuo ſilentio . Il merito è l’antidoro, che rintuzza

l’astio alle Satire. La Naſcitaè ilMonitorio , che diſcredita lc calunnie.

Non m’ingolfo collo sdruſciro battello della mia penna nel vastiſſrmo

Egeo diſue Grandezze 5 imperòche biſognerebbe darlingua à tutta l’—

‘Europa, per ſapere quant'orme di Gloria stampo in ogni paſſo , quando

antiponendo alle Pompe d’vn Pauſilíppo impigriro le fatiche di vir*

tuoſr viaggi, nobilitolla ne’ſuoí diametri colle gale di ſua preſenza. Se

l’Inghilterra affaſcinata dagli Acatolici, non haueſſe conſummati iſuoi

rostriin Panegirici di Prostiboli, quai prodigi non conterebbe di ſue;

virrudi,all’hora che in qualità d’Ambaſciatore Apostolico , fre giando

l'Anfiteatro della ſua Reggia, comparue così mirabile negli eccefli del

ſuo gran ſenno, che ſolo facea figura d’vn’intiero Senat05come di quel

la Piantaſr testifica preſſo vn Poeta: VM , Nemur, Non ſi forma con..

Ogni ſcalpcllo vn Macedonc, nè basta qualſrſra tratto di ſauiezza politi—

ca à diſegnare vn legato in Paeſi Apostati dalla Fede, ouei Fanali della

ragione ammoniti in' Cimmeríe di ſagrilegij,abborciſcono in isgarroni,

có proſopopcia di primi Oracoli. ?Ni [ice: omnis legnia mirumſapimunu

requim: nunc tamen mceflè efl daffiſrimzi :ligne , qui paſs-ir contraſulptilgfiima:

fiſſputarezin Cammzm Doüommfic age”, m‘ſuſaprá’ mujäm tot tradita pojàint

mgmiafioperareflíſſe il Caffiodoro.Luce d’ingegnO, per non trauiare nel

buio delle occulte cagioni; viuacità di calëci,per iſcäzare i diſordini de

gli auueniméti ſinistri; Accortezza di giudiri0,per euitare‘ gli ſcogli

delle Negotiationi perpleſſe; Felicità di memoria, per non imbrogliar

line’ preſençagçi con gli çſempli def ſucceduti, ſono il cóstitnriuoàázhe

'~ i li
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li dà l’eſſere; il caratteristícó, che lo ſcerneJ Oh ſe potcfi'ero fauèllaro

le Piazze di Londra; oue in difeſa degli Ortodoſli epilogò ne' momenti

ſecoli di fatiche! L’acclamarebbono à bocca piena per vna Testa di

prima sfera nelle Politiche Christiane: Maestcuole negli andari, s’equi

uocaua co'Semidei: miſurata nel portamento , riualeggiaua colla mo

destia: inalterabile ne' perigli, ſi confondeua colla fortezza: impenetra

bile ne’ maneggi,ſ1traslataua colla prudenza: SpiritoÌ'a , ſenz’alrerig

gia; ardita, ſenza temerità; accorta, ſenza diſpregio z piaceuole , ſenza,

diſſolutezze.; riſoluta, ſenza precipitij; liberale, ſenza rettoriche z inte:

reſſara, mà del ben publico; pertinace, mà nel douere; ineſorabile, mà

ne* Canoni; ostinata, mà neldecoro 5atrriuita, mà contro al vitio; ec

ceſſiua, mà perlo zelo; ambitioſa, mà ſol di Gloria. Io non voglio obli—

gare la Fama à ridirrni,quanto oprò per la Fede in quell’Ergastolo della

Chieſazauuengache non v’è-argomento più irreſragabile d’vna virtù

paradoſſa, che l’hauer dietro calunnie per la de rimere ,maledicenzu

i per annientarla; s’ella è proprietà 'del Pianeta diurno, tirare in alto col

la forza del vampo gramaglie effimere, che l’ecclíſſino . (Dante marco

di trauerſie ſuperò ne’fluttidi terra ferma col paliſchermo del ſuo co:

raggio? Da quante ſeccaggini di pericoli ſi ſottraſſe colla voga di ſua,

prudenza? (Dante voragini d’csterrninij ſcanzò coll’antiuedere del ſuo

gran ſenno? Non hà fra tutte le Neronerie de’Falaridi inhumanità più

tirannica d’vn’Eretico ſoppiattone , quando il Cattoliciſmo co’ ſuoi

Atletilo ſmentiſce nelle ſue trapole; e doue al peſſimo delle ſue furie s’

innesta il fomíte del potere, rieſce così inſolente, che à metaforizzare

le ſue barbarie non v’hà traſlato, che ſia bastante. Che non fè , che non..

diſſe la Puritana Canaglia, per estinguere nel ſuo zelo l’Elía del Vatica

no? Temeraria, ſenza riſpetto; Orgoglioſa , ſenza ritegno; Inuiperitaa,

ſenza ragione, à ſummoſſe d’vna ſagrilega sſrontataggine , dopo hauer

minacciato d’arderla caſa della Reina Madre , perche com’infernalo

douea cominciare dal fuoco, ſi portò con tant’empito alle Porte del ſuo
Palagio,che s’vn’habito foresticre non l’haueflſie inuolata da quelle Fu

rie d'abilſo, l’haurebbono ſagrificara alla lor tirannide.Ringratio il Cie-ſi

lo ben mille volte, che-ſerbò pe’l capo di Santa Chieſa il primo ſenno

dell’Vniuerſo; non eſſendo giusto, che moritſe in vn’lſola , chi era nato

alle beneficenze d’vn Mondo. Mà haurei voluto , che in campo aperto,`

ſenza l’imboſcatura d’vn vil Tabano foſſe venuto all’armí col Caluiniſ—

mo; imperòche hauendo la ſua indole generoſa,anzi dato luogo alle;

ſpade nel corpo, che alla temenza nell’animo, haurebbono appreſo à ri-`

uerireiCamauri, per cui militauano nel Roſſetti gli Epaminondi del

nostro ſecolo. Non valſero però queste brauate ad intrartener V. E,

dall’vrile del ben publico: anzi à guiſa di Sole, ch’all’hora più riſoluta

menteſiſcalda ,che co’ fumi l’Elemento più baſſo vuol ſepelirlo nell’~

Apogeo; per curare nel Rè maluaggio’ il Popolo cagioneuolezldopo

` 13.
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hau‘cr’indorto l’Arciueſcouodi Contuberi, primo Aſſefi’ore nel Conſil

glio Reale,ad abiurar l’Ereſia nella Città Maestradel crederesaneorche

poi non ſeguiſſe per le difficultà,che in ſimili contingenze ſogliono pul

lolare; perſuaſe invnlibro con tante ragioni la Corona Britanna à di

chiararſi Cattolica, che ſe l’interefl’e politico, remota dellflmpreſe de’

Grandi, non ne haueſſe attrauerſati i progreflì , l’Anglia ſi ſarebbe cane

didara alla Fede per opta d’vn Roſſetti , con vanto di vincere., quando

perdea; poiche poteuaſi gloriare con equiuoco di ſuperbia , che il gran

Carlo non vinſe altri,ch’vn Carlo . Il grido di fatti così eroici , frami

ſchiandoſi con gli vrli del Tebro, giunſe con Eco ſonora al Sommo P6—

tefice Barberino, oblígandolo à farla Arciueſeouo di Tarſi,Nunzio stra

ordinario in Colonia, Veſeouo di Faenza , e Cardinale di Santa Chieſa,

colla facoltà di Legato a laterc per la pace importätiſſima di Munster.

Alì haurei biſogno d’vn raggio di Sole per penna, in toccar ſol di sfug

gita quanto oprò V. E. costituita in Vfficio fi rilieuante , e in carica così

nobile. Altre parole non le vſeiuano dalla bocca , che dettature d’Ora—

coli: in altre Idee non aggirauaſi il ſuo ínrellctro , che in caratteristiche

di Portenti: altre macchine non ii fabbricauano dal ſuo penſiero , cho

puntclli della giustiriafflrudente, ſacca notomia delle volontà più guar

dinghc: Sagaee, ſuentaua le mine de’ trattati più ſordi: Accorta , com

prendcua i diſegni de’ maneggi più ri guardeuolí . A lei', come Oracolo

Delfico, i Ministri de’ Principi hauean ricorſo: In lei , come in regola.

maſſima, l’attioni de’ Satrapi rifletteuano: Da lei, come da intelligenza.

motrice, le sfere plenipotentiarie li raggirauano: e perche alla vista del

Sole ogni Pianeta s’abbiglia, quell’Aula più di Roma , in cui, ſecondo

l’autentica diCinca, viueano quanti huomini, tanti Rè: quatbamines , tot

Reget,cogli adobbi di ſua preſenza, ſembraua vn Warm Reale de’ Se

midei. Mà non è minor lode del ſuo gran merito, l’hauer’ottenuta da tre

Elettori, di Colonia, di Barriera, e di Magonza, in eterna ſuperbia degli

Ostri Cardinalirij, nelle publiche funtioni la precedenza. Ipuntigli,che

in ſimili occaſioni ſegliono accenderſi in Mongibelli d‘ostinatezza, c6

uinti dalle maniere del ſuo bel tratto, auuamparono in cifre di compli

menti, con oſcurare tre ſereniffimi al riuerbero d‘vna Porpora. Non im

pegnoil Conclaue, in cui per l’elettione di quattro Sommi Pontefici fù

preſente, d’lnnocenzo decimo, d’Aleſſandro ſettimo, ede‘ due vltimi

Clementi, nono, e decimo,ad attestarci con quanto ſenno portOſſi nell’

eſaminare le circostanze; con quanta modestía nell‘eſcludere gli Arbi

tristis con quanto petto nello ſpalleggiar la Gíustítiazeon quanta rettitu—

dine nel proponerei mezizcon quanta cautela nell’impoffibilitare i trat

tati; conquanta prudenza nell’ageuolar gl’impoffibili; con quanto di

ſintereſſe nello ſcrUtinare i ſoggetti; con quanta maturità nell’approua~

rei Papabili. Basti ſolo per teſtimonia di che rilieuo ſia trà le Porpore il

ſuo gran ſenno, che il Cielo nc! nzedefimogiorno della ſua proînëtione

a att



al cardinalato,lé ñé diede l‘auuil‘ó con‘ v‘ii prodigio , facendo .venir-'ca

fin’à‘Colonia nell’Api,~che le ſuOla'zzarono nella Camera, in habito'di

_ſtaffetta i'CamauriBarb'eríniJo potrei quì riflettere,com’il Cielo,il qua

le non op'ra mai alla cieca, voleſſe ’eſprimere vn ſuperlatíuo di merito,

giàche nel GentilitioRegnante ſi ſerue per foglio d’auuiſo d'vn Princi

pe; per Postiglione alato d’vn Maſſimo. Mà non voglio teſſerle enco

7 mi a’ Panegrrici di capricci; imperòche la chiarezza d’vn bel Meriggio

non hà biſogno di fiaccola, che l’allumi. L’Ottimo gouerno della ſua..

Chieſaè il Lidio,'che eiſcuopre il Carato de' ſuoi talenti . Ricordeuolo

V. E. diquell'aforíſmo di Xenofonte: Bonus Prince-ps nihil differm‘ bano

Pane', Che l’affa‘biltà del ſuo tratto hà da render ſinoními questí due ti

toli, Principe, e Padre; ſi diede-con tanto ſpirito ad eſercitar l'vfficio di

buon Pastore, che non v‘hà giorno, il quale non debba ſegnarſi con vna

gioia di Paradiſo. (Dal Cronaca della Chieſa registrò~² mai Pastore più

Vigilante? (Dal Dioceſi della fede ſù gouernata con maggior zeloèWal

Cenacolo delle Nitrie vidde Prelato più ſeruoroſoè Le ſue parole ſono

a’terrapieni del vitio, quel che furon le trombe alle muraglie di Gieri

co. Li ſuoi costumi ſonoi Mercurij celesti per lo ſentiero dell’Innocen

za. Le ſue virtù ſono ſcuri taglienti degli ſcandali. Nelle Prediche, im

cuiſcintilla il fulmine del ſuo ingegno , non v’hà Griſostomo,che lo

Vguagli. Nell’amministratíone de’ Sagramenti , in cui sſolgora la ſua..

charità, non v’hà Saleſio, chelo pareggi. Nelle viſite, in cui lo zelo fa

pompa de’ ſuoi ecccffi,non v’hà Apostolo, che l’affianchi, Ogni ſua..

Chieſa raſſembra vnaCapëllania dell’Empireo . Ogni Oratorio vn ſo—

borgo del Paradiſo. Ogn’Altare vn luſpatronato della Beatitudine.Ella

hàdistrutte inimicitie, che contan ſecoli: inciuilite Ville, ch’eran boſca

glie: Santificate Piazze, ch’hauean Circoli di diſſolutezze. A’ Poucri ella

è il Protettore ne’lor biſogni. A’ Pupilli ella è il Padre ne’lorlitigi. A’

diſperati ellaèil Fanale ne’ lor maroſi. Le lettere non hanno altro riſu

gio, che la ſua Porpora: La verità altro aſrlo, che la ſua Corte: La Giusti

tia altra bilancia, che’l ſuo Pretorio. L’Vtile del ben publico è l’ingordi—

giadel ſuointereſſe. La polítía de'ſagri Templi è il primo cognito del

ſuo genio. La ſaluezza dell’Anime è la Beatitudine del ſuo ſpirito. Gli

abuſi buttati à terra da’ fulmini delle ſue leggi: iCanoni posti in piè per

la vigilanza delle ſue Sinodi: Le corrottele ſuenrate in fumo dalle con—

tromine de’ ſuoi Editti, non l’acclamano per vn’Oracolo c'elle Mitre,per

vn’lperbole de’ Pastori, e per vn’Ottimo Maſſimo de' Prelati? Non polſo

restrignere l’infinito in vn punto. Gli Archimedi hebbero taléto di chiu

dere nel picciol globo d’vn vetro l’immenſità delle sfere . Le ſuo

virtù ſono tali, che sfiaterebbono in accennarle i Demosteni più facondi:

ed io ſopraſatto da’ loro ecceſſi, fin da che hebbi fortuna'di ſeruirla vna

Quareſima nel ſuo Duomo, conoſcomi così inhabile à tanta Impreſa, che

ne starei in v’estafi di stupori,ſe non mi"veniſſe à lingua la penna d’En

ñ nodio:
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nodioí Fnlgormstírpís, _Pracípué miriam. mdzſr illa/Praha‘, rifare”: decaremſim

guinir,dum coruſcanremgmerisſicilampadem, aóì'uum fizrenz'mte naſce-nd”, Hò

toccato pur non volendo -vn punto non men difficile , ch’è l’altezza .d ella

ſua naſcita. La Proſapia Roſſetti per l’antichità dell’origine , quali clic di

menticata da’ñſecoli, inquartata colla Sereniſſima Estenſe Taſſoni, s’inco

ronaditante glorie-,che merita come proprio quel Laconiſmo d’ererni

encomi `&aan-lemma”: requirir ha: de/{irpe mimm, certum eſì de Principe’ wifi-1',

Wal memoria diLapide non l’eſaltaèQial penna d’Annali non la regi

stra? Wal’Archiuio di Fama non la rammenta? I Bacoli Pastorali , quando

mai ſi viddero in più decoro d’all’hora , che Alfonſo ROſſetti , creato pri

mieramente Veſcouo di Comacchio, e poi di Ferrara , rimiſe in piè là Re

ligione auuilita dalle sfrenatezze degli anni; e interuenendo al gran Con—

cilio di Trento, meritò perla pienezza delle ſcienze , e bontà della vita.

gli applauſidiTaumaturgo, ouc nel brillo di tante Porpore sfolgoraua il

più nobile degli Eroi, Mancherebbe il _più bel fregio alla Corte de‘ ſuoi

SereniffimiDuchi,s’egli non haueſſe nobilitatele cariche d’Ambaſci-ato

.re alliSommi Pontefici ,Clemente ſettimo , Paolo terzo, Pij quarto, o

quintozall’lmperatore Maſiìmiliano ſecondo, ead altri Regi ,e Principi

dell'Europa, Onde il Duca Ercole, come hoggi ſi vede nelle lettere origi

nali di ſua Altezza, fece ogni sforzo, per promuouerlo al Ca rdmalato; mò.

non vi ſu affonto, perche ſpiccandoſi la ſua grand’Anima al Cielo , ſi con

tentò d’haucrlo meritato,non d’elTerlo.Achi deue il Vicario di Christo

lariuerenza de’Sagri Canoni, che ad vn libro d’Alſonſo Roſſett‘i ,in cui

tratta con tanta faeondia, de aut‘ìorimte Pontificia', che in ogni periodo s’ac

quísta vn Campidoglio d’eterne glorie ?Da chi furono gouernari Popoli

con tant’applauſo di vigilanza, trincierando le giurisdittioni del giusto c6

editti di prudentiffime leggi, che da vn’altro Alfonſo Roſſetti, Gouernaó‘

tore di Forlî,di Spoleti, e d’altre Città coſpicue della Romagna? Ogni cc

.ceſſi di pietà‘non fi ,viddero in vn’Aleſſandro Roſſetti , Abbate Croacenſe?

Quai Panegirici non fecero le Corone à Pier’Antonio , e Biagio Roſſetti,

acutiffimi negl’intereſſi politici, fauoríti d’Ercole primo , ed Oratori à diñ

uerſi‘Principi? Gioan Battista Roſſetti, Maggiorduomo di Donna Luci-e

tiad’Este, Ducheſſa di Ferrara: Chriſ’roforo Roſſetti ,huomo di conſum

mata prudenza, e Cameriere ſegreto vdel Duca Borſo, non furono il primo

cogniro della Gloria, l'vltimo sforzo della virtù, l’albagia de’ Caualieri, il

fregio maſſimo de’ Partitij, l’Anfiteatro de’ Grandi, il ſoprafino delle Prc

telìe,la regola delle Corti, l’Angiolo affistente delle Corone?- Tralaſcio

-di rammentare altri illustriſſrmi Perſonaggi, ilcui genio guerreſeo , rom

pendo loro il ſonno , come à Temistocle itrofei di Maratona , s’immorta

larono tra le morti, non per altroacquisto, che di trionfi . Non encomio ‘

gli Eccellentiffimi Conti, Aleſſandro Roſſetti , e Margarita d’Este Taſſoni,

Genitori di V. E. Eſemplare de’ Titolací,Pr0tomiracolo delle Damezper

.che l’Aqnila Austriaca, inquartata nelle ſue armi, m’obligaà commemo

aa rare



rare la Rin-ia, che fannoíCeſar-í de' Rofl'ettiglîerdinaſindo reſtio; glotíoſifò

r'nolmperatorc.,hauendo riguardo alle eroiche attioni de’ ſuoi Biſauoli,

per cui ſireſerobenemeritidell'Impero ,creò Marcheſe il Conte Girola

mo ſuo fratello, con tuttii ſnoi legitimi Diſcendenti 5 e per autenticarcil

concetto, che ,ſacca del ſuo caſato, lo degnò in vn Diploma con quest’

Elogio: Benigno" itaquc confideranter, Hieronyme Rojſittafle antique: inter F:tra i‘

rienfier Família oriundum efflng inter rw'gmti fieptem m delçgendis ?Noèiliáur ip—

fiur Ciuiíatir Conſiliari); numerata z Plurer mira: produxerit. E poi 'ſoggíugnot

l’a-pendente: inficper Fcamilla”; propr-emia mwltarumſèruitiarum , Predeceffaribus‘

rio/?m Romanarum Imperatorzbui, Augufla: Damui noſìr-e praflz’tommſhanc rw'—

ciſtinì peculiarem munifice‘ntia teſſizram ab Îjſdem recepiſſe, 'Ut inſèrtam gentility":

armi; cveflri's &icípcm Aquilani Imperialem m’gmmgeſìare [iceat , mom proprio , ex

certa ſtrenua, Marchiones, @’ ;Marchíanzfflzs creauimm‘. O Grandezze da por

rc inuidia zinco alla GloriaIOGlorie da inſuperbire anco gli ſcettri! Fà

gran Fortuna d'Achille, l’hauere in Homero vn’Apolline encomiaste 5 mà

`e maſſima d’vn Girolamo, gloríarſi in vn Ceſare d’vn Demostene corona

to. Dove è adeſſo lo Stoíco, per diſingannarlo di quel ſuo Canone: Forruna‘

nunquam ,compone-rc_ mentcm cum Nobzlitateſſed :Antùm iflius demere , quantum...

atm; addit, Vu ſenno maiuſcolo non fà lega con vn ſangue Reale.Vna pru—

denza, iperbolica non s’accoppia con vna Genealogia Senatoria.Vn giudi

tio oltrc humano non s’inquarta con vna naſcita Augusta,Sono lrcocerui,

Nobiltà d’Antenati, e sfolgorío d’ingegno: profondità di' ſapere, ed altezñ

za d’Ai-cauoli: brillo di mente, e Maestà di lignaggio: ſplendor d’intellet

to, e antichità di famiglia; Lauree di ſcuola, e giubilature di ſchiatta,Ben’—

il ſanno gli studi) della Città di Ferrara, ſein V. E. hanno luogo questi aſ

fiomi; oue nel ſuo anno diciotteſimo addottoroſſi in Filoſofia , e in Teolo

gia; e nel vígcſimoſccondoin legge; difendendole tutte tre ,con istupore .

de’ letterati. Il ſanno le Cattedre di Bologna, oue ſostenendo Concluſioni

delle ſopraccennate, con tanta facondí‘a di ſourhumane dortrine, cheſù

tacitamente acclamato con quell’EÎOgio di Aintiliano: Dona quodam pro

mdentix genittü, in qua ſia” mire: amnerſemelſizpientia experiretur. Il ſanno le

Accademie di Roma, oue argomentando publicamente in vna Difeſa de

dicata al gran Pontefice Vrbano Ottauo, coll’aſſistenza del Sagro Collegio,

diede tal ſagio del ſuo gran ſenno, che in età poco più auanzante ‘del quar

to lustro,f`u ammeſſa a’ titoli Eccleſiastici di Prelato dell’vna , e dell’altra.

ſegnatura. ll ſanno i Greci, gli Arabi, i Siriací , i Franceſi ,i Spagnuoli ,i

Britanní, che nel Dialetto de' lor linguaggi ammirano in ogni tempo nella

bocca d’vn ſol Roſſetti i prodigi di Pentecoste. Il ſanno le ſcuole , che nel

l’aſpettationede’ quattro Tomi, che {là límando ſopra la prima,e terza

Partc di S." Tommaſo, in cui vniſce sì bene chiarezza di stilc, e ſouranità di

ſapere, verità di Teoremi, e bizzarria di metodo, che nel numero quater

nario, quaſi in bel Carro di Glorie, apparecchia loro il Mondo i trionfi, c6

cui s’eterneráno per tntti i ſecoli. Già in’accorgo, Eminentiſſimo Päìnpipc
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d‘eſſermí puntualmente accaduto‘ quel-,che auu-íené agli‘sfoſl‘atorí dell’

oro, che mentre in quel biondo metallo ſollieuano i Popoli 'dalle miſeria,

eglino nelle più cupe voragini ſi stentano i Precipitij. 'HÒ coſteggia-to

colla Filuchetta della mia Penna il vasto Oceano ?di ſue -Grandezzez e dal

commun plauſo agli encomi d’vn sì gran Principe, quaſi da teſchio pocen—

tiflìmo di Meduſa, altro non ne riporto, che l’imPiombatura ſilentiaria d’

vn’Estaſi riſpettoſa. Come haurò petto divenire in vn libro Quantiallëb

Maestà d’vna Porpora, che sſolgora più che Sole nell'Eclittica degli Eroi?

Colui, che volle accostarſi alla Cuna di* Gioue con genealogica notomia.,

fùaſſaſſinato dalle meteore di ſaette vindicatricixdouédo morire per ma

no d’vn’alito incendiario,chi per fomentare il fumo della ſuperbia nella»

Perſona del Dio de’ Creti,tiraua glialbori infin dal Cielo. Mà vi-ua pei-sè

pre l'ingegno di Vario Gemino in quelle parole, che diſſe à Ceſare: caſa,

qui apud te audent dia-re, magnitudine?” :nam ignorata; qui non audmt , hamani -

tacem, che afficurato dalla benignità di V. E. da me lungamente ſperime

cata, incoraggiomi à comparirle nella pouertà di queſto libro; prometten—

domi, che l’habbi à riceucre con buon’occhio, ſe portando l’Augustiſſimo

Nome di Carlo Roſſetti, porta con ſeco steſſo le ſimpatie della ſua Gratia.

Potranno altri offerirlecoſe maggiori, mà non con maggiore affetto del

mí0.Won quantùm ddtm‘,ſèd quanrzìm defideratur attenditur.-Scriſſe Ambrogío.

Si contengono in eſſo Frutti del Carmelo: dunque non douean comparire,

che nelle mani del più inſigne Patrocínante dell’Ordine Carmelitico ri

formato. Sono frutti stagionari al caldo del Crocifiſſo: dunque ad altri nó

ſi douean conſegrare, che à vn Caualiere della ſua Croce: e per mostrare al

Mondo, quanto io le debba recare, altro Dono non doueale, che di Frutti;

perche,fiomnisfruéîus erudttur infiore, non ponno eſſer , che molti i fiori de'

miei grandi oblighi, giàche le fruttanoin sì gran copia. Non è troppo im—

pegnarla alla lOr difeſa contro all’vnge degli Aristarchi z imperòche le in—

fluenze peſſime di quest’orbi, i quali non muouonſi , che per nuocere, di

uenute‘potenti, perche maligne, non ſi rintuzzano, mà ſomentanſi,ſe loro

nella Pleniporenza del Patrocinio non s’oppone l’antidoto d’vna Porpo

ra. E quando ciò non otteneflì pe’ miei demeriti , baſterà per farmi cono

ſcere al Mondo.

Di v. E.

Humiliſſimo, e Oblígatíffimo Seruítore ’

.Fra` .Emanuelle di G'icjſu maria Carmelita”a Scala).

ala 2. ‘_ "IESV'S
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FRATER PHXLIPPVS .A 55, TRlNITATE PREPOSITVS GENERALE

Pratrum Cai-mehr, Diſcalc, Congrcg, s. ,Elie 0rd. Bratiſs. Virginis Matiz dc

Monte Carmelo, ac ciuſdcm Saudi Montis .Prior.

CVm tcrtium tomum in Regulam Nostram Primiriuam Drdinis Beatiffimx Virgî..

nis Marizde Monte Carmelo, à Rcu. P.. Fr. Emmanuel: à Icſu Maria ciuldem

nostra: Congregarionis SacerdOte profeſſo compoſixum, duo è nostris Thcologi

recognoucrinx; 8c in luccm cdi poſſe probaucrint, facultatcm , quoad nos ſpada:.

impertimur, vc typis mandctur. ln quorum fidcm praeſcntcs dedimus ſigillo no

flro munlras,ac propria manu ſubſcriptas. Romae in Conucntu nostro Sand::

Matias dc Scala dic I4. Dcccmbris 1669,

fr, ?hi/ip”: à 3471521717734 Trinimc Pupo/17m Generali:.

Fr. Faustusà S. Baſilio Secrètarius.

Encrofa quidem Carmelitícarcllus, cò auóìíoribus prouentibus hoc anno lx

tatur, quò Ren. P. Fr. Emanuclisà Icſu Maria Congregationis nostrae Sacer
vdoris Profeſſi, ingcnio, manu, 8c arte diligenter excultawberiores excreuit in fm_

Ctus› dumquc ille ſapienris instar agricola: in chulam nostram primitiuam Ordi

nis B. Marine Virginís de Monte Carmelo moralcs dilcurſus, ſcù Carmeli potiùs

fruóìus tcrcio hoc voluminc profcrt in luccm, gaudct ipſe Mons , ac vclutí ſuper—

bittàm diuitc :moon-‘i, tamquam dcleftabili onere praegrauari ; cuius ràm mira..

varictas, ràm dulcis clegantia, tàm iucundz ſaporis gratis, vt colth licct vertice‘:

Maurimffl'ze Atlas omnium gcnerum kruó’cuum varicrace lupcrbus , vc nunquam...

vc,Pliniusloquiturzſatictas voluptacidcſiuCarmelo tamen nostro faſccs hodiu

ſubmixtat, &capur,vbi ad studioſorum gustum , mcntcſque nobiliari pabulo rc

crcandas omnigcnzcruditionis dciiciae congregantur . Hcſpcridum hortos mc

morazurantiquitas, quos in Carmelo .rcuixiſſe hodic vcrius quis diccrct a: quid

cum figmcmis religioſus calamusè niſi quod ex auro arborcs. fruétuſquc aurcos

ibi crumpcrc fabuloſo finxere commento, .3c hic vcrè aurcos hos Carmeliſrufìus.

quibus varia erudirionc. ac picratc , mcns nostra ditclcir. Penſilcs Scmiramidis

Regia manu conſitos hortos mcmorabimus? at quid profanis ſacra , quid terre

nis cxlcstiainſcrcfc; hortum verè dixcrimtàm industri manu plantarum, cui be

ncçlixir Dominus.- Eia studioſi capire fruéìus, mandirc, gustatc,mcnrís stomaco rc

tinctc; ſapiunt, chica-.mt nutriunt: quaproptcr librum hunc dignum arbitror, qui

publicaeluci, gustui, obleötamenro profcratur. Neapoli dic 1- Dcccmbris. 1 669.

- Fr. .Daminirmè Ieſia Mari-4 (Farm. Ewa/r. Sac. Theo!. Profiffbr.

Armolí Montis Aromata,`cum Parrís Fratris Emmanuclis :ì Iclu María luauiſſi

ma haec lcgeram studìa, tcrtium nimium tomum moralium diſcurluum in Rc

gulä nostram Primitiuam,crcdidcram fruóìus: proptcrca vci Animarum ſaluti vu

dcquaquc proficua; ſolidíracc grauida; exemplorü, concepruumque varictatc ia

pida; doéìrinis ac Thcologica mcdulla concinnè cópoſita;Aetcrnirati,Przlo,Apcl~

li vri ſacro, ſor: cómcndanda prxcenſui. Vcrum penſatis hilcc Carmeli fruéìibus;

nòn fruaus, non animata; vnioncs, 8c gemmas abeffcéìu non ſurdae fame viris iu

dicatas fuiſſc cópcrij, Authoris igitur non dcrraham gloríx. Chimicum ſiquidcm

rincipalitcr cst ingcnium. Hoc facilè iEs tranſit in Aurum. Hoc Emmanuclis ar

gizro Fruótus ſapiunr Vnioncs,rcferunt Gcmmas. Imprimantur itaquc Gemma;

Actcrniran ſplendcant Vnioncs. Larix Maicstaris cst crimemlióterariam 01-bis co

roná crudiris hilcc defraudarc díuicijs. Modcstia, inquam , non obſir Authori. Ea..

vocauit ipſe fruéìus Carmeli, quae Carmclus pcr iplum erupit in Gëmas. Gëmcos

ergo f-'uctus Coìligac orbisſſruóìiparas Mundus capiat VnioncsDuum Neapoli in

Collegio noſtro Mirris Dei die i. Dcccmbris x669.

FrJ’lzilippm ì S. Nico!” Carmelitg Diſçalc. Sar. Thai-;logia Pula-57”. In
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in Cangrégátionè babítá don‘t” Elaine-Maie- Daminó Cardinali caräeciolo Arehiep. Neap.

ſub die 2;. Nouembris 16694113: drawn quod R_ p, Cat-01W Lombardo fluide“, 8c in ſcripts
referti; :idem Congreg. ñ

Metallus Talpa Vic-”ius Generalis.

Franciſcus Guarinus Soc. Ieſu Cong. Ind. Secret.

' EMÌNENTISSIME , ET REVBRENDISSIMB DOMINE.

Ecerptosè Carmeli Pomarijs per A. R- P. lì. Emmanuelern a Ieſu Maria deguflans fruäus,

ammaduerti iuxta diuinum oraculum z quod verè flores fiuéìus parrurrunr . Obtulerac

peritiflimus Pomarij cultor calesti fragantia ſpitantes flores; (at parum eſſer , floruiſſe Canne

ium ) en porrigit diuino neétare reſertos fruäus. Deſcendat igirur in hortumlſuum Dilcäus, vc

comedat fruétus pomorum ſuorum: Quinimmò Dileflum‘comitetur dileéta Sponſa eius Eccle

ſia; fruäus enim isti, non ex verito ſcientia: boni”; mali ligno, ( cum nil venenatum abſcondát,

nilcontine ant mortiferum, ) ſed ex Vitali Arbore excepti, immortalem gufiantibus afferent vità.

Bia fidelis anima Czlestis Adami Sponfa manum extende, ö: comede; quocumque enim die co

mcderis,nequaquam morte morieris, led vita viues atterna. Iubeas itaque, Princeps Eminenriſ~

ſime fruàus hos fldelium menfis quancociùs apponi; vt mentis ſaturitaté, vel ab vno pomi veriti

morſu fugacam, feliciori reſera nr abundautra. Neap. zo . Decembtis 1669.

Emittenti: tua: Reuerendifiìmz.

Humillimus, atque Dcuotzflimus Seruus.

Carolus Lombardus (long. Ora:. Deput.

ln çongregarioneñhabita coràm Rcuerendiflimo Domino Generali Vic. Neap. ſub die 13.13

mari) 1 670. fuit dióìum, quod itante retroſcrip. relatione recroſcrip. Reuiſoris imprimatur.

. Metellu: Talpa Vicari”: Generali:.

Francrſcus Guarinus Soc. leſu Cong. Ind. Secret.

. ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

LPadte Frà Emanuele di Giesu Maria Carmelitano Scalzo deſidera dare alle Stampe vn lí*

bro intitolarodîrutri del Carmelo, Diſcorſi Morali ſopra la Regola Primiriua dell'Ordine

della Madonna del Carmine; ſupplica iu canto V.E. restar ſervita di commetterne la reuiſione,

;rhum à gratia vt Deus Bce.

Ren. P. Fr. Dionyſius de S. Andrea Vídçar, a; in ſcripsz rchrzr

Calcata Reg. Carrillo 115g. Capibl. [gg. OrtizCort. lìçg. Valeri) Reg.

Prouiſum per S. E. Neap. die z. Menſis Decembtis 1669.

Dzaflellonux,

EXCEL LENTISSIME DOMINE.

SVauiflimos concentus emanantes è celebri eloquentía Reu. Adm- P. F. Emmanuelis ;ì Ieſn

Maria noſtri Diſcalceati, qui per canciones Aſpides ſcelerum excantant in orbe , s: Euridi

ces animarum rapiunt ab inferis, medijs hiſce Commentarijs reſonam: etiam duÎcorata Eco pa

tti) ſpecus Catmeli; ac ſi è ſuggestu diffuſi bumanas mentes ecstaricas reddunt harmonico Liu

pore, in chartis lineari alpestrem illam Rupem feracem quoquc ostendunt czlestis luanitatls.

Etenim truncus Regole Primitiuz Ordinis B. Virginis Maria: de Monte Carmelo, qul viſu aſpe

rus, 8c corrice ruuidus,rígoroſam olim in dicabat meſſem, cultus nunc ab hoc Apoîline in expîi

cazione illustris proprietaris, 8t maniſeflatione’ Diuinar gratis, qnas occultabat , gratilllmos

producer fmótus in Caenobitico ſolo, 3: a talis Luminaris radianti facundia fxmndarus,

acmelodia conceptuoſa ditatus, radiantes fimùl, ö: harmonicos profetet cóceptos partus. Ego

maxíma animi voluptate perlegi, ec przgustaui terrium Thomum huiuſcrmodi operis, 8c non..

(olùm in c0 nil Catholicislegibus, aut Regia Iuriſdiàioni obnoxium, vel contrarium lnuení,ſed

copioſum Theſaurum a viris Religiolis exoptarum pro proprij ſtatus fulcimento ex Heſperido

Cameli prodeuntem reperi: Poma quippè ſunt aurea, colore grata, ſapore ncäarea , virtucu

admiranda, qua: (uffici: diftítaſſe Emmanuelem vbique applauſu, 8c concurſu proclamatum, vc

Muramprotendant mellifiuam, Se practioſam. Annuac E; V. communibus votis,ea in vniuerſa

le bpnum poſcenribus, dum Deum pro ſua felicitate przcor. Ncap. in Conueutu nostto Matris

Dc: die 9. Menfis Decembris 1669.

Fl’: Dionyfius a‘ S- Andrea Carmelit. Excalceat.

Viſa ſupradióta relatione imprimtur,verum in publicatione ſeruetur Regia Frag.

Galeom Rf . Carriüo Reg. Capibl. Reg. Ortiz_ Corr. Reg.- Valero Reg.

Prouiſum per S. E. Neap. die :13Mçnſiç Pfccznbris 1669,

` Maflellonm. TA
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x x Degli Argomenti de' Diſcorſi.

Î

Hei Keligioſì non deuono hauer coſa di‘pro

_ prio,nè infatti , nè in voce; perche l'a pro

rietri diflrugge la Fraternitdze che tuttotl loro

ſiudio ha da eſſere‘in cercare d'appropriarſi il Som

m0 Bene,cb’e` Iddio. ' ' ~- ‘ I.

2. s

Che la neceflîtd proueduta produce l’vníone, La

poncilía la fraternità: c perciò ſenza pericolo di

diſcordiadeue il Superiore prouedere alle neceſſita

de' ſuoi ſudditi, norrriguardando altro merito, che

il ſolo biſogno di ciaſcuno. ì z l .

che‘ſotto nome di neczſſità la nos'íra Regolam

tende principalmente le infirmità: cbc perciò ;Su

eriori deuono tener cura particolare di prouedere `

pgl’infermi, non ſolo il neceſſario , md il regalo: ei

ſudditi deuono eſier contenti del neceſſario ,e deſ

derare d'eſſer trattati da poueri , enon da ricchi.

43 ~

4.

CheilReligíoſo per obligo _della Regola deue.:

ognigiorno, o recitare, o aſcoltare la Meſſa: che a

quel Santo Sagrificio deue aſfiflcrſi con gran modeñ‘

fiia, cfilentio: e che molti frutti buoni ſi cauano

dall’aſcoitare diuotamente la Meſſa. 65 .

che il Tempio è la propria caſa , doue habita cò'

più gloria, e diſpenſa con maggiore abbondanza lg

ſue gratie Iddio: che perciò i Religioſi deuono moi

to induflriarſi nella politia degli ./lltari , e della:

ſupellettili ſagre; e tener molto d cuore il decoro

della caſa di Dio-ì 89.

' 6.

Che le Cerimoníeſagre, e i Riti Eccleſìaflici ſpet

tanti al culto Diuino , deuono puntualmente oſſer

uarſì, e perche gradiſcano molto ci Dio , e perche.

ſono non poco vtili, e meritoriſ' per noi: cche i tra

ſcurati in ciò ſaranno ſeueramente puniti, e gafli

gati. ~. L l l .

Cbe Dio per ordinario tratta l'buomo nella ſor

ma, clic da eſſo e‘ trattato: che honora chi l’bonora,

e largamente rimunera anche in queſia vita coloro,

che lo ſeruono con dccoro,e ſono eſatti nel ſuo culto

Diuino. . 133.

8.

che la 'Parola di Dio predicata confèruoreë po*

tente d riformar tutto il Mondo.- e che non vi e‘mezo

più efficace, per custodi? l’oſſeruanz‘a delle leggi ,e

mantenere il decoro dell' Ordine , che il continuo

eſcrcitio del predicare, ed eſortare. I 5 5 .

9. . .

_ Che principale obligatione del Prelatoſi è il pre

dicare, e l'eſortare iſuoi ſudditi con dottrine ſode, ~e

ſalate-noli,- eolie grauemente peccano, eſeueramen~.

.dat'un

 

te ſono gafíígati coloro, che in quello mestiere ſi tro

uano negligenti, e traſcurati. ` .:75.

1 o.

che isuperiori ban da rendere à Dio firettiſſimo

conto de' loro ſudditi; eolie perciò eſſer deuono vi

gilanti, eſolleciti in procurare il profitto ſpirituale,

e la ſalute eterna dell'Anima alla lor cura com

meſſa. a . I 97. ›

›- x 1 . . -
Cbe nò' vi è miglior mezp per la custodia dell’orññ

dine, e per lo mantenimento della Religione, che la

ñ correttion delle colpe, che nelle commnnità ſi com

mettono; perche la lì'prenſione è la lima dell'ani

me, la medicina de' vitij, ela ſcuola *d'ogni virtù.

2 I 7'*

1 2.

Clic l’auuiſare ,e correggere le colpe de' noflri

fratelli è obiigo rigoroſo di precetto naturale, poſ'

tiuo, e Diuinmcbeflringe tutti , ſenza -eccettuarne

alcuno, ſotto minaccia diſeuero, e rigoroſo gafligo.

' 2 37*

13.

Cbe la correttionefratcrna, per eſſer profitteuo-~

le, deuefarfi con cbarita‘. cbe il modo di correggere

l‘anime timorate di Dio bd da eſſer-ſimile alla 'Peſ

ca dell’hamo, con che ſi tirano i peſci , la cui indu

flriafld tutta nell’eſca, cioe‘, nel modo ſoaue, cl”.

allettiflum inaſprtſca,che recbiguflomò‘ noia. 2 5 7.

. I .

Cbe non d tuttigioua l: correttioneſo aue ; che vi

ſono `Alnime, le quali aperta corrette , ed emendate,

tornano :i ricadere: e perciò con quefle biſogna ado

perare la correttione mifla d’aſprezgafl dolcezza

difoauita‘, e rigore- , 277

I . i

Che le colpe più grani ricercano riprenfioni più

dure: che colle Perſone incallitc nella colpa, che nò'

danno ſperanza d’ammendaîcolla correttionc, deuc

adoperarſi il gafligo: e cheſono puniti da Dioi Suſi

periori troppo rimeſſi nel _gaſligare i delitti de' ſud-.

dm. 29s.,

l 6 . .

Che ſe tutte le coſe deuono farſi nella propria.;

ſiagione, la correttionefi atei-na più cb’ogn'altra ri.

cerca il tempo opportuno; e perciò il correttore non

deue correr con furia , ma aſpettare il tempo pra- -

portionato,per correggere cò’ charita,eprofitto.313,'

17. ~

~ Che acciò profitti la riprenjìone , non deue'.mai

il_ Superiore riprendere con ira , ne‘ con alteriggia,

ma ſempre con manſuetudine , e bumilta s anzi con
confuſione di ſe medefimo- 333. ſi

' I 8 .

C'he'non 'vi ècoſa più amara a’ colpcuoli dello'

corrections-s e perciò per correggere con char-ita,

` gene il correttore reflirſi-de’ panni di colui, eb'bè

:f-É'a!?EFF²JFF~



da correggere.- e che gioue molto per que/lo, eh'alla

mrextiane precede l'oratione. 349.

3 9

Che la eorrettione fraterna dem ritenerſi con.,

humilta, e profitto: che _il non profittarſì della cor—

rem’one èſegno di reprobatione: e che non è male,

che nö i'm-‘ana, ehififaſordo _alle ämonitioni, 367,

3°* -

(beſanto e‘l‘eſereitio del digiuno , perche iſti—

tuito da Dio, eſantifieato dalla Chieſa 5 e non ſolo e‘

:ito inſe fieſſo, ma Cuflodefedele della ,ritira- 3 89.

2- I o

che non vi e‘ nemico più fiero dell'buomo , che la

propria carne ; né arma più patente per debellar

quello nemico dell’aſlinen-{a :eehe il digiuno è la_

vittoria vniueefale di tuttii vitij, e di tutte le ten

tationi. ` 41 l.

² Z e .

Che il digiuno rimette l'huomo nella flato pri

miero dell‘mnoeenza , e lo fa partecipe di tutto

quelle felieita, che per la eolpffioriginale perde-rana

inoflri primi Parenti. 43 3.

a 3 .

Che il digiuno è così virtuoſo , che reflituiſea.:

all'huonm l'eſſer d‘liuomo; anzi lo ſolleua alla par

tecipano-ne d‘vna ſomiglianza Angelica, e Diama

45- S*

2 .

che non è buono per f:ſolo il digiuno, maper lo

fine, al quale va ordinato, ch'e‘ l'acqmflo della per

ſenione: ehe per eſſer profilteuole, dei” arcoppiarſi

eoldigino del corpo quello dell'Anima: e che poco

rilieuaal Religioſo aſtenerſi da’ cibi ,ſe non s'aflie—

ne dalle colpe. 47 5 .

25 .

Che Dio ama l'opere di mercificazione fatte con

ilarità diſembiante: ehe all'bora gradiſce il noſiro

digiuno, quando eoll’afflittione della carne accop

piamo laſerenita dello ſpirito: e ehe proprio effetto

dell‘aflinenz'a corporale è l'allegrezga ſpirituale.

493*

26.

Che la neceflitd non ſaggiare alle leggi, e che il

Superiore dear riconoſcere iſuoiſudditi, non dal no.—

rne, ma dal biſogno, e con larghezzaſoccorrere al.

le loro neceſſita. s i 3.

2.7.

Che eccellentiflimae’ la virtù dell’aflinenza dal

regalo del mangiare , eſpecialmente dall’vſo delle

‘Wiz perche diituira da Dio , praticata dagli buo

W'üi. e propria de' Diſecpoli veri di Chriſto. 533. ~

a .

ſhe i buoni Religioſi vſano ieibí per ſouuenire al

diſagi/0,710» al piacere: ehe piace moltoà Dio l'

aflinrnza dalle carni: ch'è mollo deteflabile negli

.Eſclffiaſilc‘i la gola, e ſara‘ nell'InferÌio grauemen

tepunita. 45 5.

2 9.

I

~ , _ W e, 30. - -

Che iluoflro corpo èmolto ingegnofo , e finge le

neceſſità done nonſono: che perciò , banche nell/:J

neceſjirdſi per-?netta l'vfo delle carni , deue il &gli

gi oſo eſammar bene le neeeffita , eheſian vere, non

finte, . 597

3 î ›

. Che iſuppliciſ .di qua-{ia vita ſono benefici] della

ma” di Dio, inditij di miſericordia, non di vende.:

ra: e the pereiò la tribolatione deue chiamarſi ?ri-'4,

e non morte dell’lmomo, 6 io.

_ 3 1 o

Che il Mondo, quando ci ama, ei odia , equando

ei accarezza, ei ;ferzasper contrario Iddio, quando

par che moralmente ei odiamll'horapiz‘z teneramem

te ci ama: e quando ſd vrfla d’vceiderei -col tran-z

glio, all’hora più ei rauniiia. ‘6~}l ~

Che la Tribolatione egizi moneta d'oro,eon ehe/ì

compera la gioia ineflimabile dell‘amicizia ,di D10:

E the tuttii Giuſti, e .Amici di Dio per que-(ia via.:

ſono arriuati alla meta del ſuo amore. 66 I -

4- -Che le proſperità temzporali ſono per ló più 0e—

eaſione di miſerie, e ruine:all’oppoflo , le tribolario ñ

m', ehe miſerie vengono feioeeameme addimtîdaze,

ſono caparraſicura di Felicita‘ të’porued etc-maps 3 .

3 s. ñ, .

Che Iddio ſiflìma molto glorifieato nelle triba

latíom' de‘ſuoiſeruim che i Giufli nelle maggiori ea—

lamitdſperimentano le lor maggiori delitieJie-ri diſe

ſimili aqzrellealm godonoiBeati nella Gloria cele

fle. _ 705.

. 36.

Che ajcaztíui nienreſuecedc di bene, perche il 1;-

ne lor ſi eonuerte in malew a' buoni ruëteauiiiene di

male, perche il male ritorm loro i” bene-:ma per c4

uar bene dal male è neeeſflzrio collerarlo con volon
erì, e amore. ì ' 727.

. . 3 .* ' ` . .
Che la virtù e‘ il berſaglio delle perſeeuriomzehe

il Mondo per lo più non m‘ perſeguita” , che l’inno~

eeza, e perciò ehiñque vuolſeruir dadoucro a Chri

flo, deue prepararſi ad efler perſeguitato dagli Imo

7mm. 75 r.

38.

Chegli lmomini per done più peſano danneggiar

ei, più ei gian-mo, che le perſeeutiom _degli .Auuer—

ſarij ſono la vita del Giuflo;e che perciò I perfettam

fl' deuono chiamarſi amici, e non nemici. 77 3.

9*

Che laperſecratione pîoua la virtù del Giuflo, e

l’aeereſae: che più lo eorrobora la perſeeutione,che

la virtùte che dall’ejſer perſeguitato a torto s’argo

mëta bene eflèr l'huomo veramente Giulio. 795.

40.

Che iſerui di Chrifio quanto più ſono perſegui—
tati dal Mondo,tanto più ſono bonomtiſi da DIO;E

ehe le auuerfita ſono loro eagione di grandezza; di

eſattamento appreſſo al Mondo, e a Dio. 8 l 7.

Chela Crapola e' l’origine di tutti i mali ,fa‘ in

fermo il corpo, e l‘anima earnale , diflrugge tutte le

vimi,fa` germogli” tum i vitij , eſingolarmente è

compagna indinidua della libidi'ne. 577,

4t.

_che il çedere agli huominie precedere, cl’cſſcr

"vinto

_ ..—__.~__l



vinto _è vincere5che i' perſecutori vincendoperdono,

c i perſeguitati perdendo vincono , e wittorioſifi

trouano, quandofi flimano perditori. 839.

‘ 47..

Che l’efler tentato è buono, ma L’efler vinto dal

la tentazione c‘male: che il Demanio quando penſa

ſará danno, ci giona; equando contro di noi com

batte pier cfpngnarci, all‘hora afauor ”offro propu

gna, e ci difende. 86 1 ,

43'

Che il Demanio benchefia inimico giurato dell’

kuomo, Iddio l'ha reſo feruo , e fch iauo al noflro

'mile, Guardiano della virtù, euflode dellaſantita,

anzi_ſollecito Procuratore della noflrdſalute. 885

Chc il Demanio e‘ 1m nemico aſſai debole,- che va

le più vn’huomo, che vna Legion de’ Diauoli: ch’è

am Leone, che può ruggire, ma‘ non mordere: che.:

_con 1m ſoffio foiofi mettein fuga-*cche colui, che,

dal Demanio ammo non élniomo, mei [Ieflia- 907.

45

Che il Demanio [i può vincere colle proprie ar
mi; e che per quel mq! medefimi , de’ qualilìln

gannatorefi fer'uo per ingannare , edeiudere , può

rejiare ingannato , e deluſo. _ 9 3 r .

46.

Che il Demanio deue più temerſì quando è vinto,

che quando e‘ vincitore; che più grauemente è ten

‘tato colui, che più valoroſamente refifle alla tenta—

tione; e che perciò ci conuiene flar ſempre con ti

'rnore, ed efierſo [leciti, ed armati contro l’inſidio

di queflo fiero nemico. 95 5,

O a

finta; perche 'puoi tutto l'huoniò, e mm' il cuore.:

Immano ; e gafliga [meramente il Ikiigioſo mcg—0

dedicato a Dio, e nie-{o al Mondo applicato, lo; 3 .

Che Iddio, quanto è, quanto ha‘ , quanto poflic

de, tutto hd impiegato per noflra ‘utilità, e amore;

e perciò la giuflitia richiede, che noi, quantoflamo,

quantohabbiamo, e quanto pqffidiamo , tutto dia~

mo per amorſuo, ſenza ritener nië‘te per noi. 1077.

5 z.

Che la dilettione delproflimo e‘grada alla-dilet

tíone di Dio: che nonfi puo‘ amare perſi-:tamente:

Iddio, ſe con eſſo non c’ama il proflimo ancora: che

molto ci raccomanda la charita‘fraterna il Signore;

e che piùflima quefla, chela propria raffinazione.

1 lor.

S 3 - '

Che la cheè vn‘armatura potentzflima ſopra;

tutte i’altre virtù, di cui l'anima munita, non te

me alcun pericolo, [i difi’nde da tutte le tentationi,

fi accerta della vittoria di tutti i nemici, e fi pro

mette vna morte pacifica, e quien:. l 1 27.

54

Che la Fede è l'omamento, la Dote , e la bellez

za dell’anima, che innamora gli occhi , efi'riſcc il

cuore diDio, ſenza la quale non époflibilc acqui

flarfi la Grazia di quell’altijfima Mae/ia‘. 115 i.

5 5 -

Che il Nome auguflijſimo di Gicsùe‘nomc giier
riero, 'valeſinole ad eſpugna”` ogni [0er nemicru:

che è Nameſalutiſero, perche reca ſalute: e che da

qucſſioſolo deuaſpwarfi tutta la noflrafaluezz-u.

l l 7 5’

56. .Che non deue dormire , chi ha‘ nemici , mdflar

ſempre vigilantc con l'armi alla mano: cche l'ar

mature pin proportionate contro ilnoflro nemico

Infernaic ſono le Diuine, non l’humane. 979.

ñ 4 *

Che il Balteo militare delſoldato di Chrifloc’ la

Caffitti; che quefla, benche imbelle , e’ inuitta, baſe

della ſantita‘, muro ingſiougiirrhiic , e propugnacolo

fortiſſimo contro tutte le tentatiOni , ſempre guer

riera, armata, e vincitrice. 1 oo3.

49
Che tuttii nos'iri penfieri deuono indirizzi-”ſia

Dio:cheſd moltofludio il Demanio , che l‘huomo

4 non r’occupi in penſieriſanti, ſicuro che chi penſi-L,

bene non può operai* male,- c che la mente ele-nata in

Dio fid ſicura da ogni tentatione. l o a7

_ 50.

*Che il ”oflro amore non ſi deue diuidere , parte a

Dio, e parte al Mandorche l'amor diuiſo , Dio io ri;

Che laſheranza fondata, onelle coſe terreno, o

nel preſidio humano, è vana, miſera, e allace' ,* md

collocata in Dio è flabile ,ſoda , ſicura , efelicu.

1 a o r .

57- ,

Che la 'Parola di Dio e` vna ſpada_flilminante,

potente a trafiggere i cuori , ed efficace a muoucre

gli aflètti al ben'oprare ,- ma‘ deue eſſer preda-ata.,

con molto ſpirito , eſenza vanità di lenocinij', per

accendere negli animi degli :Aſcoltatori la ſete delle

coſeſpirituali, ed eterne. I 2 2 5 .

58. ñ ›

Che la ‘Parola di Dio, acciò fia efficace , ha‘! da)

”ſcir dalla bocca , e dal cuore del Tredic’atore

*Euangelicm cioè, deue predicarfi colla voce, e call'

opere, perche è coſa molto difficile , e quaſi miraco—

loſa, che il 'Predicatore wiuendo Male, induca gli
altri al bene. ’ ` ſi x 251
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ÒISCORSI MOKAIÌI
SOPRA LA REGOLA PRIMITIVA

Dell' Ordine di Nostra Signora

' del Carmine.

c A P VT VI,

DE ABDICATIONE PROPRIETATIS.

Nullus Fratrum ſibi aliquid proprium eſſe dicat, ſed ſint vobis

omnia communías ö( distribuatur vnicuique per manum Prio

ris, vel per Fratrein ab eodem ad idem officium deputaturm,

prodt cuique opus fuerit ,inſpcftís aetatibusſh( neceffitatibus'

ſiiiguloruim.

DISCORSO CVL

ARGOMENTO

. f Hei .Religioſi no” dis-”ano bau” caſh di propriamè in firm‘,

”è in 'voce ;pere/ye la Proprietà distmggc la Fraternità:

‘E drammi! lorostudio lui da eſſèrc i” cercare d’appropriarſi il

Sommo Bene, ch’è Iddio.

colare è d’eſſenza del voro , ſenza

la quale non può queſto ſoſſistcre,

nè dirſi veramente voto di Pouer

tà,la cui ragione formale in vm

Diſpoglio totale d’Ogni Dominio,

Rendita, Poffeffione, o Entrata cö

ſiste; anzi in vna incapacità, e inha

bilità ad hauerla , ſecondo che;

nel Concilio di Trento fù defini

" A pouertà Euangeli-`

,‘ ca , e la nudezza di

..4 ſpirito,elie negli Or

‘. ,e dini regolari eſatta

mente ſi profeſſa , in

due maniereſi può conſiderare,c

indue ſpecie adeguatamente di

Ringuere 5 l’vna particolare può

dirſi, l’altra commune: la prima ri

guarda iReligioſi per ſe steflì 5 _e la

ſeconda i medeſimi, in quanto che

viuono in communità. E ſrà le due

ſpecie addotte di Pouertà questa.

differenza io ritrouo ,che la Parti'.

 

mir-0mm , qudm mulierum [item Lana,

tuiuſmmque qualitatisfuerint, tcíquam

propriapoſiridere.Mà nontogl ie però,

ne proibiſce, chela Religione poſ

A ſ3)

t0:Nemini {firm Regulurium, trim..- Conti!.

Tridſel.

;Wap-a
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3 DISCORSl MORALl 4

ſa, ſaluo,e intatto restando il voro

della Pouertà, ſimili rendite, o en—

trate tenere per lo vitto, e mante

nimento cotidiano de’Religioſi,

come in molte Religioni ſi vede,

ricche nel commune, e pouere nel

particolare; enientedimeno flori

de nell’oliëruanza, e nel rigore;

della vita Religioſa eſſemplari. La

commune poi è più aſpra , perche;

non ſolo priua i Religioſi partico

larídelſudettodominio,e capaci

tà di poſſederc coſa temporale,mà

ne ſpoglia anche la Religione in..

commune; nel qual rigOre di po

uertà ſono state tutte le Religioni

mendicanti dai lor Santi Fonda

tori ſondate: e ſingolarmëte la no

ſlra,come proua diffuſamente il

nostro Tommaſo di Giesù ſopra,

questo capitolo della Regola nel

dubbio 6. E benche questa ſecon

da ſpecie di pouertà communo

neceiſaria veramëte non ſia,nè allo '

fiato di pouertà perfetta , no

alla perfettione dello stato Reli

gioſo, come inſegna eſpreſſamen

te l’Angelico con queste parole:

Hubert’ autem de rca”: extcrt'orib”: in

communí,ſíuè ma/zi'liémffiuè immobi

li’butfluantàm [uffici: ad fimplícm.;

'vic—Zumffierfcffionem Religioni: non

impedz't, ficonfideremr paupzrmr per

comperatíonem ad commune?” finta”

RellgionumfluíejZ r*varare Dim'nis ol;
ſaquàſiſi Anziche à quelle Religio

ni: 1? quali hîm per fine la contem

platlonez e Più Eſpediente il poſſe

dere moderate entrate, ſufficienti

al vitto, che starne priue , e andar

le con mille distrattioni mendicá.

do; così l’afferma l’isteſſo Sanzo;

Relgíoníbus, qlc-:ſunt ordinata ad ;5

l?

templandum, magír comprati: habet-c.;

poffieſsioner moderata:. Sopradi che_

fondati i Padri del Concilio di ſeſſ. 25

Trento decretarono , che tutte le.- ”P' 5‘

Religioni mendicanti, eccettuan

done le due ſole, de’ Capuccini, e

dell’offeruanza di San Franceſco,

poſſinoliberamente poſſeder beni

ſ’tabili , e annue entrate. Nondi

meno la prima ſpecie di Pouertà

particolare è neceſſaria à tutti`,ſen`

za la quale nó può dirſi il Religio

ſo vero Religioſo. E perciò la no

stra Regola in questo Capitolo ci

proibiſce qual ſi ſia coſa di pro

prio, enon ſoloin re, mà anche in

"vacci in maniera che neſſuno di noi

può dire,questo è mio , questo è

tuo: Wall” Frari-umfilza' aliqmd Pro

prium eſſe dicat; Non perche questo

~ſia neceſſario all’eſſenza del voco

della Pouertà , mà perche è vm

mezo , che alla perfetta oſſeruan

za diquello maggiormente ci c6

duce. Dunque queste ſole parole;

comentando nel preſente diſcor

'ſo, fabbrico questo Aſſunto: Chei

Religioſi non deuono hauer coſa

di proprio, nè in fatti, nè in voce,

perche la Proprietà diſtrugge la

FraternitàzE che tutto il loro stu

dio hà da eſſetein cercare d’ap

propriarſi il ſommo Bene , ch’è

Iddio.

Che nel diſpoglio totale d’ogni

ſorte di dominio , e ombra di pro

prietà cöſista l’eſſenza del Religio

ſo, ella è propoſitione già definita

da’Sagti Concilij , decretata da'

Sommi Pontefiei, e da molti Santi

Padri cöfirmata.Cosi definì il Có

cilio Prouinciale Anglicano: Q40

”iam non [ice: rum': Religioſi: aliquid

pro

ma”

Elictíi

;(15511

lucia

arm: l

tum re

”miniſ

linux…

.l. ”tra

il C011.

nroſotn

anelli i

Weil

ice à ll:

nullo: ii

’mi-Wu:.

'Etf-ur:er

'Mim A

cëczRe]

?Mail

di F.

ìîztfici'(
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propria!” paſsidère, quiſe, [impari—

min ipſe Religioni: ingreffie Dev-ninov

dedicAÎunt.COSÌ il ConcilioColo

nienſe, celebrato nell’anno'azzóo:

flamimm quod Mombiproprium‘nmì

habe-ant. Così. nel -Coneilio Medio -›

lanenfc, fattó ſo'tto San-Carlo (Boéë

romeo-nell‘anno I ;kHz-trattando?

liſpccialmente delle‘-Mónaehe,e

proibendofi ad-ofiÎe ogni ombra di

Proprietà, ſù decretato .in queſta

forma: Timm, @mer-Waquomizir

prmata rerum poſſeſrio, (BF-re, ruerfl

La omninò talianu’: nequé colla fit, quae

quicquam poſtideat rat?apr-'WWW‘

fieri neee/'ritatem canceſſum ſit. Così:

nel Concilio Lateranenſe,-` cele—

brato ſotto AleſſanclroPapa Ter

zo, nella prima parte ,’ à- capi x o.

ſorto pena di ſcommuniéa-lî proi-ñ

biſce à Monaci,e à Religioſi-‘ogni

peculío: Si Religiaſi” peculium ba

flucritflifi ei ab Abbate pro administm

tianefueritpermiflhm , a‘ communione

remoueatur Altaris. E comandò, che

ſe alcun Religioſo nell’hora della

ſua morte ſi fuſſe ritrouato c6 qual—

che coſa di proprio , fuſſe priuato

del beneficio dell’Eccleſiastica ſe

poltura , e come ſcommunicato

fuori della Chieſa nel mondezza

io ſepolto: Cum ipja Proprietdteimfl

flerqm'lio extra‘ Monaflerium ſizpelia

:unWest’ísteſſo han decretatoi

Sommi Pontefici,Vrbano Primo

nella Epistola, o decretale , che fà

dePaupertate,à qucsto modo ragio

na: @ricumque rzustrum coimm cam

munemſuſceptt, Ù manie' ſe níhzlpra

prium habet-e, "vide-at ne [701!icitatianë'

fieamirrímmfltcíat. E alle minaccie

d’Vrbano aggionſe la pena , e ful

minò i gastighi Clemente terzg

nel-capitolo Mondi-hi, con queſto`

Parole: E! qui in extremi:cumpeculio

fluentasfiieritmec oblatio pra eo fiat,

` nec' inter Fratrexſèpulturam accipiat.

DÒttr'ina volentieri abbracciara,e

puntualmente `oſſeruata da’ Santi

läadrìye ſingolarmente da’tuttíi

Fódàltdri delle Religioni.Così Ba

lilio nelle CostitutioniMonastiche

àcapi 3 5: Deber piantati: cultor, qui

ruitam communem amplexus efl, ab

omni priuara rei-ii prſſefrmne liber eſſe.

Così Benedetto nella ſua Regolaà

capi' 3` 3 : ’Neque aliquid quis praſhmat i

babereproprium, nullam amninò rem,

neque coditem , neque tabula: , neque.;

graphiñfled nihil amninò. Così Ago

Rino delle ſue Regole strettamem

:e proibiſce ſotto precetto d'ob—

bedië‘za ogni picciola coſa di pro~=

prio à ſuoi Frati: Probibemus di/Zric

te inmírtute abedientia, ne quis M0-~

nachorumpraprium aliqwa moda Ptf/:ſi'

deatJì così finalmente Caſſiano af

ferma eſſerſi inuiolabilmente pra—

ticato da tutti que’ Monaci dell’—

Egitto: Nullí ci/Zellam,nullipeeulia

rem[porcellana [iceat pq/Ìrídete, nec tale

uliquid, quad ratproprtum retinens,ſuo

debe”communirc fignaculo.

Paſſa però più oltre la nostra..

Regola,e non contenta di proibit

ci il peculio , e la proprietà reale;

delle coſe, nel che conſiste l’eſſen—

za del voto della Pouertà , ci co

manda per più eſatta oſſeruanza di

quello, e Per eſſercitio di maggior

perfettione, che nè meno in voce,

e per modo di ragionare,chiamia~

mo vna coſa propria, e particola

re: Wal[…-Fratrumſibi aliquídpropri

um effedícat. Nelle quali parole l’

vno, e l’altro ci vieta il nostro Säto
ſi A 2. legisz

Caſs. lib

fſ. de in

El[.l'Cnlì*~

Klimt-C.5.

.. . 4,*- _J



7 › DISCORSI MQRALl, ~ s

commUlÎ o

legislatore , e'il poſſeder coſa di

proprio, e il chiamarla ralesmà‘nö

egualmëte,perche il primo Cipro—t

ibiſce ,come coſa ripugnante alla

ragione intrinſeca del voro di Po

uertà ;e il ſecondo, come coſa ez

strinſeca,mà molto‘dísdiceudle alñì

la eſatta oſſeruanza del medeſimo:

(Daſi ci voglia dire: ſe io vi-proi—

biſco il nome di proprietà, quanto

più il fatto? ſe nó voglio che chia—

miate neſſuna coſa propria,quanro

meno,che la poſsediate? E questo

staturo della nostra Regola flà fó

dato nel coflume antico della pri-…

miriua Chieſa, oſſeruato fedelméñ,

te dagli Apostoli, eda tutti quei

nouelli chriſtiani…,..di cui ſiſcriuo

nel libro degli Atri Apofiolíci

quell’elogio affatto incomparabi.

Ad‘ 4* le d’vna strettíffima Povertà: Nec

quiſquam eni-um, que poſrr'delmt [num.

aliquid cſſe dirci-dt. Onde quefia no

bile vſanza, come aſſai vrile , e c6

ueneuole allo’ fiato Regolare , ci

perſuade ad imitare Agostino di

Aug.ſer- cendozquantumpoffirmm , {mitemur

Sanáiorſie quibus laquila” liber Acciai"

Apoflolorum: nemo died-at aliquidprae

prium, Dal che cauò Sä Baſilio, che,

vn Religioſo ,il quale chiamaſſo

vna coſa ſua propria, non che oſaſ

ſe di poſſederla come tale, ſi di—

chiarerebbe alieno dalla Chieſa di

Dio, e ſegregaro dall’vnione de’

membri di Christo, il quale , e con

l’opere, e con le parole c’inſegnò,

che non ſoloi beni esterni, mà il

proprio corpo, e l’anima ancora, e

la vira ſiam tenuti ad eſporre per li

nostri fratelli. .Ari dicit aliquodſhum

breu. in- 5172-,flip/iam alienum reddit db Ecclefia

Dei) Ù' Chariſma Domini , qui quidem

@'re,@"rverbo damit pamndam zſſè

animampro atm'cir, ”e dum ch' exter

nal-.Che perciò San Giouanni Gri

ſostQmOÎcratrazndo de’ Monaci del

ſuo tempo dice, che queste.ſcon~

cie parole_ dimio, e tuo , erano aſ

fatto sbandite‘dalle, loro conuer

ſationi; e da que’ chiostri ſa.nti,do

ue tutto era commune, era ester

minata come ſagrilega anche in..

San. lo.

nome, e in voce la proprietà: ‘Non 01…;

est ibi mmm, dc tuum ,ſed hoc 'varsz

panini: eliminatum est, multorum cau

ſa. malorum. E questa è la ragione,

perla quale ſi proibiſce con tanto

rigoreà Religioſi l’hauere coſa di

proprio, e anche le voci di mio, e

tuo, come cagione di molti mali,e

radice di molti vitij rie-lle commu

nità. Multorum cauſa malorum.

Eſe alcuno fuſſe curioſo diſa

pere minutamente,che mali pro

duce, o che danni parroriſce , o di

quanti vitij èradice la Proprietà?

io chiamo qui _à farne vn lungo ca

talogo San Dioniſio Cartuſiano,cö

quefle parole: Viri enim Pmdentes,

@‘ ſimäi Religionum institutorer ex

proprieta”, jèz'r peculia multa percui'er

prouenire didzremnrfw contumdciam,

ſuperbiam, contentionem ,faáìionem-a,

auariríam, inancm gloríamjnuidi’am,

mendaríum , luxuriam , occupatianem

infruffuoſam , mmm ſhperuamnmm,

diſſolutionem, 'variam menſili* diſinto

tionem, Media", negligentemque Dini—

m' cfficſſperſolurianem.0h che brutta

ſchiera di virij l Può nodrirel’In

ferno caterua più stomacoſa di

questa? córumacia agli ordini del

la Religione, diſubbidienza a’ pre—

cetti de’ ſuperiori, ſuperbia ſopra

gli eguali, facrioni, litigij, conteſe,

aua

Dionyf.

Carth.de

rcſorm.

clauſtral.

arric. 16.
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auaritia, _iattan za, inuidia, 'luſſuria,

accidia, occupacípni lnfi‘uttUOſO,

cure ſuperuaçanee, ſollecitudini

smoderate, ,díſſplute-,zze di corpo,

distrattjqni dim-ante, erapule , go

loſità , . ambitiope , negligenza.

negli v"vfficij Diuini , traſcurag~

gine della. propria _Obligationezz

può _dirſi più _P_ tutti, questi- car

riui, rampolli germogliano da vna

ſola radice infetta ,- e ,pestiſeraa.,

cheè il virio della proprietà, Da

temi vojfl'n Religioſe _fluido del

denaro, cupidodi poſſedere , con,

qualche peculioin. cella 5 e doue è

ico il ritiro della clauſura E doue l’e

obbedienza à .ſuperiori P doue la.

ſoggettione à Prelatièdoue-la cha

rità fraterna? done la ;verità nelle-`

parole? doue la modestia nefficozstufl
mi? doue la parità delſicuor-e è doue

la contemplationedella mete? do

ue la diuotione nel c—horo? done la

parſimonia,e la frugalità nella mè

ſaèdoue la puntualità degli” vfficij

Diuiniè. doue l’oſſeruanza della..

Religione? virtù_ tutte , addio, con

vn perpetuo eſſiglio ſono dall’ani

ma bandite , mentre à porte ſpala

cateſièdato l'ingreſſo à turca 1a.-

ſchiera de’ vitij. -E perciò aprano

gli occhi i Regolari àchoſc‘er be

ne la qualità di questo m'orbo,à

cui,ſe vna volta mette radice,è im

‘ i poſſibile, non che difficile la medi

[Îl‘ìffl‘bfçſ cina,dice Giouan Caſſia [IQ-QLMÎÌH

e-z. 05mm nulli mi[ir,deſpe&uſqus mi'di

tur bit morbo”, quificutpotest perſacilè

declinari, im ſi quer/27144772,” edo-ri!,

adſanitatis ”media r'wſix perflenire ‘c5

Cedtt. Receptrtculum namque est mi

tiorum, malarumque omnium radix,et

r’nextritabili: maturi-e ſome: efficímr,

diante 'Apo/lola: radix omnium mala

mm q/Zcupiditar. E la ragione fon

damentale la ſpiega l’Angelico

Dottor San Tommaſo. Noi vedia

mo, dice,che l’huomo per le ric

chezze acquista facultà da porer

commettere ogni peccato,da eſse—

guire ogni cartíuo deſiderio, da,

síbgare ogni sfrenata palliono,

perche per- ogní impreſa gli da

forzail denaro,à cui tutte le coſo

obbediſcono, giulia il detto dello

Spirito ſanto: Premi-e air-dm”: 0m

m'a,E perciò le ricchezze nel van

geloſi chiaman0,Mamm0na :ni-7m'

quitdtis,perclëe danno materia di

molceiniquità, e ſono incitaméto

ad ogni ſorte di vitio. E così nó è

male che nö facci,pece di che nó lì

tinga, ſang-o ’di che'non s’imbrarti,

precipitio doue non cada , virio

_doue non incorra , e peccato in.

cuí nö inciampi il Religioſo,tocco

da questa lebbra della cupidigia

d’hauere.

Mà quantunque di tutti queſti

mali ſia radice la Proprietà, il dan -

nopiù lagrimabile nella Religio

ne partorito dall-e viſcere veleno -

ſe di questo vitio,è la diſcordia,e la

diſſenſionezperche egli röpe i lacci

dell’vnione fraterna, e toglie da’

Frati la Fraternità; ch'è quanto di—

S Tlm. l

a. q. 3+.

;ll'- i.

Exel. to.

re,distrugge l’eſi'cre della Religio- `

ne, e il costituriuo eſsëtiale de’Rc—

ligioſi; equesto ſolo eſſer dourcb

be vn motin efficace, per render

lo àxutti derestabile , e abbom inc -

uole. La ragione è chiara , perche

ſe l’eſſenza della charità cöſiſ‘re in..

non cercare il proprio commodo,

mà quel degli altri, come dicci‘

Apostolo: Chan”: non yum': quiz ì‘

\

.ſua

Cut‘.

\

 



,I I… 12.DISCORS! MORALI

LCorL zo

Caſaten

16. c. 6

ſita ſmn,ſed qué aliarum; Dunque

qucsti peſsimi linguaggi di meum,

a tum”, mädano per terra la cha

rità, e in conſeguenza la Fratella

za, che in quella ſi fonda , perche)

smoſſe le fondamenta, tosto la fab

brica ſ1 ruina. E perciò incaricò

tanto l’Apostolo San Paolo à tutti

coloro, che viuono in commune,à

guardarſi bene,di non cercar mai

neffun di eſsi quel ch’è ſuo: Nemo

quoclſunm cjl cla-erat 5 ſed quod alteri

ar. Auuertitc bene , Fratelli miei,

che ſe voi volete mätener l’vníonc

della charirà,e la buona legge del

la Fratelläza ſrà voi steſſi, nó haue—

tc da cercar mai coſa di proprio,

ma ſempre il commune, altrimen

te colla proprietà dell’hauere en~

treranno lc radici delle diſcordíc,

delle riſſe, de’litigij, delle conte—

ſcz e ſi perderà la pace ,la quiete, e

la Fraternità. Così dichiara l’Ab

bate Giuſeppe nelle collatíonidí

Caſſiano: per callem pradz'cl’a di

reíi'zonis ingrediturflioè della priua

rione d’ogni coſa di proprio, in qua

ah amicofim runquam poterit diſriclère,

qui primam lztiam caastcm , qua* ex

parnulit rchuc, r'ailiſrimíſque mater-Y’s

generariſhlet, nihil flcum reputanr,ra

dicítm amputaric , illnd, quod in affi

hur Apo/lolarum legimus de mnanimi

cate credentium, omni **virtutc cuflodi

en:. Adſl diceſſe, questa è l’vnica

cagione di tutte le liti ,e diffenfio—

ni, e rotture della' charità trà Fra

telli, l’intereſſe del denaro, la cu

pidigia d’hauerc › il poſſeder coſa,

Propria; dunque meſſa la ſcure alla

radice dell’albero, non resta don

de poſſano questi cattiuirampolli

germogliare.

A tal propoſito Baſilio magno,

effortandoiſuoi 'Monaci alla ſia`

terna vnione, e'non à qualzſi ſia,mà

cos-i stretta , che di tutta la molti

tudine ſuſse vn‘a mente,vn’a volon*

tà, vn’anima,:vn>cuore , vn deſide

rio, vna cupidigia,~ancor’clie ſuſſe

r0 diuerſi membri, di varie condi

tioni, di differenti Paeſi ,‘ didiuerſi

costumi; ſoggionge appreſso , che

questa ſarebbe -impoſsibile ad in

trodurſi ne’ Monasteri, ſe .da quelli

non foſse eſcluſa ogni ombra di

particolarità; e dice così: Hoc ante‘

”alla modofieripateſl , nifi apud eo: il -

ludprohèflahilitum teneatur , **ut nihil

quicquamſnum cuiustfucieſſe dic-ati”:

Notiamo quelle parole,nul[o-m0do

fieri poteſl. Che in vn Monastero ſiä

Religioſi, iqualinon contenti del

vitto commune, o del 'commune,

vestito, cerchino le coſe~ panico;

lari, e per hauerlè à ſuo tempo , e»

quando gli piace,habbino il pecuó

lio preparato, e ſrà eſſi regni la pa#

ce: nulla modo. Che in vna commit*

nità de’Monaci,e de’Frati corrano

questi linguaggi di mio , etuo,e>

che iui ſi conſerui l’vnione della..

charítàmullo modo. Chein vna Re

golare adunanza poſsano accoppi

arſl inſieme Fraternità,e proprietà,

è ſpropoſito à pèſarlo, perche nullo

modofieri pote/ì. E la ragione l’aſse*

gna llario Santo; Perche ciò che ſi

cerca per proprio gusto, e ſodis

fattione,nó può nó cagionar qual

che offeſa al commune ,mentre tal

volta quel ch’è Vtile , e commodo

ad vno, ſarà incommodo, e danno

ad vn’altro: commodo , c incom—

modo, vtile, e danno , ponno stare

vnitiinſiemefè impoſſibile. .Boa
d i ' ’i m inpro-z

S. Baſil.

dc inſtit

blonde“

l-ad ini

(lllll’h
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S. H ilar.
ln Plſi, 51.

Chriloſt.

bom. d

in profic'líí propri-e ’DZIZZÌJIÌJ‘ efficitur,

nonpotrst non aliquam offenſionem ex

eaufir acridentibur excitare, eum quod

aly' ’Utile’ e/Z, alrrrrſepe fiat incommo

dflm. E perciò à cóſeruar l’vnione,
e la pace nellaſi communítà egli eſ

ſortaà laſciar l’vrile,e il commodo

proprio,e procurar ſempre l’altrui.

A: ever-ò qui nihil rauſii ſia' r'ae-lit ,omnia in ,orafi-Bum aliena- rmlnnratir

exeo-tear, ”eee sè cſi, 'vr cars/am placa

bi/itatir acquirat: quia @ì ex alieni;

rotiliraribflr placcryzec offindat ex pro

paſs; hanc cauſam placendi ambire

Apo/lol”: damit, quia *’L‘tilitdtls ſii-e
”gl/geni', 'vtiltſitati ſe dad/fl: alien-e.

E qual pcnſiamo ſia la cagione,

perche il Paradiſo ſi chiami col

Nome di Geruſalemme , che vuol

dire Città d’vnione, e viſione di

pace, cui 10 Pacis? Anzi che i ſUOi

confini non ſono circödati di mu

ra , màdi muro impenetrabile gli

'3 ſeruela ſola pace: Hz'emſalem pqfiii

fine: tuo: paeem f Non altra , dico

Griſostomo ,ſe non perche indiè

mádatafuori in effiglio perpetuo,

inſieme con Lucifero,0gni ragio

ne di proprietà , che ſu l’vnica ra

dice delle guerre , e delle diſcor

die, anche frà gli Angioli díſſemí—

MIEI/binari estmeirm, tuam,ſri~

&mq; gidum illud r'verbimr , (57’} quitquid efl

malorum in miram nostram ”mehr-nr,

innumemque gignër bella, così la de

ſcriue il Boccadoro. E toſto cho

di là furono sbäditi il mio, e il tuo,

mmm, tutim , donde prima ger—

mogliarono ſpine di dil’cordie frà

gli Angioli, piantò paciſiche roſe,

e immarceſcibili gigli di charítà

la fraterna vnione. Hor così apun

to nella Religione, tolganſi le prof

i

prietà, s’interdicano queste male)

vſanze di parlare , mio , e tuo , clio

ſono la radice delle zizanie , delle

diſſenſioni,de’ contrasti,de’ litigij,

e delle rotture , che così díuerra

vna Geroſolima di pace , e vn Pa—

radiſo‘di fraterna vnione, E all’ho

ra potrà dirſi coll’isteſſo Griſosto—

mo: E:qmd mr’rum,quod rzmaſit om— {Îgmíl-d

nibnr Dieta, Ve/lir, @7* Menfi:: quiz-pe {@31le

mm omnibus fit cima Anima, non tai-z

eilm quand ſiihflantiam , 'L'erumquaad charitatem. Elſendoſi vicen

deuolméte vnite queste due coſe,

spropriatione,e vnionc; in guiſa..

che doue l’vna è ,l’altra è nceeilíi

rio che ſia; e doue manca l’vna , l’

altra fOrzoſamenre periſce: non..

potendoſi dare vera vnionc di fra

ternita ſenza vna vera addicatio

ne d’ogni ſorte di proprietàdî per

ciò dice bene la nostra regola…:

‘Nullur Fratmmfibi aliqn id proprium

ef/Îe dirai“, ſotto pena di ſpergiuro, e

mentitore: perche non può con

feſſarſi Frate chi come proprieta

rio viene conuínto.

Narraſi à tal propoſito negli

Annali de’ Padri Capuccíni, che

nella Prouincia di Fädra vn Chie—

'-’ rico nuovamente Profeſſo , appli—

cato all’vfficío di ſagriſ’tano, Per

hauer pröta la commodità di ſco

pare _à ſuo tempo la Chieſa, naſco—

ſe alcune ſcopein vn luogo ſegre

to, ſenza ſaputa del ſuo Guardia

no; cadde il pouerello in vna infir

mità,e già aggrauatoſi il morbo,ſi

tenea da tutti per moribódo-,e me'

tre staua così stupido , e ſopraſarto

dal male,alzò forte vna voce, co

me di Chi diſperaſſe della ſua etcr~

naſalutezAccorſe àqueste voci il

Supe

..à

ó‘-`_—vr*-.-..A
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Tom. 2.

p. 46-94;

Superiore , e impostogli àpaleſa

re, che coſa haueſſe, che lo rendeſ

ſe così diffidato della Miſericordia

Diuina? Riſpoſe, poco fà è quì c6

parſo ilDemonio, e come reo di

roprietà 'mi ha accuſato innanzi

alTribunale di Dio, con dll'e di

hauer tenuto occultate alcune ſco

pe ſenza ſaputa del mio Prelato , e

per questo delitto mi hà minac

ciato l’Inferno; e questa fù la ca

gíobe de’ miei clamorizFece il buó

Guardiano paleſarſi il luogo, doue

{iauano le ſcope,e poi diſſe al Gio—

uane; Figlio,hora quieta ſicuro,

perche non ſono più proprie lo

ſcope , ma communi: ‘Num animo

quieſcezme enimstopdrum [acum ap

proizante, accuſano Satana $455an -

ſioè iltimore,col quale deuono i

Religioſi , non ſolamente la pro

prietà delle coſe , ma l’appropria

tione dell’vſo , e ogni ombra di

lieuiſſima proprietà fuggire. Tra

l’altre figliuole, ch’hebbe la nostra

Santa Madre Tereſa di Giesù , vna

ſù Suor'Eufraſia pur di Giesù, nel

Monistero d’Alba, Perſona di ele—

uata oratione, e familiarità grande

con Dio; alla quale comparue vn’

altra M0nicha,che poco prima era

morta nell’isteſſa caſa , doue ella»

habitaua,con vn caſſettino nella»

mano,diuenuto bracia di fuoco vi—

"0, Che la tormentaua; e piena di

gran dolore le diſſe: Con licenza

<della miaSuperioraio tëni questo

caſſettino nella mia cella pieno di

filo, e d’altre coſelle appartenëti al

mio vfficio; ma perche ne poteuo

far di meno,non haucndone molto

biſogno ,perciò questo mi ſeme,

hora di tormento, e ciò detto diſ

parue, non eſſendo apparſa per al

tro,che per dare à noi auuiſo di

quäto purificato, e distaccato bra—

ma Dio il nostro cuore da ogni af

fetto terreno, e proprietà di coſa..
creata. ì

Non è per tutto ciò, che non.

poſſa darſi vna tal ſorte di proprie—

tà lecita , einnocente, che ſia cö

patibile colla FraternitàzE questa

è cercare con ogni studio d’appro

priarſi, non ſolo in voce, ma in fat

ti, il ſommo Bene, ch’è Iddio. Oh

questa sì, ch'è vna proprietà nobi

le,degna à cui ſoſpirino ſantamen—

te tuttii Religioſi. Anzi ,che veri

Religioſi non ſono coloro , che di

tal maniera proprietarij non ſi ri

trouano. Non è chi non ſappia…,

che gli huomini conſegrati àDio

nel Testamento vecchio , non con

altro nome ſi chiamauano , che di

Leuiti, figura chiara, ed eſpreſſa;

de’ Religioſi del Testamento nuo—

uo. E questo Nome Lenna vien..

deriuato da Leui, Hor dimandate

ad Ambrogio, coſa vuol dir Lem'?

in quante maniere viene questo

nome interpretato? E lo ſentirete

pur dire. Leui, cut habet interpretatio, 5- Aénbfî

. . . . . . r. o

figmficdt ipſe mihizſigmficatzpſè mom'. pra-LH?

Cöj" alibi Leui mterpretationc WWW!!!Deniquc

dicitur, pro me. Etenim ſia' me nomi

netur Leui,pr0 me efl: flautem *vacci

tur a‘ Domino, ipſe mihi diciturſhoc est,

non alius tributari-iui* , non decimanur,

non deſio/.ſeſſione munificus, ipſe mihi

tanquam abundan:. Ecco qui quan

ti termini di proprietà eſprime il

nome di Leui, e il titolo di Reli

gioſo, mà in riguardo di Dio 5 egli

àme, ed i0 ad eſſo: egli è mio ,ed

io ſon ſuo. Perche egli mi hà aſ:

ſon~

'tini

[criſi:

Qui

_nn

r: .ina

rm: ic

tn Do
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ſonto allo fiato Religioſo , per ſar

mi tutto ſuo, ed io lzò da ſar lui tut

to mio. Weflo hà da procurareil

Religioſo con ogni diligenza nel

lo ſiano _della Religione , aſſumere

à ſe tutto Dio, in modo che Dio ſia

la ſua Parte, la ſua Poſſeſſionc, tut ~

to il ſuo Bene.

Wi battonole parole di Gere—

Tmz_ mia Profeta: Pan mea Dominus‘, di

ſiae‘ſòrtiunmr, ali”: [aac, alii” illud,

ronde qmſque Pulita! , quodammodo

partiopriorü Dem-ch Dem, **andà rc‘

per miriam. Vterqueſenſi” non efl ab

fùrdur. E con ragione, perche han

no da eſſere vnite inſieme questo

due elettioni, di Dio , e mia 5 e nel

tempo iſ’teſſo, che Dio eligge me

per ſuo ſchiauo, io liò da eliggere

Dio per mio Padrone. E nel punto

medeſimo,ch’egli mi fà ſua parte,

io hò da far lui parte mia: Par: med

Dominus', per: mm Domine. Onde;

al Religioſo , che di tal maniera..

procede potrà dirſi quel che diſſe

Moisè al Popolo Iſra elitico: Domi

”um elegifli badia", -wſir tibi Dem,ambula- in roy': eius-.Et Dominus ele

git te hodièfvtfi: ei populurpeculianſi:.

Oh che bel modo da far peculio,

ſenza incorrere nelle pene fulmi

nate delle cenſure i lddiofà pecu

lio di me, ed io di Dio. Così face

ua, e così diceua la Spoſa nelle ſa

gre canzoni.- Dileéìm* mms mihi, @’

cgailli, Il mio Diletto ſi dà tutto à

me, ed io mi conſagro tutta à lui.

Ecosì fece la nostra Serafica Ma*

dre SantaTereſa,à cui diſſe Cri—

sto: Figlia, ſei tutta mia , ed i0 ſon.,

tutto tuo. Pari‘ mea Dominus, Pari*

mm Domine.

Piacemi nientemeno vn’altra

verſione di quest’isteſſa ſcrittura.,

che dice: Portia mea Dominus‘. Per

che questo nome di portione eſ

prime vn non sò che di proprietà

maggiore. Delle quali parole ſi

ſerui ancor Dauide,per dichiarare

l’incendio del ſuo amore , che lia—

uea cóſummato nel ſuo cuore ogni

altro affetto , o attacco ,o deſide~

rio dicoſa creata, etei‘reiia , e ri

' B ſer~

..4...

xzt Anima mm , proptth expeóiaba

eum: legge vn’altra lettera: Par:

mea Domino, Per intelligenza di

questo palio deuc nOtarſi, che nel—

io stato regolare èdoppia ,e mu

tua l'aſſontione , che ſi fà , l’vna.

del Religioſo da Dio, e l’altra di

Dio dal Religioſo. Iddio fà ſua;

parte del Religioſo, perche ſtà la

moltitudine de’ giouani,che viuo

no nel mondo, queſìo prende per

ſe, tutti gli altri laſciati , e lo mette

nella ſua caſa, e lo fà ſua parte , ſua

heredità,ſua poſſeſſione. E nell’—

isteſſo püto il Religioſo fa ſua par

te Iddio, perche ,laſciata la caſao,

iParenti, le cömodità , le ricchez

ze, glihonori, vn mondo di beni,

nonſi riſerba altro eenſo , nè altro

frutto,nè altra poſieſiione, che il

medeſimo Dio.Onde ſecondo am

bidue questi ſenſi ponno intéderſi

le parole di Geremia,Pm mao Do ~

minus-,@'Pan mea Domine; E per

ciò benche paiano diuerſe queste

due letture, ambedue ſono vere, e

_ germane, Così dichiara Agoſtino:

"MPa-.rm Da ' .r- uod babe! nidi?
ló-inpſ. "4 mmu ,q q ,

113- Pari mea, Domine. .Quad rvtrum ideò

dimmi-,quia portici-pr em: e/i,qui.tquir

adheret,ficu:ſcriptum e/ì:Mibz` outem

‘dim-ere Dea {imam efl: An meràficut

parterfibz‘ eligunt kai-”inti- in hoc mñdo,

Deumó.

Cant. t.

,Li-_Ji
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Pſal.i [S.

S. Ambi

ſerbatogli ſolo per ſua portiono

IddíozPortio mea Domine. Sopra di

che norò AmbrOgio vn contratto

mutuo,e vna mutua acquiſitiono

fatta tra l’Anima Religioſa , e Dio,

come di compera,o di permuta; e

le parole han questo ſenſo: Portia

mea Dominus,cioè,lddio è la mia..

poſſeſſione , ed iola ſua.Iddio è il

mio cëſo, ed io il ſuo.Iddio è il mio

ſrurto, ed io il ſuo.lddio èla mia,

let. 3.11; Pomoneaed i011! ſuaJpfi- mibipq/Îzſ.

[Dial-113. fia, dice il melato Dortoreupfi: meu:

frutti”, ipſe mei” cenſiti , ajflamptu:
mi/wſi, 'vel a ;un‘aria-i me, E perche

la compera non ſi puo fare ſenza..

moneta,il prezzo,col quale ſi com

pera Dio è la ſua gratis, colla qua

le chiamandoei alla Religione , ci

da il valſcnte da poter contrattare.

Così ſoggionge il Santo: ‘Non prateſi

kacflne Dmirm eſſe Gratta, Sim: enim

Pnjjèflio”airport/tinta effiz , m’fi emera

eflmzficnon Foreſt (/35, nifiſucrit aſ

jirmptur oi Domino. Cum enim affum

ptmſnerít, rei-tè diritto* ipſe mena‘. Oh
felice poflſieiſione l oh Proprietà

beata! Parti-0mm Demi-'zur, (Deſio

è il modo di Farſi ricco ſenza pro

prietà; anzi proprietario sëza tras

gredireil voto della pouertà ,ar

ricchirci di Dio,ſarlo tutto nostro,

e ciaſcuno appropriarlo à ſe , o

chiamarlo mio: @ſeme-ur. Mi ſi c6

ceda dunque licenza, che io alteri

vn poco il testo della Regola,e›

che muri in altro ſenſo le ſue pa

role, e doue dice: Nulla”Fmmm_
fil?! aliquiſid proPrium effle dica: , io ng

ga meglio così: ?Nullus Fratrum fi—

l” Deum proprium non eſſe dica:. Non

ſia Religioſo täto diſamorato, che

non chiami, e non facci ſuo Iddio,

c non dica: Portia mea Det-.t. Ma…,

ohimè, quanti pochi vi ſono che

han fiducia di proferir francamen—

te queste parole .P Rami quiſiîae gf?,

cui :ſiafiducia cſi’, erat partzonem ſimm

eſſe Deum audcat diet-re , parla Ilario

Santo. Banti vi ſono gonfij dalla

ſuperbia? quanti perduti appreſſo

all'ambitione delle cariche , ede

gli honori? quanti ſolleciti delle

commodità del corpo? quanti aui

di del danaro .P quanti allacciati

dal diletto de’ ſuggitiui piaceri?

quanti dediti alle cure del ſecolo?

quäti oppreſſi dall’affetto smode

rato de’ parenti? E questi tali non..

ponno dir con buon cuore , e con,

faccia ſincera: Poi-rio mea Dominur,

Carr-mm, proſegue il Santo, fi nor

ambitio detincat fi cura pecumñe atm*

pet,jii1[etcbr-c [ibzdinum capiant ,7 fi

negotia rerum familiarium damore”

tm-,porti'o nobis Dominus non eritfecu*

lariam curamm,4t7m "vi'ti'orn'm po'ſſi

fiſrioniz’m decenti:. Scriueſi perciò

nelle Cronich'e di S. Fräceſco, che

fattoſiauanti vn’huomo al E. Frà

Egidio,diſcepol‘o,ed herede dello

ſpirito di S. Franceſco , gli diſſe:

Padre, inſegnatemi che coſa deuo

fare,per effer buono,e piacer mol

to à Dio? Rispoſe prestamente il

Santo: Andate ad afforcarui per

amor ſuo. Mà come , ripigliò il

buon’huomo , ſe io darò morteà

me fieſſo sù d’vna ſorca ,'non darò

disgusto àDio .P Figlio, ſoggionſc

il Santo , tu non m’intendi 5 io ra

giono dell'anima,e non del corpo;

Colui,che s’afforca ſia pendente

dalCielo,en0n arriua à toccato

con i piedi la terra; hor questo de
ui tu fare per eilſier Santo , star ſem

pre

Hil-enar.

in pſuiS
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pre pendente da Dio,à lui ſolo ap—

plicando tutto l’affetto del cuore,

ſenza giungere col deſiderio alla

coſe della terra;e per questo mezo

acquisterai la perfettione. Dun`

que, conehiudo co] già citato Pa—

dre llario Santo: Conniene , che;

riuouiamo totalmente al ſecolo, e

à tutte le coſe ſecolari , e caduche,

acciò la nostra parte fia Dio: e che

non poſſediamo beni frali , e cadu

chi, per farci proprietarij del ſom —

mo Bene. Renunciandum cſi ſeculo,

omnibujque rebus eius , rat nobis Dem*

Partioflt.

DlSCORSO CVII.

Et distribuarur vnicuíque per manuinPriorís, vel per Fratrem al) eodë

ad idem officium deputatum, prout cuique opus fuerit , inſpeátis aetati~

bus, 8c neceffitatibus ſmgulorum.

ARGOMENTO.

He la Nardi-itaprouesíuta produce l’evniane , e concilia la Fraternita': e.:

perciòjènzapericola di dzſcordia deueil Superiore prauedere alle tie-ceſtini

de’ſuoiſudditi, non ”guardando altro merito, che ilſòla [rifing di ciaſcuno.

A täta forza vniuer—

' ſalméte in tutti gli

:’ ,q i huomini di qualſi~

-* - fia stato,e cödítione

~ la neceffità ,che da

sèza biſogno d’altri, eſige, e

ricerca per obligo di giustitia il ri

medio, e’lriparo.- E quando colui,

chela ſoffre non parlaſſe à ſuo fa

uore, e non dimandaſſe l’aiuto,ella

medeſima hà voce , e lena per gri

dare , e dimandare il ſuo ſoccorſo

 

della vedoua di Naimo , nè dalla,

Madre dolente, nè da parentíaf—

flitti,nè da ſuoi propri} diſcepoli

inteneriti al caſo lagrimeuole co’

proprij occhi veduto: ma la ſola.

neceſſità del ſucceſſo preueduta

dal Redentore fù stimolo alla ſua

compaſſione, e ſpronc aſſai punge

te alla ſua benignítà , che lo ſolle

citò, e lo ſpinſe ad andarlo ſponta

neamente à ritrouare , e conſolar

la genitrice piägente, erichiama

..o...u-a-I

-ññ-amn…ñ.ññoo-ñ..~ _

Berna d. .ma kde opportuno. Efl quad-tm loquela ne

da, 15,0_ teſta-ir, diſſe Bernardo Santo. E

Vna certa loquela la neceſſità, per

re alla vita il giouanetto difonto.v

N1411” ragat, tamen Dominus mi* Baſil- {c

che non hà voce, e ſ1 fà ſentire,non

hà lingua, ed eloquenteméte par

la, e dice le ſue ragioni. Nó ſi leg

ge in tutto il ſagto Vangelo , cho

Chrillo ſuſſe mai pregato,o richie

stoà reſuſcitare il figliuolo vnico

raculum operai”, (á' rvitam adslefi‘c- k“C- 01‘

ri tribali. Sapete perche :ì dice Baſi

lio da Seleucia: Vidua [aclirym-e

corrige-Him?” [eſum traxermi: ad resti

tuenetam congenita evitamJn quello

fatto ſù eloquente Peroratrice à

ſuo fauore la neceſſità. Le lagrime

B a della
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SH-,zdíb ſablle il dBlittO. ,Quadfi ir,qu`i mea-:f-` babuerit,fauorem ”mm etiam maledí— 6

della vedoua,e il biſogno della..

ſua caſa per la morte dell’vnico

herede rimasta deſolata, e deſtrut

ta,rraſſero il buon Giesù , e ſerui

rono di memoriale , e di ſupplica

molto efficace per indurre il Si

gnore ad operare il miracolo,e

cóccderla gratía della restitution

della vita. Dunque la neceſſità ſo

la `e` bastanre àdimandare il ſuo ri

medio: e tanto giustamente ,dima—

da,dice Santo Ildeberto, che ſe

colui, che la patiſce, qualche fallo

commette nel procurare il ſuo ſol

lieuo, ella gli fa l’Auuocato ap

preſſo al Giudice , e gli rende ſcu

talhorain qualche difetto. Sà be- ›

ne il Demonio quanta forza hà la

neceſſità di far cadere gli huomini

nelle colpe, e perciò la prima coſa,

che dimandò à Dio contro il San—

to Giobbe fù di priuarlo delle ſue

facultà, per vederlo meſſo in biſo

gno, c col biſogno ridurlo, ſe non

alla total diſperatione, àqualche

atto d’impatienzaztange cumffaflu‘e

poſa-ida, diſſe il malignose con que

sto mezo ſolo ſperò di rëderlo per

dirore nella battaglia ;e ſi promiſe

cacciarlo fuori dello staro della

ſua innocenza, come notò Grego

rio:fi enim m, quibus delac’iamr , non

ePili-1°* fimtePremitur pro illiur remedio‘qu—id rendo cantemnet, E contro l’isteſſo

crimini: committut, excuſatroncm ruiñ Cliristo non haurebbe giammai

detm* babe” in eadem nmfiirate ,qua oſato di prouarfi al cimento, ſe nó

rai-genre deliquitz La ragione ade— l’haueffe prima ofi‘eruato nella ne

guata la dà San Gregorio ne’ ſuoi ceffirà della fame: mà dal vederlo

morali,perche’ la neceſſità è il fer— dalla Dieta disfatto, dopo vn lu n

ro più acuto, e tagliente, che tra- go digiuno,là nel deſerto , c biſo

Iob- zo

rmor ferrea, và dicendo così: Omnia` -ue- conſpimtm, exilla tela immittit.CosÌ Prouid.
J d C

figgalc viſcere,etrapaſſi il cuore gnoſo del cibo,quando cum ieiu- Mm- 4

d’vn huomo , che viue in queſta naffirpofled efimjr, da questo preſe

miſera vita.Onde ſpiegando quel motiuo d’affalirlo colla tentatio

detto del Patieute: Fregia: armzu nc. Così norò Teodoreto: Famem

` . . \ . .` ` - o o u

mor. 11b. ro neceſſita: nonmcangrueflrmm ruo- mai piu {i ſpera degli huommi Vit

x5. on..
catur,qma rvrtamxnopir mar-ari: rvul- torioſo ilDiauolo , che quandoli

nere cruciar. E poco appreſſo ſog‘s vede in istato di necellîtà,e biſo

gionge:quidergoſunt arma ferrea-a, gno. Sagio adunque il nostro le

mf: ”ecc-firme: **uit-e preſenti: , qua gislatore, per ouuiare àquesto di

durèpremunr ,@'ì evitam inopir inſe- ſordine ,che potrebbe accadero

quant-or? E porta l’eſempio di Giu- nella Religione,dopo d’hauer pro

ſeppe, il quale venduto da’ ſuoi ibito rigoroſamente à Religiolì

fratelli, in tali miſerie ſi vidde , e à ogni ombra, o velligío di proprie

tali neceſſità ridotto , che diſſe di tà, con direîNullur Fmtrumfibi ali

PL ,04, lui il ſalmistalfl’rmmpertmmiffc ani- quid _proprium eſſe dz’car,ordina, e co

mam eius. E così degni di compaſ— manda con non minor rigidezza à

ſioneſi rendono coloro, che op- Superiori ,che prouegganoi loro

preſſi dalla neceſſità, inciampano ſudditidi tutto il ncccllariozDrflri~

buo

Iob. r.
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Luana cunituiqaeper mamma Prioris,

prout mq”: opus erit , ruſpe-&1; errati

Imr,Ù neccstimtiburſingulommzPer

che vuole, che iReligioſr ſran poóì

ueri per ſe steffi, ma ben proucduti

dalla Religione. Vuol vederli

ſpropriari , mà non biſognoſi ;di

flaccati, mà non neceſlitoſi,per n‘ó

vederli caduti in que’diſetti,ne’

quali ſuole per ordinario precipi

tare gli huomini la neceſſità. Ecco

dunquel’argomento del mio diſ

corſo: Clic la neceſſità proueduta

produce l’vnione, e cócilía la Fra

ternità: e perciò ſenza pericolo di

diſcordia deue il Superiore pro

uedere alle neceſſità de’ſuoiſud~

diti, non riguardando altro meri

to, che il ſolo biſogno di ciaſcuno.

La principal ragione, e ſonda

- mento potiflìmo,pcrlo quale hò

io nel precedente diſcorſo proua

to,che àReligioſi è interdetto il

poſſedcr coſa di proprio, è fiato

qucsto, perche la proprietà di—

&ruggela Fraternità , e produce,

diſſenſionitrà Fratelli, e rotture)

nella- communità. Hor percho

questi effetti cattiui non ſreguono,

quandoil biſogno ricerca la par

tialità, o nel vitto , o nel vestito, o

in altra coſa conueneuole allo sta—

to della Religione , perciò nel

principio del preſente diſcorſo mi

hò aſſonto à prouare, che la ne

ceſſità bë proneduta più tosto par`-.

toriſce l’vníone, e“concilia tra, Re»

ligioſrlaFratellä-La , perche ſenza

. questi timori, o ſoſpetti ſ1 diano à_

prouedere largamente i ſudditi ,.0

per la vecchiaia, o per la debol-ezñ…

za, o per l’inſirmità biſognoſi, i lor

Prelati, c Pastori. E perche non..

paia i’trano ad alcuno, anzi del tnt

to improbabile il mio detto ,cho

la neceſſità , quando è ben, prÒue~

duta, produce concordia, e non.. -

diſcordia trà Fratelli, vnione, e nó q

diſſenſione nella communità ,' at—

tenda ogn’vno alle pruoue. Soura~

stando giàlaruina, elo ſconquaſ

ſo di tutto quanto il creato, col di—

luuio vniuerſale ne’ tempi di Noè,

comandò Dio al Santo Patriarca,

che acciò non ſi perdeſſcro leſpe—

cie degli animali mondi, e immö

di,di ciaſcuna ſpecie ſe ne metteſ

ſero in ſaluo nell’Area due coppie;

e così fù puntualmente eſeguito,

mentre, come fà piena ſede il ſa~

gro testo del Geneſi al 7. De mn'

mentièur mandia- , immundir ,de evoluti-ibm,Ù ex 0mm’ , quod mo

ueturſuper termm, duo, @ì duo ingreſ

ſaſum ad ?Noe in .Armin. Entrano

dunque nell’Area à ricouerarſr i

Leoni, entrano gli Orſi , entrano i

Leopardi, entrano le Tigri, entra—

no le Pantere , entrano i Tori , en

trano gli Elefanti, entrano i Lion ~

corni, entranoi Lupi ,‘ entrano lo

Pecore, e tutte le Bestie entrano :ì

due à due. Intrczuit ?Noe in Armm cii

filg'tſuit, @'ì rvxareſua , @ì motor-ibm

filrorumſùorum, @ì omnes bq/Zixſecíi

dum genus. Ecosî tutti entrati in..

quel carcere oſcuro , ſerrò Dio la,

Porta da fuori, acciò non poreſſe

ro nè anco l‘aria guardare. Qriì

muovono cömuneméte i DottOri

laquistion-e , come po-terono in sì

lungo ſpatio ditempo pacificamèñ,

te conucrſare gli huonuni con gli

AnimalièEcome Beſtie tanto ſe*`

roci, e di contraria natura, che cò

vna. mortale antipatia ſoglsono

ſem

Geneſ. 7.
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ſempre inimicarſi, ed infidiarſi l’- ſe tutte foſſero d'vn’isteſſa natura;

vnl’alrra, faceſſero nell’Arca tan- Tantopuò operare la neceſſità bé

ta amicitia , che ſenza contrasto proueduta, che toglie ogni corra.

çh‘rſhſh alcuno vi dimoraiſero è &amor-lo sto,epacifica anco le Fiere,che,

ÌÃLÃÎÎ’Y potuit iuflus ille cum filzjc ,Ù rvxori- ſono diſſidenti dilor natura. Quo;

bus conuerſationem cumferir , @i alii: natura diflidentcsprocreauerat , poriùs

animaliburferre? quomodo tulit coloa- orlrir calamita: eodem inpalmlo pacifi- .

bitarionem e Sclama tutto attonito cani:. Che altro è la Religione,che

il Boccadoro, Eſi benche il Santo vn’Arca Noetica, doue habitano

isteſſo attribuiſca questo miracolo inſieme huomini di diuerſi Paeſi,

alla virtù di Noè, che potè raffre- di varie nationi, e differenti costu

di lor natura più tosto inclinati
nar la ferocia, e mitigar la natura. mi,
delle fiere,acciò staſſero tutte in.. alle diſcordie,che alla pace ?Bra

mail Superiore tenerli vniti, e c6

pace ſenza contrasto , nè faceſſero
' lenze , che altroue era- cordi? proueggalargamente albi

` " : G.aandoquidemiuſli ſogno diciaſcunoze come vn’altro

fidemia Ferarum naturam ſrenaiat, Noè ſomministri tanto al LBOHÙ,

Ferafii- quanto alla Pecorellazvoglio dire',

ci differenza trà l’infermo , e il

mio propoſito n’aſſegna vn’altra.. ſano,trà il debole, e il robusto, trà

\ , ñ . . - - .eſſita, e-lbiſo- il giouane vigoroſo , e il vecchio

..D E:
(b

.... .... n ..E,O

cagione, ed, è la necgn0,nel quale tuttiſiritrouauano, cadente ,e riparra il ſoccorſo del

bestie,e animali fero- vitto,e del vestito alla miſura dell’ñ

e huominìi,e

ci,cheli mantenne concordi, pa

cifici, e vniti, anco cötro la lor na

5- Br… tura. ,Atos natura diſridenres procrea

indigenza , inflieäir atatilaus

neceſi'itatiivurfingulomm.

.Vna gran carestia mandò Iddio

erra ne' tempi, che reggeua.

de lnud. ., . . .
Egizi. uerat, potmr arl”: calamita; eodem m allat

pabulo pacificauit. Wella commune Giuſeppe, come ſupremo coman~

calamità, nella quale tutto il mon- dante, il Regno di Farone, periua

do ſ1 ritrouaua , rappaciflcò quelle no per tutto il mondo gli huominí

{ſe quell’odio della ſame: interim fam” omnenu

terram rueloementer premebat 5 e ſolo
Fiere ,e mitigò in e

intestino ,con che ſogliono fiera
mente perſeguitarſi, perche ſe le; nell’Egitto per buona economi

di Giuſeppe ſi trouaua da viuere, e:
loro diſſenſioni naſcono dal biſo

ſ1 vendeua il frumëto à caro pre z~
gno delvitto , ciaſcuna procuran
od’occuparlo all’altrazvedendo- zo. Due volte erano colà diſceſi

ſi poi nell’lxrca tutte prouedute al per comandamento del Padre i fi

bìſogno giustal‘eſigëza della loro gli di Giacobe à prouedere il vitto

compleffione,erìpartito ilciboà per la lor caſa,eſamiglia: furono»

ſi* \ ñ o

della voracita dl ambedue le volte bemgnamente

proportioneciaſcuna, non haueano di che liti- acc0lti,e largamente proueduti di

gare', mà, cangiato l'odio in amo- vittouaglie dal venduto Fratello,

re, s’affratellarono inſieme , come che n'era il Diſpèſiero vniuerſale.

Ma

-'.'î‘.aññ_

_a:jí-;ry

Avñ.=.._AE"

EÈÎ\Ì7"‘~75e..
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Ma oſſeruíamo vna differenza; la.,

prima volta nonſi diede -à cono

ſcereGiuſeppe, mà prouidde loro

del neceſſario,e poi li licenziò cö

ordine, che ritornaſſero di nuouo,

La ſeconda volta poi ritornati,do~

po d’eſſerſi paleſato , e ſcouerto,

non ſolo gli fè riempire i ſacchi, e

caricar le Bestie del frumento, ma

arricchitili di donatíui ben pretio—

ſi, sù'l punto del licentiarli,gli diſ.

ſe,che ritornaſſero al Padre con..

pace, e ſi guardaſſero bene di non

fat ríſſe, e contrasti per lo camino:

Cm‘ 45' Dimrfit ergo ſratrerſiior, Profifíſſ 5-

tibus uit: Ne iraſcamini in mia. Che

inportuno auuertímëto è coresto?

hora Giuſeppe raccomanda a’ fra

telli l’vnione, e la pace , e non pri

ma? hora perſuade loro la concor

dia, e la Fratellanza, e prima di

niente di ciò i?). meiitione è ſembra

che questo ricordo ſulle più neceſ

ſario la prima volta , che la ſecon

da, perche all’hora ritornauano

melanconíci,c afflitti per l’obligo

impostoli di douer condurre in..

Egitto il fratello minore Beniami—

no, non ſenza dolor degli occhi, c

del cuore del Padre, che tenera

mente l’amaua; e la melancouia.

ſuole per ordinario eſſer cagione

di riſſe, e diſſenſioni; e hora ſc ne

ritornano tutti allegri,e festoſi , o

per gli ottenuti donatiui, e per la,

lieta nouella, che riportano al Pa

dre del ritrouato flgliuolo ,cheo

morto, o perduto ſ1 riputaua. Per

che dunque adeſſo, e nó prima gli

ricorda la pace, e la charità, ne ira

ſcamini in @la .P Solleuato penſiero

d’vn’erudito Comentatore.La pri

ma volta ritornarono carichi di

grano, quanto bastaua à ſouuenir

la fame, e non d'oro , e argento; e

perciò,andate , ſenza mestiere di

ricordarui la pace, perche questa

non può mancare dou’è la uccelli

tà parcamente proueduta. Mà la,

ſeconda volta ritornauano più ric

chi di donatíuí pretioſi di gioie,

che carichi di granoze perche que ~

sti ſogliono per,ordinario eſſer ca

gione di contrasti , di chi ſia que

sto , e à chi ſpetti quell’altro , per

ciò quì fà di mestiere l’uuuiſo di

Giuſeppe: neiraſcclmini in cui-z, An ~

rea drferebant quantumſar erat pra e0

rum netefrimte , modi) **verb (ÌPlílb’flſt’T

pratiaſi: -z/cstibur, aegaç’r 15mm@fl

ante-a rerum penuria amzrzriam , at ec"—

fraremitatem adiungebat , (ei/l“ rem*nu

copia multum ipſa diuifia, ac dijianeſit'ia

rimebatur. Non hà maggior forza,

e vigore la ſuperflua abbondanza

delle coſe non neceſſarie àparto

rir le diſcordíe, ele distintioni,clie

la parca prouidenza del biſognoà

produr l’vnione , e la Charità; e

cosi,doue quella domina,ricordiſi,

e inculchiſi con gran zelo la pace,

perche stà ſempre in pericolo di

perderſi ;mè done regna queſta..

non occorre prediear l’vnione,e la

fratellanza, perche l’isteſſa neceſ—

ſità bastantemente ſouuenuta la;

produce. Christo medeſimo col

ſuo eſempio c’inſegnò nel Vange—
lo quſiesta verità. Ogni volta, che.

prima dellaſua Paſlìoneapparuc

a’Diſcepoli afflitti , e combattuti

dalla tempesta nel mare,per dat

gliagiuto,e ſoccorſo nell’vrgente

periglio, non ſi legge , che annun

tiaſſe loro la Pace 5 mà per l’op

posto,quante volte apparue a’mc

deſi

___._:--.u-5M..4..à



31 3 aDISCOR SI MORALI

Pſal, 58.

AG:. 4.

‘delimi dopo la ſua Riſurrettione ,

per ripartir loro le cariche , le di—

gnita , e le preſetture , ſempre la,

prima parola, che diceua,era que

sta: pax '00bit', per inſegnarci , che

quando l’huomo stà in biſogno,

all'hora ,ſenz'altro ricordo, ſi stà

in pace,purchc la neceſſità ſia pro

ueduta; altrimente non ponno ha

uer paceiſudditi , nè vnione frà

loro, nè col Superiore, mà manda

no alcielo le voci ,le querele,ei

lamenti. Dpnque, da’ tai principij

la conſegueza è chiara , prouegga

albiſogno de’ ſuoiſudditiil Prela

to,ſe vuoi mantenere la pace, e la

uiete nella communità ;percho,

come dice il Profeta:fi non fucrinr

faturati, murmurabunt. Onde il Pa

triarca San Benedetto nel cap. 3 4.

della ſua Regola , ponderädo quel

che de’ primi christiani della,

nuoua Chieſa stà registrato negli

Atti Apostolici, Diuidelzacur fingo

[ir, praat cuique opus erat , dice al no

ſ’tro propoſito queste parole: Vizi f

Banzai@ non dicimur, quod acceptio Perſonarum

;28- CRP* fiat, quod abfit,ſed infirmitatum con

fideratio. Vbi quiminur indiget, agat

Deogra-tiar, non contristetur. @i

rverà plus’ indiget, humilieturpra infir—

mirate, non extollatur pro miſirri—

cordia: Ù ita` omnia membra ~erunt in

pace.

E questo è l’obligo,che impone

a’ Superiori la nostra Regola: Di/î

trilmatur mnicuiqueper manum Prio

ri!, prout cuique opus eric. Doue è da

ponderarſi,che questa distributio

ne non ha da eſſere vguale , e ma

tematica có tutti, e a tutti;mà pro

portionale , giusta il biſogno di

ciaſcunoze perche non tutti hanno

l’isteſſo biſogno , mà chi più , e chi

meno, perciò non con tutti hàda

vſarſr l’isteſſa distributione , ma

maggiore, e minore, e in qualità, e

in quantita, ſecondo che ricerca..

la loro neceſſitàzquello , che co

mandò parimente , econ più cſ

preſſe parole nella ſua Regola.

Agostino: Diflrilmatur **unicuique a`

Prapofito 've/?ro wifi”: , @‘ tegumen_

tum,non equaliter omnibur,quia non

.equaliter rvaletis* omne: , ſed patiti:

runicuiquc ficut opus est. Così fà il

Creatore colle ſue creature, e così

àſua imitatione deue far co’ ſuoi

ſudditi il Superiore. Odaſi il Rè

Profeta,come elegáteméte deſcri

ue la prouidenza di Dio ſopra tut—

tele ſue creature: Saauir Dominus Praia-44.

cuniuerfir, @’ mſſerationes eius ſuper

omnia opera eius. O quanto è ſoaue

il gouerno di Dio ſopra tutte le co

ſe createlò quanto gíustamëte ri

partitala ſua prouidéza ſopra tut

te l’opere ſue! (Liesto nomefiianir,

uaue, ſecondo i Grammatici, vien

deriuato dal verboſicEOJÎceJ‘fi quel

le coſe ſ1 dicono propriamëte ſoa

ui, che ſono ſuete,o conſuete: Così

ſoaue ſ1 chiama il Signore nel ri—

partir le ſue gratie alle ſue creatu
ſi re, perche non gli è coſa nuoua ,o

non più vſata; ma antica , e con

ſueta. Suauis Dominus. ma à chi è

ſoaue? Vniuerſir , e per questo intë

de il Profeta tutte le creature, per*

che ad ogni genere di creatura di

ſpenſa Dio iſuoi fauori, Così di

chiara Aiguano: per 1)- r-uniuerjir in

celligit omnia creaturarii genera; quia

etiam omnibus creaturirfiiamgratiam

impcndit.Mà in che maniera-?in che

forma è Non à tutte coll’it‘reíſa,

Aug reg:

cflP- Z*

Ai uan;

…E -

miſu
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miſura, mà diſtribuiſce i ſuoi doni

giusta l’indigenza , e capacità di

ciaſcuna. Egli , qual Prouiſorez

eterno, à tutte le coſe generalme—

te dà l’eſſere, perche à_ tutte è coſa

ſecondo ſe deſiderata, che ſiano;

mà oltre l’eſſere, ch’è dono à tutte

commune, ad alcune dà il viuero,

come alle piante , agli alberi, e à

tutte le coſe vegerabili; ad altre dà

il ſentire, come à gli animali vola—

tili,aquatici, e terreſtri; ad altri

poi dà l’intendere , come à gli An

gioli , e a gli huomini. Mà perche»

non à tutte le creature dona Iddio

il viuere? non à tutte il ſentire è nó

à tutte l’intenderef Pete lie nö tut

te liáno vn’isteſſa indigéza,e capa

cità, ed egli riparte à tutte ſecödo

la neceſſità di ciaſcuna.E in questo

ſi moſtra la ſoauità del ſuo gouer

110:@~ ho: efl,quad ainſuauis Dominus

runiuerfir,ſcilicet, creaturís,dice l’In

cognito già citato. Nè perciò è

meno ſoaue Iddio colle creatura

ſenſibili, che colle intellittiue; o

colle viuenti, che colle ſenſitiue; o

colle inanimate, che colſe viuenti;

perche dona largamente à ciaſcu

na più, o meno, ſecondo che il bi—

ſogno richiede, e così ſuauir domi—

nutwniuerfis.

West’isteſſa distributione , cho

fà Iddio de’ ſuoi doni ſpettanti all’

eſſere delle coſe, la fà anche di

quelliche ſpettano al vitto , e alla

conſeruatione delle ſue creature-v.

Ondepoco appreſſo ſoggionge il

Salmista proſeguendo la materia.

incominciata: Ocoli omnium in tc.;

[Peroni, Domine,Ù m dar eſcam illo—

rum m tempore opportuno. Apart’: m

monum mam,(öjz`mp1es omne amigo!

bmediffione. (Di parla il Profeta..

delle ſole creature ſenſitiuc, e ani

mate, come ſono gli huomini, ei

bruti: edice ,che tutte queste aſ—

pettano daDio la prouígíone del

vitto cotidiano , non ſolo gli huo—

mini, mà anco le bestie,e gli vc

celli: oculi omnium in te fiwmntDo

mine. Etutti egli abbondantemen

te prouede, e paſce,e ſoſtenta col—

la ſomma ſua prouidenza. Ondo

dice in San Matteo: Confiderate r:zo

[acilia teli, nanſerum , neque metum.

.Et Poter -uefler colcjii: pofiit illa. Mà

perche ſoggionge,che preparalo

ro il cibo nel tempo opportuno, et

tu da: i111': aſcom in tempore opportuno?

Sapete perche? Perche non tutti

gli animali ad vn tempo isteſſoſi

paſcono,nè tuttiviuouo d’vn’isteſ—

ſo cibo, nè tutti d’vna isteſſa miſu

ra han biſogno, e Dio s’accòmoda

all’indigenza di tutti ,e opportu—

namente prouede ſecondo il biſo

gno di ciaſcuno.Vi ſono degli ani

mali voraci, chead ogni hora han

fame, ead ogni hora ſon prouedu—

ti. Vi ſono de’ più astinenti, ch’vna

ſola volta il giorno ſi cibano. Vi

ſono de’ più penitentí , che digiu

nano tutto l’inuerno , come delle

Rondini Alberto magno raccóta,

e mangiano ſolo l’eſ’rate. Chi ſi ei

ba di carnagione, e chi di peſci;

chi d’herbe ſi nodriſce, e chi di

frutti; e Dio s’adatta alla conditio

ne di turtize perciò da: illo': efiam in

tempore opportuno. ,Quad roſeo dim,po—

stilla l’Incognito, quia aliquu ſunt

animal”: tali; nature , quod per m4

gnumſpatium remporirflant fine cibo,

jèd 'Uſüflflt de cibopriùs recepto, rw 512:

biggeſt?” , que non comednnt in bye ~

me,

Match-6.

Aſb ~ de

Anima.

Incognit.

vbi ſupi',
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”zi-,ſed míuunr de alimento in aſian.

recepro. Hor così deue fare il buono

Superiore coni ſuoi ſudditi, come

falddio colle ſue creature, per

che ſia ſoaue, e amabile, come

quello del Creatore, il ſuo gouer

no; eſſer prouido con tutti , eſou~

uenire alle neceſſità di tutti; e per

che non Vguale è la neceſſità degli

huomini,nö hà da eſſere Vguale la

distriburione del vitto; mà douc

più, più,e doue meno,meno ſecö

do che richiede il biſogno di ciaſ—

cuno.Chi è debole hà da eſſer ſou

uenuto da debolezchi è vecchio,da

vecchio; chi è infermo, da infer—

mo; non eſſendo ragione,che dell’

isteſſo cibo ſi paſcano l’infermo,e il

ſano, il vecchio,e il giouane, il de

bole, qil vigoroſo , mà prout cuique

opusfuerit, inſpeäis .:ſettima , @ì ne

ceſti'mtiburfingulomm.

E quì priego tuttii Superiori,

per non errate nella dottrina alle—

gata,à ponderar bene queste pa

role della nostra Regola: infiieäís

nercflimtibmfingulomm.E vogliene

auuiſare à tempo, che il Superiore

non deue guardare in facciaà neſ

ſuno, nonà conditione , non à sta

to, non à talento di perſona , ſe ſia

nobile, o plebea,ſe letterata , o

idiota, ſe amica , o aliena: guarda.

guarda, lügi l’occhio da questi riſ—

Pfflì, o confiderationi , che ſareb

be questovn gran veleno nella c6

munita; ma deue mirar ſolo al bi

ſogno, all’indigenza, alla neceſſità

di ciaſcuno: infiieäir neceflrimibus

fingulorum.CuriOſa quistione muo- `

uono i D0ttori , e principalmente

Ambrogio nel ſuo Eſamerone, ſo—

pra quel paſſo del Geneſi al primo:

Germinet term berbam evirentem ,@

facientemſemen; Perche Iddio, pri

ma d’ogn’altra coſa sù i Natali del

módo comädò,che la terra germo

gliaſſe l’herbe , prima di produrre

li animali, al cui paſcolo doueano

quelle germogliare è Gli animali

doueano eſſer prodotti per cibo

degli huominí,e l’herbe per nodri

mento degli animali: perche dun

que il Creatore prima pèsòà pro

ued ere l’alimento neceſſario alle;

creature irrationali,che à quelle di

ragione dotate? Che han da fare le

glorie degli huomini colla( bestia—

lità de’Bruti ?qual paragone può

correre frà gli vni, e gli altri .P Co

me adunque l’OnniPotëzacreatri

ce proſpera le creature men nobi

li, e alle più degne le preferiſca E*

_come à quelle predice accreſci

menti, ſÒpra quelle verſaiteſori

de’ſuoi influſſi,prima che facci mè

tione alcuna di queste? Alzerà Dio

la mano àbeneficare i prati,per ſe

lieitare la proſperità de’ Bruti, pri

ma chela distenda a’Bruti medeſi

mi, per prouedere alle neceſſità'

degli huomini? E perche dunque,

prima penſa alla prouigione dell’

herbe per le pecore , e poià pro..

durre gli animali per ſostëtamento

degli huomini? Ecco il nodo gor

dio,difflcile àdiſciorlonà la pë

na d’AmbrogiO , che l’intrecciò è

pronta à ſuilupparlo.-Forrè mirentm' Ambroſì
i he*

*an: 97.:

-i

aliqui, quad Prin: pecori pakulum , qua

dbmhaminifit creati”; in quo profan

dum Dei confilium debemus aduer

tere , quod etiam minima quoque non..

negligar. Tutto ciò fù fatto con grä

ſale, e con profondo cöſiglio della

ſapienza Diuina , per ſar paleſe al

mon~
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mÒndo,che Dio non hà minor cu

ra delle coſe picciole, che delle,

grandi, nè mira alla qualità dello

coſe, mà alla ſola neceſſità , e que—

sta è lo ſcopo della ſua prouide’za'.

Equesto diſſe‘d-í propria bocca il

Salvatore medeſimo in San Luca…:

“E' ‘1' ?Nome quinquepaſierer eve-neutri',

rvnus ex il!” ”on est iu OHiuioue.;

(ol-im Deo? trà tuttii volatili non è

vccello più vile, epiù baſſo del

Pallino, e di questo hà tanta cura..

Iddio di prouederlo,chenonſe ne

ſcorda giammai,con che vuole ad

dltarci l’accuratezza della prouí

denza Divina, che fino alle coſe;

minime diſcende. C051‘ l’inteſo

Geometr- Geometra nella Catena greca: Hoc

m “…1' diflum o moli! , ”è quirleiiz riziizimum
cr" ‘
”AU

paſſerrulii in ol'liuioue cſſe rerum Deo.

15qu accuratio DiuiizaFrouidëtia,qu-e

procedi: ruſque ad miu/ma , per hoc ſi

gmfiramr.

Dal che chiaramente s’intende

rà la cagione ,perche Christo vo

lendo dichiarare a’ſuoi Diſcepoli

-i teſori della ſua Diuina Bontà ,

l’amPiezza della ſua infinita miſe

ricordia,e la vastità dell’eterna ſua

Prouidenza,che paſce gli huomini

oltre ogni loro ſollecitudine , per

distorglidalla cupidigia,e dall’an

ſietà delle coſe della terra,portò lo

“and". rom esepio gli vccelli volatili del

' Cielo? Reffpicite cvolatili” c-eli, quonia~

”Wifi-'rum, neque, metüfiſ , neque l'0”

gregant in [roma. (Dalì voleſſe dire,

argomentando a' minori ad mai-mi]

Diuíno Maestro: Guardate,Fratel

li miei,iv_olatili dell’aerce campa

gnc, doue non ſeminario , nè mie

tono,nè raccolgono la meſſe, nè

la ſerbano nel granaios . e niente:

meno, ſenza loro ſollecitudine,ld—

dio sì largamente li paſce, e li ſo—

stenta; quanto più ſarà àvoi,huo~

mini rationali, heredi del ciclo, GD

redenti col mio ſangue? Porca be

ne il Saluatore'ſeruirſi d’altre ſimi—

litudíní,e addurrc in eſempio, o vn

Moisè ſostentato quaranta giorni

sù’l Monte digiuno, ſenza cura di

-cibozo vn’Elia paſCiuto nel Deſer

to da’ coruí,ſenza ministero huma

no; ovn Giouanni Battiſla così di

menticato del vitto, che ſenza má—

giare,e ſenza bere ce lo deſcriue il

Vangelo: e haurebbe, credo , più

incalzato l’argomëto,ſe ad huomi

ni haueſſe addotto in eſempio gli

altri huominí, e laſciato quel degli

vccelli; Perche dunque diſſe: Reſ—

picire wolarzlz'a cali 3 e non diſſc:picite .rl/[oyſen, re/fii'cite Eliana, l‘eſlílci

te [cannem Sapri/iam .P Griſostomo

Santo nc dà l'adeguata ragione:

nuit.Sienim iii/Zar illo: memorare wo -

luiſſet, diäuri iſii continuò fiizffimt, me

dum adeorum -Uirrutir camme” aſce—

dimu!. Nunc rverò eii` cali r‘volati/ia.,

proponeneflmnem premier occaſione-7La*

huiuſmodi contrudiéiiom'r ' ineidir. Se

Christo haueſſe portato in eſem—

pioà ſuoi Diſcepoli quei primi

huomini tanto ſanti, haurebbono

potuto efli replicare, e dire: noi nó

ſiam sìperſetti, non ſiamo ancora

artiuati all'altezza della loro virñ.

tù, non habbiam tanto merito, eo~‘

me quelli; e perciòil paragone nó

corre, nè conuincc l’argomento,

perſarcidel tutto dimenticare di

noi medeſimize per chiudcrloro la

bocca à queste repliche add-.:lie in

eſempio gli vcce’llí , che non han.,

z me
F

, . . . , Chrvíbff.

De irrattonalium illo; ſeem-ita” mo- ho
4
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merito alcuno appreſſo à Dio; per

fargli paleſe, che la Diuina proui

denza non guarda il merito , mà il

ſolo biſogno delle l ſue creature.

Vostro documento,o Prelati. Non

hauetc da guardare la qualità , uè

’la conditione de’ ſudditi , per dif

fere ntiarli nella prouígione del

vitto, o del vestito , mà la ſola ne

ceſſità. We] tale è nobilmente na

to: che per questoè quel tale è ſu

periore: che importa .P quell’altro

ñè gran Predicatore: che rilieuaaè

quell’altro è Teologo famoſo: che

monta? quell’altro è anziano nella

Religione: che perciò? Eh laſciate

questi riſpetti, che ſono humani,e

non Diuini, il ſolo biſogno è il biñ

co della prouidéza Diuina , e que—

sto ſolo hà da eſſere lo ſcopo della

vostra distriburione: ſe l’haner lü

go tépo ſ’cudiato, letto, predicato,

gouernato,e portato il giogo della

Religione è cagione di maggior

debolezza,o infirmitàp indigëza,

' in buon’hora ,proueggaſi alla mi

ſura dc] biſogno, e non della con

ditionc. Iddio non guarda,ſe ſiano

huomini, o_ bcstie,o vccelli, per

prouedergli del vitto cotidiano,

ma à tutti largaméte prouede giu

sta la neceſſità diciaſcuno: e così

nö douete mirar voi ne’ .vostri ſud

ditì,ſe ſia Pietro, o'Giouanni , pa

rente ,o estraneo, dotto, o igno

rante, amico, o non amico; mà ſo.

lo chi ſia più biſognoſo, e distri

buire à tutti infpeäis Antik”: , G‘

necefiitutrbus _fingulomm_ i

Raccontaſi nella Croníca del

s_ F CL pfaſi'bl Serafico Padre San Franceſcoflhc

viuente il Santo , mentre in vna,

norte stauano dormendo tutti li

Religioſi, cominciò vno d’eſſi à

dar voci dalla ſua Cella , e gridare

dicendo: Padri, che io muoio,ſoc

corretemi che vëgo meno. Si deſ

taron'o turti allo strepiro di queſte

grida, e il primiero ch’accorſe alla

cella del dolente ſù il Santo Padre‘,

ordinò ſubito, che ſi 'portaſſe quiui

la 1uce,e dimädò incötanéte à co -

lui ch’hauea gridato, che coſa gli

foſſe accadutaèe perche fine hauea'

alzato tanto la voce? Riſpoſe.: lo,

Padre, hò flrillato ,perche ſento

morirmi della ſame,eſe non mi

vien dato ſoccorſo, corre periglio

la mia vita: All’hora comando il

Santo, benche ſoſſe fuor d’horau,

che ſi preparaffe la Menſa, ſi por

tali-ero le viuande , e ſi daſſe da má

giare al biſognoſo; e per torgli

ogni riſpetto, e roſſore, cominciò

anch’egli ſeco a mangiare,e Ordi

nò che 'faceſſero l’isteſſo tutti li

ſuoi Frati, eſortandoli con ciò al

la virtù della charita, e prouiden

za verſo i biſognoſi, e anche alla

diſcretione in ſaperſi accomoda

re alla fiacchezza de’ loro proſſi

mi; giudicando prudentemente il

Santo atto di maggior perfettioó

ne eſler questo del ſouuenir con.;

prótezza alla neceſſità del fratel—

lo, che non ſarebbe ſtato quello

del guardare il rigore dell’asti

ne-nza. '

Finiſco questo diſcorſo con vn

neceſſario auuertimento , per in

telligenza maggiore delle parole

accennare della nostra Regola. A

due coſe vuol che riguardino i ſu

periori nel prouedere i loro ſud

diti,all’età, e alla neceſſità*: ben.

che l’vno ,el’altro porrebbe ca

dere
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dere ſotto vn’isteſſo 'nome di' ne*

cellità, hà voluto con tutto ciò di

ſtinguere l’vno dall’altro,perche ſi

.tenga cura particolare dell'età , o

troppo tenera de’ Giouani, o trop

po destituta di forze , come quella

dc’veccbi; e così tanto degli vn‘i,

quanto degli altri, come che inha

bili , à portare il rigore , - e, ilpeſo ..

della Religione , hà da tener.; pen,ſiero particolare il ..P-telato SCO”;- _

ſouuenirgli , e permettergli ,qual

che indulgenza , cherëda loro più *

mite , e tollerabile ~ la riggidezza,

dell’pſſeruanza, ſecödo il cöſiglio

di quel gran Padre de' Monaci 85.

Benedetto, il quale nel cap. 37.

della ſua Regola trattando di que- i

Ile due età, tanto de' vecchi con

ſummati, quanto de' giouani trop~

po teneri, e delicati, dice così. Li~

ttt ipstz natura numana ”anam-ad mt'

ſericordinm in his -etdtibnr,ſènnm cui~

deſire: , Ù infnntinm 5 tamen W Re

gule nnt/mit” ei: przſſprt int. Conſide

returſemper in ei: imbecillth,Ù nul

lmnnr ei: dzstriíi'ía Riyal-e tenentnr in
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alimentxli-,ſedſit in eſs-pin canſidemtía.`

,ñlîpquesto~ vuol dire la nostra Re

gola con quelle parole: inffieffi.

4””an Aggionge di più: @’- ne*

cg/Iritntibur.Nel che deue a uuertirſi,

che ſotto nome di neceſſità non s’—

intéde‘,quella,che da’ Dialetticí ſ1

chiama neceſſita: ſimplicíter ,fine qua

JT” nulli!v Modo 'gonfi/Ze” pattfi. Ma.,

:Tommaſo di Giesù , dichiarando dub. 4.

questo paſſo della nostra Regola-r.

-E'vuol dire,neceſſ1tà di-de‘cenza, e

congruenza,ſecondo il nostro mo;

.do di viuere. Enon hà—da aſpetta'

…re il Prelato nel ſuddito vna neceſ—

ſità estrema , graue , e indeſpenſa—

bile per ſouuenírla 5 ma hà da ſoc

correre à tutte quelle neceliirà,che

ſecondo la condecenza del nostro

.fiato ponno accadere; e queste ha'

da eſſere il bianco delle ſue distri

butioni. Onde conchiudo con Si

Baſilio,e termino questo diſcorſo: Baſ- ree

fuſ-i mer.

Communirjèapur Dſſzenſhtoris fit, nef ‘og, ,9,

affiliati: impletio.
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quella, cheſichizama ncccstitar de‘- Thom. i

'centin,.come bene oſſeruò il noſ’cro {fx c”;
n. . .
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INſpeóti‘s aeratibus, 8t neceffitatibus ſingulorumñr.

PÀRGOMENTQ

7 Hc ſòtto nome di ”Ere/fritti la noflra Regola intendeprincipalmente le Infir—

mica’.- chePerciòíSuperiori deuona tener cura particolare di pronederu

agl’lnfermi, nonſhlo il neceſſario, md rçgalow’iſndditi dettano eſſer contenti del

neceflítrlo, e defidemre d'ffiſër trattati cla poueri, e non da ricchi,

w O per me stimo, e'ſon

ſicuro di non ingan-z

n‘armi , che ſicome;

non vi è in questo

` ~ Mondo,nè teſoro più

deſiderabile, nè felicità più. gio

conda ,nè proſperità più cercata,

che vna buona, e perfetta ſanità.

del corpo; per lo che volgarmen~

te ſ1 dice, che chi hà ſanità è ricco,

e non lo sà: così per l’opposto non

vi è,nè miſeria più estrema , nè ca

lamità più miſera , nè infelicità più

 

detestabile, che l’infirmità; poten— .Y p

do questa con gran ragione addi

mandarſi vn’Inferno temporale»

della vita,che dà Iddioin pena del

peccato, giache anche nel nome;

conuengono queste due coſe ,In

ferno , e infermq, ſenz’altro diua

rio , che d’vna lettera ſola. Ogni

altraſciagura parche tollerino più

volentierii mortali , e con minor

ripugnanza, da questa in poi, che

non dà mai pace all’anima,mentre

non ceſſa mai d’affliggere il corpo

ſuo diletto compagno. Si baratta

no le ſostanze, cſi ſpendono di

buona vogliaiteſorí , per guarire»

d’vn’infirmità corporale, e fare ac—

quisto della buona ſalure:`e parche

tutte l’altre miſerie non curino gli

huomini, purche da questa ſola ſia`

liberi,che più di tutte li punge, li

trafigge, e gli accora. Che non fe

ce il Demoni‘o contro il pouero

Giobbe,per prouocarlo in vn’atto

ſolo, bencheleggiero d’impatien

za? Saccheggiò le ſue Poſſeſſioni,

'depredò tutte le greggie ,e gli ar

mëti,lo ſpogliò di tutte le ſue facul

tà,e per vltimo sforzo del ſuo furo—

re lo priuò di tutti i ſuoi figliuoli:

I ure mal ſodisfatto di cio , ſi ſti

't’nò hauer nulla operato , ſe non ar

riuaua ad ottener da Dio la licenza

.di sfogar tutta la rabbia contro il

corpo del Santo; Onde diceua.:

Pellem propelle, @ì cuníla , qua habet IobÌ 'z‘.

homo dahit pr0,anima fica: alioquin.»

mitte mannm team, range or eius',

Ù carnem;W tunc wide-his, quod in..

faciem benedicat; tibi. Doue oſſeruò

Gregorio l’ordine delle tëtationi,

con le qualiincrudelì l’astuto ini—

mico contro‘ il parienre Profetat;

auanzandoſi ſempre dal mcno al

più, e dalle coſe più lieui à quello

di maggior‘cöſideratione. Comin

ciò prima à torgli la robba, ch’era

fuori
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fuori della natura , e del corpo; S’

auanzò ad veciderglii Figliuoli,

qualiancorche non foſſero alieni

dalla natura,erano però ſeparati

dal proprio corpo; E finalmento

gli diedel’vltimo aſſalto colle in

firmità, e gli percoſſe la carne, e lo

riduſſe all’estremo di tutte le mj

,ſerie, in vn’abiſſo di mali: che per

ciò standoſi nel ſuo sterquílinio, có

vn rottame di ,creta ſi taſchiaua la.

marcia delleſue piaghe: testa ſizm‘ë'

rdde’bflt; E in quell"istrumento di

terra, come auuísò Gregorio, me

ditaua la morte-,per ſigniſicare,che

ionro al colmo di tutte le ſciagu

re,altro non gli ſourastaua , cheil

ſepolcro. Non ſenza ragione dun

quela nostra Regola ſorto nome»

di _neceſſità principalmente inten-~

del’infirmità; perche questa ſola..

in riguardo di tutte l’altre può dir

ſiaſl'olutamente, e come per anto—

nomaſia neceſlitàJÈ perche vuole,

’cheiReligioſi in ſimile occaſione,

e biſogno ſiano largamente , e con

ogni çharità ſouuenuti , perciò or

dina ,e raccomanda a’ Prelati la.,

prouidenza paterna in ſoccorrere

a’ biſogni de'poueri ammalati.0n~

dc io, come compaſſioneuole de—

gl’infcrmi, al lor ſollieuo ,conſagro

questo Diſcorſo , nel quale mi rí~

ſoluoà prouare;che i Superiori de-`

uono tener cura particolare di

prouedere agl’infermi , non ſolo il

neceſſario,mà il regaloze che iſud

diti deuono eſſer contenti del ne

ceſſario, e deſiderare d’eſſer tratta,—

ti da poueri, e non da ricchi

Chi voleſſe esètare i Prelati Ec-~

cleſiasti dall’aſſiſtenza perſonale;

agli affari ſpettátí all’aiuto de‘ ſuoi

ſudditi,e dalla cotidiana ſollecitu <

.dine delle loro indigenze, o ſpiri~

tuali ſiano, o corporali, o toccan

ti all’anima , o al corpo , ſparge

rebbe errori sfacciati , e non dot

trine probabili. E chi non legge;

nelle Patenti de’ Superiori inſieme

coll’autorità dell’vflicio ſcritte-;ì

lettere d’oro quelle parole , cho

stampò Paolo Apostolo nella let

tera da lui ſcritta a’Corinti: qui.;

infirmamr, @ì ego non infirmor .P Ciii

de’ miei ſudditi, o figliuoli ſpiri—

tualí,alla mia cura raccomandati,

per qualche accidenre cade inferóì

ſimo, e s'ammala, edell’ístcſſo ma

le non m’infermoancor’ioffi vol

le con ciò dichiarare la pietà, la,

cöpaffione, ela cura grande , che

deue _hauere il Prelato nel pro

uedere a’ biſogni de’ ſuoi ſoggetti,

principalmëte inſermi, E dice,che

questa deue eſſer tale, che induca il

ſuperioreà stimareidolori , le in

firmítà, e _ibiſogni de’ ſudditi , co

me ſc fuſſero ſuoi, e nö alieni,ſpet—

tanti al proprio corpo, e alla pro

pria perſona; che in tal maniera..

Potrà dire con verità: qnt': joſh-ma -

mr, @‘ ego non infirmorPBel docu n15

to habbiamo di ciò nella perſona

’del Centurione Euägelico, di cui

fàmentione San Matteo all’otta~

uo. Entra Christo in Cafarnao,e vzì

non ,chiamato , perche quando ſi

tratta dif-ar beneficíj, e diſpenſar

le ſue gratie, non aſpetta egli l’in

uitozevn Capitano da guerra di

compaffioneuolí ſentimenti ripie

noperl’infirmità tormentoſa d’vn

de’ ſuoi ſerui, vdita la fama de' mi—

racoli del Saluatore , principalmé~

tg nel riſanarei languenti , mentre

che

;,Corfl i
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che rvirtus* de illo exibar, ſanahat

omnes', ſe gli fà incontro animoſo,e

confidentemwe/Ìrit ad eum Centurio;

ſegl’accostò, areeſrit, nó ſolamente

col corpo,mà colla viua fede della

ſua mente: acceſiric,come prudente,

come ſagio , come amico, e come

grato. Come prudente , perche;

ſeppe ſciegliere l’occaſione oppor

tuna della venuta di Christo, per

ottenerne la gratia, che ſoſpiraua.

Come ſagio, perche ricorre al ve

ro Medico ,dal quale potea Otte

nere il rimedio efficace al ſuo ma

le. Come amico, perche nel tem

po dell‘infirmità non ſi ſcorda del

biſognoſo. E come grato , perche

ha buona memoria degli oſſequij

riceuuti dal ſuo ſeruo. Accefiit ad

eum Centurio. E che gli dice? Domi

ne,Puermeur iacet indomo paralyti—

cus, @’ male torquetur. Chi attenta

mente eſamina la forma di questa

dimanda,stimerà ch’ella conten

ga vn’aperta cótradittione. Chia

ma Christo Signore vníuerſale del

tutto, Domineze poi chiama l’infer

mo ſeruo ſuo, Puer meu: iacet. S’egli

era colmo di fede, e tale, che dalla

bocca del Saluatore fù battezzata,

per la maggiore, e più fina , ch’ha—

ueſſe in tutto Iſraelle trouata, non.;

inueni cantam fidem in Iſrael , edi

propria bocca confeſſa Christo

vniuerſal Padrone del tutto,douea

crederlo ancora Padrone del ſuo

feruidore.E come dunque dico,

.Domine Puer meur? Douea più tosto

dire, e haurebbe più ciuilmente»

parlato,e con maggior riuerenza

d'vna tal Maestà: Domine, Puer tuus

iacet. Signore, il tuo ſeruo giace in

letto , e oppreſſo dal morbo lan

guiſce , e s’auuicina alla morte;

Dubbioèquesto motiuato da San

Pier GriſoIOgo: `meodo hic Cen

turio, quifie agnoſcit Dominum, pnerzi

ſuum aujur ejZ profiteri , quafi neſcicns

ſeruipeculium ad Dominum Pertinerez’

Riſponde primieramente l’isteſſo

Santo in nome del Centurione:

Meum dico,quia iacet: fi tuur offer,

Domine, non inceret. E poco appreſ

ſo ſoggíonge: Hunt tuum dicerem,

quem iacentem tua benigni”: non re

quirit? Waſi voleſſe dire: Perche

giace, perciò è mio 5 che ſe vostro

foſſe , non giacerebbe.Conoſco la

vostra benignità,che preuenite së

pre i biſogni de’ vostri ſerui; e mè—

tre questo, che stà in estrema ne—

ceſſità non è da voi ricercato , ma

aſpettate, che io vi ſolleciti àcu

rarlo , ſegnoè ,che non è vostro,

ma mio, Puer meur; che ſe vostro

fuſſe non ſarebbe neceſſario à me

diparlare, parlerebbe per lui la..

vostra isteſſa benignítà: tua benigni?

tar ipſiim requireret.Mà perche que

sto non fate, perciò io lo chiamo

mio, e non vostro: tanto stimo im

poſſibile,che de’ vostri ſerui voi vi

ſcordiate. ’

Acuta riſposta di Griſ010g0,ma`

non èſola, aggionge la ſeconda, e

non men bella della prima. CÒno-'

ſceua bene il Centurione fedele la'

bontà, la pietà, la miſericordia di

Christo,datoci come norma, ed

eſemplare de’ Prelati della ſua,

Chieſa ,che di tal maniera comj

paſſionaua le infirmità de’ſuoi ſud

diti, e con tal ſollecitudine le ſou—

ueniua, che le riputaua ſue pro..

prie; e vedendo , che di quest’vno

mostraua di non curarſene, anzi

ne

Chryſoî

log.
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ne diliimulaua il dolore , el’afflir

rione,perciò diſſe,Puermeur.Sape

ua oltre di ciò, ch’era in ſua po

destà il curar tuttii morbi , al cui

ſolo cenno ſuggiuano i malori da’

corpi oppreſſi; e vedëdolo di que

st’vno quaſi dimenticato, cauò ſu—

bito la conſeguenza,e diſſe:Signo—

re,dunque questo non è da voi ri

putato nel numero de' voſiri ſerui;

perche ſe vostro foſſe , ſentireste

come proprij i ſuoi dolori: Domi

ne, tuorſhmos ”on dote: mali.: firmare

re: mmmefl tuo, tuorum pena remo

mmztuorſemor non deb”paſrídero cui:

malomm. Tu autem Domino, cui 'vir—

tuterſemiunt, curan’onexpawnt , 0th
pemntſimzſimm , quomodò comparabili*

forum” tuum, quemſèruum :antonom—

‘ (Off’ffiìſcſſcflè moi-Lori? i’ E perche all’—

opposto, il Centurione ſi ſeiitiua..

tanto addoloraro,e afflitto dei

dolori del ſeruo, come buon Su

periore,cliiamò ſuo l’inſermozper

che nelle di lui infirmità s’era per

la compaſſione ancor’eſſo infirma

t05-E perciò diſſe: Domine Puer

meu: ioret. Sù l e quali parole Vgon

;Zaffir- Cardinale: Erre compofiio, ei và di—

r* ’ n —\

-“ tendo; ecco vn atto di ſomma co—.

paſſione: quaſi diceſſe: mem' idee!,

quod morbi” est meur,Nobile auuer—

timento per tutti i Prelati, Ogni

volta, ch’vn de’ lor ſudditi s’inſer

ma, e patiſce neceſſità, e decombe

in letto , e grida cruciato da’do

lori, han da stimar proprie l’infir—

mità,i biſogni, e i dolori de’ſud—

diti; e ciaſcuno deue dire:Poermc

orioret. mei”, per affetto di tene

rezza , edi cópaſìione. meu: , per

ſouuenirlo con quella ſollecitudi

ne , con la quale vorrebbe eſſer

ſouuenuro in ſimile neceſſità egli

steſſo. Meu: l'oro: , quod morbo” eſh

mms.

Ella è volgare la quistione, in,

conferma di ciò che prouiamo,

- perche Christo raccomandaſſe có

tanta premura a’ſuoi Diſcepoli la

ſimplicità; e non qualſiuoglia ſini

plicità, mà quella delle colombe P

.Estote ergo ſimplices firut Colombe,

l’habbiamo in San Matteo. La ſim- v

plicità ſi può intendere di due ma

niere, come nota Abulenſe.Primo

per l’ignoranza: onde ſemplici ſi

chiamano gli huomini poco erudi

diti, e illitterati; e questa ſim plici ~

tà non può , nè deue perſuadcrſi

ad alcuno, perche è mala , e non.,

buona. Secondoſi piglia in buona

parte per la rettitudine,e integrità

ſenza doppiezza di cuore: e in..

questoſenſo colui può dirſi ſem

plice, che non ha doloſità nelie ſue

attioni,m:`i quello dimostra di ſuo~

ri, che hà nella ſua mente: nel qual

ſenſo ſù chiamato ſemplice Gia—

cobbe: mir ſimplex; e parimente

Matth

to.

Giobbe dalla bocca di Diosſimplex Geneſi;

aeree-‘Zur, E questa ſimplicità eſig

da’ ſuoi Diſcepoli il Saluarorc. Mà

percliela vuolſimile à quella del

le Colombe? Coſa di particolare

ha le Colombe più degli' altri vo

latili, che diletti il gusto di Dio?

San Paſcaſio dice,che la Colomba

non nuoce col rostro , non lacero..

con 1’vnge, non offende con. l’ale;

e non hauendo fiele, conſci-ua nel

ge 10b. i. R'

" z*

cuore la ſimplicità dell'amore, sé* l’affluſ

z’amarezza:e cosi eſſer deuono gli

huominiApostolici , ſempre ama~

re,

lib. 6. in

Marc.
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re, e mai nuocere , ordinati à edi

ficare, nona distruggere. Sä Gre

gorio dice, che la Colomba, al cö

tr’ario dell’Aquila, del Nibbio, e

degli altri vccelli rapaci , mai è

auida di rapine , mà de’ ſoli ritro

uari granelli ſi paſce: e così eſſer

deuono i Prelati Eccleſiastici, ſen

za auuidità di preda ,ſenza cupi

digia d’hauere, mà alieni, c distac—

catida ogni coſa terrena. Onde;

ſpiegando quel detto d’Iſaia: quafi

Columba adſeneflrarſuar, dice così:

quafi Colambe ad fenestras ſuarſunt,

qui nihil in hoc mando conciipiſcunt, qui

omnia fimplzmer aſpiciimt, @in bare,

quae **aida-nt, rapacitatir [ia-dio non tra

hunter. Ma diciam noi meglio.La

Colomba, quando dal cacciatore

è preſa, non rcſiste, non ſ1 difende,

nè molto s’affariga per fuggire il

eriglio: ma ſe nel Colombaio ve

de rubbarſi i ſuoi colombini,ſubito

ſi stizza,cercadifenderli colle ſue

ale; e ſe altro non può, col gemito

delle ſue voci dimostra l’affetto' di

madre , e ſi conduole co’ ſuoi pul—

cini.l~lor questo eſſer d eue il genio

del Prelato ,affatigarſi più per li

mali de’ſuoi ſudditi,che per li ſuoi

proprij; ſentire più, e maggiorme

te dolerſi dell’altrui infirmità , che

delle ſue; eſſer più ſollecito à pro

uedere à gli altri, che à ſe steſſo. 0

dierum ingenium .Apaflalici Prelati !

eſclama quì vn DOttOre: magisfati

gaturfiiarum malo, quam proprio. Del

numero di queſti era San Cipria

no, e perciò diceua a’ ſuoi ſudditi:

doplus Paſlor in Gregiefiii 'value-re.

mulneratur,

Che ſe di questa stretta obliga

rione,che hannoi Prelati di com

parire ,eſouuenire alle infirmità,

e indigenze de' loro ſudditi, vo

leſſimo aſſegnarne vna adeguata,

ragione, al mio giuditio questa è

conuincente ;perche ſe i ſudditi

han laſciato tutto per Christo ,o

facultà , e Parenti , eſAmici; o

rinunciato anche ſe steſſi , quan

to alla cura del corpo, cal man

tenimento della lor vita,e ſi ſono

meſſi totalmente ſotto la pode

stà , e tutela del Superiorezviene

questi ex natura rei , e in virtù del

ſuo vffieio tenuto ad hauer cura

particolare di eſſi,come vn Padre

de’ ſuoi figliuoli , eproueder loro 7

tutto il neceſſario alla miſura dell'

isteſſa neceſſità , della quale chi

partecipa più , e chi meno, princi

palmente neltempo d’infirmità,

quando è più vrgente,e più copio

ſo il biſognoze il nö farlo ſarebbe

vn gran mancamento , non ſolo di

charità, ma di giustitia.0nde diſſe

il Turrecremara nella Regola di

San Benedetto: Si' Monachar reli—

quitfiia, ex quibus neceſſaria parare.

pojfl-t: reliquie ſuor , qui ei in infir—

mitatibur libenter ministrarent: reli

quie etiam ſèmetipſam propter Chri

flum , ”elena fin euram habe”: ma

gna eri': impietar Prelataram , ſi filli

ditomm indigeni@ non plenè ſubne

m‘anr. Che bell' acquisto ſareb

be per vn pouero Religioſo ,

hauerlaſciato le commodirà del

la ſua caſa,gli affetti de’ ſuoi Patè'

ti,la cóuerſatione de’buoni Amici;

` anche

s. Cypt. Doleo,Fratrer, doleo ”obiſèumó' neo

term-dg

lapſis.
mihi leniendas dolore; integritar pro—

pria,@"ſanitar priuara biandimrflua".

Turner".

in c. 36.

SI Bened
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anche la Cuia di ſe steſſo per amor enudo poi mori‘ su vn ’tronco'di

di Dio, e per attendere più ſpedi

to dagli-affetti della terra alle coſe

del Cielo nella Religione , allerta -

to dalla promeſia del SaIuatore':

0mm': qui reliquerít domum , aut Pa ~

trem,aut i-Mutrem, aut agro: propter

nome” meum, centuplum recipiet , (Ò"

rvitum eiernam Poſrideiir; Con che

ſe gli viene à promettere anche il

centuploin questa vita 5 cioè , per

vn Padre più Padri 5 per vna Ma

dre più Madri; per vn Fratello più

Fratelli; per vn’amico più amici,

che l’amino con tenerezza,e c6 af*

ſetto più che d’amico, di fratello,

di Madre, _e di Padre; ſe poi nella

Religione ritrouaſſe Madrigne,

auuerſarij, inimici, che con viſce

re di Tigre ,in vece di ſolleuarlo

ne’. ſuoi biſogni, godeſſero più to

sto di vederlo in miſerie,e calami—

tà? che crudeltà ſarebbe è che em—

pietà? che barbarie? Cosx` ſi mette

rebbe in ſaluo la promefla giurata,

einſallibile del Saluatore , che an,

coin questa vita di tatto quel, che

ſilaſcia per amor ſuo centuplum re,

eipiemurrì - 3

i Nè valein ciòla ſcuſa di molti

Superiori,che cercano sſuggir la;

forza di quest’argomento ,› e il lor

filtterſugio è ricorrere alla Pouer-Î

tà dellostato Religioſo. ll Conuë

to, dicono, è pouero,habbiam fat—

to tutti voto rigoroſo di pouertà,

ſiam tenuti à viuere da,Poueri,e nö

da ricchi, e perciò lungi da’ Pone

ridi Christo ilregalo ,lungi le de

litie, lungile commodità,lungí an—

che' il neceſſario; perche così ci

cóformeremo più col nostro Diui

no-Macliro,-che viſſepouera_ vita,

Croce. Ottime cöſeguenze certo,

quando iPrelati àſe steſlì l’aPpli—

caſſero queste dottrine,enóa' po

ueri ſudditi. (Lieste ſono Maſiìme

d’eterna verità, quando ciaſcuno

ſe-ne ſeruiſſe per ſe , ma non per

questo laſciaſſe di prouedere al bi~

ſogno de’ ſuoi fratelli-Tutti habbiá

voto di pouertà, cöcedoztutti hab—

biam da deſiderare, che ci manchi

ancoil neceſſario ſostegno della,

Vita, concedo: tutti ſlam tenuti di

conformarci, quanto più ſoffre l’—

humana fiacchezza ,à Christo po~

uero, enudo , concedo: Dunque

laſcino iSuperiorí di prouedere

abbondantemente alle indigenze

de” ſudditi: nega eouſhquenrium ,que

stononſarebbe appoggiar la po—

uertà , mà distruggere la charita;

non conſormarſi con Christo, mò.

abiurar-l’eſempío , e la dottrina di

Christo.Megliodunque argomen

ta la nostra Serafica Madre Santa..

Tereſa , `che’dice: manchi a' ſani

iù tosto ilneceſſario, che agl’in

fermi il Regalo. Védanſi i calici

della Sagristia , ch’eſſendoſl lauo

rati col ſangue de’ poueri, è bene,

che s’impieghino al manteni men~

to de’ poueri. E ſarà meglio ſerui

to ,e glorificato Iddio nell’opera

di charità con gli infermi , che ne'

Sagroſanti Sagrificij dell’Altare.

i E perche molto importa qucsta

dottrina nella Chieſa di Dio,e nel ò

le communita Regalati, aſſodiam—

la vie più colle aucorità de’ Pon«

tefici , e de’ Dortori. Innocenzo

Terzo, ſommo Sacerdote, nel ca~

pitolo eum ad Mona/fermi”, ele/latte

Monafboriim,publica a fauor d egl’*

P z inſer—
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infermi Religioſi questo Decreto:

Porrò debiler, (ö' infirmi , qui minutio

”e indigene, evel aliqua medicina, non

ſem-firm in camerir ,ſed omne: in infir

”alter-io, quafibí neteflaria ſuerint ta‘m

i” tamil-ar, qaa‘m in aly"r recipiant c5

petenter. Ordina il Santo Pontefice,

e comanda, chei deboli , e gli am

malati, che neceſſitano, o di medi

cina, o di cibi particolari di carne

per le loro indiſpoſitioni,ſiano c6—

petentemente proueduti dal ſupe

riore, e ſi ristorino tUtt-o il tempo,

che ſarà neceſſario nel luogo dell’

inſermeria,à tutti gl’infermi deſti—

nato. Sopra di che appoggiati tut

ti iSanti Fondatori delle Religio

niquesta ſmgolar cura degl’infer—

mi nelle loro Regole, e statuti hi

' commendato.Primieramente Ba—

ſilio nelle ſue Regole breuiori dice

BMW_ così: Wi preſe-CTM est, neceffizriòfia

gul- bre- gala: langaenter cogmſſccre debe: , @ì

:T5027 tenuenienter curare. E San Benedet
tss-o ' to, la cui Regola vien commenda—

' ta da SanGregorio Papa,ſìngolar—

mente coſpicua per la diſcretione,

nel capo 3 6.de’ ſuoi Monaci infer

Bffl-WB— milaſciò ſcritto queſto parole: 1a

caP' 56' firmarum cara ante emma , (á‘ ſuper

Omnia adbilzenda efl: rutfitut rem-z..

Chrzsto, ita‘ eirſeruiatar , quia ipſe di

xit: infirmurfui, '@- rvifitaflir me.So

pra tutte le cure, e ſollecitudini

del ſuo Monistero, quella degl’in

fermi raccomanda questo gran..

Patriarca a' ſuoi figliuoli, e vuol,

che ſi aſlìsta al lor biſogno , come»

alla perſona medeſima di Christo;

perche egli stelſo nel ſuo Vangelo

ſi dichiara di riceuere quest’opera

di miſericordia , come fatta alla..

e propria perſona. E non contento

di ciò il Santo, torna àripetere l’:

isteſſo poco dopo , e ſpecifica que

st’obligatione principalmente agli

Abbati: Cui-am autem maximam ha*

beat Abbasyzè a' Cellarary'rflutſeruita

ribus negligantar infirmi, quia ad ip

ſum reſpict't, qutdquida‘ Diſcipulir dei

linqaitur. Deuono eſſere oculatii

ſuperiori, e perſonalmente aſliste

re, nè fidarſi ſol de' ministri, e ve

derbene,come ſono proueduti , e

ſeruiti gl’infermi: ſicuri , che ciò

che da quelli ſ1 traſcura , o per da—

pocaggine, o per ignoranza, ad

eſſi ſarà attribuito ,come difetto

commeſſo per malitia,‘e per volóe

tà. L’isteſſo ordina,e comanda nel*

le ſue Regole Agostino. E San Gi- Augrcg.

rolamo nella lettera, che ſcriue ad “P‘ ‘l‘

Eustochio della custodia della vi‘r—

ginità, fra l'altre coſe, che raccon ~

ta de’ Monaci de* ſuoi tempi, loda

particolarmente la charirà gran

de,chevſauano con gl’inſermi, e

dice così: Si quis ”pei-it .affiorare—v, SastHíeä

transfert” ad exediam [axiorem ,Ù Èſístàcì,

tantoſenum minrflerío confluetur, **ut ds mſg?"

”ec delitias Vrbium,nec matrix qual-at v tg l "

affeíiamfirä coſa! erano pure rig—

gidi -, e oſſeruanti quegli antichi

Religioſi , eaſſai più austeri , chei

ne’ nostri tempi non ſono; mà quäs

to più rigoroſi co’ ſani, tanto più

compaffioneuoli, e miti con gl’in-'v

fermi: täta cura di questi ſi teneua,

e talmente erano proueduti ,e del

neceſſario, e del regalo , che nom

gli restaua luogo da deſiderare , nè‘

pure per primo moto , o le delirio

delle città viuendo ne' Deſerti, o

la tenerezza delle loro Madri c6

uerſando co’ Frati. Vn ſimile Pra;

tuto ſi legge nella _Regola diSan..

Frans

Z:il' Tè?:z
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SMC“; Franceſco,con quelle parole: St'

reg. c. 5- qui; in iÎffirmz’tati cecidm't, aly" Fm*

tre: dei-tnt piſani”, ſicnt Wella-ntſiói

ſerniri, ` e

‘ Mà chi potrà riferire tutti que?

Documenti,che circa la cura de

gl’inſermi diede a’ Prelati San Boñ‘

nauentura? Diciamne quì ſolo al

cuni più importanti. Nel ſecondo

tomo delle ſue Opere, nel trattato

che fà defix ali Scrap/nm, dice così: -

. Di tre ſpecie ſogliono eſſere gl’in

fermi; Altri decóbono in letto da’

morbi,o graui, o acuti afflitti; Al—'~

tri caminano per caſa , e qualche;

volta anche perla città paſſeggia

no, doue l ’vrgente biſognoſi chia—

ma, ma ſpeſſo da’ graui dolori vé

gono tormentati,come ſono i got—

tOſi , gl’infistulari , i calcoloſi , e ſi—

miſi; Altri non hanno determinata

infirmità, mà ſono di corpo ,debo

li, di ſorze eſausti, o vecchi aggra

uati dalle fatiche , o giouani dalla.

virtù naturale destituti, e à tutti

questi deue con tre maniere di cu—

ra ſouuenireil Prelato. A’ primi c6

irimedij medicinali à tempo , eà

luogo opportuno. A’ ſecondi con

la rilaſſatione del rigore nel vitto,

nel vestito,e nelle vigilie. E a’ ter

zi coll’eſentione dalle fatiche, da

gli vfficij, edaiſeruigi del Moni

~stero. Efinalmente à tutti bada.

vſarſi ogni pietà,… ogni humanità,

cietà al 'Padre delle miſericordio

contro coloro , da’quali vengono

triholati ,ediranno con Dauido:

@anima quem t” percnſttstíffieiſeqmíó Pſal 63-v

km*: flop” dolorem cvnlnernm mea

rnm addidernnt. Etſizflt’nnz’ qui fimnl

centriſz‘aretnr, nonfini‘: @ì qnt' ton

jòlaretnr , @ì non innmi. .E perciò il

buon Prelato deue loro eſibirſi Pa

dre, e non Padrone; Medico, e nö

Tirannoznè riputare i ſuoi ſudditi

come giumenti, o ſerui compera-'

ci nel foro; ma come figli, e cöſor—

ti della ſuperna heredità celesto.

Mà che ?i forti non ſentono quel

che ſentono i deboli, nè i ſani han

prouato quelche ha' prouato,e pro

nano i miſeri infermize perciò que—

fii tali non ſanno comparire. Lo

ſapranno però appreſſo,quando in

gastigo dellalor crudeltà ſará per

coſſi da Dio ancor’effi colle inſir

mità, all’hora ſi doleranno,e impa

reranno à loro ſpeſe à compaflio—

nar chi ſiduole:fin quì ſono parole

del Santo.Che ſe alcuno gli faceſſe

l’obiettione , che ancor’io ho ſen

tita dalla bocca de’ poco charita

tiui , e niente inclinati alla com

paſiione, ditendo, che molti vi ſo

no nel Monistero,iquali fingono

la‘debolezza , e tal volta ſ1 ſanno

quei, che non ſono , cioè, inſermi,

con eſſer ſani, e robusti. Riſponde-2

rà il Santo: Nunquid propter 1m omz

netſimt hypacrítat indica-indi, cum è c5:-flcîmáxe- ogni dolcezza: Omm': human-ita: e/Z

de“… a_ trgirmù, debt'ltètu cxbibmdu , "di‘

lrsrcm-aſi ce il Santo. E ſregue à darne la ra

gione..Perche, dice, eſſi con l’in

firmità ſono flagellati da Dio -, eſe

àflagelli di Dio s’aggiongono le.

sſerze degli huomini ›, l’isteſſa- lor

miſeria data voci altiſſime, egtir.

maritipre panca': ill/li!, rw haben”- in.;

Ger-cf: r 8, multi: muſic raduni:

Dominnspeperciffit’ e’ Dunque perche

alcuniſiugono ,tutti han da ripu—

tarſi Ipocriti, e diſlimulati 5 e per li

cattiui han da patireibuonië Se;

;dell'0 nella geneſi volle perdo

nare
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nare alla moltitudine de’ vitíoſi

per li pochi virtuoſi, come costoro

vorranno incrudclirſi con imoltí

giusti perli pochidelinquenti è

Eda questa dottrina datacida.

San Bonauentura prendo ío moti

uo diſodisſare ad vn dubbio, che

può in tal materia proporſi. So,

quando-il biſogno è occulto, e na

ſcosta l’infirmità , e dagli altri non

conoſciuta ,ſia tenuro il Superiore

di credereal ſuddito , che la pale

ſa, e Pcarne alla ſua fede? Agostino

Sanro riſponde francamëte à que~x

stadífficultà,e ſenza replica alcuna'ñ

dice, che il Prelato in tal caſoèñ

obligato di credere, e ſouuenire al’

biſogno , conforme gli vien pro.

palato. Ecco le parole del Santo

s, Aug, nel capo r7. della ſua Regola: fi.,

i“ “Z- Cñ- [Mms efl dolor in corpore , famuli: DeiP

17' dimmi, quidſibz’ doleat,fine dulzímtiaóìv

ne credatur. Mà perche il Santo vi

pone vna circostanza , che non è‘

per ſe steſſa totalmente dichiara-"

ta, 1a ſpiega Ottimamentc Vmber-~'

to nelComentario dell’ísteíſa Re

gola, coſa vuol dire quel famuli:

.Vmbffl- Dei? edice cosìzsççna firuomm Dei

‘meg' hxcſuntL/èruire Dea die, ac ”cHe “00

lmztariè, humzlíter, @ì deuotè: obedire

Prelato: quei-ere 507mm commune, d'

non priuatum: .edificare Proxima-»2..

merba, @exemptm tali famulo Dei,

Yuídfibi dole4t,al›ſi]ue r-ullzt dedicati”-`

”e credendum efl. E vuol direzquan

do il Superiore vede vn Religioſo
voſſcruante, diuoto , amico del ben’

commune, e non delle proprie c6

modità, edificatin con tutti,e de

ſideroſo della perfettione; all’hora‘

non hà da dubitare,che dica la ve-`

rità, e perciò deue crederlo ſenza`

trepidarione, o dubbiezza veruna;

Mà quando non è tale, all’ho'ra d'e—

ue ,eſſer prudente in diſcernere il

morbo delle ſue pecorelle,e appliñ

care il rimedio proportionato al

male. La mia opinione però è, c he

i Superiori più tosto eccedano nel

la credulità, che manchino per ſo

uerchia circoſpettionc. La ragio

ne , al mio giuditio , è conuin-ì

cente: Perche ſe erra come troppo

credulo, mancherà per ventura.;

nella prudenza5e il ſuo errore, o‘

colpa ſarà ſolamente materiale.

Mà ſe difetta per poca credenza,

eſpone ſe steſſo al pericolo di má

care a’ precetti della gíustitia, ex.

dellacharità, e ilſuddito medeſi—

mo à molti altri pericoli corpora—

li, e ſpirituali, ne’ quali può inciá

pare. E così stimo veriſſima, e pru

détiffima la Regola,che dà in que—

sto la nostra Santa Madre: meglio S-Tcreſ

è, o minor male,che manchi i] ſud

dito all’oſſeruanza, con chieder'

quello, che non gli ſarà neceſſario;

che manchi il Superiore alla cha-4

rità c6 niegar quello, che talvolta

ſarà di biſogno.0nde deuono ſpeſ

ſo ricordarſi i Prclati di quello,che

in ordine alla charità con gl’inſera

mi comandano lc nostre Costitu-ì

tioni,nella prima parte,al capo 1 6.’

Preſa!” curandum est, "Ut infirmis iui Conſu‘eſî

neceſſkria minz'flrentur , **ut necſimalí ‘15-1112

deliciasmec conſanguineomm affeäù’ habcme

defiderent. E poco appreſſo: Pra-:lai ffifí’ffììî

ruerò, non uſim‘, ac l’aſſe: filiomnu, P '

fiabdit’omm tcfleantur mmm genre…:

e-fſquefficundum Medium?” cöſilíum,

de ”uffi-try":Prouidere: neque in From;

randa inſirmorumſalute, ſ-e’tt’rzſque ad

eçrflmfòlatmm neceffizry": , mnquam.;

líî
.

› l

10.':

ſ4-
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admiftma'a cst Pdupertatís excuſiztío.

Tutto ciò ſia detto , e ben detto

in gratia degl’inſermi , e per auui

ſode’ Superiori. Mà non deuo la

ſciar quì di dare il neceſſario au

uertiméto a’ ſudditi'. E ſarà quell’

isteſſo, che danno le n'ostre Consti

fauſt' 7 turioní: Egrz’ eve-rà frati-e: nostri , ſi
P- c. 18. quid ei': defiierít, memiſinerínt , fé Chi-z_

n.7.

sti'Paupertatemfipontè qua-fiſſe; ac n0—

Ìi'ntſibifluaſi diuitibuflmim/lrari,Che

deformità grande ſarebbe à vede

re vn Religioſo poueto nel ſecolo,

c nella Religione ricco; e cercare

maggiori commodità nella caſa di

Dio, che nö haurebbe hauuto nel

la caſa propria P E tal volta aucz

zarſi con tante delicatezze, e nel

vestito,e nel vitto , che non paro

ſia venuto alla Religione per mor

tificarſi, mà per regalarſi? Westo

ſarebbe mcdicar la gola , enon il

morbo, fomentare il luſſo , e non..

curate l’infirmità. E perciò diffe

Sá Benedetto nel ſopracitatoluo—

go della ſua Regola: [Pſi inſirmi con

ſiderent, in honorem Dei/ih' ſiruiri,nmſhpwfluimreſim contrzflentfmtres

Hugo ;n ſu0!,ſeruientes fila'. E Vgone nella»

non”, ~ ~
F3… Regola di Sa Franceſco al capo 6.

l ' "lriſirmur autem, ſipamper e/Z rw!”nm ~

ria!, penſi-than quae dimm , ſed que

paupem infirmo: decent. Nam paupe

ris est, modici! effè contenuta-,fà in nc—

cçfi’aryìſ-epè deficerc, de/eíì‘zîque .equa

nimiter talemre.G'mndíum ;tute-m est

Grandia quei-ere, nullum in vuoti:

tquanimzterfirre deflcſiìum. E la dot

trina di San Bernardo data nell’

Epistola,che ſcríue a’ Monaci di' S.

Anastaſio , dourebbe ſcolpirſi nel

cuore di ciaſcun Religioſo,astretto

al voto della ſanta pouertà , e con

ſegrato al ſeruigio di Dio: Compiz- 3~ E…,

tíor rvtique, ſcriue il Santo, multi? "PW-3 1‘

ego competitor infirmirati carpomm: fi’d

timenda multò mzzgu , amplirffizue ca

uenda ínfirmimx am’marum. Propte

rm‘ minimè competit Religioni rue/Inc

medicina; qui-tren? corpora/ei‘. Nam a’:

rvililms quidem ben-*Lis , 7M pachr

res dea-’dm‘ , interdum aliqm'd ſíimflre,

talerabilc est; [70( aliquandoſiiletfie

ri': a: rivi-:niſpiecier amare, qu-erere medi

co!, acciſipereP0tíanH,Re/{gzbni index-‘5‘

est: maximeque ordini]` noflri , nequè

bone/?aci congrui!, ric-qué praticati, Nè

deue quì intenderſi il Santo Abba

te delleinfirmità grani , che trop

po riggida ſarebbe la ſua dottrina;

mà di certi morbi habituali, e con

ſueti, quali deuono curai-ſi più col -

la parienza, che colla medicina.

Finalmente,percóchiuderque

sto trattato , non deuo laſciar di

dare agl’inſermí Religioſi quei

cinque ricordi ſalureuoli , che dà il

nostro Tommaſo diGiesù sù que— T130…, à

sto capo isteſſo della nostra Rego- 3:2‘ c“;

la. Primo, che non cerchino mai diÎb.coſe ſuperflue. Secondo , che di tal `

maniera dimandino il neceſſario,

che patientemente ne tollerino la

negatiua, aſpettando da Dio la re

tributione delle loro fatiche. Ter—

zo, che ſi perſuadano non tutte l’

infitmità peterſi curare cö gli aiuti

delle medicine,e che molte li mſi

dano da I)io per flagello de' nostri

peccati: e con queſta conſiderano.

nc animatſi à ſoffiirlc di buon cuo

te. Warm, che non per ogni pic

ciola indiſpoſitione, ſubito lì chia

mino i medici, e ſi diano à procura—

re i medicamcntiznon eſſendo poſ

ſibile, chein vna vita di tanto ri

gore,
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gore, e nudità, come la nostra poſ—

ſailReligioſo viuere ſenza qual

che acciacco ,o dolore. Quinto, e

leimo , che gl’infermi, ſubito che

ſono curati dall’attuale infirmità,

ripíglino di nuouo, e con maggior

lena il pristino rigore dell’oſſeruä

za, nè vogliano continuare il Re

galo per timore di non tornare à

cadere nell’infirmità: e questo è

documento tolto di peſo dalla Re

^…3_,-eg. gola di Agostino: Vt cum mfirmi

C²P- 1- ſua: euires pri/lina: reparauerint , ad

feltciorem conſitetudinemfiiam redeaſit:

quafamalor Dei tantò amplia: decet,

quanti) minus indigent, nequè ihi coi` tc—

neat ruoli/.ptas iri megeratosfluos neceſ

sitar leuaret infirmor.Al che aggiö

go io,che ſe d’alcuni Monaci ätichi

riferiſce Ruffino , che giammai

RTL) s’inſermarono tutta la vita: Onde

vit- Part. dell’AbbareIſidoro racconta egli

?55,37; steſſo, e Palladio ancora nelle vite

8- C- 71- de’ Padri,che fù huomo di tal ſan

rità, che nè eſſo, nè i ſuoi ſudditi s’

inſermarono mai; ma quando s’

auuícinaua l’hora della loro morte,

della quale erano fatti certi dalla..

Diuina `riuelatione, diceuano l’Yl

timo addio a’ Fratelli,e poi raccol -

tiſl nelle loro celle ,come con vm

placidiſſimo ſonno , quietamenteo

dormiuano nelSignore: eciò non

auuenne, cred’io, perche non ſog

giaceſſero à qualche morbo , o de

bolezza, alla quale ſuole la nostra

humanità ſoggiacere , ma perche

il ,vigore dello ſpirito ſuperaua,

ogni fiacchezza della carne, e non

gli facea ſentire le indiſpoſitioni `

del corpozaltrettäto auuerrà a’ Re

ligioſi penitenti, mortificati , e fer

uoroſi; ancorche ſiano infermicci ,

gli parrà d’eſſer ſani, ſe hauranno

vero deſiderio di piacere, e ſeruire

àDio. Hor täto basti hauer detto

per compimëto di questo diſcorſo.

Se ciò,che ſ1 è'detto oſſerueranno

fedelmente i Superiori,e i ſudditi,

non vi ſaranno nella Religione,nè

mancamenti di charità , nè difetti

d’oſſeruanza; ma ciaſcuno nel ſuo

grado ſodisfarà perfettamente all’

obligo di vero ſuddito , e di vero

ſuperiore: E tutti hauran da Dio

dellelorofatiche copioſa merce—
dezſie potran dire con Dauide:me Lſalgzxj

experffant iufli, dance reti-ibride mihi.
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CAPVTVH~

DE ORATORIO,ET CVLTV DIVINO.

Ratorium, prout commodiùs fieri p0terit, construantur in medio .

Cellularum,vbi manè per ſingulos dies ad audienda Miſiarum..

ſ'olemnia‘ conuenire debeatis, vbi hoc commodè fieri poteſt.

DISCORSO cix. -

.He il Religiofi; per obſfgo della Regola deue ogm’gíomo, ore-criari' , o a (0[_`
tare [a ;Mi-ff:: che oi quel Santo Sagnſificio deue afi'ísterſim” c{mm mode

]iia,efilitiòx the moltifill!” ſnom'ſieau-:na dell’aſta/tare diuommíte [4 Me o.

Vantunque tutti i ſe- Dio il culto, e l’honore douuto,

"o “ deli Christiani , chez' quegli ſolamente può dirſi vero

adorano,elionorano Religioſo, che puntualmentepa

Iddio, poſiino larga- ga à Dio queſio debito di vero cul..

ñ mente, ein qualche to, e honore, come ſacca l’Apo—

maniera chiamarſi-Religioſi; non— stoIO:Regi ſiecuſorum immorrolr,@~" LTL-m,

dimeno ſpecialmente questo bel inmſibiliiſhli Deo konor, (di‘ glon'o.E

titolo s’adatra, e s’appropria à co- questo debito non con altra mone

loro , che ſegregati affatto dal ta ſi paga, che con iproprij atti *

mondo , eſeparari dalle faccende' della virtù della Religione , desti—

del ſecolo, tutta la loro 'vita han.. natiàrendere alla Diuina Maestà

dedicato al ſeruigio, e culto Diui- " la gloria, el’honore z i quali in due

no nella Religione. Così l’in ſegna ſchiere ſi diuidonozal tri ſono inter-`

apertamente San Tommaſo: .chi- ni,e altri esternizgl’interni ſono tre,

un‘ rommomter omnes , qui Doom co— la diuotione, la dilettione,e ia ſog

ſunt,dz`ci pojsínt Relzgioſi, ſpeciali!” gettione ,quali ouella meditatioñ'

romERelgioſidz'cuntur, quz'rotam r-ui- ne, o nella contemplatione,o negli

mmſuam Dmino cultui dedica”: , a‘ affetti ſi maniſestano al nostro Pa

mondom’: orgotg'kjè aostrahoÎÎÎei-.On- dronez benclie tutti tre alla ſola di*

.deil nome di Religioſo daiia virtù uotione ponno ridurſi , che com

della Religione formalmente de~ prende ratti, ſe questa nel ſuo pro

riua, non in qualunque maniera., rio, evero ſignificato ſi prendo,

main grado eminente praticata; comCI’AHECÌÌCO 'il &finiſſe-’De' S' T2“

- 2.1.q a.
la quale hauendo per ſuo oggetto uon'o nihil alz'od eſſo raider” , 7mm.» ar, z,

proſſimo , e adeguato il rendere à (valmam quodampromprè tradmdr’ fi.

E ~ ad
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ad ea, quapertinent ad Dei formulati?,

@- dicitur ai deaoaenda, V”dè dettati

dieuntur, quifiripſiis 'quodammadò Dea

deuouent ,, «725 ei ſe' totaliter ſuladant:

quale: certè cuncſſii iuxta proflstionem

in primir ſimaRcligiſiOſi. Gli atti poi

esterni, quantunque molti ſia-no, à'

tre ſoli ponno ridurſi,cheñpiù pro

prij ſono de’ Religioſize ſono il Sa—

grificio,irití ,‘e la politia'CÎi-ca le»

coſe ſagre ſpettanti alla Chieſa,e

all’Altare,come al cul to immedia

to di Dio.Horhauendoci la nostra

Regola ne’ precedenti capi ordi

nato gli atti interni della Religio

ne, quando hà trattato dell’orario—_

ne, e de’mezi , con li quali ſi con

ſeguiſeeil fine della vita contem

platiua , come ſono , la ſolitudine..

pire col mio debito,e per non paſ

ſar toralmente in ſilètio questa ma

teria,ricordare a' Religioſi due co

ſe molto importanti. Primo,l’obli

go cocidiano, che hanno,o di cele—

brare, o" d'aſcoltar la Meſſa: e la di—

uotione, c riuerenza con la qualo

deuono aſſistere aI Sagrificio Diui- '

no. Secondo la politia , e mondez

ía delle Chieſe, Altarí,e paramen

ti ordinatial culto immediato di

Dio. Cominciando dunque dal

primo, ecco la mia Propoſitiono,

ch’hò da prouare: Che il Religioſo

‘per obligo della Regola ~è.-tenut0

ogni giorno,o celebrar e,o aſcoltar

la'Meſſazcheà quel ministeroñ ſo

urano deue aſſisterſi con gran mo

destia, e ſilentio: e che molti frutti

de’Conuenti, il ritiro della cella,e buoni ſi cauano dall’aſcoltaredi-ì

lo ſpropriamento da ogni coſa ter

rena 5 paſſa in questo capitolo à

preſcriuerci gli atti esterni del cul

to Diuino, acciò in tutto, e per tur

Îto ci rendiamo veri Religioſi nella.

Religione: e perciòintito-la questo

Capo: De Oratorio, @— Cm’tu Diuina;

Nel quale due coſe principalméte

comanda: la prima è il ſito dell’

Oratorio,che acciò ſia commodo

à tutti, vuol che ſia ſituato nel me

zo delle celle, ſecondo che ricerca

la diſpoſitione del Conuento: Ora—

torium , prout commedia; fieri poteri!,

conflruarur in media Cellurarumñ‘ La.

ſeconda, che i Religioſi ogni mat

tina ,ocelebrino , o aſcoltino la.

Meſſa, o commune, o particolato:

Vizi manèperfinge!” dies ad audienda

‘Miflarumſhlemnia conuenire debeatis‘.

Circa il primo punto à me non oc

corre coſa nocabile da ponderare.

Circa il ſecondo ſolo deuo,per có

uoramentela Meſſa.

Se alcxmo ſi dimostraſſe curioſo

di riſaperc, quante, e quali fuſſero

le. cagioni, e imoriui, per li quali

Christo Signor Nostroñ fin dal pe

nultimo giorno della ſua vita, pri

alè quamparererur,paleſandoſi à tut

to il mondo Sacerdoce eterno ſe

cödo l’ordine di Melchiſedec col

°l’oblation’e del ſuocorpo, e ságue,

fatta all’Eterno ſuo Padre ſorto le

ſpecie Sagramentali del pane,e dei

vinoñnell’vltima Cena, voleſſe isti

tuire dopo diſe l’ordine de’ Sacer—

doti, e à quelli raccomandare l’vſo

di quel ſagroſanto Sagrificio, nella

forma ch’egli steſſo fatto l’haueaa,

con dire: hacfacite in meam comme

moratienem; lo riſponderei , che tre

furono i mociui principali, ch’à ciò

lo ſpinſero.Primo,acciò noi haueſ

ſimo ogni giorno l'alimento ſpiri

tuale, e il cibo celeste , col' quale ſi

nodri—

Luca M.:
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.nodriſce , e ſi conſerua la ſalute…

…ffi dell’anima,ſecondo que’ ſuoi detti:

Caro mea ’veri est cióu:. Egoſiim Pa

ni.; reiteäcimandumthunt Panem,

mine-tin aternum. Che perciò diſſe

S- AUS- Agostjnoz @ci ccult ”there , habet

lio-16.1!)

lom rwidè Quiet, Wrubi miuut: accedat,

incorporetur , raiuificetur. Viue” cui:

de Spirit” Christi? esto in corpore Chri

fli. Secondo , perche con ciò ha

llCffilTlO vna continua memoria di

quell’infinito amore ,col quale ei

ci hà redento, eriſcattato à costo

del proprio ſangue,e della propria

vita; c perciò diſſe: bocfltcite in mea*

commemorationem 5 volendo , che;

questo Sagrificio ſoſſe vn memo

riale perenne di quel ſingolar be

neficio ſattoci della‘Redentiono.

E ſicome nel Testamento vecchio

diede Iddio al Popolo lſraelita il

Manna ,non ſolo perche lo man—

' giaſſero ogni giorno, mà perche lo

conſeruaſſero ancora in memoria

del beneficio fattoli, quando lo li

berò dalla barbara ſchiauitù dell’

Egittozcosì Christo ci laſciò que

sto Manna Diuino dell’Eucaristia,

non ſolo per nodrimento della no

-stra vita,mà ancora perche sù l’Al

tare ſi conſeruaſſe , e fi rinouaſſe in

memoria della ſua morte; e cho

ſuſſe inſieme Sagrificio nostro,e ri

cordanza del Sagriſicio fatto da..

lui sù la Croce. Finalmente il ter

20:6 principal moriuo,ch‘egli heb

be fù, perche la ſua Chieſa haueſſe

vn ſagrificio perpetuo, col quale ſi

purgaſſero i peccati degli huomi~

ni,eil Padre celeste dalle nostro

ſceleraggini offeſo grauemente , e

fdegnato, con questo mezo ſi pla

çaſſe,e _dall’ira _alla miſericordian

conuertiſſe. _Onde la Meſſa non è

altro , ſecondo la dichiaratione;

della Santa Sinodo Tridentinaa,

che vn ſagrificio, non ſolo di lode,

erendímento di gratie , e como

vna nuda cömemoratione del ſa

grificio fatto da Chrísto sù l’Altar

della Croce ;mà vero, e proprio

ſagriſicío propitiatorio , col quale

l’eterno Padre ſi rende à noi ben e

nolo, e propitio, per l’offerta, che

ſegli fà del ſuo proprio figliuolo.

Di maniera che vn’isteſſo Sagrifi

cio ſia quello, che ſifà nella Meſſa,

equello cheſiſè sù la Croce, eſ

ſendo che vn’Ostia medeſima, che

iui s’offerſe vna volta , qui ogni

giorno ſi offeriſce, ſenz’altra diffe

renza, che del tempo, del modo, e

del luogo: perche quello ſi fè vna

volta, e questo molte volte-quello

nella Croce, e questo nell'Altare:

quello ſu cruento collo ſpargimé—

to del ſangue, e questo ſi fa incrué

to ſenza ſpargimento di ſanguez.

Così lo prediſſe Malachia: Ab ortu

ſhljrrvſque ad arca/um magnum efl -.

nome” meum mgentiliue , @l' in amni

-locoſhcnficatur,@" cſſertur ”omini mea

oblatio munda, quia magnum est no

men meum ingentiburflicit Dominus'.

E che ciò ſia vero,oſſcruiumo

l’ordine della Meſſa, e vi trouere

mo eſpreſſo tutto l’ordine della..

vita di Christo, In tre parti princi

paliſidiuide la Mella-La primaè

dall’Introito ſmo al l’oblationez La

ſeconda dall’oblatione ſmoà do

po la communionc; e la terza dal

dopola communione ſmo alla fi

ne. Nella prima parte vi è l’lntroi

to, l’Epistola , e l’Euangelio. Lin"

troito ſignifica la Natiuità di Chri

lì 2. ſito,

Malach.

[o
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sto, e la ſua entrata nel mondozche

perciò il Sacerdote, fatta la ſua.

confeſſione, che non è parte, ma,

preparatione alla Meſſa, prima d’—

ogni altra coſa bacia l’Altare , per

ſignificar l’vnione del Verbo col

la carne , e di Christo colla ſua..

Chieſa; non eſſendo altro il bacio,

che ſegno d’vnione ipostatica di

Dio con l’huomo , giusta il detto

CW**- della SpOſa: oſiruletur me qſculo ori:

fin'. Nell’lntroito poiſicontengo

no , e ſi eſprimono tutte le coſo,

che preceder ono, e accompagna

rono la Naſcita del Saluatoro;

cioè, nella repetitione del Kyrip

cleíſim i deſiderij de’Parriarchi,e de’

Profeti, che deſrderarono l’lncar

natione del Verbo; e nel cäto del

la Gloria inExcelſis Deo le lodi, ele

ſalmodie degli Angioli , ch’annù—

tiarono la Naſcita dc] Saluatorc al

mondo. Sicguono poi lc collette,e

l’orarioni,per dare àintendere co

me il popolo deue star raccolto in

tcriormentc,e chiedere agiuto da

Dio, per poter’intendere,e capire

quel Diuino MisteroDopo ſieguo—

'no l’Epistola, e l’Euangeiio,per ſi

gnificare, che il Testamëto nuouo,

e vecchio dan testimonío di Chri—

stoxche ſe l’Euägelio ſi cäta nel lato

destro dell'Altare , laſciato il ſini

í’cro,è per dinotare la maggiore»

eccellenza dellalegge di Christo,

che dalla ſinistra delle coſe tempo

rali alla destra dell’eterne , e dall’

ombre delle figure alla luce della.

verità ci hà trasferiti. E ſe nell’

Euangelio s’accendono i lumi , e

s’ardono gl’i ncenſi , tuttoſi fà,pcr

dichiarare,che la Predicatione del

Vangelo hà illuminato il mondo,e

\‘

l'hà ripieno degli odori della ſua,

vita.Appreſſoſ1 dice il Credo,per

che alla Predicatione Euangelica

ſeguì immediatamente la fede de’

Diuini misteri; dopo il quale ſie

guono immediatamente le ſegrc- ì

te,che ſignificano i conſigli Euan

gelici, quali perche non tutti,mà

ſolo i più perfetti l’offeruano , per

ciò quest’orationi non ſi fanno pu—

bliche, mà ſegrete..Nella ſeconda

parte vi èprima l’oblatione , doue

quelle coſe s’offeriſcono,che han—

no da conſegrarſi; e turto ſi fa con

voce ſommefl'a , per dinotare il ſr

lentio diChristo, quando da’Giu

dei era cercato per eſſer Crocifiſ

ſ0.Dopo ſi canta i1 Prefatio à voce

,alta con quelle eſpreffioni'di giu

bilo, Oſanna , per ſignificare l’ap~

plauſo de’ Fáciulli Ebrei nel Trió

ſale ingreſſo del Saluatore nella..

Città di Geruſalemme; appreſſo

al quale ſiegue il Canone della..

Meſſa, doue distintamentc tutte le

ñparti della Paſſione di Christo ſi

rappreſentano; cioè, nella conſe

gratione la verità del Sagrificio;

nell’eleuatione dell’Hostia l’eleua

tione in Croce ;nelle commemo

rationi la raccomandatione,che fè

della Madre al Diſcepolo , e dell*

Aníma ſua al Padre ;nell’orarione

Do minicale l’oratíone fatta al Pa—

dre ſopra la Croce,l’aſſolutione del

buon ladrone penitente, e la ri;

conciliatione di turto il genere hui

mano; nella diuiſione dell’Hostiaj

la ſciſſione della ſua carne,quando

riceuè la piaga nel ſuo Costato;

nella percuflione del petto col cä

tico dell’Agnur Dei il dolore del

çcnturione, e il piäto delle Marie;

~ Cfiflal:
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e_ finalmente nella communione la

ſepoltura. Nella terza parte ſi can
ta il Post commumſio con l’Alleluia, e

cöl’orarione in rendiméto di gra

tie5beſi dichiara la glorioſa ſua Re

ſurrettione.Dopo ſi dice l’lte Miffii

ç/Ì; e ci eſprime la ſua Aſcenſione

al Cielo. Appreſſo la benedittione

del Sacerdote, e ci dinota la vena

ta dello Spirito ſanto, che portò

ſeco tutte le benedittioni celesti.

E nel fine ſi legge l’Euangelio , in..

figura della predicatione fatta da

gli Apostoli per tutto il Mondo,

dopo ticeuuta la pienezza dello

Spirito conſolatore. E questi ſono

iMisteri, che li rappreſentano da,

meditare con molta attentione nel

ſanto Sagrificio della Meſſa.

Dal che io cauo vn’argom ento,

per dimostrare l’obligo , che hanf

noi Sacerdoti , principalméte Ref

ligioſi,dírecitare ogni giorno la.

Meſſa, edi aſcoltarla coloro , cho

Sacerdori non ſono; perche ſe nel

la Meſſa ſi n quel Sagriflcio ísteſſo,

clic fù fatto da Christo sù l’Altar

della Croce , ed è principalmente

queſto Sagrificio istituito per pla

carl’ira di Dio,prouocata à védet

ta dalle colpe degli huominí,ſe co—

tidiani ſono ipeccati, che nel m6—

doſifanno, e ſicommettono , per

che cotidiana non hà da eſſerla

Meſſa , ch’è Sagrificio di propitia—

tioneÎQJesto volle perſuaderci l’

H‘br-'z Apostolo, quando diſſe: Beneficen

tie,@ (ſommi-monile moliſe olzliuiſií:

calibri: enim [Jo/Zi: promeretur Dem.

Con le quali parole eſpreſſamente

ci raccomanda la frequenza della

communione, e del Sagriflcio del

leostia nel ministero della Meſſa.

E certamente questo eſſer deue-J

peculiare istituto de’Religioſi,mé

tte lo ritrouiamo nel primo eſem—

plare di tutte le Religioni,ci0è,da’

SacerdOti della primitiua chieſa..

fedelmente oſſeruato. Onde leg

giamo di Santo Andrea Apostolo,

che diſſe al Proconſule Egea; Ego
omniFotennſi Deo, qui e'cuneo' , "UEHM

est, omnidieſacrzſico. E appreſſo Ip-Î

polito Martire così trouiarno lo

dati da Christo que’primi Sacer

dOtí: Vmite Pontificer , qui preti'oſom

corpus, @fingiiínem mmm immoch

fl”- quotidio‘. E San Cipriano pari

mente Martire , e ſacerdote così

confeſſa di ſe,e degli altri ſuoi coe

tanei: Vr &ricordate; , quiſhcrfficiuou

Dei quotidiè caldi-um!” , Baſilio” Deo,

d' rw‘ffimo: pmparomm‘. Intende

uano bene quei ſanti ſacerdori 1’

obligo del loro vfficio, e il peſo

anneſſo al carattere ſacerdotalez,

cheèl’offerire ogni giorno l’Hoó,

stia dell’Agnello immacolato, ſe“

condo, che lo decretò Paolo Apo

stolo agli Ebrei conuertiti all’Euá

gelio: Omnir mquw Pontifo ex ha

mimbm‘ affiomptnrffiro hommibu: cri/Zi

mitm‘ in 7:57” ”7t ad De i?, «z-t offla-at

dona, @ì ſiimficiflzpro Ferrarinlntenñ

‘dano benetuttií Sacerdoti qnesto

Canone Diuino di Paolo, fondato

nella natura isteſſa della ſublimità

del carattere ſacerdotale , che non;

per altro ſi dà à ciaſcuno, che vien

fatto degno d’vna tal dignità,ſc nó

.perche offer-at, per porere ſpegnere

ne’ ſagri licori dell’Altare i fulmini

acceſi dell’ira di Dio, e lauare lo

anime contaminare dalle colpe nel

ſangue dell’Agnello immacolato.

E con tanto rigore ſi raccomanda_

` loro

Hi ppol.

matt. or.

dc con

ſumma:.

ſec.

Cypne p.
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loro questa frequenza’ de’ſagrifi

cij ;che ſe questa loro mancaſſo,

mancherebbe l’anima , e l’eſſere»

del loro v fficio,e resterebbono co

me statue inſenſate; perche tutto

l’eſſer loro conſiste nel celebrare.

Vt offer-ac dona, Ùſacri/‘ſciapro pecca

tirz e tolto questo da’ Sacerdoti,nö

ſolo ſe gli toglie l’ottimo,mà tutto

il bene , che poſſano mai hauere.

Erano gl'lſraeliti tanto innamo—

rati dell’vſo , de’ loro ſagrificij,che

per deſiderio d’eſli ſueniuano,co~

me moribondi; nè ſi stimauano fe

lici ne’ lor contenti ,.nè Honorati

nelle loro grandezze, ſe tal volta

priui fi vedeuano di questo ſolo

honore, e di questa vnica conſola

tione. Stauano i tre fortunati Gio

uani nella Fornace di Babilonia c6

täti ſauori da Dio accarezzati, che

rinfreſcati da’ſoaui zefiri del Cielo

ſpruzzati dalle rugiade del Paradi

ſo , e confortati dall’aſſistenza d’

vn’Angelo, che hauea la figura , o

la ſomiglianza dell’isteſſo Figliuol

di Dio, non ſentiuano,nè gli ardori

d’vna Fornace ardente , nè i furori

d’vn Rè barbaro, e crudele: e pure

tra que' prodigi, che‘ rendeuano

venerabile , e honoreuole tutto il

Popolo cattiuo a’Caldei,con [agri

me inconſolabili ſi procestauano

ridocti ad vno stato il più obbro

brioſo, che poteſſe auuenire à qual

ſi ſia natione più humiliata,e auui

lita. Onde ſr lamentarono amara

Dan. z. mente con Dio,dicendo:Domine..-, .

imminutifitmusffilufquam omnergen -

tes ,fitmuſque humiler in ”rincorſa-.

terra. Signore, ci vediamo tanto

humiliati, e calpestat‘i ,che ci par

d’eſſere il vilipendio *di tutto il

mondo , eil periſſema di turte lo

genti. Gran coſa l ſi veggono riſ

pettati dalle fiamme, ammirati da'

Babiloneſi , correggiari dagli An

gioli, e honorati dal Cielo,e pure ſi

riputano vilípeſi più, che tutte lo

genti di baſſa conditione: imminuti

ſamur, pluſquam omnes gente: . Che

dite, Anime elette? vi ammirano i

Popoli, v’inchina il Principe, vi

riſpettano gli elementi, la natura

vi adora ,la gratia vi riueriſce , e

voi vi chiamate abietti, deluſi , vi

lipeſi,e diſprezzati da tutti? Ah,mi

riſpondono, volete ſaper la cagio

ne delle nostre giuste querele, e inñ

cöſolabili lamëtièvediamo l’Ebi-a— -

iſmo cat_tiuo,Gieroſolima prigio

niera,deſolato il Tempio , e gli

AltarivuOti di vittime , non vi eſ

ſendo chi più poſſa ofſerirei Sa gri

ficij; e perciò ripuriamo infamie

gli honori, bestemmie le lodi, ob

brobrij le ammirationi , e miſera.

ſchiauitù ogni Trionfo. ’Non efl in

tempore hoc neque" Holocauflum , neque"

Sacrrficium , nequè ohlatio, nequè in

eenſum, neque lotus primitiarum cori

te, Enon ci arroſliamo noi Sacer

doti di Christo à questo eſempio

degl’lſraeliti? Haurà iù ſete la Si—

nagoga del ſangue ’ bruti ani

mali, che la Chieſa del ſangue‘ im—

macolato dell’Agnello di DiQPCe

deräno a’ Leuiti iReligioſi, e a‘ ſe

guaci di Moisè idiſcepoli di Chri

ſ’to? Haurà vna brama sì grande il

PopoloEbreo di ſagrificij sì vili, e

tanta nauſea il popolo christiano

di quell’Hostia puriſſima , che non

è Diuina, mà l’isteſſo Dio? Equel

che deue recare merauiglia mag

giore è quel, che narra Egiſippo

' dell’
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dell'auuidirà,ch’haueano di ſagri

ſicare que’SacerdOti Ebrei , cho

quádo fi'i occupata Gieruſalemme

da Pompeo , eiſoldati vittorioſi,

ſaliti sùi merli della Città collo

ſcalate , ſcaricauano nuuole di

ſaette contro il Santuario, nó per.

ciò ſividdein mezo di tanta stra

ge interrorto il miniſtero de’ ſañ;

griſicij 5 onde all’hore destinate

vſciuano dalle lor caſei Ministri

del Tempio proceſſionalméte col

le vittime nella mano , e nel ſeno:

ebenche prima' di giugnere all’

Altare molti cadeſſero .morti `per

la strada,non perciò laſciauano gli

altri di proſeguire il camino ;tan

to era l’ardoreidi quegli Eccleſia

stici d’offerire à Dio le Hostie c6—

ſuete, che nè pure ſiritirauano dal

Sagrificio per l’euidente pericolo

della lor vita. Stop-:bar Pompei”,

narra l’lstoríco , oltre: t't-rrorum ani

mos, muri decorem, ac magnitudimm,

d' mſquam mmſſiz Sarerdotum qffl;

cia. In medio &aſſiſi;rore,tmiquam pro

fondapax {ſic-r, mſn] doom: .ſacrificio

mmſhlemnitatiJfltr-r [re-[latoer iam

._ -la, morteſifue t-eſorumfimdehdtur ſ4”

` giri: Hofliarum, [/i-?lima Abarth”

rimpanclmtur, me Aram pofiti ,ſi-ric—

Òontur. Hor che ci pare della ge.

neroſità di que’ Leuiti ?E pure nó

altro immolauano,clte arieti,b~uoi,

e montoni: e con tutto ciò meglio

ſitontenrauan-o laſciar di viuere,

che di ſagrificare : immolauano

inſieme, e moriuano: e purche pa

gaſſero quel-tributo alla Diuinità,

ſi ſcordauano- degli vfficij douuti

all’humanità: immolauano l’Ho

stie, ed eſponeuano ſe steſſi allo

piaghe , e mcſcoſauaſi il ſangue

delle vittime col ſangue de' Sa;

cerdoti.

Dal qual'eſempio apprefero ,

cred’io , gli Eccleſiastiei- antichi

della nostra primitiua Chieſa à ſe—

pellirſi viui nelle Cataconibe , per

porcr liberamente ſotterra Sagri

ficare, e ce‘lebrar la Meſſa , non gli

eſſendo conceduto dall’empietà

de’Barbari il farlo ſopra la terra.

alla vista delSoleze viuere ſepel

liti dentro le grotte più tosto, che

restar priui del 'ſanto `S‘agriſicio.

E pariméte hoggi giorno ne’ Paeſi

d’Eretici, e ne’ Regni diuiſi dalla.

Chieſa Romana ſappiamo,chei

nostri Religioſi viuono trauestiti

da fuggitiui, e celebrano la Meſſa

ne’ luoghi ſotterranei,per non pri

uare quei pochi Cattoliciocculti

della Santa Communione, con de

ſiderio di vederſi cruëtari col pro—

prio ſangue dal furore de’ Barbarí

più tosto, che veder priui i Fedeli

dell’Hostía incruent-a , che sù l’

Altar ſi conſagra. Tale eſſer deue

la brama di tutti iSacerdoti di pa—

gare ogni mattina quel tributo di

Gloria, ch’à Dio ſi dà nel ſanto Sa

riſicio della-Meſſa. Horqua'nto

più de’ Religioſi , oblig'ati ‘à"-ciò, e

perlo carattere del `Yacerdorio, e

per lo stato che proſeſſano della..

Religione? E perciò à 'questi ,7 co

me che più astratti da’ negor’ij del

ſecolo,e à maggior perfettione‘rte

nu-ti,tutte' le leggi Regolari coma*

'd’anoi‘vſo cocidiano della Meſſa.“

Così leggeſi ne’ statuti dell’ordine

de' Cartuſiani, come riferiſce Gio

uanni Buſſeo nelle ſue note: Nam:

enim Colſeärostatutori-:m ordini; Char

_m zenſium in cap. 7. par. 2. 0712712! Sa

ſC’Ì’ 0 ‘

low-Buſ

ſit-us.
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:ardore: horratni’ad quotidianam can

feſrionem , celebrationem; @ì addii

illam confiietndinem rpeter-em eſſe,receptam. Idem non obſcurè in tertia e5

pilatione antiquornm statutarum tap.

I . infinnatnr. Così parimente pre

ſcriueſi nelle cöstitutioni de’ Chie

rici Regolari: Sacerdote: quotidiè

Miſſa?” celebre”: : jiimpeditifuerint,

reſuperiorifignifieata, ab eo lit-entram—

imperrent. Così anche comandano

à tuttii Sacerdoti le nostre costitu

tioni, che ſi guardino bene di non

laſciar mai di celebrar la Meſſa , ſe_

non per occaſione d’inſirmità, e c6

licenza de’ Superiori: Caueanr "L'erò

Sacerdoti-s, nè Miſſa celebratianemmiñ,

i ex mai-{70, ant alia ratianabili ca uſa,

ac de Snperiaris conceſſn, rullo dic pra

termittant. E questo finalmente c0

manda la- nostra Regola, mentre ci

dice ,che nell’orarorio,` oehieſa,

commune ogni giorno dobbiam

conuenire ad aſcoltare, o celebrar

la Meſſa: V171' manè per ſingnlas diei`

ad audienda zldiſſarum ſcimmia con-`

nemre debeatis. ,

E perche questo precetto della

Regola tocca principalmente ai_

Chierici, e a’Laici, che non ſono

dell’ordine ſacerdorale, perciò di

co, che non minore ,obligatione

hanno eſſi d’aſcoltare ogni giorno

la Meſſa, che i medeſimi ſacerdoti

dicelebrarla, Onde agli vni, e agli

altri và indirizzato il precetto del

Saluatore: Hoc facite in meam com

memorationem, Non è perſtiaſiua..

cotesta di Christo , mà impero: hoc

faci're; e vuole con ciò eſiliare da

noi ogni riuerenza diffidente , che

ſorto pretesto d'honorarlo ci te

neſſe aſſenti dall’Altare , e c’indu

DISCORSl MORALI ' 8Ò

ceſſe à diſubbídirlo in coſa, ch’egli

tanto bram*a,e gradiſce. Hoc [aim,

E parla indifferentementeà tutti,

mentre lo diſſe francamente agli

Apostoli in tépo,clie vno era per.

riniegare la ſua perſona, vn’altro.

per dubitare della ſua Ríſurrettio<

ne, e tutti per abbandonarlo nella

ſua cattura; à tutti egualmente ei

diſſe: boefacite in meam commemora

tienem: non ſolamente per conſi—

glio, ma per precetto. Alla cui

eſatta oſſeruanza con vna gra vio- ‘

lenza d’affetto ci ſpinge Giliberto

Abbate, con queste belle parole:

Zenum quidem e/Z deſiderare Dom-'mi,

habet, bonnm est mendicareſed melins

mandami-e. Si enim poter dbfl’nte-VLA

amare, quanrò magie cam adefl .P Nel

tempo , che Sant’Ambrogio go

uernaua felicemente la Metropoli

di Milano , fùauuiſato , che molti

Sacerdoti, e christiani , imperfetti

non ſolo,mà fragili, e ſolitià ca.

der nelle colpe,sbigortiti dalle ca—

dute, in pena de' falli commeſſi, ſi

asteneuano dalla frequéza, gli vni

de’ ſagrificij, egli‘altri della com

munione. Non approuò questa Si

aſpra ricetta il Säto,anzi la detestò

come pernicioſa alla ſalute dell’

anime, non che poco gioueuole

all’eméda de’ delinquë ti: peròche

questo ſarebbe ü negare alle fistole

doloroſe il balſamo , che ricrea; e

decretò, che ſicome alle piaghe

più diſperate s’infondono vnguen

ti più pretioſi, così a’christiani mé

perfetti, e all’anime men compun

te è più che neceſſario il cataplaſ

ma del ſangue diChristo, che dal.`

le piaghe prefer-ua, e i piagati rif

ſana.

Gilb.ſer.

51. _ ., . in..

ſed habere, @‘“frm melma. .Et cum non cant.
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Ambr. 11. ſana. Sum‘ qui arbitraria” hoc eſſe Per*

Wſd' nitcntiam, ſi ali/linea”: ci Sacramenti:

FED“.

celeſìibus.Hiſèuiorcr info ludicer firm,

quip'renam Prafinlunt ſila', declinant

remedizî. Hor ſe anime putride nel

la colpa nö debbono eſiliarſi dali’

Altarc, nè asteuerſi da’ ſagri anti

dori, purche loro attualmente il

ſoccidume non piaccia, e ſeriamë

tc abborriſcano la colpa; come ſa—

rà lecito l’astenerſene a’ Religioſi

àDio conſcgrati? come pOtrà ca
g . - , ,. .

nontzarh l aſtinenza in coloro, che

non ſ1 conoſcono feriti da’ misfat—

ti, mà ſolo da’ vcniali difetti im

poluerati? Nò, nò ,tutti debbono

con fiducia, o ſpiritualmente, o ſa—

gtamcntalmentc,auuicinarſi ogni

mattina al godimento deil’i-ſostia

nell’A ltare:Vl›i manèperfingalor dre:
ad itudienda ./l/.ſſarum ſoleimnſia con

uenire deieatis. E quest’ohligonon..
ſoloè eſpreſſo nellev parole accen

nate della nostra Regola , e in più

luoghi delle nostre costitutioni,mà

negli ordini, Regole , e collitutio

nidituttele Religionidclla Chie

ſa di Dio.Anzi nel primo Concilio

Toletanoàtutti gl’Eccleſiastici fù

comädato l’aſcoltare la Meſſa ogni
C l. . . .

I. mattina-.Qulzbet Ecclcfi-e deputarur

“M- Clericus,fl intra‘ Ciuitatem fueritfvel

in loro, in quo Ecclefiu eſl ,ſi ad Eccle

fiem , aut ad ſacrificium quotidmnum

non tornei-indent” non haèeatur , fi

rufiigatus ab Epiſcopo perſiitirfaëlionë'

'ventuno noluit pramereri. Che ſe tan

to d’obligo impoſe il“Sagro Con

cilio a’ Chierici ſecolari,molto più

deue oſſeruarſi da’ cholari , cho

piudiquelliſono al culto Diuino

dedicati. E per animar tutti i nostri

Fratelli à questo ſanto ministero, e

.f

Angelico impiego ,igiouerà quì

raccontare quel,che 10 medeſimo

hò letto negli Annali de’Capucci- ;Fog- ²~ P

. , . . i., . nu.

ni d vn Santo Frate Laico,chrama- 50.

to Frà Gi-unipero, nella Prouincia..

di Breſcíazil quale era sì volente

roſo à ſeruir le Meſſe,che con vna

ſanta auuiditàle volea ſeruir tutte

lui, ſenza farne parte ad alcuno; c

per più facilmente cóſeguire il ſuo

fine,capitulò col Sagristano, obli

gîídoſiàſcopargli ſempre‘la Chie

ſa, purche gli faceſſe ſeruir ſempre

le Meſſe, e non gli faceſſe da altri

quel ſanto impiego occupare. Nè

fù ſcarſo Iddioà premiarequest’

opta tanto à lui grata, mentre con

tanto diletto, e piacere ſpirituale

la eſeguiua,che più volte sùl’A lta

re ſetuendo la Meſſa, in estaſi rapi

to fù da molti oſſei-nato, biſognan -

do in tanto chiamar’altri , che ſu p

pliſſero al ministero douuto al Sa

cerdore, che celebraua.

Mà c6 quanta riuerenza aſlister ſi

debba all’Altare,e à quel ſagrosäto

Sagrificio-,che iui ſi offeriſce,tanto

da chi celebra, quäto da chi è pre

ſente à quel Diuino Mistero, non è

facile il ridirlo,e ponderarlo à pie

no. Due coſe ſolamente io dirò , e
due ricordi à ciaſcuno da oſſeruarlſii

in questa Diuina oblatione. Lm

prima coſa è, che nè i Sacerdoti s’

affrettíno più del douere nel cele

brar la Meſſa ,nè gli astantifacil—

mëte ſi sfastidiſcano della lüghcz—

za del Sacerdote. Appreſi questo

auuertimcnto da Agostino, il qua

le amaramente ſi lagna di coloro,

che nella Meſſa amano affettata—

mente la breuità, con queste paro—

le: Proper- gulam, auaritiam ho

F mi

.e,4fa.,MAT—L,…mgîhauñ_
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Augſer.

152.‘ eu

ten p

minum maxímè patentíarum faéiunp

deiuccſs eſi, **w miſelli quidam filter*

delegpſa: hamimbur,qua`m Deo pla

rm capiente: , indecenti breuitati flu

deant. La ſeconda coſa , e più im

portante èla compoſitione ester

na, e interna,ranto nelſito del cor

po, quanto nella diuotione,e at

tentione della mente ,con la qual

deue ciaſcuno aſſistere alla Meſſa_

Di questo ci dà vu'argomento effi

cace Tertulliano dicendo; ſe è co~

ſa indecente , e degna di gastígo,

stare alla preſenza d’vn gran Per

ſonaggio cö poca riuerenza , e có

poſitione, quanto più al coſpetto

di Dio viuo,e del Signore della..

Maestà,alla cui preſenza gli An

gioli tremano? lrreueren: eli aſride~

reſul; tanjpec'iu, tantraque con pecium

Bit”, quem cum md'XZMG reuerean: , dC

'venere-ri:: quanrò magirſub tanſpecſſtu

Deiccxiui, Angelo adhuc oratíoai ad

flanti ?fafſum rstud irreſigiffiſdmum

e/Ì, mfi exproſzamut Dea, quod na: ora

rio fatzgauerit. E perche parla d’—

Ogniſorte d'oratione generalme

te Tertullianſhraccomandädoci la

riuercnza,diſcende al particolare.

della Meſſa Gregorio, e dice , per

ſuadendoci l’attentione, e la diuo

rione: uirfidclium habe-re delizia”.

poſsit inipſaimmolationi: hora ad ſa

cerdotis rvocem Calo: aperire' , in illa

Chrifli leſu mjsteria Angelarum char-aa

adefieJummit imaſim'ari , terrena ca

leflibusiungifvnum quoque ex rviſt

bililzus, @‘ inmfibílíbw: fieri è Wall

voleſſe dire: chioſerà star con po

ca decenza , e Poca attentione in..

uell’hora del Santo Sagrificio,

quando alle voci del Sacerdote s’

apronoi Cieli, e corrono gli An

gioli àgaraàſclriere,à ſchi‘ere,per

aſlistere à quel Diuino mistero,c in

vu luOgo isteſſo vengono ad vnirſi

inſieme le coſe viſibili, e inuiſibili,

terrene, e celesti, huomíni, e An

gioli, il mondo col Paradiſo? Paſſa

più oltre Ambrogio , e agramcnte

riprendendo i strepiti , e i cicalec

ci, che talvolta s’odono negli ora

torij, e nelle Chieſe,al tempo della

Meſſa,con disturbo del Sacerdote,

ſcandalo de’ fedeli,e offeſa grande

di Dio , dice così: An quidquam est

indçgmùr, quam oracula Dturſina circñ ~

Aſubroſ

ll- z. du

virgpost

Terrull

lil). tlc,

orat.c. i z

Gregor.

Pap—li. 4.

Dial. ca.

l 8 .

12"77") ”è “udidntm‘, nè tredantur, ”o immuni.

reuelentur? tírtumſanariſacramentrz.;

círtumfilfi: 'Z'OCZÉHS , rvt impedzatur

orarioproſalute omnium deprompta, a?
Girmi/er Melis-fin': reuerëtrſiam tacenda

deflrunt i’ Può vederſi coſa più in*

degna,più enorme,e più deteſla'ni—

le, dice il Santo Pastore, che lire

pitare , o ciarlare nel tempo, che ſi

celebrano quei Diuini Milleri, ac—

ciò non ſiano vdití, creduti, e riue.

lati; e inſieme colle voci del Sacer -

dote confonderſi il ſuono strepito-.

ſo degli astanti; con che venga, o

à impedirſi,0 à disturbarſì l’orario

ni , che per beneficio di tutti ſi of

frono sù l’Altare, quando i Gentili

istelſi c’ inſegnano col loro eſem

pio la riuerenza, e'l riſpetto, che ſi

deue à Dio nelle Chieſe .P E portaa,

per farci arroſſire ,il fatto memo›

rabile dir-quel Fanciullo barbaro,

ſeruo del grande Aleſſandro , Rè

della Macedonia,che con vna tore

cia in mano ſacca lume al Padrone,

mentre ſagrificaua , e conſummata

la cera, prima del ſagrificio , laſciò

arderſi la mano , e incenerirſr il

braccio più tosto, che dar voce di

gemi
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gemíto,edidolore , per non tur

bar collo strepitol’oratione: e poi

gono,r quali eſſer molti, e digran

gtouamento afferma San Bonaué

conchiude colla moralità calzan- turazln [aac qm’ppè mimjim’o multiple-x 30,11;!” *

te al nostro propoſitozT-mm in puc- e/lfi-uäur. E comincia à narrarli: 'LILT

r0 imrbaroſuit diſrif-lina reuermti-ez-'Ut Primum bom' operi! excrcitiñ e/Z, Egli "J" _‘l‘l‘t‘ì"

naruram winter-er: atque ille ”ö Dear, è vn lodeuole eſercitío d’vn’opra‘, ?Egea

ll*
qui nulli emnt , ſed Regem timeèar,

.Bid enim timeret cor, quo: ide“ ignis,

fi contigù’z’et ,Arfiffet a’ Nè contento

di queſto eſempio,racconta il San

to vn ſucceſſo ne’ſuoi tempi più

volte accaduto , che strepitando

con gran confuſione di voci le ra—

ne,e gli animali ſilueſìri neltempo,

che i fedeli faceuano l’orarione, al

precettoimpostoli dal Sacerdore,

ſi quietarono, e tacquero per rine

renza; e ſoggiogne: Silent {{{rimpa

ludes, hommes nonfileèunt? Et irrana

-nale animal per reuermtiam magna

ſcit, quod per ”atm-am ignora:: homimî

tantum eſſe immodrstiam, rvt pIcrique

deferre mfitam mentium Religioni ,

quad deferunt aurmm .woluptati. Fi

nalmente aggiongaſi , per vltimo

argomento della modestia , eat*

tentione dovuta al ſanto Sagrificio

della Meſſa da’ christianí , e Reli

gioſi, quel che Seneca narra de’

‘gn-lì#- -barbarì,eGentili: Egregie .Ai-iſſo::

'lex air, nuflquam nas"rverectmdiom

3°* eſſe dela-;re , quam cum de‘Dzjs agitur.

Si intramm Templa compoſt”,fi adſa

crificium acceſſi!” -wlrum [ubmitti—

mur, :og-tm adducimm , :in omne ar

gumnitum modding fingmiur.

Eperchela ſperanza del pre—

mio facilita ogni opera, c la rende

ſoane , per finir di perſuadere à

tutti la diuota affistcnza al ſanto

Sagrificio dell’Altare , narreròi'

frutti, egli emolumenti ſpirituali,

che da quest'opra sì ſanta ſi raccol—

la più buona, la più ſanta , e la più

grata à Dio, che poſſa farſi. Sec…:

dum opus* char-iran: est, promoziëx

Proximum i” bono. Secondo è vn’

opta di gran charità, perche pro

muoue il proſſimo al bene; men

tre con queſto eſempio ciaſcuno ſt

stimola, eſt ſprona al ben-’oprare.

Tmium 0p”: deuatiam': eſZ , qflía Deo

approprinquat in oratiane, Terzo fà

vn’opra di gran diuorione , perche

s’approſſima à Dio ,nell’orarionm

.Qi-arm”: opus' Angelicum estffiam qnt—

bus Deo ibi preſenti mint/ira:. "Matto

ſà vn’opra Angelic . vn’ifficio rl’.—

Angiolo,mentre in compagnia de

gli Angroli, ch’iui aſſiſtono tti-ue,e

miniſtra à Dio. In ſomma, cöchiu -

de il Santo , apena può ritrouarſì

perſona, che affistendop ministrä

do riuerentemente al Sacerdoru,

che celebra la Meſſa , non ſia con,

larga mercede di gratie rimunera

ta da Dio: Et 'vix'potefl eflë , qum.;

Dominus ſpirituali grafia remunem‘

etiam in preſenti , qui lrkentcr , @de

uotè mímflmt apud illud Sacramenti?,
qua nihzlſimëſiliür. Vna bella figura,

di ciò ne diede Iddio nella Perſo—

na di Melehiſedec , tanto riuerita,

nelle ſcritture nuoue , e vecchio.

Vſcì queſto gran Perſonaggio, Rè

inſieme , ë Sacerdore , in compa

gnia del 'Rò di Sodoma incontro

ad Abraamo, quando trionſante.

ritornaua,pcr la rotta data a’ Prin

cipi vittorioſi; edoue il Rè com

2 pa
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Cen. 14.

pagnotutto impiegauaſi in vfficij

d’honoreuolezza, e complimento,

e in magnificèza d’offertc col triö

ſante Patriarca , egli ſenza PTOfC'_

rir parola di cerimonia , o di ap

plauſo, alzò in piedi .la Menſa, e;

fatto in eſſa il Sagrificio del Pane,

e del Vino,caricò Abraamo d’in

finite benedittioni. A: ruerò Mel

tbiſedech Rex Salem,profiremPMem,

@ì ’vini-m, erat enim ſitcerdos Dei al

tiſſimiſien edixit ei,@' uit: Bene-dic?”

Abram Deo exec/fi), qui (Maui: c‘e-[um,

(ö' terram. Volle con ciò dimostra

re Iddio, quanto più meritevole ſi

reſe Abraamo delle benedittioni

del Cielo per l’aſſistenza diuora à

quel publico Sagrificio , che per

tutti gli applauſi,e l’offerte fattegli

dal Rè di Sodoma. Hor così dico

io à chi affiste diuotamente all’Al

tare, e miniſtra con prontezza , o

riuerenza al Sacerdote, che offe

riſce il pane, e il vino, cioè, il Cor

po,eSanguc di Christo al Padre.

Eterno; non partirà mai vuoto da

quel Diuino Ministcro , mà carico

di tutte le benedittioni celesti. E

ſe quel ſanto Sagrificioſi dice c6

mune, tanto del Sacerdote, che ſa

grifica, quanto delle Perſone , che

diuotamente aſſistono; che perciò

ad eſſe riuolto il Celebräte nel Ca

 

.lis Patrir,ipſùm offkmmur , @' ſhÌIJÌ

none della Meſſa dice: Orare Fmñ

tres, cut meum , ac **uestrum Sacrificiiî

acceptaln'le fiat apud Den-m Patrenu

Omnipotentem. Conchiuderò qUe—

sto Diſcorſo eſortando tutti, e alla

frequenza, e alla diuotione della. i

Meſſa ,ecolle parole di San Ber

nardo,e coll’eſempio di Nonna.,

Madre del Nazianzeno. Bernardo

dunque ci eſorta alla frequëza del

Sagrificio Diuino, che ſi fà sù l’Al— C

tare, e dice: Lauemur in flnguine.. $— ch; m

eius, ipſum tſſemmur prapitiatzonem.- ſjx'miÌ-j …li

preparati: noſiri:: quoniam ad hoc ip- ſum‘- *

ſe narus,@' datur eſi nobis. lpſhm 0m- ~

.S. Gregorio, Veſcouo di Naziäzo,

ci propone per eſemplare di riue

tenza allañChieſa, e attentione al

la Meſſa,Santa Nonna ſua Madro,

’di cui racconta tre grandiſſime lo

-di.La prima, che non hauea mai

.in Chieſa voltato all’Altare la;

ſchiena.La ſeconda, che nö vi ha

uea maidetto ſenza neceſſaria ca~..

gione vna parola. E la terza , cho

per modestia, e riuerenza al {agro

luogo non hauea mai sputato nel

pauimento. Aieste ſono le creäze

queste le riuerenze à Dio douute,

eche come atti di gran Religio

ne ci han proposto da offeruarc i

Santi.

 

DISCOR
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’ DISCORSO CX.
i Bi manè per ſingulos dies ad audienda Miſſarum ſolcmnia con;

uenire debeatis.

ARGOMENTO.

He il Tempio-È {a propria caſa', dom:Mim con piùgloría , e diſpenſa con-Q

maggiore abboni-iu leſuegraríe Iddio: che perciò i Religiofi deuono molto

indujiriarfi. nellaPalma degli Altieri, e de

n il decoro della caſa di Dio.

 
›~-\

ñ V dalla ſciocca Gen

,7‘ tilità profanamento

è Reiigioſa, e religio

ÎKÒ. ſaméte profana,giu~

dicato impoſſibile l’

habitar Dio con l’huomo in vu’—

isteſſa caſa; e non ſolo da coloro ,

che qualche luce haueano dell’

immenſità di Dio, m5. anche da.

quegli altri-,che del tutto ciechial

dettame della ragione adorauano

per Dei l’isteſſe creatu're , fù tenuta

per canone di fede .questafalſw

opinione, come ſe il'nome ſolo di

Deità bastaſſeà fatſi credete incó

prenſibileflëindi il Rè Xerſe cac

ciò fuori vn’E-.ditto , nel quale co—

mandò,che s’abbruciaſſero tuttii

Tempi} della Grecia; parendOgli.

fconueneuole ,che ſi restringeſſe-_

r0 gli Dij frà l’angustie delle pare-ì

ti.Il ſimil'e de’ Pexſi laſciò 'ſcritto

Platone, i qualiador-ando perth

Nume ilSole, da quella gran :luce

ſopramodo abbagliati., non per

‘metteuan ch’aleuno gli 'edifici-tiſc-v

Tempioggiudicando ſciocchezza,

ch’à quel gra nd’occhio del Cielo,

che eëto ſelſa'ntadue volte &mag

 

lleſupellcttili ſogrcz e tener molta a’ cuo

gior della terra, poreſſe fabbricar

ſi alcuna stáza, che capace ne foſ

ſe. E de’ Milefij riferiſce Strab-one,

che stimando il loro Dio eſſere di

{miſurata grádezza , gli rizzarono

vn Tempio così vasto, che non fù

mai poſſibile ricuoprírlo di tetto.

Gratioſe ſciocchezze, miſerie de

gne-di' 'riſo , ſe, mentre credeuano

ingrandirla natura della loro ſo~i

gnata Díuinità,annihi.larono l’On

niporenzaze inciampando hor'in

vno, hor’in vn’alcro errore , corſe—

ro come ciechi al ptecipitio, Non

minorfùl’inciampo de’ Valdenſi,

c Taboriti,quai ſpargendo ſemi di.

velenoſe ereſie, diedero pazzamëó. -

teàcredere, che stando Dioper -

turco, e per ogni parte del mondo,

vana perciò ſi foſſe. la fabbrica del-.

leChiseſein questfl, e in quel Ino-V

gaseiocchi inſieme', ed empij,.

quaüîche’noi non ſapeffimo, chez:

fin czolànelDeſetto, oueper lo c6“

tin'uo Îcaminare del- Popoio pelle*

grino non porca ergerſi Tempio

in‘rnodo alcun-o stnbile , comandò

il Signore vn Tabernacolo porta

tile, e posticcio , done ſi faceſſero i.

ſagri- -
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Apoca!

Hícrem.

ſagrificij, e s'adoraſſe la Diuinità.

O voi ciechi, òvoi stolti,venite in

questi Tempij del Vangelo ,ñ eve—

dretecome Inſieme con gli huo

mini habita l’isteſſo Iddio, di'cui

diſſe Giouanni: .Ecce Tahermtculum

Dei cum hominihur, (è‘ hahitahít cum

eir. E benche ſua Diuina Maestà

riempia di ſe steſſo l’vniuerſo , di

cendo per Geremia: Calum,W ter

ram ego impleo.; ciò che fauoleggiä—

do diſſero del loro Gioue i Gentiſi

li:10uir omnia plenaz con tutto ciò

aſſiste con ſingolar priuilegio nel

le Chieſeze perciò viſi chiama più

graueméte offeſo,perche vi ſi dou

rebbe maggiormente riſpettare».

Qgesto è l’altro punto , che ci pro

ponela nostra.Regola da trattare

con quelle parole: Miſſarum fiilem—

niazMentrc ci ordina la fabbrica,

degli Oratorij, e delle Chi’eſe,:no’n

ſolo per celebrarui , e aſcoltarnila

Meſſa, màci ‘comanda oltre ciò à

farlo con qualche ſollénità, equee`

sto nome di ſollcnnità non altro

addita , che magnificenza, e deco-'

ro, sì di cerimonie , come d’appae

rari, quelli però , che nonldiſcon-ó

uengano alla: Pouertà del‘inostro

istituto. Ondeio tralaſciando` per

vn’altro Diſcorſo la ſollennità del

le Cerimonie,- diſcorrerò ſolamen-fl

te della magnificenza L, rev-politico‘

degli apuarati, e ſtipell’ettili ſagre;

e formo quello A Argomento? ‘Cho

il Tempioè la. próPria caſa, doue…-`

. ""-habita CUP'PÌ-ù gloria , e diſpenſa...

con maggiore-abbondanza le ſue:

gratie Iddio: che perciò i Religioſi‘

deuono molto industríarſi nella..

politia degli Altari, e paramenti

ſagri, e tener molto à cuore il de-,
cor'Ò_ della caſa di Dio. ſſ ſi

Vna bella canzone cantaua Da*

uide vn giorno , e qual nobile Ci

tarista, tasteggiando la ſua Cetra,e

toccando il polſo all’armonia, alla

ſoauità del ſuono accompagnaua;

la dolcezza del canto,e diceuatut—

to festoſozDominur in Té'plo riäoſho, Pſ4!! ?di

Dominus in Caloſeder ciu:.'Noi ſap

piamo , chela propria caſa di Dio

è il’Cíelo Empireo: Calum "mihi ſe
dere/Z,cosi lo dice per Iſaia. E l"ſi—

isteſſo Real Profeta, ragionando di

Dio in vn’altro luogo dice: qui ha

bitat in cali: 5 Perche quantu nque.

Iddio in ogni ogni coſa ſia per eſ

ſenza, per preſenza,e per potenza,

à cagione della ſua immenſitàmon

per tanto habitain ogni coſa, ma

ſolamente il Cielo ſi chiama ſuo

habitacolo, ſua caſa, ſuo Palagio

Reale: qui habitat in cali:. Hordice Haim, z,

Dà'uide, io nö ſaprei ritrouare dif—

ferenza veruna frà il Tempio , e il

Cielo,quanto all’eſſer caſa di Dio;

eperciò giudico,che póno giusta—

mente cófóderſi questi due nomi, `

da' Tempio, e di Cielo: mentre tä

to val dire 'Iddio stanza nel Cielo,

ove tiene ilſuo ſeggio, quanto nel

Tempio habita, one tiene il ſuo

Trono:Dominur in Templaſamffoſioa,

Dominus in calo fiale! eius. Cancio—

ſiache,ſe nel Cielo gli, affistono gli‘

Angioli, e lo ſeruono; nel Tempio

lo ſervono; e z gli i mi'nistrano ‘i Sa

cerdoti, che ſono Angioli dal Pro-'

fera 'addimandatit J” conſpec'lu Ars-ñ

gelarumpſallam tibi ;o come leggo

Griſostomo: cumſizccrdotilmr canam Pm 7

tibi.Se nel Cielo ſ1 cantano le ſuo Glu-[61.

lodi con quel famoſo Triſagío,Sa‘
&ur,ſan&ur,ſanéſilus; Nel Tempio

parimehte ſ1 _cantano le ſue Glorie;

in
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…- ‘3' in Tempio eius omnes diteutglorizi.

Eſe nel Cielo la Maestoſa preſen

ì za della Diuinità à faccia à faccia

~ da' beati comprenſori ſuelatamen

"cor'ſſz te fivede, midemus nunc perſpeculü

in .enigmatcgtunr autem furia ad fa

ciem; Nel Tempio l’isteſſa Diuini~

tà corporalmente habitando , ve

lata però ſotto il velo degli acci

denti Eucaristici, da’ fortunati via

*ál’ì‘ìl* tori,ſe nö ſi vede, ſi crede: .Mu

ſi irflus Domini impleucrot Templi-m,

Domini. O Tépio! ò Cieloil’vno,

e l’altro caſa vera di Dio: Daminus

in Temploſun Baſato, Dominus in colo

ſeduti-”.13 qual coſa penſiamo ,

che misticaméteadombraſſe quel—

la nuoua Città , che ſotto nome di

Gieroſolima celeste fù dimostrata

nell’Apocaliſſe à Giouanni,giù dal

Cieſtrasferita , e quaſi Spoſa ador

.nata, e preparata alle nozze del

'" ſuo Diuino Spoſo? Vidi C’iuitutcno

ſuntium Hieruſuſem noudm aſceſa-?dem

tem de Ceſa u' Deoparata”: ficut ſpon

ſam ornutam curioſita , Chiedetelo à

San Bernardo, e vi dirà, che ſign

rauailTempio, ela Chieſa, caſa,

inſieme, e ſpoſa del Monarca ſo

Bffl‘ſ‘ſ- uranozbicouutem,quod eadem ſpon—

zñinDe- . .

dicat.Ec- [tt,qua@’ Ciuims e/Z, d' Templum

‘M' quoque,@‘ Domus nihilomiuusfit-.Dal

Cielo diſcende il Tempio, il Cielo

hà per ſua Patria, o perche là nel

Cielo aſſai più ſode cb’in terra git

ti le ſue fondamenta, come dico

Criſoſtomo: In colum Tempſum Dei'

ruditcsjíxas habet pori’us, quóim in ter

.Ms O perche egli è come vn ritrat

tO, evna copia del Tempio cele

ste, mandata quaggiù al mondo

dal Paradiſo.

Bindi è,che il Reggio Profeta,

Apo:

dopo infinite gratie riceuute da..`

Dio, dopo d’eſſerſi veduto colla,

corona in capo , e collo ſcettro in.

mano d’vn Regno così fiorito , co

me quel d’Iſraelle , coni Vaſſalli a’

ſuoi piè prosteſià milioni,cö tanti

teſori in caſa,che non haueano nè

prezzo, nè stima; auuicinatoſi col

l'oratione à chi tato beneficato 1’*

hauea, col memoriale in pugno , e

colla ſupplica in bocca , s'innoltro

à fargli vna ſola dimäda, per com

pimento di ttitte le ſue felicità,e fù
questa: Vnam per? oi Daminoſhanc n

requiram, “ot inhuſzitem i” Domo D0

mini omnibus diebus ’vir-e mere: ’Ut

’-Uiſitem Templum eius, Due coſe d i

mandain questa ſupplicail Profe

ta,_la stanza perpetua nella caſa;

del Signore, che è la Patria cele

ste: Vt inhubirem iu Domo Dammi ,

ideſi, in Mic/li Patria , postilia Ai—

guano; omnibus diebus cui” mea’,

idcst, omnibus diebus , quibus anime_

ruiuet, queſtilicet xternuſiter miu”,

quia immortali:: ec'co la prima coſa

addimandata; e di vedere eretto

quel Tempio famoſo, doue poteſ

ſe chinare il ſuo Capo coronato, in

oſſequio della Diuinità; ru: 'Z'lſitt’m

Templum eius: ecco la ſeconda. Mà

ſe due gratie dimanda, come la.

chiama‘vna ſola, e questa ſola ſi

prOtesta di volere? ruuam pethno

requiram. Delicato mistero , auuer

tito da Caſſiodoro. Tempio , e Pa

radiſo, Paradiſo, e Tempio; queſte

coſe, che paiono due, ſono vna ſo

la', perche l’vna , e l’altra formano

vna Caſa di Dio; e tanto stimaua il

Profeta habitare nel Tempio,quáñ

Aiguver-7

to dimorare nel Cielo; perche tan* -

to chi stà nel Cielo, quanto chi ſlà

diuo
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Caiſiſàod

Cliryſ.

[10m.

de verb.

Iſai

diuoto, e riuerente nel Tempio,

habita nella caſa del Signore; o

perciò ambedue le dimäde -s’vniſ

conoin questa ſola: eur innalza-:m in

Dama Dammi, Così postilla il-Dot

tore: Vnampetijſi* ſe dicit: Calcnlo

quidem Piga/aria efl Petitio,ſed rerum

**t-tilitate i-zizmeroſa. Vnam porn’ a Do

mino, 'L’t i'nizalzitem in Domo Domini,

rat ’ui/item Templam ein-.t. Al cho

batte egregiamente quella ſenten~

za d‘oro di Griſostomo: Sarei-dom`

Tiziana: in Celireſì collocati:: , qni de

c‘e/ejiìibnr negata} prannmiandi baáet

ant/aoritatemJ traſi voleſſe dire:mi—

rate le Sale Reali,e i Palaggi degl’ñ

Imperatori, C’Ol‘O finiſſimo incro

ſlati: guardate il fasto , c la pompa

s- delle Reggie terrene, che con eſ

ſer di tutte le magnificenze ador—

ne, e di tutte le vaghezze ricchiſſi

me, non ſono degne di ſostentare

i il’ſrono Sacerdotale; le ſielle,il

Sole , l’Empireoſono la baſe di

questo Soglio: Saasm'otia` Thrane” in

Cali: eſi collocata:. E conuien cho

nel Cielo habbia il ſuo Trono, chi

de’celesti negotij hà da trattaro.

Hor chi non vede,ehe queſio Cie—

lo èvil Tempio, doue ha il proprio

ſuoſeggio il SacerdotePDunque

tanto è dir Tempio, quanto Cielo:

e tanto è dire , Iddio habita nel

Cielo, quanto nel Tempio: Domi
nm* in Templeſanéſiioſno , Dominus' in

Calojedes ein!.

E ſe nel Cielo diceſi, che habita

particolarmente Iddio , perche iui

più ſi communiea , e partecipa le;

ſue gratie a’ Beati-Compréſori5do

ue più ſi communica , doue più

opera effetti miracoloſi , doue più

gopioſamente ſparge le ſue gratie

a’ Viatori, che nel Tempio, e nellaſſ

Chieſa? Fù ſogno di Materno, e lo

racconta Plutarco,che Gioue ha- Pluìaìdì- , l

ueſſe sù l’oroſcopo del Cielo ſtabi

lito per diametro il ſuo ſeggio, o

che di la chiunque dirittamento

guardaſſe , arricchiſſe di beni, e di

fauori. Pazzia , che forſi haurebbe

qualche lode meritata da’ Sagi , ſe

proposta l’haueſſe ſotto quei ter

mini steſſi, cö cui s’anatigò di per

ſuaderlo Alberto Magno; Auuen

ga che in effetto non è fuor di ra

gione, ehe ſecondo gli aſpetti del

-le celesti influenze , o tetti, o obli

qui, piouano giù le stelle maggior

bene in vn luogo, che in vn’alrro.

Dal che caua vn Dortore,ch’ad ot

tener l’influenze della Diuina gra

tia la qualità del luogo molto ben `

vi cöcorra; e che per questo il Té~

pio ſia più d’ogn’altro opportuno,

come Ciel più benigno, e più pro

pitio: Sic certa szît lora Deo diritta ma—

gi: accepta, @7 ad imperranda‘ Dieizm

gratta afflue‘tia" magia opportima,cuinſñ

mòdifimr Eccleſia: , @L Altaria , di{TO

Raulino.0h come bene lo testificò

lſaia in quella ſua celebre viſione,

quando rapito in estaſi,vidde il ſo—

urano Monarca sù vn foglio ſedé

te eccelſo, e Maestoſo , che co’ lé—

bi del ſuo Manto Reale tutto il Tè

pio occupauaicöf ea,qn-eſab ipſe erzît

replebanr Tenqilam'. Ma che coſe ſo

noqueste, che fauori , che gratie,

che ſi diſpéſano nel Tempio .P Rif.

ponde Bernardo Santo: Replebanr

Templnm omni conſolatíone Dir-tina.),

re lenant diuifianilynr tgratiarnm, re—
plebant finòſiinjanéiificatianir, reple

[zant diuerſis cbarirmatnm donirfiLie.

sti ſonoi donatiui celesti , che da,

a.. Dedi

cat- Eccl

Iſa. 6.

ſi…
u “4|

S. Beth, ("HW

?la`
fliÙlEg

?lilla

"ſia

"ſlm

Dio
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Dioſi concedono a’ ſuoi fedeli nel

TcmpioDLiſi vuotano l’vrne del

le nettaree dolcezze del Paradiſo.

Wi, per arricchirlo , s'impoueriſ

cono gliErari della Diuinità. Qui

dalle fontane celesti con istraordi

nario dilluuio piouon le gratie.Re~

pſelumt Templum omni conſiilarionc.

Diuina, Hà egli virtù di conſolare

vn’Anima, per afflitta che ſia,quii—

do vi ſiferma diuoramente ad ora

rc.Hà egli forza di compungero

vn cuore, benche indurito, qua-do

attentamente il rimira. Hà egli ef

ficacia di ſantificare vn Peccatore,

tuttoche ostinato, quando n nel

Confeſſionale paleſa le ſue colpo

al Sacerdote.`~ Chc ſe nell’antica.

Gieroſolima,pereſlerui nel mezo

ſituato quel gran Tempio_ di Salo—

rpone, non hauean velenoi ſerpi, e

iſcorpioni da porcr nuocere alcu

’ no, come ’rapporta il Nouarinor

ſhin:: *Non nocueruntſerpenter , @fior-Piane:

Jihad-c. in Hieruſalem rvnquamzquanto più,

" perla virtù,ed efficacia di qnìesti

Tempij più ſantificati del Vange

lo, porrà dirſi, che perda‘no il ve

leno, e la rabbia i ſerpi, ele biſcie

infernali, per non mai mordere, o

nuocere l'Anime de’ Christiani è E

perciòcredo,che Dauide parago

naſſe il Tempio di Dio alla tana.

Pſal. 77. dell’Vnicorno.- adifimuit ficur Vui

tornium Sanéiificium fiium; perche;

dell'vno , e dell’altro è vn'isteſſaa

virtù; quello toglie il veleno da’

ſerpenti vicini; equesto mitiga il

furore de’ſerpenti infernali , eto

glie l’impurità da’ cuori de’Fedeli:

Replebant Templar” diuerfic char-i:—

mutum denis.

—~—

volta cö vn cieco il Saluatore del

mödo, e moſſoà compaſſione del

le ſue giuste doglianze , entrò to

sto in penſiero di riſanarlo. Lo ve

dea in vna notte di tenebre colla..

ſua cecità, e in quella norte tene

broſa,eoſcura penſò far riſplen—

dere le stelle lucenti delle diuinc.

ſue gratie.Lo vedea caminare à té—

toni, mentre portaua smorzato il

gran fanale degli occhi, e pensò

riaccenderlo colla fiamma inestin—

guibile della ſua charità. Mà oſ

ſeruiamne il modo? Prima il traſ

ſein diſparte, accostò alle ſpento

pupille la mano,bagnolle colla ſa-.`

liua della ſua bocca Diuina , tomò

di bel nuouo ad applicarui la ma

no; e come ſe tutto ciò non bastaſ—

ſe, l’inuiò finalmente à lauarle nel

l’acque della fontana di Siloe: Va- 10311.9.

de, @3] lana in ‘Nararoria Siloe. O che

tante difficultà per dar vista ad vn

cieco? Non bastaua la ſua ſola pa

rola? vn cenno ſolo del ſuo onni

porente volere non era ſufficiente

a riſanarlo? E tanto più creſce il

miostupore, quanto che leggo in

San Matteo, che vn’altra volta nel

Tempio il Redentore in far ſomiñ

glianti miracoli ſi portò d’altra,

maniera; mentre fattaſegli incon—

tro vna gran moltitudine di cie

chi,ezoppi, egli restituî in vn’at-`

timo, e alle ſpente pupille lo ſmar

rito splendore, e alle membra lan- `

guenti la ſanità: Acceflerunr ad euri; ii‘…

c-ec’i,É claudi in Temple, (8] ſana :tir

eo:. Perche questa differenza nell"—

operare i miracoli dentro , e fuori

del Tempio? Sai perche ,dice San

..vr—A‘LfläuL—ñ—_ſi.:

RCTÌSÌOP @ad iniTemplo ſananmr gli…,zg

figmfiçgt, quod homme: non mflm Ec— m “W

clefiu

Colà in Betſaida s’abbattè Vita
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clefiaſrtnari Paſian!. Nel Tempioè

più facile, che altroue il conſegui

mento delle gratie. La_ differenza

del luogo fù cagione della ,diſſe

tenza del miracolo; quel che fuori

è difficile, ſi fà facile dentro la,

Chieſa. E qual luogo più accon

cio di questo,per riceuer gl’influſli

de’ Diuini fauori? ,Opestoè il misti

co Ciclo, la caſa vera di Diosrdoue

il vero Gioue dirittamente guar

dando con occhio gratioſoiſuoi

diuori fcdeli,li arricchiſce,e li col-

ma di beni cclestiali. Non mi ren

de bugiardo l’isteſſa verità, che di

ſua bocca il confeſſa: Erunt oculi

”tti experts@ aurea mea erepta ad ora

tianem eius, qui in lato iſſo orauerit.

Cauiamo hora la conſeguenza:

ſe ilTempio è la caſa vera di Dio,

‘ doère habita,come nel Cielo, e diſ

Pſal. 9t.

penſa con maggiore abbondanza

le ſue grariczDunque quì vuol'eſ—~

ſer ſeruito da turti , e principalme

te da’ Religioſi, con ogni eſatte-z

za,con ognidecoro, con ognipo

licia. Lungi adüque da questo luo

go ogni ombra diſordidczza,per~

che Jamum Domini decet racîii'tuda.

O con altra lettura: Domum Dei‘

decet mamma@ puſtbrituda. Bella-ze

ornata, nitida, come vna Spoſa,hà

da eſſer la Caſa di Dio. Vna bella

figura di questa Verità ne diede-4

nel tempo della ſua Paſſione ilRe

dentore. Dopo chei Mani oldi,

per ordine de’ Giudeí , he bero

stratiato, illuſo, flagellato, e ſcher.

nito con mille inuentioni di vilipë

dij, e obbrobrij,il benedetto Chri

sto, volendo adoſſargli sù le ſpalle

la Croce,per códurlo al Caluario,

dice San Matteo, che lo ſpoglia

l\
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rono delle vesti da ſcherno,e lo ri—

uestirono della propria ſua Ton a

ca inconſutile, e ornata,che gli ha

uea lauorata la Madre con og ni eſ

quiſitezza d’industria, decète alla

ſua Perſona: Et Poflquam illuſeru‘t ei,

exuerù’t eü Cb[amyde,@' induerunt eu

rue rimentie eiur,@"duxerunt ezî, rat

erucifigermt, Strano auuenimentol

Ncl Pretorio è vestito di porpora,

e come Rè de’Giudei per iſcherno

vien ſalurato; e perche poi con

dorto al Patibolo,laſcia il Pal-.ida—

mento RealeèSe perciò vien dan

nato al ſupplicio,perche ſi predica

Rè della Giudea, e perciò ſegli la

ſcia sù’l Capo la Corona di ſpine,e

ſegli affigge alla Croce il titolo

della ſua cauſa, Rex 1ud-eorum,per~

che nó ſegli laſcia indoſſo anche la

Porpora,per ſegno del ſuo delitto,

che s’hauea fatto come Rè dagli

huominiacclamareÌSe porta ſeco

al Caluario tutti gli obbrobri, tutti

TOO

Matth.
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gliſcherni, perche-quell’vno non ñ

vuole , ma lo laſcia prima d’elſèr

condotto al. Caluarioè .Quid efl,quod

poflilluſianem chiamyde exuitur ,fieis eve/Ziſa” reinduitur .P Dimanda

atronito Drogone.Coſa vuol dire,

.cheChristo affrettandoſi alla mor

te, depone l’A mmanto Reale , e ri—

piglia l'antiche ſue vestimenta.. è

Riſponde rà queſto dubbio Giro

lamo: Notandum autem , quod quan

doflagellatur [eſur, @’ì conſPuitur , non

baéetpmprm ruestimenta ;fieri ea , qua

propterpeccata nqflraſumpſerat: tum—2

autem crutzfigitur,@' illufionit pom

peîpneterierit, tuncpnstinar eve/?es re

cipit , W’proprium aflumit amate-md.

{E volle dire : Christo nel Pretorio

non facea vfficio di Sacerdorc,mà

` di

Droga

11b. du

Paſſ- D0*

Hier. in

Match.
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di Reo sferzato , gastigato , e illu

ſo; e perciò ſegli permette la veste

obbrobrioſa, inſanguinata , defor—

me, come inſegna de’ noſtri pee

cati, eliurea della colpa di Ada

mo; Mà quando và poſcia al Cal—

uario, primo Tempio del Christia—

neſmo, per offerire all’Eterno Pa

dre sù l'Altar della Croce , Sacer

dote Eterno, l’Hostia cruenta del

ſuo corpo ſuenato, depongafi la,

veste ſordida di Peccatore, e ripi

gliſi la veſ’ce candida dell’Innocen

za,el’ornat0 decente all’vfficio di

Sacerdore 5 e perciò , tum* przstina:

meſſe-.r recipit,Ù proprium ajjùmit ar

mttum. E tutto ciò, per figurarci la

politia, e'l cädore, che ſt conuicne

à gliapparati delle Chieſe,agli or

namenti de’ Sagri Altari, e alle ve—

ſ’ci de’ Sacerdoti: perche Domani-.ñ

Dei detetſanäituda, amara: , @7 pul—

cſirimda. Bellezza però ſenza affet

tatione, ornato ſenza vanità, niro

re ſenza pompa, decoro ſenza ſu—

perfluità. Che perciò delle veſ’ti di

s‘ BW‘ Chriſto diſſe Bernardo: Paupermtë

ſemper dilexit,ſhrdes nunquam.

E questa è la Politia , che ricer

cada tutti Iddi0,e principalmente

da’Religioſiznè vi è qualità più im

portäte , e più degna di questa,che

rëda coſpicui i Monisteri , e am

mirabili tutte le Religioni. OLG

chlyf. ſia lode ſingolare diede a’Religio—

lio-”An

I ad T* X' ñ - o

mo…, munda fimt omnia 5 iui coſa non ſ1

ſi de' ſuoi tempi Griſostomo: ibí

vede, che non compariſca nitida,

e tnonda al maggior grado. E San

Girolamo fieramente s’adira con—

tro i Pelaggiani,che oſarono riprë—

dere,come difetto la monditie ne‘

Religioſi, e dice così: queſti”, raga,

iiiimiciti-e contra‘ Deumffittmícam ha- Hífl-Jib.

bum mundiorem .P E poi ſoggionge i; pd“

per vna gratioſa ironia-*Cuuete Ma— e ag'

mehr',Vida-e, Virgin”, perielitamini:

”ififirdidar cuor, atque pannoſizr rwl

gus aſpexerit. E di Sá Bernardo rac—

conta Goffrido nella ſua vita ,che

quantunque ſuſſe estremo amato

re dclla Pouertà, amaua però al

ſommo la nettezza , e le ſordidez

ze niente meno abborriua. ln rue- Goffrjd

fltbur ei paupertar ſemper placuit , ſer* REX”,

dee nunquam. ‘Nimimm animi fòrè z` C- ²~

iudices azebat, aut neglrgëtir , aut ina

”iter apud figſoriantir, autforirglorití

affeflantis bumanam. We] che de’

Monaci della Meſop0tamia,Pale

stina , eCappadocia celebra de

gnamente Caſliano,con queſte pa—

role: A193-ſuccedentiims‘ mtenſilia , in

quien: mmiflmueram, ac cauſa confi

gnant.'qu-eſuſpicientes tanta fiJIZtcitu- 1°‘ CM'

l lib. 4.m

me, curaque cuſìodzunt, ”e quid ex e” stìt- c. r9.

imminuatur , rvel pereat: "uk credant e’: 1°'

fi: etiam pra minimis quibuſque mafie,

tanquam proflcraſané'izs ratianem, non

fllùm diſpenſare-ri , ſad etiam Domino

reddituros,flfbrtè aliun ex eis negli

gentia comm fuerit imminutum. Hot

ſe tanta cura, e ſollecitudine tener

ſi deue de'domestici Vtenſrli desti—

nati all’vſo de’ Monacizquanto più

delle ſupellettili ſagre , applicate

al culto, e al ſeruigio immediato

di Dio? odaſi quelche di Nepo—

tiano Chierico inſigne , e diuoto

ſtà Nobili dell'Oriente , chiariffi

mo di naſcita, e illuſ’rriſſimo di ſan

tità,racconta San Girolamo: Emt mc…?

ſhllicírùs , fi nitcret Altare , fl parictes z- poſt

abſquefuligine, fi panini-anta terfiz, fi med.

ianitor rreherin Porta , 'vela ſemper m

"flg‘: fiſàſmriüm mundum , fi evaſo.)

7— [HCl-a

..
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[xrr‘uz'entd. E poco appreſſoníui I’m

_llſiſdá' L'crlefiaz, [Martymm conci

[would diuerſirfloriéur, Ù' ”110mm—

romzs, Titti/.mona pampmir adumlzm

uzr,Q—rquidquidplareb4t in Eccleſiñe,
trim diſpoſizione, quei”) "viſit , Prerſnſi

mi [dbm-em , /Zudium reflui-en”.

Aſcoltinobenc, e da vn ſemplice

Prete imparino la forma dell’Ec

cleſiastico decoro tutti i Religioſi.

Era egli così ſollecito, e diligente

nella nettezza delle coſe ſpettanti

al culto Diuino,che tuttala ſua in

dustria impiegaua à che foſſero

ben’ornari gli Altari, ſenza fuli

gini, o poluerc le pareti, tcrſi, o

purgatii pauimenti delle Chieſez,

ſparſe di fiori le Baſiliche, ilſagra

rio módo, i vaſi splendidi,e turte le

coſe così beripolire,che rappresé

tafferovn viuo ritratto del Tépio

del Paradiſo,doue ogni coſa è mó

da, e limpida,come vu christallo, e

niente d’inquinato , o immondo

appariſce

Diedeàralpropoſito Iddio vn

precetto rigoroſo à turti gli Ec

cleſiastici per bocca del ſuo Pro

1ſ²² 5’** ſeta [ſ3.i3ZÃ/ílüldîM!fli,7Hifl’ÌTií ’va

ſo Domini.E che coſa riccrcaſſe in

questo comandaméto da’ ſuoi ſer—

ui, e Ministri , lo dichiara San Bo

ZÎ’ÎÎ‘sp_ nauentura: Altorir miniflerium ob re

uerEtiam corporalts preſenti-e Saluatol. par.

"i-‘3 Mundi!” , reuercnti-e , diſgeiztzſi-e,

,1. c. u. bone/lati!, @ì circumſpeäioms flltdltî

ſpeciale requirit. Müdamini ,em Pro’

pio-em, quiſertir muſa Dammi. Vuo~

la, per riuerenza douuta alla pre

ſenza corporale del Saluatore , vn

eſattezza grande nel ministero del

ſagro Altare, e vno studio eſquiſi

to di politia, di riuerenza , di dili

.' DlSCORSI 'MORALI
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genza, d’honest-ÎÎ, di decoro, e cir

coſpettione verſo ‘le coſe ſagre, E

queſto precetto vniuerſale dato

da Dioàtutti i Sacerdoti, e Mini

ſh-i della ſua Chieſa, han publica

to con più rigore :i tutti iRegola

ri,di qualſiſia istituto , o profeſſio

ne,]e loro leggi municipali. Così

leggiamo nelle Costitutioni de'

Chierici cholari: Eccleri-e mundñe

sínt, @ì 0mm': Religioni: cult” oma

Le: Sarei-datum "uester , Alt-trim” or

natus,ſacm muſa, cxtem, que ad

Diuini-m tir/[um pertinent ,ſplendida,

mundo, nitida, ſuo quoque loro, "c-t

par est, collocata , diſtribute 4,727

uentur, E ne aſſegnano la ragione:

Fit enim, rw ex diligentia, ema…,

que bis rebus aa'hilflerur , Relgn'ojomm

ſhec’ienrur animi. Perche egli è in

fallibile argomento della purità

interna de’Religioſila politia eſ

terna delle coſe ſagre: e la buona

ordinanza, e aſſetto della Chieſa è

vn’inditio ben grande della com

poſitione de’ costumi de’ Miniſtri,

Ele nostre costitutioni , che proi

biſcono le Chieſe troppo magnifi

che, ele ſue ſupellettili molto pre

tioſe,e poco decenti allo stato del

la nostra pouertà, nel tempo isteſ

ſo comandano vno studio eſatiſii

mo di decenza, e politia: Fran-er

nostros bortamur in Domino , cut non

m‘m pretioſa, quaſim mediorria, ad Ec

cleriaspamndar, requirant , mim
diti-e mmm exaéſihfiimam get-it. On

de m’innoltro àdire , che non al

tro dourebbe temerſi nelle Reli

gioni, nè altro dourebbe guardar

ſi con più accuratezza, che non,

venghi in eſſe à ſcemarſi lo studio

del culto diuino nelle loro chieſe,

come

Conflir.

cier. Rc

gul. i. p.

eonſi. z:

p.c.:..n. x

èſliil
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come delitto cosienorme agli oc

chi di Dio, che non ſi dà mai eſem—

pio nè nelle ſagre, nè nelle profa

ne carte, che lo paſſaſſe ímpunito.

La felicità de’ Romani ſu data in

preda af nemici , per gastigare l'—

auaritiad’vn’huomo, che osò :iu

uentar le ſue mani à strapazzar có

ſagrilegio i mobili ſagri del Tépio,

alla Diuina Maestà cóſcgrati. L’~

eſercito di cambiſe , perche pro

' ſanò le ſupellettili pretioſe del gra

Valer

llaxlrb

”le Rc.

li"

Tempio diGione , fù ſepellito vi—

uo ſottol’arene. Staua ſagrificamv

do Sulpitio in vn Tépio di Roma,e

nell’atto,del ſagrificio venne in

cautamentc ;ì caderglí vn certo

ornamento della Mitra , clic gli

coronaua la fronte; e benclic col

pa non fulſe della volontà, mà del

caſo, auuenuto per vna ſemplice;

inauuertenza, glitolſero nòdimä

coi Romanila dignità del Sacer

dotio,come narra Valerio: Sulpi—

tiointtr ſha-gîcandum apc-x èmpitu

prolapſus Sacerdotium abſi‘ulit. Con,

tanta eſattezza voleuanoi Genti

li, che ſi custodiſſero illibate le co

ſe ſpettáti al culto de' loro Numi.

Nè minorfù la stima,cli’hauea

no gli Ebrei del culto,e veneratio~

ne di quel Tépio ätico di Salomo

nc.Frcmea di rabbia quell’ldolo

di ſuperbia, quel mostro di fierez

Zìlz quel Nabuccodonoſor , alla..

cui alteriggia ogni honore era;

baſſo, vile ogni oſequio , picciolo

ogni ttibut0,nè ſi tenea ſodisfatto,

içgcnuflelſii Popoli,non gli offe

nuano àgara honori di Diuinità,

Fu cagion dello ſdegno, perche la

doueiReggi, eiRegni tutti , sti~

mando gra fortuna eſſer da lui do

I 06

minati,mandauano Ambaſciatori’

per offerirgli tributo ,di vaſſallag

gio ,la Giudea ſola, mai ſempre»

ambitioſa di libertà, gli hauea nie

gato l’oſſequio 5 onde chiamatoſi

Oloferne, general capitano della

Militia fua,gl’impoſe riggidiſſimo

precetto, che trasferitoſi presto in

Occidente,non laſciaſſe nè castcl—

lo, nè città,nè prouincia,nè regno,

ch’al ſuo Impero non ſoggi ogaſſe.

Subito il Capitano fè dar fiato alle

trombe , toccar tamburi à raccol

ta, ſpiegar l’inſegne ardite, e dar

ſegno della partenza.}Spinſe in,

quei Paeſi vn groſſo sì formidabi

le di gente, che quaſi stuolo immë,

ſo di lccuste,tutta la terra Occupa

ua. Haureste giurato di certo , che

Xerſe ritornaſſe di nuouo alla Gre-`

cia,con vn dilluuio di fanti,e di ca

ualli. Le baliste , le catapulta, gli

Arieti, ſcale per aſcendere ,graffi

per abbrancare,Bòbe per distrug

gete,fnochiartificiati dainceneri

re, ordigni da smuouere, macchi

ne da smantellare erano gli appa

recchi per la battaglia. Già ſcorre

ua à gran paſſi vittorioſa l'Armata,

a cui le molte vittorie accreſceua

no tanto più di pOtenza,quí\to più

haueano acquistato di fama. Non

parea mica, ch’andalſero i ſoldati

àcombattere, mà ſolo à ſaccheg

giare.Non ſorſe in alcuno teme—

rario pëſçro ;d’arrestar quell‘eſer

cito,che 'diſpiegate le vele de’ ſuoi

stendardi,era portato :i ſeconda.

dall‘aura di fauoreggiante fortu

na. E già fatto ſignore della cam—

pagna,impadrouitoſi delle fortez

ze della Meſopotamia, della Cili—

cia, cDamaſco , alla Betulia s‘ap

preſſa,

.a.
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preſſa , cà Gieroſolima intima Ia.

guerra nò, mà la morte. Già ſolle

uauanſi in aria col calpestio de’ ca

ualli, e de’ Pedoni denſe nubi di

poluere,che toglie-uano alla vista

de' timoroſi Ebrei lo ſpettacolo

i neuitabile delle loro suëture. Già

le trombe,eitamburi,quaſ1 ſquil

le funeste , piecedeanoi funerali

della poco men che ſpirata , e già

ſpirante Giudea. Altro lume now

isſauillaua trà quei confuſi turbini,

chei lampi dell’armi nemiche,i

qualí,quanto agli Aſſedianti ſerui

uano di'lumiere , per additargli la

strada,tanto agli Aſſediati ſeruiua

no di facellc, per celebrargli l’eſe

quie. Le {’celle isteſſe del Cielo,ehe

colla benignità degli aſpetti rin

coraggiauano i vincitori, ſi dimo

strauano a’vinti prodigioſe Come

te , per augurargli le stragi, ele;

ruine. Suelſe in vn tratto dalle te

ste alciere degli Ebrei l’ineuitabil

riſchio l’ardire 5 ſcorrea per ogni

fronte il pallore, stillauan da ogni

pupillale lagrime, batteuanſi da..

ogni palma le guancie, vſciuano

da ogni boceaiſoſpiri , nè cuore;

vi fù , ch’accorato non ſi vedeſſo

dal timore. Piangete pure, ò ſcon

ſolate Donzelle,e fate l’eſequie al

la vostra moribonda honestà , ch’

alla militareinſolenza già ſiete in

premio destinate. Affrettateui, ò

Madri infelici , à dare a’yostri B5.

bini gli vltimi baci,che col riſo co

sì poco opportuno alla bocca più

v’addolorano , pere-he rapiti dalle

vostre braccia,frà poche hore ſarä

vittime innocenti del furore ini

mico.Lagrímate, Ò giouani,l’acer

bità de’ vostr’anni,che nel ſuo pri;

mo fiorire ſentii-anno metterſi al

tronco la ſcure. Accuſate , ò vec

chi, la vita lunga , che vi ſerbòaî

vedere co’ proprij occhi sì deplo—

rande suenture. O che franti ſin

ghiozzi, Ò che inconſolabili gemi—

ti vdiuanſi per ogni Palagio , per

ognistrada, per ogni cantone del.

la Città i Audienm haFil?“ 1ſrael,ti

muerüt maldè rif-;cia eius-,narra la ſa—

gra Istoria. Mà qual penſiamo che

foſſe l’vnico motiuo del rimor de

gli Ebrei ?forſi lo ſcëpio degli he

redi? o il mäcamento dell’entrateè

ola distruttione delle loro caſe .P o

il ſaccheggiamento della Città? o

la perdita dell’honore è o l’igno

minia del Vaſſallaggío è o il man

caméto della libertà? Nulla di ciò.

Mà che dunque è Aſcoltiamo il ſa

gro testo: ’Nè hocfaceret Hieruſalem,

@ì Temple Domini, quod fecerat cate *

ris ammala-:Sopra di che Lin-ano:

Plus timent Hebmi de deflméî'ione Di

uini cultur,quu`m de proprljs corporzbus.

Era Religioſo il timor degli Ebrei;

più che la ruina de’proprij corpi

temeuano la distruttione delcul

to Diuino, -O gran fatto! Lancia..

non era nell’Eſercito nemico, che

à lor danno nö s’arrest aſſe alla vi..

sta. Strale non era, o ſaetta,che in

coccata sù l’arco non ambiffe la li

bertà dalle mani degli amici , per

díuenir prigioniera nelle viſcero

de’ nemici. E pure à neſſun male ſi

penſa ,neſſun danno ſi piange,nè

perdita di robba , nè periglio di

vita punto ſ1 teme 5 pauentan ſolo

iGiudei,e per lo troppo pauento

[egli ſcuoton le membra , e perl’

horror delle membra ſegli arric

ciano i peli,che i vene rabili Arref

Lyranus.

di
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di del Tempio non vengano da ſa

grilega empiet-Ìi profanati; che»

quelſagro Pauimento, doue ape—

na al ſommo Sacerdote con piè

ſcalzi,e nudi vna volta l’anno,c\

non piu,era permeſſa l’entrata,non

foſſe poi macolato dal calpe

ſìiode’ Bruti , e da i piè ſordidi , e

polueroſi della ſoldateſca nemica.

Questaèla vera ſollecitudine del—

l'honor Diuinozquesta è la vera oſ

ſeruäza del culto di Dio , preferire

ad ogn’iutereſſe proprio la ſantità

delle Chieſe,e la veneratione de

gli Altari; nö voler ſoprauiuere ne

pure vn momento al dishonore de’

ſagri vaii,contaminari da’ vincito

ri incirconciſi. Piu: timrnt [ie/7nd
a’e deſiruéóſiane Diuini culti”, qurim de

proprg's corporiſms. Deb , Sacerdoti,

Religioſi, Eccleſiastici tutti, impa—

riamo dagli Ebrei, quanto ci deb

ba eſſere à cuore la ſantità dello

Chieſe, il decoro degli Oratorij,la

politia degli Altari, il candordel

le vesti Sacerdorali , la bellezza.,

e'l decoro della Caſa di Dio.

Termino questo Diſcorſo con..

vn’Eſempio,ch’hò letto nelle Cro

ligioſo della mia Patria , di buon,

cuore qui lo traſcriuoſi ln vn Con

uento di Vignola , nella Baſilicata,

vi era ſagristano vn Chierico,chia

mato Frà Vitale della Saponara ,

ed era così diligente, ed eſatto nel

ſuo vfficio, che ogni notte più vol.—

te ſorgeua di letto , e andaua alla..

Chieſa, per timore che nó ſi smor›

zaſſero le lampade,e restaffe ſen za

lumel’Altare; perdeua per queſia

diligenza vn gran pezzo di ſenno

ogni norte, il che gli riuſciua di nó

poco detrimento alla ſalute, Volle

liberarlo da quel trauaglio lddio,

emostrargli inſieme, quanto gra

dita glifuſſe quella ‘ſua diligenza,

egli promiſe di auuiſarlo ogni vol

ta, che occorreſſe il biſogno,acciò

ſenza ſollecitudine porclſe quieta

mente dormire. Fecelo z e più vol

te con vna voce del Cielo lo destò

dal ſonno, perche accorreſie alla,

Chieſa à riaccendere le lampade,

o moribonde,oestinte.Siaei dun -

que àcuore il decoro della Caſa di

Dio: e la veneratione de’ſagri Al

tari; e restici impreſſo nell’animo

il detto del Profeta Reale: Domum

niche de’ Padri Capuccini,che per Dei decefjanäitudo. Domum Dei de

eſſete ſortito in Perſona d’vn Re- tetPulthrimdo,@ìomutus.
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DISCORSO CXL
` 7 Bimanè per ſingulos dies ad audienda Miſſarum ſolemnía con—

uenire debeatis.

ARGOMENTO.

' 'He [e Cerimonieſagre, e i Riti Ecclefiafliei,ſjtettanti al culto Dinine, de—

uono puntualmente oſſernarfi, e percbegradrſcono molta a Dia , e perche..

ſono nonpoco 'Utili, e memoryper noi: e $176‘ i traſcurati in ciò ſaranno punitiſene—

tamente, egafligati.

ì ` EL ſecondo genero

‘ì, degli atti esterni del

N 'il la Virtù della Reli—

\>' gione , c del culto

` Diuino, cheàtuttii

Fedeli, e maſſimamëte agli Eccle

ſiastici, e ſopra tutti a’ Religioſi eſ

ſer deue à mëte,eà cuore,ſianno

uera l’vſo de’ Riti, e Cerimoniv

ſagre, come ſono i ſegni di crocez,

le benedittioni, le inelinationi , le;

genufleſſioni, le statio‘ni, le proceſ

ſioni, le percuſſioni del petto, l’ac

cenſione de’ Cerei, e lampadc,con

tutte quelle cerimonie , che tanto

nella celebratione delle Meſſo,

quanto nell‘amministratione de’

Sagramenti , e nell’aſſolutione de’

Diuini vfficij, o dalla Chieſa ſanta

ſono istítuite , o dall’autorità de’

Padri ordinate , eda noi tutti per

antica traditione communemente

riceuute. Nè perche paian minu

tie queste,e ſian ſole cerimonie,hä

da strapazzarſi, o traſcurarſi, come

coſe di poco rilieuo , ma deuono

con Ogni rigore › e puntualità‘ oſ

ſeruarſi yniuerſalmente da tutti , e

con modo più particolare da’Re

 

ligioſi. E ſi come nelle Corti de’

Principi, e ne’ Palagi de’ gran Si-v
. . ~\ o ñ o . .

gnori i piu intimi Corteggrani, e l

più familiari ſeruidori ſono più de

gli altri obligati allo studio di

quelle cerimonie, e riti, che ſpet—

tano all’honore della Caſa del

Principe, e al decoro diſua Perſo

na; così questi Camericri più inti

mi del Monarca ſourano, che più

di tutti gliaſſistono vicino, più di

tutti lo veggono, lo conoſcono, lo

trattano, e ne godono la preſenza,

più dítutti ſono tenuti ad oſſerva—

re con eſattezza le coſe ſpettanti

al culto,e riuerenza del lor Padro

ne. Tanto più , ch’eſſendo i Reli

gioſi appreílo al mondo in cñcetto

di maggior Satira , deuono in que—`

ste ſante oſſeruanzc paleſarſi più

eſatti, e puntuali, per non defrau

dar quello della ſua buona opinio

ne;inſegnandoci perciò l'eſperië#

za, che più volentieri concorre il

Popolo alle Chieſe de’ Sacerdoti

Regolari, che de’ Preti ſecolari; e

tutto ciò non per altro,ſe non per

trouar quiuiui maggior diuotione,

che ſuole per ordinario ſpirare , e

dal
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dal candor delle Chieſe ,_ e dalla..

politia degli Altan’, e dallo splen

dore degli Apparati , e dalla pun

tualità de’ Ministri, che rendono

più bella,e honoreuole la Caſa del

Signore; e con ciò ritornarſene al

lelorcaſe più compunti,ed edifi—

cati:Potendo di costoro affermarſi

quel che di Nepotiano diſſe Gi

Hm. cp. rolamo: In omne: ceremaniar pia ci”:

ma“ _flillitituda diſpoſzta. E perche l’oſſer

i uanza di questc cerimonie non ſia

da alcuno vana, o inutile riputata,

ne ſcriſſe à tempo le vcilità,e i pro

uenti San Giouan Damaſceno,con

b z ni. queste parole: .Qi-e chri/Ziuna Reli—

it‘.iſ:.ſrr

d, Ddl-1'_ gia errori .r mfiia, interfaculaſeruar

mcöcujſiiflinimè ruenaſunt,jèrl euri

ſia; Deo placita, ſalutique rio/ira con

ducibilia plurimum. Donde io cauo

l’Aſſunto da prouare nel preſento

Diſcorſo.- Che le cerimonie ſagre,

e i Riti Eccleſiastici, ſpettanti al

culto Diuino, deuono puntualme—

te oſſeruarſi , e perche gradiſcono

moltoàDio,e perche ſono non..

poco vrili , e meritorij per noi: e;

cheitraſcurati in ciò ſaranno ſe

ueramente puniti , e gastigati.

,Bastante mociuo eſſer doureb—

be à tutti,per l’oſſeruanza delle ce

rimonie ſagre, e Riti Eccleſiastici,

il Precetto di Dio, intimato al Po

polo Israelitieo per bocca di Moi

Sè, nel Deuterominio al quinto:

Dm- s- Audi Ìfl'ael ceremoniar , atque iudieia,

que ego loquor rveflrir auribur indie‘,

dxfitteun@ opere complete. Senti, Is

raelle,eaſcolta bene questa mia.

Propoſitione,cbe tl fò hoggi per

comandamento di Dio-,tu deui oſ

ſeruare puntualmente tutte le ce

rimonie, ei precetti, che hor’hora

ti promulgherò , mandarle bene à

memoria, e nell’occaſione prati

carie. Doue è da ponderarſi , che;

quella parola, ludicia , ſignifica i

precetti della legge , che riceuè

ſcritta in tauole di marmo col dito

isteſſo di Dio; e nondimeno prima

ſi propone al Popolo l’oſſeruanza

delle cerimonie , che la custodia,

dellalegge, e del Decalogoze non

perche quelle ſìan più rilieuanti di

questi,mà perche questi séza quel

le non gradiſcono à Dio. Dir la..

Meſſa,e fare il Sagrificio Eucariſti—

co alla Diuina Mae'stà in tempo

obligatorio,è precetto; farlo col

le debite circosta nze , e riti dalla..

Chieſa ,preſcritti , è cerimonia: mà

Dio da’ ſuoi ſerui eſigge prima.

questo, che quello, perche quello

ſenza questo non gli dà guſto; o

perciò prima han da studiar bene

le cerimonie iSacerdori , e poi ac~

costarſi all’Altare ad offerire il Sa

griſicio: Audi [ſrqu cerimonia; , at

que iudiria. E quest’isteſſo Precetto

intimò Paolo Apostolo à tutti gli

Eccleſiastici: omnia boneflè, @7* ſc- x.Cor.t4.

cundum ordinem fiant in cookie. Quaſi

voleſſe dire: Poco importa, Fra

telli miei, caricar d’I-Iostie gli Al

tari,ſantificar l’aria co’ profumi,

format del proprio petto vn turi—

bolodi Charità , inondar di lagr‘i`

me il mondo,per anncgarui i pec

cati, e riempire d’orationi tutto il

Paradiſo, ſe queste coſe non ſi ſan—

no coll’ordine , e diſpoſitione do

uuta- Giona più tal volta , anzi sé

pre agli occhi di Dio più gradiſce

la circostanza dell’opra,chc l’isteſ—

ſa attione. E perciò vi dico , non..

badare tanto à far le coſe , quanto

H al
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. _ `
quanto al farle con la puntualita,

ordine , e cirmſpettione douutañ.

Onde vi priego à `tener ſempre à

cuore il mio conſiglio: omnia hone

jz’c‘, ſècundùm ordine-m fiant in ruo

bis, Dal che han preſo motin tnt-4

te le ben’istituite Congregationi

de’ cholari di commendare ſo

pra ogn’altro studio virtuoſo quel—

lo delle cerimonie ſagre ,ſpettane

ti al decoro de’ Tempij,alla deeé

za deile Chieſe ,alla venerationo

degli Altari , e all’honore di Dio;

onde , perche queste andaſſero

ben’ordinate, è ſtato costume an—

tico de’ Religioſi costituire nello

communità vn Prefetto, o Mae

stro più degli altti perito, come;

chiaramente ſi raccoglie da San..

Doroteo Abbate,clie dice; Num

Prrcpofitur c‘erinzom’arum , aut quis'

aliasè Fratribus mihi dixit quicqui,
(97)’ egomm mlt', ſed cuntmdzſixi? Isti

tuto così lodeuole , che fù poi ab-,

bracciato da tutte le Religioni.,

Windi leggiamo nelle costitutio-

ni de’ Chierici Regolari , eſem~

plariveramente d’ogni virtù ,mà

principalmente del culto Diuinoà

tutta la Chieſa di Dio,questo staru

to: Riti”, cerimonie apre, @’ cam- ‘

mi, decorè excrceantur: hoc em’m ì

v

1- p. c-zñ Cla-monzde munur,@" maxime cö-.

ffizcuum. Itaquè Pmpaſiti perſe , aut fi

occupatifitermtffier idoneum Salendo-

tem curent dilgentiſiimèflzt Mtſſalir,

@’- Bréuimzj Roman: Rubrica accu

ratè obſeruentur. ?Nz’bzl denzquè in einſ

modi Ecclefiajíim rebus ſèruzídír Pne

termittaturzſèd omnia/ludiar è, exqui

fire, maturè, cum\lzie11ti'0, modefizflflj

gianna@ decorefiam_ `

E quanto gradiſca a Dio questas

lodeuole oſſeruánla de’ ſagri Rici,

cauaſi euidentemente dalle Diui

ne Scritture. In San Marco al 7.

Viene offerto al Saluatore,dopo

i-l miracolo fatto à fauor della Ca—

nanea, vn ſordo , e muto , affinche

ſ1 degnaſſe di riſanarlo: E: adduczír

cifitrdum, @ì mutum , &pr-embri

tur eum, rw imponat illi mmmm. Nó

pregano altro questi huominidi

uoti, che vn ſemplice tocco della

mano di Christo,ſicuri, che quella

mano isteſſa ſarebbe stata valeuoñ:

le à riſanar l’infermo, che fù baila

te à crearlo, Haim autem quid occul

timy/ìerz'j , moralir, ‘quod _manu-r

expetitur imponëda,dicc Simon Caſ—

fiano,@’" eadem manu: fir plasmam,

@ì [ila-ram.- Non è però contento

di ciò il benigno Signore,e poren

do, non che al tocco della ſua ma

no, ma conla ſemplice voce , e eó

vn’atto .ſolo d’imperò operare il

miracolo, varij modi , e diuerſo

circostanzevſa nel riſanarlo. Pri~

mieramente lo prende colle ſuo

mani, e lo conduce à parte dallo

Turbe: @"apprebendens eum de tm*

baſemfirmflecondariamente lo c6
uerte di volto à ſe: lConuertzſit Wim.

.Sa-[unter miſe, come oſſerno il cita—

to Simon Caſiiano,rvtſacie›-um mu

mur Mtaffieffur; forſi per inuitar—

lo con ciò alla cognitione del ſuo

Creatore, alla cui Immagine fù

creato. Terzo,gli applica all’orec

ssm'cat.

li.5.C-1’5.

chic le dita delle ſue mani: mifit di- ,

gitasſhor in nurirula: eius. Quarto,

gli bagna la lingua colla ſaliua del

la ſua bocca: @f expuem' :nigi: lin

guam eius. Winto , alza gli occhi

al Cielo, e caccia fuori vn` ſoſpiro:

Etfuſfzicifns in gli? inganni-ig SÎsto,

na -
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finalmente vi applica la ſua paro

la: @'* airilliprhphe-m. Dimandano

qui communemente i Padri, per.

che tanto Christo s’affatigaiſe, c.

tante industrie, e tante circoſ’ran`~

ze, e tanti istrumenti applicaſſe, e

mani, e dita,- e ſaliua, e oechi,e vo-.

ce, e ſoſpiri ‘, e Parole, per riſanar

quest’inſ'ermo,hauendo potuto cu

rarlo,come›altre volte-banca ſat.—

tB, ocolla ſoia ' parola , 0_con vu,

ſemplice tocco della ſua mano è E,

riſpödono tutti d’accordo, che ciò

fece , per ben'istruire iſuoi Diſce

poli, e inſegnatli'., che nell’ammi

nisttatione de’ ſuoi Sagramenti, e

nel diſpenſare, a’vFedeli-la ſaluto

ſpirituale doueſſero vſare i Riti

neeeſſarij,e cÒnueneuoli,da lui iſii

tuiti,e mettere c6 ciòin cócetto,e

veneratione le cerimonie della ſua

Chieſa. Così il‘ nostto Silneira l’at—

Diuino Maestro con {queſto ſud

eſempio addottrinare gli Eccleſia—

stici, e inſegnarin il modo di pia

cere alla Diuina Maestà collo stu

d—iodelle cerimonie in tutte le ſü.

tioni ſagre della Chieſa. l

Mà perche la nostra volötà più

per l’vrile, che per l’honesto bene

ſpeſſo ſi muoue ad operare, à que

sto primo motiuo aggiongaſi il ſe

condo, ch'è la nostra Vtilitàzmétre,

Per auu‘iſo del Damaſceno,queste

coſe‘,che ſpettano all’eſercitio del—

la Religione,e del culto Diuino,nö

ſoloDeaplacim fimt, mà anche ſa.

lnti noflm tondi-crei!” plui-imam. Oſ

ſerua San Giouanni Griſollomo in

vn Santo Rè di Giudea, Ezecchia

moribondo, vn fatto ben degno

d’vn Principe diuoto. Auuii'ato

egli dal Profeta Iſaia, per coman

damento Diuino , dell’imminente;

-nñ.-

-:A.a

-flî

l` -Îl’lüilſ- testa:lnſamidahoc infirma tot cerema- paſſaggio da questa vita: mai-ieri; 4. Reg

0.4.m_. . . . . . .

‘ i…, ”zar adhibet Chi-:flui- Dammur, 'Ut m" emm tu, @non maura; e trafitto dal- ²°°

l M2; firmttfitos Diſcipulorgvt in ſpirituali la nuoua inaſpettata della vicina
ſi ' Fideſium ſalute flamini/hand@ cere* morte , riuoltoſi colla faccia ad

montasimpamît, teim cam Baptiſmñ, vna Parete,ſ1 poſe dirottamente à

‘quam dum aliuſacrdmentafleſque ſu. piangere la ſua ſuentura , eà pre

muacirnr'niſimm.l':` poi eaua il Dot- gare humilmente Iddio , che ſi de -

tore al nostro propoſito la conſe— gna-ſie di diſpenſare, al decreto, o

guenza:Ex quo maximè menerande, ſoſpendere la ſulminata ſentenza,

“circolanti-e ſunt ceromonieEchefi-e, edargli, ſe gli fuſſe in grado, per

in ei: enim multa latent myfleria. E qualch’altro pezzo di tèpo la pro

benchequesto ſia vn motiuo effi- toga della ſua vita. Ecco qui regi—

cateìperſuadercil’oſſeruäza del** strata la ſua oratione:01›fi:cro, D0—

le, cerimonie ſagre ,- perche in eſa mine, memento,qmejò, quamodo 4m

mulmlatent myfleriaNn’altro però bulduerſm com‘m te in *veritate , @- in.

più calzante al mio diſegno ne dà * corde 'perfefio , (da‘ quad placitum efl,

MW SanCipriano ,ed è il guſioe ll di-ſ carmi- te,feccrzm.Signor mio , piac-,

,e o…“ letto, che da ciò prende Iddio:Ca- ciaurdi ricordami, non delle ban-.

Dom, gitemus'not ſul: conſpeEZu Dei fldch- diere delle mie battaglie , non de’

plurimde efi Diuimr ventina babi’- trionfi delle mie vittorie,non de’

tn cmporir,@' modq morir. Volleil tiçOli delle mie conquiſte,non de’

.. H ` teſo:
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teſori delle mie -prede ,non della,

celebrità del nome, non della ſ0

uranità del grado , nò del *vantag—

gio ſopra glialtri Regnanti , max

della ſolainnocenza del mio cuo~

Te,della rettitudine del mio go

uerno ,della riuerenza,che vi hò

portato , e dell’eſattezza da me.

vſata in tutte le coſe,che hò cono—

ſciuto eſſer di vostro grado , e pia—

cere; equesto ſolo vi muouaà c6

paſſione delle mie pene; O bei

pregi d’vn R‘e agonizante i Fe

lici quei Principi che nell’hora;

del capezzale ponno con buona.

faccia fare à Dio queste attestatio'

s. Ang. ni della'lor vita: Nequè enim no:

l'b' 5' ae thristianor Imperatores, ideòfelices di

Ciurt. c.

2.4, cimus ,quia r-vel diutiùr imperarunt,

rue] imperante: Fdior morte Placido.)

reliquerunt, Sedfelice: cor dicimur,ſz

ruſſe imperam ;fi ſiram pote/Zarem ad

Dei culrum dilatoídum Maze/Zan' eiar

famulam faciant: fi Deum diligant,

timem, colunt,dice Agostino. (L16:

sto apùto è il vato, che ſi dà Ezec

chia, e questi meriti eſpone à Dio,

per impetrarne la grana: memento,

quomodo ambulauerim coram tem rue

ritate, @ì in corde perſeÉ-io. Ma come

otè ciò dire con verità , s’egli ha

uea violato le leggi naturali,vana

mète inſuperbítoſi delle Ricchez

ze della ſua caſa, in* riguardo della

qual colpa Iddio gli hauea deere-.

tato la morte è come dunque potè

dire d’hauer caminato innanzi à

Dio in meritare? Vn grauiſſimo Co

mentatore dice , che questo camiñ.

nar d’Ezecchia in meritare s'intëde

Reg-c-z- l’oſſeruáza delle leggi cerimonia

:22:33:: li, e questa ſola fù bastante à legar

rea. z, Dio , perche non eſeguiſſe le ſue

p

giuste vendette bë mcritate dalla..

trasgreſlione della legge naturale:

V”dè .EL-echi” , quamui: naturale-m..

lager” rw‘olauerit, deſm’: opibur nimiíi

ſieperbimdo : tamen , quia ceremoniale"

obſerruſhat,Deíi` quod-{modo tenuit,ac

ligauitmè in mindiäiſiiluereturſſáto

può,täto fà l’oſſeruäza delle leggi

eerimoniali , che arriua à placar

Dio dal ſuo giusto furore ,e meri

tar la ſoſpenſione del ſuo gastigo,

e impetrarne la proroga del viue

re con quindici altri anni aggiunti

di vita. › ~ —

Quindi è,che l’isteſſo Rè Santo,

vedendoſi-in periglio della vita, e

quaſi piangendoſi per morto 5 ri

uolto àDio, altro voto non fece

per la ſua ſanità , altra offerta,o

promeſſa nó gli ſcappò dalla boe*

ca, ſe non questa: Domine ſalame»

mefac; É‘ plaſma: rio/im cantabimu:

eunéìir diebus **vita nostr-e in Domo

Domini. O che strano voro ſi': que

sto? che ridicola offerta? promet

tercàDio,purche gli dia la pro

roga della vita, di cantargli nella...

ſua caſa Salmi, Inni, e Canzoni? Io

aſpettauo dall'animo generoſo dì -

vn Rè sì ricco, e sì pio,che doueſſe

più tosto dire: Signore, fatemi ſal*

uo dal presére periglio,nel qual mi

trouo di morte , ed io da quel che

ſono vi giuro , che à gara di Dani*

de,mio predeceſſorefli rizzerò in...

piedi vn Tempio più maeſtoſo del

primo,doue da’ Sacerdori,e da'Le

‘ u’iti ſia ogni giorno lodato il vostro

Sito Nome: o pure,io vi prometto

vuotare i miei più ricchiEraríj,ſpé.

dere i più riposti teſori in alimento,

d’orfani, in ſoccorſo de’ biſognoſi.

E perche dunque altro non pro

met

B—ñ’ah-

;ſſh:zL~É~n__—
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mette Ezecchia,che Inni, Salmi,

ç canzoniÌSe frà di noi vn’infermo

ſi ritrouaſſe, grauemente oppreſſo

dal male,da'dolori pungenti an- .

gustiato,efattoſi chiamare il me

dico, gli faceſſe vna ſimile offerta,

theſe con la ſua atte, o industria.,

da quel male lo liberaſſe , e gli re—

stituiſſe la pristina ſanità, egli,tosto

ſanato,in riconoſcimento del be

neficio riceuuto,gli farebbe ſenti—

re sù d’vnaTeorba, o Lento, o Vi

olino ma correntina Fräceſe, vna

ſonata Pellegrina; o pure vna can- ñ

zoncina mai vpiù ſentitaznon ſareb -.

be ridicola l'offerta P altro che ſo

nate, o canzoni vuole il medico, à

cuialtro ſuono non piace di quel

lo delle monete , al cui ſpiritoſa

concetto diceſi, che cantano i cie

chi,Hor come dunque vn Rè al

tro à Dio non promette, in rendi

mento delle ſue gratie, che cantici

diſalmi: pflzlmos ira/?rar contabi

muta’Eche ſapea bene queſto .Rè

il gusto, e’l genio diDio, à cui'più

piace vna canzoncina ,ſpirituale

ben cantata nel choro,.vn ſalmo, o

vn’inno diu0tamente recitato, con

quelle cerimoniged eſattezze,che

ſi conuengono alla ſua caſa, che

tuttol’oro del mondo ;perciò al

' tro non promette ,altro ~non offeë

tiſce,che tutto ſe stcſſo al- ſagra,

vculto applicato , e all'alimenta

de' ſuoi Riti , ecerimOnie inteſo,

E perciò questo è il ſuo voto: Da—

mineſaluummſm@pſi-Imc;nofim

cantahímus cunéiir diebus wir-e ”ci/ire

za, e puntualità,clie maipreterirò

iam ”num di tutte quelle oſſeruä

ze cerimoniali da voi preſcritte.

Vn fatto ſimile auuenne ad

Abraamo, buomo inſigne, non ſo

lo nell'oſſeruanza delle coſe gran

di, mà delle più delicate minutíe

delle leggi della natura; e diligen

te custode,non che de’ Diuini pre

cetti, delle cerimonie, e riti dc’ſa

grificij. Egli, comandato da Dio à

ſagrificargli ſu’lMóte l’vnigenito

Figlio lſaac,non fù contento d’vb

bidire al Padrone con prontezza..

di volontà, mà volle farlo con tut

te quelle cerimonie, e circostanze,

che poteſſero renderecoſpicuo il

ſuo ſagrificio.%äte difficultà por

taua ſem qtiestìopra? Il mio vníco

figliuolo hà da eſſer condotto al

maCelloèll Maioraſco della mia.

caſa,à chistà fatta la promeſſa del

lalegitima ſucceſſione, hà da eſſe

re decollato dalle mie mani ?.10

dunque hò da ſcannare col ferro,e,

dar morte àcolui , ch’è il ſostegno

della mia vita? lo hò da bruciarla..

vittima sù l’Altare delle legna, per

cuibrucia sù l’Altare del petto vit—

tima d’amor paterno il mio cuore?

Horsù via, coraggio; Iddio, che lo

comanda, il vedrà: Dominus evide- Gm u'

bit. Parte di caſa,fà ‘m ,lungo ca

mino, ſcuopre il MQth , aſcendo

ëùla cima., adatta ,lc legna, vi c0

tica la vittima a, e prima di sfodee

rare, ilcolçellmlalcgaso perche al

ſenſo del dolore non ſi ſcampoueſ

ſe con. qualch’atte d’impati’cnza—Î,

4:-21

in Domo Domini', Signore _, non 1a- come vuole Agoſtino: Vincitori”,- Aun_ ſu;
ſcierò paſſare momento della mia riore.” Heflimè elfi-’remix deuono pu- 73-b de.,

Vita, che non ſia al voſtro _Diuino intenſe minùr @liquid cxbiberç , fi i'm- “mi"

culto applicatoze con talîeſaçez; patient@ dylan-_y ”Mim caltitrqmz

O per*

L _
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to la circostanza dell’0pra; nè fù

tanto il ſagrificio , quanto l'ordine

tenuto, e l’oſſeruanza eſatta delle

cerimonie del ſagrificio , che me—

ritò la vita al Figliuolo: Hoc imma

landi ordine memít ,rat filium‘reſèrñ‘

uareulära grä Sacerdote Abraamo';

e ſapea bene di quanto merito ſia*

innanzi à Dio la puntualità delle,-~

cerimonie nell'oblatione de’ ſagri

ficij, e perciò atteſe con più dili

genza al modo , eall’qrdine dell'4

immolatione , che allaívittima im-f

O' perche, ſentendo il *caldo del

fuoco,non fuggiſſe il Figliuolo,có

incorrere in qualche peccato, co- _

Ambr.li. me dichiara Ambrogio: *Neé’íit fi

L’ſîáçî lio manilmsſuir wincula Pater , ”è re

fugiendofiliuflcöj’ 'ui igm': exustmpecó

mmm incurreret; O pure,acciò non..

preteriſſe vna minima di quello

cerimonie,ch’erano ſolite ad Vſar

ſ1 negli holocausti , ne' quali gli

animali, che s’immolauano , veni

_ì uano legati,come oſſeruò Lirano:

Lymììb‘ ”è minimum iſlam bolomusti memo

m’am, íuxta‘ quam animalía immuta

riflvlita ligaèanmr, etiam cum neceſſa

rianonefſet ,premi-'rec, Non hauca. natiàſagrificare ogni gior-no sù’l—`.

molata. Sono tanti ~AbraamiiSa~i .

cerdoti della Chieſa di Dio ,destifl‘v

 

ancora il Sacerdote vibrato il col

po, mà sù’l punto isteſſo del fulmi- ‘

nare il ferro , compariſce vn’An

giolo, e gli tienevlamano,e glico-`

manda,che non tocchi la vittima:

?Non exe-“andar manum ”mmſuper pue

mm, ”equa-?facies illi quídquam. Ve

diamo hora , e numeriamo, ſe fi‘

può, ?quanti atti eroici di virtù, fa`t~'

tl dal Santo Patriarca in vna ſola,

attione: quiui trionfa la Fede, qui- ì

ui la ſperäza, quiui la charità, qui

. ui _l’obbedienza cieca ,e pronta al

Diurno precetto, quiui la puntua- , .

le offeru‘an‘za delle cerimonie,e de’

riti nell’oblatione dell’I-lostia. Mà

in premio di qual di queste virtù

pèſiamo noi, che meritaſſe Abraaó~ ciaſcuno s’hauea

mola conſeruatione della vita del

proprioFigliofAſcoltiſi dalla bo'có'

"Ambnli. ca melata d’AmbrogioxTeìzebat iu

1- ffi.pm; c flus,

Monte dell’Altare il vero Iſaac, l’~’

Vnigenito Figliuol di- Dio in Hof

stia pacifica , e vittima di riconci

liatione all’Eterno 'Padre, D’infi

nito valore, non può niegarſi , è la

vittima immolata , di gran merito

l’oblatione ;mè quel che ſomma

mente diletta in questo ſagrificio

gli occhi di Dio, èñla puntualità,

l'ordine,e l'eſattezza delle cerimo~

nie del Sacerdote -, 'questo rende à,

lui più grata-,e à noi più vtile,e mc- _

ritoria l'offerta, immolandí'ordo. -

Miracoloſo ſucceſſo -in confer-f

ma di ciò,auuenne vn tempo‘ìá’sa'd’

maritani; Idolatrauàno *eſſr ana;
. o -c.

peggio, e perduto il timor 'd’i‘Dio,

fabbricato il ſuo

idolo, à chi piegaua le ginocchia;

e offer‘iua l’incenſozonde adirato il

Signore, gli mädò in gastigo trup

Ùpiemtis modum, @‘ exequu-…z-iîèldiferoci Leoni, che affordaua~

troni: d' ‘ ‘ ’ -‘ ' ‘ ’ '"7 imma-Zum ſamfim-neczſiañ xno’l aî-iaco’rug1t1,macchiauanoIl

mein), dum ignem 4410]” , dumfió

"4m llgdtadum gladium educit: hoc tutte ſpargeuano di cadaueri hu-`

ſuolo col ſangue, e le campagne

îfîeíîííîîfärddiné merm'c, rutfiliunu mani, o dalla fame diuorati 5 odal

ñ. M f ñ u tantol oprafluëz furor-È ſattiinpezzi,esbranati:@j

immi
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immiſit in eos Dominus Leanes, qui indecente nel dir ie Meſſeſi Vede?

4M” interfirirbunt eos. Fù riferita la stra- quanto poco conto ſi fà de’ſagrí

geal Rè degli Aſſiri,ch’liauea ſog— Riti è quanto vituperoſamente fi

giogato il Pae,ſe,e pervnico rime-~ traſcurano le cerimonie de’ Santi

dio del male,ordinò , che 'foſſe iui Sagriſicij è quanto poco s’honora,

introdotto vn Sacerdote ,ñ che.- e ſivenera Iddionella propria ſua

quella gente istruiſſe del cultodel Caſa P quanto poco ſi riſpetta l’

verolddio, e inſegnaſſe lorole ce- Agnello Sagramentato,aſſiſo in;

rimonie da offerir le vittime ,per quelTrono Reale, cOn quell’isteſ-~

placarl’ira dell’offeſo Signore:Du - ſa Maestà, con cui riſiede nel Cie

cite iſſue mnum de Sucerdotiſaus , quos lo? ò Cieli, e come ſoffrire voi que*
indi copri-cos Addo-’5173i‘ ,C67 Vada!, ste inſolenze i’ O ſiSanti sù quegli

@"ſ’lîbſtet, cum eis: @1" doctor eos [agi—_- Alrari dipinti,ecome non fate voi.

rima Dci terr-e.~ Apena fù eſeguito di tantiecceſſile meritare vendet

il comando , apena cominciarono te ?O Difonti quiui ſepelliti , e c0**

quegl’ldolatri ad apprendere le; me non rompete voi il vostro ri—

cerimonie legali,che ſubito diſ- poſo,per armarui al gastigo di tan

paruero i Leoni, e ceſsò inconta- te enormiràèsappiaſi da tutti il per—

nente la piaga. Così racconta i’- chezperche Iddio medeſimo vuol’

‘ :iii: Autore de mirabilibusjucmfiripturo, eſſere il vin‘dicarore dell’irreuerë

…JJ nel ſeeondolibro della ſua lstoria.v ze fatte alla ſua propria Perſona-.'

ſiR ‘acapi i 7. Arci-pra Leuiticxeflzrpis Su- Sentaſi Cicerone,ci remi fà vergoñ'

cerdote,quumuis Gentili ſuperfiitionc gnare ariferirlo,che de’ Sacerdoti

minùsreliéiuplugu cejfauirflranco- gentili rapporta: Ad Diuos udeunda CÎC- lib

ſalNon ancora tot’aiméte diſmeſîr caflè,pietatem @due: nt,opes umourntz- "de l‘3

Pala falſa ſuperstitione del Ge'nti-` quiſecùs fecer'it,Di-us ipjè mindex erir,

ieſmo , non ancora ridorto quei [Sacerdoti delGentileſmo,e tutto

Popoloidolatra alcuito del ’vero ilPopolo idoiatra, quando anda.

Iddio,apena riceuùti i primi ele- nano alTempio, per ſagriſicare a’

mentidellavera Fede, apena ha.- buggiardi lor Numi , s’auuicina-*r

…zan cominciato ad imparare le.- uano agli Altari colla mente casta,

cerimonie ,e i riti della legge ,ea coll’animo pio, e diuoto , tutto apa

meritarono vna gratia sì ſingo-l-a- plicato al miniſtero Diuino, in hañ.

re, d’eſſeriiberi dalla ferocità` del— biro decente, e con tutte le coſe bé

ieFiere,che facean crudo macelñ Preparate, ben’ordinate, e p’reui

lo diior Perſone, (é‘ piaga teſſuuit; ſ’te, per non commetter fallo alcuñ

Oli Dio! cche voci di dolore dat no nè graue , nè leggiero nell’iinó

quidourei,alvedere ne' nostritë- malatione delle vittime.; e chi fa

pitanto strapazzato il culto vDiui- ceua il contrario , non ritornauaa

no da' Sacerdoti è Dou’è itala de~ caſa, nè vſciua dëll TCmPÌOzſenzaa

tenza degli Altari? Doueil ſilen— il meritato gastigo. Enoi come ci

tio nelle Chieſe? Doue il~decoro aecostiamo all’Altare , per immo~

denza@ dìDioe Quanta fretçg. la! la vittima iminacolata dell**

Agnel

i
l

l
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Alex. ab

Alex. li.

5. c- 12..

Valer

Max-lib

hl. c' ‘I

Agnello Diuino al vero Dio della

Maestà? cö la mente pura,o immö

da? eoll’animo pio, o empio .P con..

habito decente, o ſcomposto ?con

le coſe pteuiste , e premedítate , o

pure per habito ,e à caſo? nello

cerimonie eſatti, e puntuali, o traſ—

curati, e balordi ? E penſiamo poi,

che queste indecenze habbino da

paſſarne impunite ?Non già ,per

che Denripſe ruindex erit. Ogni di

ſordine,che in materia di Religio—

ne, o di culto Diuino occorreſſo

agli antichi Romani, metteua tut—

tala Città in lutto, e confuſione.

Bastaua, che vna n0tte ſi fuſſe spé

toilſuoco ſagro nel Tépio di Ve

sta, per fare, che il giorno ſeguen—

te da’Senatori non ſi faceſſe Senafl.

to, da’ Principi non ſi daſſero vdi

enze, da’ Negotianti ſi vietaſſero i

traffichi,e da tutto il Popolo s’ado

peraſſe la gramaglia , e lo ſcorruc

cio. Bastaua, che diceſſero gli Au

guri , eſſerſi qualche lieue ceri

monia traſcurata ne’ giorni dell’

elettione del Conſulato, perche;

ſubito i Conſuli eletti rinóciaſſero

le dignità,e gli honori.E non ci

confondziamo in veder noi altri

il poco riſpetto , che portia—

mo al vero Dio,in riguardo del

molto, che gl’idolatri portarono

a’ ſaffi,a’legni, e alle Bestie ? ea'

poſſiä perſuaderci , che Dio habbí

da paſſarſela inuédicato? Ah nò,

perche Dear ipſe rvindex erit.

Achi non reca horrore quell’

eſempio di troppo gran ſeuerità,

mà giustiſſima , vſata da Dio con

tro il temerario Leuita della Giu

dea, per nome Oza è Traſportaua

il RèDauide,o per ſuo ordine trasz

ſeriuaſi dalla Città di Sion l’Area..

di Dio, tirata in ſuperbiſlimo Car

ro dorato,cö pompa grande,e ma

gnificenza Reale; andaua ſcher

zando diuotamente col Principe

turto Iſraelle , e ſuonando, e can

tando innanzi All’Arca con ogni

ſorte di muſica ,e ſinfonia. Ed ec

co nel meglio del camino, infuria

ti i Giouëchi, che tirauano il coc

chio,cominciaronoñà calcitrare , e

mancò poco,che non traboccaflb

dall’vn de’lati la macchina già va

cillante.Accorſe prestamëte Oza

al crollo pericoloſo , e disteſa la..

mano,ſermò il carro , e rimiſe in..

piedi con gran diligenza la Mole:

extendit Oca manum ad Arcam Dei,

@- tennit eam: qnoniam caleitralzant

ſtoner, @1’ declinanernnt eam. Chi nö

liaurebbe creduto, che ad vn’atto

sì generoſo del riuerente Diacono

non doueſſero applaudere col viua

viua , non che gli huomini della..

terra, tutti gli Angioli del Paradi—

ſo? E pure, in vece di giubilo nella

terra,odo ſcoccar ſaette dal Ciclo;

poiche ſdegnato Iddio contro il

temerario Leuita, il percoſſe con..

vn fulmine, e morto à terra il pro

steſe: iratur eſi indignatiane Domina:

contra‘ Ozam, @ì percuſrit enna ſaper

temeritate, qui ”torrent cſi ihr' ian`

Arcam Dei. A piè dell’Area del te

stameUto pagò la pena, per testifi

care Iddio, che contro l’Area ha—

uea commeſſo il delitto meriteuo-ó

le d’vn tal gastigo. Ad vna Trage

dia sì doloroſa,ſicome pianſe ama-~

tamente Dauide, e restò attonito

tutto Iſraelle , così stordirono vn.

gran pezzoíſagri Spoſitori nell’

_inuesti'gar la cagione , e dello ſde

gncr`

:Reg-6.
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gno così giustificato di Dio, e del

ſupplicio così rigoroſo , erepenti—

. no di Oza. Non era egli Leuita, à

chi toccaua per vfficio hauercura

dell’Area ,. e correre al pericolo

della cadutaÌNon vi ſù riſchio im

minente di cader la Macchina ſan

tificata dal Plaustro , e giacereà

certain pezzi stritolata? Dunque;

ad Oza in premio della diligenza,

eintrepidezza ſi douean premij, e

non gastighi , guiderdoni , enon..

ſupplicij. Biſognaua , che s’apriſſe

il Cielo, e gli mandaſſe vna Coro

na di stelle in rimuneratione del

Santuario preſeruat05e come dun—

ueſi ſdegna contra Oza sì fiera

mente Iddio, Peron/:ric mmſuper

remeritareè Wai fa questa tcmerità

firterſhnt :hp-‘elia, iáicontra' firma); -

ſu; Di'uinum pronomi” ina/iam”. ll

ſenſo però litterale l’aſſegnò Abu

lenſe. Oſſeruò egli nel fatto del

Leuita vn mancamento di cerimo

nia nella traflatione dell’Arcaz.

Erano iLeuiti obligatíà portarla

sù le proprie ſpalle, ed egli' vollo

fidarla alla bellialità de’ Buoi ſen_

za diſcretione,ſenza ſottomettere

glihomeri p'roprij , com’era doue

re, al ſagro peſo; e perciò à cagio

ne di talmäcaméto nell’atto isteſ

ſo della cerimonia mal fatta ſu per—

coſſo, e mori; per inſegnare Iddio

a’ Leuiti , e Sacerdoti della ſua,

Chieſa, che nel ſeruigio dell’Alta—

re non han da traſcurare la loro

obligatione nell’oſſeruanza dc’ri—
ſagrilega, che meritò vn ſu pplicio ti, Serunda mio morti.: Ou fuit, quia Abuçſi_

tanto ſeuero? Ruperto Abbate da portaua': Arcamſuper Plau/Ìmm , cima.) 9

] * _2.

RUP-lib.

1- 61-18.

questa ſimilitudine caua vn bel do—

cumcnto per coloro , che ſono fa

cjli à giudicare temerariamentez

degli Eccleſiastici, e delle Perſone

conſegratc à Dio,i quali non hän'

occhi per rimirare in eſſi altro, che

idifetti,le cadute, per cenſurare,

e mormorare della lOr vita 5 e que—

sti tali non meritano compaſſione,

mà gastighi di morte repentina…,

Oza perciò ſù percoſſo mortalmé—

te da Dio, perche nell’Area non..

conſideraua la ſantità della mole,

nè l’aflìstenza della Diuina Maestà,

mà ſolo il crollo, e la cadUta,e per

ciò fù percoſſo da Dio come teme

rario giudicatore delle coſe ſagre.

Imrurqfl enim Dominus‘ tantra‘ Ozam

indigmuíane, Percuſrit eumſitpeìj

”meritare , quia eviti-elite: qui ſa”

&orum infirma refiu'ciunt, non pori

uI quia continuum” de mfirmimtç-,É

i

debuiſietpartare eum ſiiper humero:. Reg_

E ſe tutto ciò auuenne in figura,

e in ombra 5 che dourà aſpettarſi

della verità ?Se tanto pianſe Da—

uidela tragedia di Oza, che dico

il ſagro testo: contriflarus efl autem..

Dczmd , ea quod percuſnſſet Dominus‘

Ozamzper vna indecenza commeſ

ſa in riguardo d’vn’ Arca di tauole,

e di legni,per quello ſolo che rap—

preſentaua; con quai riui di lagri

me ſaran da piangerſi le irriueren

ze, che ſi fanno sùl’Altarc à quell’

Arca Eucaristica,à quel Santuario

della Diuinità i’ Ella è coſa degna..

di pianto al vedere c6 quanta gra

uità d’attioni, con che decenza di

habítí, con qual’eſattezza di culto,

con quante genufleſiìoni, riueren—

ze, inchini, e adorationi ſi ſeruono

nelle corti i Principi della terra,o

quando ſiedono alla Méſa,o'quädo

I aſſif
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aflistono in publico a’ Teatri, o

quando ſollennemente eſercitano

le loro funtionize che poila men

ſa del Rè eterno da alcuni ~ſia così

malamente ſeruita , colle vesti la—

cere, có i mantili ſordidi,con lo

Immagini polueroſe , conicalici

pienidirugine, con le cerimonie,

o per ignoräzap per traſcuraggi

ne de'Ministrí ,o dismeſſe , o stra

pazzate. Altro è questo,che collo

carei Leuitil’Arca ſopra il fieno,e

'la paglia, quädo ſono tenuti à por

tarla sù gli homeri; mentre vedeſr

l’isteſſa Diuinità riposta nelle mani

ſordide de’ Sacerdoti ſozzi, negli

genti, e ſcostumatÌPOza per l’inoſ

ſeruanza d’vn ſemplice Rito cad—

de morto à piè del Propitiatorio, e

paſſeranno impuniti gli Eccleſia

itici , e principalmentei Religioſi

così poco cauti,e circoſpetti nell’

offeruanza delle cerimonie pre—

ſcritte dalla Chieſa, quando hà da

trattarſi sù l’Altare quel Teſoro di

ſantità? Temo,chei gastighi d'vn..

Leuita Ebreo non pallino ne’Le

uiti Chrrstiani; e che Dio, à cui tä

to ingiustamente ſi niega il culto,

c la riuerenza douuta alla ſua Mae

stà , non cangi vn giorno il miele

della pietà in fiele di vendetta, e l'

arco di pace,carico ſol di carezze,

in arco carico di stragi , e di ſaet

te, come già lo minacciò vna volta

in Oſea.*1dcn'rò, connermr,@'ſumam OLE_ z_

frumentummeum,@‘ 'vinum mmm

in temporeſiwzfl liber-450 [mmm med",

@ì linum mmm , que operiebant :gno -

minióîeiur. Minaccia lddio in que

sta ſcrittura tutti gli Eccleſiastici,

che ſi recano ànauſea,eà ſastidio

le cerimonie , e i Riti della ſua.

Chieſa, e con vna ambitioſa into

natura vilipendono, e strapazzano

l’ vfficio Sacerdotale 5 e dice ,cho

tOglierà loro dauanti il frumento,

e il vino , cioè il corpo, e il ſangue

ſuo Sagramëtato; perche dato per

nodrimento di vita, gli lo volgerà

in istrumento di dannatione , edi

morte; e la lana, e il lino, di cui ſi

formano le vesti Pontificie,per or

namento, edecoro de’ Sacerdoti,

cóuertirà in veste d’infamia, e dis

honore. -Magna {gimr @imparano

SdCHdOMM, cumdmmmr lanam ,linum liberariganqaamſiemimte igno

biliyuilmr rutiquc magna nobili”: efl,

quanmpotdl ç/jè rebus inanimatir, ad*

hibm’ ad culrum Sacerdotff, ſiuè Alta -

ris Domini, postilla Ruperto Ab

bate. Guardici tutti il Signore da

taidelitti ,per guardarci da ſimili

gastighi: e donici la perfetta oſſer

uanza delle coſe ſpettanti al ſuo

culto Diuino , per diſporci al pre

mio della celeste mercede.

Míffiääñìë

ffläëäffiäëî ,

@WWW

REHM

gaffia
EPM

Rap-Ab

in oſz'a
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DISCORSO CXIL

Bi manè per fingulos dies ad audienda Miſſarum ſolemnia conne

nire debeatis,

ARGOMENTO:

He Dia per ordinaria tratta [’huomo nellafirma , che da e o è trattato: che

horror-a rhz'ſ’honom, e largamente rimane-ra une/?e in questa carta colora,

the ſofiruono tan decoro, eſimo eſatti' ”et/fire culto Dim'no.

i??
` AlnteuoleAuuet-timë- da stolto farebbe struggerſi in de

to d’vn Filoſofo stoi- ſiderij d’attenere dall’altrui fauo—
, \ ~\ . o

i_ co, ma perle ſue dot- re cro,che polliam da nor steili fa—

trine morali merite- cilmenteimpetrare. Non hzîno da

uole d’eſſere annoue- ſolleuarſi al Cielo le mani , nè al—

rato trà più christiani , ſe le ſue» zarſi le voci, perche agli orecchi

  

opere fuſſero state corriſpondenti

alle parole, e la vita non diſcordäfl

te dalla Dottrina z Seneca,io dico,

ilqualc ſcriuèdo à Lucilio, gli dà

Surf:. queſio bel documéto: Faci: re‘ opti

cpſiì'” mmm@ tiſzi ſalutarti” ,[2 mtſrribír,

perfetti-ms ire ad [107mm mentem: qua"

— flulmm cſi optare, cum poſti! a‘ te im

petrareflflonfimtad Ceſum eſamisz

marmi, nec exomndus adiruur, cut nas

ad auresfimulacri, quafi magie exdu
diripoſsimur , admtſittat: pmpè eſiti te

Deus: tecum efl: intutest. Ita dico , lu

cili,[arrr intra` norjpiritmſedet , maſa—

rum, barzommque nofiromm obfiruatar,

@caſini: hic prati: :i noſzis rracrſatm*

efl, im‘ nor ipſe trac’iar. (Laſt voleſſe

dire,in ſermone più chiaro: otti

mo conſiglio ſarà per te,o mio Lu

cillo, e generoſa riſolutione , ſe

procurerai auanzarti ſempre, e ne'

buoni proponimenti , e nell’offer—ó

uanza diquelli, da cui dipède tut—

to il profitto della tua vita. Coſa

diDio giungano le nostre ſuppli

che. Egli non vine in lontani Pae—
o \ o I o a d

ſi, dimora a n01 VICHÎO , habita de

` tro noi steſIi, e hà collocato la ſua;

ſede nel nostro cuore, come ſede

le oſſerua'tore,e delle buone,e del*

le cattiue opere,chc noi facciamo;

ed egli è d’vna cöditione così cor

teſe, e gentile , che nó ſi laſcia vin

cere di corteſia5di natura così ama

bile, che non vuol maggioranza.

frà noi; poiche nella forma isteſſa.

ci tratta, cola quale da noi ètrat

tato; ſe noi l’honoriamo,ci honora;

nè laſcia di benificarci,ſe noi ſac

ciamo del bene: (3)" prout a‘ nobis rm

&atur efl, ira' nor ipſie traſh:. E non è

perciò, ch’io approui la ſciocca,

opinione de’ Stoici,i quali non co

noſcendo altro di bene in questo

mondo, che la ſola virtù morale,la

buona intentione,il diſcorſo retto,

e la perfetta ragione, niegauano

queste coſe eſſere doni di Dio,maa

I 2. ciaſ

J --M-.A
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Horatius

ciaſcuno poterle acquistare colle

ſue forze. E ſe alcuno haueſſe lor

dimandato: A che dunque ſerue

Iddio nel mondo? qual neceſſità ci

costringe à dichiararci nemici del

l’AteiſmoèEſli ſi suiluppauano dal—

l'argomento ,con dire , i doni di

Dio eſſere le ricchezze,gl’Imperij,

le forze del corpo , la ſanità, e la..

vita 3 mài beni dell’animo hauer

li gli huomíni da per ſe steſſi,mercè

delle proprie industrie,e fatiche;

onde diſſe quel Poeta: Het ſari: eſil

orare louem, qui donat, @ì aafert: Det

'vitam, det ape:: aqaam mihi animum

ipfie parabo. Stoltezza degna di riſo,

rnà non d’applauſozcome ſe l’ani

mo buono, pio, e ben’inclinato nó

foſſe dono di Dio. Lungi dalle

menti Cattoliche così empij pen

ſieri. Non è bene nel mondo , che

dalla Diuina munificenza non vë

ghi partecipato. (Dello ch’io dico

è, che Dio diſpéſa le ſue gratie alla

miſura della nostra diſpoſitíone ;e

nella forma che noi cö eſſo ci por

tiamo in ſeruirlo,egli con noi ſ1 di—

porta in beneficarci, E questo vuol

dire il Filoſofo‘ morale: Hit prouta'

nobis trarffatar efl, ita` no: ipſi’ tracTat.

Perche diſprezzato,ci diſprezza;e

honorato,ci honora. E questo è l’

vltimo colpo,ch’io dò, per colpir

tutti sù’l viuo,e per farci animo alla

veneratione,e culto,ch’à Dio ſi de

ue,gi:`i chela materia di questo ca—

pitolo della nostra Regola , come

dal titolo appare, altra non è , che

de cult” Diaz'no. Sia dunque questo

l’Aſſunto, che haurò qui da proua

re: Che Dio per ordinario tratta

l’huomo nella forma , che da eſſo è

trattato: che honorachi l’honora,

elargamente rimunera anche in,

queſta vita coloro, che lo ſeruono

con decoro , e ſono eſatti nel ſuo

culto Diuino.

Gli Antichi Pittagorici erano

così eſatti nella forma loro pre

ſcritta di viuere dal Difonto Mae*

-stro, che àchiunque ne traſcuraua

vn minimo Rito, o per mal’habito,

o per diſprezzo,faceuano ſubito il

Cenotafio,come ad vno già morto,

riputand oſo già derelitto , e abbá

donato da Dio. E così darò io per

perduto quel christiano, e molto

più quel Religioſo , che chiamato

à stato di gran perfettione , e àſer—

uir Dio nella ſua propria caſa , in..

vece di riuerirlo , e venerarlo à

proportione dell’obligo , dietro le.

ſpalleſi gitta il vero culto , e l’ho

nore douuto al ſuo Padrone; eſſen

do questo il costume ordinario di

Dio, trattar male,chi mal lo tratta;

e honorar,chi l’honora. Pondera ?i

tal propoſito Agellio quel detto di

Dauide: Cumſanäoſanäur eri: , @P

camperuerſizperuerterír; e dice haue

re con l’huomo Iddio stabilito , o

firmato Vn patto , da non violarlo

giammai; d’eſſer ſanto con chi è

ſanto , cioè ,largo rimuneratore à

chi fedelmente lo ſerue; e peruer

ſo con chi ſ1 peruerte: non perche

cader poſſa peruerſità in quella

ſomma Clemenza,e infinita Pietà,

mà perche à ehi traſcura il ſuo de—

bito, mutando foggia di gouerno,

niegherà gíustamente il cumolo

delle ſue gratie, con che venga.

maggiorméte ad accreſcere il cu

molo delle ſue colpe , gíusta il va—

ticinio del medeſimo Profeta; Ap

Pſal. 2.7.

Agell.ib.

\

Pſal.2.8.

Poneiniqaitatemſhperjm’quitatem zp~ _

forum,

'L'I
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ſhrum, e”: non intrent in r'ustitíam mi.

Gregor. Onde San Gregorio Papa: m'mz'fli

:203.25- iujio indicio Angera' ruſpe prrmittitur,

rw ad fericndum altri” quandoquo

cumuli-tar. E in questo ſenſo Iddio
tumſiméſiloſimäm ori!, cum per

aerſiipemertemr. Vaſi diceſſe Da

uide, à ſenno del nostro Aiguano:

.ſiga. in quia tuſimíiur e33@ aliosſaníifficar.

Pſi" ‘7' Et cum partiti-fi) [lemmi dicitm-,quan -

da portierfiim ad maiom peccato cade*

reſim't: r-ur in :ſlim punizione clarior

ſuo iustitia demonflretm. Ecco quì

come Dio tratta noi nella forma,

che da noi è trattato.

Nella prima Età del mondo , à

tempi di Noè, säriſſimo Patriarca,

vedendo Iddio creſciuta à diſmiſu

ra la malítia degli huominí ſopra,

la terra, mentre ogni carne hauea

corrocto la ſua strada, ogni huomo

dcuiato dal ſuo camino , e l’inſolé—

~za de’ Giganti, oltre ogni limito

auanzataſi,hauea bruttamente rOt- '

ta ogni legge , e violata ogni ra

G‘M- gione: omnis quippè caro torrupera:

'vicini fiiamzvenne tosto alle mi

naccie,cin vendetta di tante ſce

leratezze,fulminò la ſentenza , di

morte nò , ma di ſcortarei giorni

dellavita dell’huomo; e doue pri

ma viuea gli anni à migliaia ,de

cretò cheſi restringeſſe ad vn ſeco

10,0 poco più: ”Non permanebit ſpi

riti” Meus in homine in atei-num, quia

caro cſi: emmque dies illiur tantum,..

-vigimi onnorum. Stimano qui Giu

ſeppe, Filone, Abuléſe,`e altri Spo

ſitori,che liatuiſſe Iddio la vita à

ciaſcun'huomo mortale , e gli pre

ſcriuelſe il termine , e lo ſpatio di

cento vent’anni: eruntqne di” illim

temum miginti annorum. Dal che

ſorge vna grauiſiima difficultà, co

me ,s’auueraſſe l’oracolo Diu‘ino?

Costa dalla ſagra Istoria del Gene

ſi, che Noè all’hora,che cominciò

à fabbricar l’Arca , dopo questa.

ſentenza promulgata dal Giudice

ſourano, hauea o compiti, o staua

già per cöpire cinquecéto anni di

ſua età, edopo vn ſecolo ſolo, nel

ſeſcenteſrmo anno del Santo Vec—

chio , s’aprirono le cataratte del

Ciclo, e l’acque inondarono tutta

la terra; con che venne tutta la na

tura nelcommune diluuio à peri

re,etutto il genere humano restò‘

in quel gran naufragio miſerame

te affogato. Dal che' lì cana cö eui

denza, che dopo l'Editto promul
gato non viſſero ſigli huominí , cho

cento anniſopra la terra,percho

tanti, e non più ſe ne computano

dal cinquecento al ſeicento. Hor

come dunque l’oracolo diſſe , che

lo ſpatio della vita di quegli huo

mini hautebbe durato cento venti

anni? Doufè la fedeltà della Dini

na promeſſa? Doue la verità della

parola data è Come s’abbreuio

quest’altro ſpatio di tempo la vita

humana ?E come quest’abbreuia

tiones’accoppia colla Diuina pre

ſcrittione? Prcuidde questo dub

bio il Cardinal Damiano , e colla.

ſortigliezza delſuo ingegno ſi stu

diò di darui la riſposta adeguata…

Vit-eſpatium, quod humonogmeri De -

ur promiſit,imminuit,dice il Santo

Porporato; quia perueifitatis comm..- Pet.Dam*

reato: excreuit. .Qua constat, quodſ-e

pc Deus Ommpotenr quod homini pro~ Sinod

miflt,imminuit; quoniam homo quod

Deo debuerat , non impleuit. Così ſu

perbamente cöbatte colla Diuina

bon

ig….ñ
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bontà la malitia dell’huomo , che;

la costringe, e l’obliga à diminui

re quel che largamente promette,

mentre questitraſcura di adempi~ñ

rc quel,cheà Dio deue, Mai man

calafedeltà di Dio nelle ſue pro—

`meſſe, nè falliſce ne’ ſuoi oracoli

la verità 5 ma ſi diminuiſce ſolo,

quando la malitia degli huomini

così straboccheuolmcnte inonda,

mt quad Deo n'a/;ant , non adzmpleant.

N6 fù aſſoluta la promeſſa di Dio,

mà conditionata , ſc gli huomini

liaueflero laſciato d’imperuerſar

' contro Dio: e perche questi nom

ſolo non s’emendarono de’loro er

tori, mò. proſeguirono c6 più sfre

nata licenza le ſceleraggini , PCI"?

ciò Iddio, quod litimanogencripromi—

fit, imminait,

Minaccia Dio nel Leuitico cö

tro il Popolo Ebreo hor‘rende ma*

ledittioni, ogni qual volta, Otraſ*

curati ſi ritrouaſſero nell’offeruan

za de' Diuini Precetti,o negligen

ti, e pigri nell’adempimento delle

cerimonie, e riti ſagri , e malitioſa

mente , o trasgrediſſero gli vni,o

violaſſei‘o gli altri 5 e dice così:

Leuit. ;5 ‘Qupdfl neçfic i*palm-ritii* recipere diſci

plinum,ſed rimbalzi/,ernia ex aduerſò

mihi: ego quaque contra‘ tuo; aduerrzix

incedam. Cioè à dire , ſe voi ſpre

giando vituperoſamëte lamia leg

ge,e violando ſagrilegamente lo

mie oſſeruanze ,laſciato da parto

l’honore à me douuto , vi diporte

` rete meco come inimici , e auuer'

ſarij, io vi giuro,che come auuer—

ſario,e comeinimico mi diporte—

xò con voi, e vi aſſalterò all’impro

uiſo, e vi puniro con ogni ſeuerità,

evi ridurrò alla finale distruttio.

ne, Oleastro rapporta sù questo

paſſo vna belliſſima verſione, che

legge così: Si' ambulduerztis milna‘ Fear!.

l l.

mſn, **vel cum caſa, ide/l ,fimſm' artri

lmcriti: ea, quae mihi attrzbaenda fimt;

ambulabo etiam ego 'valyzſcam cam ca r

ſia, ide-ſl, olii-”dum mi’ rue/ira non cri

rare, acfi nihil mm inter/irgalernarc

root. Oh che terribil minaccia! Al

lude a’ Ministri del ſuo Tempio, à

cui stà incaricata l’eſattezza, e pü

tualità del culto Diuíno. Camina

re à caſo non altro vuol dire,ſe non

far le coſe ſenza apparecchio, ſen

za conſideratione: :ì caſo può dirti,

che và quel Sacerdore à dir la ſua

Meſſa ,quando non preuede anti

cipatamente,che Meſſa hà da dire,

oche cerimonie particolari hà da .

ſareèà caſo và quel Religioſo al

Choro per cantar l’vfficio Diuino,

quando non fà prima la ſua diret

tione, nè fà l’apparecchio neceſſa

'rio,per tener la ſua méte raccolta,

eper recitarlo con la debita atten~

tione. E sî di manoin mano vadaſi
diſcorrendo. Hor contſiro di questi

tali ſi stizza Iddio , e giura di gastb

garli, esferzarli con aſpro flagel

lo: e il flagello ſarà, che ancor'eglí

o-prarà à caſo con eſſi; cioè, nó cu—

rerà le lor coſe, non haurà penſie

ro più di loro, come ſe ad eſſo non '

ne ſpettaſſe più il gouerno. E non

èquesto vn gastigo atroce da te—

merſi da ogn’VLÎOPSentaſÎ Oleastro

nelle ſue annotationi morali ſopra

il medeſimo paſſo: Si‘ ambra/autrici:

mihidmſu ;amlmlalm etiam ego **uo

biſcum a Caſh. Hoc efl ptſrrmum Dei

flagellumzcum ſtilicet ipſe tctizme’ge

rir,acfitua non curare:. .941i enim mi

delinquunt, ac fi ”alla t’jjèt Dei (32’374‘

’ huma
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humanapmuidentùz,ſhlet eo: Dem m~ vi era più ſpatío _di camino dalla,

gigan- , ar ſiſim non curdret, raffina..- caſa d’Abraamo fino al Monte del

@1/0 timore , fiano [ab-”mm Può ſagriſicío, che d'otto leghe , come

ſcaricare il ſommo Gíoue dalla ſua sù queſto paſſo noraAbuléſe , lira

mano fulmine più horrendo di da, cheporca farſi cömodaméte, o

ì questo,che non curarſi più dinoi, in vn giorno ſolo, o alpiù in dueze

eſcartarcídall’ordine del ſuo go— perche dunqueper sì brcue cami

uern o? mà il gastigo è tanto-giusti- no ſpende Abraamo tre giornate;

ficato,che nò può farſi di piùzmerí- intiereèWesta è la prontezza,que~

tädo noi di eſſere da Dio traſcurata', sta la ſollecitudine della ſua obbe

quädo noi traſcutiamo il ſuo culto; dienza? Westo è il gran feruoro

ed eſſendo ſuo ordinario costumo nel ſeruígio di Dio? Perche carni

trattar l’huomo nella forma isteſſa, nare à Pat]] lenti, quando douea..

che da lui ètrattato. Deus* prout :i metter l’ale, e volare ?Abi-21211110,'

1201”': traäam efl, im nos ipſe tra-Ela!. preſto, corri, datti fretta, di grazia

Che ſe malamëte tratta coloro non tanta dimora,perchc ama Dio

da’ quali malamente è trattato,re- iſnoi ſerui diligenti, non pigri,ve~

sterà modo da credere , che non loci, non traſcuratiíàmma mal/m:

voglia rendere venerabile chi fe- na immalatun? Sclama stupiro Am~

delmente lo veneta, e riuercnte- brogio. Quante tardanze , quante

mentel’honoraè Certo che nò z e dimore per cbí và àſagríficarclmà

percìòtorno àdire, che il nostro vditene la cagione dall’istcſſo Sá

Padrone honora, chi l‘honora , c» to penetratazìVèſulzito raptus adim- S_ A“…

largamëte rimunera,anche in’que— ”1014”de -flſìzmm-etur. Porca andar 12b. 4. dc

l‘tavita, chi con decoro lo ſemo, più presto , mà volle andar paſſo ?bun

cd eſatto ſi mostra nel ſuo culto Paſſo,con granità, con decoro,pcr '

Diuino. Sia primo testimonio di non perdereilmerito dell'attíone,

questa verità il Patriarca Abraa~ o colla indecenza dell'habito,o cö

mo.Gli comanda Iddio il ſagrifi- la póca compoſition:: del corpo, o

ciodel figlio , per veder rapprc- connon premeditar bene le coſe

sëtatoin figura il ſagríficio del ſuo neceſſarie al Sagrificío. E volle c6

vnigeníto eterno,vna volta cruen— ciò dar questo bel documéto a’ Sa—

tosù‘lMonte del Caluario , eogni cerdoti ,che quando s’accostano

giorno incruento nell’Hoflia ſa- la mattina ad offerireillorSagriſi;

gramentale,sù’l monte del ſagro cio sù l'Altare,non vadino mic-c…

Altare. Accetta díbuona voglia il ſcomposti, nè con fretta indecen

ſanto vecchio il decreto, e ſ1 elìbi- te, nè à caſo,ſenza preuedcr le cc

ſce pronto all’eſecutíone; eſce di rimonie neceſſariamente douuto;

caſa con fretta, e camina tre gior— mà con pauſa, con grauità,có pre

niintìeri,perarriuare al luogo pre— paratione,qual ſi conuiene al ve

deſhnato,dopo del quale,dice il r0 culto, eoſſequio Diuino: CÒsî

&ME- ſagre testo: Die tertio eleuam oculis‘, ſoggionge Ambrogio:Dacemurp4

rviditlocumpraml. Gran coſa! Nö {areamm’a ad ficriflcium Dei ſerre-z

E che

..el-_nn

4——`_
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Pſ3]. :4,- ilíde: Beata!, enza; Dear /aeeá aaa- _ ` `

tar m. Cosìnelquarto d’Eſdra [i a’e :Zar Meſiperamzam. Ne ſu con—

]egge: Dear lamé. E cosr` in molti tentolddjo di' far quelì’bonoreà

altri Maghi. Anzi i] Regno di Giacobc dopo ſua morte, ma HL

Christo, comeprediſiè1’Arcange- premio di questa virtù efiittamen

lo alla Vergine Nazarena, douea.. te offerti-’ita ,1’ÒOHOÎÒ HUCIÌC in.

4 Eſa'.

16

E clie merauiglia, ſe dopo vn’atto

sì generoſo, eſatto con tante cir

coſpettioni , meritaſſe Abraamo

gli applauſi dalla bocca di Dio:

quia fetiſh' rem liane: e gli cauaſſe»

dalle mani' vn cumolo di celesti

ben edittioni'Jenedmí tibi , @mul

tiplitanoſhmen tunmffientſie/1a: rie/i.

11 Sacrificio non era fatto,mà tutte

le coſe preparate, e tutte le circo

stanze oſſeruate ſpettanti al culto

Diuino;e in riguardo di queste ſo

le gli diſſe Iddio.- qar'a feasti rem

/Ìdlî'L‘j e in premio di' questo gli ſca

ricò sù’l capo tante benedittioni,

perche honora Dio , chi l’honora;

ſantiſlimi, e amici grandi di Dio’

Nondimeno Giacobe hebbe vna,

prerogatiua particolare , che fù il

primo à mettere in eſecutione vn’

atto di culto di Dio, e di vera Reli

gione , ch’è l’vſo de’voti, Egli fà

il primo, che in Meſopotamiame

xi! [api-dem in ttÌn/nm,ſnndem olenm

dtſhper, @evo-tam 'wait Domino; e

il ſuo voro fù questo:ſi Dear fiierit

melma in mia, qua amati/0 , erz't ”tini

Domizzan Denm ,- E perche Iddio

honora, chi l’honora , perciò volle

intitolarſi più tosto Dio di Giaco

be, che d’lſiiac,o di Abraamo.An~

zi tuttii Diſcendenti di Giacche

e largamente rimunera , anche in furono del Popolo eletto di' Dio,

con decoro lo ſeme.

questa vita, chi puntualmente,e- ma non tutti' i figli d’Abraamo,

erche da lui' nacque [ſinaele ;nè
Paſſiamo da Abraamo :i Gi'a-ſi tutti'i'ſigli d’Iſaac, perche da luifù

dell‘Auo , ſucceda nel ſecon

do luogoilNipore.Non sò ſe mai 11 nostro incognito diurnamento:

. ſi natalie nelle Diuine Scritture, Licei e/q‘PerÎ—zmha, rw Air-than”,

che benche alcune volte i] Sign0- .ffaag @Leaſe-r1, celere”:Denm *vera:

ſe s’intírolaflè Iddio d’Abmamo, tamenlaſer/;mera dec/mrſifstlflfDear

e d’I/aac, più allo ſp _

Dio di Giacobe ,- onde diff;- Dg- . lane ratti, qaia /araAſh/tprímnr , qnt

cobe , e dopo la testimonianza, generato Eſaù , ambidue capi di

oente barbara, einimica di Dio.

fondarſi nel/,2 C2121 di Giacche: quelia Vita. .E 17201101‘ grande ſi}

Lite:: I.

.Reg-*zaiam Dama lamá, Epere/io I’hauerglidato due nomi,- ilprimo

- ñ ' ‘ \ ~ - \ ,

qucü’honoz-e fm@ ;ì 61.2501)er fi‘i della fila natiuita,in cm fa chia

che ad Iſaac, e ad Abraamo P Fù mato Giacobe ,- cillècondo fi} d‘

pià degno forli , 0 dell’Alto/o il Iſraelle, quando, dojm quella ce- i

Nipotc, ode] Padre i] Flg

La commune ”epc/zz de’jígdz—jè, Angioli, e diDio appoggiato@

che quantungue gli 31m' szàz. Pra la ſcala, gli' diſk i] Signora:

cliifiloiPica'CCC/(1011 [Zilli-fo [211]”; .Fl/3711471447” .tv/Ira' ſvaeaáer/;t lama, è

.. 7 .t ſid 1,44,?,

Gen. 18

Aiguain

Pſal. :45.

VCL‘. 4*

eſlb ſi chiamò lama, quamDem* Aál‘dázz: tz'e/ffaae;

eeitDeo ruota”:de [j'aſinr exe/t”,qaan ~

ia}

al,

ſit-r

ſii!

;ii

.lp/

iſa;

”ſe“

«ſi

i,. ñ ñ , zz,

olmo/0.? lebre Viſione della ſcala , -c degli W“

.l r
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fidlſrael eri: nome-n tuum. Nome Si

celebre, e sì nobile , che vien de

riuato dalla beatiſica viſione di

Dio, mentre l’isteflb vuol dire lr

rael, che wide” Dem-n. Hor qu est’

honore isteſſo fà Iddio à tutti i ſuoi

fedeli Adoratori ;E perciò diſſo

Dauide: Beat”: cui”: Dem* Jarob ad

iuror eius; Beato colui , chehà per

ſuo Patrino Iddio di Giacobbe,

perche'ſicome fece à Giacobbe,

cägiädolo in Iſraelie; così, chiun

que ſarà, come lui, fedele oſſerna

tore del culto Diuino, ſarà di Gia—

cobbe cöuertito in Iſraelle; cioè,

anche Pellegrino sù quella terra,

hà le miſerie, e gemiti , e angoſcie

di questa vita ſarà felice , e Beato;

ſarà POſſGſſOI‘C di Dio, e poſſeduto

da Dio , honorante, e honorato.

Così dichiara Agoſ’cino le parole

di Dauide accennato: Beati”, crsius

Dem 141mb Adiutar eius , quia (aj- ípfi

lacci? [itfirit udimar, em de [amb face

rrt lime!, magnum adítitorium lſi'ael

wide”: Deum, E in che maniera.

poíla ciò auuenire,l’isteflb Santo il

dichiara:1n quo efl [per alicuiux, ille

eli res ipfius; illius eſt Deus, quzfiiemóa

habet in Deo. Deus enim pofiidetur ai

nobix,quoniam tu es [per mea , poi-ria

mea in term miuentium. Et eriqu/fl/l

ſura‘ Deo, @j tu Dcum Poſsideóir ,poſ—

ſeſsio Dei eris,p0ffefitio ma erit Deus‘,

'ſu crrqufſeflio Dei , cut colui-is al: eo,

@ì ipſe eritpqſfefîrio tua, 'Ut cola: eum',

mm?? tu coli: Drum , W colerim

Deo. Che ſi può dir di vantaggio?

ſe tu veneri,riueriſci,e honori Dio,

ſarai da Dio venerato , riuerito,o

honorato,anche in questa vita: ‘Ni

(6)' tu cali: Deum, @ì cole”: a' Deo. E

ſe per ventura dimandi ad Agoſti_

no, in che maniera l’huomo può'

dirſi honorat0,eriuerito da Dio,e -ñì

con che ſorte di cci'lto riſpettato?

Egli ti riſponde coll’Apostolo: Dei

Agricultum estrlr; E colle parole del "CM"

medeſimo Cbristodeter meu: Agri- low-15

. cala est. Ti riueriſce, e t’honora 1d

dio, perche tu ſei la ſua vite, la ſua

vigna, ed egli ſi fà tuo Cnltore, e

ti coltiua, e t’inaffia , per ſarti cre—

ſcere da bene in meglio, e da vir—

tù in virtù; e ti rende ſerrile,eſrut

tuoſo d’opre degne diiode,di pre

mio, e di corona: Cali': erÒOò te Deus,

rutfis fruc’Zuoſurz cali': m Deum , 'vr

fi: fiuäuaſiu, concliiude Agoſtino,

E così tanto il culto prestato dall’

huomoà Dio, quanto quello dato

» da Dio all'huomo,ridóda in hono-`

re, eprouento del medeſimo huo

mo. E questo eta/ere @cum , @'- cali

a‘ Deo.

Deſcendiamo vn poco più giù.
Comandò Dio à Moisè,eſi per Moi

sè al ſuo Popolo eletto,che ciaſcu

no pigliaſſe dalla ſua caſa l’oro, l’

argento, e le gioie, per la fabbri

ca dcl Tabernacolo del tellimo

nio. Apena ſù intimato il precetto

al Popolo diuoro, che tutti eſibi

tono con prontezza grandiſſima.. , f

quanto haueano in caſa per quell’~ `

opra sì ſanta,che ſpettauzi a] culto,

e honore Diuino. Onde dice il ſ2 ~ ` ì‘ `

gro testo dell’Eſodo: obtulerunt ch- Eſiti-35

te promptifi-ima , utque denota primi

:ius Domina ,adſariendum 0P”: Ta

bernawli teflimomſſ. Legge il Cal

dco: Omnir, qui baèuitſpir/tum peife

8mm abtulzrpimitms. Volta Pagni- Pag-.nn.

no: omnis, qui eli’nanít corſi/.zi. E ſog

gionge Piocopio: Dederuntin Pm— 5- Pro
fclcſſi‘uram , ornamm Taberimculi. wp'

K No

Cliilclr.
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'Notiamo qui, che per vn’atto di

Religione,e di culto Diuinoſi me

ritarono appreſſo à Dio gl’lſraeliti

il titolo d’huomini perfetti , e l’ec

cellenza di Perſone elevate, e ſu

blimatc oltre i confinidell‘huma

nità,e ſopra la mediocrità de’mor

tali. Vn ſimile ſucceſſo ſi legge in

Zachar- Zaccharia ProfetazFa-Éinm est 'Z'L’f—

htm Domini ad me dia-m: ſame a'

tramgrrſriane, dé [io/dai, È a' Tobia,

d‘ ab .lr/cia: @ſi-:mer darti”: , @4‘ 4r

gmmm, ſari” comm”, @ì pone-.r in

capite Jefii lrffèdeti) Sur-?mbar magari.

gloriam aſiequer’elztur , come nota.-~

Teodoreto.E così la Corona isteſ—

ſa,fatta per decoro, e ornamento

della fronte di Ioſedec, hauea da

eſſer Corona di gloria ,e honore/

alle teste di Helem, Tobia, e Ida

ia; perche questo èil costume or~

*dinariodi Dio, honorar, Chi l’ho

norage largamente rimunerare,chi

fedelmente loſerue: e quella Co

ronaisteſſa , che per horror ſuo ſi

dona,f;`1 che ſi cöuertaà noi in Co

rona di Gloria: rw ina/é zpſig/on'am

affiyuermtar.

(Delio dimostrò Dio più chia~

Theo-d.

rbt.

.E poi ſoggionge: E! eran: Corone

Helem,@~ Tobagffildazle. Come Và ramente à Giouanni nelſ’Apoca

questoèla corona, che ſi fabbrica Iilſe al quarto. Vidde egli nella ſe

per lo Sömo Sacerdote dell’obla~ conda cielie ſue viſioni, :pa-’anca

tionifatte da Helem, Tobia, Ida- tele Porte dei Cielo , Ia Diuini.

Maeſiè in ſogſío pompoio [eden

l

ia,hà da eſſer corona de’medeſi

mi oblatori?Non era nella leggo te, tutto tempestato di gioie di iaſ

proibito, che le veſii, e ornamenti pidëì, NANO, Clincraidoſha vn’ſri

Pontificij ad alti"vſo s’appljcaflè. de vaga circondato; e attorno al‘

ro, che delſolo Sacerdote .P Come’ Trono vidde ventiquattro Vec -

dunquela Mitra fabbricara perlo chioni,che parimentc ſedeuano,

capo del gran-Pontefice loſedec, Veiiiti di candida Liurea , e col/"a.

hauea da eiièr corona della fronte Corona in capo ;edi più quattro’

di tre Principi ſecolariiI Riſponñ misteriofi animali, che ſenza mai

dono Girolamo, Lirano,Remigio, riiinarc dauano gloria a1 ſcdcnto

Teodoreto, eri/tri, che in quella, n.01 THD/70: ÎIÎCG-ffinſé‘meüſc Cáfl- am,

corona [zaueano da elière ſcolpitii tando que] Tri/Saggio Famoſi): .ſan- Apoc. 4. mf

ZZ”, Mafia!, 547249”. E mentre; &11;;

'lid

Nomide i tre Principi, ch’banca

no flattoi] donatiuo de]]'argento,e que/ii canrauano, ſi prostrauanoi

Vecchi colla facciaperterme dedell’oro; come vediamo ne’noliri

tempipraticarſi , che nelle veli!, poneuano le loro Corone ;i piè del

eſizppellettili ſagre[Mio] mettere Regnanre ne’ſrÎ'colide’ſecoli. Ec- l

l’arma, ei‘lNomcdico/oro, che1’- co leparole del reliouí‘rmm dare? lg"

hanno oflèrti alla Chieſa ,- acciò 17/aArima/114{lor/ktm, @‘-horzarem, e: … è 4-17”

quindígli oblarorine rcflino gio - Amaá'c‘íz'ammſiz/mnſip” Trima/”17, ’

l'ificati. Equestoſii il tina di~Dio,- ffi'@zar/”1' 1'”ſem/4ſera/WAV” "LW ſi.”

volle, che nella Corona del ſom- mzmémtmmmrſimr4”” TAM/mm, i/,yf/

/ſiſìag

moSacerdotes’incùieſlèroiNomi Ecco qui Ibrgere in campo ma.

dr- quel-;rc 111101211121”; rwz'flfl’fl'fflſi non ordinaria difficulra‘. Como 7,/

pon~ ì
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ponno accoppiarſi aſſieme queste

due coſe? Conſeſſa Giouanni, che

i Vecchi ſedenti ne’ loro Tro ni

haueano la Corona d’oro nel ca~

po: e testifica parimëte,che i quat

tro ſimbolici Animali inceſſante

mente, e ſenza mai ripoſare,n0tte,

c giorno cätauano le Diuine lodize

che, métre eſſi à choro intuonaua

noil Triſaggio glorioſo _, i Vecchi

coronati ſi proſtrauano, e depone

-uano le loro corone. Se non ſi dana

tempo, o istante,che quei ſouraní

Cantori non cantaſſero, dando có—

tinuamète'la Gloria à chi nel Tro

no ſedeua , c ſempre ch’efli canta

uano ſi proſirauano i Vecchioni, e

deponeuano le lor DiadcmczDun

que non è aſlignabile i ſiante,o :no

mento, nel quale ſedeſſero , o te—

neſſero in capo la Corona , ſicome

allignabile non è alcuno iii-ſite, nel

quale nó daſſero à Dio le lodi que

gli Animali. A queſto dubbio riſ

ponde primieramente Ansberto,

che quelle Corone {igm-ariano le)

virtùegregie de’ Santi, c le vitto

rie riportate del mödo, colle quali

vengono da Dio coronati: e che il

deporre le lor Corone nò era pro

priamente leuarſele dal capo, mà

riferire à Dio, e nò à ſe stefli la glo
È'Îbffi' ’riade’ lor trionfi. Infltiùh Comm"

ſua: ante Thronam ſemorer pnſa; c.,

ditantar, idefl mifforiam, qua de mii

do, ac marti: Principe triitmphantpea

‘rifugi-aſk. Altri poi vogliono , cho

le Corone ornauano inſieme il ca

p0,cſideponeuano nel pauimëto,

‘per ſignificarc,che l’humiie cono

ſcimento di ſe ſteſſo non abbaſſa..

-l’huomo, mà lo ſublima , non l’au

-uìliſce, mà lo coronaze perciò quei

Vecchi ſi vedevano inſieme humif`

-li, e coronatí,colla Diadema in ca

po,e posta à piè del Trono: 7m)…

idem est humiliter propter Deam ſc..

affine-re, ae Regio Diademate coronarí,

come oſſerua qui vn DottOre. Pe—

rò al mio propoſito concertizza...

Diuinamente Riccardo da Sa Vit—

tore. Che altro è,dice, deporre;

quei Santi Ie Corone , che adorare

la Maestà Diuina,e con dimoſtran

za di vero culto di Dio dare oſſe

quio, e riuerenza alla Diuinità del

ſuo Trono? che mcrauiglia dun

que,che questi tali nel tépo isteſlò

ch’adorano, e honorano Iddio’cöñ

pariſcano coronari; e mentre de

pongono le lor Corone,le portino

sù’lcapo,ſe quelche ſi ſpendeper

lo culto Diuino,non ſi perde, mà

s’acquista; e mentre à Dio ſ1 da l’

honore, all’hora ſi riceuc? Sanè C0- Ricchar

. . . . . . . WW!rana” iſli, qai ante Dimm Ag”; Thra— APC. l:

namproflrati cantati-nt. ‘Velli ſola

mente ponno dirſi coronati, cho

innanzi à Dio rineréti, e oſſequioſi

ſi prostrano. Anzi perciò ſi deſcri

uono coronati, perche ſi rap presé

tano prostrati. Perche il noſho Id ~

dio honora tutti coloro,da chi vic~

'ne honorato.

Che ſe di ciò ne vorremo vnaa

pratica belliſſima nelTestamcnto

nuouo, eccola in Si Matteo al 26.

”Auuicinataſi giàla ſollennità Paſ~

quale, prima dellaſua morte,volle

cö i ſuoi Diſcepoli far l’vltima Paſ

uail Redentore,per dare ad in

tenderei il giubilo, e l’allegrezzau,

con che s’apparccchiaua alla mor

te,ehe la stimaua festa,e nonlutto,

contento , e non triſtezza 3 mandò

due de’ ſuoi Apostoli, Pietro ,o

K 2. Gioó_

_.ù-.n-.ñ-”Î-ñ-..s~.___-:—
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lettili più pretioſe per adornarla;

àtal ſegno, che l'Agnello Paſqua

le fù riposto in vn carino di prerio

ſiflimo ſmeraldo, ch’hora in Ge

noua ſi conſerua, e ſi dimostra, co

me vn Gioiello di gran valore.),

Gradi tanto il Saluarore la libera

le offerta di quell’huomo, e la pie

tà, e Religione, con che gli mini

strò alla Meſa , che ſubiimò quella

caſa col ſuo Padrone alle maggiori

randezze , che in questa vita ſi

poreſſero ſoſpirare: métre in quel—

la caſa istitui la Santiſſima Eucari

‘ stia, lauò ipiedi a’ Diſcepoli, eee

Iebròi più alti mistcri della nostra

ſalute. E dopo la Riſurrettione,iui

viſitò i Diſcepoli più volte; iui má'

dò dal Cielo in forma viſibile lo

Lucxzz. Giouanni, come dice San Lucaaz

t nello come diligente Diſcepolo,

Tìîfflſ‘h- equesto come diletto: Mim-”rar

ibi. . . , .

Petrus, rw 51111378715,@ loanne: cut, di ~

let?” , come nota Teofilatto; per

ſignificare, che queste due coſe vi

vogliono per ſeruirlo con perfet—

tione, diligenza , e dilettr’one; eli

mandò nella Città di Geroſolima,

fuori della quale era dalla legge

proibito mangiar l'AgnellO Paſ

quale,Achi poi? àvn tal'huomo,

ff…" di nome incerto, e ſconoſciuto: [te

` i” comit-m ad quendam. E qual fà

l’imbaſciata, che gli mandò .P Ma

òot'ſier dtt/t. TEMF!!! meam propè eſi:

apud ”fm Paſt/ya cam IÌfſfiÌÌbílÃſ

meu]] Maestro; ſenza nominar chi

foſſe , perche dalla modestia, hu

miltà,e modo di parlare de’Diſce- ſpirito fiznto ,- iui fà che dimm-alle

poli ben porca conoſcerſi da tutti la ſua Madre tutto il restante della

ual foſſe il lor Maestro. Diaz-,ma il fira vita, come ſcriue Brocardo ,- e Brochar.

ſ ſbo detto è comädo, perche a’ſud- finalmente in quella caſa ſe che s’- 5'7 5 47'

ditii cenni de’ Superiori deuono edificalie vna ſuperbiliima Chieſa,

eſſcr precetti. Tempo; meam pepe" e reſe celebre almödoil nome del *ì

efi; cioè s’approffima il tempo del- ſuo Padrone, che per la baſièzza.

1a mia Paſſione. Nelle quali paro— della ſua naſcita prima era ſcono—

]e volle maníſcstare la ſua grz? cha— ſciato, come narra Caniſio. Ecco Canifili.

rità, :rientro-throw:: tempo ſuo il qui quanto bonora Iddio,cbiriuc~ 5'

tépo della ſua morte. Affina’ tejcioè, rente l’honora, e quanto largamë

nclla tua caſi, trattandotí da ami— re rimunera c121' fedelmente, e c6

c0, e confidentefae/o Paſebam'oè, decoro lo [èrue in que/?a vita.

la Cena Paſquale dalla legge ordi— E di quà argométinoi Religio

nata, Cam Uſe-;balze merlo* cioè, con [i, ‘che più di tutti gli altri ſono

i miei Apolioli, ClÌC‘Hó ſono eíira- .lirertamëte obligati alculto Diui

nei, o alieni, mai miei domcſiici, e no, quanto largo rimuneratore..

ſamigliari. Non lípuò credere con [Peri/nenteranno ilSignore-,anche .

guantogiubíloriceuè Vn taleauur‘- in quelio mondo, [Et-lara” fedeli:ì

ſ0 1’Hoſpite honoraro. Subito gli kru1r10,pronti,elîzrri, epuntuali

apparecchio vn gran Jalöne per .nelle coſe ſpettanti al Sagnficio

Cenacolo, e Vipreparò la Menſa, dellîdlrare, aldecoro della Chie

con tanta indulìría , epc/im, che o, allblìèruanza delle cerimonie:.

moro tum‘ i forzieri delle fizpeló Cà tutto quclcbesîapparticnealla

”'116—

`\_
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riuercnza, all’honore, e al culto di

Di'o.Ardiſco di dire,che all’hora ſa

ranno in più stima appreſſo il Vica

rio di Christo le Religioni,all’hora

piùriſpettati da’ſecolarii Religio

ſi,all’hora più honoratc nel mon

dole Congregationi de’ Regolari,

quando più ſpiccherà` in elle la sfi

tità, l’honeltà , la decenza delle _

Chieſe,e delle coſe ſagre. Sentaſi

in proua di ciò l’Oracolo dello

Spirito ſanto, che per eſſere ſpirito

di verità , ne’ ſuoi detti non può

f &iii-4+ fallite: Laudemnr mirosgiorioſos,@

parente: ;io/[ro: ingenerazione ſua: ho—

mines magari “Dirtute , @prudentiad

ſim [ir-editi: hominer dinner m "Uſî‘luſe’,

Quali ſono quest’huomini tanto

glorioſi, tanto degni di lode,tanto

ricchi di ſantità, e virtù, tanto ho—

noreuoli, dalla bocca di Dio,:`1 cui

và indirizzato quest’elogio famo

ſoèſoggionge lo Spirito ſantosz

ciiritudinirstudmm hair-enter- Coloro

che molto ſi studiano nella coltura

della bellezza. Mà che lode è co

testa? qualcoſa eſſer deue più alie

 

na da vn’huomo Religioſo, e di

prouata virtù, chela cura d’vna.

coſa Si fraſe, e sì vile, qual’è la ſpe

cioſità della Perſona è .Eh che non

ſi parla qui della bellezza del vol

to,mà del decoro dellafChieſaa,

della Magnificenza del Tempio

ſagro, della Maestà degli Altari,

oue ſi veneta, ſi riueriſce,e s’hono

ra la Diuinità.E perciò legge Rab

bano: Pulchritudinir [indiana haben

ter, rw Adviſor, @71” Salomon, qui Ta

hernaculum, Templum cum eviti-915

mafibm codifica runt, O come legge,

e dichiara il Cartuſiano: loſt-ſi , dili

genter intenti circti o'rnatnm tutti” Di
uimſi, @Templi decorem, Wfstſ ſ0*

no gli huominí glorioſi , lodati , e

honorati dal mondo , e da Dio an—

che in questa vita. E. perciò diſſi

bene fin dal principio,che Dio ho

nora,chi l’honora; e largamente»

rimunera, chi puntualmente , e có

decoro lo ſerue: e che tratta noi

nella forma, che da noi è trattato:

Hit Frou! a‘ nobis traéiorur ef? , itoi nor

ipſe (rar-fiat.

DISCOR

Rabban.

ibi. Car

thuſ. ibi
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CAPVT VIII

DE CAPITVLO,ET CORRECTÌONE FRATRVM.

Ominicis quoquè diebus, vel alijs, vbi opus fuerit,de Custodia

Ordinis, 8C Animarum ſalate traäeriswbi etiam exceſſus, Sc

culpae Fratrum, ſi qua: in aliquo deprehenſxfuerint, charitate media.

corrigantui.

DISCORSO CXHL ſſ

. He la parola di' Diopre-dream confirm” è potente a‘ ”Tm-”Mr tutto i1 ma‘

' da: e chemm "vie mean pit"; affini”,per mſlodrſir l’o emana: delle [(331, e

niente-”ere il decoro dell'ora/me, (lie il ”"th (firm-a de/predzeare,ed {ſai-tare.

ON credo chepoſiiz— mondo questo HageIIo sì fiero dl

‘ ,7 no da lingua bumana Dio, qual’è la fameEIo per meleg—

z j " a bastantemente ſizie- go nelle Iflorie ſagre, eprofano

. i garli i danni,eleper- venduto dalle Donzelle I’honore,

“ ` dite,cheſperimenta reſeà patti le Fortezze più .ineſ

ognigiomo la Chieſa Cattolica…, pugnabili da’valoroiiibldati,tra

 

 

qual’liora a’Popoli battezzati vjë dita villanamente Ia Patria da “ij-‘it—

meno la vett’ouagliadella Predi- tadinipiù fidi, barattata da’Pi-m

cationcEuange/jca, cilpanc, che cipi 1a liberta , mutata da’Cartoi'í—

fizi'o ha da dirlí cotídiano , della., ci empiamente la Religione, pro

arola diDio, ſolito ;i dihenſarſi ſanare da ’Sacerdori con [agi-ilegío

a’flzdo’iti da’ Prelati. Non trouò le Chieſe, eſcänarí, carrostiti dal

Dio armípiù formidabili' in tutto le proprie Madri i Figliuol!, per

I’Arflenale del/aſtra Onnípotenza, ſouuenire alla flame. Trovati nel

pergaſh'gare V” Popoloſcoliuma- mödo malvaggità così enorme. ,

to, e ribelle, che Ia flame rabbia/I2 enormira c051‘ eccedente, ecceſſo

della parola Divina. La minaccia cosìjníquo , miquita` così infame,

hombile I’habbíamo in Amos infamia così deteſiabile, clzejn te'

Amofl8- Profeta .all’8. Em* dire.:- rue-mimi*, a9'- po difame non venga, o batthza ~

a?Dom/21”, &andrew/‘emme;L ta come lecita, o tollerata como

mmm: lia/1ſet/”Kmfam)-, Izeffleſi/z'm necc/131ria, 0 come ineufrabi/e co -

tiff/M?, ſia'dztaſ/efldl' ‘ve/“htm Omm”; 112 e113.; HOrfàCCí-ímo Cö 55 Giro/t?

C/zinon 5a , o non vede, quanto mo V1) ’argoméro: Siáflrſhfl'z/amfl Hier-on."

/lb- 3. i”

Amo!. ff
ſcz’agure, emjk’rje porta ſeco nel .ro/pa/-zgfma/e/eſime dite/;dem eſi’am

Md- fl.,

{SQ/c

I
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mmm? Se tanto a, e tanto opera,

ediranto maleè cagione la 'fame

materiale de’ cibi corporei , che,

péſiamo noi,che ſarà la fame ſpiri—

tuale dell’anime digiune della pa

rola di Dio? oimè , che ſe questa,

manca, e quella creſce nella Chri—

stianità,noi vedremo in vn ſubito

mancare ogni virtù , e germoglia

re ogni vitio; mancherà la dilet

tione, e creſcerà l’odio; ſl raffred

dcrà il feruore , e s’accenderà la..

vendetta; ſuanirà la concordia, e

ſorgeranno le Riſſe; ſiſcemerà il

zelo, e s’aumenterà l’amor pro

queſto dannoímminente il nostro

Santo Legislatore,ordina, e comä

da in questo capo della nostra Re

gola a' Prelati, che non ſiano ſcar

ſ1,mà frequenti nell’eſercitio del

Predicare , ed eſortare; e che lo

ſcopo delle lor Prediche , ed eſor

tationi ſia il trattare dell’oſſeruan—

za delll’Ordine,e della ſalute ſpiri

tuale dell’anime. E perciò vuole”,

che vna volta la ſettimana,e più,ſe

più ilbiſognoil richiede ,faccino ,

priozs’addormenteràla mortiſica-`

tione,c ſiriſueglierà il luſſozſì traſ

curerà il culto di Dio , e ſi darà oſ

ſequio alla concupiſccnza ;ſi per

derà il digiuno, e trionſcrà la cra

pula. In ſomma , ſ1 vedranno l’ani

me morte alla perfettione, e inſ’ra

cidatc ne’vitij. In die [ſſa define!!!

Virgin”, proſegue l’isteſſo Profeta;

àcuiſoggionge poſ’tillando Giro

lamo.“ Deficit”: dutem Virgin” , quia

ruerſmm Domini non inumient.Ex qua

intelligzſimur, quando doc‘ſſìrma nonfue

ritin Eccleflffr,perire pudicitiam , m*

flirarem mori , omnes olyr're run-tum;

.quia non comederunt everlmm Domini.

Hor nientemeno dirò‘io al propo

ſito della Religione. Ogni volta.

che manca quì la voce viua del

Prelato, che predichi l’oſſeruanza

delleleggí , e che eſorti di conti

nuoi ſudditi all’acquiſto della vir

tù,è al camino della perfettiono,

manca parimëte l’oiſcquio a’mag

giori , l'vbbidienza a’ Prefetti , l’

adoratione à Dio, e resta vn ſemi-

nario d’abuſi , e vna `boſcaglia di

trasgreſſioni. Onde per riparare à

1 ‘ ’ '

il capitolo Cöuenruale,in cui con

prediche, e correttioni, e ſi coreg

gano i difetti commeſſi da’ Reli—

gioſi , e s‘incarichi loro lo studio

delle virtù. Dominicis quaque die-5m‘,

mel aly??"Ubi apr”firertt, de criſr’odiñz.;

ordmir, animammjàlure (rec—ieri::

rubi etiam exceffiu‘, culpa: Fmmîſi

que in aliquo deprehenf-cſuerim , thu

ritate media corrgmntur. Tre COſe;

quì ci ſi propongono da trattare, e

diſcorrere, cioè, il ragionamento

ſpirituale, ed eſortatíone , che de

ue farſi in capitolo dal Superiorex,

la correttione delle colpe, e il mo

do di ſar la correttionesrutte ordi

nate alla cuſtodia dell’ordine , e al

mantenimento della Religioneze

di ciaſcuna faremo noi diſcorſi

particolari. E per cominciar dalla

prima,ecco la mia propoſitiono:

Che la parola di Dio predicata c6

feruorc è porcnte à riſormar tutto

il mondo: e `che non vi è mezo più

efficace, per custodir l’oſìeruanza.

delle leggi, e mantenere il decoro

dell'0rdine,che il continuo eſer

citio del predicare , ed eſortare.

Antonio , quel grand’huomo

dotato di non minor coraggio, e

valore nella lingua , che nella ma~

no,
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no,ſcriue Valerio maſſimo, che- ñ l’indicibil poſſanza della parola di

reſpinſe_ l'orgoglio di quell’auido

ferro , che gl’inſidiaua dentro lo

proprie venela vita, con vn ſolo

grido della ſua voce. Del qual fat

to prod-igioſo istupidito l’lstorico,

laſcionne cö caratteri viui ne’ ſuoi

libri honorata memoria, dicendo:

VaLmax. Sermone- eiurstupefaffi dt/iriíìos iam,
l (é rvrbratar gladíos ,cruore eva-cuor,

margini: Hadid-2mm." Sarebbe trop

po ſcemo d’ingegno , nè merite

rebbe ſentirne le lodi Colui,che o

non ſapeſſe, o ſapendo non voleſſe

confeſſar le grandezze d’vnalin

gna eloquente. Perche in vero, nö

vi è prodigio nel mondo , non vi è

viluppo di liti , non vi è n.10 d'in

ganni , non vi è tempesta di riſſe,

che n’ó ſi stralci,o rallereni dal va

lor d’vna lingua. Bindi , c`hi hà.

fior d’intelletto, può ben’egli filo

ſofare alla grande: ſe può tanto

quell’humana Eloquëza , ch'è nel

la ſostanza mendica, ſo] rappezza

ta da’Retrorici Cenci, ch’hà ſeco

fintiicolori , finti i periodi, finte

le mcrauiglie; ondeſù con ragio

ll’rrieäèm.- ne da quei Sani d'Egitto ſimboleg

' grata nell’lride: Madre di fintioni,

(Dal ſublimità di prodigi , qual'

ecceſſo di pruoue, quale stupor di

fortezza polſi, o delli attendere da

quella , ch’è retaggio del Cielo,

brando de’ Seraſimdinguaggm del

Paradiſoſiecondarrice del mondo,

Anima dell’vniuerſo E* Arcella, di

CU] diſſe à ragione vna volta nel

ſu_0 Vangelo il mio Christo, clr’era

vita dell‘huomo: îNö inſolopane rw'

u’t homoſffl m omni euerba, quad Pro

ceazt ex ore Dei? Eh che non Vj è co_

ſa nel mondo, che vguagliar poſſa

Marth.4

Dio, proferita con lo ſpirito, e con

feruor predicata. Onde, aguzzan

do sù gli encomi la penna,concet~

tizzò diuinamente Pilone , chia

mandola à bocca piena, mondo di '

luce, perche ellaſola è bastante à

diſſipar le tenebre degl’errori , o

mettere in fuga le più denſe cali- _

gim delle colpe dall’anirne. .Quidenimjulgidius Dezſc‘rmonezac radian- legiſ

tiur, cuzus pamcípatione , W' ali-e m*

tenebras, ac calrginem excutiunt:ſuffi

cit inſpzciendis rebus omnibus , per qué'

'Didflbüfltbü‘ quacñquc digna ſpent-tata.

Onnipotente,no’l niego, è l'oc

chio del Creatore 5 nè per altro

quel Fidia, ſpiritoſa Scultore ,che

có i ſuoi ſcalpelli s’eternò sù i mar

mi, e sù i bròzi l’immortalità della

fama, ſcolpìà tutta forza dell'arte '

con finiſſimi intagli ſopra il capo

di Giouel’Aquila occhiuta, che; i

permantenere conti-ai sforzi del

tempo viua la rimembranza d’vn..

Dio,che il tutto regge collo Sguar

do. E. perciò quel grand’ingcgno,

Agostinodìcimando tutte le perfet

tioni Diuine radunate nell'occhio,

hebbe à dire nejſalmi: Deus rorur

oculus c1? , qui raid” omnia. E quei

Satrapi Egittiani,quanto piùfauo

loſi ne’ ſogni, tanto più eruditi ne'

ſenſi, architettarono trà Coloſſr di

marmo vna verga veggéte. Al che

alluder volle bieremia , quando ‘ .
diſſe: Vzrgam ruz‘gilamem ego 'video, 1mm' i'

per dimostrare al mondo, che l’

impero, o fortezza, qualunque el

la ſia, ſimboleggiata nella verga,'e

nello ſcettro, quali Ancella ſog

giace al Maestoſo Impero della,

Diuina pofianza, di cui n'è gcro

gli

Aug. in

pſal-laó

 

ÉPT;.EP-1q-LL:«—›r::
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glificol’occhio. Anzi ſe alcuno vi

fuſſe, che frà le cupe Boſcaglie

delle Teologiche ſcuole rintrac

ciardeſiaſſe diquesta bella verità

la ragione adeguata , vdirà da..

quelle ſagre ſpelonche rimbom

bare il grido de’ più dOttí ſeguaci

del mio Maestro Tommaſo, che,

l’OnniPOtenza Diuina altro non è,

che vn raggio dell’occhio della,

Mente di Dio, vna ſcientifica luce

di quel perſpicace intelletto , che

regolato dalla ſerie degli eterni

Decreti del ſuo volere, ciò cho

può, tutto vede , e perche ei vede,

egli può. In ſomma , è sì imperio

ſa,epotente quella vista Diuina,

che ouunqueſi giri l’occhio, im—

prime nella ſoggetta terra il tre

muoto, affermando di lui il Regio

~ Citarista, che Rifiuti! terni , @fa

cit eum tremare. Mà , Dio Immorta

le! potrà ella giammai gareggiar

di Fortezza colla parola Diuina.. r’

Potrà ella c6 ogni ſuo sforzo emu

lare i prodigi) *diquella lingua eru

dita, che glorioſa , e inuirta ſu se

pre mai conoſciuta , e Creatrice, e

Riſormatrice del mondo , mentre

?(1in; ipſe dixit, @ìſaffaſunt omnia 5

mandduit, @ì crearaſiinrèChi le mo

bili sfere in ampio giro ristrinſe, e

frà itumulti del moto vi concertò

muſica sì ſoaue è Chi vi ſmaltò le

stelle, quaſilucide gemme in vna.

bella Conchiglia? Chi fecondò d’

aureeſpighe l’indorate cäpagner’

Chi- vi formò quel gran Coloſſo

di luce, qual fù detto da’ Saui ſaſſo

d‘oro , circondato di raggi è Chi

distemprò l'acque del Chaos, e n’

irígò sfericamente la terra? Chi,i_n

ſomma , formò quest’artificig

bello, che tutto giorno agli occhi

nostri s’oppone P certo non altri,

che la Diuina parola: zpſi: dixit, Ù

fañaſimt, zpſie mediana@creata uit.

E ſe opta d'vna ſola voce di

Dio fùla fabbrica del mondo, non

ſarà dell’isteſſa il riacquistarlo di

nuouo , e riſormarlOÎStupiſcono

non ſenza ſenno iDortori , perche

Christo à Pietro , che facea del

brauo, promettendo di ſe quella,

costanza, che da ſe non hauea,di

voler ſempre star forte, e di non…

mai traboccare alle fierezze della

ſoldateſca Fariſaica, prediſſe la ſua

codardia, attestandogli con giura—

mento, ch’egli frà tutti l’haurebbe

più vergognoſamente abbando—

nato, anzi riniegaro tre volte , pri

ma che ſpuntaſſe l’Aurora 5 e gline

diede per cötraſegno il notturno

canto del Gallo: Dim tibi, Petre,n0n‘

canta bit hodi'è Galli”, donec ter abne—

get ”affil- me .P Perche questo , e non

altro ſegno dona al fiacco Diſce

poloil buon Maestro della ſua tri

plicata caduta ?Non bastaua pro?

fetizzargli antecedentemente la,

colpa, per ſamelo poi rauuedere,

e per dargli stimolo di compütio—

ne, ogni volta , che conoſceſſe ve

rificata la Profetia è A che propo

ſito dunque dargli la voce del

Gallo per contraſegno del fallo , e

per íncentíuo di pianto? Oh quan

to importa vna voce,che grida…,

percheſi desti chi pecca dal ſon

no del peccato!vidde Nabuccodo

noſor vn’albero di ſmiſurata gran

dezza ,la cui cima verdeggianto

toccaua il Cielo , e irami disteſi

occupauano tutta la ter-ra , ſorto di

cui yiuea ogni ſorte di bestie, c ſo

L pra

Lucx a.:
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pra vi ſcherzaua e ſi paſceua qual

ſi ſia ſpecie d’vccelli; e mentre sta

" ua il Rè conſiderando la piantai,

ſentì ſcaricarſi dal Cielo vna voce,

Dan- 4- che gridaua, taglia , taglia: E: ecce

Vigil , Sanfiur de ”lo deſcendit,

clamauitqueflrrtiter, @ì/ic aitzſuccidi

te Arbore-m , @ì precidite ramo: eius'.

Well’albero ſimboleggiaua il me

deſimo Rè, per la cui ſuperbia era

diſceſo l’Angíolo dal Cielo , à de

nuntiargli la Diuina ſentenza,.che

douea tosto eſſere {piantato inſin..

dall’vltime fibre, e ſcacciato dal

Regno , condannato à viuere colle

Fiere,e mágiar paglia,e fieno colle

bestie del campo. Mà ſe nell’albe

ro al Rè ſuperbo fù il ſuo Regno

adombrato, perche la ſentenza..

ancora non gli fù cö qualche ſim—

bolo eſpreſſa, mà dalla voce dell’

Angiolo fortemente intimataPRiſ

ponde Paſchaſio Santo , pereho

dalla voce celeste restaſſe il Rè

ſpauentato,e con quel ſanto timo

re, deposta la ſua ſuperbia , all’hu—

mile penitenza ſi conuertiſſe. For

titer clamar Sanéiur Vigil , rw dormi

enrem Rege‘m excitdret.- Tanto per ia

- conuerſionc degli hnomin‘i è ne

ceſſaria la forza della voce. Hot

così appuntoà Pietroſi dà per ſe—

gno vna voce , acciò dal ſuono di

questa, rauueduto del fallo , tutto

Luca: zz ſ1 daſſe in preda al dolore: Er egreſ

ſurfoms Petrurflmit amarti. Perche

fin dall’hora apprendeſſe , che la,`

Riforma del mondo eſſer douea

vn’lmpreſa ſoldella voce. Mà ſc..

per ſegno ſegli douea dare vna vo

ce, perche la voce del Gallo , e nö

di qualch’altro animale è Perche

ſicome il Gallo è geroglifico eſ;

preſſo del Predicarore, così il cáro ì

di queſt’vccello è vn’ombra,e vna

figura della Vägelica Predicatio

ne. Onde il Papa morale; Predicti

tor etemm stznäui‘ dum caliginoſo bat

dama: in tempore-,quaſi Galli/…r in no'

&c- mmar. Voce, voce vi vuole d’ó,

eloquenza Apostoliea , per riac—

quista re vn mondo,già per la colpa

perduto. .

Non ci ſouuiene di quei Diſce

poli di Christo , Banditori dell’

Euangclo, le cui più honorate vit

torie furono mai ſempre con ap

plauſi del Cielo merauiglioſamen—

teingrädite, che per porgere op

portuno rimedio alle piaghe già

incancherite del mondo ,quando

inueperiti i mortali, ſtà i ceſpugli

de’vitij agiaramente naſcosti,di

uorauano con ſuoidenti malignii

fiori più belli delle virtù , non fu

rono proueduti d’altr’armi , chebdi

celesti lingue, da vn’ardente ſpiri-ñ

ritoinfuocate; quali fiammeggiá

do sù’l capo, auuampauanoi cuo—ñ

rigeſpargendo sù la fronte 13.1111

ce, accendeuano viue fiamme nel`

petto ;che perciò bebbe à dirne;

Gregoriowpparëtiſms [inguis igneis,

_ fflíiaſimt cardaflammantia. ,Inx *mo:

do,che per farl’vltima pruoua dei

ſuo potere il mio Dio, per frastor-`

nar dal corſo delle ſceleraggini il_

m6do,nö li prouidde, come Ezecz

chielle,d’vn libro , non gli fè Vn_.

proceſſo delle colpe degli huomi~

ni, non gli ſcriſſe in vn `foglio i‘cañ*

ratteri del ſuo furorezmà gli fè pio

ner dal Cielo ardente piogia di

lingue, tutte acceſe di fuoco: @i

appartieni”; illis diijit-e lingua-m—

quazn gn”; gli mutò il parlar sù le M' ’i

lab

S- Greg.

Paſt-par.

;— C- 6*

Gregorl

bom. 5.'

in EU58*
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labbra, gli arricchi di celeste idio-ì

ma; In ſomma , li fece ad vn tratto

di ſemplici, erozzi, facondi, ed

eloquenti: quaniam aaa'iebar rvnaſ

quiſque lingua/ita illa: ſequencer. Quì

fà punto Griſostomo , eſolleuan—

doil penſiero à ſpecolationi ſubli

mi,ſublimementedimanda,edice:

perche ad Ezecchielle ſi fà proui

sta d’vn libro, per la conucrſione

degli ostinati, e ribelli? e perché

per la medeſima impreſa a’ Santi

Apostoli ſi ſà donatiuo di *lingueè

Car {gitar iſlic liber, (è’ [iter-t: hic rue

` ròlingaa,@‘ :gaia-.P Perche, mio Dio,

Minh.

iz.

questo diuario d’arredi nella me

deſimaſuntione, negli steſli biſo

gni? Se per correggere il mondo

con l’estertninio de’ vitij , con la

distruttione del Gentileſmo , con

la ruina degl’ldoli , vi ſia d’vo

po di celeste dottrina 5 ſe il predi

car l’Euägelo è fatto à guiſa di Re

te, che ſolo à forza di faticoſo stu

dios’inteſſe; Rete gittata nel ma

re di questomondo, per far peſca

gione dell’anime , riuerita da noi,

ammirata dagli Angioli , e magni

ficata da Christo, quando diſſe: Si

mile e/ſ Regni-m Ceſari? Sagem miſſ-e

in Mare; doue ſcriſſe Vgone Cai-ó’

dinale: Sagem e/i Predirat'io ‘Eaanñ‘

geſica,qmim Apoflali,@' Apo/Zolici "Oi

ri traxeruntz Perche non daste, ò Si

gnore, agli Apostoli vn’ ‘libro‘,d6—z

deapprender poteſſero le Diuine

inſegnáze,per prediCare è Egli era

bendi ragione , eſſendo huominí

rozzi,aduſati più tosto àgridar sù

le ſpiaggie,cheàbandir l’Euange

10,21 räpognare l’alteriggia dell’

onde,ch’à rimprouerare i misfatti

i degli huominí , à racchetare iſde

gni del mare , ch‘à ſedare le tem*:

peste de’ cuori, à cöuerſare co’pe~

ſci stolidi, che con huominí d’inte

diméto , à cicalare sù vno ſcoglio,

cheà diſcorrere sù vn Pergamo,

Gente marinareſca 5 Aſſai meglio

ſarebbe stato registrargli sù vn li

bro l’inſegnamento dell’arte: Ne‘

fint everba ieiuna, per parlare con..

Seneca; e ciò ch’ei diſſe à fauor de’

Filoſofi, dirollo io con più ragione

ngli Apostoli; ‘Non enim Philqſh

pina ingente renanciat. Stud iaste voi,

ben’il sò io, prima di venire nel

mondo,à conquistarlo colle paro

le , in quei libracci eterni della;

Mente Diuina; onde poteste poi

auualorar di gran pregio il parlar
vostro con dire: Docſſſrina mea non.;

‘efl mea,fieri eius, qai mifit me. E per

che dunque faceſſe priui i vostri

_Diſcepoli d’vn guerniméto sì for

te? Vn libro caratterizzato per mi

Diuina, egli è l’Armeria de’celesti

guerrierize perche dunque priuar—

ne gliApostoli , mentre li mande

rete,tanqaam aaer in medio laporam?

Egli è vn lucidiflimo Sole, da cui

deriua qualunque lume ſi trasſon

de in vn’anima; e ben sì conueni

uapäa’Diſcepolhche douean predi

cando diſſeminate alle gentiſermo—

n‘it radios, come diſſe il Nazianze—

no: Car tgitur , dimando aneOr’io.

con Criſoſtomo, illic ſilver , hic **l/ero

lingua‘,@”{gm`r? O naſcoste gran

dezze della lingua d‘vn Dio ſ ò ſu

blime virtù della Diuina parola!

ò miracoloſa poſſanza della voce;

Euangelica! Ben s’adatta il diua

rio de’ Donialla diuerſità de’ me

stieri. Ft‘i mandato il Profeta da,

Dio, à che fare? Annuciauerir impia,

L 2 mor—

Sen. ep.
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morte morierir. Il mandaua à quel

Popolo Ebreo, che già ſatollo cra—

pulaua sù le ſozzure, per decretar

gli la morte. Il mandaua, per dar

luogo al ſuo giuſto furore , già de

luſa dalla peruerſità di quei tali la..

. lunga ſua patienza.ll mandaua,per

bandire à ſuon di tromba , che già

ſi meritaua lÎInferno, chi fatto ha*

uea sì poco conto del Cielo_ Dia

ſeglidunque vn libro , in quo_ _fine

ſcript-e lamentatiouer , carmen ,rue. Ma gli Apostoli ,oh Dio lei-5.

mädati, acciò appiccaſſeroda per

tutto il säto fuoco purgarore dell’7

vniuerſo , acciò con l’Apostolica.

lingua rapiſſero i cuori humani,

e ſoggiogaſſero il mòdo turto.l)ù

que ,lungi fulmini, e libri, lungi

fogli,evolumi, e ciò che d’inge*

gnoſo , o forte racchiude negli

eterni Archiui il mioDio. Per de

plorare sù gli empij l’enormità,gl~i

ecceſſi, vi ſia bene vn libro , in quo

firipta fint lamentationer , carmen, @f

eva; mà per oprar prodigi, per ri;

nuouare vn mondo, e conquiſtarlo

di nuouo al ſuo vero Signoreflwer

sta è ſol’opra d’vna lingua parla-x

trice di Dio ;è vittoria di quella.

lingua, c’hà ſempre congiont‘iin—z

ſieme e luce, e fulmini alleparole.

AſcoltiamoGriſostomo: Congrex”:

illic liber, @ì [iter-e: bit "vero lingua,

Ù ignis? E riſponde: @ad ille qui

dem abiret [adatta: calamitaterplora

turns, bi mero pettata orbir terrammñ‘:

erant abſampturi. Era questo trion

fo ſol riſerbaro à quella lingua,che

organizzando le Diuine parole,aſ

ſalta l’orecchie,combatte l’anime,

rapiſcei cuori, rende stupidiiſcn

ſi, e ſolleuando in estaſi amoroſo le

menti,fà parere inebriatii Mortali

con dolcezze di Paradiſo; Bindi

è, che sëza dubbio affermò il dot—

`tiſſimo Origene: .Wi fit Beam eſl,

rw Regna peccati, Regata Damomem

eradimtſhis, qui d Deo datijim!,firmo -

mbar opus habet.

Ilche , ſe è vero, come veriſlì

mo,eſſer la ſola parola di Dio,pre

dicata con zelo, e feruore Aposto

lico,stromento attiſſimo à riformar

tuttoil mondo , e ſoggettarlo di

nuouo al ſuo Dio; chi n iegherämi

hora , che quest’isteſſa ſia il mezo

iù efficace,per custodirl’qſſeruä

za delle leggi Regolari , per estir

pare ivitij ,diſſipare gli abuſi, ri

formare icostumí, e mantenere in

piedi tutto il decoro della Reli—

gione? Non diſſe à tempo per Gic

remia Iddio: Namqaid "verba merz.;

non unt quafixgnir , W‘ qaafi malleae

conterenspetrar .P Non ſono per au

` uenrurale mie parole in bocca de'

Sacerdoti zelanti i martelli, ſorto

de’ qualiſi di'sfanno i marmi de’

cuori più ostinati ; e le -fiamme,da

cuiſidirocca la Babele della col

pa,e ſi riſolue in cenere? Banti

torrioni di ſuperbia ,quanti ſimo

]atridi laſciuia , quanti Baloardí

d’ambitione,quante montagne di

perfidia veggonfi nelle ,communi

tà Regolari ſpianate, disfarte,e di

strUtte allaſemplice voce del Pre.

lato, che con ſanto zelo predica…,

eſorta , e perſuade è, Banti morti

alla colpa,per opra di queste pa

role viuifiche,à vita di penirenza..

riſorgono P Deſraua vna volta il

mio Christo ammaestrare il mon

do di quella verità così celebre»,

ch’è l’anima delle nostre ſperanze,

eroe

Origen.

hom. l.

in ca. l.

Hierem.

N.;

Hier.”
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rr':

cioè, la futura Riſurretrione de’

1”…" morti: Omnia‘ qui tz'iuit, u" crediti”

me non morietm* in -ettrntfmz e fatto

già conſapeuole dei malori di La~

zaro: etc: quem amarinfirmamrz egli

àbella posta dà tempo al tempo,

finche appreſſo dal male ſi muore;

eriuoltoſi tuttolieto agli Aposto

li, gli dice: Lazarus mortuurest, ſq"

egogaudeo propter root, eat credaris.

Violentato alla fine dalle ſubito

istanze delle diuote ſorelle, s’inuia

tutt’anſioſo, e gionto sù la margi—

ne del ſepolcro,dandolugubre in—

ditio della mestitia del cuore , la

tlarjmatut aſl. Andiamo hora oſſer

uando, Për quanto comp0rta la..

picciolezza del nostro intendere,

la cagione di questo pianto. Per—

che piange il Saluator delmondor’

Forſe perche hauendo già detto

prima, mortuur o/Z, @f ego guarito,

piangeua per dimoſtrarncil con—

tento, mentre pur dal volgo ſi sà,

che :fl qu-edamflere moloptar; o`co~

me diſſe Euripide: estaliqim in lat-7d

grana? Forſe perche ſpaſimádo d’

amore,volea vestito di pianto ver

ſarlo ſuora per gli occhi , ſe per

Îi-:auuiſo di Gregorio: Vit amorir per

7. 'c'lothrymaremanot-f Forſe compaſ

ſionando di tutto cuore il Diſon—

to, volea, distemperando le lagri

me sù’l crogiuolo delle pupille,im

pietoſir chi ’l vedea , e destarìan

che ne’ petti di quei stupidi riguar

Omdjd danti ſenſi di tenerezza , mentro

onr. diſſe il Poeta: Et luthiym-e proſimt,

lothiymir adamanto mowlvirſae ma

didar mide4t,fz` poter, illagenarflìor

ſe Perche eſſendo le .lagrime ru

giadoſe perle di due ſoli eccliſſati,

volea à sì caro prezzo piangendo

ricomperar dal Padre del ſuo arni

cola vita? Forſe, alla fine , perche

irrigando la terra colla piogiii del

pianto, volea accuſarla di crudel

tà,mentre ardiua di naſcondcro

nelſeno,quello ,per cui verſati@

lagrime vn Dio P Eh che ſono

ſciocchi delirij d’vna mente accie—

cata, questo ſarebbe vn dipingere

con vn carbone il Sole. '\lò,nò,

non piange il mio Christo per al

tro, ſe non perche bramando diri

ſuſcitare il Difonto, e auualorar

coll’eſempío quell’articol di Fede,

Carnia" Refiirreíìionem, volea dar’il

vanto a’ ſuoi begli occhi in quest’
opra,Qmſia orali omnium opermiz ma .

gistri ſunt, @j~ Dociorer, diſſe San.,

Gregorio Nilſtmo. Ma che,íeggciì

forſe nel Vangelo, che piangendo

Cliristo riſorgeſſe alia vita, chi cra

già vn fracidume di morte? Signo—

ri nò, questo era vn bel vato, ſol ri—

ſerbato allalingua,percui ciaſcun

riceue gli ammaestramétipiù certi

della Cattolica Fede; per cui il ſ0

tirano Monarca pratica il~ſuo ſape

re., eſeguiſce i prodigi, ponein..

operale merauiglie. E perciò, de

ſioſo di dar l’vltima mano à tal mi

stero il mio Dio, Vote magna clamd—

uit. E ſubito ſoggionge il ſagro te

stozgſſflaumprcdq't qui [uom mor—

ruur.Sù’l qual fatto dà negli ecceſſi

dello stupore RLlPCrt0,6d eſclama:

Ofelix, qui talitor mei-uit awd/'re rver

1mm! illum erudmit DominuL/ZÎ' eru

ditut cſi, dot uit eum, doſſi-ir aſl. Le
Diuine parole con più ragionoſi,

Opa-rum omnium Magistri ſunt , @ff

Daíiorer. Da eſſe attender ſi deuo

cio,che sà diſporre la ſapienza”

Cream‘.

Ny:l.lro.

7 in can~
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l’onnipotenza , comandar l’intel—

letto , ’eſeguire la libertà , tutti i

prodigi d’amore,tutte l’opere del

la clemenza , tutti i stratagemmi

della bontà, e ciò,che di buono , e

di bello sà oprare la man Diuinaa.

Quindi è,che conchiude, emolto

aceonciamente il citato Dortore:

;Melina ij?, ”anſia ad lingimm Sal

imtaris refcmmm, eo quod ilíl "vel ma

ximè predicazerit da”: elogi-zia pul

chriſtie-lim:.

ñ Nè merauiglie tali manchereb

bono nella Chieſa, e nella Reli

gione, ſe in cſſe non mancaſſe in.,

gran parte,e quaſi da per tutto il

mezo operatiuo della Diuina pa

rola.Onde io, applicando al mio

propoſito il fatto già ponderato,

diſcorro in questa forma. La caſa.

di Marta, e Maddalena, figura del*

la vita attiua,e contemplatiua,iné

tre l’vna stà a’ piè del Saluatore, e

l’altra nelle faccende occupata , è

vn ſimbolo eſpreſſo della Religio

ne, ouel’vna,e l’altra occupatio

ne ſi profeſſa à stupore z Lazaro

amico di Christo è vn’ombra del

Religioſo,che stà in gratia di Dio;

il Saluatore , che preſiede, e inſe

gna, è il Superiore; languíſcono

tal volta quì iReligioſi , e s‘infer

mano có varie infirmità , e láguori

di difetti, e imperfettioni; anzi vi

è tal volta Chi muore,caduto per l’

humana fiacchezza in qualche gra

ue peccato. Adoperi à ſuo piace

rc gli occhi della vigiläza, per far

lo riſorgere il Prelato , e pianga c6

amare lagrime la ſua colpa, e ſi

sferzi, e s’affligga à tutte l’hore: s’

cgli non adopera la lingua conl’

eſortatiouiin capitolo, con idiſ

corſi familiari, e con l’eloquente,`

e Apostolica Predicatione,có cui

e riprenda, e auuiſi, e póderi,e ma

nifeſti,ola grauità della trasgreſ—

ſione, o l’obligo dell’oli‘eruanza.

regolare, non farà nulla, ſarà ſem

pre disteſoil morto nellaſua tom

ba, ſempre nel fetorc de’vitij il

trasgreſſore; ma non così tosto sé

tiràil ſuono della voce, che grida

con feruore,che ſubito ſ1 farà il mi—

racolo, e ſi dirà, che prodfft qui‘ erat

marmi-ir. Perche,doue la parola di

Dio ſi fà ſentire, non vi è cuore,per

duro, per peruerſo,e ostinato, che

ſia, che non s’arrenda. E perciò
melita: efl, fi cimcſſla ad Salaam ris lin

guam nfemmm. E qual mezo più

efficace di questo può darſi nella..

Religione, perche ſempre vi fio

riſcanole virtù, e ſi conſerui illi

bato il candore deîbuoni coſtumi,

e intatto il decoro dell’ofleruan

za Regolare è . ~

Fà vn lunghiſſimo racconto l’

‘Apostolo San Paolo de’ lodeuolí

costumi di quei primi Chnstiani,

i quali à ſuo tempofioriuano nel—

la Chieſa di Teſſaloníca, gli dàti—

toli magnifici, e quaſi 'l’eſalta alla

perfettione Angelica , eal feruo

re de’ Serafini. Ecco l’encomio,

che gli fà, à cui nulla aggiungnere

ſi p0trebbe di più: .Et eva: imitato—

res nostflfaffi estis, Dammi , exci

piemes “verbum in‘ trilmlatiane multa,

cumguudía Spiritasſanc’liz ”aut farffi

fitta-forma ommlms credé’tióas m M4—

cedonia, m AClMld. A @alzi: enim-v

diffamams estjermo Domini, non ſalti
in ziáacedamſia,@' in Aclmm ,fied @ì

in 0mm locoſia’es rue/?MAM efl ad De

um, profècſit‘a est. O grand’elohgio d’f

uo

l. Them_
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huomíni , à cui ne’ giorni Apoſ’to

lici porerono hauere inuidia i Bea

tilMà ſe voi dimandate all’Apo

stolo la cagione d’effetti sì mira*

coloſi della gratia , e la ſurgento

d’vnapiena sì copioſa di lodi? Ei

tosto vi riſponderà , l’origine di

ciò eſſere liata la ſua ferueroſa

Predicatione, così egli atteſiò.pri

ma di dar principio alle lodi di

que’ Popoli conuertiti: Sciëtes, ſm—
tm' dileäi aſſ Dea ,eleEZzſionem meſh-zi:

quia Euangelium naflrum non firit ad

rvor injèrmone tantùm,flrd in rvir-tute,

in Spirituſanc’la, W' in plenitudine

mulra,flcutſcirir. La ` parola di Dio

diffeminata da Paolo con zelo

Apostolièo oprò vna metamorfoſi

così ſanta, t: porè repentinamen

te mutare que’Popoli feroci di

Leoni in Agnelli , di Auoltoi in.,

Colombe , e tutta la TeſſalonicaJ,

ch’era vn ſeminario di vitij,in vn’

aggregato d’ogni virtù. Bindi è,

che la voce della Predicationo

Euangelica viene paragona-ta alla

voce dell’acque,~come nell’Apo

"'caliſſe l’habbiamo: á“ "00x illz'ur,

tanquam rvox aquamm ’Hſífſdl'MWL—l.

Doueſideſcriue la voce ‘di Chrir
ſio,e di qualunque Pſiredícatoru

Euangelico , la quale ſ1 dice Vee;

mente , e ſonora , come il-ſuono

dell'acque che corrono conmolto

impeto , giulia la chioſa ditGrefl

gorio magno-,0 perche , ſicome l’—

acqua ñvmetta, purga, e ſeemdL,

cosìlaPrcdicatione vmetta ilcuo—

re'induriro ,purgai la‘ conſci-enza

macchiata, e feconda d’opteſante

l'Anima del Peccatorezzo percho,

ſicome l’acquav estingue_ il‘fuoco,

ſommerge gli Animali z* produeei

viuenti, vniſce le parti diſcord i , È

mollifica le coſe, ele diſpone à ri—

ceuere le forme dell’Immagini,co -

sì la Predicatione estingue gli ar

doti della concupiſcenza , immer—

ge nelfondo della penitëzai pec

cati, viuifica le virtù , vniſce gli

animi diſſidenti , mollifica i ſuper—-`

bi, egli Vditori diſpone àriceuer

l’impronta della Diuina Immagi—

ne,per mezo della gratia. E quello

è il ſentimento di San Bernardino

da Siena: @in ficur aqua est extinñ

&iua igm'um ;ſubmerfiua animalium;

produffiua miuentmm; Panini”; par

tium dzſridentium ;mollitiua ad rcri

piendarfirma: 1maginum: ſic pra/li..

tatíoſhrderpermtomm ablm't; ardorem
contuprſſſcemi-e extingrrif; **vir-tuttu" epi

uíficat; dzſcorder conglutínat 5 ſuper-905'

mollzfimt,Mà che vòio mendican—

do altronde testimonij'del Vero”

Voi, Religioſi, ſiate teſtimoni] ve

raci della forza , e poſſanza della,

Diuina parola. (Dante volte,all’

vdír‘e il Prelato nel vostro Orato

rio diſcorrere familiarmente, e cö

feruore dell’obligo del vostro i ſii.

tuto, dell’eſatta offeruanza della

Regola,~dell’eccellëze della virtù,

della bruttezza del vitio,e del fine

della vostra vocatione,vi s’accéde’

il.cuorez.con deſiderij efficaci di

ſar gran coſe per la Vostra ſalute, e

di-caminare à gran paſli la strada

della perfettíone? @Lance volte,

chiè affatto alieno dalla virtù, tut

tÒdedito a’ vitíj , che poco penſa

àſe-steſſo, e manco à Dio , che po_

co cura dell’Anima , e del ſuo pro

fitto ſpirituale, tutto applicato al

leſraſcherie della terra , dimenti

cato affatto del Cielo 5 tocco nel l’

ílll l.

S- Bern.

Senenſ.
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animo,ſente alcuni rimorſi nella

coſcienza, vn disſacimëto di cuo

re, vn'abborrimento de’ ſuoi pec

cati, vn’odio contro ſe steffo , vn’

amor verſo Dio , e quello , ch’era,

peruerſo,alla fine diuenta Santo? E

tutto ciò nö per altro, ſe nö per ha

uer dato orecchio per ü tätino alla

parola di Dio parlata dalla bocca

di chi preſiede.Ah,mio Dio,e quä

te volte vſasti meco ancora questa

pietà? (Dante volte io t’offeſi, o

deuíato dal vero camino della

perfectione,tutt’altro penſauo,che

la ſalute dell’Anima , e per mezo

delle tue Diuine parole mi feristi

ilpetto , mi rubbasti il cuore, mi

rimettesti in strada, e toltomi an

che dal mödo, fattomi tuo ſegua

ce , mi vestisti à liurea con queſto

ſacco? Te ne rmgrario Signore, e

innanzi alla tua Maestà prostrato,

non‘ ceſſerò mai di lodarti. Tenga—

ſi dunque per verità ferma, e indu

bitata, che non vi è mezo più effi

cace,per custodir l’oſſeruanza del

le leggi , e mantenere i] decoro

dell’Ordine, che l’eſercitio con

tinuo del predicare, ed eſortato,

E perciò molto à propoſito è l’au

uiſo della nostra Regola: Dominicis

quoque diebus , rue!, aly': , rubi opus

ſſfuerit, de cuſìodm ordini: , (é’ Anima

rumſalute trai-ieri:.

DISCORSO CXIVi

De Custodia Ordinis, 8c Animarum ſalute traó’tetis.

ARGOMENTO.

He principale obligan'one del Prelatoflè il predica” , e l’eſi‘irmre ;Jimi/Zid

din' con dottrineſhde, eſaluti-ruoli; e chegruuemente puttana, eſèuemmë'

zeſhmgafligati coloro, che in que/?0 mefiierefitrauma negligenti, e trast‘urdti.

V E L gran Pontefice

della Chieſa , Nobi*

le Idea de’ Pastori, e

Dottor-maſſimo del-.

le ſcritture , nellaſe‘

conda Parte del ſuo Pastoraleàl

capo primo,ragionando dell’Arte,

Regina di tutte 1’Arti,qual’è quel.

la del gouernodell’Anime, laſciò

ſcapparſi di bocca vna ſentenza

aſſai bruſca,enon poco mordace

contro alcuni Superiori , che s’in

geriſcono volentieri nella carica

del gouernare, e poco atti ſono ad

 

eſercitarla, come ſe per vn’vfficio

di tanto peſo null’altro ſl ricercaſ

ſe,che la ſola buona volontà, o

questo foſſe il capitale ſufficiente

d’vn vero, e buono Superiore: A” Greg; E:
:fi Artiiim vRegime-1': Animamm , dice P-Pastorz

il Santo Pastore,@:4;b imperitir ſu

fii‘píthi duole ſommamente Gre

gorio, e con parole peſanti il peſo

dei ſuodolore dichiara , c'he douc

prima gli huomini grandi in virtù,

e in taléto 5 ſi naſcódeuano dentro

le grotte , per non effer trouatize

ad imitatione di Christo,che fuggi

ſolo

C.1

,&P›
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ſolo al monte, ſi rintanauano nelle

felue, qual’hora da’ Popoli'per lo

reggiméto delle Chieſe veniuano

ricercati, temendo, e tremando,

come cannuccie ,d’eſporſi à quei

pericolidi perire, edannarſi,che

nelgouerno dell’anime facilmenñ

te s’incontrano , à nostri giorni

tanti,etanti homicciuoli di niun

talento, e valore, le occaſionidi

perderſi in ſimili impieghi ſpon

taneamente ricerchino; imitatori

di Ginda,ſenza eſſere eſercitati in

più,che nel tener la borſa , e far’il

mestiere di ſpenditore, 0 procura

tore, ambiſcono i primi ſeggi, e.;

per far ,o per nefl” vogliono eſſer.

meſſi in prelatura, inſegnandoci

l’eſperienza, che più prontamente

s’abbracciano gli vfficij da coloro,

che minore attitudine hanno per

eſercitarli, Ars eſi Artmm regime/i.

Animumm, @Lì tamen al; imperitir ſu ~

fliPil’uî‘, dice il Papa morale. Doue

i0 pondero, che non tanto abbor

l’obligo stretto,che hanno di ſpari

gerla nelle familiari eſortationi,

ſolite à ſarſi ne’ Capitoli Conuenf

tuali , come coſa eſſentialmente

ſpettäte al loro vfficio , e dico: che

principale obligatione del Prela

to ſi è il predicare, e l’eſortarei

ſuoiſudditi con dottrine ſane, o

ſalureuoli; e che grauemente pec—

cano, e ſeueramente ſono puniti

coloro,che in questo mestiere ſi

trouano negligenti , e traſcurati.

Se alcuno montaſſe in curioſità

di ſapere , perche i Prelati, c i Su

periori nelle Diuine ſcritture fre

quentemente ſi chiamino colno—

me di Pastorifcosi ilRegno di Da

uide fù figurato nella Pastoritia fa- p(
al. 77.

tica: Depostfietanter dtt‘L’PÎt eum , pa..

ſcere Jacobfiruumstmm, @'7‘ [fida] hie

reditatemſimm. Cos-i il ſommo Sa~

cerdotio del Popolo Iſraelitico:

Vai Pastoribus [frate-1,7141'[mſiuntſhmet

ipſhr. Così il gouerno ſpirituale di

Christo: Egoſum Pastor bonus, E co
Ezecli.

34. loan.

riſce,e vituperail Santo ne’ Prcla- sì finalmente la Prefettura Apo- 10-1…

I*

ti il difetto della virtù,quanto del

la ſcienza, mentre la ſola lſcítia, e

imperitia li rende inhabili al go

uerno. Come che questo ſia il ca

pitale vnico del Superiore, la ſcié

za, ela dortrina, neceſſaria per in

ſegnare , erudire, c predicare a’

ſudditi,con feruenri , e cotidiano

eſortationi,la strada dell’oſeruan

za regolare. Dunque, dopo d’ha

uer’ioponderato nel precedente

Diſcorſo l’efficacia, e la forza, che

hà la parola di Dio,prcdicara con

feruore, econiſpirito, per la cu

stodia dell’Ordine,e per lo profit

to ſpirituale de’ Religioſi , vengo

àtempo ad inculcare a’ Superiori,

stolica di SanPietro, capo di tutta z

la Chieſa: Paſte ouer mea:. Chi, di

c0,voleſſediciò ſapernel’adegua—

ta ragione, la darà puntualmenro

Origene nel trattato,che fà deper

ſeuemmia; ed è, per le qualità, e Có—

ditioni,che deue liauere il linoſh

Prelato, ſimili à quelle del buon.

Pastore, che ſono otto. mia/img!”

quibus officin Lam' 'Pa/lori; difficili

ſur, dice Adamanzio_ Ati/zare;er OFF“;

` L Le

corſi! Pri/Zar humilir, Lantis* , fijeñ

[ir, debe: habrre pane-m info-rum , m

nem infime, &arulnm mm Tinga, cor—

nu cumfi/Zu[a.ll buon Pastore,dic e,

hà d’hauere otto coſe, il pane nel

zaino,_il cane nella corda, la ver~

M gi].

‘-

,

‘h



:79 DISCORSI MORALI 180

-——~r

ga colbastone,eilcorno colla fi—

stula. E così il Prelato deue hauer

ſempre ſeco la prouista del pane,

v_ch’è la parola di Dio: il zaino , 0 la

-Taſca,ch’e la memoria della paro—

la_ che predica: il Cane del zelo di

Dio, per tener lontani ilupi co’la

trati della ſua predicatione,e dell’

Oratione indefeſſa: La corda , cho

lega il cane , che è la moderatione

Ldel, zelo,perche il zelo del Supe—

riore dallo ſpirito della pietà, eu

diſcretione hàda eſſere tempera

to, acciò non gli adiuenga , como

dice l’Apoſiolo,clÎe;ei’um Dei ha

bent, fiad ”anfiteatde ſcie-mmm: Il

bastone della conſolatione ſpiri

tuale, e delle ſante eſortarioni,con

cui ſostenti i puſillanimi, acciò nel

tempo della tribolatione non m5.

chino, giulia il detto di Dauida:

Pſal. 2.2.. .Virga 1MB@ buca/ur tuur,ipſn ma.)

{argini-mſm”: La verga dell’autori

tà,colla qual correggo. gl’inquieti,

acciò non prendano motiuo d’au

dacia dall’impunità: l] corno , che

ha il ſuono terribile, e bellicoſo,

delle minaccie degli eterni gasti

ghi, con che i ſoldati di Christo

contro la morbidezza de’ vitij s’

armanoeollo ſpirito della fortez

za: E la Fistola,che più dolcemen

te canta, della promeſſa dell’eter

na Beatitudine, che agli orecchi

de’ſudditi deue il buon Pastoro

dolce,e frequentemente intuona

re. Hot da qui può ciaſcuno argo

mentare,come tutte queste condiñ

tioni neceſſarie al Pfelato , o la,

maggior parte di eſſe, non ad altro

,ſcopo s’indirizzino , che ad inſe

gnare, ad cſortare, à predicare. La

Fistoia, il corno , il Bastone , il ca

ne, il zaino, e il pane , nö altro vo

gliono figurare, che l’obligo eſsé

tiale,che tiene il Pastore dell’ani

me d'addottrinare , ed erudire i

ſuoiſudditi colle ſue frequenti, o

dotte eſortationí.

E che ſia questo proprio mestie*

re, e stretta obligarione del Prela

to Eccleſiastico , lo dichiarò Sa

muele Profeta , quando diſſe: Alyſit

autem a‘ melioc pecmmm in Domini?,

rw cç/i’em orarie pro Tobia': @" daceba

«7.10: mia”; L'anam, @'7' reäam. Guar

jdimi il Cielo,che io, eſſendo da,

Dio costituito Profeta, Giudice, e

Superiore,habbi da commettero

vn peccato sì graue , con mancare

dall’obligo maggiore, che il mio

vfficio m’impone, che è d’oraro

ogni giorno per lo mio Popolo,

e predicargli, e inſegnargli con

tinuamente la via retta , e buona.,

cioè,la strada diritta dell’oſſeruan

za della legge, che ci rende facile

il camino, e dirittamente all’cter

na Patria ci conduce.Cosi dichia

ra San Gregorio: ‘Bona @m cſi, qua

adfizpremam Patriam tenditur: reáia,
qua faalè pamemſimn Via erge) 60nd,”

rec—Zu est, cum ad Religíoſhm mirava.;

conaertimur , @ì díuina aly/èun (Mu

inflítiſèmore magna detection” exer- ,

remi”. Westa è la strada buona ,e

la via retta, che hà da inſegnare a’

ſuoi ſudditi il Prelato Religioſo,

ſorto pena d’incorrere in peccato

grauiſlimo,traſcurandone l’eſerci

tio, dar ſempre buoni, e ſalutari

documenti, per non trauiare il ca

mino, e perla cui oſſeruanza alla,

vera felicità poſſano breuemente;

arriuare.E lo conferma il Cartu

ſlano: Hoc efl ſalumi-in documenta.;

rumo

l-Reg.
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mitici-am obliquirate carentía; per quo

rum obfiraatianem pertingere poteritis

ad meramfelicitatem. Doue hà da..

notarſi, che non bastaua à Samue

le l’orare feruentemente per la ſa

lute del Popolo , ed offerire per

quella àDio le ſue continue pre—

ghiere , auualorate dalla ſantità

della vita; mà vi ricercaua di più

la continua eſortatione della voce,

e la dortrina eſpreſſa colle parole;

d’altra manieraſi ſarebbe stimato

Superiore indegno , e appreſſo à

Dio reo d’enorme peccato; e per

ciò ſouente diceua: abfir a‘ me hoc

peeqatam in Dominam. Così non cö

pira coll’obligo della ſua carica il

Superiore Eccleſiastico , e regola

re colla ſola bontà, ed eſemplarità

della ſua vita , ſe all’eſempio non..

congionge la dortrina , e alla bon

tà dell’opere non accoppia la for

za della voce.

Bindi l’Apostolo San Paolo,

volendo aſſegnare la qualità pro

‘ pria,ed eſſentiale del Veſcouo,diſ—

'G'Tzîmc" ſeZOpartet Epiſcopum Doíſarem effo,

Non è coſa ſolo conueneuole la,

domina al Veſcouo,non è ſolo or

namento del Prelato la ſcienza,mà

requiſito neceſſario , ed eſſentiale,

ſenzadel quale neſſuno può arro

garſi il titolo di vero Prelato ,nè

degnamente eſercitar la carica del

Veſcouato; e perciò Oportet Epijio

pam Dofiarem eflè 5 ella è coſa in—

diſpenſabile , che il Veſcouo ſia;

Dorrore, Onde l’i‘steſſo Paolo, nu

merando , e diſponendo i gradi

E dell’Eccleſiastica Gierarchia , và

l’hd-4* dicendo così: Et zpfie dedit quafiii

quidem Apo/lola: ‘qaoſdam autem..

Prophet-rr , alias .'Wrò Euangeliflar ,

alia: ante' Paflorer,@‘ &Bom-.NW

t'iſt bene la differenza , ch’è molto

notabile, cö la quale parla l’Apo

stolo di tutte le dignità Eccleſiasti—Z

che, tutte vanno annouerate colla

particola diſgiuntiua, eccetto vna

ſola, che và copulatiua , cioè con..

vn’altra accoppiata. Non è neceſ—

ſario,che gli Apostoli ſiano Profe

ti, mà altri Apostoli, e altri Profe

ti ſono dati da Dio alla ſua Chieſa:

qaoſdam quidem Apoſlolar , quoſdam-J

aaté‘Prop/oetar. Nè meno è d’eſſen

za, che gli Apostoli, o i Profeti

ſiano Euangelisti; o che gli Euan

gelisti, e iProfeti , e gli Apostoli

ſiano Pastori, e Prelati; mà aſia: de

dit Eaangeizstar, alia: ever-ò Pa/Zorer;

e così tutte le Dignità Eccleſiasti

che ponno egualmente bene ſcó

pagnarfi,e andar diuiſe l’vna dall’

altra, e ciaſcuno goder la ſua,o

quella ſola eſercitare. Mà quando

poi tratta de’Prelati, e Dottori,

vſa della particola congiontiuaaz

alia: aatëPa/Zorer, @ì DoEZore-r; Per

che queste due qualità non ſempre

poſſono ſcompagnarſi. Ponno be

ne iDottori non eſſer Pastori; mà

non già i Pastori non eſſer Dotto

ri; e così han da gir ſempre vniti,

Paſſat-er,Ù Dot-Tore:. Ad aſìeizdendiî,

dichiara l’Angelico ,qzeoeipropri'am 5, Ti…,

eſſfieiam Pastorum Ecclefie est , dacere ibi

ea, quae pertinent ad fidem, @ic ſonar

more:. Onde Santo Agostino in—

terrogato vna volta da Paulino,in

che coſa ſi distinguano appreſſo

all’Apostoloi Pastori, ei Dottori?

Riſpoſe cosi: Pastarer , É' Decima

eoſdem pato effi*: ideó, ram predixiffët

Pallam‘zſhbiunxzſie Dot-‘Zam: mtin— cs‘ffiffiffi'

fdſgerentlìaſiorermd officiam ſitnm P ‘59

2. per“.
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Luca: 15

Isa. 40.

pertinere doñririam. E caua la Pſi-IO’.

ua del ſuo detto dalla lettera ch

testo citato di San Paolo: 1deò, tum

ſuperiora dtstiizgueret, dicendo: @Quo/dei

autem Apo/ſolar, quoſdam autem Pro

pbetar, qaoſdam coerò Euagelistar: boe

tanquam r107mm aliquid duobus nomi—

m’bus amplexur e/l: ‘Quo/‘dani autem

Paz/lore!, @’ì Océ-tom'. Queste coſe,

che paiono due , ſono vna ſola cö

due nomi ſignificata; perche ſenza

distintione alcuna , l’isteſſo vfficio

è'del Pastore, edel Dortore, del

Prelato, e del Predicatore; tanto è

d’eſſenza, che vadi aſſieme anneſ—

ſa colla ſuperiorità la dottrina , o

colla Prelatura la predicatione. E

perciò noi trouiamo nel Vägelo di

San Luca il Superiore paragonato

al Pastore, che non ſolo custodiſce

le pecorelle, perche non trauijno

-dall’ouile, e cerca con diligenza.

le trauiate, ed erranti ; ma anco ri

trouara la pecorella ſmarrita , ſe la

mette sù gli homeri , e la riporta

alla Mandra à eosto di ſudori,e fa

tiche: tum inuenerit , imponit in.)

bumeror ſuorgaudenr; nella formaa,

che fece Christo, vero Pastore di

tutto il genere humano ; enella.

maniera isteſſa, che prediſſe Iſaia:

Sicut l’a/lor Gregem [num paſtet; in..

' bracbiofiia eongregabit Agnes; Ù in fi.

”aſuo leuabirzìf-etar ipſe partabit. Hor

chinon vede, che tutte queste co

ſe non può fare il Prelato , ſe non è

ben’adorno di-ſcienza, e dottrina,

colla quale ſia valeuole ad inſe

gnare a’ ſuoi ſudditi il camino di

ritto della perfettione, à rimettere

nella buona strada itrauiati , e à fa

re,che mai più perdano il ritrOua

to ſentiero , con i buoni, e ſalute

uoli documenti? Onde ſcriuendo

a’ Galati l’A postoloñ, proruppe in

questi deſiderij,e affetti: Vellem att

temeſſe apud cuor modà , @" mutare.;

water” meam. Hauea il Dottor del

le gentiſcritto, ereſcritto vna let

tera ben lunga,e diffuſa à quei del—

la ſua Chieſa diGalatia, dando lo

ro per ſcritto i documenti neceſ

_ſari j della ſalute;e non parendogli

d’hauer con ciò ſodisfatto à pieno

coll’obligo di buon Pastore , e per

altra parte da vrgenti occupationi

impedito, e costretto ad eſſere aſ

ſente da loro, eſpreſſe i viuí, e con

tinui deſiderij, ch’hauea d’eſſergli

ſempre preſente, ed eſortarli colla

viua voce della ſua predicationc,
bramando,che1e ſue lettere ſi tra-ſi

-mutaſſero in voci, @— mutare **ver

meeízdichiarando con ciò di nó ba

stare al Prelato adoperar ſolo la.

penna,e ſcriuere lettere pastorali,

per eſortare i ſuoi ſudditi: mà ri

cercarſi neceſſariamente l’eſerciñ

tio della lingua, e della voce. Così

postilla questo paſſo Girolamo.

Striptura diuina adificat leéla: ſed

malto plnrprodest, /ì de literi: werta

tm‘ in 'DOWN’, cut quiper epiſlolam do

cu erat,preſent inſlruat audientes..Ma -.

gnamſiqaidem 'vim habet max rviua:
max de Aaéſilori: ſai ore rryoriam , quae

ea pronuntiatione prrfertur ,atque di

flingaitur,qaain bominir fiti corde ge.

nerata efl. Scie”: itaquè Apostolur ma

iorem rtrim habere ſermoni-rn, qaiad

pr-ejènterfiat, capit room” ſiiam Apo

ſìolicam literis comprehenſam , in pra-:—

jèntiam commatare: quia boe ma

gi: expediebat bi: , qui in errormz fue

rant deprauati ,miao eos ad meritare

retraberejermone.

E per

Galat. 4.

S oibi.

,f

M
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E perche non ſi perſuada alcu

no eſſer questa vn’obligarione diſ

pëſabile nel Superiore, e che mol

ti, i quali per altra parte ſono buo

ni Economi nell’amministratione

de’ beni temporali delle commu

nità Religioſe, diſcreti nel tratto,

prudenti nel diſporre le coſe,e per

ſe steſſi oſſe'ruäti delle loro leggi,

virtuoſi, ed eſemplari nella vita,nò

debbano eſſere eſcluſi dal gouer

no dell’anime per lo ſolo! difetto

della dottrina,e per la ſola inha

bilità all’vfficio del predicare., ed

eſortare; Errore , che potrebbe;

molti ingannare,con diſcapito no

-tabile del ben commune della Re

ligione, del profitto de’ſudditi , e

della GlOria di Diozío mi dichiaro

meglio ,edico; che quest’obligo

d’eſortare, e predicare,non è altri

mente diſpenſabile ne’ Superiori,

mà eſſentiale in maniera , che non

-polſa, nè debba in buona coſciéza,

ſenza questa conditione , accetta

re,0 eſercitare la carita di Prela

to, e il gouerno dell’anime. Chri

ſto Signor nostro dichiarò beno

questaverità, perche non poteſſe

giammaicadere in dubbio ad al

cuno, quando volendo raccoma

dare àSan Pietro il gouerno del

laſua Chieſa, dopo d’hauerlo in

terrogato tre volte , ed eſaminato

della ſufficienza ſpettante alla bö—

ioni”. tà della ſua vita’: Petra amar ”it-?eſ

-sëdo tutta la perfetrione d’vn’huo~

m0 nella charità fondata; tre volte

glidiſſe: paſte ones mea: 5 e tre volte

gl’inearico l’oblígatione di paſce

re le ſue pecorelle.E quistionando

quii Doctori,coſa vuol dire quel

paſceoaermear? e perche tre volte

fù replicato à San Pietro dal Sal—`

uatorefRiſpondono concordemé

te, acciò Pietro intendeſſe , e con

Pietro tuttii ſuoi ſucceſſori , que

sto eſſere l’obligo eſſentiale del

Prelato Eccleſiastico, e regolare,

paſcereiſuoi ſudditi, e tre volto

paſcerli,con dargli tre ſorti di paſ

coli, cioè, paſcerli colla mente,pa~

ſcerli colla lingua, e paſcerli colla
mano.ìPaſce mente, dichiara Ber

nardo , Paſi-t ore, paſte opere. Perſie.,
r'verbo, paſte exemplo,poſèeſantſilarum

ſmäu orationum. Perche il Prelato

è tenuto di giustitia, e per ſuo vftì

cio dare tre ſpecie di paboli a’ſud

diti,il primo è il cibo corporale

per lo ſostentaniento della vita del

corpo; il ſecondo è il cibo del

buon’eſempi05e il terzoè il cibo

della parola di Dio, e della feruo

roſa predicatione , ambidue ne

ceſſarij per lo mantenimento della

vita ſpirituale. Onde diſſe Vgon.

S. Bern.

eP* ZOL a

Cardinale: Pmi-tti” tenetur ſuldítír EURO m
oucrb

triplex dure paèulom, t'veri-i, exempli, C- 6

@ì temporali: Vndè Petra ter

diäum tſſlzpaſce one: mms‘. Dunque

quest’obligo è de imc Diomo,ingiö~

to da Christo a’ Prelati. Dunque;

indiſpëſabile da autorità humana.

Dunque tanto è d’eſſenza al Supe

ri0re ſomministrare a’ ſudditi il ci

bo materiale, per lo ſostentanien

to del corpo, quanto il cibo ſpiri

tuale della dottrina,perlo mante

nimento, e profitto dell’anima.

Inteſe bene la forza di questo

Precetto Diuino Innocézo Terzo,

Pontefice maſſimo della Chieſa , il

quale,alla relatione datagli di non

sò qual’impedimento ſopragiunto

al Yeſcouo di Breſcia , impedime

to
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to dico di lingua, per cui ſegli era

reſo difficile,o impoſſibile l’vfficio

del predicare a’ſuoi Dioceſani,de~

stinò ſuoi Nunzij Apostolici i due

Veſcoui, di Cremona, e di Vercel

li, e comandògli, che trasferitiſi à

Breſcia, prendeſſero eſatta infor

matione del caſo, e fatto giuridico

proceſſo , trouato vero l’impedi

mento, costringeſſero quel Prela—

to alla rinuncia della ſua carica, sti

mando coſa incompatibile il difet

to della lingua colla cura dell’ani

me, e l’occuparc il Trono Sacer

dotale, ſenza poter publicamente

al Popolo predicare.E pure, come

il medeſimo Pontefice raccóta nel

ſuo Breue,era quel Veſcouo di sä

ta vita , eſenza taccia alcuna ne’

ſuoi costumi, anzi preſſo de’ ſuoi

ſudditi tenuto in grá veneratione.

Tanto eſſentiale , e indiſpenſabile

stimò il gran Papa queſta qualità

di predicare,ed eſortare nella per

ſona d’vn Veſcouo, che non volle

laſciarlo in ſedia , mentre non era

più atto à montare in pulpito. E

traſſe, credo,questo ſuo ſentimen

to, in apparèza aſſai riggido, ma in

fatti non alieno dalla ragione, dal

la dottrina di Paolo, nella prima à

1- Tim. Timoteo: aperte: enim Epifiopuau

irreprehenſibílem eſſe, pudicum, D050..

remfimaſi diceſſe: _egli è neceſſario

al Veſcouo, che ſia ſanto , pudico,

'e irreprenſibile nella ſua vita; mà

tutto ciò non basta , perche gliè

neceſſario di più,che ſia Dottore,e

Predicatore- A] qual tuono di ne—

ceſſità indiſpenſabile fà il contra

Hier. Ii. Punto Girolamoz‘ìNibil enim Prodest

**Ad-1°* conſcientia "virtutumfrui , mfi cre—

diiam fili Populam poſti: instruere.

Ponderiamo la forza delle paroleJ

Poco importa,che il Prelato ſia së

za colpa, e meno, che ſia arricchi

to d’ogni virtù, ſe non hà inſiem e

talento di predicare, e istruire l’

animezmà ſe questa qualità ſola gli

inanca,ancorche ſia vn'Angiolo di

-costumi, o nö fi mettaàſedere nel

Trono del gouerno, o ſe vi stà,ſcé~

da presto ,e deponga la carica di

Superiore. Nè ſia chi mi dica, ba

stare al Prelato lapredica del buo

no eſempio, ed eſſere alle volte, e

quaſi ſempre più eloquenti à per

ſuader la virtù, le opere, che le pa

role, la vita buona, che la lingua

faconda ;perche à quest’argomé

to hà già ſodisfatto Griſostomo:

Vt quid enim Dodlor appellatar, mfi S. loan.

'ut doceatiìſedfortèdm , rw Philoſo

h-ecſimtwst enim neceffariam 'ver/70

mm qaoquè Magi/Zenum 5 ideò (07"

Paula: air: maximè qui laborantia.

mer-50,@ daòirindfiam enim de Dog

matilm differitur, quem hic [acum **vi

tefimëlíta: habet? Che friuole ra

gioni ſono queste,che allegate,di

ceil Santo .P A che finei Prelati ſi

chiamano Dottori, ſe non perche

ſono tenuti d’inſegnare? perche ſi

dicono Pastori,ſe non perche han

no obligo di paſcere? perche ven

gono deſcritti, come luce del mò..

do, ſe non perche deuono sgom

brare le tenebre degli errori? per.

che ſi chiamano ſale della terra, ſe

non perche hanno* da hauer ſeco

la virtù del ſale , che è di rodero,

conſummare, e distruggere gli al

trui difetti,e condire con ſaluteuo

li dottrine le inſipidezze del ſeco

lo? E ſe Sät’Ilario chiamò i Prelati:

eftfl’

Chryſ.

hom. 15 .
phiam r-wſit-e doeeat exemplo. FMala..- hà CP: 1

3 _Tim
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&rr-1mm tir furorerzſegnoè dunque,

cheſono ſempre in obligo di ſpar

gere,e ſeminare ne’ cuoride’ ſud—`

diti penſieri, deſiderij , e affetti d’—

eternità. Equesto come può mai

adempirſi , che coll’eſcrcitio con

tinuo dell’eſortare, istruire , e pre

dicare? e ciò non ſolo coll’eſem

plarità della vita, e colla bontà de’

costumi; ma aſſai più coll’eloquë

za della lingua,c coll’efficaciadel—

la dottrina. Ad hoc efl Ecclefióe Dei

,11; è…, Pmpofitus, diceua San Proſperoyw

nonſolum benè mittede alias exempſa

ſi”: conuerſationir inflittmtſcd rw ettrî

fidmialtter predicando fingulir ante_

oruſor pere-am ſim conſíítzmt. Non ſ1

può dir più chiaro. ‘Lelio è l’vni

co fine del Prelato Eccleſiaſ‘rico,

predicare; nè puo ſiar degnamen

tela corona della Prelarura sù’l

capoàchi manca sù le labbra la..

ſpada della parola di Dio.Eper—

ciò Christo,facendo vn’Epilogo di

tutte le qualità de’ Miniſtri Apo—

stolici ,tutte le ristrinſe in quest’
vna, che predicaſlſiero: Euíîſc-'J'Ì’LJ

MW mundum teniamfirm , pwd-'cata Ethi

@6. gelium omni creatusz quali che nö

curando l’altre funtioni commeſ—

ſe agli Ap‘ostoli, questa vnicamen—

te loro commette ,,ordina, e rac

comanda. E perche ſiano più cſ

peditidall’altre occupationi , c at

tenti ſolo all"vfficio del Predicare,

gli comanda , che nè meno ſ1 trat

tengano per lo camino in ſalutare

alcuno: @’7' neminem per @iam fidu

-mueritisſi Non perche' gli diſpia

celſe ne’ ſuoi Diſcepoli la ciuiltà, e

l’inurbanità gli‘ gradiſſe, perche;

questa hà da eſìer ſempre lontana

da‘ ſerui di Chriſio, il quale vuole,

Luce lO.

e ama ciuili , vrbani, e ben costu

mati i ſuoi ſeguaci; mà per dichia

rar loro,quanto eſſer doueano fre

quenti , e applicati all’vfficio del

predicare, mentre perciò li volea

da ogni altro vano, o curioſo im

piego lontani; così postilla Teofi-~

latto: Porrò,quod nullum per ”iam WMP“

l!`| C. [Ou

ſalutent, [aac de cauſa eir iniungír , rw Luc,

”è occuparentur in hamimrmſalutano

nifms, @’ curíoſimtibm‘ , quibus a‘ [Ir-e

dicatione impedire-mar.~ Tanto ſolle

citi vuol Christo i Prelati Eccleſia-ñ

stici nel mestiere della predicatio

ne,e con tanto stretto rigore im

pone loro il precetto del predica

re, ed eſortare.

Horcome porranno ſcuſarſi da

colpa graue , e grauiſlìma colOro,

che in questo eſercitio traſcurati,e

negligentiſi trouano? Come po

tranno eſſer ſicuri in coſcienza , o

tetti innäzi à Dio certi Superiori,

che,o non hauendo habilità di far

questo eſercitio accettanola cari

ca della Prelarura , o bauendola.

talmrflualírergicuſanod’eſercitar—

la,e facilmente nè sfuggono la fa

tica? Odano tutti costoro la mia..

propoſitione, e intendano, clic nó

ſono in istato di ſaluatione, ma di

perditionc , perciòche ſono rei di

colpe grauiflime, e come tali ſara

no da Dio ſeueramcnte puniti, o

gastigati.Ecco le Diuine minaccie

eſpreſſe per bocca d’EzecchiellÒ

PrOfetaJ/ce Pastorrbur lſi’dt’ſ ,çaípaó Ezech

ſreſzanrſimetzpſhr: nomu} grey” d Pa~ '

floriburpaſcunmr? Guai à quei Pa

stori, che paſconoñſe steſli ,e poco

attëdono à paſcere il loro gregge.

Perche dunque ſi chiamano Palio

ri, per paſcere, o per eſſerpaſciurif

Non

D

-

_
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N6 ſono ſorſi le Pecorelle,che hä—

no da eſſere paſcolate da’ Pastori .P

ecome dunque il mondo và alla,

rouerſcía, mentrei Pastori VOglioñ

no dalle Pccorelle eſſer paſciuti e’

E in che modo? proſegue il Proſe

ta: Lat comedelmtir, (té‘ [unix operia—

lmminigregem outem mmm non p4—

ſcebatir. Attendeuano à mungere

le pecorclle, e a toſarle, per cibar

ſ1 del loro latte, e vestirſi delle loro

lane, niente poi curandoſi di pa

ſcere il pouero Gregge. E per far

vedere, che ragiona qui de’ Prela

tiſorto metafora di Pastori , iquali

della Prelatura altro nö vogliono,

che il proprio commodo , e hono

re, il ſourastarc a’ ſudditi , e il farſi

obbedire,ſe non per buona voglia,

per forza di bastonate, ſenza ſom

ministrar loro gli alimenti ſpiritua—

li, e il paſcolo della parola di Dio,

ſoggionge l’isteſſo Profeta: ;Q4051

infirmum fuit , non conſolida/lis,quod ‘agi-0mm , ”anſima/lis: quod con—

fracſſlum, non allicgaſtìir 5 @7 quod aLie—

Jim, non reduxistirz @ì quod Ferrera!,

non qMſistirzſcd cum austeritatc impe

raéatir eir , cum potendo, Bella,

forma di Superiori per certo! tutt’—

alteriggia, tutto boria,tutt’austeri—

tà nel comandare ,' nell’impor leg

gi,e nel farſi ſeruire da'ſudditi; e

poi tutto negligéza, e traſcurarez—

za nel ſomministrar loro gli aiuti,

e i ſoccorſi ſpirituali per la ſaluto

eterna. Li veggono deboli nello

ſpirito,e non li rinforzano co’ ſalu—

teuoli documenti: inſermi , e non

li curano colle medicine de’ buoni

auuifi: erranti, e non li raddirizza

no nella strada della virtù: perdu

ti, e non li cercano,per frastornar

li dal camino della perditiono:

morir di fame ſpirituale, eniega—

no loro il pane cotidiano della pa

rola di Dio. Wal ſaràil gastigo di

sì fatti Pastori? Viuo ego, dicit Domi
nus Deus,ſoggionge1ſil testo citato:

.Eſce ego ceſſare ſatiam eos, mt "ultra‘

non paſcantgregem meu-m. M31 ſe pri
ma non palſiceuano, e perciò ſila—

menta Iddio, perche paſtelantjè

meripfiir , come gli minaccia hora

di voler loro leuar la cura di pa—

ſcere, 'w *ultra` non pafiann’Ríſpon

de Baſilio, che ,Ban quelle parole,

minaccia lddio di voler lcuare a’

Pastori la dignità Pastoralc, ela.

carica honoreuole della Prelatura.

Cbrzstm degcim’cr l’affare: tampgſrër, Bam-ho-`

inſè ipſitm mcr-e paſſar-e trſtinmmum SEE-là?

transfert. E quell’isteffo gastigo, Maffi-111

che diede ad Eli,Sacerd0te traſcu- ‘e'

rato della Giudea, che tolſe il Sa

cerdotio dalla ſua caſa, non per ala

tra ragione,come offeruò Ruper

to,cheper lo diſpregio della pa

rola di Dio, e perla negligenza.

nellîvfficío del predicare: .Qnm-2 Rup. Ir.:

05 cme/am dc numero ludicum rcliimr Îtodrîvîr‘j

H61!? ‘Nimirzim- propter contempmm bi C* 1°*:

- **verbi Domini, quia in diebus en” cal

ac abſjcere 'z'erl/zÎDomiriz‘, mmm ferri

omnibus [iccntiafin'gCOsi ſarà a’ Su—

perioridclla ſua Chieſa,leuerà lo

ro l’honore dell’Eccleſiastica pre

fettura: ccſſarefaciam cos , 'ct 'Ultra'

non pafianrgregem mmm.

Vna ſimil minaccia io ritrouo

fatta da Dio al Veſcouo di Efcſo,

nell’Apocaliſſe al 2. Hauea fatto

prima vn’elogio compito di tntte

le ſue virtù,che non erano poche,

mà molte: Stia opera tua,@’* [dbm-rm, Apoc- xl

@patientiam , @I M‘ÌI perche di- ’

let
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difettoſo lo ritrouò in questo ſolo

eſercitio di predicare , non ſolo

agramente il ripreſe , mà mi

nacciò volerlo deporre dal ſuo vf—

ficio, ſe tosto rauueduto non ſi foſ

ſe emendatostd haèeo aduerſiim te,

quod rbariratem :uom primam reli

quz/ii.E qual foſſe quest’atto di cha

rità ſolito prima à farſi dal Santo

Veſcouo, e poi traſcurato, e inter

meſſo, lo dichiara Riccardo da Sá

RW…, Vittore: Reliquistiprimam cbarimrè',

‘Wi-lb"qu huouisti pr-edicundo , rvidenr,

quodnon profuerir. Westo era il di

ſetto , qucsto il mancamento di

quel Santo Prelato, e tutto che fuſ—

ſe adorno d’ogn’altra virtù , per

questo vitio ſolo gli minaccia in.,

gastigo la depoſitione vituperoſa,

dal grado di Veſcouo,e di Paſiore.

Prima operafue; fin autem 'veuio tibi,

(2)’ mou e60 mndeluórum tuum de loro’

ſuomiſiprenirenrium egerir. Veggaſi

quanto giustaniente ſisdegna Id—~

dio contro i Superiori della ſua..

Chieſa traſcurati ,- e rimeſli nell’

eſercitio di predicare?

E ſe quì ſolo terminaſſero lo

minaccie di Dio , equì finiſſeroi

flagelli de’Prclati negligenti in..

quest’vfficio, porrebbe in qualche

maniera tollerarſi il fulmine della

minaccia , e diſlimularli il riſenti

mento della pena. Mà paſſa più ol

tre il furore di Dio ,e dopo la de

gradatione della carica ſacerdota

le,minaccia loro la morte tépora

le,ed eterna.0rdina al ſommo Sa

cerdore nell’Eſodo, che ogni vol

ta, che doueſſe entrare à farla ſua

Oratione nel Santuario ,doue sta

ua depoſitata l’Arca del testamen

t0,ſi vestiſſe la veste talare , il cui

Lembo era tutto ornato di cam-J

panelle d’oro, perche nell’entrañ

re, e nell’vſcire ſi ſentiſſe da tutto

il Popolo il ſuono del Sacerdote:
Vr uudiuturſhmſitur, quando ingredirur,

Ù egreditur Sunëiuurium in conſpeéiu

Domini , @ì non moriatur. Gran co

ſalNonbastauaàDio , che il Sa

cerdOte entraſſe nel Santuariodi

tanti ornamenti misterioſi abbel—

lito, come della Tonaca biancaa,

ſimbolo della castità del corpo;

della veste di giacinto,figura de'

celesti penſieri; delle ſila di grana

tiglie,geroglifico della charitàzmà

lo volea ancora circondato di cä~

panelle d’oro, che ſono istrumenti

vocali, e ſonori; per ſignificare,di—

ce Arnoldo,che poco gioua a'Pre—

lati innanzi agli occhi di Dio c6

parire adornati degli ornamenti

di tutte l’altre virtù , ſe questa ſola

gli manca della predicatione ſer—

uente a’ ſudditi de’ Diuini misteri,

di cui eran ſimbolo eſpreſſo i cam

panelli d’oro. Tinrinnolzulo dure/1.4
erant, hoeſigname Spiriſituſancîio , quod

miri contemplati”: , fidei cbristiuflñe

doíirinum , @" maximè nouifiimum

dehent Poopulis denuntiare terribile

iuoiieiumz toruſque corum incaſſa: ,

ſermo reſonare debe: diuinu myſlerizp,

necgmtium diuiuam , que dum aj} il

[ir, premere, melfiiffocare deu-upon

tia. ?Nec prode/i @urine/ein a tunr’m,uec

mflitutir, continenti'a’que infigmu Do

Exod._²

&Arnol

trafi. de

vlt verb.

Dom- in

Cruce.

&oriflefiîeiunt, netpuc/ficur e/Z dei A1- d

turiuſimciu ingre/Îur, ſi ”eg/[gi: anni?

tiureimpio 'mom ſuam. Eque lie.

più deue ponderarſi sù questo fat

to,è la pena, ſotto la quale coma

dò Iddio questa cerimonia al Sa

gerdOte, cioè, ”è moriutur, perche
i N . non
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Horn-i7.

In Euíg.

non venga come trasgreſſore di

vn precetto sì importante, impro

uiſamenre à morirezperche tanto

neceſſariamente accaderà a’Pre

lati negligenti nell’vfficiodel pre

dicare, dice Gregorio: Sacerdor in

gredienr, W egredrens moritur ,ſi de eo

fimitm‘ non audiatur: quia iram contra

ſe occulti [udicir exrgit , fi ſine ſimitu

pradicotiam’r incedir. E perche non

ſi creda l’ira di Dio ſodisfatta ſolo

colla morte temporale del corpo,

mà che oltre paſſi alla pena eterna

dell’Anima,lo dichiara altroue l’

isteſſo Santo ,con queste paroleo:

Adpenom rio/Im‘ Epiſcopi 'vocamur,

coil-rono… nome”, non mirto-tir tene

mur. Panama: ante oculor nostror illa?

tant-e distriiî‘ioni: diem , ozio Index

meniet ,@ì ratíonem cam ſemi: mb‘,

quibus txt/ento credidit, panet. 1” illo

tanto examine , cant-ſiluiſoue quid fit

operata: , o/ìendetur. 15-‘ Petri” cu »2—

Iudeo conuerſafluam pzstſi: traxir,ap

pareéit. [è: Pau/z” conaerſizm , **ot mi

dammi-nando”: ducenr. [bi Andre

as pojìſe Arborio”: ;Li hanno: Aſiamí

Thomas ludiam in corſſpeäumfinla

dicis conuerſhm duce-t. Cum igitur tot

Paſſare: cumgregibusſuis ante eterni

Paſian’: oculos menerint: nor miſeri

quid diáiuriſiimm , qui ad Dominum

nostmm Faſi negotium 'vani redimm?

qui l’a/loris nomen hobuimur,@‘ ou”,

qua: nutrimento nostro debeamus oflë—

dere, non babemur .P Oh Dio, e cho

confuſione ſarà in quel giorno de’

Prelati negligenti , e traſcurati , ſe

doue tanti compariranno con vna

comitiua d’Anime innumerabili à

Dio conuertite, frutto della loro

Apostolica predicatione, eſſi ve

dranſi colle mani vuore di merito,

Pastori ſolo di nome, maſenza pe

corelle, cui habbino ſomministra

to il paſcolo della Diuina Parola!

Aprano gli occhi i Superiori, o

veggano di non eſſer murali, ſenza

lingua, ſenza parola, ſenza voce, c

ſenza ſuonotquiairam contro ſe oe
cnln’ ludici: exrſigunt,fijinefinita pre

dicationic incedunt.
..- L.,

 

DISCOR
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DISCORSO CXV:

De custodia Ordinis, 8c Animarum ſalute traáetis.

ARGOMENTO.

He i Superiori ban da rendere a' Diaflrettrftímo conta de’ lora ſhddítí; e che

perciò cſſſizr deuano raigzlanti, eſizlleciti inprocurare il profitto ſpirituale, e

Inſalate eterna dell’Anime alla lor mm commeſſe.

E il peſo , che porta.

,ſeco la Dignità della

Prelatura foſſe vna.

ſol volta conoſciuto

dagli huominí, di ſr—

curo fuggirebbe dal mondo isteſl‘o

perſeguitata l’ambitione , e come

indegna di babitare nel Paeſe dc’

viui,ſarebbe per ſentenza di tutti

confinata nella Regione de’ morti;

nè vi ſarebbono più nel mondo

quei, che ſi dicono ambitioſi, per

che non ſi trouerebbono più colo

ro, che dal volgo ſ1 chiamano ho

norati. Stimaſi communemëte grä

fortuna arriuare à poſſeder cariche

di mazze , mitre , toghe, tríregni,

ſcettri, e corone.Gran conſolatio

neſr prende, nel ſentirſi dalla pleb

be nominare, o come Dio , Bcatiſ—

ſimo; o come le montagne , altiſiì

mo; o come l’Olimpo, Eminentiſ

ſimo, o come il Cielo , ſereniſſrmo;

o come il Sole, clariſſimo 5 o come

le stellc,illustriſſ1mo_ Gran giubi

loſr gode, nel vederli incontrato

per le strade proceflionalmento

co’ baldachini, ſalutato con voci

di cannoni, riceuuto col canto del

Clero,potcre à tutti compartir be

neficij,e da tutti eſiggerc riuerëze,

 

eſſere corteggiato , ſeruíto , ídola—

trato, far leggi, dar’ordiní,diſpen~

ſar teſori, vestir porpore, calpestar

velluti, stringere ſcettri, e ostentar

coronezin ſomma,hauer ſorto di

ſe millioni di ſudditi,e tutti dal ſuo

cenno pendenti,e à ciaſcuno poter

dire col Centurione Euangelico:

Fac hoc, @’ìfacít: Vada i/[uc , @j‘ rw

a'zt. Io per me à quella ſciocca opi

nione non vorrò mai aſſentire,dice

Sidonio Apollinare, nè mai indur

mi à chiamar felici, e fortunati co

loro,che ſourastando al capo de

gli altri, trouano aſſai più lubrico

il ſentiero ; e quanto più alto è il

lor camino , tanto più precipitoſa

ritrouano la strada per caminarex.

Stà ſotto il colorito ſembiantc di

quel Pomo aſcoſo il verme,che gli

rode la polpa. Nó è credibile quì

te vere miſerie ſ1 trouino ſotto

quella couerta di ſognata Bentituñ

dine. Ella è tutta piena d’lcari

quest’aria, che dalle proprie inne

tionitradití, quanto più alto ſali

rono intumidití, tanto più al baffo

piombano conquaflhti: Sententíre

tali nunquam aſſentiar , rw fàrrunatos

putem, qui ReiPquc-e precipitréw , ac

[ubi-ici: culmínièu: Mſi/hurt. :MZ dici

N 2. ne

Matth. 8
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Sidon}

Apoll. li.—

2. cpu;

;requit'quantain per horas fert, in bac

ruita‘ miſeriartim’, evita felicium il/oriî

(fi tamenſieſiint pronunciandz, qriiſibi

boe nomen cut Sylla preſumimtz) nia

mirùm qitiſiipeigreſri im’, faſqae com‘

Mune,fiimmam Beatitadinem existi—

mani, ſammam poteflatem; looc ipfir

ſatir miſeriorer, quodpart/,m intelligz? t,—

iniqaiſrimo ſe fiichereſamalatui: mi"

ficttt bominibnr Roger, ita` Regibar da*

minandi defideria dominantur.Chc ſe

ciò vero nö foſſe, ritrouati nó ſi ſa—

rebbono, nè ü Pietro Morone,che

già fù Celestino Póteflce Romano,

nè vn Carlo Manno, nè vn Pipino,

nè vn Deſiderio,nè vn Ramiro , nè

VnPelagio, nè vn’Etelredo , nè t5.~

ti altri Eroi, che cfigiarono le Por—

pore colle Cocolle , cui poſcia ſe—

guirono co’ ſuoi Bordoni in mano,

Rocco, e Aleſſio, già gran Signori,

e poi poueri Pellegrini. E bcnehe

molte ſian le miſerie, che ſeco por—

tano il comando, e la Prelatura, io

àqucſt’vna‘, che mi par più conſi

derabilc, le restringo tutte; ed è il

peſo , che porta il Superiore, del

conto rigoroſo, che de’ ſuoi ſuddi

ti hà da rendere à Dio. E non per*

cheio pretenda bádir dalla Chie—

ſa, dalla Religione, e dal mondo i

Principi, e i Saperiori, eſſendo pur

neceſſario,che doue è communità,

ſia anche il capo , che la regga,u

doueil gregge,iuiil Pastor,che lo

guidi; mà ſolo per renderli più vi

gilanti al gouerno, e più ſollccíti

al profitto ſpirituale dell'anime al

la lor' tura commeſſe , donde pen**

dela custodia dell’Ordine, dicui

ſ1 tratta nel preſente capitolo della

Regola, mentre ci comanda: da.;

cuſtodia ordinir, animarnm fidate

traéietir 5 quest’altra' propoſitione)

mi riſoluo di prouare. Che i Supe

riori han da rendere à Dio strettiſ

ſimo conto de' loro ſudditi ; e che

perciò eſſer deuono vigiläti , e ſol—

leciti in procurare il profitto ſpiri

tuale, e la ſalute eterna dell’anime,

alla lor cura commeſſe.

Veriſſima è la ſentëza del Sauio

Salomone,promulgata nella ſapié*

za al 6. il cui tenore dourebbe fa

re agghiacciar diſpauento tuttii

Prelati: Dar/ſtimano indicium in bis,

quipraſimt,fiet5 exiguo enim concedi -

tnr miſericordia; potente; autem poteri r

ter tormenta patientur. Troppo du

ro ſarà il giuditio , che farà Iddio '

de’ Superiori“; troppo stretto il c6*

to, che hauran questi da rendere

al Giudice ſupremo; quanto più

creſce in Cffi la dignità,tanto più

enorme ſi rende il delitto della..

traſcuraggine; e quanto più potéti

ſonoin queſta vita , tanto più po

tentemente ſaranno cruciati nell’

altra. E chi bramaſſe di ſapere,

ual ſia il delitto maggiore, che

ne’ Prelati hà da eſſere con tanto

rigore punito? lo dirà Gregorio

magno, la traſcuratezza vſata nel

profitto de’ ſudditi , e nel guada

gno ſpirituale dell’anime, alla ſua..

cura Commeſſe: Ad peenam mſn-am

Epiſcopi cvocamnr, qui honoris noi-22m,

non rvírtutis‘ tenemus: qui Pajiorir

nomen babaimm, oner,qiias nutri

mÒ’nto noflro debe‘amar oſtendere, nom;

loabemur. Giustiſſimo gastigo ſarà

questo de’ Superiori negligenti,

dice il Papa morale, i quali perche.

Vogliono godere il titolo di Veſ-`

coui, e non la virtù, l’honore dell’

vfficio, e non lfobligatione ; e col

nome

Gregor;

bom. 17

in Euäg.

*g*L"n;-;\
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nome di Pastori,ehe vantano, non

hä peCorelle da dimostrare d’ani

mc guadagnate :ì Christo co’ lor

ſudorizperche tutto l’honore ſi cö

uertirà loro in pena , e l’autorità in

torméto.E questa è Ia minaccia eſ

preſſa da Dio per bocca di Giere—

Imma) mia Profeta: Vlulan: Pastares,@" cla

mara@ aſpergite *vor ”nere optimztte:

Greg”: quia completifimt dies' rvçſtri,

rw interſicíamim’: @ì diſiiparioner

meſh-{fut caduti: quaſi muſa Pretíoſd.

Aiesta voce vlulare è propria de'

lupi,non de’Pastori,ſecondo il det

vngxl. to di quel Poeta: Etform-e magnarzì

mlulare Lupomm. Hor ſono astretti

à lamentarſi iPreiati, nö con voce

humana, mà lupina , acciò coni

lor medeſimi laméti atrestino , che

con hauer traſcurato la ſalurc, e il

profitto delle lor pecorelle ſpiri—

tuali ,non han fatto con eſſe vffi—

cio di Pastorirche guardano, mà

di lupi, che diſpergono il gregge.

Ela cagione del lor lamento ſarà,

perche caderanno à guiſa di vaſi

pretioſi, di cui è più-lagrimeuole la.

ruina. Se cadeſſero come vaſi di

loro, e di terra , cioè, come perſo

ne priuatc , non ſarebbe il danno

sì deplorabiie ;mà perche cadono

come vaſi di gran valore, cioè, co—

me perſone Costiruite in posto

cminentc d’autorità‘ , e comando,

questo rende il tormento della lor

dánatione incöparabilméte maoa

giore. PQM, postilla Girolamo sa
5' k ' y `ibhHm‘ t°› quam ;inteſi-:ere pretzoſiom 5 tanta

maiur‘ eorum in confraíìionc fit dam

num. E queſto importa eſſer lupo,e

non Pastore, godere del titolo ho

noreuolc di Prelato, e‘ non badare

alla custodia del ſuo gregge,e al_

profitto ſPirituale de’ ſuoi ſudditi.

Non è interprete , o ſpoſitore

delle ſagre ſcritture, che non in~

orridiſca ad vn caſo tragico auue

nuto à Moisè. Dopo la viſione mi

racoloſa di Dio nelle ſelue di Ma—

dian, s’incaminaua egli percomá

damento dell’isteſſo Signore verſo

la Città di Menfi, con patente di

*Vece Dio al Rè Faraone. Può ben

conſiderar chi che ſia di quanto

gran merito ſoſſe vn Perſonaggio

sì degno, che meritò vn Diploma

sihonoreuole ſpeditogli da Dio.

Con tutto ciò io leggo , che :ì me*

zo camino,ſattoſegli incontro vn’

Angiolo , l’aiſaii colla ſpada ſu] mi—

nante,riſoluro già,non di ſeririo

ſolozmà d’vcciderio,e laſciarlo nel

la publica strada prosteſo,e morto.

Cumque e/ſèr in itinere, narra il ſa

gro testo dell’Eſodo, in diuerſhria

accurrit ei Dominus‘, @" ruolo-[mr om"

dere eum.DinÎandano qui i Dottori,

che gran colpa pocè commetter

Moisè in vna meza giornata di ca

mino, che gli meritaſſe vn si ſeuero

gastigOPHauea ſorſi tardato l’eſe

cutione del comandamento Diuiñ

no? Eraſl ſorſi inſuperbito per la,

carica honoreuole conferitagli dal

Cielo? Hauea ſorſe diſegnato d’—

eſercitarla,non con quella integri ~

tà,che ad vn Ministro ſupremo di

Dioſi conueniuaè Niente di ciò,

perche nelle preminenze maggio—

ri ſempre illeſa conſeruò à Dio la

ſoggetione primíera. E pei-cho

dunque Moisè vien ſententiato à.

morire? Tertulliano ne diſcuopro

la cagionc. Muore Moisè , dice il

grande Africano, perche nella ce

sta conduce Vn figliuolino non cir

con

Exod. 4.
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Terrull.

lib. adu.

lud. c. z.

'conciſo, conſeruandolo nella tras

greſlione della legge data da.

Abraamo zelo deduce da questo,

perciòcheapena Sefora, ſua mo

glie,col rilo d’vna pietra tagliò il

preputio al Bambino , che ſubito

Iddio placato, ſoſpeſe l’eſecutio—

ne della vendetta. Lodo la riſpo

sta d’vn Dottore sì graue: perche

meritamente vien gastigato con..

ſupplicío di morte vn Padre ne

gligente nel procurare la ſalute»

ſpirituale del Figlio’. Mà io in oltre

dimando, perche quando và in.,

Egitto,e non quando stà in Ma

dian s’intimaà Moisè la pena del

delitto? Doue ſi commette la col

pa,iuiè di dbuere che ſi fulmini il

gastigo; e ſe in Madian era nato il

pargoletto , e iui ſi douea circon

cidere, perche hora , e non prima

ſi nora , e ſi puniſce la negligenza..

del Padre è la ragione è chiara»

Nella Terra di Madian Moisè era,

huomo priuato, e non ancor meſſo

in Prelatura, e perciò per all’hora

quel picciolo mancamento gli fù

condonato da Dio. Mà hora, ch’è

stato costituíto legislatore del Po

polo,Vece Dio degli Egittij, Pre

lato ditanti ſudditi, che ſihà pre—

ſoà gouernare , acciò s’auezzi ad

vnadiligentiffima cura della ſalu

te dell’anime, à lui commeſſe, ne;

pure quella picciola traſcuraggi

ne viene diffimulata da Dio,mà c6

pena capitale ſeueramente punita.

Aſcoltiamo vn grauiſlimo Comé

tatore: Ve :gitur Moyſier in Preſi-&u

ra, quam inilar, enel minimal* culpa:

tired animarum euram in poſlerum-ñ'

praraueret: in prima ſlarim [imma—2

propter illa“,quale~ quali? neglgenuam,

quam incum't, capitali' ſhpplíciodeter

reiur. Hor veggaſi quanto ſeuero

ſarà controi negligenti Prelati il

giuditio di Dio? Intendaſi comeè

vero, che duriſrimum mdicmm im.

ln'r, qui preſa”: fiat. '

Che ſe vogliam fare vn’argo—

mento , che chiamano i Filoſofi

conuincente, a‘ minori ad maiur, di

ciam Noi così: Se tanto duro giu

ditio ſi farà de’ Superiori, che ſolo

traſcurano il profitto, e l’auanzo

ſpirituale de’ſuddití, che fifarà de’

medeſimi per lo danno emergente

dell’anime, à cagione delle colpe,

che per loro incuria nelle commu

'nitàſl commettono è Se tremano

innanzi à Dioi Pastori, che non.,

hanricondOtto con la pastoritiaa

fatica le pecorelle erranti all’ouile,

che ſpauento han d'hauer coloro,

che per lor negligenza molte no

han perdute? Di questo terrore ci

diè vn ſagio Paolo Apostolo,quä—

do diſſe-ì Omner nos manzfestari apar

. tet ante Tribunal Cſm/Zi , rw refer-at

rvnuſquíſque propria corporisffiroutgeſ

figſiuè éonum ,fiaè malum. Dal qual

luogo à ſpauento de’ Prelati argo

menta Bernardo , e cöchiude così:

Sireddenda e/Z ratio de his, quae qui[

que‘ge/iii.“ m corpore ſamba'- , quid fiee

de bis, quae quiſque geſti! in corpore.

Clmſli ,quad eſtl Eccleſia è _Se tanto

conto ſi hà da rendere di quello

colpe, che commettiamo nel pro

prio corpo ,con quanto maggior

rigore fi renderà di quelle,che per

nostra dapocaggine ſi fanno nel

Corpo di Chriſto, che è Ia Chieſa?

E poco appreſſo ſoggionge,sgri~

dando ſeueramentei Prelati lenti,

e poco zeloſi.- Ecclefia Dei mollica

nulla

2.- Cor.5.

Bern.ſer3

ad cleriî

in Cóci

llO Rhez

mcnſi,

-L’IñA

._,,

r1a
,_.

—-.e: 1—,
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è':
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“ib“ z ipſi): ad alla: rrgmdor PrdCÌPlfdnſ , (É'

mifflz est, @ì dirimini Pdstffl'flſ,mm Aronne,e Saulc, deſ,quali quest’.

ſirz’r raptorer. E paura: habe-mm , lieti,

l’a/lore:: muſt” autem cxcommuni

tarare-:.5: rvrzmm evaſi: fiflſficmr [zz

714,@ [Agſitítir enimſanguinamOlÎ

che formidando ſpettacolo ſarà il

vedere i Pastori,à guiſa di lupi affa

mati,condotti dauanti al Tribuna

le di Dio,cruentati del ſangue del*

le loro pecorelle , cioè, maccliiati

delle colpe commeſſe da’ſudditi,

eda loro non impedire, per darne

conto, e ragione al Giudice ſupre

mo l E di quest’isteſſo timore inor

ridiua Griſostomo , e ritornauagli

di ghiaccio dentro le vene il ſan

gue, ogni volta, che ponderando

quel detto dell’Apostolo agli

Ebrei: Ode/1;” Prepaſitis 'L'Lstrír 5

rm’mpermgriſzítfluaſtrat/'0mm pro :mi-

mi”: rurflrrlr reddituri , conſidera—

ua fra ſe steſſo , e diceua: Sei vigi

lanti Pastori temono , quanto più

temer deuonoi ſonnolentiÎSeall’

horrore diquesto cóto raccapric

ciano quelli , che ricuſano le cari

che, ele dignità; quanto più colo—

ro, che le cercano, e di buona vo

glia l’abbracciano? .QUA dimm”

infilícifm ill-ir, E* ”zi/Eri; , quiſemct -

ſein tantorum ſhppſiciorum abyjîunu

iaäantPOmnium , t]qu regia‘, muſic

rum,p14erorum , atque mirarum ,ſu

ratianem redditurm er. Tantò igm' tu

umſirèffcír caput,zMirorfipoffetſalmt

ri aliquir Rzäamm. E poco appreſ

ſo,facendo vn Catalogo di quegli

huomini , che sforzati, e astrettí

piegarono il capo alle mitre , e alle

corone , e niente dimeno graue

mëte pericolarono nell’vfficio del—

la lor Prefettura , come Moigè,

vltimo nell’eterna dannarione , e

i primi nella morte temporale del

Corpo incorſero per pena dello

traſcuraggini vſate nell’eſercitio

della lor carica, conchiude cosí:

Sz’qui neceſſita” compri/”mar , nulli?

forum”: [cadere refizgmm , nequè rvllzí

exmſiztionem reperti-”t, quáda ch' m4

Ié ”uèſtern-rin!, @ìquando ”giga-mer

admimflmtiommgeffſirímſiramperom

tò amplia!, qui mm ſiudio , ambi

tiom’petuntprinczPamx , ſèmm’pſh:

pma’pimnt, fiueriíu pumìmmr :ì Di

questi tali parlaua ü giorno Ezec

chielle,cioè, de’ Pastori negligen

ti del PoPolo d’lſraelle,e dilſe,che

loro hauea da ſopragiugnere dop

pio gastigo,l’vn0 ſopra-l’altro: C5— Emy,…

turbau’oſizper (Number-*bmw meme!.

Ocome legge S. Girolamo: V4?ſir- Hier-ibi

er rue eri!. L’vn trauaglio dopo

dell’altro, afflittione ſopra afflit

tionc, pena ſopra pena ſoprauerrà

a' Superiori traſcurati. Eil Profe

ta Gieremia: Duplici contrz’tíone con - [mm-’7

terem, Domine. Che ſignifica que

sto modo di fauellare :‘- che gasti

ghi ſono questi, che apprctti , che

confuſioni, l’vna distinta dall’al

tra, che hauran da ſentire i poucri

Superiori? San Tommaſo dice,che

ſarà la confuſione delle proprie.;

colpe,e il timor della pena. La,

Gloſa interlineale dice, che ſarà

lapena del corpo , e dell’anima:

ueste ſono le due contritioni, che

haurà nell’altra vita qual ſi ſia Pec

catore, Ma Lorenzo Giustiniano

ſpiega il vaticinio alla lettera de'

Prelatinegligenti, e dice , che la,

doppia confuſione , che ſentirſth

questi tali, ſi è il doppio giuditio,

che.

_--…
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chefaràD'. ;,:Îlóiiſh e il .doppio

conto, cl eíha_ dá‘i’ende’re al Giu

dice Diuino ,fiche proprie col

te benignamente :‘1 concederle 5 la

prima,che lauiate l’anima mia da’

miei peccati occulti , quali io non

conoſco; e la ſeconda , che mi per

doniate anche le colpe degli altri.

Santo Rè, come và questa diman—

da? io per me non l’intcndo: Per

Lauſffl- Pc, e di qué-l‘leadë’ loro ſudditi: Do

zí‘èlîl‘] plici corztrz'rione atte-ritm- Paflqr, dwg..

gegem- riſque [udiclj efficitur rem: fi” -wddL
‘ .

 

5 ”cip/im conuintmzturlpcrljſſe incurm. ventura non bastaua chiedere à
M31 io non vogli‘ſio ragionar ſolo Dio Perdono vniuerſale di tuttele

de’ Prelati neglige‘bti ,' nè ſolo dc’ tue colpe, per poter ben ſaluarti?

Superiori entrati allaſcarica del àche propolito dunque dimanda

gouerno per propria industria, c re ſpecialméte perdono delle col

di ſpontaneo volere; ma de’Pasto- pe degli altri? Pouero Re , che ve

ri accurati, zeloſi , ſolleciti , e yigif dédoíi Superiore, ſentiuaſi appret—

lanti, mcſſiin vfficio per mera'ſor- tato daltimore,più che delle ſue

za d’obbedicnza, econtro il pro— proprie, delle colpe de’ ſudditi.

prio genio , e inelinatione. Saran- Pietro Bleſenſe prende di quà mo

no ſorſe costoro cſentidal timore tiuo di dare vn ſaluteuole auuerti

di questo conto strettiſſimo , che; mento a’Prclati , e dice: Putdlis, l’enBlcſ.

de’ ſudditi alla lor cura commeffi quodde commiſris 7206i: aniflmlmrin CMI

han da rendere à Dio? Certo cho dI/lrzòſſi‘o examinc, näoporteat e00: red

nÒ. Pù buon Pastore Dauide ,dato dere ratianem? Proprcr kot z'rrítmu’t

Pm' 77' (lil-Dio à fine di paſcere rettamen- [mpiu: Dear”. Dixit enim in corti-aſini,

i te il luo PopOlO, mentre de Paí/Z f-e- non rent-Hr”. Sed requiret &MHz/rime,

,3, tar-;tes accepit eum,paſccre1óitoh firmi "ZI/;17116 ad riouiſsimum quadranteou.

` [num, @5* Iſrael bwredimtem ſimm 5 E .Et "DL’Ì’EOÌ’ , ”e tempi-ſlim”, aut d'u
“ſi fù Pastor vigilare alla cura del ſuo Till!, quicredere, aut timer-e mehr/ms',

‘L gregge, mentre lo ſcelſe Iddio ſe‘- Fù buon Superiore Paolo, anzi

ì condo ildeſiderio del ſuo cuore, Idea dc’ Prelati Eccleſiastici , ei

non diſcordante dal ſuo VOlCl‘O. ſuoi ſudori,ei ſuoiviaggi,ele ſue

… Vna ſola volta ſi legge,che pee- catene, e le ſue vigilie , e le ſuo

caſſe con Berſabea , e violaſſe il Prcdiche , e il molto che diſſo,

precetto della legge Diuina,e pu- ſcriſſe , e pari per la ſaluationo

Ã’ re tutto tremante dell’euento ſu- dell’anime, chiaramente l’atteſta

turo, non era contento di ſarpeni— no; epure,che conſeli'a di le nella

?E tenza, e dimandare à Dio perdo- prima a’ Corinti , timoroſo della..

i no delle ſue proprie colpe, cioè, ſua propria ſalute P Aſcoltiamolo

r' delle paleſi, e occulte , ma ,anco dalla ſua bocca: Et again timore,ac z.co,,,‘.
Pſ3" ‘3‘ delle alienezab occulti; mei.: mimda tremare Multi) ſumpad '2.105'. Fratelli i

me Domina-@Mah alieni: parte ſcruo . miei, i0 viuo con V11 continuo ti

mo. Due coſe vi ſupplico, Signore, mOYG C non C011 qual ſ1 lia Ordina*

p e le dimanderò ſempre, che haurò rio timore,mà con vn tremore sì

Q fiato alla bocca ,finche viriſoluia— veemente , che mi tiene ſempre,
:i i ſoſ

J \

ll!

i
l.

ttt, @’ì oumm:pmſi:rtzm coi-um, que
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ſoſpeſo d’animo, e afflitto di men- lamità più dure, ne’ patimenti più

te. Paolo mio , e di che temi .P Tu

chiamato all’Apostolato coll’ap

aritione di Christo, tu riempito

di Spiritoſanto coll’impoſitionez

delle manidi Anania,tu fatto va

ſo d’elettione per predicare a’

Principi della terra la Fede del

Vangelo,tu compagno di Pietro,

Fondatore di tante Chieſe, -Auto

re di tante dottrine , Euangelista,

di tanti Regni, tre volte Hagellato

perla Fede,tre volte naufrago per

la carità, vna volta lapidato perla

Religione, più volte rapito al ter

zo Cielo, e tante volte frà le angu

stie della morte, le agonie della..

fame, egli aſſalti de' Perſecutori

per lo nome di Chriſto; tu dunque

temi? e di che temi? Non teme di

ſe,mà trema del conto , che hà

darendereà Dio dell’anime alla..

ſua cura commeſſe. Hor qui ſi riz—

-zain piedi Griſostomo,ea’Prelati

della Chieſa parlando, argomenta

cosi:5i Pali/MJ' Dei mandato fit' oo
` a a v . `

flruum, rw mezzora etiam; quam ;pſi ot

Deo iniuuéiaſu.ffl’nt , pmi/Zur” 5 ”uri—

quamſuo :Miri-,ſe-dſuoditorum tantum
ſommario/indent 5 [ic moi‘quefirmiſia’u

uit, Magr/irutusfiii moſem expendem‘:

'quid faciemur ipfi , qui multi mlziquè

ſiimusin quóereutiir, qu-e rzostru fimt;

quiChristimuizdaM Pauli exemplo ”5

modononſirperumur ,ſed eci motion' ex

Petto tmmgredimur? Miſeri di noi,

dice Griſostomo: Se Paolo tutto

dedito all’offequio di Christo, o

all’offeruanza delle ſue leggi , anzi

‘àfar più di quello ,che per legge.

gli veniua comandato, turto inte

*ſo alla ſalute dell’anime,e alla pro—

pagation della Fede , che nelle ca;

inſoffiibili non s’affànnaua per al~

tro, che per lo detrimento dello

ſue Chieſe,- che mai nella ſua Pre

fettura cercò ſe steſſo , o coſa di

proprio commodo, ma tutto intie-v

ro eraſagrificato al profitto ſpiri

tuale de’ſudditi , pure, ciò non..

ostante ,teme ,e trema del conto

che n’hà da rendere à Dio, Noi,

che non ſolo non oſſeruiamo ſe

delmente quel,che ci vien coman

dato, nè eccediamo nell’oſleruan—

za del nostro obligo , ma in molte

coſe ſiam conuinri di ti'asgreſſori,

edifettoſi; che nell’eſercitio della

nostra carica nó ſiamo Si‘ puntuali à

procurare l’alrrui auäzo, che in ſie—

me inſieme non cerchiamo il pro
prio Cömod0,qu1ſid ſario-mu! è Che

faremoèquäto più ci conuerrà di

temere, e tremare, in timore multa,

‘ae tremare?

Fù buon Pastore Christo , e lo

confeſſa eglisteſſo:Ego ſlim Piz/?or Ioan.xr.

bonus‘. Anzi vero Paſtore,che à pa.

ſcere le ſue 'Pecorelle , gli dà lo

proprie carni à mangiare; e pure.

inorridito il ritrouo da vn ſimigliá

te timore. Facciamci di gratia in..

attentiflima conſideratione d’vn..

ſarto aſſai curioſo, regiſtrato da Sii

Giouanni al i 3. Stauane colà :ì ta

uola nell’vltima Cena,ch-e iiiágiò

co' Diſcepoli il Redétorc, ed ecco

li occhi attorno' _girando , vid

de ſrà oli altri aſſiſi al ſagrosäto c6

uito framiſchiatoſi Giuda‘ il tradi

tore,il quale inſieme inſieme c6 l’

Agnello Paſquale masticaua la tra

digione dell’Agnello Divino; vid

delo con l’occhio, e lo pianſe col

.cuorez cercò con mille modi, e in—

O du— l



21! " DISCORSlMORALI z”.

 

dustrioſe inuentioni di ridurlo :`t

penitenza; Segli prostrò dauanti à

ginocchia piegate; gli dimandò in

gratia la ſua conuerhone ;procurò

con carezze indicrbili eſpugnar la

durezza dell’impietrito ſuo cuore;

gli maneggiò ipiedi nel lauato

io; lo regalò di ſua mano col Sa

gramentato boccone; la coppa gli

porſe à bere del ſuo pretioſo lico

re;mà alla fine , nulla giouando l’

industria,proruppe in accenti di

doglia, e della sfrontata ſcelera

gine del falſo amico , mà vero tra—

lom-Iz- dicare, quereládoſi diſſe: Vrm: eve

flrum me traditurm efl: mernntamen

coſe homim’ 111i, per quem trader ego.

Amici,ſento ſcoppiarmi il cuore

er l’acerbo dolore, a] ſapere,al.

vedere, ch’vno di voi qui meco ra

dunati, hà da tradirmi villanamen

te alla morte. Mà ſapete quel che

sòdire? guaiàcolui,che metterà

in opra si mal concetto penſiero:

Verumtamen, 've homini i//í , per qué'

:radar ego. Apcna hebbe pronun

tiato questo horribil me, la ſua,

bocca, che ſubito ſi dimostrò con

turbato il Sereniſſimo Cielo del

ſuo volto Diuino:Hec cum dixrſſèt,

commiato: e/Z. E alla turbatione.

della faccia aggiunſe la protesta..

della bocca , @4' Frate/?atm cſi. Che

timori,che turbamenti, che pro

teste ſon questeBEntra qui,e cu

rioſo dimandailmio Cirillo Aleſ

ſandrino: cur turbata” Chrifliflra m

ra? Perche temeil Ritratto di San

tità ?Perche pauenta la carne in**

`nocentiſſima di Christo? E riſpon—

de egli steſſo. Si turbò il Saluatore,

perche vedendo irremediabilmë

te perduto vno de’ ſuoi Apostoli,

alla ſua cura commeſſi , e dall’eter

no Padre raccomandati, e temen

do forſe del conto, che douea ren

derne , fè antecipatamente le ſue

proteste, e diſſe: Poter , quo: dedisti

mihi, cri/ſodiui , non Peri/t ex ei: qmſ

quom, nijí fili” hic filius perdr’tionir.

Padre amoroſo, sò i vostri giusti ri

gori,mi è nora la ſeuerità de’ vostri

tremendi giuditij, sò il conto eſat

to, che cercherete a’ Pastori della

cuſtodia del vostro gregge; dodici

Pecorelle mi daste in guardia,e tut

te le hò fedelmente custoditezquá

to è stato dal canto mio non ne hò'

mandato à male niuna; questa ſola

da ſe steſſa,di ſuo capriccio, ſi ſe

parò del branco, e stimolata dalle

furie,andò à precipitar nell’abiſſo;

c e colpa, e la mia i’ guai à lei: Va

homim‘ illizE con questo mètale diſ~

corſo,rappresëtatoſi nella ſua per

fettiſſima imaginatiua il rigore del

Giudice , e la strettezza de’ conti,

tal fù il conceputo timore, che da

capo à piè inorridito , corſare:: cſi.

Veriſimrlè mihi ’Uidó’flfl', parla la Cá

dida Fenice del mio fiorito Car

melo , Canem Chrrſiiſerre non poſe.,

metum~,ita ut aliquantùm non premo

ſiria’tfi;` contrcrmſccre ad old-Zum illa/*7La

[udicij, qmmdo dixit-eur bommi i111’,

per quem :radar ego. Hor ſe Christo

medeſimo, l’Innocenza, la Santità,

e l’lmpeccabiltà per eſſenza , l’

Eterno Giudicatore de’viui , c,

morti , ilGigante della Fortezza,

l’Onnipotenza del Padre , temo,

pauenta, e ſi turba alla ſola rimem—

branza del conto, che hà da ren

dere al Padre d’vna delle ſue Pe

corelle perduta ſenza ſua colpa…,

come ponno viuere in pace , e star

Cq'rill.

A ex. in

ſcan. l z.

ſicu
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licuri i Prelati,`ſe per lor traſcurag- caterpollutum, @ì mundum; daceatiſ:

gine, e negligenza tante pecore;

trauiano dall’ouile di Christo, c.

peccano, e ſi dannano , eſi perdo

Pſal. 43. no, @‘ſimt our:m laſema poſitíſimt?

.241d ego infi/ix, eſclama Bernardo

"fm-f"- Santo, qua me 'Ufftam,ſiſantùm de

dc m li

czzduî poſitum contingerir ”zelig-”Mir msta

dire? lo penne credo al ſicuro, che

ſeiSuperiori penſaſſero da ſenno

:ì queſta verità ,in vece di ralle

grarſi, quando ſi veggono meſſi in

Prelatura, ein gouerno d’animo,

proröperebbono in lagrime ama

- riffime, nè mai finirebbono di piä—

gere la loro ſciagura ,in vederſi

posti in vno stato di sì manifesto .

ericolo di dannarſi.

E diquà chi non vede la ſolle

citudine grande, che deuono ha

uere in procurare il profitto ſpiri

tuale,ela ſalute eterna dell’anime,

alla lor cura commeſſe `Î’Comandò

Dio nel Leuiríco ſotto pena di

‘morte a’ Sacerdoti,che non beueſ

ſero vino, nè coſa, che potcſſe ine

briare, quando entrauano nel Ta

L‘Uìì'ffl bernacolo del testimonio: Vi'num.

@ì omne, quod i'm-brian Potest , mm bi

Letir, tu, W F117" mi 3 quando intrabí

tir Tabernaculum teflimom] , nè mo

n'amini. Dimanda quì Caietano,

perche ad vna colpa sì lieue met

tere Iddio vna pena sì graueè E

'frà l’altre ragioni , che n’aſſegnz,

vnaèquesta, perche fuſſe ben diſ

posto il Sacerdote ad inſegnare , c

istruireil Popolo, e dargli buoni

documenti per lo tuo profitto ſpi—

rituale; e caua questa ragione dalla

lettera medeſima del ſagro testo,

che ſoggiugne:Vt habeatixſctentiá

di/èrrnmdi interſcino‘ì‘um, @Pra/2m

q”: Film- la;an omnia [agili-*na ,qua

laquila” cstDominusad m' per mami

Mojfi. Volea , che i Sacerdoti foſ

ſero ſempre delli, accorti,e vigi

tlanti per la ſalute del Popolo,o

perciò gli proibi il vino,e ogni co

ſa, che poceſſe vbriacare, e torgli

dal retto ſenno. E questo è quello,

`che ama Dio ne' Prelati della ſua,

Chieſa, Più che l’integrità della..

vita, più che la giustitia del comi

do,più che la cura del Tempio,pit`i

che la frequenza del Coro,più che

la fragtäza de’ſagriſicij, più chela

rettitudine del giudicare , il .zelo.

laſpllecitudine, ela vigilanza vſa

,ta per la ſalate dell’anime. Così ei

lo dichiaraalla Chieſa ſua ſpoſa cö

quelle voci eſpreſſe nelle ſagre Cá

zoni: Vulnerasti cor mmmſhmmea.,- Cam( 4

Sponſh ,, in -wzo crine colli mi. Wal’è

questo crine pendente dal collo

della Spoſa , che ſerue di dardo,

per traſiggere amoroſamente il

cuor di Dio? Riccardo da San Vit -

tore ci ſpiega , quest’oracolo tanto

astruſo. Tuttele membra delcor

po, ei dice, per mezo del collo s’-_

vniſcono , e ſi ſoggettano al capo.

Horlil capello vnico del collo di

uesta Spoſa,che si amoroſamente

feriſce il cuor di Dio, altro non è,

ſaluo che l’vnica attentione,e pen

ſiero , che hannoi Prelati della,

Chieſa di guadagnare anime,e ſot—

tomettepoizloro ſudditi à Chrísto,

capo di tutti gli Eletti. .Collum m- fieram

pnr,Ùmembra caniungi!. Call-im i'm- cſinÌÎc', m

ñ ue mihi”, dum anima: connettere”

W mihiconíungereſiudfl. Vm” trim':

calli est 'unica agitato, @i prxcx‘puzu

ingenuo, qua circa‘ hoc [Morar. In bdc

O 2, gami

4a..,_.…
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gaminaſhlicitudine, Ù cura tam pro

pri-eſal”tir-,quam alien-e,amorem mei?

ſpecialiter tibi 'vendicar, @ad inti—

ma tardi: mei penetra:. Facci pur

quäto vuole di bene il Prelato,di—

giuni, ori, stenti dalla mattina alla

ſera, ſi sſerzi fino al ſangue , ſe non

arriua ad vnire i ſuoi ſudditi à

Christo, e farli veri ſuoi ſerui , non

giugnerà à ferire, nè meno con..

vna lieue puntura il cuore della..

Diuinità; mà ſe à questo con dili

genza s’impiega, farà vna larga.

apertura,e penetrerà fino al fondo

del cuor di Dio.
Serua à tutti i Prelati di 'ſpec—n

chio, cd’eſemplare il Säto Giobbe,

vera Idea à tutti di buon gouerno.

Manto ſollecito egli era della ſa—

lute ſpirituale de’ ſuoi figliuoli?

quante diligenze faceua , perche

nè pure con lieue colpa offendeſ—

ſero Iddio? ogni giorno conſenti

ua il buon Padre, che per eſercitio

dicharità fraternai giouani s’oc

cu paſſero in cóuíti, e festini , ſenza

che haueſſe riguardo alle ſpeſe del

'Patrimonio, che in gran parte nel

luſſo dicotidiane delitie ſi consü

mauazMà ogni giorno mandaua..

gli eſploratori,che con diligenza

eſattiſlima s’informaſſero ,ſe qual

che colpa commeſſa haueſſero, o

poco decente alla loro honestà , o

men diceuole alla riuerenza,ch’à

Dio ſi deue , in ordine à fargli la.

douuta correttione.E non conten

to di ciò quel zelante Patriarca”

. ogni martina immolaua vittima

ſopra vittime, e ſagrificij ſopra ſa

grificij,per ſantificare la ſua Fami—

glia, econſcruar l’innocenza de’

ſuoi Figliuoli: Qnmquè in orbem tra}

fiflì’nt dies tonalità', mittebat adeor [ob,
Ùſanéſilzficabat illo: : confiirgenſiquu

dilucnlo offerebat holocauflapro ſingu

lis. E perche tanto vi cruciate, o

buon vecchio? perche tanto vi af

IObo [è

fannate r’ Eccone la cagione: Dice- .

bat enimmèſortè peccauerint FIf] mei.

Tutta la ſua ſollecitudine , tutta la

ſua anſietà à qucsto ſcopo s’indi

rizzaua , alla ſalute ſpirituale de’

ſuoi Figliuoli. Non ſi curaua pun

to, che ſpendeſſero con larghezza

la robba, nè che ſi tratteneſſero in

continuati banchetti, perche tutto

era eſercitio di fratellanza, tutto

dimostratione di charitatiua vnio~

ne; màtemea ſolo , che al ſereno

de’ paſſatempi non ſi fraponeſſe;

nebbia di'colpa ;e che trà le roſe

de’ piaceri non iſpuntaſſe ſpina di

delitto: Dicebat enim: nè fortè pecca

uerint Faly" mei. Dal qual fatto prë

de motiuo d’incaricare a’ Diretto

ri dell’animela ſollecitudine,e vi

gilanza nel profitto ſpirituale de’

ſudditi il Santo Pontefice Grego

-rio, dicendo, che‘ad imitatione di

Giobbe non deuono mai quietare,

finche non veggano in eſſi {31113;

l’innocenza,e la virtù ben’educa

ta. 1ntuendnm eſt, quanta Pater fine

ritate potuit filiorum opera corrigeru,

qui tritaſhllicitudine ſtudnit corda mii
dare. Quel ad boe Reàſilorer fidelium.;

dimm, qui diſcipulorum firm-nm , Fuel

aperta opera nefi:iunt:’ ‘Quid in ſita ex

c uſatione cogitant, qui in commiſrirfi

’bi nec roiilnera aílionum curant ?N5

biſogna dormire , mà vigilare; di*

ligenti , e ſolleciti eſſer deuonoi

Rettori dell'anime nelle coſe con

cernenti alla loro ſalute ſpirituale.

Eperciò riceuano tutti l’auuiſo del

no

Gregof.

Pap. [ib]

l. mer-c;

6. "

Evm::;u\r~
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nostro Santo Legislatore,cb-e ogni trattino , ediſcorrano de cuſtodia.;

giorno, ogni hora, ogni momento Ordina, g' animammſizlme.

DISCORSO CXVL

Bi etiam exceſſus, &culpx Fratrum, ſi quaein aliquo deprehenſae

fuerint, charitate media corrigantur.

ARGOMENTO.

Henon e.oi è miglior metal” la mſi-tdi:: dell’Ordine , e per [a manteni

. l . ~ ì

menta della Religione, c e [4 corremane delle colpe, che ”elle commumm

ſi commettono; perche [a Riprenſioneè [a lima dell’anime, la medicina de’ fuit/l'1',

e lafiuola d’ogni @ma

ONE Griſostomo,

’ eruditiſlîmo Scritto
Èeí’ ,à'è
H D re , nell’orariono

.i , - , . quarta,chefàde Re

gno, ſcriſſe ad Aleſ

ſandro magno, Rè della Macedo

nia; e volendo dargli vn documé

to degno di quel gran Principe),

Dſonvſ. díſſe queste parole: 1m‘ ”arma com—

ocſhíſſ- pammm est, c0! audace: ddr-(“grant a”

1- - . . .

d, Reg", dates, timidi autem horſhſheäent , Ù

aderint , ignobile: autem admítmnr,

di'lg412r71ie. Vndèfit, *w il!!! quidem

'writer, @L [aqua-”di libeer omnium

ſimmstima [int, hi; autem ada/.etia,@’

mendm'em. Aleſſandro , quaſi di

ceſſe, tu dalle bocche di turti vie

ni, non sò perche , acclamato per

antonomaſia il Gríde, e ſorſe que

sto titolo si ſpecioſo produce nel

tuo capo penſieri di iattanza , e;

genera nel tuo cuore ſpiriti di ſu

perbia. Hor’io vorrei, cli’appren

delli qual ſiail vero modo per farti

grandeènon già, come ti credi,

" quando vedi a’ tuoi piè prosteſii

Primi Potétati dell’vltimo Orien

te; nè meno, quando nell’auge de’

tuoi trionfi vedi ſcorrer la Fanta,

ſuonando le ſue trombe, per publi

car le tueGlorie ; mà si bene,qu;‘í~

do ſoggetterai l’vdito alle voci di

chi liberamente ti eſporrà, ogli

ſconcerti della tua militia, ola cor

roctela de’ tuoi costumi, o ivitij

della tua corte ,o le ſciagure del

tuo Regno, o gli ſcomponimenti

del tuo gouerno , ſodisſacendoti

non di menZOgne , ma di verità;

non d’applauſi , ma d’auuiſi 5 non.

d’adulacioni , mà di riprenſloni:

All’hora io ſon contento, che t’in

titoli liberamente Grande, perche

all’hora ſolamente porrà dirſi feli

ce il tuo gouerno , e proſperoſo il

tuo Regno. Concioſiacoſa che la..

natura isteſſa c’inſegna , che gli au

daci amano gli audaci , doue que

sti da’ timidi ſono odiati,e ſolo gl’z

ionobili ammeffi.Donde adiuiene,

che à quelli piace la verità, e à

questi la bugia; quegli gradiſcono

chi liberamente li corregge;e que

sti, chi ſcioccamente li adula.Maſ

ì ſima

eye
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ſima veramente aſſai nobile-d’im

così degno Scrittore, e al mio pro

poſito calzante. Tratta in questo

Capo la nostra Regola del modo

di custodir l’Ordine,e conſeruar l'

oſſeruanza nella Religione , e do—

po d’hauerci dato il primo mezo ,

ch’è la Parola di Dio,predicata in

capitolo con feruore,e le frequen

ti eſortationi de' Prelati,conce`rnë

ti alla ſalute dell’anime , e al pro

fitto ſpirituale de’ ſudditi; paſſa al

ſecondo, al mio giuditio più effica

ce, che è la correttione delle col

pe,e de’difetti, che per l’humana

debolezza ſogliono nelle cömu

nità, benche ſante , accadere,e di

ce: rolii etiam exceſſur, (j' culpa Fra

trum,fi quein aliquo deprelaenſiefiie

rint, ebaritate media corriganturz ch’è

quanto dirczall’hora ſarà ben cu

stodito l’Ordine , e la Religione»

grande, oſſei-trance, e felice,quſ1do

Audace: audace: dtlzgunt, loquendi

lilyertas omniumſixauiſrima ſit,` Hor’

io,per non tralaſciar l’ordine del

nostro Legislatore, dopo d’hauer

diſcorſo del primo, vengo al ſecó—

ñdo;eprima commenderò le vcili

tà della fraterna riprenſione, e poi

darò i modi di farla con profitto,

Sia düque questo l’Aſſunto del pre

ſente Diſcorſo: Che non vi è mi

glior mezo per la custodia dell’Or

dine, e per lo mantenimento della

~Religione,che la correttion delle

colpe; perche la Riprenſione è la»

lima dell’anime , la medicina de’

vitij, ela ſcuola d’ognivirtù.

Diogene, vno de’ Filoſofi più

accreditati, che vantaſſe mai la...

ſetta de’ Stoiei, ſolea dire vn’aſlio—

ma ,al mio parere irrefragabilea,

che per andare vn’huomo in tutte

le ſue attioni prudente , circoſpet

to , e accertato , hauea da procu

rarſi vna delle due coſe , o vn’ami

- co molto veritiero , efedele , cho

di continuo lo ammoniſſe, e lo có

ſigliaſſe 5 o pure vn’inimico aſſai

fiero,chelo inſidiaſſe, elo perſe

guitalſe- Percheècerto ,diceua il

Sagio,che, o colle ammonitioni, e

auuiſi dell’vno, o colle veſſationi,e

inſidie dell’altro, haurebbe vn c6

tinuo ſuegliatoio, per caminar së

pre cauto, efar coſe tali, che de

gne non fuſſero, nè di calunnia, nè

di riprenſione. E così ſempre ben’

ordinata vedrebbeſi la ſua vita…,

ſempre ben concertate tuttele ſue

attioniLDesto ſecondo è quel,che

s’vſa, e pratica giornalmente nel

mondo,doue à neſſuno ſidà luce

delle coſe, ſe non quando tiene ne

mistà con alcuno , perche allìhora

i per mezo de’ maleuoli ſi cacciano

in Piazza tutte le verità, dandoſi

.voce anche à mutoli ſaſſi,pcr mor—

~morarc cö i cartelli affiſli,che chia

,manſi Paſquinate. Ma nella Reli

gione,donde l’odio è bandito, c

regna ſolo la Fratellanza,ei difetti

s’auuiſano. e ſi correggono con af

fetto di puro amore, e con deſide

rio divera emendatione, ſi gode

del primo rimedio , non del ſecö

d05mentre ſperimentandoſi il Pre

lato,come Conſigliero fedele , c

veritiero amico, che ci và dando

auuiſo delle nostre ignoranze, e ri

prendendo con charità i manca

menti,che procedono dalla nostra

fiacchezza , godiamo vn Teſoro

immëſo di profitto ſpirituale,mer

cè di cuiſemprein piè ſi conſerua

il dc
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il decoro della Religione , e ſem

re in fiore ſi mantiene il rigo-ro

dell’oſſeruanza regolare; non v’

eſſendo in fatti mezo più opportu—

no, ed efficace di questo, per cu

stodirlo. Nobiliſlima Idea di que

sta verità fece lddio nel Paradiſo

terrestre, douc oltre alla varietà

de’fiori, che lo rendeano ameno,

oltre alla qualità delle Piante frut—

tifere, che lo faceano fecondo,ol

tre a’ quattro Fiumi reali , che con

vnainfinita ſorgente d’acque ba

stauano àſatiar le campagne, e à

mantener la verdura di quell'in—

terminato Giardino, oltre à tant’

altre ſpecie di delitie, che lo ren

deano ſopramodo diletteuole , e

gradito a’ nostri primi Parenti,per

chifüfatto , piantò Iddio nel me

zo vn’Albero meraviglioſo , à cui

diè titolo di legno della ſcienza, e

SELL" del bene, e del male: Lgmum jEien

ſmi- 5;. rire-Longa" mali. Dimanda qui Gri

…gm‘ ſostomo: .Quart- [gnam mſtitficriin

medio Parati/fi? Perche comandò

Dio, che nel mezo del Paradiſo

uest’Albero ſi produceſſe.> tanto

più che da questo douea prendere

l’huomo occaſione di cadere nella

trasgreflione del Diuino precetto,

che gliene proibi il frutto t’ E riſ

ponde, che quell’albero il qualo

haueain ſe la ſcienza del bene, e

del male,fùdato in figura della;

ſomma ſapienza , con la quale sà

Iddio cóporre questi due antidoti

inſieme del bene, e del male,per

curare i morbi ſpirituali della mè

tedeſl‘huomo,e conſervare nell'

anima il dono dell’innocenza ; ac

ciò, quando questi s’inſolentiſco

per le proſperità,colle auuerſità ſi

reprimaze quádo troppoappreſſo

ſi ritroua dalle coſe contrarie, co’

proſperi auuenimenti ſiſolleui.- e

cosi temperando il bene col male,

e ilmale col bene, l’huomo trà l’

vna,el’altra fortuna impari à viue

re rettamente. Qtesto è il concet

to del Boccadoro: eodem ”or mado

(é' dolor mama@moluptar multe!,

romſque rum-dj; ma”; homimrm ín- m ſ

dig”. Hor veniam noi al propoſito. ,'4,

Bel Paradiſo e la Religione , doue m Match

chiunque vuole,può godere quei

doni ſpirituali,che nello stato del—

l’innocen za godeuano i nostri pri

mi Parenti; ma perche godano

questi beni i Religioſi, e acciò cö

ſeruino ſempre, e nell’anima l’in

nocenza,enella Religione l'oſſer

uanza, ch’è quanto dire, la bellez

za, e’l decoro di questo Paradiſo,

vi vuole neceſſariamente piantato

nel mezo l’Albero della ſcienza, e

del bene, e del male; cioè, il ſalu

teuole auuiſo, che illumina l’intel—

lettoàconoſcere il bene, e l’vrile

riprenſione, che fà sfuggire il ma

le; perche "z-'triſqu remedq'r men:
hammum indçſiget.

Eſc Iddio ce la dipinſe in figu

ra nel quadro del Paradiſo terre

strequesta bella dottrina -, non la

ſcia di darcene la pratica ogni

giorno nel Paradiſo mistico della

ſua Chieſa. Eccola disteſa ne’ ſagri

cantici di Salomone , doue ogni

periodo è vn mistero de’ più ele

uati,cheriueli Iddio alla Chieſa,

ſua Spoſa, e nostra Madre: Apcri

mihi,ſi›rar mea, columórt mea , amica

mea, quia capi” mmmplenum (ſi rare.

Ecco quì quanti titoli ſpecioſi,

quante lodi, quante carezze , che

fà

Canr. 5.
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fà Christo à quest’Anima Religio

ſa. La chiama ſorella, colomba”,

amica, eſpoſa; e con celeste beni

gnitàle richiede l’ingreſſo nella,

stanza del cuore , per farle vn do

natiuo di tuttii ſuoi fauori ,limbo

leggiati nella rugiada del Cielo,

dicui porta 'carico il ſuo capo.

Apena riceuutele carezze del ſuo

ſpoſo cominCia à contare quest’

anima i torti riceuuti per rubba

niëti,e per ferite dalle guardie del

come tale meriti le carezze di Dio,

accio non ſi stanchi nel camino,hà

niente di meno biſogno delle sfer

zate, accio conſerui l’innocenza,e

perche non erri la via diritta della

virtù. E questa è la ſcienza del be

ne,e del male , questo è l’Albero

della vita, che vuole lddio nel ſuo

mistico Paradiſo 5 le carezze, e l’

aſprezze, le lodi ,e le ammonitio

ni: perche non vièmezo più op

portuno,per ni'ärencre ne’iìeligio

ſi la ſantità, e custodir l’offeruanta

nell’Ordine, che la ripenlione.

Deuono non picciola ammira

tione arrecare à chiunque attenta

mentele rumina quelle misterioſe

parole del Redentore, registrate»

in S. Giouanni’al 19. Stando egli

per ſalirſene al Cielo , e colà ritor

nare ,donde partì , dopo d’hauer

compitoil bellauoro della Riſor

ma del mondo, e licenziandoſi già

da’ ſuoi amati Diſcepoli ,prima di

darloro l’vltimo Addio, per con

ſolargli attristati dell’annütio del

la ſua riſoluta partenza , diſſe que

ste parole: .Ego rogaèo Prin-em, ‘3’

alinm Pm-adyrum dabit ruoli”. Cam—v

manent Particljmr, mguet mzmdnrp

dr permea. (Dalì voleſſe dire: A po

stoli miei,io,che cui a la mia vita

in carne quaggiù non l’hò ſpeſa in

Ioan. i9.

altro, che in correggere , e riprenó.

dere i vostri difettizanzi che l’il‘teſ

ſa mia vita altro nonè ſiam, clio

vn’animata riprenſione de' vitioſi;

ed hora , che ſono glorioſo riſorto

trionfator dell’Inferno , e della..

morte, hò meſſo il ſugello à tuttii

miei ragionamenti con vna ſeueta

riprenſione, mentre poco famo-;ne

vdiste,iutrrpaui ÌÌZCTEdl/íllſdfäi’ü eoeñ

franz,

Gilbler.

45mm.

`j Ang. ſer.

› 4 (le ver.

Do

Città di Siòn: 1rmenerunt me cuflo- '

dei' , qui tirtumeunt Cimtatem: per

cuſſermzt me , @4’ FWlnrramrrunt mò.

Clie-coſa ſignificaſſero questo

sſerzate , e queste piaghe, delle;

quali la ſpoſa amoroſamëte ſi duo

le,lodicc Gilberto Abbate , cho

ſono le animonitioni , ele ripren

ſiOnlſhlu‘CEUOll,ChC fanno a’ſud

diti iPrelati,c<²eernenti il lor' pro

fitto ſpirituale, che non laſciano di

farſi ſentire anco’dall’anime più

prouette: quo quis prrflíizar eſt, 'L'ul—

ner‘aturſaciliar ,@ì rz-crborum titirsr

ſet/lit dalla”. Mà , Dio buono , ſe,

qucst’Animaè ſanta, èperſetta, è

amica, come poco ſa l’hauCte di

propria bocca addimandara , ſizror

mera-imita mm , che biſogno hà

hora di riprenſioncf Se voi l’liaue—

te sì teneraméte accarezzata, e ſa

uorita, perche permettete,chc ſia

da’ vostri ſerui, e miniſtri con tän

te durezze -, e rigori aſpramente;

trattata ?Santo Agoſtino Diuina

mente: Blandirir, ”è ſtitigemur in.;

’P143 corrzpis, Card”, at dirigir , ”è ah

ciremm‘ a' coin, WALL“)ij , che,

llàin strada, figura il Religioſo,

che camina alla perfettioneze ben—

che ſia ſanta , giusta , innocente, e

FT"TTFK‘H

LET‘

-—3*‘r'?

’.._.-—~

E"Q’S“Eè’

”RTE—*TP

ETF-"S
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Aſl. ’o

S. Au".
Ttast. o

la lom

flrum, @ì limiti-tm cordis; Dopo che

ſarò ſalito al Cielo , non Penſato,

che io habbi da restarmene cheto,

e otioſo,mà pregherò l’Eterno Pa

dre,che inluogo mio vi mádi vn’

altro Paraclitoze questi , quando

ſarà venuto, altro non farà , che;

continuamente riprendere il mon

do del ſuo peccato. E tanto in fat

tiauuenne; ſalì Christo al Cielo,

regò il Padre , fù eſaudito , man

dò lo Spirito ſant05e per dimostra

re, che lo mandaua con Patente di

Viſitatore, e Correttore, non lo

mandò con la diuiſa altre volte

vſata, di Colomba, che non hà fie

le,nè sà turbarſi; ma in forma di

lingue, e lingue tutte di' fuoco,

stromenti proportionati à ripren

dere, eà gridare: apporuerunt illir

diſpertit-e lingue , tunquam igm:. En

tra qui à parte della hostra mera

uiglia Agostino , e dice: Wunquid
9 . .
5 autem Christur non arguit mundum è

Signore così ſi fà? ſempre coll'aſ

prezze, co’ rigori , e colle ripren

ſionÌPSe voi non hauete fatto altro

fin’hora, che riprendere , à che

propoſito mandarci vn’altro Ri

prenſore? Il mistero è gentile, e

delicato. Hauea il Redentore piä

tato la ſua Chieſa,riformato il m6

do, ordinato il ſuo Regno; e quan

tunque à far questo egli haueſſe

ſudato, faticato ,ſparſo il proprio

ſangue, corretto, ripreſo,auuiſato,

preuedeua nulla di manco, che..

quest'opra sì bella non ſi ſarebbe

tenuta in piedi, ſenza il continua~

tolauoro della riprenſione de'di

ſetti, e auuiſo delle eolpeze perciò

diſſe, mentre io ſono stato in terra,

hò fatto io l’vfficio di correttore-z

adeſſo, che ſalgo al Cielo, e ſono

astretto à laſciarui , perche non ſi

perda il fatto, pregherò l’EternO

Padre, che ve ne mandi vn’altro:

Ego reg-too Patrem , @drum Pam

rlytum dubit ruoli”. E questi non fa*

ra altro, che riprendere , coregge

re, e auuiſare: Cum menerit Pamelyñ

tur arguet mundii de pet-caro. Tenédo

Christo per certo,e indubitato,che

mancando dalla ſua Chieſa la cor

rettione, tosto mancherebbe tutta

la ſua bellezza, e decoro. Hor così

apunto dirò io della Religione,

anzi non lo dirò io, mà lo dirà San

Damiano; tolgaſi da questa la ceri

ſura della riprenſione de’ difetti,

eſubito la vedrete annihilata, e di

strutta: Side ſimo Conuentu coi-rep—

tionum cenſuruſhotmhitur , diſciplina,

migorfimditus eneruutur, @'ì Religio

Dim.. \ ' o s

tom de/Zruitur, E nc da la ragione. …>- MP'

quia dum rvnuſquiſquè proprieſequt- ;8

tur conſumati: urbitrium, adſietularia

redienr,jpiritualis immuni@ eaio/ut

inflirutumDunque all’opposto,per

ſostenere in piedi la Religione,

che rilaſſata non cada , mà conſer—

ui ſempre in vigorela ſua oſſeruä

za, non vi è miglior mezo, di que

sto che gridinoin Capitolo i zela

tori, e che auuiſino, e riprendano i

difetti dc’ ſudditi i Superiori.

Che ſe di tutto ciò ne vorrem

mo vna ragione adeguata, al mio

giuditio è questazperche la corret

tione è vna lima, che poliſce l’ani ~

me, e toglie loro tutto quel,che di

ce ſordidezza , e bruttura; e le la

ſcia purificare, limpide , e riſplen

denti agliocchi di Dio; e ſi come

la lima,togliendo la rugine dal fer—

ro, lo conſerua lucido, e bello,così

P la
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la riprenſione,togliend0 dalla Re

' ligione gli abuſi, e i difetti, la con

ſerua ſempre illustre nel vigore , e

bellezza della ſua oſſeruanza. Non

uò niegarſi, chela eorrettione nó

habbi in ſe steſſa püture,e aſprezze,

come lalima, mà nè meno può la

ſciarſi di confeſſare, che da queste

punture,e aſprezze riſulti nell’ani

me lo ſplendore , e il lustro. Così

lo confeſsò di ſe steſſo l’Apostolo,

‘-C°‘*4* quando diſſe: Faiſi firmur omnium

peripſema **uſque adhuc. Doleuaſi

Paolo di vederſi, come la ſcoria, o

la ſpazzatura del mondo , da tutti

mortificato, vilipeſo , e diſprezza

toze questoè il ſenſo delle ſue pa

role communemente da’ Dottori

interpretatolvià io ritrouo sù que

sto paſſo due belliſſime traflationi,

l’vna del testo Greco,che dicerFa

&iſumus omnium limatur-e; e l’altra

‘Ainbſf’ſ- di Sant’Ambrogio-Faſſiſumur lu

ci. 5.111.. . ñ

Pr. …3, flramento mundr. Con eſſer dal mo

do afflitti, perſeguitati, corretti , e

gastigari, veniamo ad eſſere, come

ſotto la lima della correttione, pu

rificati, abbelliti , e maggiormente

illustrati: Faéiijumur omnium perip

ſemu, limuture , luſiramentu mundi.

(Liaſi voleſſe dire l’Apostolo:

nel módo tutti cifáno il viſo stor—

to, tutti ci parlano c6 parole bruſ

che, tutti ci ſuillaneggiano comu

infami, tutti ci calpestano , tutti ci

limano, tutti ci correggono , tutti

ci rimprouerano , tutti ci gastiga—

no, _ma che pëſìamo ſiegua da ciò .P

Ruth ancor non volendo, coſpira

no à purificarci,à polirci , ad ab

bellirci, e à renderci ſpecioſi, coſ—

picui, e illustri innanzi à gli occhi

di Dio. Nel qual penſiero andaua

Grzc.

Antioco Monaco Greco parlz’ído,`

appunto come fò io, a‘Religioſi:

Beat”: ille Monaclmr ,qui aliud nihil

fi‘ 4]?,- cenſèt, ni i omnium peripſemzu.

Beato quei Monaco, che null’altro

ſ1 perſuade d’eſſere , che limatu'ra

del mondo. E Gilliberto Abbateo,

ammirando sì riueriti Perſonaggi,

a’ quali rieſcono gli auuiſi sì grati,

e sì gradite le correttioni, non può

contenerſi di non eſclamare: Ofe—

Anticeli.`

homo

Grlb. in.»

cant. ſer.

[item animum, ad quem td?” ſublimi): 45.

iacula eveniunt , quemque inucmunt

fin: aptam mulneribur , quando nom.

abeunt retrorſum, rvel duritiu, rvel/lo -

lidthe repulſu. Non potendo non

chiamarſi felice colui, cheàcolpi

delle riprenſioni stà ſodo, e non..

fugge, mà tollera con patienza.;

métre di quà rieeue-tutto il lustro,

e lo ſplëdore. E quindi argomenta

ilCardinal Damiano, che chiun~

ue nella Religione è veramente

‘zeloſo dell’oſſeruanza regolato,

della custodia delle leggi,e del de

coro del Monastero, non ſolo tol

lera volentieri le riprenſioni,quan~ '

dola colpa il richiede, mà ancor

che ſia innocente,le deſidera, e ſe

ne cópiace,eſe ne diletta,come

vnicomezo, e per conſeruare la.,—

purità della ſua coſciéza , e per pu:

rificare gli animi degli altri, che..

ſono di qualche colpa macchiari:

Vndè qui/’quis aſl, cui regularis evito

feruor inestuat , correptioncr libenter

ampli-&ſtar; @ì tunt etiam, cum inna

cenr est,jùi: reprebenfionilzur deleäuá

s. mar.

*113! &le;

tur: non cut eum conſcientiu pecca/ſe..- .

rcmordeatzſed quoniam hoc prodeſſg

ceti-*ri: audientiburfirerat: -vt ronde

ipſe innocenr , @’ mundus arguitnr',

al?, qui **vel lap/à-vel lapſuriforcè sü’t,

(Mü
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corrigrímr. Dortrina , che nó laſciò

dipraticarla il Santo medeſimo,e

come Monaco, ecome Cardinale.

Che perciò c6 replicate ſuppliche

ſiraccomandò à due Veſcoui , di

Sinigaglia, e di Gubbio, acciò per

lettere,,ſe non poreſſero in voce,ſi

compiaceſſero d’auuiſargli tutti

quei mancamenti , che,o nella ſua

Perſona, o nel ſuo gouerno occor

reſſero; protestando d’hauer tanto

biſogno della limatura delle am

monitioni , per poter riſplendere

con luce d’eſempio, c fama di vir

tù nella Corte, quanto ticn l'oro

8.0.2…. dellalima, per non rimancr diſ—

î‘bñi-CP- prezzeuole , e ſenza lnstro. Sim:

l]

em’m atirum ad claritatís ffiecícm lima

pei-duetti”, ita' anima correptíom’hu:

mfizdstflmllare Fth‘gdtllr. E forlì, che

queſto dettame appreſo l’haueail

Cardinal Damiano da San Grego

rio Papa, il quale ſolca dire,quello

ſolamente riconoſcere per amico,

àchiconfiderebbe i ſegretidcll’

animo ſuo, la cui lingua POtCffO

ſeruírgli di lima, per radere lo

rum?, macchie dalla ſua mente: Hmzc ſ0

57
lùm mihiamz’czî cstzſimo , per miu: [in

gnam me-e mucular means targa.

Nè ſolg lima, che rade, e astcr—

gela rugine dalla mente èla fra

terna correttione; mà medicina ,

che ſana, ecura tutte le piaghe;

dell'Anima . Ecosl,come non può

conſeruarſi la ſanità del corpo ſen

za la medicina , o preſeruatiua , o

curatiua de’malori 5 così ſenza la

correttione nò può conſeruarſi lö

tana,nè purgarli da’ vitij contratti

vna Communità . Non hà dubbio,

che vna graue infirmità è la colpa,

anzi infirmità di morte . Nè tiene

altro rimedio , che la riprenſioneÎ
(Delia è l’vnica medicina,che Può I_ 10111,44.

curar questo male . Medicina enim dd

cfl corre&i0,dícc Griſostomo. E per—

ciò,chi odia 1a correttione èſegno

che vuol morire , ſecondo il detto

dello Spirito Santo: qui increparz’a

ne: odi: mariemr . E benche taluolta Pron.: z.

diſpiaccia,e sèbri per lo più amara

la correttione,questo è proprio ef

fetto della medicina , che sà ama

ra,e gioua; e ſotto ſpecie di ocu—

méto cagiona Vtilc immenſox'Così

lo diſſe Seneca il buon morale nel _
. . Serie'...

primo libro de 1m, al capo 4. Non

"a/liga!” nocet , ſed nicoletin ſpecie ”0

cendt. Che perciò diſſe il Sauio ne’

Prou’erbij , eſſere migliori le ferite

di chi ci ama ,cheibaciingannolì

di chi ci odia ,e abborre; percho

queſ’ti crudelmente impiagano , e

quelle piagando ſanano: Melzom Pron-:r

ſunt **vulnera dll/genti!, quamfranci”

lema (ya-[a odiemir . Su’l qual paſſo

Vgone Cardinale: ide/?fotilíom :lit

mulnem , @" correptiones Pr-clatí , ?fare

fiumex amare. Bindi è,c he i Supe

riori , i quali eſattaméte adempioñ

no l’obligatione , che hanno per

proprio vfficio di riprendere i ſud—

diti,con particolar millero ven go—

no da Christo paragonati al ſale:

Vas e/iisſhl term . Ha il ſale vna vir— Nm…,

tù medicinale , e curatiua , perche

aſciuga il fracidume , c conſumma

la marcia , ch’impiaga il corpo hu

mano, e preſeruando da’ verm ini,

e dalla corrottione le piaghe,doue

viene applicato,le guariſce , ſe bc

ne nell’adoperarlo morde, ſcuoce,

e dà dolore,come racconta Pl inio:

Sal i” Medmda mardens aſk@ adm-Er.

Hot qucsto è il nobil niistero , che

P 2i ſot

Hng. ibi.

Plinio

li.5 1.09.
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ſotto questa metafora naſcosto di

ſcuopre Teoſilatto,che così come

il ſale , quando s’aſperge nelle pia

ghe, reca dolore,e fà piangere per

la ſua naturale mordacità , ma poi

finalmente le cura , ele libera dal

ſoccidume ; all’isteſſa maniera la..

correttione,e la pena applicata al

la colpa , ancorche rechiamarez—

za,e cagioni dolore in chi la tiene,

inſiememente la rimedia , la ripa

ra , e finalmente libera il corretto

dalla putredine,e da’vermini eter

ni, che rodono l’anima nell’Infer

no . Ecco le parole del Dottore:

ThCOPb- Vor eflirſal ter-rif , mordenter reprelaen—

5 jionibu: difl'ülMZOJ'fvt nonpariant **ver

mei` perpetuo:: propterea ne abÙ'ctati:

mardacitatem. Horſe ciò è vero,co—

me ad ogni costo non ſi chiamano

nelle communità queglil-Iuomini,

che forniti di retta intentione , o

d'animo ſincero,ci ſuelino li nostri

difetti, e ci auuiſino i ſconcerti del

nostro viuere? Padre,dirà quel ta

le,l’auuertimento mi punge. Io te’l

concedo; mà ſarai tu tanto eſſemi—

nato , che per sì leggiera puntura

eſcluderai dalla tua preſenza chi sì

fedelmente ti ſcuoprele posteme

del cuore? La correttione taglia;

ſu’l viuo,è vero; mà forſi che non..

tagliano anche i raſoir’ o non tra

figgono le lancette? o non iſmem

branole ſeghe? o non abbruciano

iferri rouenti , e acceſi? E perche

dunque per curar la cancrena, non

vuò dire d'vn braccio , ò d’altra..

parte più nobile del corpo huma

no, ma del minimo dito del piè ſ1

nistro , s’inuitano i Chirurgi più

crudi con i stromenti più fieri, à ta—

gliare, à ſegare,à ſuenare,à far ma

cello delle carni; e per sì ſpietata

carnificina ſi riconoſcono i Medici

cö groſſe ſomme d’argéto,e d’oro:

E poi, per timore d’vna lieue tra

figgitura d’vna ſaluteuole ammo

nitione, hà da traſcurarſi la cura.

dell’Anima, ch’è la più nobíl parte

del composto humano? à peſo d’o—

ro,e à eosto di ſpaſimi inſoffribili ſi

compera la ſalute della piùinfima

particella del corpo, ch’hà da pe

rire,e riſoluerſi in cenere; e per nò

ſoffrire il pungolo d’vn’auuertíme'

to opportuno hà da metterſi à pe—

ricolo la ſalute dell’Anima, ch’è q

immortale, ed eterna? O forſi che

non piace il paragone da me ad—

dotto Podaſi da S. Clemente Aleſ

ſandrino : Efl repreloenfio melati que

dam chirurgia affeäionum animezme

dicamentum autem est probri infimu

latio, qua reſo/uit affeélioner, qu-e iam

occalluerunt,impudicaque, ac libidino

ſe (vitajorder expurgat 3 fafluſque , ac

ſuperbia- carnet, quae excreuerant, exe

quat . Ecco quanto gran bene ope

ra nella communità la charitatiua

Riprenſione . Chiamiſi dunque à

ragione , Custodia dell’ordine; li

ma che rode la rugine , e illustra il

decoro dell’oſſeruanza; Medicina,

che cura tutte le piaghe de’ vitij; e

finalmente ſcuola , doue s’appren.

dono tucte le virtù .

West’vltima particella resta da

prouarſi per compimëto totale del

preſente Diſcorſo . Nè mi rendo

difficilela pruOua vn’erudita ſen

tenza diGriſostomo, il qual fauel—

lando della Fraterna correttionez,

dice così : Ernditio diſciplina Cuſior

ert ſpei,@‘ſpiritualiamMagi/ira *vir*

tutum : ad celeſte: repromiſsioner per—

dittit,

Clem

alex.

Chryſxle

erud. di

ſcipl. t.;.
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ducit, ad Diuinupr-emiu fatit per

uem’re. L’inſegnanza , e l’eruditio

ne della Diſciplina regolare, che

è la correttione monastica dello

colpe,ſolita à farſi ne’ Capitoli, o

nelle viſite da’ Superiori zelanti, è

custodia della ſperanza, Maestra,

delle virtù, guida fedele alla con

ſecutione delle promeſſe celesti, e

all'acquisto de’ premij eterni. O

che nobile ſcuola ci apre la Mae

stra Riprenſionc, per farci appren

dere có velocità incredibile tutte

le virtù ſpirituali l Spiritualzum mu

giſiru mirtutum. ln questa ſcuola ſù

addottrinato Dauide z echi vuol

ſapere il profitto,che ne cauò,oda~

ſu. us. lo dalla ſua bocca: Bonn”, mhz ?ma

bumiliustz' me. E quando ſi riconob

beda Dio humiliato il Santo Re,

ſe non quando per mezo di Natan

Profeta gli mandò l'auuiſo de’ ſuoi

difetti, e la riprenſione delle colpe

commeſſe P lo dice llario Santo:
iiiiflf* . i '

‘bh Officium mfinuat ‘peſcara arguenm,

(65" evitiu corrigenm. E a che ſine ciò

fece Iddio? L’isteſſo Dauide lo pe

netrò,el’inteſe: Vr drſcum iustzfim

tioncrtuas. Perche poteſſe appren—

dere le giuſ’cificationi Diuine. E

che coſa inteſe per queste giustifi

cationi-ì Tutte le virtù , dichiara sù

questo paſſo il Venerabile Beda…
Beda lib

1- dt Ta.

bcmac. Dimaniera che, acciò Dauide ap—

C411

in!. u.. verga,ebastone: Virga tum@ 5“'

prendeſſe tutte le virtù, fù neceſſa

rio,clie andaſſe alla ſcuola della,

correttione , ech’clla come Mae

stra l’inſegnaſſe. Così conchiude

nel citato luogo llario: correäio

enim mitici-um magnum affm m Ira

vzzrateprriſecîum. E quindi e,che Da

uide ſteſſo chiamo la correttionc,

culu: tuur, ípſh me eonſh[atuſimt,\’ er..

ga chiamò la riprenſione leggie—

ra; e Baſtone la più ſeuera , poſtilla

Vgon Cardinale: Virgum Tor-ut mi.

norem torreäionem:buculum muiorem,

Perche ſlcome nella ſcuola nonè

tantola dottrina,q uanto la sforza,

che inſegna i ſcolari ,elo ſcettro

Reale della ſapienza,è la ferula del

Maeſtro; inſegnando tal volta pzù

vna buona palmata , che dodici

lettioni; così dice Dauide , nella..

ſcuola della virtù la vostra ſerula,

Signore, è quella , che m’hà con

ſolato, cioè, che m’hà erud ito; ga—

stigatemi pure, o có piaceuolezza,

0 con rigore, ſianoi colpi le vostre

ammonitioni , che da quelle altro

io non riceuo , che ſomma co'nſo

latione; perche , benche paiano

amare, e doloroſe,…i fan venire in

cognitione della verità ,. dal che;

poi riceuo giubilo , e conſuolo. ln

conformità del che l’Apostolo San

Paolo, hauendo fatto vna ſeuera,e

aſpra riprenſione agli Ebrei,come

costa da tutta la lettera ,che loro

ſcriue, e volédo poi perſuadergli à

riceuerla volentieri ,ſcriſſe queste

parole: Raga r*vor Fratre: , mtſiejfe- “cbr-rs

rutir -verbumſhlutffi. Come và Pao

lo mioèla conſolatione ſi gode, e

nonſiſoffriſce ;ſe-dunque gli ha

uete parlato parole conſolatoric,

perche li animate :ì tollerare? Per~

che questo è proprio della verga..

della riprenſione, addolora inſie

me ,e conſola; addolora, mentre

corregge i viti] ; e conſola , mentre

inſegna le virtù. E perciò ſ1 chia

ma Mugiflra rvlrtutum.

Riferiſce S. Giouanni Griſosto—

mo d’vn certo Filoſofo antico,ch'
l eſſen

Hug ibi.
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Chryſ.

Homñzó

lì! i. ad:

Corinth.

eſſendo caſato con vna Donna..

bruſca , inſolente, e di conditione

più tosto ferína, che humana, dal

la cui bocca altre parole giammai

ſentina , che d’ingiurie , d’obbro

brij, di riprenſioni, ſenza che mai

poteſſe ortenerne vna buona cie—

ra; tolleraua il Sagio con patienza

inuincibile glioltraggi di quella;

Furia d’lnferno, sëza che mai pro

rompeſſe in vn minimo moto di

riſentimento 5 e richiesto da’ ſuoi

amici, perche ſoffriſſe tal Donna.

in ſua compagnia ?Riſpoſe vera

mente da ſuo pari, per hauere vna

ſcuola aperta in mia caſa, e vn’ñ

eſercitio continuo,per apprende

re la Filoſofia , non della naturale;

intendendo, ma della morale,ch’è

la pratica delle virtù. Dicitur, qui

dam ex Plailtffopliis externir , eum ma

lam haleret euxorem , nugatritem,

Ùconuitiatricem, rogantilius, eur eam

ſustſflffft, dixíffe , ’UL’ demi ballet-:t

Gyznnafium , Paleflram Pnilryò

phia. Hor ſe vu Filoſofo gentile ſi

ſeruiua delle correttioni della ſua

Moglie, per apprendere i precetti

della moral Filoſofia , e praticare i

Dogmi delle virtù; perche questo

mezo ricuſerannoi Filoſofi Chri—

stiani, e Religioſi? ſentaſi vn’eſem

pio degniſſimo d’vn nostro Reli—

gioſo , chiamato il Fratello Frà

Bartolomeo della Croce, di cui

raccótaſi nel terzolibro delle no

stre Croniche, al capo 18. che ri

trouandoſi nel Conuento della..

Peñuola, vna ſera in tempo diri

goroſo ſilentio incontratoſi con..

vn’altro Religioſo,parlò con eſſo

vna parola , mà con voce sì baſſa,

che con difficultà la ſentì il com:

pagnozl’auuerti il zelatore,e lo po—`

ſe in colpa nel Capitolo appreſſo

al ſuo Superiore, il quale aſprame

te ilripreſe,pöderando con gran

de energia quella colpa , come co

ſainaudita in quella oſſeruantiſli

ma famiglia, e volle punirla con,

Vna pena aſſai graue , cioè, colla,

priuatione dell’habito Religioſo

per tre giorni, quali tutti doueſſe

paſſare in lagríme, e penitenze in..

quel luogo medeſimo, doue hauea

cömeſſoil fallo, dimandando per

dono dello ſczîdaloà tutti coloro,

che per quel luogo paſſavano, së—

za mangiar’altro tutto quel triduo,

che pochi tozzi di pane auanzati

alla menſa deglialtri, con bere ſo

lo dell’acqua,e questa pure à miſu

ra. Riceuè il buon Religioſo con..

tanta humiltà,c modestia questa

sì aſpra riprenſione,che con sóma

allegrezza del ſuo cuore, ed edi

ficazione degli altri ſi diede à pa—

gar la pena del ſuo fallo con l’adë~

pimento eſattiſſimo dell’ingionta

penitëza. Nè già ſii ſcarſo lddio à

dargli ilpremio della ſua patien

za, mentre in quei tre giorni ſol

leuòil' ſuo ſpirito ad vn’altiſſimo

grado di contemplatione , con la—

grime sì dolci di diuotione, che

tutto ſi trouaua annegato , come

in vn mare di celesti ſoauitàl5 onde

deſideraua ,che ſi prolongaſſe la..

penitenza per tutta la ſua vita,tan

to dibene per l’anima ritrouaua,

in quello stato: ma il Signore , che

sìbene l’hauea purificato con la,

correttione, gli riuelo l’hora della

ſua morte, che fù due giorni dopo

adempita la penitenza , nel qual

tempo fù fauorito dalla’ muſica...
Ò 'A ’i degli
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degliAngioli , e honorato colla.

viſita della Regina degli Angioli,

che calò in terra, perleuar quell’—

anima al Cielo. Tal premio ripor

tòquel Santo Fratello della ſua;

humiltà, e patienza; e tal profitto

cauò dalla ſcuola della riprenfio—

ne. Ricrediamci tutti à tal’eſem

pio, che ſenza questo Maestro mai

faremo profitto alcuno nell’offer

uäza, Attendanodüque,ſenza riſ

petto, à correggere idifetti,ed ec;

ceſſi de’ Religioſi ſudditi ne’ Capi

toli i Superiori, ſe vogliono, che ſ1

mantëga in fiore l’offeruanza del

la Religione; ſe bramano la custo

dia dell’Ordine 5 ſe deſiderano la..

ſalute dell’anime, e l’acquisto del

le virtù: perche la correttione fra.

terna, e caritatiua è la custodia..

della Religione,lalima,che rade la

rugine de’difetti dall’anima,la me—

dicina , per le piaghe di tutti i vi

tij, e la ſcuola aperta d’ogni virtù.

DISCORSO CXVIL

Vbi etiam Exce’ſſus; &Culpaz Fratrum, Sic.

ARGOMENTQ

He l’rtuuzſhre, e correggere le roſpe de" noflriFratel# èoèlige rigore/à dipre.

tetto namrale, pofitruo, e Drama, cheſìrmge tutti , ſenza eccettuame al—

cuno,ſotto minaccie diſeuero, e rigonstgaſiigo.

me pare,nèſono ſolo

nel mio parere , ma;

da molti DOttorí , o

Säti Padri cauato,che

i] Capitolo Conuen—

tuale,ſolito àfarſi in tutte le Reli

gioni,ſia come vn Foro giuditiale,

doue il Prelato,meffoſi à ſedere in

Tribunale, qual Giudice ſupremo

preſiede , à cui ciaſcun Religioſo

può contro idelitti dal ſuo Fratel

lo commeffi proporre giustamente

l’accuſe, ed eſiggerne il gastigopſ

ſeruata però la Forma à ciaſcuna.

Religione preſcritta, e stabilita.L0

ſcopo però di ſimili denuntiationi,

e accuſe non hà da eſſer-’altro , che

la perfetta oſſeruäza del Monasteí

rc, il decoro della Caſa di Dio , la}

 

correttione charitatiua de’ colpe

uoli,el’emenda delle loro colpe.

Dunque, cauoio la conſeguenza”

ogni Religioſo,in virtù delle ſue.,

’Regole, e Costitutioni,l:à qualche

’ius acquistato contro gli altrui di

fetti,eragione di gridare mode—`

(tamente in Capitolo, e auuiſarcp

ammonire chi che ſia,niente meno

che,ciaſcuno del Popolo hà iu: di

declamare, e denunciare i Preua—

ricatori delle leggi appreſſo al

Giudice ſecolare. E à questo fine

nelle Communità Regolari ſi co

stituiſcono i Cenſori , i Sindici , ci

zelatori, che han per vfficio notare

icostumi, e oſſeruare gli andamëti

de’ Religioſi; e poi norati , e offer

uati,rip0ttarli a’Superiorì , à fino

di

,,gñ.ñ-'-.~...~__ç-.--ó-ñ.__...A
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 il

di far loro la riprenſione,e ingion

gere la pena alla colpa proportio

nata. Costumanza già praticata',

anche nelle Republiche Secolari:

onde à questo fine dagli antichi

Romani ſi creauano i Cenſori , co

me racconta Cicerone nel 3. libro

de legiburze Valerio Maſſimo nel ſe -

condo de Cenſoribus. E la neceſſità

di costituire, e deputate ſimili Per

ſone nelle communità è, percho

non potëdo il Prelato in ogni luo

go trouarſi preſente, enotare ,ex

.~ vedere gli andamenti de' ſudditi,

ſe non vifuſſe chi per la ſua vece»

quest’vfficio faceſſe, in breue tutta

la Diſciplina Monastica , e il deco

ro dell’oſſeruanza regolare ande

rebbe in ruina. Per tanto riferiſce

Girolamo di quei Monaci antichi,

nella lettera, che ſcriue ad Eusto

chio, che quando tutti stauano in..

cella ritirati in ſilentio , andauano

gli Eſploratori girando attorno, e

. oſſeruando , ſe iui ſi tratteneſſero

Epist. ad
Eufloch, ben’occupati. Et quia naáie , extra.

oratianerpublicas in _stro cubili rvnuf

quiſque rvigilat: circumeunt cellula:

fingulorum, (é' aure appqstta , quidfa

ciant diligenter explorant. E San Be

nedetto, Norma della Monastica..

vita,nel capo 46. della ſua Rego

la dà a' ſuoi Monaci questo pre

Reg' ca' cetto: Ante omnia autem deputentur

46. rz-nus, aut duoſeniores, qui circumean't

Monasterium horis , quibus -z-acaizt

firatrer leéiioni , Ù -uideant , nè flartè

mueniatur Frater accidioſur , qut **ua

cet otto, autfalrulir. Dal che euiden

temente i1 può dedurre, che l’vi

ſicio di zelatore, e l'eſercizio d’au

u1ſar`ein Capitolo le altruicolpex,

non e nuoua introduttione, mà an

tica; e non ſoloè conueneuole,m:'ì

neceſſaria. Tutto stà hora inuesti

gare, qual ſia questa neceſſità? o

ſotto qual’obligo ſi comädi a' Re

ligioſi in Capitolo l’ammonitione,

ela correttion delle colpe, in or

dine all’eſatta oſſeruanza di que

sto statuto della nostra Regola‘,che

dice: Vbi etiam exceſſur , (é' culpa:

Fratrum , st que in aliquodeprehenſe

fuerint, corrzgantur P E perciò io for

mo questa Propoſitione: Che l’- ~

auuíſare, e correggere le colpe de'

nostri Fratelli èobligo rigoroſo

di precetto naturale ,poſitiuo, o

Diuino, che stringe tutti,ſenza ec
cettuarne alcuno, ſotto minaccia.v

di ſeuero, e rigoroſo gastigo.

L’Angelico Dottor San Tom

maſo nella ſeconda della ſeconda.

Parte, alla quistione 33. nell'arti

colo ſecondo, propone il dubbio,

e dimanda,ſe la fraterna correttio- &Thom;

ncſia obligo di precetto: Vtrum.- :xm

correóiíofraternafit in Pracepto? E riſ- '

ponde con vn’ampla affirmatiua:

Correítiafi‘aterna est in pracepto. Por

ta nell’argomento, std contra, per

appoggio della ſua Concluſione,

l'autorità d’Agostino , chedice:

Si neglexertr corrigere , peior eo faëiur

er, qui petcauit. Sù’l qual principio

fabbrical’argomento il Säto Dot

tore dicendo: ciò non potrebbe;`

accadere,ſe colui , che potendo

correggere il delinquente , e traſ

cura la correttione, non veniſſe cö

questa negligenza à trasgredir

qualche precetto: dunque la fra* ,

I

_terna correttione è d’obligo di

precetto. Ecco le ſue parole: [ëd

hoc non ejr’et ,mſi per huiuſmodt negli

gentiam aliquit praceptum omrtterete

— \

ergo_
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ergo eorreíiiofiutermt est in Procopio.

Eſe non fuſſe di precetto , como

haurebbe Dauide con tanta pre

mura, e caldezza ſupplicato quel

ſommo Giudice à perdonarglii

trai is. peccatinon ſuoi,@’* ul- alii-mir por

Etdf [7.

teſeruo tuo? Si Ch’è precetto , e ri

goroſo `precetto , naturale, poſiti

uo , e Diuino, E lo raccolgonoi

Dottori da quelle parole dell’Ec—

cleſiastico al i7. Et nzonduuit illir

ruzuicuique de proximo ſuo. Leggaſi

tutto il gran volume della ſagra..

ſcrittura,che nonſitrouerà luogo

alcuno fino al tempo,che Salomo

ne ſcriſſe qucste parole , nel quale»

Iddio habbi eſpreſſamente impo

sto vn tal precetto agli huomini.

Che ciaſcuno tenga stima , e vene

ratione del ſuo Proſſimo, si: cho

tutti s’amino ſcambíeuolmente l’—

vn l’altro, e con reciproca charità,

sizche ſi rimettano di buon cuore»

l’ingiurie , e ſi tollerino patiente

-mente l’offcſc, sì: Però , che l’vno

corregga i difetti dell’altro,in neſ

ſun paſſo della ſcrittura ſi troua. E

come dunque manduuit? e doueil

comandò? Da questo argomento

han voluto alcuni arroganteméte

niegare il precetto della fraterna

corretrione, dicendo, che tuttii

precetti della legge Diuina à i

precetti del Decalogo ſi riduco

11036 perche ne’ precetti del De

calogo non ſifà cenno della cor

rettione delle colpe, perciò non..

deuc dirſi chela correttione cada

ſotto precetto. Ma à questo argo

mento riſpónde nel citato luOgo

l’Angelico, con dire, che tuttii

Precetti , i quali ſpettano à far

qualche beneficio al Proſſimo ſi

riducono al quarto precetto del

Decalogo, doneſi comanda l’ho

nor douuto a’ Parenti: Omnia pra:

ceptu, qu-epertinent ad impendídü 411’*

quad &eneficium Proxima , reducuntur

ad Preceptum de honorutione Parenti?,

E così habbiamo il precetto poſi

tiuo, e Diuino della correttiono:

munduuit Deus mnieuique de Proxi

mofiio. Altri riſpondono , che ma"—

duuit Deus‘, come Autor naturale, e

Maestro della natura; perche la;

fraterna correttione è dettamo

della natura, e diritto della ragio

ne; che perciò un Dottore, chio—

ſando quelle parole di Christo i…

San Matteo, fipeÉéauerit in te Fruter

tuur, evade, @5’ eorripe eum,dice,che

questo non tanto deue chiamarſi

precetto nuouo , quanto eſpreſſio—

ne dell’antico 5 non tanto coman

damento poſitiuo, e Diuino , qrçä

to dichiaratione dell’obligo della

natura.Intendano bene per le vi

ſcere di Gesù Christo questa dot

trina tutti coloro, i quali stanno in

opinione,che non gli oblighi pü

to ilprccetto della correttione, e

ardiſcono didire , che quest’vffi

cio, o quest’obligo tocca ſolamen

te a’Prclati, ea’ Giudici, e non.;

vniuerſalmente à tutti: ch’eſſi ſono

obligati ad attendere ſolamente à

ſe stcſſi, e nel restante ,chi vuol ſal

uarſi,ſi ſalui. Nò, questo è vn’erro

re sfacciato, vn’inganno manife

sto, vna dottrina falſa , nè ſolamé

te falſa, ma temeraria, e in materia

di fede pericoloſa; perche mundo

uit Deus ’vnicuique de Proxima ſito.

Vnicuique, m’intendono? a’ Prclati,

e a’ ſudditi; a’ grandi, e a’ piccioli;

a’ vecchi, e a’ giouani; a’ Padroni,

Q e a’ ſer

Mitch.

18.
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a' ſerui; à' Padri, e a’ Figli. Vnicui

que. E perciò diſſe Christo: Si pec

cauerit in te Frater tuu:. Non diſſeo,

Filiurſirlrditur,ſe; uu: , mà diſſe,Fru

tertuur, muoia@ corripe eum. Con

mento imparino tutti,come ſi den

no portare co’ Proſſimi lor fratelli;

nè ſ1 penſino eſſere ſenza colpa co

loro, che veggono gli altrui difet

ti, e ne traſcurano ‘per mancamen

i diſcretione però, e ciaſcuno hà da to della correttione l’emenda, Au- {l‘irri

_ orti-z;
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Gen. iz.

oſſeruare il ſuo modo proportio- diunthec, dice il Boccadoro, qui in gen.

nato,e le debite circostanze,e cau

tele aſſegnate nel ſuccitato arti

“ colo da San Tommaſo.

Addortrinato da tali maſſime il

Patriarca Abraamo , à comporro

le riſſe ,e quietar le diſcordie de’

ſuoi Seruidori , anche con detri

mento della ſua caſa, e diſcapito

grande delle ſue facultà , tutto ſol

lecito, e anſioſo ſi applicò. Pelle:

grinando egli dalla ſua Patria per

comandamento di Dio,e arricchi’

to di molte ſostanze, in premio di

ſue virtù , ritornaua dall’Egittoà

ri parriare, carico di greggie , e ar— .

menti; quando s’auuidde , che per

la moltitudine de’ Seruidori ſuoi,e

di Lot, che gliera nipote, e com

pagno nel camino, naſceuano del

le conteſe, mentre Faáiu olii-im..

inter Paſſare; Gregum Abram, @ff Lot;

ſui] primoil Santo Patriarca à ri

ſentirſl di quel mancamento,che

minaccraua tortura totale alla fra

terna vnione, e ſubito ſi diede ad

applicarui il rimedio opportuno.

Nè quae/o fit iurgium inter* me, @" te;

Ù inter Pustorer meor , Paſſare:

tuoi. Fratrer enimſumus. Oſſeruíſi la

diligenza, e il zelo del Santo Vec

chio,dice sù questo paſſo Griſo

stomo: apena vede il mancamen

to,e ſubito prorompe nella riprë

ſione; apena conoſce il difetto, e

al neceſſario riparo voi lo vedete;

applicato, e da questo bel docu

fi: extra‘ criminu putunr eſie , quando

propter familiaritutem ſui: mini/iris'

permittunt, @'ì conniuent rapere , deci

pere, @ì multa mala machina”. ‘Nam

Iicet iniustiti-e ill-e opus alienum tibi

fint, tumë@ì ipſi: negano communicar:

nöfirlum quod obleéiurirfuffo.'fi-d quod

non prohiber nè facinur committatur.
“Num quiprobiſrerſie potest eum , qui in

iuriumfacit,@' non probilzet, ir non.;

minor-em luetpenum , quam qui iniu

riumfecit.Cosi và. Chi traſcura il

precetto della correttione, ſi fà

partecipe del misfatto, che traſcu

ra di correggere. E così tanto il

colpeuole, quanto chi non ripren

de la colpa,ſi costituiſcono rei in

nanzi à Dio d’vnamedeſima pena.

Nè mi stare à dire , ſoggiugne il

Santo: non hò io parte nell’altrui

fallo, paghi la pena , chi commiſe

la colpa; friuole ſcuſe ſono queste,

e pretesti aſſai vani: l’isteſſo non..

corregerl’errore è vn farſi parte—

cipe deſdelitto; e per mostrar di

non conſentirui è neceſſario , che,

tu ti studij d’emendarlo. Porro nolo

miln' dico: friuqu illa merba: nilnl

mihi cum di: nihil milii eu de re con.

ſia:: uliusfecit, non ſui portici-ps inin

stiti-c: pretextur illuſunt , inanè (o

mentum. Si cui: declurure , quod non.

communituuerir iniuſìiti-e , ”nenti-z_

facTum.

Peccò grauemente Caino vcci

dendo à torto il ſuo Fratello inno~

cen

.añ-H_—
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cente, e dimandandogli conto Id

- dio del ſucceſſo in Perſona d’Abe

le, 'Ubi aj? Abel Frater tu”: r’ Riſpoſe

il FratricidarWefiia, Domino; nñquid

tic/?oi`Fmn': metſum ego i’ Signore,

io non sò nullaze chi m’hà costi

tuito Custode ,o meſſo in guarda

del mio FratelloìO ſcelerato,ò tra

'ditore, non ti basta d’hauer men*
titoà Dio,coſin farti innocëte d’vn

delitto così atroce da te veramëte

cómeſſo,che anche rinütij all’oblí

go della natura , edopo le ſpalle ti

getti le leggi della Fratellanza, è

vihò in concetto di ſantità , e ví

paſſo per perfetti; ma perciò vi

eſorto con Salustío:Hortor nè igna- Salust-íd

ſie-”do mali: bono: perdita: mmm.

Noi habbiamo laſciato il mödo, e

nella Religione ſeruito per molti

annià Diosnonè per tanto vero,

chefiamo giámai` per ſaluar l’ani

meproprie , ſe per colpa nostra

quelle de' nostri fratelli periſcono,

e ſ1 dannano. Onde deuono ſpa

uentarci le ſentenze d’Agapito , e

d'Arnobbio: Peccare, d' non col-;ibe

re Ferrante: pari ingradupunitur,cosl

dice il primo. Eilſecondo; .Quir- AëaP-nſi

. - . . 1 ~

qui: patiti” pertantem,ir rwros ſhó- Amob [i.

miniflmt auddci-e. Ed io quäco à mc 4- contra

Sappi,che tu hai da dar cóto stret

tiflìmo della ſua morte, e contro di

te grida vendetta il ſuo ſangue;

ſparſo ſopra la terra: Etre 'vox ſan

gumir Fratrir cui Abel dama: ad me

de ten-o. Ahimè, quîripiglia Gri

ſostomo, e quanti Christiani,e qua

ti Religioſi vſano il linguaggio di

Caino? Banti Eccleſiastici ſi odo

no nella Primogenitura degli Elet

ti proſerir le bestemmie del Pri

mogenito de’ Reprobri , Wunquid

Cuſio: Fratrir meiſhm ego? A me ba

sta hauer cura di me steſſo , e dell’

Anima mia ,à gli altri prouegga..

chi nel Tribunale della coſcienza

gli affolue. Che dici,milenſo r‘ stol

t0,che dici? ‘Non e/Z tibi eur-e: ſed cui

eritema? Se non è tua questa cura,

di chi ſarà, dice il Boccadoro? De

gl’lnfedeli forſi,che de’nostri ma

liſi rallegranoèo del Demonio,che

cidàla ſpinta, e ci leua di piedi,

per farci cadere nel precipitio?
'th , . , . i _ .
H02: -Cmerrtcumè 1nfidelme,qm emrma- b

44- ."le‘ .li P ' ſi l ’
ad (Fori r latatur. Aanbolo, qu: zmpellxt,

' @ſappiamo .> Ah che voi nonin

rendete

ne ſia questa vostra. ln voi steſſi io

quanto dannoſa omiſſio-Î

vi giuro, ripiglia il Boccadoro,che

per lunga eſperienza , che n’hò,

poſſo affermarlo , che tuttii Di

ſordini della Christianità , della,

Chieſa,e principalmente delle Re

ligioni, ſenza eccettuarne alcuno,

non altronde, che da vna ſimilo

traſcuraggine, che vſiamo intorno

al, ben viuere de’ nostri Fratelli,

ſono nati,enaſceran di continuo:

Him maloomnia menerunt, quod cor—

porir noſt‘ri membra aliena a‘ nobis ejſiz

fummo-:Se il nostro Fratello è vno

de’ nostri membri politici, à noi

incorporato con doppia vnione,di

moralità, edi natura, come poſ

ſiamo sfuggire l'obligo impostoci

da Dio di curarlo, ecustodirlo è E

perche düque oſiam di dire, come

canti (Zaini: Nunquid custor from':

meijiim ego." `

Impariamla dal nostro medeſi

mo corpo questa dottrina. Se tu

camini per vn ſentiero ſpinoſo , e

nel caminare inciampa per diſ

gratia il tuo piedein vna ſpina pù

(L 2- gen:

ſito
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i 'gente, non vedi ſubito forſi tutto

Aug. in

pſal. i zo.

le membra del corpo meſſe in fac

cenda, per dar ſoccorſo opportu

no, e riparo ſollecito, o al calca

gno ferito,o al dito insäguinaro è

Il capoin vn` tratto s’inchina , la.

fronte attristata ſi ſpiega, rimirano

gli occhi piangenti , la bocca ſi

contorce addolorata , le mani con

delicatezza inudita, o cauano 1’

aculeo appuntato , o confortano

con olio, e con vnguento la parte

trafitta z tutto il corpo s’impiegaa,

dimenticatoſi d' ogn’altra coſa, al

la cura del membro piagato ; e l’—

Anima isteſſa ricon‘centrataſi in vn

ſolo penſiero di ſanare il piede, lä

guiſce. Wanda fartè pes ſpin-m cal

cauerit, così ingegnoſamente de

ſeriue questo fatto Agostino, tori?

corpus contrabitur, curuatur ſpine-u_

dorſi, rut quaratur ſpina, qua haſit in

Pianta. Omnia membra quidquid poſ—

fimt faciunt , 'ot de infimo exiguo loco

ſpina, que inb-eſèrat educatur. Hor ſe

tanto fà la natura, per cauare da;

vn-dito del piede vna ſpina, cho

deue fare ü Christiano,che vn Re—

ligioſo,perisconficcare dal cuore

d’vn ſuo Fratello vn’habito vitio

ſo, ed enorme .P Tanto ſi fà per ri—

ſanare vna traſittura del membro

più infimo, e più vile; e quädo poi

ſ1 tratta di riſa nar le ferite dell’ani—

ma d'vn qualche noſtro Domestifl

co,habbiam da direzNunquid Cu os

Fratris meifirm ego .P Temaſi che nö

habbi da dirci Iddio: Voxſanguini:

Fratris tui clamat ad me de terra, ri

cercando da noi vn rigoroſo con

to dell’altrui fallo , ſecondo cho

apertamente Ezecchielle ci pre—

diſſe: Sl non annuciaueris iniquo ini

quitateat,janguinem eius de manu tua

requiram.

Andiamne in proua di ciò nel

primo libro_ de iRè al 3 r. Entra in

battagliavn giorno il Rè Saule cò

Gionata ſuo Figlíuolo contro i Fi—

listei,Già s’ode nel Gclboe il ſuono

de’tamburi,edelle trombe guer- ‘

riere, già ſi viene alla zuffa , guer

reggiano vn gran ezzo, s’inſer

uorano dall’vna ,eFaltra parte lo

ſortite, ſi rincalzano vicendeuol—

mente gli aſſalti; mà alla fine la,

vittoria ſi dichiara à fauor de’Fili

stci, à cui ſoprauenne di ſoccorſo

'sì gran numero di ſoldateſca , che

Saule, e Gionata ne diſperarono , e

la ritirata, e10 ſcampo; onde dis

fatto l’Eſercito Israelita , anibidue

vi rimaſero miſeramente vcciſi,

mentre irruerunt Philistijm in Saul,

jonatam, W percuflerunt. IO qui

stupiſco, e dico: che moriſſe mala

mente Saule, và bene; ei ſi merita

ua la morte per giusto gastigo di

Dio, in pena di quella Diſubbidi

enza commeſſa,quando mandato

à distruggere tutto Amalec , rtstfuè

ad mingentem ad parietem , egli ein-'

piamente pietoſo, con indiſcreta,

clemenza perdonar volle alla vita

di Agag,Rè di quel Regno, in ven

detta del qual misfattto ſin da,

quelpunto Iddio gli mpinacciò la..

morte; ma che moriſſe Gionata,

ſeruo fedele del Signore, Amico

*cordiale di Dauide ,— Giouanetto

pijſſimo, e miſericordioſo , huomo

giusto , e innocente , qual fallo il

’ meritò? qual Giustitiail permiſe f'

Riſponde Santo Iſidoro il Peluſio

ta: non vi merauígliate, non era..

Gionata sì innocente, che non ha

-ueste

Lch ;i
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ueſſc ancor’eglifallato; nè giusto

contanto,che non haueſfe trasgre

dito qualche Precetto Diuino. E

qual precetto ci trasgredi? ‘Aiello

dellafraterna riprenſione. Legge

te la Sagra Istoria, e trouerete, che

Saule,prima d’vſcire in campo à

combattere, non temè di ricorrere

a'Fattucchiari , e implorar l’aiuto

dell’inferno più tosto, che quel del

Cielo, mentre andò à conſultare l’

eſito futuro della Battaglia con..

quella Vecchia strega , che faceua

la Profeteſſa. Gionata vidde il Pa

dre cömettere vn peccato sì gra

ue, e non gli fè la correttione, non

l'auuisò,`non l’ammoni dell’errore;

perciò sdegnato Iddio, có vna pe

na medeſima di morte puni ſeue

tamente, e il colpeuole Padre , e il

uegligéte figliuolo, che traſcurò la

ripréſioneOh che tremore conce

piſce daquesto fatto il citato Iſido

i'RAngorem mihi, ac ſhlicitudmë affcrt

[attach-e pazza 5 quia Pan-em‘ ythonijî

ſam quarentem minimi} probibuerat:

obidque ame eum , qui ſtelus admiſè—

rat,is,qui prohxbere paterat , in bella

interut. Prima morì Gionata , e poi

Saule;e prima ſia gastigato dell’

omiſſione il figliuolo,che della cö

miſſione il Padre. Argomentiſi ho

ra; ſe ciò ſi fa ne’ figli, à cui la riue

renza,eiltimor filiale parche dia

vn lecito pretesto da farſi addie

tro dall’obligo della correttione;

che ſ1 farà ne’ Padri, i quali veggo

no tal volta i figli correre giù per

la china del vitio, e non gli trattë

gono la carriera? Che ſi farà ne'

Superiori, i quali veggono ne’ loro

ſudditi inoſſeruanzc grauiſſime,da

non ſoffi‘irſi,,da non diſſimularſì , e

le diſſimulano , e le foffriſcono?

Ahimè, quanti ſi dann'ano per gli

altrui difetti! quanti huominí van

no all’Inferno per li peccati degli

altri!

Nè penſi alcuno, che io eſaggc

ri punto; non ſolo pena di morto

corporalc; mà pena d’Inferno , ga

Pcigo d’eterna maledittione mi

naccia Iddio a’ trasgreſſori di que

sto precetto della correttionu.

Vdiamlo da Gieremia Profeta…

Malediéiur qui pro/aiſi” gladíum ſii-ñ

a‘fanguine. Maledetto colui,chc nó

immerge nel ſangue del proſſimo

ſuola ſua ſpada. Ohimè, che mi

naccie, che gastighi , che malcdit~

tioniſono queste,.che fulmina qui

il Profeta? 1ddio, che ſempre in

culca nelle Diuine ſcritture la pieñ

tà, l’vnione, la fratellanza, e la pa

ce, adeſſo maledice chi non ſi stiz—

za, chi non s’adira, chi non colpi

ſce, chi non feriſce, chi non im

bratta la ſpada nel ſangue del ſuo

' fratello? sì, dice San Damiano; CO!

lui ſarà maledetto ,ed eternamen

te maledetto da Dio , il quale col:

la ſpada della ſua lingua , affilata;

però nella cote della charità, nom

trafigge il cuore del Peccatore , ri

prendendolo del ſuo peccato,-e c6

la riprenfioneà ſuo tempo non‘ gli

fà ſpargere nelroſſore del volto il

ſangue più delicato dell’Anian
Maledièſii'ur qui probibet gladiam fin?

dſangumeſhstmguine enim gladiizm

prohibetzquiſi: al? inſerenda ReproL-ie

”gna ſementi-e .animaduerfiane c0m~

peſci:. Miſero,ſuenturato coiui, che

vista la colpa del ſuo fratello , non

lo corregge', non lo auuiſa , non io

ammoniſce,perche ſarà maledetto

da

Hier. 48.

S. Dam.

FD 6. ad

NiCnlñ

ſ’ontif.
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da Dio, e gastigató della ſua traſ

curaggine, come d'enorme delit

to; e quel ſangue, che ricusò di

ſpargere collaſpada della corret—

tione , griderà ſempre vendetta.

- contro di lui innanzi al Tribunale

diDio; anzi,come reo dell’isteſſo

delitto, da lui paſſato incorretto , e

impunito, ſarà destinato all'Infer

no. E quì vorrei ſapere , di che ſor

te di perſone fà strage più crudele

l’InfernOBOh vn gran dubbio è co

testo; e chi potrà darui la rifposta

adeguata? Sù, Dauide mio, tu, che

rapito vna volta in iſpirito ti vede

sti dinanzi à piè ſpalancata la boc

ca di quel gran Cahos di tormenti,

che ſorte di gente rimirasti ardere

tra le fiamme in quella voragine

di gastighi? Iolo dirò, dice Daui

de, mà dubito che a’ miei detti ſa—

rà niegata la vostra credenza. Dil

lo pure con ſicurezza , che come à

vn Profeta di Dio ti giuriamo la.,

nostra ſede: Situt oues in Inſernopqſi

tiſunt. Io viddi auuampare trà que

gl’incendíj Pecorelle vestite di la—

na, diſarmate di vnge, piene di lat

te, ſimbolo di piaceuolezza , che.

non ſanno adirarſi. Oh Dio, guar—

date bene, che forſe trauedeste la.

prima volta; Erano più tosto Hie

ne,ſparſe da per turtordi macchie

di mille colpe; Erano Leopardi,

proueduti di rabbia implacabile);

Erano Tigri inhumane, armate di

crudeltà; Erano fieri Draghi,ripie

ni di veleno pestifero; Erano ſozzi

capretti,forniti di corna appunta~

re; E non erano Pecorelle ſempli

ci,candide, e innocenti; perche;

Ueſhëcome ſimbolo degliEletti,

ſtanno alla Destra di Christo: ſia

tuet Ouer quidem a` ele/Iris, Hades au- Mac…:

tem a'finistrir. Hor com’è poſſibile,

che ſran paſſati alla man manca di

Luciſero quei,che stauano alla má

destra di Dio? Troppo ch’hà visto

bene il Profeta , e non hà trauedu—

to, dice Goffredo Abbate: Oues i121’, [Goffridz

non propter et-*eram innocentiam , ſed 3“ '4"P'

propter inbonejlam ſimplicitatem , qua

malir refistere nolunt, rue! neſtiunt, to:

appellat, quo.:_linefineperituror effi- de- ®

mmciat. Non basta eſſere Agnello,

che non morda, o che non isbrani,

per ſaluarſi. Non basta , che vn’

huomo custodiſca l’innocenza, e la.

purità della propria Perſona , per

eſſere del numero degli Eletti; ma

è neceſſario non ammettere tra

ſuoi iLupi,eiLeopardi , che gl’

innocenti sbranano,e i temperanti

-diuoranoz altriméte, di questa ſor—

ñte di pecore , ed’agnelli s’empiera

tuttol’lnferno. Sicut oues in Inferno Aiguan.~

affini/unt; idefl,p0nentur post comm-ñ- l" P148'

mortem, ſpiega l’Incognito già COf

noſciuto.

E pure molti ve n’hà di quelli ,

che aldire del Papa San LCOl‘lÒ :

Maltam num'unt pe/Zilentiam , dum 5. Leo

auſleriorem diſſimulant adhilzere me- Epiſ, 86;

dieinam . E qual più pestifera diſſi—

mulatione , ò patienza più detesta

bile può ritrouarſi di questa è per

non corregger le colpe , costituirſi`

Reo degli altrui diſlimulati misfat—

tièperdonare ad altri idifetti,e ad—

doſſarſene sù le proprieſpalle il ga

stigo .P Hebbe vn ſaggio ſolo di

quest’ amarezza il Profeta Iſaia.

quando diſſe: V-e mihi, quia tacui . m, 5;

Guai à me,perche tacqui. E à qual’

vſo riſerbai le parole , e la voce , e

la lingua, ſe quando _alla-.mia pre

ſen
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ſenza da' Popolí,e da’Regiſi face

uano àDio indegniſiimi oltraggi ,

io nö parlaièſe quando sù gli occhi

miei s’offeriuano agl'Idoli inſenſa—

ti di marmo iſagrificij,e gl’incenſi,

io non diſciolſi lalingua ?Wal ſ1

lëtio ſciocco, e importuno fù quel—

lo,che mi costrinſe à tacere,_quan

do publicamëre ſi commetteuano

eſccrabili ſceleratezze à diſpre

gio, eobbrobrio del mio Signore P

Vega-e mihi,quia rami . Giustiffima..

cagione hanno di piangere,e rico

noſcerſi colpeuoli tutti coloro,che

potendo ritardare i loro proſſimi

dal male, e rimetterli nel bene,tra—

ſcurano di guadagnarli colle am—

monitioni : perche,mentre quelli

non emendati,e non correrti,~alla

perditione ſrettoloſi ne corrono ,

perdono questi inſallibilmente ſo

steſſr . @amobrem , dice il ſopraci

tato Iſidoro, ſcriuendo à Cirillo,

ſuo Maestro, e Padre ſpirituale , ne

@ì ego tondemner , @ì tu Diuirmm iu

drtiumſubeas , ſiMultA-ter , at diſtidia

comprime. Altrimëte al rue mihi del

giusto lamento d’Iſaía ſopragiun

gerà il rw ſpauenteuole della mi

E“dìì‘* naccia d’Ezecchielle: V4 , qui con

fuunt puluillor , faciunt teruícalia

ſub capite runíuerſe acari: ad capi-?das

anima:. Guai à voi, che in vece

d'applicare i viſicatorij delle cor—

rettioni a’colpeuoli,per riſuegliar

lidal letargo mortiſero della col

pa,teſſete coſcini morbidi, e Ca

pczzalí pieni di piume colle vostre

molli parole,ſopra di cui s’adagiañ_

no, e più profondamëte _addormë—

tati ne restano nel ſonno dellaloro

ostinatezza . Mollíores, ac mítíares

innuumſermoner , postilla Teodore:

to , qui ad tempus dure} brilla”:,ſèd nm’,

euerflonem animi adfi-mnt. Oh Dio! ib"

che non ſi fà hoggi ſcrupolo d’vna

tanto pernicioſa omiſſione,che ro

uína per sëpre le anime; doue che

di quelle,che danneggiano i corpi

ſi riſente tutto il Mödo. Se nel Ma

re naufraga vna Naue, ſubito s”ac

cuſa l’inauuertenza del Piloto, che

laſciò di prendere quel Porto,e del

Marinaro la pigtitia , chenon tirò

le redini al vento. Se resta _in qual—

che giornata vinto vn’ Eſercito ,s

ſubito noi ne 'ſentiamo proceſſate

le traſcuratezze, o del Capitano, o

di quell’Vfficiale,che nó viſitò pri-r

ma il Posto, che non chiuſe, come

douea il paſſo, che nó portò-à tem—

po, doue biſognaua il ſoccorſo; e

chiin pena è impiccato ad vn’ al

bero,e chi laſcia ſorto la mannaia

il collo: e nauſragano l'Anime’ in..

vn’Oceano di vitij , e cadono i Po

polivintiſocto la violenza di Lu

cifero, enon ſi troua chi parli la;

verità, chi auuiſi, chi corregga,chi

porga opportuno il ſoccorſo , e il'

riparo al pericolo, e alla caduta…

?Normè raider, dice Seneca il buommorale , quamodò omne: in pracepſ def. c.zo.

agat extinèîa liberta: , fida: in obſe -’

quiumſeruile jubmrjſa, dum nemo ex

animifia‘ſente“riaſuadet, drflrmdetque,

fed udulrmdi certamen efl , (8)” “z/num.;

oflîeium, euna contentia , quis blandrſ

fimèfallat è

Apranſii ſepolchri, differrinſi

le tombe , ſchiudanſi gli auelli , e

riſorgano àriprcndere con gran..

zeloiDifonti, doue tanto traſcu—

ratamente tacciono i viui , e diſli

mulano nelle Communita Reli

gioſe de’ colpeuoli i difetti. Scri- .t

ucſi

aflfflfflm—fl\
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- ueſi nelle nostre Croniche vn ſuc

ceſſo bendegno da eſſer 'traſcritto

in questo luogo, per e'ruditione di

tutti ,che nel Monistero diMala

gona,fondato dalla mia Serafica,

Madre Santa Tereſa, rittouoſſi vna

volta’vna Religioſa fuori della ſua

Cella,con propoſito fermo, eri

diſc. pp. ſolutione determinata di fare vna

g-ÈC-Ìz- coſa poco decente al ſuo stato, c.

" ‘ ’ì' men conueneuole all’oſſeruanza.

delle leggi, che profeſſauaz c men

‘ tre ſe ne andaua con fretta ad eſe

guire il ſuo mal riſoluto pcnſiero,

le apparue di reperite. vn’altra Mo—

nica del medeſimo Monistcro già

difonta,e preſala per la mano,la ri

códuſſe in ſua Cella, e iui la ripreſe

aſpramente dtll’attione poco de

gna ,che ſi era riſoluta di fare: tur

boſſi come morta 1a viua, mà non

fini le ſue eſortationi la morta, ſin—

che paſſato l’empito della paſſio—

ne,ericupcrata la libertà,non ri—

conobbe l’errore-;e pianſe il ſuo

peccatozmà mentre questa lagri

me diramaua à gran copia d'ama—

riſſimo pentimento, in dir, Signor,

peccai , la Difonta riſpoſe, como

Natan Profeta à Dauide peniten

tezlddio t’hà pei-donatala tua. col

pa, laſciandola egualmente penti

ta, e conſolara, con nuouo ſpirito,

eſeruore di ſeruire à Dio , ch’è il

È…Îb’äîi‘è
Ei

vero frutto della Correttione.Tan

to neceſſaria stima Dio nelle Com—

munità Regolari la fraterna riprë

ſione per lo mantenimento del

decoro 'della loro oſſeruanza.. ,

che quando mancanoi viui fà,che

ſorgano i morti ad eſercitar que

sto zelo. Guardiamci adüque tutti

di. nö incorrere in quel giusto rim

prouero dello Spirito ſanto, fatto

per bocca d’Iſaia: Cane: muti non.;

”atlante-.r [un-are 5 cosi chiamando

coloro, che nó`n han voce, per ri

prendere gli altrui difetti. Cani

muti, che non han forza , nè lena.

per abbaiare. Siamo più presto

della códitione diquel Demetrio,

dato per Maestro à Tito Impera

tore, di cui diſſe Apollonio preſſo

Filostrato: Comm pediſſeqimm, qui

non tantum [atmrcſciat,ſed ”timor

dere, queries ininflum aliquid operan

tem raider”. Così osterueremo il

Precetto della Fraterna riprenſio

ne ,e sfuggiremo la pena minac

ciata a’trasgreſſoridi eſſo.Anzi go

deremo in questa vita il merito

equiualente all'vfficio,che chiamò

l’Ai‘eopagita Diuinomm Diuimſri—

mum, che è cooperare con Dio al—

la ſalute dell’Anime 5 e poi nell’al

tra vita ne riceueremo il premio, e

la mei-cede grande ſenza miſuraa,

che ci conceda il Signore.

i

.i ~ ,

?Queneau

Ila. 56;

Pliilostr}
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ſir.

Charitate media corrigantur.

ARGOMENTO.

He lu corrinioneſraternuffier effir profitteuole ,deuc farſi con their-ita'.- the

il modo di correggere l’Anime timorute di Dio,th du efflerſimile alla Peſca

dell’Humo, con cheſi tirano i Peſi-‘1,14 cui induſiriuſioi tuttu ”elfi-ſtu, cioè,nel mofl

dojouue, che aſſetti, non i'nujjìriſeu, che rethiguflo, e non noia.

E più gustoſo tratteni

' mento, nè più deli—

` tíoſo diporto può da

vn’huomo stäco dal

le continue faccende

in questa vita goderſi , che , o in..

vna notte ſerena, all’hora , che il

Mare mosträdoti nel ſuo ſeno tut

to il Cielo dipinto, fà contemplar—

ti le stelle, ſenza che t'affatichí per

rimirarle; o in vna mattina tran

quilla, quando stan placide l’onde,

e pria che ſi lieuino iventi ad in—

creſparle, farſi,o da vn lido ame

no, odentro l’acque isteſſe ſpetta

tore gíocondo d’vna gradita peſ

cagione. Wal diletto ſi ſente nel

depredare il Marc di quei cari ſuoi

parti, da lui tenuti in tanto pregio,

e amore, che quantüque gli hab

bi partoriti, mai però vorrebbe»

staccarli dal ſuo ſeno, mà ſcmpro

nelle proprie ſue viſcere trattener—

li racchiuſi è (luante’industrie hà

ſaputo l’humano ingegno inuenta

te,peringannareipeſci? Mille ne

potrei raccontare, mà ſia le mille

fateuiàcontemplarne tre ſole, lo

più da’ nostri vſitate , dell’hamo,

della Rete ,e della Fiocina. Che

 

bel gusto è vedere vn, che peſchi
con l’hamo? tu lo rimiri sù vna pſi—v

tadiſcoglio fitto , e immobile,si

che lo crederestc più tosto vna Sta

tua di Peſcatore , che non vn'huo

mo in atto di peſcare-'Il ſole non lo

ſcuoce , il vento non lo ſmuono,

perche stà tutto intento alla pre

da dellla ſua canna, che lo trattien

Perla gola : hà gli occhi fiffi nel

mare, e il cuore pendente da vn ſi

lo; con questo filo ei penſa d’eſſere

più pietoſo co’ peſci, che nonfù

Arianna con Teſeo , perche crede

cacciarli fuori d’vn labirinto più

foſco, e intricato: tutta la ſua ſpe

ranza stà cö quella pennuccia , che

galleggia sù l’acqua,e ben ſi dimo

stra fallace , mentre hà per fonda

mento vna piuma: quando questa

è più tremäte,all’hora ei stà più ſo ~

do,perche più ſicuro del furtozcor

re il peſce al boccone, e métre goa

de il palato la dolcezza dell’eſca…,

ſente la punta del ferro,chc per lui

diuien calamita, con quel cibo no

drimento di vita entra nelle ſue vi

ſcere l’hamo , fiero stromcnto di

morte: abbocca , e mangia il meſ

chino, e abboccando,e mangi-ſido

R vie
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viene à ſcu0ter la penna, che è,co—

mela ſpia , che dà all-’lnſidiatoro

auuiſo del Paſſaggiero 5 ond’egli

con vna strappata fuor di strada lo

trahe, eilfà ſuo; nè ſi sà chi ſia il

più goloſo,ſe il peſcatore, che peſ

ca colla canna per ſeruigio della;

ſua gola,oilpeſce,che dalla can

, na con vn boccone ſi fà tirar per‘ la

gola. Così ſi peſca coll’hamo. Peſ

caſi poi colla Rete, cſi entra vn lü-z

go tratto nel mare , doue gittan- …

doſi la Sciapica,vicne à fabbricar

ſinell’acqua vna prigione portatij

le,e posticcia; ſe tu brami le fon

damenta,ecco i piombi , che vam

radendo il fondo 5 ſe i tetti , eccoi

ſuueri, che ſi lieuano à galla sù nel

la cima ;ſele Pareti dell’Edificio,

ecco gl’intrecci delle fila , che fan

compiuto il recinto. Che bel ve

dereèqui, quando piene di peſci _

ſitirano dentro la barca le Reti E

l’vn guizza, l’altro ſalta , qucsto ſi

diuincola,e quello lentamente ca—

mina:la varietà delle ſpecie, de’

colori, de’ mouimenti,e delle fat

tioni riépie certo di gioia gli ſpet—

tatori. E questo è peſcar con la Re

te_ Mà perche alcuni peſci vi ſono,

che hamo non li ſolleua , Rete non

li rinchiude,diquestiſi fà ſangui

noſo macello colla Fiocina. Tu

miriilLanciator'e,che stà ritto sù

la punta d’vna barchetta, col ſuo

tridente in pugno,si che raſſembra

vn Nettunno in atto di fulminare;

e parche vogli far le vendette di

coloro, che fannoi Capopopoli, e

inquietano il ſuo Regno; vedeil

peſce, che và guizzando , e ſaltan

do, e ſlanciandogli incótro la Fio..

cina, il ſulmina dentro l’acqua…

O bella cifra certo, in cui chiaro

ſi ſcorge quäto della fraterna cor

rettione c’inſegna nel ſuo Vangelo

ilRedentore! E quanto più deli

tioſa è la peſcagione dell’Anime,

che non è quella de’ peſciPE quan

_to piùindustríoſa èl’arte del cor

reggere, che non è'quella del peſ

- care? Dieiam così, ſe ci piace. Pe

ſci ſono l’Anime, mare èla Reli

gione, ela Chieſa, Peſcatori ſono i

Correttori, destinati all’arte del

peſcare ,quando lor fù detto da,

.Christo: Fuciam cuor fieri Piſcutorei`

hominum,primo agli Apostoli, o

dopo a’ lor ſucceſſori. Hor qual’

eſſer deue l’industria di costoro,

perche felice rieſca la peſcagione?

Non adoperar con tutti vn’isteſſo

stromento; doue basta l’hamo, non

maneggiar la Rete; doue la Rete è

valeuole, non metter mano al fer

ronàdoue nè hamo, nè Reteè

baſſante, dar dipiglio alla Fioci—

.na. Tre maniere di correggere c’

inſegna nel ſuo Vangelo il Salua—

tore, corrriſpondenti apunto alle

tre maniere accennare di peſcare:

Si peccuuerit in te Fruter tuur , evade,

(e) corripe eum inter te, @i firm ſoli?,

Ecco la peſca dell’hamo , doue ba—

sta vn ſolo,c tutta la forza stà nell’~

eſca, cioè nel m0do,che alletti,n6

inaſpriſca,che rcchi gusto, e non

noia. Westo `evn correggere con

dolcezza, e fà per quell’Animeo,

che ſono di prima caduta. Siuutë

te non audierit , ari/oil”: tecum dll/MC

r-unum, out duo:. Ecco la peſca del

la Rete, doue ſoccorſo vi vuole di

cöpagni, ch’aiutino à tirare. We

sto è vn modo di corregger misto

d’aſprezza,e dolcezza; diciamlo

all’

Marc- 1.‘.

Matt-18.
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'all’vſirata, agro dolce: e fà per co

loro, che ſono facili à cadere, mà

àriſorgereancora. @and finon au

dim't cor, dic Eccleſi-e. Ecco la peſca

ſanguinoſa della Fiocina. ui non

vi vuole dolcezza, mà aſprezza,

non parole , mà gastighi : e fà . per

coloro, che testardi nel male , non

odono gliauuiſi,non curano le ri

prenſioni.Habbiam veduto fin’ho

ra l'vrile, e la neceſſità, che vi è

nella Religione dell’auuiſare ,O

correggere le colpe 5 vediamo

adeſſo il modo di farla , perche ri

eſca con profitto la correttione. E

erche la nostra Regola c’inſegna,

che ſi facci có charità,eharimte me

dia con-:griffin perciò formo questa

prima Propolìtione: Che la cor

rettionefraterna,per eſſere profit

teuole,deue farſi cö charità; che il

modo di coreggere l’Anime timo

rate diDiohà daeiſer ſimile alla

eſca dell’hamo, có che ſ1 tiranoi

peſci, la cui industria stà tutta nel

l’eſca, cioè nel :modo ſoaue , che

alletti, non inaſpriſca ,che iechi

gusto,e non noia.

Tutto il danno del mal correg

gere naſce dal non ſapernei Cor

rettori adoperare il modo propor

tionato. Equesto modo non può

certamente ſaperſi da coloro , che

nonfanno distintione frà gli stati,

talenti, e qualità delle Perſone).

Wal Mietitore diſcreto con vn ta~

glio ist’eſſo di falce recide , e aſſa

ſcia inſieme, e il frumento , e il lo

glio,e la zizania,e il grano? O`ual

Medico perito ſi prende à medica

retutti~ gl'infermi ad vn modo?

perche, ſe varie ſono l’infirmità,

come vna ſola può eſſere la Ricet

ta della ſalute P Doue basta vn leñ'

nitiuo,à che mostrarſi riggido col

mordace? Doue vna punta di ſer..

ro èvaleuole à tagliar quel tumo

re, à che incrudelirſi con applicar

ui il fuoco? Wal Peſcatore accor

to ſi caccia in testa di potere ogni

ſorte di peſce, o tirare con l’hamo,

o imprigionar con la Rete, o lan

ciare col ferro? Doue l’hamo è ba

stante,à che gittar la Rete? Doue

la Rete è valeuole, àche farſi ſan

guinario colla Fiocina 'i’ Così il

Correttore prudente non hà da..

corregger tutti ad vn’isteſſa ma

niera,perche questo ſarebbe vn..

mietere alla balorda, vn medicare

alla pazza, vn peſcare alla ſciocca,

vn correggere alla cieca, sëza Vti-`

le,ſenza profitto, mà con danno,

e ruina delle pouere Anime. Doue

vagliono le preghiere,àche ſer

uono le minaccie è Doue bastano

le minaccie, à che dar di piglio ài

gastighi? Sono diuerſi idelitti ,di

uerſi i delinquenti z dunque diuer

ſala correttion ſirichiede. (Meſſa' p

diuerſità volle additarci l’Aposto

lo San Paolo, all’hora che inſegna—

do à Timoteo le maniere di riprë

dere, tre ne aſſegnò opportune,e

ſono le già accennare: Argae , obſe

cm, increpa. Obſecra , ecco il modo

dolce. Argue,ecco l‘agro dolce. 1n

crepo, ecco il tutto rigore. E queſta

diuerſità s’adopera ſecondo lo sta

to differente delle Perſone , à chi

hà da farſi la correttione. Che per_

ciò dichiara Anſelmo le parole di
Paolo; Obſecraſizmſiorer,argue .eric-alex,

increpuiuniores.5arà vn delinquen

te di primo delitto, vn colpeuolc

per mera fiacchezza , e fragilità di

.R 2 natu -

2..Tim 4.

_s _Anſeh
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Philo

Hebr.

De opif.

Mundi.

Chry ſ.

Scrm. de

anathem.

natura , vn peſciolino innocento,

che ſr dilunga alquanto da’ limiti

della ſua caſa, e ſuagando fuor del

douere, s’auuicina allo ſcoglio di

qualche imminente ruina: Qbſècm.

corripe inter te, ipfiam ſòlumſchari

tare media carrigatur. Vn’auuiſo ſe

greto , vna dolce preghiera , vn’

hamo naſcosto ſotto qualch’eſca..

gustoſa, che lo diletti ;così lo farai

tuo, e lo vedrai emendato , meglio

che col rigore della ſeuera ripren

ſione. Sò ben’io, che Filone Ebreo

tacciò di ſouerchia stoliditài pe

ſci: Anima inerrtſrima , Ù rudiſirima

Piſcium generi obtigrt. Mà pure i0

nelle Istorie molti ne hò letti affa

biliſſrmi, reſi tali dal beneficio del*

l’eſca.Nel lago bullenſe in Africa,

riferiſce Agostino, che accompa

gnauano l'ombre di coloro, i quali

vi andauano per diporto à ſpaſſeg

iare , mercè all’eſca loro prima,

gittara. Nelle Peſchiere di Ceſare,

racconta Seneca , che c0’ Nomi.

delle lor proprie generationi chia

mati, prontamente obbediuano. E

in quelle di Pozzuolo , e di Baia,

erano tanto dimesticate le Mure

ne, che dalla voce inuitare del lor

Padrone, correuano à prendere il

cibo dalle ſue mani,laſciandoſi an-~

che palparc, e accarezzare , come

più gli piaceua. E perciò questo

auucrtimento dà al Correttore;

Griſostomo,per far guadagno del—

l'Anime in questa Peſcagione ſpi

rituale, adoperar l’eſca accompa

gnata con l’hamo:Aflì-r dulcem eſèá'

compaflianirin aculea. Cioè à dirò,

vna carezza amoroſa, vn’ammoni

rione piaceuole, vna dolce pre

ghiera; oIzfi-cm, charitate media com}

gatur. :

Nobiliſſimo miſtero, eil più acá

concio al mio diſegno , che POR-3.1_

farſi giammai fù quello del 3_ de.»

Rè al r 7. Pouera Vedoua Sareph

tana vnico figlio hauea, ſostegno

della ſua caſa, Bastone di ſua Vee.

chiezza,app0ggio di ſue ſperanze,

conforto de’ ſuoi trauagli , pupilla

cara degli occhi ;Oh ſe teneramë.

te più di ſe steſſa l’amaua! Morte

crudele s’accinge à far delle ſuo

barbarie in quella pouera caſa; Alñ

za l’adunca falce, e con vn colpo

ſolo tronca al figlio il filo della vi

ta, e alla Madre piäta piaga di do

glia mortale nel più profondo del

cuore: Piange , grida impazzita,

dal ſouerchio dolore, accende~ l’

aria col fuoco de’ ſuoi ſoſpiri, feri

ſce ilCielo co’ fulmini de’ ſuoi la

menti, corre veloee ad Elia, che.;

Hofpite nella ſua stanza ſi ritroua

ua, e col Difonto in ſeno, col c-uofl

re in palma di mano, coll'anima sù

le labbra, collo ſpirito tutto in vn

ſoſpiro, anſando, anelando , affan~

nata, angoſciata, tutta bocca per

gemere,tutt’occhi per lagrimare,

ſ1 prostra , l’adora , e poi dice: Ah,

huomo di Dio. cosi dunque ſi fà?

Donde aſpettauo il riparo, di là mi

vien la ruinaPSei forſi venuto à m‘e

mádato dal fiero destino in gallng

de’mieipeccatièal primo ingrcſſo.,

ch’hai tu fatto in mia caſa,di primo

lácio mi s’è morto il Figliuolo: 1”_

grejfirr er ad meg-ot rememorarëtur` im'

qmmm‘ mm, @ì interficererfiliä ”ze-ñ?

S’accosta da vicino il Profeta,e in*

tenerito à compaflione , conforta.,

prima la Madre colla ſperanza del

riſorgimento del figlio, c poi le di

ce: Da mihi filium mar”. Tulitqupe e27,

ſog
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Rupert.

Strm. [6.

‘ſoggiugne il ſagro Testo , de finu

eius, O bella Cifra certo, dice Gil

berto Abbate; ſai doue stà il Di

ſonto, ch’hà da eſſere riſuſcitato è

in mu Matrix; Nel ſeno morbido

della Madre careggiato, e bacia

to; Di là poi lo prende Elia, per

restituirlo alla vita. Oh beato co

lui , che morendo non cade àpiè

del Carneñce, mà in grembo alla..

Madre.oh felice quell’altro, che

vedendo il ſuo fratello difonto, nó

chiama ſubitO'Ì Beccamorti, acciò

lo portino à ſotterrar‘e; mà gli ap

parecchia il ſuo ſeno, come di Ma

dre amoroſa. Così, così deue farſi

con chi muore ſpiritualmente col

la colpa, per riſuſcitarlo alla gra

tia, mostrargli affetto di Madre,ri—

porſelo nel ſeno della ſua charità,

categgiarlo, blandirlo , compatit*

lo,ſcuſarlo con ogni dolcezza poſ

ſibile 5 e non eſaſperarlo viè più

coll’aſprezze, e i rigori: M0111' , @ì

in cant. femineo Mat”)` eststnu fouendus , di*

ceilVenerabile Abbate , rat nom,

aáundantiori mstitia abſorbeatur, ‘Non

expedit ei ex‘ſ‘r'a` Matemi finur ambi

tum reperiti, nèſortè non roller :Num-r

'116qu Elias in cubitulum ſuum. Oh

quante Anime ſ1 perdono , quanti

Religioſi ſi dannano, quanti cado

no, e mai ſi alzano, muoiono,e mai

tiſorgono, per colpa de’- zelatori

indiſcreti, de’ Correttoti non'cauó,

ti , de' Superiori ſouerchiamcntea

riggidi,i quali nö han ſeno di Mar

dre,mà più tosto mano di Carne

' ficc; hanno l’hamo sì colla puntaa,
ì pertrafiggere,ch’è la ſeuera cor.

rettione,m:`i non han l’eſca della.;

piaceuolezza:Audi’ant.Prelati,cad<:

qui bene in acconcio l’auuiſo di Sä

Bernardo, quiſiéí eommíſiù* Gregi- s, Be…,

&ur/Emy” *voluti: eſſè formidini, 'Uti

litati rarò. Di/Eite evo: fitbditortî Ma

cro: eflè debe-emo” Domino:. Seudere.,

magi: amari, quam metui; @5* fi inter

dumfiueritate opus* est , Paternaſit , ”ö

grannica. Manſioestite , ponite feroci .

tatem,ſhſpendite 'verbo-a , product'th

roberta; peäora [afie pingueſhant , non

9-120 turgeant. Sentite bene Prelati,

e voi tutti, à chi l’vfficio ſpetta di

correggere: quando vi prendete;

di fate ad alcuno la riprcnſiono,

vestiteui d’affetto di Madre, e non

di boria ſignorile- Aprite loro il

ſeno,ſcuopritegli il petto, mostra— .

tegli le mamelle piene di latte di

compaſſione; ſouuenitcgli c6 vez.-.

zi, e gesti da madre, e non date ſu

bito di piglio alla sferza,e al basto~

ne, perche gli atterrirete, e mette

rete in fuga. . o . . ~

Cosìſi prouò vna volta à ſare,

quell’indiſcreto Diſcepolo d’Eli—

ſeo; volea egli riſuſcitare alla vita

vn’altro Fanciullo morto , e pigliò

per istrumcnto vn Bastone: Poſitít 4-11234.;

baculumjuperfaciem Pueri. Mà che',

ritornò forſila voce à quelle labs

bra ammutiteè ripigliò forſi calo-z

re quel corpicciuolo raffreddato'?

Viene Eliſeo, e10 ritroua , che non

erat et' 'vox,nequèſenfiu.' Eh Giezi,

Giezi, tu non hai anc0ra appreſa.;

l’arte deltuo Maestro. We] basto

ne, che tu hai preſo è più accon:

cio àfrangct l’oſſa del"m-orto ,che

àbastouarne la morte. Vuoi ſape—

re come ſi fà? accostati vn poco, e

impara. Gitta ilProfeta il baſtone,

e comincia colle mani à palpare , e

carcggiare il Bambino :Congiori—

ge mani có mani ,'accoppia occhi

con
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 con occhi,vniſce bocca con boc

ca:poſuit orſuumſitper 0t eius“ , otulos`

fiiorſuper oculor em: , manu: ſua: ſir

per manu: eius; E in tal guiſa tene

ramente il luſinga, dolcemente il

vezzeggia. Che accade i’ coſa da..

merauiglia l Cale/kéſa est caro Pueri.

Subito ſi rincalori la carne raffred

data; tostoſi rinuígorirono le mè

rale , proprio del Prelato , ch’è il

Paſtore dell’Anime, col quale le;

pecorelle nó ſi sferzano per afflig

gerle, ma ſolo per indirizzarle al

la retta strada . onde cominciano

àtrauiare.Eperciò dice Dauide.,

che da questa verga riceuea cóſo

latione, e non afflittíone:Vtrga tua,

@’j‘ baciilus tum, ipſa me tonſhlata .:a:.

Si ergò eſl. diflſítſtid ’vir-ge , dichiara

nel tropologico ſenſo Gregorio,

bra illanguidite ;ritornò l’Anima.»

,- nel cadauero giacente; riſorſe,e ri

ſ-.ſ Pigliò vita il Difonto. O bene , dí- queſti-ia!, tonſhlatio natali, qtize GrcgÎÎ-líllíſi

fie/lentet. Sit itaquè amor-,ſed non emol- xo_ 6? '

I! .rain”: er/gitur. E vuoi ſaperne da,

am. , p . - . ._
CPM-c me ll perche. quia que terror:: "0”‘

1 z. c. ſ9. gafitſcitare nonpotuti , per a morir ſpi

liem5ſit ”gm-,ſed non exaſperanr 5 fit

{alunſed non immoderatè jieuiens 5fit

pietar,fird non plusquam expediat par

ſ ce ilCardinal Damiano: moncun

l s.”

Pſal. zz
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L

ritum Puerad 'Uitam redit. Amore,

amore ci vuole, eſca di compaſſio

ne, ſpirito di ſoauità, maniere dol

ci, e ſoaui; e non rigor da bastone.

E quantunque nella peſcagiono

dell’hamo ſi richiegga anco la verñ,

ga , questa hà ſolo da ſeruire per

reggerl’eſca, e non per isferzare.

E perciò verga hà da eſſere di có

ſolatione , non di mortificationez.

Apunto come quella , di cui Daui

de tanto ſi lodaua: Virga tua, @’r {2a

eulus ſm”, ip/a me töſhlata ſunt. We -

sta è vna delle più ſingolari gratic

fatte da Dio alla ſua Chieſa, postil

la sù questo paſſo Aiguano , la Pa‘-.-'

terna correttione de’ delinquenti;

figurata nella verga, e nel bastone,

con cui corregge-in questa Vita.:

amoroſamentechi pecca , per non

tem. In ſomma,hà da eſſer verga,

che nella punta ſostenti l’eſca del*

la compaſſione , e distilli il miele»

della conſolatione. (Delia fù la

verga, ch’adoperò in Terra il gra

Verbo humanato; e queſta mede

ſima adoperar denno tutti iſuoi

ſeguaci. Ecco come lo deſcriuo

Iſaia: Egredíetur 'vaga de radice leſ

ſe, flat de radice eiui` aſcendet. Ven—

ne Christo al mondo , non collo

stocco fulminante in mano, ancor

che veniſſeà combattere co’ vitij

degli huomini , e ad eſpugnare la

Città del peccato; mà colla verga,

ocolla bacchetta: e acciò questa

bacchetta,ch’è ſimbolo della ſua

autorità,e dominio,nó fuſſe riggida

stimata, le infiorò la punta , e colla

fragräza del fiore mitigo la ſeueri—

tà della verga; anzi col miele , che

_-''52(ñ _

“Ani—LP!...

punirlo rigoroſamente nell’altra,

vita. E/Z l’MC quinta gratta Ettlefi-e
facſſia,ſtilit et delinquentium Paterna

lis corn-’0710. Delinquenter enim filior

DEM hit paterna/iter corrigit, ”è in fu

turum Puniet!. E la metafora della.

verga ſiprende dal Bacolo Pasto;

Alga-ib! dal fiore stillaua, raddolçi l’aſprez.

za della percoſſa: "Ut mag-e ſeneſi—

tatcmflorir juauitar temperaret, co—

me oſſeruò diuinamente sù questo

paſſo [lario. E questo apunto è

quel, che deue fare ierorrettore,

ſe

S. Hilarl

in pſal-az'

*as—QUE‘

**m-2.1"#
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ſe vuole imitar Christo, e far frutto

colla correttione,non vſar ſul mini,

mà bacchette5e ſmorzare l’aſprcz—

za del colpo colla morbidezza del

fiore; e temperare l’amaro del rim

prouero col dolce~della compaſ

ſione.

E ſe vogliamo vederla fuori del

l’ombre delle Profetie cauata alla

luce dcll’Istoria Euangelica, e di

mostrata in pratica nella Perſona.

di Christo questa dottrina, andia

mo vn poco ncl Vangelo di San..

Marco,al capo 16. Auuicinandoſi

il tempo della Glorioſa Aſcëſione

del Saluator del Mondo dalla ter

ra al Cielo, narra il Sagro Croni

sta,che prima della partenza, ap—

parue a’ ſuoi Diſcepoli nel Cena—

colo ,e trouandoli ancora teneri,

enon-ben fondati, e radicati ne’

misteriìdella ſua ſede , ſcce loro

vn’efficace Eſortatione, c comin

ciòà riprenderli'della poca cre—

dulitàà quanto egli gli hauca in_

tutto il corſo della ſua vita,e dimo

strato coll’opere, e colle parole in

quam [acum: est ei: affirmptruest in.)

Celum. Pare che il nome di Signo

re più tosto conueniſſeà Christo,

quando eſercitaua la ſua autorità,

e Dominio nel riprendere, e cor—

reggerei ſuoiDiſcepoli , che quà—

do ſe n’aſcendeua al Cielo.Perche

dunque all’hora lochiama ſolame

te Giesù, e hora gli dà titolo di Si

gnore: Dominus quidem leſiu? Deli

cato mistero ! Aádo Christo aſcé

de al Cielo,colmo di Gloria ,ador

nato di Maestà, con vn pomPoſo

correggio, e apparato , diaſcgli ti

tolo di Signore, perche ſegli deue,

gli conuiene, ed ei volentieri l’ac

cetta; che perciò il Rè PrOFeta dc

ſcriuendo questo mistero,diíle:íèru`

aſcendítſhper orcaſum , Domirmrno

men illi. Mà quando fà l’vfficio di

Riprenſore,non con qual ſi ſia ſor

te di gente, mà coni ſuoi proprij

Apostoli, e con Perſone, le quali,

benche haueſſero errato , dauano

certa ſperanza dell’emenda del lo

ro errore, non vuol nome di Do

minio, non vuol titolo di Padron-î
rc 16 . .. . . .

ſegnato: Appare-rt il!” Itfirs, @- ex— za,che tuttrſpiranoaſprezza,e ter

Pſal. 67.

probmuit incredulitatem rerum@ du

ritidm tardi:. Che è quäto dire, vol

le fare vna viſita generale al Colle

gio Apostolico , e prima di dargli

laricreatione col ſagio della ſua..

Gloria, gli ſe prouar' l’amaro della

riprenſione. Mà notiamo l’indu

stria Diuina , in questa ſagra fun

tione non ſi chiama con altro No

me, che di Gicsù:Appamit i111': 1e

/Îm Proſtegue poſcia il Vangelista

a raccontar l’lstoria dell’Aſcenlio

ne,e muta linguaggio , e al Nome

di Giesù aggiugne quel di Signo—

rC,c dicc:D0mimer quidem ltjfiu ptst:

rorezmà vuol ſolo Nome di Gic—

sù, che vuol dir ſalute , e ſignifica,

benignità, amore, piaceuolczza, e

ſoauità. Penſiero d’vn grauizlimo

Comentatore. ,Wanda exproſrmuít

ineredulitarem earum, 1:2/er …ma

nunrupatur, rw ex tdmſimui, die/ci

Nomine deptebendatur, quod reprebm -

fiopotiùr adbibita erat Pat?” amore—5

a quam-Daminiſeueritate, ac patty/late.),

Documento Vtiljstimo per tutti li

Superiori, che quando deuono ſar

la correctione a’ Religioſi lor ſud—

diti, ſe non del tutto ſanti, che s’in

caminano alla ſantità , ſe' non del

tut

ó'-.-_—
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tutto virtuoſi, defideroſr della vir

tù , e ſe non del tutto perfetti, an—

ſioſi della perfettione,han da met

ter da parte ogni titolo , che ſappi

di Dominio,che odori di Superio

rità, che ſpiri aſprezza, e rigore , e

vestirſi ſolo d’affetto di charítà ,e

ſolo adornarſi del Nome di Padre,

che ſpira dolcezza , tenerezza , e,

compaſſione: rat ex ta‘m ſuaui , @"

dulci nomine deprehendamr, quod re

prehenfio potiù: adbilaim erat Parri:

amore, quam Dominifeueritate, ac P0

testate. In ſomma,hà da vſar la ver

ga col fiore, e la cannuccia coll’

eſca: adbibe dulcem eſcam compaflio

nis in aculeo.

Nè alcuno ſi dia à credere , che

ſia dottrina cotesta di poco fondo,

ma ínſegnanza Apostolica. Sen

tiamo Paolo à Timoteo: SeruuÎÌL-s

autem Domini non oportet litigare , ſed

marz/item?” effè ad omne: , docibilem-ñ- ,

patientem, tum modcſìia corrtpientem

eos ,qui refistunt meritati: ”è quando

det illi Deurpa’nitentiam ad agnqſcen

dam meritato-m , Ù refipifiant. Pon

deriamo ad vna ad vna tntte le pa

role , perche ciaſcuna contiene il

ſuo mistcro. Semü Domini non lopor—

m litigare. Certi, che van per cor

reggere, e attaccano litigij, riſſe,

conteſe, disgustoſi, minaccioſi, fu

renri; nò, non apart” litigare: quiete,

pace, e non litigio vi vuole. Certi,

che ſi mettono à riprendere , quä~

do stan riſcaldati dallo ſdegno,

stizzatí dalla bile, infuriati dalla.

pat'ſione; e chiamano feruore di

ſpirito quel, ch'è furore d’animo,

zelo di Dio quel,ch’è humor cole

ricoznò, aportet manſuetñ qſt’e: mite,

dolce, pacato hà da eſſere il Cor

rettore. Certi, che ſicacciano in;

tcſ’ta vna coſa , e penſano , che ſia,

cosi, e infatti non paſſa così; e non

bastano i magli , ei picconi àcac—

ciarnela, perche nó vogliono farſi

capaci della ragione 5 mà corrono

con quella prima impreſſione à ri

prendere , à gastigare; nò , aporter

docibilem eflè: Docile , ragioneuole,

piegheuolc hà da eſſere il Superio

re. Certi, che non han flemma d’

aſpettare vn tantino, nè di dar té

po al tempo, nè d’attendere i1 luo

go, e la .conglontura opportuna.;

ma douunque gli ſalga in capric

cio , sbrauano , Sgrìdano , minac

ciano, attertiſcono colle voci,con

gli occhi,e c6 le parole, nò, oparter

patientem eſſe: Di gratia vn pò poco

di patienza.’,Certi sboecati , che;

non han freno al parlare , e ſ1 pre

giano con dire di non hauer pelo

alla lingua,petche parlano chiaro,

quando gli starebbe meglio por

tarui per freno vna traue; e ſi {Eno

àriprendere con parole di poca,

creanza, con termini di poco riſ—

petto, con villanie , eon in giurie,

tirando le ſaette delle parole , non

a’ vitij per trafiggerli , mà a' vitioſi

er inſamarli; nò , ”porter mode/Zum

tſſe: Modestia, modestia vi vuolo,

per corregger da Sauio , e non da...

Pazzo, perche rechí profitto, e nó

danno, gionamento , enon nocu

mento la tua correttione.E ſai per—

‘che ciò ti comanda l’ApostoloèEc

cone il perche: Nequando det illir

Dem' pamítentíam ad agnqſcendam.»

meritarem, Sé' refipzfiant. Vuol dire,

acciò non adiuenga, che Dio ve.

dendo la tua indiſcretezza, o poca

habilità à guadagnar quell’anima

' col—

44—‘
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colpeuolexgli'`da ſe steſſo con vn’

interno auuertimento la corregga,

el’emendi, etolga à te il merito

della corretrione;così postilla An

ſelmo: Nequundoſine nobis per inter

nam inſpirutiouem u'et :ſli: Deuspieni

tantum@nor indè merce-dem non ha

beumur. Waſi che all’hora ſolamë

te meriti la ſua mercede il corret

tore, quando corregge cö dolcez

za,e profitta con ſoauità. Al che…

batte la ſentèza medeſima Cll Chri

sto, il quale dopo d’hauerci inſe

gnato questo primo modo di cor

reggere con ſegretezza, e cö amo

re,ſoggiunſe: Si uudierit te, lucratu:

erfiutiem tuum. Come ſe diceſſe:

All’horaporrai tu darti vanto d’.

hauer fatto guadagno d’vn’anima

àDio, quando l’haurai conuertita

con vna maniera dolce‘, con vn’

ammonitione piaceuole,séza stre

pito,ſenza rigridí,e ſenza rumore.

Enon ce l’addita il nome 'isteſſo di

correttione z’ Coſa ci volle dir

Christo, quando ci diſſe , Campo?

Volle dirci , Cor eripe. Cattiualo,

fallotuo, rendilo prima collema—

niere dolci amico di vero cuore, e

poi riprendilo àtuo piacere.Eſi

'come chi peſca coll’hamo,tirail

Peſce,afferrandolo per le viſcere,

eperlo cuore; così chi di tal ma

’ niera corregge, peſca gli huomini

con d01cczza: Sicut Pzſcer cupiumur

imma, fit capiuntur 190mm”, Lo dice

lo Spirito ſanto.

Racconta à tal propoſiro il Su

rio nella vita , che ſcriſſe di S. An

ſelmo, che stando il santo Veſco

uo applicato al gonerno della ſua

Chieſa, andò à Viſitarlo vn’Abbate

d’vn Monastero de’ Monaci , qual

tenea appò turri vn’opinione gra.

de di ſantità ; e in fatti era talco,

qual’era communemente stimato;

mà però,ſicome era riggido, eſe

uero con ſeco steſſo, eralo altrcsi

con ſuoiſudditi, àcui non perdo

naua apice dell’oſſeruanza , anzi

gastigaua con rigoroſe penitenzc

ipiù leggieri difetti, non laſcian

do colpa impunita,per picciola ,e

veniale, che foſſe. Era staro il San

to di ciò ben’auuertito ;‘ perchei

clamori de’ Monaci gli erano giù

ti agli orecchi, dolendoſi tutti, e)

con ragione, che-voleſſe l’Abbate

guidar tutti i ſuoi ſudditi per quel-_

l'isteſſo ſentiero angUstOî'dl peni

tenza, perlo quale ei caminaua; lo

cacciò con destrezza inzcampoà

ragionare di questo fatto , e vditi

dalla ſua bocca i ſuoi dettami di ri

gore , e strettezza , come coſa , à.

ſuo parere importante , per con

ſeruar la Diſciplina Religioſa, gli

dimandò Sant’Anſelmo, che frut

to hauea cauato ſino à qual punto

da quel’ſuo modo di gouerno> che

profitto ſentinane’ſuoi-domestici?

che ſangue ne nodriuanoi Giona

nièche dettami ne traeuano gli

Anſiani? Eraui la pace nel ‘ſuo Có

uento? s'vdiuano lamenti; e mor

morationi ne‘ ſudditi' ?stauano c6'?

ſolari i Religioſi? haueano ſame, e

ſete della perferrione P portauano

amore al Prelato, e affetrione alle

coſe ſpirituali? Ahi nò, riſpoſe. l’

Abbate;confestb il vero , che neſ—

ſuna coſa vedo di queste; anzi ſpe

rimcnro l’oppoſto: non odo , cho

mormorationi; nò ſento , che que—

rele; n°0 Veggmche impatienze,

poco amore all'oſſeruan’za, e niéte

S al

'*FV—MaiA
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al Superiore: e perciò ſono astret

to ad vſar rigore,e trattarſi con ſe

uerìtà,per costringerli à correr per

forza per quella strada, oue non..

muouono vn paſſo di buona vo—

glia.Tu vai errato, gli ripigliò il

Sanr0,e da ciò deui conoſcere,che

non và accertato il tuo camino:

Gli huomini non ſono bestie,che

ſi han da gouernar col bastone,mà

Perſone dotate diragione; e per

ciò ti è neceſſario guadagnar lo

volontà con beneficij, mostrando

li amore di Padre, e vſando c6 eſſi

blandure , e piaceuolezze; così li

farai tuoi amoreuoli , creſcerà in..

eſſi l’obbedienza, la diuorione,e lo

ſpirito 5 e riuſcirà grato agli huo

mini, eà Dio il tuo gouerno.Si

profittò dell’auuiſo l’Abbate , mu

tò stile di gouernare , non vsò più

aſprezza nel riprendere , ma pia

ceuolezza con tutti 5 e con questo

mezo arriuò à cattiuarſi gli animi

de’ ſuoi ſudditi, e diſporli al cami—

no d’vn’altiſſima` perfettione.

Questo eſſer deue il modo di ri—

prendere i delinquenti di primo

delitto, l’anime timorate di Dio , e

le perſone deſideroſe della virtù,

che ad Ogni auuiſo ſi rauueggono,

cad ogni lieue ammonitione ſi

ammendano. E questo èil modo,

che piace ſommaméte à Dio. Che

perciò nell’Istoría degli huomíní

illustri dell’Ordine ſagro de’ Ci

stercíenſi ſi racconta d’vn Monaco

molto Santo , e tanto fauorito da.

Dio per mercè del rigore della;

ſua oſſeruanza, e ſantità della vita,

che mentre celebraua la Meſſa la.

mattina, quando ſi cibaua del cor

po,e ſangue pretioſo di Chriſto,

gli pareua di tenere vn fauo nella

bocca,e gustaua in quel boccone

Eucaristico dolcezze oltre il ter

reno costume ſoauiſſime; e ciò non

vna ſola, mà più volte , e quaſi del

continuo gli accadeua. Occorſe

vn giorno , che hauëdo per giusto

zelo fatta ad vn ſuo amico vna ri

prenſione, che stimaua neceſſaria.

alla ſua colpa, mà con qualche ec

ceſſo nel modo, più aſpra di quel,

che ſiconueniua , accostaroſi poi

all’Altare al ſagrificio conſueto,e

riceuendo l’Ostia ſagramentatazin

vece della dolcezza del miele ſoli

to à gustare , ſi ritrouò la bocca

piena d’aſſenzio,e di fiele con vn’

amarezza indicibile; e fattoſi l’eſa

me della coſcienza , per inuestigar

ſa cagione di quella nouità, nom

trouò in ſe steſſo altra colpa, che la

ripréſione fatta al fratello c6 poca

charità,e meno piaceuolezza: ódc

fatta la debita penitenza , e chie

sto all’amico perdono del ſuo er

rore,e zelo troppo indiſcreto, ri

tornò allo stato primiero , e ſîi per

l’innanzi con più frequéza accol

to,e accarezzato da Dio. E per

ciò ci auuiſa à tempo l’Apostolo:

Vor,quifi›irituuler estir, huiuſmodi cor

ripite inſpiritu lenitutis. Sopradi

che Giouanni Griſostomo:

Multa lenitute opus habet,

qui corripitfvt qui corripi- ` ‘

“i" equammtm'

tollera:.

i DſS-i

Uebb”:

Chryſ

Hochä

in ep. a

Hebrz
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* DISCORSO CXIX.
Charitate media corrigantur,

ARGOMENTO,

He non deuttigíoua la correttioneſhme; che eviſimo Anime, [e quali aperta

corrette, ed emendate romano ci ricadere: eperciò con que/ie biſogna ado—

Pemre la correttione mzsta d’aſpreçzfl, e dolcezza, diſimuim', e rigore.

0 N tutti í peſci p6

“ no tirarſi coll’hamo;

e perciò non tutti gli

huominí ponno gua

dagnarſi col dOlCO,

nè tutti i Religioſi imperfetti colle

riprenſioni ſoaui , e colle ammoni

tioni leggiere li veggono emen

dati de’ loro errori. Lo Sturioneè

di bocca così angusta , che nó può

l’hamo abboccare 5 così molti vi

ſono, che hanno la bocca strettiſ

ſima del cuore , e non abboccano

l’hamo della riprenſione. Il Mugi

leècosìastuto , che flagella l’ha

mo colla ſua coda , ne fà cadere il

boccone, e poi di quello ſenza pe

riglio ſi gode; così molti vi ſono,

che ſi godono le carezze de’cor—

rettori, ma ne ſcuorono l’hamo

della correttione. La Scolpendra

abboccato l’hamo con l’eſca , ſen

tendola punta del ferro , tutte le»

viſcere inuerſa , e poi ſeparatono

l’hamo, al ſuo luogo le ripone; co

sì molti vi ſono, che odono volen

tieri la riprenſione, mà` poi tosto

ſe ne dimenticano z e ſe dall'vnì

orecchio la riceuono , dall’altro

fuori la verſano. L’Atia ſi riuolge

contro il filo , che al filo della ſua

 
O

vita tende l’inſidie, e con la taglié—

te ſpina del dorſo lo recide; così

molti vi ſono,che in vece di profit

tarſi delle' correttioni , controi

correttori `ſi riuolgono infuriati ,

stizzoſi,pertinaci alle difeſe. Fi

nalmente la Spigola nulla ſi cura.,

dell'hamo, perche abeccando l’

eſca, non teme la strappata del fer

ro, mentre con ſuoi denti rodendo

prestamente la ſeta , vieneàfarſi

nodrimento di vita quel,ch’è istro

mento di morte; così molti ví ſono

pronti ad abboccare , volentieroſi

ad ingoiare ogni boccone amaro,

mà ſenza chel’amarezza gli redhi

profitto veruno. In ſommaffiinr qui

pei-cam ex confiietudine, dice Tom—

maſo Santo,@’ comm' tales ſemmai

agendumest. Vi ſono idelinquenti

per habito, icolpeuoli conſuetu

dínarij,i quali sfuggono l’hamo , e

nó ſi laſciano guadagnare dal dol

ce, perche ſon peſci da rete. Vi ſo

no Religioſi incalliti nelle tras

greſſioni, e inoſſeruanze delle lor

leggi ,iquali più, epiù volte am

moniti , ripreſi, e corretti ,ſempre

poi ritornano à ricadere: e com

questi tali le buone parole nö gio

uano, le carezze non profitrano,le

S 2. p pre—
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preghiere non impetrano; e per- non paſſi in furore; o pure di tal `

ciò vi vuole il ſecondo modo di maniera’mostrarſi piaceuole, che

correggere, inſegnato da Paolo: nonſi renda ſpregieuole , e in tal

argue, con ſeuerità ,con rigore; mà forma manſueto, che la mitezza,

che ſia pure vn rigore benigno. non degeneri in floſciezza.Equä—

e vna ſeuerità ſoaue. In sómañvi ti,per non dare nel ſouerchio zelo

vuol 1a rete, per rinchiudere que- d’ Elia, inciampano nella [mode

sti peſci, mà ſenza dar dipiglio al rata piaceuolezza diEli? Equanti,

tridente del a gastigo: cioè , vna.. per non rompere nellaCariddidel

corretti one mista d’agro dolce, d’- troppo rigore,inciampano più mi

aſprezza,e dolcezza; mentre anco ſeramente nella Scilla d’vna traſ—

i peſcinella rete ſi prendono con curaggine vergognoſa? E perciò

qualche conforto , e vi vengono grä ſale vivuole in ſaper fare que

volentieri, vedendoſi per qualche ita delicata mistura di ſpirito mite,

tempoin compagnia del carcero eferueroſo,dicorrettione riggida,

la Patria loro. Per tanto dà questo e ſoaue. Elia , quel ceruello biz

auuiſo Criſoſtomo al correttore.: zarro dell’Aſia , hauendo paſſato

;z Extende Sage-nam chdritatir, cut non à piedi aſciutti il Giordano, e C04

‘l‘. ſubuertamr claudicrîr, jîadſanemr.0n- noſcendo auuicinarſil’hora della..

amachem- deio fò questa Propoſitione: che ſua partenza dal mondo, riuolto al

`i} non à tutti gioua la correttiono ſuo Diſcepolo Eliſeo ,forſrintene

ſoaue; che vi ſono Anime, le quali ritoſi di douerlo laſciare, gli diſſe;

apena corrette, ed emendate tor- per conſolarlo:Po/Zula quod r-w'rfvt 4333,:

nano à ricadere: e perciò con que— fàcíam tibi,anrequam tollar a‘ te. Eli

ste biſognaadoperarela correttio- ſeo, quaſi diceſſe il Padre amante

ne mista d’aſprezza,e dolcezza, di al diletto figliuolo, io ſono aſtratto

ſoauità, e rigòre. , non, ſenza dolore,à diuidermi da..

`. Io non niego eſſer coſa molto te; già perquesta nuoua io ri vegñ_

ardua, impreſa aſſai difficile er goafflitto,eturbato; dimandami ,

vn’huomo zeloſo 'dell’honor di qualche coſa, che ſia di tuo ſollie

Dio, e ardente amatore della ſalu- uo, e di mra conſolatione_ Riſpoſe

te dell’anime, veder tal volta gli pronto il Diſcepolo: OÉſi-cra rw fiat

obbrobrij, el’ingíurie, che dallo -in me duplex ſpirit”: tum. Apena..

' perſonetrauiate dalla strada della fattaquest’ardita dimanda, repli

virtùſr fanno al Creatore ;eſentir cò il Maestro: Rem diffiçrlem ;zo/Zu

dentro la propria coſcienza lo sti— [raſh. Troppo ardua coſa m’baidifl

molo di corregger la colpa, d’am— mandato_ Dubitano qui gl’lnter

monire il colpeuole, e d’impedire preti della ſagra ſcrittura, che coſa

quel male,che all’anime minaccia intendeſſe quì-Eliſeo , chefuſſe tà'

l’vltima ruinazeſaperſi sì ben con- to difficile da Elia riputata .P Teo- ‘mega' l

tenere frà ilimiti della piac‘euo- dorerostima,cheperquestofiiiri- ?uffi-7*‘ ì’

lezza,edella manſuetudine, cheil to doppio intendeſſe ’il Diſcepolo

zelo nonſrmuti in ira, e il feruore vna ſantità duplicatamente mag- *i

i: _.’. ,,',. O' ~, v“ì
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giore di `quella del ſuo Maestro.

Mà io per me stimerei troppo im—

prudente, e poco modesto Eliſeo,

s'eglihaueſſe preteſo di poter c6—

ſcguire più di quel , ehe poſſedeua

il Donatore. E non hauea da ver

gognarſi il Diſcepolo in vna si ſu

perba pretenſione di volet’eſſer

maggiore del ſuo Maestro, douen

do ſaper beniſſimo , che non e/Z Di

stípulurſuper Magi/1mm? (Dal dan*

que ſarà questo ſpirito doppio d’

Elia, che la naturale erubeſecnza

d’ Eliſeo non ricusò di dimandareè

A me piace la riſposta del Martire

aſſim, San Gíustino: Obſècro rvt fiat in me.;

i“ffl'sſ duplexſpirit”: tuus. Eliſe”: o/Zendit

duplitem alzandantíam doni ſpirit”,

quo [Ir-edita: erat. Elia: :gnam deuota

utt de calo ad rvleíſrendor lio/ie: ; at

.El/'fiat equo: , Ù equíter {gneor deuo

tauít de calo ad auxilieidum lrraelitir.

Volle per lo ſpirito doppio inten

dere Eliſeo lo ſpirito di rigore, e

di piaceuolezza,di manſuetudine,

e di zelo. Hauea oſſeruato , che lo

ſpirito focoſo d’Elia altro nó ſpira

ua,che ſeuerità, e questo ſpirito lo

volea per ſe Eliſe05mà nó ſolo, pe-ñ`

rò accópagnato collo ſpirito di le

nitàzacciò dell’vno,e del-l'altro ſi fa

teſſe vna ſalutcuole mistura per lo

gouerno dell’anime. Hauca oſſer

uato ,che il ſuo Maestro col zelo

della giustitia hauea fatto più volte

ſcendere fuoco dal Cielo ,per vé

dicarl'offeſe di Diozio ſon conten

to, dice il Diſcepolo, che ſia in me ‘

questo ſpirito di giustitia , per po

' ter metterfreno a’ ſceletati; mà nö

lo voglio ſenza il temperamento

della miſericordia, per potere an

co far cal-ar fuoco dal Cielo per

aiuto de’ buOni: e perciòfiat in mc_

duplex ſpirito: tum. E perche que

sto nobileinnesto di due ſpiriti di

mittezza, e riggidezza,è aſſai diffi

cile àritrouarſi, perciò diſſe Ella…:

Rem dffieilem postulasti. Con tutto

ciò l’ottenne il fortunato Diſce

polo, come- coſa neceſſaria al per

fetto gouerno del Popolo Israeli

tico,e di cui nö ſi pocea ſar di me

no. Che pegciò dice il ſagro testo.

Et in Eliſeo comp/et”: eſſì ſpirit”: eiur. Hedgqg_

Waſi che quello ſpirito diſpiace

uolezza, che mancaua in Elia fuſſe

compitoin Eliſeo. Tanto neceſſa

rio è ne’correttori questo ſpirito

doppio, di ſeueritä, e ſoauità, per

rofitto dell’anime, ch’han da eſ—

ſer correttel ev: dumſi: in arte Regi

mini:,íuſlitra , clementiaque permi (961;:

steam, ir qui praest, tardaſuóelitorum, bac'fl'p_@if terrendo demuleear, tamen ter

rari: reueren:iam demultendo con/irra

gat, dice il Papa morale.

E ſe ciò auuenne ad Eliſeo in ſi

gura di Christo, diícui preferiua.

l’Immag`ine,come voglionoi Dot

tori; vdiamo dal Profeta Euangeli

co ciò,che prediſſe del Redento—

*re,che"e Rè de’ chi, e ldea 'de’

Superiori: Non elamabit, nec audr'e- m‘ i

zur "00x eiur fori:. Calamum qua/fit? 4 '

tum non conteret, @’ linum ſumigam‘

non extinguet: m meritare edueet iu

dittum. Non eri’t-triſlíx, neque furbi-ele** o

tur.Vaticinio alla lettera inteſo del

' Saluatore. Gran coſa in vero, de.

gna dinon ordinaria merauiglia.,

che Chtisto,con eſſer d'animo sì

piegheuole,si mite, ealla miſeri

cordiainclinato,che nè meno la,

ſua voce fè mai ſentire alterata, nè

ſpaucntò alcuno, con chi tratta ua,

per
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per debole, per timido , per puſil

lanime, che fulſe , come vna can

nuccia frangibile ad ogni ſoffio di

vento; niente di meno faceſſe così

bene l'vfficio diriprenſore, cho

mai notò colpa in alcuno , che ſe

ueramente non la riprendeſſe, o

ſiatimqueliniſuper aculor eius ex ſelle

iſſo. Tobia, la medicina, che tu hai

da applicare è non poco amara , e

perciò fà à mio modo, bacialo pri

ma, e poi ongilo 5 acciò ſe l’ontio

ne è ſpiaceuole, il bacio la leniſca,

e ſia vn testimonio dell’amore,che

con ogni eſattezza di verità, e con tu gli portizond’egli venga ad ap

ogni rigor di giuditio; mercè à prendere,che l’amarezza ,che ſe

questa nobile temperatura , cho co adoperi , è medicina applicata

ſeppe fare in grado eroico, ed emi- per man d’amore 5 e così lo rende- _

nente, di mitezza , e riggidezzaa, rai patiente,enon eſaſperato,atto

con la qual correggendo rapiua i à riceuerla luce degli occhi, e nö

il cuori, e non li eſaſperaua 5 guada— à confirmarſi maggiormente nella

gnaua gli animi ,enon li metteua ſua cecità. Cicco è il Peccatoro,

infuga. A nostra eruditione , dice più del fiele amara è la correttio

’ ‘ Bernardo Santo, quando habbiam :5 vuoi tu ſare il Tobia , e resti

da correggere , guardiäci da que- tuir la vedutaà questo cieco è ojiu—

sti due estremi di ſpirito veemëte, lare eum, @“'lini ſuper aculor eius ex

uz; e di ſpirito rimeſſo , di troppo ar— felle isto. Fà questa nobil mistura d’

‘ dente, o di troppo Hoſcio 5 mà vſi-.î amaro, e dolce , di fiele , e miele;

.ſempre il modo della correttion… cioè, accorgaſiil corretto, che nö

‘sétizînáe temperatazEmea' Domino tempera- furore d’animo, mà zelo di Dio,

Ktſur. tam correptionem ,quia omnino magari nó paſſione diſordinata, ma la bra

quoddam lionum, @A datum optimum ma della ſua ſalute ſpirituale t’in

4L@ quod balentpauciſſidear mul- duce à correggerlo: Fagli prima.»

-torfinceralitet intentione leniter dite-re, capire questa verità , e‘ poi sgrida—

-quodgrauíter auditur. Volat irreuoca- lo à tuo piacere. E perciò diſſe l’

lflile merletti”, quadfimare debutta-at, Apostolo: degne, elfi-tra , non come

quia mordacz‘urforre‘ mieletur, exaſPe-*B due coſe distinte, ma vnitezperche

ragffiexulcerat magirJnjpii-itu r*ive- ambedue ſi richieggono nella ſa

hementi conterimut ‘Nauer Tharſir, luteuole ammonitione , il dolco

conterimur quajſiztum calamum , ex- della preghiera, e l’amaro della ri -

tinguimus linum ſumiganr. Guars- prenſione; cioè, il zelo temperato

~ diamci da’ ſpiriti troppo veeméti colla miſericordia, perche l'vno

nelcorreggere ;temperata hà da, nsëzal’altra nö gioua; l‘altra ſenza

eſſere,ſeuera inſieme, 'eſoaue,per— l’vno non profitta; ma ambeduo

che ſia profitteuolela correttione, coſe vnite recano giouamento , e

Nobiledocumento diedel’An— vrilita inestimabile. Così Rupe"…

geloàTobiailGiouanetto , quan— damente diſſeil Boccadoro:ffellem Cbrrſ- p

do volendo ben’istruírlo del mo— e00: {elum tempera” mzſhi-ieordia,zeñ “TCI i…

do direstitur la veduta al cieco lui` enim meniam ”eguaglianza ſu- m WH!- a;

T“bb‘" Padffifà COSì: díſſegli :oſcillare ex?, rarest, quant :Leſter: @dammi-u mi.- mem’ il;

ſeri* i
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ericardia cm”: , tortura fre-adam eſt,

(Delio comandò Dio in figura

al Sommo Sacerdore,là nel Leuíti

co all’ottauo,nella cui ſollcnne cö

ſegratione ordinò , che s'adope

ralſero due ontioni ſagre,l’vna do

o l’altra: la prima douea eſſere;

` dell’olio Santo , e la ſeconda del

ſangue delle vittime. Non bastaua

l’olio ſolo, non il ſangue. ſolo; mà.

vi volea l’vno, e l‘altro,;olío,ì e sä:

gue in quella ſagra &orione-.Ela

ragione l’adduce Oleastro; perche

s’auuezzaſſe il Sacerdote , e tutti

coloro ,i quali ſono c‘ostituiti da;

Dio Giudici,.Prelati, e Superiori

degli huomini, ad operare inſieme

olio, e ſangue; cioè,piaceuolezza,

erigore , dolcezza, e aſprezza

, per lo profitto ſpirituale de'loro

ſudditi. Nam~ enim, dice sùv questo

paſſo il Chioſatore, ‘Non enim de

lmiteſſëin Sacerdote fine oleoſànguír,

”et fineſhrzguine 01mm , quia cum con

ituererurd Dea Populi' Index , non..

ſirlùm miſteri-:JM etiam Rea: punire.

drlzebflt. Certi , che nel riprender

le colpe ,ſe la paſſano ſolo colle-v

belle parole: Figlio, Fratello, que

stoà te non conuiene; no, voi non

adoperare altro , che olio ;ſiete

troppo floſci , troppo molli; non..

farete frutto veruno. : Cett’altri,

che di primo lancio ſaltano nella

ſurie, nelle bizzarrie,nelle minac

cie: Farò, dirò, e ſimiliz nò , voi nö

ſiete Correttori , mà lſanguinarij;

non ſiete Peſcatori di Rete , mà di

Fiocina ;ſubito volete dar di pi

glio al Tridente del gastigo, e ca

uar ſangu e, nó che dal corpo,dall*~

anima. E chi non sà, che la Peſca

gione della Rete và bene ſpeſſo

dalla Muſica accöpagnara è Ond’è’

c-hei Peſci armati di ſpada nel ra

Faro di Meflìna,allettatí dal canto,

ſi ſon veduti correre à nuoto dietro

al Peſcatore, E le Albi , e le Aloſe,

con altre ſ ecíe di peſci, inuitati

dal ſuono elle ſquille,-come Pli

nio racconta ,ſiſono andati à rin

chiudere da ſe stefli dentro le Reti.

Non .viè muſica, che più diletti l'

huomo, quanto la lode.. Non vi è

strepito, che più l?afl`ordiſca,quan- e

tola correctione. Congiongafi l’

.Vna con l’altra , cdecco- applicato

l’antidoto al veleno .5 ecco l'vnico

mezo,per rendete amabile, e ſalu~

teuole la riprenſione.

Riſouuengaci di quel pietoſo

Paſiàggiero di Samaria, di cui rac

conta il Vangelo di San Luca , che

ritrouato lungo la publica stradaa,

fuorinella Campagna vn pouero

*Viandante di Gicrico,malamcnte›

impiegato, eſerito à morte dagli

aſſaffini, doue il Sacerdote , e’l Le

uita,paſſati prima per quella stra

da, non ſolo non l’hauean compa

tito,mà nè meno degnati ſi eranq

di rimirarlo, egli moſſo àcompaſ

ſione della miſeria estrema di quel

'l’inſelice agonizzäte, ſubito ſi die

_de à Curarlo al miglior modo , che

fipoteua. Mà nocíamo la medici

na, che gli applícò sù le piaghe.;

dopo d'hauerle smunte dal ſangue,

› purgate dalla marcia, ſè vna nobíl

p, di

;lul

C

mistura di due ingredienti, i'vno

etere,l e mordace , l’altro molle , e,

ſoaue, ne fece la compoſitione, e

applicata ne inſaſciò le membra..

piagate: E: approprpîr 411134”: -z-zzl

mm eius, inſundenr oleum , rw'mì.

Q che maniera di medicare? cho

raz
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.razza di lauanda è cotestaè lauar le

piaghe col vino , che l’al’tergc, e;

conſolida, và bene 5 mà l’olio ,‘- che

leniſce,e diffolue, non pat che 'fac

ci al propoſito. Eh , riſponde il'Fió'

fico, ogni medicamento mordace

hà biſogno del ſuo lenitiuo , acciò

non venghi l'vlcere maggiormen`

te ad eſaſperàrſi. A propofitoz-mà

aſſai meglio il morale , Sä Ore-go;

rio Papa: Volle con ciò dinOtarci,

dice il Santo Pontefice , questa de—

licata mistura della correttion té*

perata, con la qual deuonotutt‘i-i

Christiani medicar le ferite ſpiri

Cola nell’ApocaliffG-aln 2. C0--`

manda-il Figliuol di Dioà Gioni

ni ,che 'facci vn’aſpra rip-tenſione

al Veſcouo di Efeſo; ma vdiamo

con che parole inſegna , e preſcri—

uela‘forma della correttione: An

gela preſz‘Eccleſz-cſcnbe haec: ſcia ape.

ra tua, labarcm ”mm 5 Ù quia non

poterſuſlinen ’ malo:: Ù patti-:miam

habenWesto _è l’eſordio della Pre

diCa:Sed habita aduerſum te Punta.),

quad charitatemruamprimam reliqui—

fli. Ecco la narratiua: Sed @ff hoc ha—

Ler: quia odiſli -faéid Nicolaitamm,

quaW ego odi.- Ecco la conchiuſio

Apoc, z;

fi) cfg: tuali de’ loro Proſſimi: Vr per oleum ne. Oſicrùíamo l’industrià Díuíná,

 

aſpre ’di‘ ammonitione‘zia quante'

lodi vengono dolcementeÎ-condi'

te? prima l‘o loda , poi ‘l‘0 riprende,

e finalmente torna da‘ capo à lo— ‘

darlo,prima eſalta le ſue' virtù, poi

sgrida il' vitio,e poi ritorna à com

mendare la-bontà. Si che vna ſola,

e breue correttione da due elogi}

proliſſi vien circondata.~ Perche fi

ne tantc blandure, c tante lodi ad

vn Veſcouo, che merita‘ vna (euc

ra, e riggída riprenſrone? Perche

l’acrimonía -dell’auuiſo non eſa—

ſperaſſe’,non--zatterriſſe il corretto,

cercò prima, edopo lenirlo colla

ſoauità‘della lode; Rù’perto Ab

bate: Nomad-z drſimſitib strmom'r quiz' Rap. rbt;

Artificioſiz ſi: ,@’ prmſqrmm emittere:

anfierimrem reprehm/Îomr, am- [medi.

da emm collaudata”; Poſt razr/zz' Cor'

rzpmt, atque mina; inte-72mm': , rami,

quod /audandum erat , [andati/t, mi

repi'e/aenſiazzir amai'ímdzhem, mi m'mù'

offendere! , atque extra-Her” , collauda

menos. foumntur,@‘ per minum marinara..- el’artificioceleste;poche'parolez

’fl*:-ñ*--*....—

mordeamm, miſte-”da e/l [enim: tum

fiuerrmte,facicndumque quoddam ex

wnaque temperamentum 5 -vt neque

multa ajpc-ritme ‘exulcerentur ſubdz’ti,

nequè mmm bcngmtme diſſoluarztur.

L’habbiamo inteſa la cifra? vino, e

olio, fiele, e miele, agro , e dolce,

aſpro, e molle, ſeuerità , e ſoauità,

mitezza , e riggidezza vnite ’inſie

mc,formano la cu ra perfetta d’vn’ñ

’inſcrmo di ſpirito , quando l’infir'

mità è tale, che il ſolo lenitiuo non

balla, nè l’aſprczza total ſi richie—

deznon ſia tutta mordace, perche

lo‘eſaſpera: non fia tutta lenitiuaa,

perche lo diſſolue; ſedfaciendum c/Z

quoddam ex mtmque temperam’mzî.

Echi non sà, che l’olio è ſimbolo

della lode? ſicomc il vino, clrepíç -

caèſigura della riprenſione’; Hor

voglio da ciò cauar’io, che gíoua

preuenir colla lode il delinquente,

per poi colpirlo colla correttione;

licome gioua col canto incantarei

peſci , per poi finalmente rinchiu- twm'r dulce-’dine Gnam/?muſa E que

derli nella Rete. _ . … sto fà l’olio col vino, di cui ſi iÎerui

ll
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il pietoſo Samaritano , per curar

l’infermo di Gierico,Vsò l’olio,per

lenire la piagha, commendando

quel ,ch’era degno di lode;eap~

licò il vino, per restringerla , e)

astergerla dalla marcia , riprendé

do quel ,ch’era degno-di ripren

ſione- Così norò Lirano sù la ſpo- ,

ſitione di quest’isteſſa ſcrittura,pó

derando quelle parole ſopracitata:

,i fl' hoc habet, quia odistiſaíia Ni

colaitarum. Hit confiquenter, dice il

Chioſatore , fithditur eommendatio,

cut morè boni Samaritani,-ñpo/Z cornum

mortificatiuum infimdatur oleum linea

tiuum cum diritur: ſed@ ho: habet;

ſii/im bonum , @ì eommendationaa

dignum. .. _. . .

Tanto operò il Figliuo’l di Dior

per nostro eſempio , e tanto háuca

praticato, mentr’era in terra per

nostra eruditione. «Nel Vangelo di

San Giouanni al 4;. Portatoſi egli

in Samaria à fine di conuertire vn’

adultera, che cinque nozze hauea

violate,e altrettanti Mariti liauea.

villanamente traditi. Mà :oſſeruiſi

la forma del ſuo ragionamento,per

giugnere ſicuramente al fine d‘vna.

tantofamoſa conuerſiOne..-. Dopo

varij giri,e-rig‘iri diparole, comin

cio pian pianoilMedico Diuino à

ſcuoprir dellîinferma la piagha

' verminoſaſſade ruota-01mm tuum,

@ramibue. Riſpoſe à quest’istau

:a la Donna ardita: non baoeo mirri;

al che replicò. il Saluatore: Z’enè di

xi/ſi, quia non haben e'uit-um. c,Quiuque

”tim rwroe habui/ìi,@înuue quem [7a -

5mm” eji tuur, (fl’ hoc rvere dixisti.

Preſe táto- in _buona parte la com

punta Femmina* questa riprenſio

nc, che non ſolo-ſopporto- patien;

temente chi le diè l'auuiſo , e le)

palesò la invalidità dell’vltimc;

Nozze,per lo ripudio non legiti

mode’cinque primi Mariti; e lo

notificòi ſuoi peccaminoii Spon

ſali, egli andamëti storti della ſua

vita; mà gradi ſommamente l’am

monitione, e honorò .con titoli aſ

ſai degni l’Amrnonitore: Domme ,

rm evideo , Propheta er tu, Signore. ,

per quanto mi par d’intendere , e;

conoſcere dalle vostre. parole, voi

ſiete Profeta , mentre ſiete arriua

to à ſcuoprirnii i- più intimi naſcó

diglidel cuore_ Wal ſù l’incíiteſi—

mo,che operò nella Peccatrice vna

mutatione affatto incredibileèWal

forza onniporenre ammansl quella

Lupalaſciua, chela trasformò in..

’ Agnellaínnocente, e' la costrinſe

à non alterarſi `punto à nocitie in

aſpettate di tanta confuſione, e fè,

che i rimproueri più mordaci ſuſ

ſeroda lei stimati Oracoli d’vn giáv

Profeta? Fù l’indu‘stría del Corret

tore, dice Ruperto Abbate,il qua

le prima di rimprouerar la Donna:

comelaſciua,la‘ lodòr Come veri—

tiera: Bene dimstflä' hoc.- et-erè dixi

fli. Westo fù l’olio‘, che mitigo .l’rñ .

~ acrimonia del vino; prima lalodò,`

poi la ripreſe, .epoidi bel nuouo

ritornò à lodaſlara‘inteqaam _ein-erat;

quinque @umhaáuyíiffim’m.:fit (alia-u ~

dan:: benedi'xiſii’; -Ù Fo/unam illizz

”ad tot mire: haéuiflet, expreſirit ~, ſtà"fl

rum collaudanr: hoc , Î'flquit, **z-ere iii-

ari/ii. Magnum hoc , @ì dignèimitariz

da .eſt. “Magi/Zenum Spiriti” Dei;tor

ripere quidem ea , qua emendatiouo r'nó,

digent5ſed inter torripie‘dum, @L priiir, *

Ù [ro/Ieriur~ collaudare `[equa [rene di—

RUP. lzl).

z. ll) Ap.

tî’iaſimt5@~ quatenurteneatur benouo- .

[us
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ſu: tori-offro!, (á' non refiogiut. Westo

`e vn Magistero celeste, vn’artificio

Diuino , meſcere l'olio col vino,

per ben correggere , e con profit

to; e procurar colla Muſica della.

lode rinchiudere l’anime nella Re

te della correttione. Così hà fat

to Christo , e così dobbiamo far

noi; e non ſubito stizzarci , e non..

ſubito dar nelle ſmanie , ecollu

bruſche parole eſaſperare il cor—

retto; perche in vece di guada—

gnarlo, ſi perderà del tutto.

Vn’altra pratica di Chriſ’tov , per

meglio stabilir le pruoue di questa

verità, in San Marco al r4. Entra

la peccatrice di Maddalo à trouar

Christo che mangiaua l’Azimo, e

celebraua la Paſqua in caſa del Fa

riſeo,proueduta d’aromi , e d’vn

guenti aſſai pretioſi ', ſubito ſegli

gettaa piedi,e.vi profonde i ſuoi

alabastri, tanto che dell’odore ſi

profuma tutta la stanza.-Tuttii Di

ſcepoli ſiſcandalizano d’vno ſciañ.

lacquo sì grande di licori di tan

ta valuta , e nella turbatione del

volto, e nella mordacità della 'lin

gua il loro riſentimento paleſan o:

Marti i4 Vt quid perditio ifld evnguenti 4.;

efl? Poterut enim **auguritum istud **ve

nunduri plufquum .trecentis denurq'r,

Ùduri Puuperibur. Che fàril pijlſi

mo Redentore , per-*riprendere la

mordacità de’ Diſcepolí, che mor

morauanoà più porere ?~ Ecco lo

ſue parole: Sinite eum: quid illi mo- '

[ef/ii eflis? ‘Boni-tm opus* operata cſi in.:

’”ffif‘mper enim Puuperer habe-tir evo-

&tfr-rm. Noriſi, che non gli dice alñr

’Cuna ingiuria, o villania, nö li trató

ta da zelantiindiſcretizanzi liloda

come Procuratori de’ Poueri,e ze

loſi del lor ſollieuo. Non li eſaſpe

ra con parole troppo pungenti,mà

con vna certa maniera mista inſie

me d’aſprezza,e dolcezza, ſolamë

te l’ammoniſce dell’errore,per ſar—

li ſolo rauuedere , e non dar loro

occaſione di maggiormente eſaſ—

perarſize pure frà eſſi vi era vn Giu

da,che non parlaua altrimente per

zelo, mà per malignità. San Gau

dCfltiO-*thítl ucerbum Christur 'voluit

pro meritoſcelti-ate menti; illiur [aqui,

nè Judas eum :rudere rwoleretur iratur.

Poteua benzChristo à Giuda riuol

to,ch’era il principale autore del

fallo, rimprouerarlo come ladro,

che macchinaua ſempre le furbe

riezmà non volle colle parole aſ

pre dargli occaſione di precipitio

maggiore. Nè Iudu: eum :rudere evi

deretur irutur. Non deuono mai ir

ritarſi gli animi colla correttione;

troppo aſpra, e ſeuera z nè mai nel

correggere deue ſcompagnarſi dal_

zelo la charità, nè la piaceuolezza

dal rigore. '

Due Poeti famoſi vanta l’anti

chità,al cui ingegno ſublime nò hà

chi ſi poſſa paragonare; Homero .

cioè,.e Archiloco 5 mà di'genio l’—

vno all’altro contrario,e toralméte

opposto.Homero nó trattò mai-di

coſa, di cui fino alle stelle non/ no

innalzaſſe la lodezo 'Parlaſſe di Bru

ti, o di Piante,o d’acqùa,o di terra,

o d’armi ,o di- Guerrieri, di tutti

parlò con lode, Archiloco caminò‘s

per vna strada toralmente diuerſa;

ogni coſa céſuraua,biaſìmaua,vitu~

peraua,eſempre sùle ſatire aguzzò

la ſua penna. Onde ambidue ſtiro#í

no da* ſaui biaſimati, l’vno come

ſouerchio SatirÌCO, e l'altro come

trop

S. Gaud

Scrmu z.
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troppo adularore. Hor chi ſapeſſe

far questo nobil cöposto , e accop~

piar le Satire d’Archiloco , e l’Ilia

de d’Homero, cioè, l’aſprezza del

l’vno , colla dolcezza‘ -ñdellîalt'ro,

quelli ſarebbe l’ottimo correttore.

Paolo Apostolo lo fece' aſſai bene;

E percrò douendo agramente ri

prendere i vitij de’ Fedeli di Co- ~

ritiro, cominciò il principio della;

ſtiaslettera con vn grande Appara ~

“5°“- to d’Eneomij delle l'oro virtù: Gm

tiar ago Deo meoſemperPro e006”- in.)

Giuria Dei, quiz data eſt mihi in Chri

sto le u, quod in omnibus Diuiter ſaſſi

estirinrlloinomni r*verſo , in omni

[n'a-mia. Westo hà da eſſere il ge—

nio del prudente Riprenſore , po.,

stilla Santo lſidoro, cominciar dal~

le lodidi coloro,,.à chi deſidera di

fare la ſaluteuole ammonitione;

acciò ſe la correttione è spiaceuo

~ le, la lode l’addolciſca, e la renda

più ſoaue: Ingenium [anni Daéiorir ‘fl

cap-4;. incipiemir oi [audibur comm, quor,ſiz

lubriter oáiuigator, con-{gere euprrzſieut

Apo/Zola: ad Corinthior fam , quo: ci

ſaudrbur i'm-boat , @1" increpationibur

proſa:. O Dio l e doue ſono hora iti

quei grand’huomini, di cui leggia

mo nelle memorie antiche della..

’Chieſa, e della Religione, che con

ſolo profetir due parole, impastate

di zuccaro, e pepe, valeuoli à rad

dolcire,'e à ~mÒrdere , oprarono

mutationi sì *grád i negli animi de*

colpeuoli , che ſubito gli ferono

dar paſſi indietro da i distorti ſen-`

tieri del vitio , e rimetterſi nella..

-stradañintralaſciata della virtù?

Piägemi certoil cuore di tenerez

za,ogni qualvolta mi viene' à me~

moriail Nome del Glorioſo Sam

‘Filippo Neri, il quale con vn ſolo,

e poi, intuonato agli orecchi d’vn

Corteggiano in R0ma,che perdu

to ne‘giua appreſſo all’ambitione,

come con vn. tuono l’atterrize qua

ſi con vnîfulmin'e l’illuminò in gui

ſa,che›gli fece tosto darvdi calci

alla Corte ,e à tutte-‘le ſue vanilli

me pretenſioni; S’è - perduta la ſe

menza d’huomini' tanto braui, ed

eminenti nell’arte del correggere,

e perciò pochi frutti buoni ſi veg

gono delle correttioni. Egliè ben

vero però , che ciò non ſemprea

adiuiene per colPa di chi correg

ge, mà per l’ostinata durezza di

coloro, che incalliti, e habítuati

nelle colpe, non volentieri riceuo

no gli auuiſi. E perciò del modo,

più opportuno,chc deue tenerſi c6

queste ſimili Perſone, nel ſeguente

Diſcorſo noi tratteremo di propo~

ſito.

T 2. ’DISCOR
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Charitate media corrigantur.

ARGOMENTQ

i Hele colpe più grani ricercano riprenſíani più dure: che calle Perjòne incaſ

lite nella colpa, the non danno ſperanza d’ammmdu colldjcorrcttianeflcuc

adoperarfi figa/liga! e theſòno puniti da Dio i Superiori , troppa rime/31' valga/Ir'

garei delitti de’jîtdditi.

tutte le ſpecio

a D de’ Peſci gitta lere

E P 3,9 trnelMare, tutto in

tento alla Peſcagio

' ne ,l’accorto Peſca

torezmà non tutti i peſci ſono sì

ſemplici, cheſi laſcino facilmente

rinchiudere nelle Reti. Scriuonoi

Naturali,accurati oſſeruatori del

le coſe, che il Peſce Salmone, al

veder teſa la Rete, e come parata,

e aperta la ſua Prigione , egli age

gruppatoſi di corpo,con vn ſalto

ſi vibra all’aria , e paſſa fuori il ri

cinto delle muraglie: che il lupo

inarino,astuto,píù d’ogni altro ani

male, che guizzi nell’onde, al pri

mo veder della Rete , fugge velo

ce all’arena; e iui arando col muſo,

quanto più può per quell’aperto

ſolco il ſuo ſcampo procura: che le

Balene, Iſole animate del Mato,

PE!" eſſer di corpo sì vasto, e di for

ze sì smiſurate ,stracciano incon

tanente le Reti,e ogni altro riparo,

che venga loro opposto. H01‘ che

colpa tengono in questo ipoueri

Peſcatori? Aanto auuiene nella,

peſcagione de’ peſci, tanto nella..

correttione ‘e’colpeuoli accade.

Non tutti questi ſon ſemplici, che

o dall’hamo della riprenſione dol

ce, o dalla Rete della correttione

temperata d’agro dolce ſi laſciano

prendere, e peſcare. Vi ſono frà

questi de’ Salmoni, che ſono gl'in

corregibili , i quali ſaltano fuor

della Rete della correttione; Vi

ſono i lupi dc’ conſuetudinarij , o

habituati nel vitio,i quali malitio

ſamente s’aſcondono, e ſi ritirano

da’ Riprenſori; vi ſono le Balenac

cie degli ostinati , e incalliri nel

male, i quali stracciano le Reti,rö

ponoi lacci, e ogni altro ostacolo,

che venga da’ Riprenſori opposto

alla carriera precipitoſa delle sfre

nate lor voglie; hor qual colpa të

gono in ciò iCorrettori è Dunque

biſOgna quì in altra maniera pro..

cedere, e laſciato l’hamo , e depo

sta la Rete, dar di piglio alla Fioci—

na, cioè, alla correttion dura z e ſe

questa non basta, al Tridente del

gastigo. 1ntrepa, dice per questi ta

li l’Apostolo.Aſpramente rimpro

nera. Dic Ecclefi-e, dice Chríst0.De

nuntíali al lor Superiore, in ordi

ne àche ſian gastigati. Si trouano

anche nella Religione più Santa.

de’_

rr::na”,Mó...____.c

*Beau-A22

”a



2.97; SOPRA LA REGOLA PRIMITIVA. 298

Pſ1]. z.

de' Religioſi incorregibili , i quali'

'Più,e più volte corretti,mai ſi ämë

ñ dano de’ loro errori, à cui le riprë

ſi'oni dolci non gioùanox. le riggízñ,

d e non profittanoeperche ſi vcg'.

gono ſempre ostinati .nelle colpe,

ſempre. imperùerſati nelle ,tras-.

rcſlioni ; e come ſe fuſſero della…

razza delle Tigri, cella muſica Più-4

s’infieriſcono. Che s’hà‘da, far con'

costoro è lamp-r , Die Ettlefia. (Di

tutto rigore -vi vuole , perche la“;

dolcezza nö gioua, la ſoauità nuo—`

ce, e la mitezza fà danno; -e perciò

vengaſi alle riprenſioni- più dure; e

ſe queste non bastano, mettaſi ma

no al ferro del gastigojìcco il mio

Aſſunto: Che le colpe più graui ríñ.

cercano riprenſioni più dure: che.

colle Perſone incallite nella colpa,

che non däno ſperanza dÎammen

da colla correctione , deue adope

rarſiil gastigo: e che ſono puniti

da Dioi Superiori troppo rimeſ

ſi nel gastígare i delitti de’ loro

ſudditi.

Niuna propoſitione più vera di

questa porcuo io proferire , che le

colpe più gtaui ricerchino ripren—

ſione più dura; ſicome le piagho

più incancherite richieggono il

ferro, e il fuoco. Deſcriuendo il

Profeta Reale la dilatatione del

Regno diChristo, prima ristretto

nella ſola Giudea, e poi ſlargato ſi

no al Gentileſmo 5 e dichiarando

l'ampia Podestà , che douea eſer

citare co' ſuoi Vaſſalli , vſa diuerſo

modo di ragionare. Prima dico.

Reger eo: in ruirga ferrea , @i tanqua‘

warffiguli conflinger ea:. E poi ap.

preſſo immediatamente ſaggia—

gne:Ù ”unt Reg” intelligiteſſcruire

Domino in umore: ”quando :ia/Eat”

Dominus.Che modo di fauellare è

questo? Primalo deſcriue riggido,

ſeuero, econ verga.di ferro., arma

to alla vendetta, è al gastigoz- e poi

tuttodolce., benigno, e manſueto,

che non sà adirarſi', :ſe non per for

za, e contro laſua naturalezza: ne

çiomdo irajiam- Dominus. Dichiara

ui, come io diceuo,~ il Profeta la

Po'destà di Christo ,come Rè ,- e Si

gnore, la qualeà due coſe ſiesten—~

de, à premiarei buoni, e àpunire

ícattiui, giusta il detto di Sä Luca:

l’affitto-thin i” ruinam, a' in Refizr'- LUC- z

mîiionemmultorum. In riguardo de’

Buoni,odixcolöro,ñche quantun—

quealle volte pecchino, facilmen

teſi ammédanoxgli ſi diporta con

piaceuolezza,~auuiſa ſolo , ammo

niſce,riprende con ſoauita,minac

cia ſolo di ſdegnarſi, ma in fatti nó

s’adira ; e perciò dice: Eradimmz:

ſemi” Domino in timore ,nequando

ira/Zam* Domina-i'. Mà in riguardo

de’ cattiui, deprauati nel male,fha~

bituati nella colpa, che non ſi rif‘:

uegliano al ſuono delle parole , il

Profeta gli mette in mano vna.

verga di ferro, ſimbolo della ſene

ra giustitia,che batte, sferza, e ga

stiga: Reg”m in «virga ferrea. No—

ta questa differenza San Tomma—

ſo, e dimanda: eur ad ["05 magafer

rea; ad ho: 'vero‘ ratio .P E riſponde:

Poni:admonitionem , á' aſìxgnat ad—

monítiani: rationemJlli tz*: deprauatr',

atſcelerati, mirgaſerrea ſimt too-ten—

dizhi **però ru: docile: , ac pg" , rm‘

rationi: , at admonitionir trakendi.

Aſſegna la Riprenſione, e il modo
delriprendere,che non hà da eſ-v

ſere eguale con tutti;mà doue più

dol—.M
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dolcezdou'e piùzaſpraz‘e doue tem-7

peraxäxGli huomini?doèi1i›,1‘e~'pif

ſi tir-ano colla Fra’gióne; m'à i-praut',

e ſcelar—_ati norilaſçianorirarſiflhé

dalla‘verga , e dal bastone. E ?per-1
che egli è buonMedico, e'ſi «diſcen—z

ne. ici-qualità *def-'moibi ;fanzi-Ctid-r

dice'rctto, e ‘dà‘. :il g"affigozñproporx

tionatoî it’.Delin~qì1et:rti-` ;jperieiòrà`

Colpe ‘più grani*- applica lat-’corren

tiOne_ più durazezpernl’td nonsbastaì-ì

no le' parole, dadi-mano aſſetto,

e riprende in wirgkèfmèa.- ;Apt-inno

come fà .il Peſcatore“;- il qualeweè
i dendo, che nonpuò tirarev vil peſiiſeñ

conl’hamo, ei lo lancia' colla 'Pio—1

cinaalä benobenell’rvna , e-neil’aleì.

tra peſcagíone ſi richiegga-la'.vetj=

ga, quella-,- che ſerue :perfhanîov-è '

vergadi cannuccia-,xo di legno

piegheuole, e—leggiero , perche`~ fi

gura la correttione ſoauezmà- quel.

la, che ſerue per la' Fiocina è'più-~

dura-,perche fimboleggiala riggiz

da riprenſione. -` m " * z».

. Così vaticinò— Dauide di Chri—

Pto, ecosi-egliin-fatt-i-praticò. N0.

to è à tutti il ſucceſſo auuenuto

nella caſa di Simone lebbroſo,ri~fe~

rito da San Luca. Mangiauaiui'in'

uitato vna mattinail Saluatore,e

hauutane nouella la Pecca‘trice di

v.Maddalo ,entrò di repente à tur

bare l’allegrie de’ Conuitati collo

sfogo de’ ſuoi lamenti. Notò- il Fa.

riſeo puntualmente quanto. fece la

Maddalena, e la piog'ia del’le.ſue

lagrime, elaſpaſa delle ſue chio

me: C il Profumo de’ ſuoi alabastri,

e il ſuono de’ ſuoi baci ſantificati, e

tutta l’oſtëtatione del ſuo feruore; '

e cominciò fi-à‘il 'ſuocuorc à con,

c epir ſentimenti poco diceu‘olj a].

[iperſona’ del Redentorèzi'si 'c'ha' `

grana-:mente nìormorando del fat

tòa diſſe‘: Higfiçſſèr Pròpbeta -, ſcírer, Luc; 7,

quae., @7” èualir’estMali”, con quel,

che ſieguezì-Aîeui vriuolto il beni

gno' Signore', volendo riprenderlo

del'ma'l .giuditio,ch’egli hauea fat

to, nonñdilſe' àlt‘r'o di queſ’có: Simon,

Mhz-0 ‘Almeria tibi‘ dicci-é; E ‘con vnai

l'arma-parabola terminò la 'model'

-ſ’taîr‘iprenfidneſSignore;- che moñ- -

destia’ important! è corestaèad vtr-r

huomo Si. temerario 'nel ‘giudicare,

con ‘pregiudi’tio nota-bile. della-vo—
fira riPutationeſſ, e _con -obbrobrio

viua-Peroſa della' Pecc‘atrìce ſanti

fieata, non'ſate altra riprenſi‘o'no,

che proporgl‘i" :un’enimmaîz dalla)

cui ſoluti’oneei- venga 'couertamë

te à farſi capaCe del ſuo errore)?

Perche non'mo-strate riſentimento

d’vná mormoratione sì graucèPCr

che armato di zelo non lo sgridate‘

cOme temerario' calunniatore, e»

della vostra Diuinità ,.e 'dell’altruí

ſantità? Io sò , che vn’altra `volta

nel mira‘colod‘el Paraliticoriſana

to con quelle parole', remitmntm- Matt-è

tibi peccamztua; che furono l’isteſſe,

che quelle, coneui riſan‘qte la 'pec

`catrice dalla paralifia della colpa,
à’Fariſei ,che ſe ne'mostra'rìono

ſcandalizatí con dire , Hic blaſpbg;

mut,voi montato in collera agra

mente liriprendeste, dicendolizrw

quid rogittair mala in cordilms ucstris?

Se dunque Fariſei erano coloro , c

Fariſco è coſìui , mormorauano

quelli,e mormora ancor questo,

eſſendo l’isteſſa la conditione delle

Perſone, e l’isteſſo il peccato , che

commettono, perche voi vſate di

uerſa la riprenſionc? Entra alle ſue

diſe
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difeſe Salmcrone , e dice; è vero,

che Simone era vno de’ Fariſei, ma

non era de’ più maligni, eastuti,

anzi alquanto pio , e inclinato alla

virtù; che perciò frà tutti gli altri

ſolo fece quest’atto di compimen.

to à Christo d’inuitarlo in ſua caſa;

, e benche mormoraſſe , non ſù si

grave la ſua mormorationc , come

di quegli altri , che tacciarono

Christo da bestemmiatore; e per

ciò non haueano da eſſer miſurati

coll'isteſſa miſura; perche giusta la

grauità della colpa,o maggiore,o

minore,deue darſi più mite,o più

Sim-*bi* aſprala correttione: Vbi enim minor

eji culpa, rum [mirate confermi", rubi

autemgrauior appare-{flat , maiori cum

rigore exhibetur corrcíiio. In ſomma.,

volle il Diuino Maestro inſegnar

ci col ſuo eſempio,che la riprenſio

ne deuc proportionarſi al delitto;

doue questo è più leggiero , ’più

leggiera hà da farſi la corretrione:

ma douela colpaè più graue , ſia..

lariprenſione più dura. E ſe non..

gioua farla colle parole , diaſi di

piglio alla sferza del gastigo..~ . c

Riducaſi alla memoria , màdi

paſſaggio, perche non rcsti conta

minato il penſiero dalle ſozzuro,

degne da ſepelirſi tra le fiamme ,il

disgratiato auuenimento di quei

ſcelerati di Sodoma , e di Gomor

ra,lecuisfrontate libidini manda

uano clamori altiſſimi fino à ferir

n’e gli orecchi di Dio , ſollecitan

ri cosr` nefádi, e; atroci?Deſíendzrä

evideóo. E perche deſiendí? ſenza

dubbio per gastigare,per accóder

fuoco. nelle infami Città, .e per

esterminare tuttii Mal fattori. Che
fai, Signore,cheìfai ?Perche non..

diceui: deſrendam , (á' cor-ripiam eat r‘

Così ad vn batter d’occhi vuoi dar

morte à tant’anime ,ſenza prima,

ammonirleñcolla riprenſione ?E

perche dunque à noi dar precetti,

e preſcriuereil modo di corregñ'

gere con tanta pauſa, con tanta,

flcmmazprima col dolce, poi col

rigore, e dopo col gastigo,ſe , tu in

vn ſubito, ſenza punto tard~are,-dai

di piglio alla vendetta, di ?manual

ferro, di pugno alle ſaette? Sentaſi

la riſposta d’Alcuino.-@’~ tamen fine

tarditateperrufiit , cum rveriim agno

flendo repenilrot noſìir widelicet daret

exemplum , quia maiora erimina , (aj'

tarde credendaſimt, rum audiuntu r, et

citiur punienda , eum meraciter agno

fiumur. Quaſi diceſſe; egli èveriſli

mo,che‘ſi,deue andar paſſo' paſſo,

e caminare co] piè di piombo,e eö

maturità~,p.e’r non darluogo al fu

rore,nel riprendere , e nel punire i

delitti ; mà quando ſono delitti

leggieri,quand0 ſono colpe parti

colari ,che- non nuoconoal com

mune; e quandoi Delinquenri , ci

colpeuoli danno ſperanza. d’am

mcnda, e di cöpunt-ione; ma qui

doidelittiſono graui,quando la,

piaghaè incancherita , quandoil
dolo congran premura ad attuarſiv male emortiſero, e diſperato di

GW* 18- al gastigo. Clamor Sodomorum , Ù cura, diaſi ſubito di piglio al Tri

Gomarrhcorum multiplicarur efl: Ù dente del gastigojírano quei sſró

peccatum eorum aggrauarum :ll nimir. tati di Sodoma tanto incalliti nel

Che riſpoſe il Signore alle replica- male, che non dauano nè pure ſior

te istan’ze dellaQiustitia per delle. di ſper'aza d’ammèdatione. Erano

*li i lor

Aletti-i.

in geneſ.

q. [78.
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' no,cheſubito,ſenz’altroñproceſſo,

Exod. zz.

i lor peccati sì cötagioſi , che cor:

reua riſchio-d’inſettare aneo quei

po'dii giustí , che frà .lor'o habita

uano. Horsù, dice Iddio, quì non

vi~vuole altradimora, ſe non quà*

to basti adinformarmi della veri

tà,e poi tostoſi venga all’incendio,

e alla strage vniuerſale, per mäda—

re à fiamme, e à fuoco tutte quelle

infami Città: quiamom crimine”,

Ù tardi‘ credenda ſunt , cum audiun

tur; citius puniendu , cum rue-raci

ter agnoſcuntur. "- -'

In questa ſcuola della Diuinità

ſii poi addortrinaro Moisè , all’hoñ'

ra, che diſceſo dal Monte, e forte

mente ſdegnaro per la Idolatriao

del Popolo, ch’hauea piegato le»

ginocchia,e profumato con incé

ſo ſagrilego il Vitello d’oro, ordi—

o monitorio, ſi faceſſe macello des

gl’ſdolatri vituperoſi: Occidut unirſ

quiſque Frotrem, (Zé' Amicum,(aj’* pro

ximumſuum: questo fù il Bádo vni

uerſale, che fè publicareil Santo

Condottiere. E fù tosto eſeguito

da’ Diſcendenti di leui , e con in -'

trepidezza grande, prima che ’tra

montaſſe il Sole furono prosteſi

morti à terra à furia' di stoccato

circa ventitremila Delinquenti:

Feceruntque Filq" Leui iuxtu‘ ſermoni

May/i: cecideruntque in die illa quufi

uigirititriumilliu hominum. E per

che nonſi credeſſe vn macello sì

ſanguinoléto indegno della pietà

de’ Leuiti, e che perciò , ’come ir

regolari, doueſſero eſſere eſcluſi

dalla Dignità Sacerdotale,dichia

rò ſubito il comandare, che quest’ñ.

isteſſo habilitò gli vcciſori al 'Sa-fl

cerdotioz e che il ſangue degli ſue

nati era stato il Criſma, che conſe*

grò quei primi Sacerdoti , che Dio

haueſſe nel Tabernacolo: E: uit

quſèfl conſacra/lis munus uejirus ho

diè‘Damino, unuſquiſque in filro, Ù

frutreſuo , ut detur uobis ben-adibito.

E la bella ragione la reſe sù questo

fatto Iſidoro Peluſiora.-Leui, qui rer- Iſidor;

ep. 48-M

l

tius erat , quia Diuini honoris cauſe..

Cognatorumſanguine manus impleue

rat, Sarei-dario donatus efl.

E acciò non ſi credano questi sì

fatti rigori, quanto conueneuoli al

zelo della Sinoga , altrettanto dis

diceuoli alla pietà-Christiana,quá~

to ſîi eſeguito intorno al Taberna

colo da quei primi‘Leuiti, tanto fù

praticato sùi principij del Vange—

lo da’ primi Fondatori della Chie

ſa‘, Paolo, e Pietro. Paolo Aposto

lo,"oſſeſo non poco delle ſcelerag

gini di Elinia Fattucchiaro, cho

colle ſue stregherie tiraua dalla..

Fede di Christo Sergio Procon

ſole, lo palpò forſi , o leggiermen

te-il ripreſe? Lo sgridò , l’ingiuriò,

gli diè titoli vituper‘oſi , e indegni;

Lo chiamò ſchiatta d'lnferno,Pro-_

`g‘e'nie di Satanaſſo , lnimico della;

giustitia, ſouuertitore degl’inno—`

centi , cloaca di. virij , ſentina di

falſità. Ecco l’aſpra .riprenſiono ,

che gli fece: 0 plenè omni dolo, @Aa—

omnifallucruffih Diuboli, inimce om

nisiustiti-e, non definis ſubuertcre uias

Domini. Nè cótento d’hauerlo ca

ricato di tätecòtumelie, vedédo

che nó feriuano le ſue parole,tutto

che vſcite da vna lingua ardéte di ’

zelo, venne al gastigo, e10 fulmió‘

nònegli occhi, e l’acciecò: -Et nunc‘

ecceîmunus Dominiſuper te, @r eri:

circus non uidensſhlemfi acciò niunoì

‘5

tz:
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ſi perſuadeſſe, che questoſdegno leggiero? mà inſieme, qual riſentiſi‘

di Paolo foſſe effetto di ſurore,non mento più graue? per vna ſemplice

di feruore,cagionato dalla propria mentita fare vn funerale P Acqt‘ia,

bile, e non da vero zelo, ce lo de— acqua, Pietro mio, che veggoìvn

ſcriue il Cronista negli Atti Apo- gran fuoco acceſo 5 così per poca;

ſlolici in quest’atto medemo ripie- coſa s’infuria vn Pastore vniuerſa

no di Spirito ſantozsizulur autem-.2, le del Gregge Cattolico è Vedi,

qui' @Paulin-,refletur Spinta ſiméio, che ſe la troppa flemma nuoce, la

intuem- in eum dixit; Encomio , che `collera eccedente non gioua , anzi

non meritò l’Apostolo , nè quando di maggiori mali è cagione.Poueri

riſuſcitò morti, nè quädo da Chri- Anania, e Saffira, morti all’impro

sto iii circondato di luce, nè quí- uiſo ſolo per hauer mancato di pa—

do fù rapito fino al terzo Cielo,mà rola, e atteſo meno ,Tdi quel , cho

ſolo quando aſpramente ripreſe, e hauean promeſſo. Piano , non tan—

ſeueramente punì vn MalfattOrea. ta compaſſione, dice Iſidoro Pelu

Tanto fecc,etanto operò vno de’ ſiota, non èsì lieue la colpa, cho

primarij Patriarchi della Chieſa. renda irragioneuole il ſupplicio.

Mà aſſai maggior rigore vsò San., Staua sù'l primo fiore dell’Euan

Pietro , primo Pontefice di elſaa, gelioil Campo della Chieſa,e que

quando vedendo egli a’ ſuoi piedi sta poca zizania diſſeminata potea

depoſitati da _tuttii Credenti gli ſufſocar tutto il grano,che germo

ori, le gioie, gli argenti, e tutto il gliaua, e perciò ſu neceſſario ſuel- …don [i.

loro hauere, per ſouuenirne in có- lerla ſenza più aſpettare: quia (um :xp-181

mune alle neceſſità di tutti iChri- tumfimentem Euangely‘ farete cepij:

stiani, s’auuidde che Anania, e Saf— ſent Apostoli, acstatim enam riunire.,

ſita hauean penſato d'ingannarlo,e conſpexiſſent, ea confeſſim anulſerum.

contribuir meno, di quel,che ha- Certe colpe particolari pöno diſ

ueípromeſſo a' biſogni della Chri— ſimularſi vn tantino , principalme

stianiràſiecondo la parola datane te quandoi colpeuoli danno ſpe

àtuttoilCollegio Apostolico,mé- räza d’ammendazmài peccati pu—

tre védute le loro Poſſeſſioni,parte blici,e ſcandaloſi ,da’ quali ſi può

del prezzo voleì darne alla Chie- temer danno al commune; i delitti

ſa,e parte per ſe stelſi ſerbarnezſu- habituali, che non danno ſperanza

blto che dall’Apostolo ne fù co— alcuna d’ammenda: quelle cattiue

noſciutala frode,có pena di mor- zizanie ,che naſcono nel Campo

te ne ſù gastigato il delitto ,e séza ameno della Religione , e ponno

fiatoàpied'iſeli fece cadere: 'Non ſoffocare il frumento dell’oſſeruîi—

e:inentitushomimhus,fed De05così ‘ za Regolare, ſubito ſiſuellano,to

diſſe-,e non prima ſe ſentirgli il tuo- sto ſi sradichino, e ſi sbarbino dal

nodella correttione ,che 'il fulmi- le radici, ſenza aſpettare vn mo

ne della vendetta: ,Audi-mr autem» mento nè pure. Sètano bene i Pre‘

Ammar li-ec rum-ba, cecidit , @~ expi— lati, aſcoltino i Superiori ;quando

miqu delitto può dirſi p‘iìi la _cprrettion dolce non gioua , nè

i V la

AQ* S*
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Theod.

quzstqo

in p. lib.

la riggida profitta z Iddio vuole, e

comanda, che ſubito il Delinquë

tc ſi gastíghi , e ſ1 puniſchi rigoro
ſamentc il colpeuſiole , e con ſolle

citudine,prima che tiri gli altri

dopo diſc col ſuo malo eſempio,

prima che con la ſua Peste ammor

bi la Communità: perche ſicomo

dal morbo contagioſo d’vna ſola..

Pecorella tutto il Gregge s’infetta,

così dal contagio ſpirituale d’vn’

huomo tutto il Popolo ſi puo in*
fettarezlìallmſitur enim ex "una Prc*

tutore Populuszſicut ex 'una au: mor

&ide; tom: G’rcx inſititur, dice Teo

doteto. O quanti Superiori ſ1 dan

nano per la troppo floſcicnza nel

gastígare i difetti de’ ſudditi !Cer

ti maledetti intereffi, che ci ſuiano

dalla nostra obligatione z Certi

dettami pcrnícíoſi , che van per

bocca d’huo’mini rilaffi, e ci tratté

gono dal dirchíaramente la veri

tà: (Del tale è Superiore , guar

da che non conuiene contristar

lo, per non trouarcelo meno nel

biſogno: We] tale è Vecchio ,

guarda ,che non deue ammonirſi

da vn Gíouane di poca barba-(Del

tale è buon’amico ,è nostro aderë~

te, guarda che non ſi eſaſperi, per

che non venga à romperſi il vinco

lo della confederatione. Maledet

tidettami , linguaggi ſcommuni

cati, Propoſitioni ereticali, che c‘~

inducono più tosto à violare il Di

uino precetto , che l’humano riſ

pfttO.Guai,Guai à noi , che per

no eſercitare con gli altri il giusto

rigore, prouochiamo contro noi

stcſſlla Diuina vendetta. Eſſendo

purtroppo vero il detto d‘Enno

dio: Vma tranſmzm’t ad Poster” , qui

Pr-efimtibus tulpir {gno/'tir, Onde à

molti, che ſiedono. ne' Tribunali di

Christoſipotrà dire ciò, che rin

facciaua à Riccardo Sacerdote;

Pietro Bleſenſe: Valn’s imputaſit, quad

gladium Pam' rùbrgo tan/iam”.

Comanda Iddio à Saule , primo

Monarca d’lsraclle, per mezo del

ſuo Profeta, che meſſa in ordine la

ſoldateſca , ſi porti con tutto l’

Eſercito a' Paeſi ſcommunicati de' -

gli Amaleciti, doue impoſſeſſaroſi

delle Città, mädià ferro, eà fuoco

quanto vi può ritrouare, e di poſ

ſellionùe di Mandre ,ed’huomini

habitatori. Obbediſce prontamë

te il Rè, eper l’affistenza prestata

gli dal Cielo, sù’l primo aſſalto s’

impadroniſce di tutto il distretto

del Paeſe 5 mà quädo poi ſitratta

di venire all’eſecutione del pre

cetto di Dio,gli ríncreſcc sì‘ di ſci

nartäti armenti, come d’incenerir

tante ricchezze, come anche d’vc

cidere il Rè Agag prigioniero:

onde demolito il più vile del Pae

ſe, ſerba il più pretioſo; ſuena'to il

più inutile degli armenti, conduce

ſecoil Bestiame migliore 5 e vcciſi

quanti plebei erano ſcampati dal

la ſconfitta, mantiene viuo il Prin

cipe debellato: Etpepercit 34nd,@

Popular Agag , Ù optirmr gregi/m:

auium,Ù armentarumS’offendc 1d*

dio ſommamente di questa ſagri

lega riſolutione di Saule, e alterato

al maggior ſegno, ſubito gli ſpedi

ſce Samuele colla ſentenza già da

ta: Abita! te Dominus, ”è fi: Rex'.

Infelice, Diſgratiato , così lo sgrj

da Teodoreto , vna goccia ſola..

della Diuina clemenza basta ad

annegare tutta la bontà degli nuoz,

mm!,

Ennod .

”1 vna,

Epipham

Per. bleſ

?P' 3'

:Reg-i}
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'mini, e tu vuói fare il clemente-a,

quando deui mostrartí riggid05e

quando Dio vuol vedere eſercita

ta la giustitía ,tu vuoi vſar miſeri

cordia; egli comanda il gastigo, e

tu publichi l’indulto ; egli condan

na giustamente alla morte , e tu

perdoni empiamcnte alla vita…:

Oportelvatflultü intelligere ,quia "una

gatta Diuine bem’gnitatis , Ù' tleme’

tia, mimi! omnem hominum Aonitaté’:

fid infelix, tum Deus iufitſſet punire,

rmſertur ef);ü cum Deus morte dam

naffet, ipſe, -vt exiſiimauitfuítam m'

lmit. Mà qui dimando io , in vw

‘misfatto di saule c'oncorſero molti

delitti, la diſubbidienza ai precet

to di Dio, mentre non' - vcciſe_ il Rè

Amalecita; la cupidigia‘d’hauere,

ſerbädo- intiera la Guardarobba

Reale, -'auatitia;à cui ſeruiua , mE

tre conduſſe ſeco la preda miglio

re contro al Diuino Diuieto ;e la,

floſcienza nel gastigarc , chi era.

degno di mette: per qual di questi

delittiſiſdegnò più Dio contro il

Delinquente, e decretò la depoſi

tione dal Regno temporale , ed

eterno? Riſponde l’isteſſo Teodo

tcto nel luogo citato. Tanto pon

derò nella bilancia della Diuina

Giustitiala troppo indulgenza del

'Re, quanto tutti gli altri vitij inſie

nie-,sì che ſe gli altri non fuſſero

stati,per questo ſolo haurebbe me

ritato il gastigo: Tantum cum con*

demnauitea , qua prater legem "Uqu

efl,mifcricordia: quantum auaritia,

plurabahendi injatiabrlitar , fa" amor

pecunia,cui ſeruiens transgreſſus ef!

mandami». E con ragione , perche

in fatti la ſola conniuenza del Su

pcriore ne' ſudditi di molti vitije

nodrimento. Onde,benche ſia vu'

vitio ſolo , à molti 'inſieme equina

le. Eperciò, benche di molti falli

foſſe reo il Monarca ſconoſcente,

alla ſola debolezza vſata nel gasti?

gare vn maluaggio fà dirizzatalaa

Diuina vendetta.

Verità confirmata mirabilmen

te da Dio in vn’altro più ſeuero,

mà giustiſlimo riſentimento facto

per vn ſimil delitto có vn’altro Rè

d’lsraelle. Achab,in quella inſigne

vittoria riportata degli Aſſirij,cioè

con poche squadre d’vn’eſercito

numeroſo, mercè al ſoccorſo da

togli daDio , trucidati nel_ campo

vna gran parte de’nemici , meſſa;

l’altra in fuga, e preſo il Rè prigio

niero, quando douea il Rè vinto

mandare à fil di ſpada, giustailco

mandamento Diuino,eglí, ſprez

zata l’onnip0tenza della Deitàco

mandante,ſe lo preſe hODOſCUOl‘; -

mente nel cocchio, gli ridonò le;

Città conquistate ,e ſtabilita com

eſſo stretta lega d’amicitia, lo la

ſciò libero dal peſo delle catene‘, e

carico d’oſſequij, e donatiui. E in

eſplicabile,quanto lddio s’alteraſ

ſe a' primieffettidi quella ſagrile

ga riſolutione d’Achab; Perciò in-'

uiò ſubito il Profeta à intimargli il

gastigo per quella temeraria ripul

ſa di_ ſoggettione a' ſuoi precetti; c

quella pena di morte, che ricusò

d’eſiggere dal ſuo nemico,fù códä

natoà pagarla nella propria per.

ſona.“ Ecco la giusta ſentenza pro

mulgataglidal Profeta per ordine

”Dim-Wi- dimiflfli 'Dimm zig-…z ,.Reg,

morte de manu tua, erit anima tua pro ²°*

anima eius. Ah ſagrilego violatore

deÎDiuini voleri , qual mentita.

.V. ²-. Pic.“
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pietà ti perſuaſe à praticare col Rè

maluaggio l’indulgcnza controil

ſourano Diuieto , quando la vera,

indulgenza ſarebbe stata vna giu—

sta vendetta de’ ſuoi enormi mis

fatti? Hor ſappi, che la pietà em—

piaméte vſata con altri,deggenerò

in crudeltà contro te ,steſſo 5 men

tre il gastigo níegato agli altrui

delitti,pagherai tu à costo del pro—

prio ſangue: Erit anima ma pro ,ani

ma eiur. ll che p"onderando 55. Da—`

miano, diſſe elegantemente al ſuo

ſolito: Achab Rex 1”an , dum Regi

Aſiririorum Benadab inordinam Piem

tepepercit,.diuini aduerſùm ſe furor-i.;

ſententmm prouacauit . Oh Dioi‘e;

uanti nella Chieſa Cattolica ,o

anche nelle Religioni,per timor di

non cadere nel ſouerchio rigore,

inciampano nella {moderata pia

ceuolezza? E quanti ſotto pretesti

vani di pietà, di miſericordia,e di

compaſſione , rompono” le leggi

della giustitia, e traſcurano il ga sti~

go delle colpe , che giornalmente

lì commettono , con pregiuditio

notabile del ben commune , e del

- felice, progreſſo. dell’offeruanza

Regolare ?E quanti ſeguaci dell’

eſempio di questi due Rè , empíj

anche nella pietà, e crudeli anche g

nell’humanità,vogliono fare gl’in

dulgenti , quando conuerrebbo

ſar pompa del rigore, e con vna.

detestabile lentezza , o chiudono

gli occhi per non vedere i manca

vmenti de’ ſudditi, o ſe pure caſual—

mente li veggono , li ſcuſano , li

CUOPſonoz e li paſſano impuniti?

3, Be…, O ſe s’intendeſſe , quanto dannoſa,
e .I i

là In omiffioneſia questa! .Qi-:nm pum
a n

l’ap. . mus impunitas :ſia in Ecclefia parm

rie: punienda, grida Bernardo Sato:

quante opere degne di gastigo pè,

ſiam noi,che partorirà nella Chie—

ſa questa indiſcreta impunitàPCosi

egliſcriuendoà Innocenzo Papa;

e così io _ſcriuendo a’ Superiori

delle Religioni; à chi ſoggiongerò

_anche quel, che ſcriſſe San ‘Damian~

no à Nicolò Pontefice `maſſimo ‘~

della Chieſa, eſortandolo con grä

feruore à punire ſeueramente ne‘

Chierici, e negli Eccleſiastici i vi—

tij, ſingolarmente quello della la

ſciuia, che come peste ammorba—

tutte le,communità, doue vna vol

ta s’attacca , e ſ1 laſcra impunito:

‘ ‘Nolipeflem hunt per ignauiam ad inz

crementaperducere commi-MQ@ dif

fimulandogmflanti luxurt-e frana la

xare. Serpit enim hic morlms , ut mnñ

(cr, @’ m“rqſa propaga ad infinita porri~

gtturmrfi Angelimfalce , quod male‘

pullula: ,amputctun Abfix igitur , ut:

ſazchum cor ueflrum fignir H21: torpor

emolliat. E ciò che d'vn vitio ſ1 di',

ce , intendaſi vniuerſalmente di

tutti; eſſendo in fatti veriſſimo,che

l’vnica cagione di tutti gli ſcandafl

li', e difetti , che ſ1 commettono

nelle communità,per lo più,e qua,

ſi ſempre è Ia troppo conniuenza,

e lentezza de’ Superiori nell’auui—

ſare, nel riprendere , e nel punire;

chi falla. E perciò conchiudo que

sto Diſc0rſo colle parole , che diſ—

ſe Iddio à Moisè nel libro de’ Nu;
meri al 3 r. Vlciſcereprizſits filior iſrael

de Madmnitis‘. @'fic ”Urge-ris ad P0

pulum tuum. (Dalì degno non foſ

ſe Moisè di ortencr da Dioi pre

mij eterni di ſue virtù , ſe prima.,

non faceſſe de’ vitij de’ Madianiti,

inimici giurati del Popolo Israeli.
tico, i

DRM*

l o [oe o -'
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notò San Procopio , che Dio co

mandòquesto à-Moisè come vn..

gran negotio, e come vn’opra gri

de, neceſlaria da ſarſi prima‘ della..

ſua niorte,à fine di morir bene, e

prouederſi d’vn buon viatico per

"W-ib" l’altra vita: Dieu.-` hoc negati-'ammen—

dauit Mep’fi , tanquam magnum ali~

quod opus ante oói'tum <gere”: , fiu ne

teffizriung ad uit-e exirum comparare-p

flrenuamiujiitie operi-rm impenderet, flat/udex,

DÌSCORSO CXXI:
Charitatc media corrigantur.

ARGOMENTO.

v N. l " 1 l i .

Hefl: tutte le coſi: deuonoſaifi nellaproprm[legione, la Correttioneſrdtemá

. più ch’agn’altm ricerca ilſuo tempo opportuno; e perciò il Correttore non de

ue rorrer con furia, ma‘ aſpettare il tempoproportionawper correggere' con ebraica‘,

e profitto. _

, D A GIO antico già

~ ſù, prouerbio vulga

to si , ma non vulga—

te: ‘Nonſemper cutuſat

no il tempo loro opportuno, Non

ſempre fioriſcono i Gigli,'non ſem

pre fròdeggian le Piante, nó ſem

pre verdeggianoi pratianà tempo

 

tico, le meritare vendette. Doue anteqmmz flaſh-4mm iuſiiflle coronowz'

perueniret. Se düque stimò Dio ne

ceſſaria quest’opra di giustitia in.,

Moisè , come Capo, e Superioro

del Popolo;ſarà anche neceſſaria

in tutti i Prelati Eccleſiastici,e Re

golari, per viuer bene, e per nom

morir male , e per ortener da Dio

nell’altra vita la Corona della Giu

stitia, di cui diſſe l’Apostolo: Repo

fita e/I mihi Corona lustiti-e , quam red

uiaticumfioaderet: netefiè enimfroſt, ut det mihiDomin-ur in iſlam diem , iuf

im‘

Cutulus , nec jèmper

”inſert Hirundo. Hà ogni coſa il ſuo

tcmpo,eogni tempo viene colla.,

ſua propria Stagione. Non canta

ad ogn‘hora il Gallo, nè ogni Gal

lo canta collo steſſo tenore.l-lanno

glivccelli il meſe particolare da

farſi 'il nido, e l’Voua , e Creſcerei

ſuoi pulcini.Non in ogni giorno

l'Alcione ſi mette a fare il ſuo Ni—

d0.Le Api per iſciamare , le For

Viene ancora,che sfiorari i primi,

languentii ſecondi , e ſpogliati i

terziſiveggono del pompoſo lor

manto. Non ſempre la Primauera

gentile ſparge le ſue delitie , non..

ſempre l’Està bollente vib’ra i ſuoi

ardori,nonsépre l’Aurunno vbria'

co fà delle ſue pazzie , non ſem

pre il Verno bizarro sfoga i ſuoi

ſuroriz mà il giro diſcorde dello

sſere questa concordia produce,

miche per raccogliere, le Greggio che l’vna dopò l’altra vicendeuol

, per ’infantare, tutte queste osteruafl mente ſuccedano_ le Stagioni.Non

ſem:

ZlTìmt4l
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Eccl. z.

ſempre giostrano i venti sù la lizza

del ſuolo, non ſempre giuocano

l’Aure sù la campagna dell’aria,

non ſempre cozzano l’onde sù gli

ſieccati marini; mà bene ſpeſſo an

cora vedeſi l'aria tranquilla, ſenza

commotionesgodeſi la pace in ter

ra,ſenza turbolenza di vento; mi

raſi in' calma il mare,séza ch’attor

no a‘ Lidi, o in giro agli ſcogli tu

multuoſe strida no le tëpeste dell’

onde. Tal’hora curuata in arco ci

minaccia la Luna , e tal’hora com

piura di iro con faccia ſerena ci

arride. al volta co’ raggi ardenti

sferza la terra il Sole , etal volta., a

ſciogliendo in aria i ſolleuati va

pori,con abbondanti piogíe la ri-‘

crea. In ſomma , Omnia tempus hu

[zen: , ben-diſſe Salomone , @'ſuir

[partjr tranjèunt 'uniumfiz ſub Cela.

Mà ſc per tutte le coſe è tegola ge

nerale l’oſſeruanza del tempo , più

eh’in ogni altra coſa, nella fraterna

riprenſione deue guardarſi bene,

che ſ1 facci àñ tempo opportuno.

Già ſisàdi quäto gran danno foſ—

ſe‘cagione à Cirola troppa furia , e

oca flemma nell’Impreſa di Ba

biloniaz gli fè perdere la vittoria,

sbaragliare l’Eſercito , e poco më,

che pericolare la propria vitazfi

non vi è dubbio , che l'vnica ca—

gione del danno irreparabile ſh , à

Senzli- z— dettodí Seneca, vn poco di stizza

de tra.

mal moderata, e il non hauer volu

to aſpettare l’occaſione più propi—

tia all’aſſalto. Così molti vi ſono,

che al primo ſentirſi nel cuore ac

cèdete il fuoco del ſanto zelo del

la ſalute del proſſimo , già trauiato

dal diritto ſentiero della virtù,ſen`

za dar luogo al feruorc, e aſpettati?,

l

che ſi mitighi quel 'primo accendi;

mento di ſangue, corrono di repe

te alle correttioni; onde adiùiene,

che in vece di guadagnar l’Impre

ſa, come troppo acerba,e immatu

ra la perdono. Biſogna in queſ’to

mestiere procedere alla Diuina, nö

all’humana-, e imitare Iddio ,il

quale offeſo, non ſubito immedia

tamente dà di piglio alla sferzaa,

ma longanime aſpetta il tempo , e

la congiontura proportionata, o

alla riprenſrone, 0 al gastigoze per-ì

K

cio diſſe a propoſito Claudiano:

_Dgrproxrmur :Il: efl, quem mio., non Claudia

tra maquuesto dunque ſara ll ve- meg; i

to modo di correggere con chari— ² '1*

tà, non correre à furia, doue il zelo

indiſcreto ci pinge,mà dar tempo

al tempo , e aſpettare l’occaſiono

più opportuna. Eccomi preparato

alle pruoue. -

Colà nel Leuitico al 24. ` pro

mettendo Iddio larghe , e copioſe

benedittioni à tntti coloro, che oſ

ſeruaſſero con eſatta puntualità, e

puntuale eſattezza i ſuoi Diuini

comandamenti, e le ſue Santeleg—

gi, dice in questa forma: Si in pu* Lettieri;

ceſti; mei: ambulaum'tir, Ù manda—

M meu cu/Zodierítir, @h ſeceritir madd

[20 evolzirpluuiar ſemper-ibm [im, @j
terragtſignetſentenfuum , @’ pamir ar—

bor” replebuntur. Se voi ſarete tito

leali vaſſalli,e ſeruidori così fedeli,

cheobbedienti , e puntuali guar—

darete le mie leggi, io vi promet—

to,e impegno la mia parola-Regia,

che vi manderò à ſuo tempo la tä

to deſrderata piogia, con che la,

terra f‘ertile germoglierà , e fecon

da renderà le biade in abbondan

za; egli Alberi c'aricheranno täta

co

(OI
I

reſe
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alex. lib.

16.1” Lg.

copia di frutti, che ſarà di mestiefl

re ſostentargli le braccia de’ rami,

_acciò dalla foma pretioſa oppreſſi,

.non rompano , e ii ſpezzino. Sù

ucste parole affiſso col penſiero il

mio Cirilloaleſsädrino ,ogni altra

coſa traſanda,e pondera con ſm

golarc eſame quel detto: :empori

Imrfiu’r; e fà questa dimanda: ſe Id

dio promette al ſuo Popolo la pio

gia, non ad altro fine, che à fertili

zarc il terreno, e renderlo fecondo

di vittouaglie, à che propoſito ſer

uirſi di quelle parole, tëparibu: ſuis-z

à ſuo temPOPE riſponde egregias

mente,che per allìcurar .la fecom

dirà della terra era neceſſaria quel

la circostanza del tempo, perche

nò in ognitempola piogia è buo.

na, e talvolta distrugge , non ferti

lizai campi: Nam [mln-r lste terre

nurffiimportnnè mania: , ide-ſt ai mej/l

fi: colligitur, cumſrumenta teruntur in

areir, obqffè magir, quam prodeſſe rw'

zjelzimrfiel’acqua cade dal Cielo,

quandoſiſega il grano , o quando

ſitrebbia sù l’aia, certo è', che al—

l'hora danneggia , e non gioua ;o

così ciò, che à ſuo .tempo è miſeri

cordia, e fauore , fuori di ſua sta`

gione viene ad eſſer gaſtigo. Hor

tanto apunto hà da fare chi vuol

' corregger le colpe,e con l'acqua.

delle ſue ammonitioni ammenda

re glialtruí errori, dice il Santo;

hà da oſſeruare il ſuo tempo , e at

tentamente guardare la stagiono

più opportuna, nella quale la cor

rettioneÎel’auuiſo ſiano per fecó

darl’unima dell'opre buone , e vir

tuoſezconcioſiacoſache à taltem

po potrebbe venire, che in vece di

profittare, danneggiafferoz mcmîfl

do in istato peggiore quella col

pa, che ſi pretende'a d’ammenda

re: Pi’udmter ergo conſſciat, proſe

gue l’Aleſſandrino ,r-u’lzi pare/ì rya

care mms, @fiſchi-ius, "aki 'vigilano‘,

**Ubi intentyr auditor- est ,Ù mln' pl” -

”iam min istret in tempore. Sic Ù tri

ticimmſicmmſcruus fida-ln', y pru

dem', in Eu’angclio conſerui: dare iube -

rurin tempore. Biſogna guardare il

tempo, ela stagione , acciòil rigo

dell’acqua ſia buono: Daba moka':

pluuias temporióurſhir; e niente me

no,perche profitti l’acqua della ri

prenſione. '

. E ſe più grato dell’acqua , foſſe

ad alcuno il paragone del vino,ba.

diamo vn pò colla mente à quel

nobile :iſcriſmo di Dioniſio Callio,

circa la coltura del vino: Illud in.;

omnibus ruínispeculiaríter obſcruandií

:fly-0t iam ſeduti: ipfi: conditi-tram.)

faciamu!. Per medicinare il vino

estratto, e premuto nuouamento

dall'vue,hà da oſſeruarſi irrefraga

bilmente questo dettame, che pri

ma ſ1 laſci dentro la borte quieta

~re, eraſſere'nare, perche ſe non s’

aſpetta questa stagione , nulla pro

fitta l’acconcio. Cosi pure, laſciſrv

prima quietare , e tranquillare l’

animo deldelinquente, laſciſi pri

ma rimettere quel bollore della.,

ſuapaffione, che così poi ſortirà

bìuon’effecto la medicina della

correttione. Pecca il Rè Dauide, e

due volte pecca, commettendo

ì quei due peccatacci tanto famoſi,

perche nel ſuo genere infami 5 e il

Signore, che lo tenea riſerbato per

coſe grandi, e memorabili impre

ſe, anzi che col ſuo eſempio preté

dea alimenta: le ſperanze ne’ petti

de’

Dionifl

Call-db

agricuit.

11b. 7.c.

l 5'
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de’ ſomigliantí Peccatori, gl’inuiò

i] Profeta Natan: 1141]:: Dominus

films ' ÉNathan; ad Dauid. E à che fine, Si'

" gnore,vn Meſſaggiero di täto cre

dito,eaUtorità E per riprenderei

misfatti d’vn capo coronato. Au

toreuole,e graue ſi richiede il Per

ſonaggio, acciò ſia atto à correg—

gere_ Dubitanoquî molti de’ſagrí

Dottori,quanto tempo paſſafl’eda

che Dauide commiſe quelle colpe

ſue sì ſcandaloſe fino à‘ che venno

Natan à riprenderie? perche nella

ſagra Istoria nö vi è coſa di certo .

Euſebio Ceſarienſe, ſecondo che

Egg;- vn graue Scrittore rapporta ,dice

apud 15a che paſsò vn’anno intiero; e dalla

"WLW" Diuina Scrittura ſi può cauaro,

bar . m.- - .

cat. ſup. perche afferma eflere già nato à

Pſ' 5°’ Dauide vn Figlio dall’adulterio

con Berſabea, quando gli ſopra

giunſe il Profeta per comandame

to di Dio. Se così và ,com’è vero,

io dimando ,e dico: perche tanto

‘tempo i] Signore trattenne à ripre

dere il peccato del Rè per mezo

del ſuo Profeta? Non ſarebbe sta

to aſſai meglio,cheil Medico pie

toſo,ſubito ſeouerto il male,vi ha—

ueſſe applicato la medicina? Che

hoggicada inſermo vn’huomo, e

à capo all’anno venga il Medico à

curarlo,questo è vn laſciare incan

~cherir la piaga, e renderla inſa’na

’bile, à chi cheiia.Non và così-,di—

ce Euſebio,neiia.cur'a dell'Anima,

-ancorchela dottrina ſia buona in...

quella del corpojſuttogueii’anno

:Dauideſitrouò inſraſcato ne’ſuqi

'illeciti amori 5 e per dirla così?,

vbriacato col vino della ſua mal

regolata concupiſcenza, bon-ina»

come vn mosto la colpa nel vaſo

.,

\

,del ſuo cuore; e che frutto ,haurebl

be potuto produrre in quel *tempo

la correttione? Nò, nò,dice Iddio,

laſciſi prima raſſerenare i] vino,

quietare l'animo , tranquillare la.

mente, paſſare il bollore della paſ

ſione , che così ſarà poi capace»

dell’auuiſo, e farà profitto la zelá

te correttione. E questo è quello,

che volea dire Iſaia: Propterea expe

&zzt Dominus, rw miſereutur evaſi”.

Certo è,che le riprenſioni di Dio

ſono effetti della ſua Miſericordia,

per indurci all’ammenda ;ma per

ſarei questa miſericordia il Signo

re aſpetta,e Poi riaſpetra , finoà

tanto, che ci renda degni di rice

uerla, e atti à farne profitto. Così

dice Abulenſe: Dem ex bemgnitate

ſim nonſiilum miſe-retur- nobis , ſed etirí

fari! nas dignar miſericordia; mquircnr

'tempus, in quo miſeri-*4m* , ſecundum

illud Iſaia: ideò expefiatnos Dem, m:

mifi’rearurno/Iri. La benignità gra

de degli occhipietoii , con che ci

mira Iddio,-non ſolo fà che tenga

compaffione di noi, mà ciſà àpo

co à poco degni della ſua miſeri

cordia, ricercando ſollecito , e vi

gilante il tempo, il modo, e l hora,

nella qual poſſiamo approfittarcí

della ſua clemenza. Così ei ſi por

tò con Dauide, aſpetto il tempo

proportionato , nel qual poteíſeJ

giouare la medicina, che douea,

applicare a] ſuo male, che fù dopo

che staua diſposto, e preparatoà

riceuerla..Con› che _hà voiuto in*

ſegnare à tutti i Superiori i’astutia,

che han-da tenere, per riprendere

i vitij dc’ loro ſudditi, cioè,nó eor

tere ſubito à furia , mà aſpettar la‘

congiòtura opportuna, di maniera

che

Iſa. zo.

Abulenſ.

ludic- 6.

quatst. 5.
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Iſa. zi.

lbulcrl.

udre 6

lull- 5

chela riprenſione rieſca con pro

fitto.

Non ſarà fuor di ragióhe,prima

di far paſſo auanti, il ponderare vn

tantino il modo, con che Natan,

Profeta correſſe à Dauide il ſuo

peccato. Gli poſe dauanti agli oc

chívna parabola acconcia al ſuo

propoſito, per far "cadere il Rè in

quello, ch’egli bramaua. Sentitez,

diſſegli, o Prencipe , vn ſucceſſo

ben degno della vostra compaſſio

ne.Erauí inóquesta Città vn po

uer’huomo , che tenea? vna Peco—

rella creſciuta nellaxſua caſa, come

ſuol` dirſiz-àpa‘ne ìmastic‘ato 5’ tanto

teneramenteJ’amaua,?che gli da

uaà mangiare' del piatto della ſua

Menſa, l’abbeueraua ‘nella tazzaa,

dou’ei beuea, e poſcia ſe la corica—

ua nel Proprio letto à dormire; in.,

finela tenea come figlia accarez

zata, e diletta: Vn’huomo fiero , o

ſpietato, auido dell’altrui , e diſc»

steſſoauaro,douendo fare vn Có

uito ad vn certo ſuo amico venuto -

da lontano Paeſe, benche ricco di

facoltà, e copioſo d’árnienti , hà

perdonato` alla copia `delle ſuo

-greggie,e dato l’occhio alla peco

radiquel miſero disgratiato , ſe l’—

hà tolta per forza , e fattala vcci

dere`,eſcorticare 5 ne hà prepara

to vn delitioſo banchetto al Fore

stiere. Che dite, o‘Rè, che gastigò

merita, chi tanto hà oſato di fare è

Raccapricciato Dauide,ſubitamë

- te riſpoſe: Vinit Dominus , quorum-n..

fliur morti: est mir, quifear ſiae. Viua

il Signore,che huoino tanto inſoÎ

lente,ch’hà cómeſſo vn ſomiglia

te delitto, è reo di morte ,‘ e morte

aſſai rigoroſa. Ricerca quì Sá Grefl

gorio, perche il Santo Profeta per

riprendere vn Peccatore ſi ſerui di

metafore, e parabole , potédo dir—

gli chiaramëte il ſuo peccato , già—

che non era occulto , mà notorio à

tutti.e conoſciuto? e con vn bel

Diſcorſo riſponde egli medeſimo

in questa forma: [/’i'r Sanäur,@"pee—

eatorem confidemnr,@' Regem, mira

ordine audacem reumpria! Per conſt-ſl

ſionem ligure fluduit , @ì pq/lmodum-a

per _inueéiionem ſecure; celare” pda!”

lum quod quceſiuít,ſed percuſrit repentè

quem tenmr. Pigriur enim farmſrè in

eideret,~fi ab ipſiiſermonir exordio aper—

tè culpam/èrire moluiſſetſſed premíffiz

fimilitudine eum , quam orciilmſme

exact-ir inerepationem.Ad tgrum .Me

dic”: evmerezt,jiecmmlum multi”: evi

debar, ſed de pane-mia agri dubitare”.

Abſiondit igm”, ferer medicinale...

ſieb eve/le, quod educ‘Zumfiibiràfixir in

mulnere, rw ſi’cemtem gladium ſenti

re: .eger antequóam cerneret , ”è ſi Ante

cerneretffintne recu/Ziret. Il Säto Pro

feta conſiderando Dauide per l"

vna parte peccatore ſcandaloſo, e

per l’altra Rè poderoſo, con vna.

prudëza ammirabile procurò pri

ma conuincerlo come reo, e com

la propria b‘occa indurlo à confeſ

ſar la ſua colpa , e poi sfoderò il

coltello della riprenlione_ Cuopri

per Vn poco con quella ingegno

ſa metafora lo che cercaua ripren

derezperò tosto che gli iii ſcouerta

la piaga ei diè di pugno al ferro,

e lo feti. Egli era il Medico, Dani—

de l'infermo, giudicaua necestario

ilcurarlo , mà dubitaua 'non poco

della ſua patienza, chefece? aſco

ſe il ferro medicinale della’corret—

tione ſOttO la veste di quella para;

X boia, '

S. Greg.

Paſtor-p.

z. admo.

nic. 4.
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Plin. lib

5. epuó.

bola,finche venutal’occaſrone gli

daſſe la ferita, acciò prima ſentiſſe

il dolore del ferro, che vedeſſeil

ſuo rigore ;perche ſe prima l’ha

ueſſe veduto potea ſuccedere , che

intimorito ne'ricuſaſſe il colpo.Nó

vediamo diquàl’industria, che ci

è neceſſaria per correggere vn’

huomo colpeuole con profitto? la

ſtagione, el’opportunità del tem:

po. Peroche ſicome quädo la pia-’

ga è cruda , e‘ freſca , pauenta la;

mano del Cirugíco 5 mà quando è

stagionata,e matura ne ſoffre più

patientemente il rigore: così il do

lor recente nell’animo del Delin

quente ricuſa ogni conſuolo, ogni

cura rifiuta 5 mà quando poièſoſ

fegato, e raſſerenato , non ſolo di

buona voglia riceuc il medicamé

to, ma lo deſidera, e lo procura.

Dottrina di Plinio »il iuniore: Vr

enim crndmn adſflic “vulnur medenſiü

mnnurreflirmrdat. Deindè patitnr atñ_

que -vltrò requirit; fit recenr animi da:

lor, conſhlationer reati!, ac reſugit,mox

deſidemt, clementer admatir ac

qmeſcit. Tanto hà da oſſeruarſi nel—

la cura delle colpc,e nella medici#

na de’ vitij,che ſono le piaghe del

l'anima, acciò gl’infermi riſanino

de’ loro acciacchi, deue il Ripren—

ſore guardare il tempo, e l’occa—

ſione opportuna, nella quale ſia di

buö cuore riceuuta la medicinali

questo comädò Dio in figura al Sa—

cerdoce nel Leuitico al 16 . doue

nel ſagrificio, che douea farſi per

li peccati del Popolo questa forma

Leuit 15. preſcrilſegli: Poſt‘qu emundauerit

Sanänarium,@^ Tabernacu/um , @ì

Altare, tunc Oſſerat Hircum mr'uentem,

Lſaj’ prg/:m 'vtraque mmm firper tap!”

eius, confiteatur omnes iniqnitam[iorum 1ſrael, runiuerſa deſicſiZa , at

que Pfſſdfd comm , impreſa”: CAP!"

eius, ermttet iſlam per bamincm pa—

ratumñin Deſerto. Legge queste vl

time parole la verſione Tigarinau:

Emittetiüum per manum miri-tem

peſìiui. Non ad altra mano. ha;

da fidarſi il negotio‘ di-:riprenf

der le colpe, e di togliere :i .pecca

ti dal- mondo, che alla mano _teme

pestiua , e opportuna., cioè., [alias

prudenza di ›qUei…Superíori.;.'edi.

quei Sacerdori, che- ſan conoſcete;

e oſſeruare l’opportunitìdel. rem:

po,acciò lacùra dell’anime nba-ſia

acerba , e immatura. '

Bel documento diciò_ _ne ‘died

fin dal principio .del mondo il‘ ,noi

stro Iddio. Peccarono inostrL Pri-ñ

mi Parenti , ſpregiato ,il Diuine

Precetto ,con mangiare, il.. puma.

vietato. Doucañ diſcendere il Si

gnore` alla giudicatUra* di. .questo

fatto, ma in qual tempo s’accinſe

alla correttioneè-lo dice il." Sagro

testo: tum undiffi-nt r*wrem Domini

deambulantir‘ in Paradiſh ad mmm.;

Paſi meridiem. Leggono-queste vl

"
.

ſ‘!.›‘ Ji'

Gen; ;i

time parole i ſettanta Interpreti: Sepang."
ad @ef/Pc"am. Simmacſio, e altri: in

clinanteiam Die. Ella è commune;

opinione de’ Doctori,che Adamo,

ed Eua violarono il precetto nel

mattino del giorno; e poi furono

chiamati in giuditio nell’hora di

Veſpro, anzi nel 'fine della giorna

ta,quando già declinauadl Solo,

ſei hore almeno doppo commeſſo

il peccato: inclinante iam die; All’

hora furono ripreſi del delitto,e

gli fù intimata la pena. E perche

täto ſpatio di tempo aſpetta Iddio

a cor

Symma;
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1 .-z-.Documentonon ſolo' inſegna:

to, mà praticato, daChristo, vero

Medico.” Saluatore dell’anime-L

Hauea quel famoſo Agricultoro,

:là nel ,Vägelo diSa‘n-Mzatteo al 13-.

ſeminato iltſuo. campo, _d’vna ſefl

menza efquiſita frumento buo—j

ñno-,eperfetto; mit-mentre stracchi

dalla fatica ſi miſero* gli operarij à

à correggere vn misfatto. ‘si- graue P

`.Perche tanta~ ‘dimora in'tcrpono

4 :.ttà la. colpa, e’l gafligo .inPerchez

-non pronti-riga;ſubito` ſenza-dila
-tinne la‘ſuſia ſentenza -cdntroi de

linquenti? Riſponde eleganteméñ

fÈAmb tezAm‘brogio: oſi-ad'- ruſpe-ra,

l - do . . ~

Parade mfl quia talpamfiramfiròrogr’roſhit5@

C‘ ‘4*’ ſarò-comit quzdam errori: prete-riti ue,

m. 1.

ping

7mm::

.retundia'z quia-errorem‘. prauenire de;

duerdtfnaffidum culpa firm: irrom

pare , . .- anima - exagitatur torpóri:

”humour-,zum cagitat ‘Deum ſenſa!

erraminñ‘zNonì ſubito commeſſo il

delitto vëne Dioalla .cori-ottiene,

per-'chez mon ſubitaiz -Delinquenti

erano dñi-ſposti 'ùgiceuerlao -Aì ſp et.

tò- il ’Sigrtoreſqudllo." ſpatioídirtem

.‘pò à promulgare la ſua‘ ſmoézmacr

ciò ſtà tant-one’. [iOst-l‘ÌKPÌ‘OÎOPal‘éſ

ti ſi-ſedaſſeloſ’timoloidella c'öcupir

ſcenza,e ſirnritigaiſezlîardoredcll’

appetito diſordinato íz-e così la 'méi

te depostmlaznebbiadellapaſſione,

pian:- piano: veniſſetrvereconda à

conoſcere la graujtà- della colpaf,

ed’cntnaia in ſe Preſſa: ,-colla-dc te

station del *delitto più facilmente

ſi diſponeſſe alla penitenzaaTard-i

conobbero i Delinquénti l’errore,

‘etardiî vé'ne Dio à cor’rcgcrlo ; .per

inſegnare è noi altri-'col ſno .eſem

‘~ " -- pio,‘che non ſideue Correre àfuria

nel riprëdere,perche la_ ripréſrone

all’hora èbuona, e :profirtèuoleó

quando‘ è fatta à ſuo' tempo proe

‘ portionato ,,› e opPort-uno; - cioè,

quandoilcolpeuole stà'giarauueó.

'duro, arroſſito , "e compunto. del.

ſuo peccato. Nam dum, c'ulpaferuet

in corpore,@’* Anima exagitatut cor-per

rírpafirombur, non rogitat Drum [ene

fi” eri-anti:. . - - - .

dormnc'zſopragiunſe;l’asturo ne—

mico, e ſegretamenteîvi .’ſopraſe—;

minò la zizania.- Apena cominciò Micra z

ìigetmogliare il [Grano, che fra@

meſcolato .vi-.compffiue ..il loglio;

stizzati .da’ciò iſeruidori, .cercaro

no al Padrone licenza'di, andarlo

presto à-ſuellere‘ , ed esti‘rparez.

Guarda., riſpoſe ‘il buon’huomo ,

non,.,è "tempo maturo per questo,

perche hora ſuellendo .la zizania”

sbarberete anco il- frumento: We‘
forte tollègente's zizania , eradtſitetírſi—

m“10.@-7—v tritieum. Siaite rvtraque tre-fl '

ſtero tuſque ad-mſſem; -Nmiſì bene

qui, che non ſi proibiſcc aſſoluta:

incntcza’ſertiidoriël'estirpar la; zi:

zania,~mà ſolo-‘ſi-differiſce la’ riſo’~

lutione di farlorfino' al tempo del:

l'a meſſezEtín tempore meſſi: dream

mejjorilzur: eollrgite primum- @Lama ,

á' allgate ea in fajeteulir ad come” -›.

rendum; La ragione di ciò è chiara,

perchequando stà sù, la creſcenza

la meſſe; ed è ancora acerba, non è;

poſſibile purgarla dalla zizania.- ,

ſenza danno g'rau—iſlimo‘ del frames.

tc; màrquando poiè matura , an-.

corche vi accosti la falce taglien-_

te,niente di dannozpuò cagionam;

Che altro ſono i vitij de’ cattiuitrà:

ſopra-:buonede’i giusti ,Î 'ſe non la_

zizania nata trà’l granonel campo

.ameno della Chieſa è e che, altro è

be a la
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la ri prenſione fraterna , ſe nonîvna

falce aſpra, e tagliente? Hor que

sta applicata in - tempo importano

danneggia, e nella stagíone pro

portionata profitta; perche ſicome

l’aſprezza della correttione acer

ba è nociua,cosîñquando,è matura,

è ſalutare. Vien preſo Christo nel

l’orto di Getſemani da vna Maſ—

nada inſolente ‘guidata dallzſcorññ

‘ta d’vn’Apostolo traditore , econ

eſſo pericolau‘a la vita anco di quei

pochi Diſcepoli , che erano in ſua.

Compagnia,ed egli tradendo ſpö

taneamente ſe stefl'o nelle'mani de*

ſuoi nemici,tutta l’industría impie~

1W- 13- gò à liberarne i Compagni: Sim'”

or alzi”, *pt comple-rem fermo , quem

dixit, ſoggionge il ſagro testozäaar

dediflimrhi,nonperdidi ex ei: quem-z

nam, Per non perderne alcuno,

fù costretro à liberarli tutti dalla.

furia de’ſoldati. Mà come , ſe foſ

ſero dunque stati preſi i Diſcepoli ,

evccíſi in cópagnia del Maestro,

come ſeguaci della ſua ſcuola, ſi

ſarebbono perduti è E non furono

poi preſi da’Tiranni, e carcerati,

esferzati , e con mille generi di

morti crudelmente vcciſi , e con‘

ſuntÌPe con tutto ciò non furono

perduti , mà guadagnati, perche)

Martiri glorioſi viuono coronati

eternamente nel Cielo.Perche dü—

que Christo, per euitar la, loro per

ditione, nel tempo della ſua mort e

dalle mani de’ nemici li difende , e

poi in proceſſo di tempo permet

te, che inciampino- nelle mani de'

tiranuiperſecurori, acciò gli dia-`

no con mille stratij la morte ,e ſen

za tema di perderli? Certo non te

me Christo in perſona de"fuoi

Apoſtoli le perſecutioni , mà pa.;

uenta ſolo le perſecutioni fatte in..

tempoacerbo , e immaturo , come

che queste ſole .poſſano eſſere an

che agli huomini più forti perni

cioſe,e letali. Aſcoltiamo San Fi

lippo Abbate: Exhis quo: ad ſalmi

dum ei Pat” dcdcrat, quempiam non

amifit, quia eccidi e” Marmi tem

pore ”on permiſit: Di quà pendeua..

tutta la ſalute de’ Diſcepoli , di

Christo, che moriſſero martirizati

in tempo opportuno; e di quà ſolo

potea procedere la loro 'perditio

ne, ſefuſſero {lati vcciſi in tempo

acerbo, e in'rmaturo. Viuano; dun

que, äcorche fuggitiui,e imperſer

ti, nel tépo della Paſſione di Chri

sto , acciò dopo perfettionati dal

fuoco dello Spirito ſanto, muoia

no in buona Ragione dalla barba

rie de’Tiranni -crudelmente ſue*

nati, che così ſaran ſalui., e ſicuri

dell’eterna ſalute, perche `quella;

ſenza la maturità del tempo non ſi

può conſeguire. ' `

A talcagione parlando' il Sal

uatore con ſuoi Diſcepoli d’altu—

ne coſe,che poteuano recarli tri

stezza, e-afflittione, perche fuſſero

‘arti à ſentirle,e riceuerle di’buon

cuore, gli le diſcífraua con prouer.

bij,e parabole oſcurerfi-cc i” para

boltlrlacuturſiim 'Uebb'. Hoc 'efl olmm-p

[erat-1,@ nonlomninò mamfesta, di

chiara Eurimío,e ne rende la ra

‘Philipp.

-Abb. cp.

lîf

loan. rt.

gione: qum adhuc met” , Ù‘ mer-are..) tanza”.

affcſh, gli', que dicuntur , non pote/Zi:

aduerrm, a”: amplia: pmípere. Per

che come la materia , che trattaua

eta di coſe di poco gusto,e di mol

to ſconſuolo,fù neceſſario di pal

liarla, e inuolgerla con quelle pa

rabo

lbh
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doti, ‘I

rabole, eſomiglianze , acciò me

glio la riceueſſero. Con che volle

à-tutti inſegnare , che quando pre

fimm illiremitturrt ,ſinumque molli.

ter anulare quo 'volueritwr cubi cigno.

uermtremiffùm um, d* fermarmi-4,

tendiamo di cauar qualche frutto ſin/im illum :bari-,mt maker: , ſieque

d-aMe nostre correttioni , è neceſſa

rio aſpettarlaxstagione à propoſi

-to,e il tempo opportuno; perche

come il riprédere per lo più è co

ſa', cheſi riceve-con poco gusto, e

con poca allegria , ſenza dubbio

conuiene vſar molta accortezza , e

valerſi di molta prudenza , acciòſi

renda, ſe non gustoſa,almen ſoffri*

bile,e ſi facci'con-qualche profitto

lariprenſione. - z :

Eſe così operò il Maestro ,i così

volle, che praticaſſeroiſuoi ſco

lari. lstitui il Signore i due Fratelli,

Piero, ed Andrea Predicarori del

mondo, e Prelati della ſua Chieſa,

eilnome,che loro impoſe, iii di

Peſcatori d'huominí , à tal mestie'

re ei li chiamò , e con tal titololi

decorò: Venite peſi me , ſaciam fw:

fieriP/statorer hommum. Venite ap

preſſo dime,cd io farò , che voi

ſiate peſcatori degli huominí. D’u

bitar qui ſi potrebbe ,à che fine il

buon Maestro nö dà a’ ſuoi Diſce

poli titolo più honoreuole , odi

Dottori delle Genti , o di Ministri

dell’Euägelio,o altro ſomigliante,

tn‘à li chiama con metafora , e ſimf i

bolo di Peſcatori è Riſponde ſubì-M

toal dubbio San Dororeo dicen

do, che gli astuti Peſcatori per

prendere con ſicurezza alcun Po

ſce vſano di quest’industria , e di

quest’arte s’auuagliono.-Cum piſa-m

Pollum immíſum homo iao‘io capri-int,

'ubi' illum fluäur mistere,Ù magna.;

ruironcutiſentiunt, non eum fielntò ad

[ictus trabunt rum mo[e/iia,ſed fallidè

.,. _
H '1\ ' l

r

captopotiümr.Bell'artificio in vero.

Bandai] Peſcatore hà colto có

il lacciuolo vn gran peſcein veder

cheſi stizza , e confonde colla ſua

collera l'acq'ue , sbuffando di rab

biain vederſi preſo dal ſuo nemi

co, non ſubito eon violenza lo tira

al lido, anzi à bella posta gli dà ci

po da correre , e ſp'atiarſi . per l’ac

qua finche .sfoghi à ſuo-ñ- be-ll’agío

l'ira, e’l furore; ma quando poi' s’~_

accorge,che hà deposta la ſua bra

uura, pian piano lo tira àſe, com

che viene à godere con ſicurezza

della ſua preda. Hor questo è, dice

il Santo Doctore, quel, che han da

fare i Predicarori, e i Prelati nel

correggere i ſudditi; quel che fan

no i Peſcatori, valerſi di molta in

dustría PCÎ‘ tirare i peſci dall’ac

qua del peccato, non li hà ſiibito

da ſpauërare col torbido ceffo del

la correttione, ma tirarli pian pia

no con carezze” blädure, e guar

dar con prudenza il tempo più ac

concio,e proportionato , per ca

uarli dal maredel vitio al lido del

,l’ammendaJ/'iriſizníiicumpatienria,

@chattare Fratrem trabunt , nequè

cale-ib”: appetunr , ſed rrat-lun'

mater , que deforme?” filium peperit,

mmeumſpa-mt quia deformi: e/i, ſed

maternoamore, Ù munfieetudine or

natum reddit, fl' quídquidgratum no

uerit,fatit;ita` illi petmtorem ſemper

ſuſcipiunt, omant, tuentur , protegunt,

rat tundem eum reuocent , W eng-ant.

Gli huomini prudenti , e ſanti di

questa maniera ſi portano , che con

gran



33! x‘ DISC-ORSI MOR‘ÃLI--~ ` '33-2

4AA_fficññ__

K

 

> gran patienza ,e caritàv tirano‘ il

fratello, che erra , nella steſſa ma—

`niera, che vna Madre, la qual par

tori vn bambino deforme, e ſor

dido, non perciò lo allontana da,

ſe, anzi con amoroſi vezzi lo acca

rezza, lo compone, l’adorna, e alla

meglio,che può l’abbelliſce, non

perdonando nè àñfatica.,nè à di

ligenza alcuna per ammendareiti

qualche partei ſuoi difetti: Così,

così fannoi caritatiuí' Superiori,

abbracciano” riceuono i loro

ſudditi trauíati, e imbrattati dalla

colpa, trattandoli con benignità,

con blandura , con ſoauità, con..

. ›

 

 

amore,- dando . tempo a1- tempo,

finche ſr rauueggano de’ loro-erro

ri, conſiderando , ch’à questomo

do,e con queſia ind-ustria potram

meglio rimediare-al lor male. ,Cò

chiudaſi dunque :come . veriffimz,

la mia Propoſitione già fatta, edif

ſuſamente prouata ; Che. ſe tutte:

le coſe deuono-farſi nella propria.

Ragione , la correttione fraterna..

più ,che ogn’altra: richiede il ſito

tempo opportuno; e-perciò il. cbr:

rettore non deue `correr cdn furia,

mi aſpettare- il., tempo proporti‘oi

nato, per correggere, con charità,

'e profitto. ..' i -

{l
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g . ,de’ qualíë impastata

› "la. ſcremizdel,nostro

L corpo ,inciſi-mozfle,

. - n’hà y nè più perni

indoma-bile,della bi

]e.,I:egg’a, ;ehi vuole Galeno,e tro

uerà registrato ne’ ſuoi libri' :VII ca

talogo di ſtanti morbi , cagionati

dalla ſola collera , che ne resterà,

 

non che attonito , ſpauentato . Fer_

bri acute, quartane noioſe., terza

ne ardenti, ſintomi pericoloſi, de

lirij, ſreneſie , diaree , riſipoie , in**

quietudini, vigilie , affanní , famo,

ſete, tutti ſono morbi, che proce

dono dalla bile alterata: ‘ uesta..

-ſcom 'one la Maestà nel Leone,ca~

rica iſpume le labbra al Cignale,

fà storcere ſconciamente gonfio il

ſerpente , cangia in Demonio il

Cauallo , c nel Microcoſmo del

corpo humano ſolleua tutto il ſere

no in tempestañ, mette i `nuuoli nel

la ſronte,i tuoni nella bocca , negli

occhi i lampi, e nel cuore, fatto fu—

cina di Volcano, fabbrica i fulmini

delle védette, Nel corpo però po

litico, dice Seneca , aſſai più , cho

nel fiſico ſiſanno ſentire gli effetti

violenti di queſto pestiiero humof

”0p deuc

pè conulteriggia-,mſmzzrc con maflfiimdine, a {iMiltá,unaècay cam

.t'

maiilSuperiarçn'prmderecb» 1km,

ansd

ì ,ó 11..; ,...ii'iii›.i’i\_-JÃÌÎ.

re: Si effeíiur eius', damnaque imam

fuel”,”alla pestjr bumanogenetitflufl

risfleti‘r. Tanteediſcordie,cheróm-r

’pono la fratellanzaz'tatite-riſſe; che

turbanol’ámicici'e ;tante liti*` ,a che.,

ſciÒlgono le parentele 5 taiitixdi

uortijr, che annullanoi Matrimo

nij .5 tanti figliuoli .,' che .contro La’

(e, a.“ , --liil_- 1 ..J-N "ó—I

I
"Vi“:ſi7

Padri infieriſcono ,“tantijſratelli, -

,che allo ſpargimento del proprio

ſangue coſpirano; tanti -vaſſalli,

--che violateleleggi ,della ſean-za”

tout roa’lor Prencipi congiurano;

;tanti ‘eſerciti tagliati à pezzi col

ferro; tante Città inceneríre col

fuoco; tante -Prouincie destrutto

col ſacco; tante campagne ſemina

-te di stragi,non ſono tutti mali,clie

- procedono da vncollerico humo

›re?. Vn Nerone, vn Maſſimino, vn

:Giuliano ſanno ampia ſede di qua

.to dannoſo ſia ne’ corpi miiiici

delle communità vn capo predo

minato dalla bile. .Perde nella ſua.

Senecdiì

i. de ira.

C* la

collera il credito vn Superiore,

perche in quella perde pure il giu

ditio; etutt’altro, che il ragione

uole vede , chi ſi troua aſſorbito

dalla paſſione. Per tanto riferiſco

Plutarco d’vn gran Capitano , che

mandato al goueriio d’vna Pro

uiii
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uincia, andò prima da vn Filoſofo,

chiamato Demonace , à fine di cö

ſigliarſr del m0do,che douea tene

re per vſcirne con honore, Doma..

la collera, riſpoſegli il ſagio , e non

porrai così facendo gouernar , ſ6/

non bene. E vn celebre Maestro di' "

ſcherma, per nome Pirro, in Atene

daua a’ ſuoi Diſcepoli questo pri

mo precetto , che ſi guardaſſero

bene di non infuriarſi ſchermèdo,

aſſegnandone questa bella ragio

ne: .Win im turba: arte-m; perche»

turba ogni arte, e ogni regola ſcó

uolge la bile. Hor’io vuò dar per

Maestra di ben riprendere , che è

quanto dire,di bene ſchermire à

tutti i Superiori la mia Serafica.

Madre Santa Tereſa , la ualc ne’

ſuoi Ricordi dà queſto aluteuole

auuertimento al Riprenſore: Nun

mfiendofitperior riapre-head:: a natalie…:

mi im,fino quandoſm paffàda , y uff;

approuerbam la reprehenſion. Vuol di

re, eſſendo tu Superiore ,ebramaî

do di far bene il. gouerno de tuor

ſudditi, guardati di non corregge

re giammai alcuno, quando ſia] al

terato dalla Pfiffioneg e ‘Ellaìfî

dalla collerazma d0P" Pa ‘“3 r

ìrase così fara profitto la täa chr

ettione.Sara dunque que. o ſ .

r del preſente Diſcor o.

omenſ‘ì rofiffl [z riprenſiono,

Che aCCÎO P Superiore ripren:

ècon alteriggia’ Ami

manſUGIUd‘ne’ e. u
derconlra’ n

confuſione dl ſe#

. * ñ‘ iùmedeſimo‘ vna delle qualita Pla

ile .i la correttione .

irretto › 5"‘… Port

aal Correttore, che ſ1

con manſuetudine , con pace , con

piacevolezza , e corteſia , giusta il

documéto dell’Apostolo à Timo

teo: cum manſuetudme cori-:piantana 3,71,“;

car, quinffijiunt meritati, Riprende

re coloro. che reſiflono alla verità,

eſi fan ſeguaci dell’errore, enon

con ira, nè con rigore; perche non

profitterà punto la riprenſionezmà

con blandura , con carità , e con.

parole nate dà motiuo di compaſ

ſione , e prod0tte dà viſcere di

pietà. Ondeèmolto celebre à tal

propoſito il detto di vn certo Rè di

Sparta, nomato Carillo, di cui rac—

conta ne' ſuoi Apophtegmi Plu

tarco, che ad Vn tal’huomo, il _qual

ſ1 era preſo ardire di strapaìzzarlo,

c6 parole poco diceuoli alla Mae

stà Reale hebbe à dire così; Occide- Flat-apo

~ ~ - pnt-Reg
rem te, ngfi1mm: eſſem. O dl quanto

buona vogliaio quì t’vcciderei in

gastigo degno della tua preſumen

za, ſe non mi ſentiflì adirato. Par

lò veramente da huomo ſauio , o

prudente, concioſiache chiè tale,

modera le ſue paſlioni , e ſi fà Si

gnor di ſe steſſo , non laſciandoſi

craportare, nè dalla collera,nè dal

l’appetito della vendetta , mà aſ~’

petta le eongionture opportune,

per far con quiete, e prudenza le.

ſue operationi. E in verità ,chi nö

vuole hauere à roderſi molte volte

Per inutile pentimento le dita , c6.;

uiene che pratichi in qualche mo.

do quel nobile documento laſcia

[o Per vltimo conſiglio da`Antez

nodoro ad Augusto. Nell’arco di

render da lui commiato, e dargli

l’vltimo Addio, gl’impoſe con grz,

premura , che qualunque voltaſi

ſentiſſc alterato dalla collera , e ra

pito

[ſoli, 0

retiul

deli'Al

poi bei

alieni;

rc, il qc

correre

lcliilai

icrvero

: .lla-"im

l’tmpirc

lanimo

cellario

lo ldeg

Vittori:

mentre

,ricca-09

illlinflfili

frrtrm m

porta mol

rione dc’l

rc il bè pul

(oncioſm
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piro dall’ira , prima di' proferir pa

rola, odi riſoluere attiene alcuna.

recitaſſe con pauſa le a4. lettere»

dell’Alfabeto greco. Documento

poi ben’appreſo , ed eſattamente;

oſſeruato da Teodoſio lmperado~

re, il quale dopo eſſerſi laſciato

correre alla cieca alla ’strage di

Testalonica, imp'arò à ſue ſpeſe eſ

ſer vero quel, che_ cantò vn4'Poeta:

3mm riſale runéia mini/2m; impero:. Mai

l’empito dell’ira può ſuggerire al.

l’animo ſagíe riſolutioni. Egli è ne*

ceſſario relistere a’ primi mori del

lo ſdegno, per ottener facilmente

vittoria, e di ſe steſſo , e degli altri,

mentre ſecondo il Dettame di Se

Sen. lib. necakDeſinit i›-4,fi expeá't'etgmuer ha

4…‘ (let impetu: primi), tom 'vincitur dum-a

pat-tim mrpitur. E il far qucsto im

porta molto a’Prelari nella corret

tione de’ ſudditi , e nel promuoue

re il bè publico delle communità.

Concioſiacoſache ciò, che da loro

ſierra per troppa flemina , ſi può

ben’ammendareg non così ciò , in..

che hanno 'eccedth per collera…

Così l’attestò Ridolfo lmperadore

ad vn tal'huomo , che l’interrogò

della cagione, perche eſſendo sta—

to sù’l principio del ſuo goucrno sì

riſentito,fuſſe diuenuto appreſſo

E ` . `s‘fſhlînea c081 poſato. Senerum me ali

qtmndo peniruit, Zenum@ plarabilem

nunquam. E la ragioue è chiara»,

_perche ſempre èàtempo il Supe

riore per riprendere , e gastigare-z

mà ſe vna volta con ira hà mala

mente ripreſo , e gastigato, nonè

piuà tempo per riuocar le parole,e

annullare il gastigo. Dottrina ec

feq lis. cellente di SenecazPare/ipana i114…

;E "luigi, non pote/i exoäa remi-ari.

Che ſe alcuno ſdegnaſſe vna co-Ì

eialtadortrina inſegnata per boc—

ca de’ Filoſofi gentili, come ſuolo

abborrirſi l'acqua limpida , e cri

stallinad'eriuata per condorti ſor—

didi',ec`anali ſchifoſi , venga pure

alla ſcuola de’ Padri Santi , eDot—

toriinſigni della Chieſa. San Ber

nardo trattò moltò bene , e aſſai di

propoſito questo punto nel capo

6! . de’ſuoiFiori , il cui titolo ſi è:

admiſſà qualita* corrige-”da 5‘ inſegnä- Piopchq:

do a’ Superiori il modo di cori-eg’— 5,, E…,

gere i ſuoi _ſudditi con queste, belle

parole: Inest nature/?peccato non 05—‘

ſoldi-1tgrata, egregiaſhauimr , tz*:

moltiorem magie ad compatiemſamñ

* peer-antióur,qzmm ad i'ndlgnandum aſ

perioremſeſi-ſimtmt. Eremmfi peccaan

homme' homoperrarar minime indigna—

tur,ſed magi.: @’ì pium exbiÉet rompaſl

[iam: affeéſum , hocſrimur ronde rue

m't. Westo è il primo eſame , cho

hà da far di ſe steſſo il Prelato,qu;î.

do hà da riprendere , guardar be

ne,che nella riprenſione non ſia.,

nè ira, nè turbatione , nè collera.»

nè ſdegno, mà vna ſomma pace , e

vna perfetta quiete , così nell’ani

mo di chi riprende, come in quel

lo di chi hà da eſſer rípreſ05perche

ſe ambidue stanno in collera , o al

cuno d’eſſi non è lontano dall’ira,

non ſarà più riprenſione, mà guer

ra, nè medicina, mà veleno; onde

ambidue resteranno feriti, e neſſu

no curato: perche quando dall’

vna, e dall’altra parte s’accende la

collera,è più tosto diſciplina mili

tare, che Religioſa,enon ſerue per

altro, che perleuar diſcordie,e ca

-gionare ſcandali. E ſe il Superior

ſolo stà itato , ancorche il .ſuddito

' Y` ſia
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ſia patiente, e ſoffrito, la correttio

ne viene più agra,che l‘aceto,e più

tosto gli farà danno, c nocumento,

che Vtile, e profitto. E ſe per con

trarioildelinquente ſolo è in col

lera,ancorche pacato,e mito il Su

periore, ſarà come vn’infermo fre

netico, che non è capace , nè di ra

gione, nè di medicina, e per qual ſi

ſlarimedio,che ſe l’applichi non..

potrà in conto alcuno fargli gioua

mento , mà più tosto nocumento.

Per lo che dice il Santo, conuiene,

cheſi dia luogo all’ira, e quando

ambe le partiti veggono à ſangue

freddo, all’hora, paſſata la tempe

sta, e ſopragiüta la bonaccia negli

animi, ſi dà, e ſi riceuè la correttio-*

ne con profitto, e vrilità d’ambi—

due, e di chi auuiſa , e di chi viene

auuiſato. '

In quest’isteſſo ſentimento vie-fl

ne Agoſtino affermando, che la ri#

prëſione collerica , e irata pare,ed

è in verità più tosto vendetta,che

correttione: ,Quidqm'd [acemto ani

mo dixerir, punientir tſſZ imperi” , non

tſortritdtír corrigentir. Certí,che ſi dä

noà credere di correggere con..

motiuo di charità , quando stanno

stizzati dalla bile , e infuriati dalla

paſſione, chiariſcanſi bene, e inté—

dano, che non è quella altr‘imente

charità, o amore 5 mà empía ven

detta, e crudeltà ſpietata. Chi mai

potrà credere, che parole stizzoſe

naſcano da charità veritiera , e da.

cuore di Padre amoroſo , che non..

altro delideri,che il bene del ſuo

ſuddito? Sono inganni manifesti,

perche procedono più tosto da..

cuor nemico, e da animo vendica

tiuo di chi nö può hauerc altra inf

l
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tentione,che di vccidere , e ſuer

gognare, e così bene ſpeſſo il cor—

rettoſi pone sùle difeſe , le quali

stima, che ſian permeſſe , e riſpon

deà tuono per le medeſime fila…,

per le quali viene corretto , alzan

do voci, ſolleuando grida, e accë

dendoſì in fuoco di ſdegno, edi

collera; con cheil Riprenſore vie

ne à cagionarmaggiordanno col~

la ſua irata riprenſione , che non..

hauea fatto la colpa , per la quale;

s’induce à far la riprenſione. Cho

perciò daua questo bel precetto a’

ſuoi Diſcepoli Platone, che adirati

correſſero tosto allo ſpecchio , ac

ciò vedédo iui così brutti ſembizî

ti,che ſuole cagionar l’ira, ſi sti—

maſſero indegni d’eſercitar domi

nio sù glialtri,mcntre sì poco ne;

haueano ſopra ſe steſſr. Onde An

tioco Sofista, per non haucr mai

occaſione di trouarſi à questi cime"

ti, riconoſciutoſi troppo bilioſo, ſi _

astenne dal maneggio de’publici

affari, e à coloro, à chi tal riſolu

tione non piacque in vn’huomo di

tanta capacità, ſagiamente riſpoſe:

‘Non cuor metuo,jZ-d me Io non

temo le altrui collere , mà le mio,

che ſe poſſono quelle rédermi mi

ſero , queste bastano per farmi

ſpropoſitato. Piaceſſeà Dio, che

ciò faceſſero tuttii Superiori,e che

rnel riprendere temeſſero più l’ira

propria, che l’altrui , molti certo ſi

asterrebbono da sì fatte ripréſioniſi -

Tenea tutto ciò ben ponderata

Sant’Ambrogio , quando conſi

gliò, che neſſuno ſi faceſſe à ripré—

dere altri con ira, nè con moſtra..

di ſdegno nella fronte, mà ſolo có

manſuetudine , con modestia, con
' ſi ` 'voce
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v'oce baſſa, con parole mclate , o

ion maniere ſoaui, perche , dicea,

irofitta più vna ſola correttiono

.micheuolmére fatta , che le mol—

e proferite con voci alte, con vol

5, Amb, D itato, econ parole altiere: Plus*

fofitít Amica torreóiio , qua‘m attu

ftio turkulenta , illa pudorem ineutit,

ſeeindgnatronem mouet. Tanto di_—

rocagiona la correttione adirata,

(uanto profitto produce la man

ſieta; perche questa muoue ilde

lnquente àcompuntione , à dolor

drlla colpa , e à deſio dellÎammen

d.; e quella genera durezza , indi~

gratione, e rancore. Se và dunque

coi,chiunque vorrà, che altri s’

approſitti delle ſue riprenſioni,non

ſi [recipiti à farlein tempo di col

lert , mà aſpetti tempo migliore,

quído ſia ſuanito lo ſdegno, e paſ
ſatc il furore. Aſcolti bene il con—ſi

E“U'W* ſiglio dello Spirito ſanto: qua‘m loo

num e/i arguere, qua‘m ira/Zi , @ì con

fitentem in oratr'one non probibere. MC—

glio è ammonir có buone ragioni,

che adirarſi, e non è bene ſerrar la

bocca à ‘chi confeſſa ſpontaneamé -

te il ſuo peccato, echiede di eſſo il

perdono. Laſciateli pur parlare, e

darconto, e ſodisfattione di ſe,e

non gl'interrompete le ſue ragio—

ni, mà con animo pacato aſcolta—

telo ,e perdonatelo , perche tutti

ſiam fiacchí, e cadiamo, e Dio ci

ſente,e perdona , e vuole , che lo

preghiamo, c più ci gioua, o men..

ci-nuoce‘il mancar per difetto di

:ciò,che per ecceſſo di collera; e

meglio è hauere à dar conto à Dio

di qualche eccedente piaceuolez—

23, che di [moderato 'rigore . Mé

tre,come dice l’Apostolo San Gia

U

como, l'ira non è dello Spirito di

“Dio, mà la manſuetudine, e la mi

ſericordia; per lo che tutti gli huo—

miní han-da eſſer limitati, e diffici

li nell’adirarſi , e ſolleciti., e prestí

nel ſerenarſi , inclinati più alla..

piaceuolezza, che allo ſdegno 5 [ra

enim Dei opus nò’ operatur. Windi ſo

lea l’Abbate Macario affermare,

non eſſer vero Religioſo quello,

che non vince l’ira , e non ſourasta

alla collera; eche quel tale, che ri

prende con collera il ſuo fratello,

non’fà vfficio di Monaco, ma di

Signore, che sfoga le'ſue paſſioni.

Anzi correa opinione frrì tutti li

Padri antichi dell’Eremo, che co—

lui, il quale non raffrenaua la ſua..

lingua nel tempo dell’ira , correa.

gran pericolo di non tener le re-`

dinia’fuoiappetiti nelle occaſioni

della luſſuria, perche tanta guerra

ci fà l’vna, quanto l’altra.

Cófcrmíamo le pruoue di que

sto primo punto del preſente Diſ

corſo con vn’eſempio belliſſimo, e

calzante riferito dal Sùrio. Raccó—

ta d’vn Santo Abbate, Superiore

d’vn ſuo Conuento in Inghilterra,

che stando con altri Canonici Re‘

golari della ſua caſa , venne vn de’

ſuoi ſudditi per non sò,che lieue

cagione fieramente adirato , c cie

co di collera,gli diſſe con voce al -

ta, e parole minaccioſe ingiurie si

grandi, e si graui, che coloro , ch’

erano preſenti reſiarono ſuor di

modo ammirati , eſcandalizati nö

meno della temerità,e audacia del

ſuddito,chedellalentezza , e pa

tienza del superiore , il quale non

riſpoſe parola, nèſi altcrò , nè ſi

mutò di ſembiante , come ſe non..

Y z ha

Iacob. r..

Sur. ro.

oftobr-in

vita S.

Leo. Ab

bat.



343‘ DISCORSI MORAL! 344‘

 

l

haueſſe hauuto contrarietà alcuna:

E perche, Padre,diſſero tutti all’—

Abbate, permettete voi, che vm

vostroſuddito in tal forma v’ingiu—

rij, e vi perdail riſpeto? Perche nó

lo raffrenate , perche non lo rin

tuzzate, enon lo gastigate à pro

portione del merito del ſuo attri

uímento? Apri tosto la bocca , fino

à quel punto ſerrata il buon Supe—

riore,e riſpoſe: Se per disgratia,

s’attaccaſſe fuoco à questa caſa , sì

che le fiamme giungeſſero fin sù al

tetto, giudicareste voi eſpediente,

che noi buttaſſrmo più fuoco, o re

ſina, o pur’olío per ismorzare que

ste fiammeè Certo che nò , perche

questa ſarebbe ſciocchezza , e non

prudenza. Questo fratello stà ac

ceſo dalla collera,la cui fiamma ar

tiua fino al tetto à turbare il ſuo in

tendimento, i] fumo lo tiene ac

ciecato, e fuori di ragione , non ſa

rà prudente conſiglio , nè opra di

carità il trattar’hora di reprimer

lo , perche qualunque coſa , che

io gli dica , o facci, ſarà buttar’

oglio al fuoco, e nuoue fiamme al

la ſua ira:paſli prima il furore, ſua

pori la collera , ſuaniſca l’eſcande

ſcenza, che dopò ſarà tempo,e sta

gione proportionata à porger ri

medio al ſuo male. Così lo fece il

Santo , poiche dando luogo alla.

rabbia, ſe n’andò in ſua Cella , e lo

laſciò ſenza dirgli vna parola ,fin—

che raffreddato il ſangue bollente,

e ſoffegato l’animo adirato, gli díè

per l’anima ſaluteuole medicina.

E diquesta maniera curanoi ſud

diti infermi,i prudenti Superiori,

mai riprendono con ira, nè con al

tcriggia, mà ſempre con manſue

tudine, e humiltà, giusta ‘l’auuertſi

~mento di Paolo à quei di Galatia;

Huiuſmodi iti/fruire inſpirim lemma',

Non con zelo indiſcreto, non coi

animo furibondo , e irato , mà cor

lo ſpirito di ſoauità , e mitezza; e

ſpirit” ſanitaria'. - '

Mà perche ſoggionge l’Apî

stolo, confido-mn: te ipſum, nè tu r

terir, questo è il ſecondo punto di

mio Diſcorſo appuntato: Chc na

ſolo il Superiore conuien , che r1

prenda con manſuetudine , e lu

miltà, mà con confuſione di ſe mx

deſimo , anzi da questo prouiert;

quello , e l’vno è cagione dell’il—

tro; nè può vn Superiore corrg—

gere con humiltà, e mitezza, ſenó

dà prima l’occhio à ſe steſſo, con

fondendoſi de' ſuoi proprij difeti.

Onde diſſe Bernardo nel luogcſo

pracitato: Ex conſidemtione nanquc

fin' ípfiu: cuique rue-mt manfizetum eſſe

ad omne:: dum homo rwpzè condo/Zen*

dereſi‘iat preoccupati: in pecca”, confi

deratſeipſirm, ”è @ip/è tentetur. E

questo è bene vn’altro auuiſo im

portante, che dà a’Riprenſori la..

mia Serafica Madre, Tereſa Santa:

Nunm ”Probe-”da a‘ nadia [in bumil

dad , yconſuflon propria d: r) mi mo'.

Vuol dire la Sagia Madre: Fig iuol

mio, quando riprendi alcuno, fallo

con humiltà, mettendOti prima la

mano nelpetto, ed eſaminando la

tua conſcienza, rappreſentando te

à te steſſo, acciò non adiuenga,che

riprendendo le altrui colpe, tu non

commetta più colpe di quelle,che

riprendi. Conſidera,che ſeil tuo

fratello fù fragile ,lo ſei ancor tu;

che s'ei cadde,cadesti più volte tu;

che s’ein mancò nell’oſſeruanzaJ

delle

Galat . 6

*ei::BT..E:.ñ.
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Galan‘

delle ſuelcggi,vi manchi tu pari

mente ;che s’egli è degno di` cor

rettione, la meriti pur tu; e s’egli

deue far penitenza, non è à te men

neceſſaria: In ſomma.humiliati pri

ma innanzi :`i Dio, vedendo quan

to ei ti ſupporta, come“ non ti cor

regge, nè gastiga delle tue colpe à

proportione del merito , e t'aſſicu

ro, che ſe ru 'vai à riprendere com

queste conſiderationi armato , ab

baſſerai la voce, pondererai le pa—

role, allenterai la mano alla diſci.

plina, e mitigherai il rigore ; e così

ñvnitamente il corretto Partirà pro?

fittato della correttione , e tu , che

correggi dalle altrui colpe. pren

derai motiuo di tuo ’proprio pro

fitto, Tutta queſta èdortrina tolta

di peſo dal gran Doctore Agosti

no, ilqual trattando di questa mat

s. Aug. teria dice cosi: Nunquam alieniper.

cutiabiurgandí ſuſcipiendum e/l nego

tium,niſicum interni; interrogatiom'

leur conſoientiam nostmm aliquoîdo no

bis curam Deo reſponderimur diſdire

ne norfacere. A

Anzi dortrina èquesta inſegna

ta di propria bocca agli Apostoli

dal Diuino Maestro,Christo Giesù.

Colànell’Orto di Getſemani , do

po d’hauer tre volte inquietatoi

tre Diſcepoli dormiglioſi, e sgri—

datili del ſonno troppo importa

no, finalmente accostatoſi di nuo

uo, permiſe loroii’ſonno , anzi gli

…W .comandò la quiete: tuiſie evenir ad

Diſtipulorſuoi* , @ì dixit illi'r: dormire

iam, @’- requi’efiite. Mà popoco ap

preſſo di nuouo li ſueglia,e coman

da loro, che s’alzino, e ſi dian fret

ta à caminarezfirrgite , eamur: ecco.»

appropinquuuit qui me tradenLDi ſor

\——//—

‘

geÎ'vn curioſo queſito , perche;

Christo comanda a’ ſuoi Apostoli

due coſe frà di loro contrarie, e ri

pugnanti, giacere, _e ſorgere, dor—

mitezñe caminare; dormito, ſhrgltp,

requiifiite, eamurr’ Sò ' la riſposta lit

terale., che dà à questo dubbio

Agostino, che Christo in fatti per,

miſe in qualche brieue ſpatio di

tempo agli Apostoli il dormire»,

veggendoli dal ſonno grauemente

oppreſſi , mà dopo quel brieue só

no,li destò colla ſua voce , non eſ

ſendo più tempo di dormire, men—

tre già sfauuicinaua il Traditore:

il che volle ſignificare San Mar

co Euangelista, con aggionge—
rc quella parola,ſirffictſit, quaſi di

ceſſo: basta hauer dormito fin’ho

ra, non è più tempo di ſonno,men

tre già s’auuicina l’aſſalto de’ ne_

.mici. A me piace però il ſentimen

to mistico, che dà à queste parole

ildiuoco Lorézo Giustiniano: ‘No

bile documentum ſoipienriu` inſlituit,

quundo Diſcipulor pride, dormire ,(3)

quia/Eſte, quamſiugite, edmur , in

quit,ſiior [muito-r admimutt, rw priui'

propria, qudm aliorum debeunt emen

dare delié'ia. Fù questo vn nobile;

documento dato da Christo agli

Apostoli, con inſegnarli ,che pri—

ma,dormiſſero, e poi s’alzaſſero;

prima godeſſero la quiete , e poi ſi

daſſero al camino. Non parlaua,

già egli del ſonno materiale , ma..

della quiete ſpirituale. E volle di

re in buö volgare: Diſcepoli miei,

prima dormite,e poi ſorgere, pri—

ma ripoſare, e poi caminate; cioè,

prima douete quietando attende

re à voi steſlì , à conſiderare i vostri

difetti, ad ammendare la vostra.

vita,~

S . Aug.

li. z. dea

conſenſ.

Euangc.

4a

Lauren .

Iust. do

triumph

age. c. 7.
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vita,àcomporrele vostre attioniz

e poi ſorgere, e caminare à ripren

dere gli- altrui delitti , e à trattare»

il negotío della ſalute dell’anime:

.Dormite, requieſcitc:ſi4rgite,eìamur.

Suor breuiter admanuit , rw pri”:pro

priu,quu`m allor-um debe-mt emendare

delréìuz mercè che neſſuno deuo

metterſi à correggere i costumi

deglialtri ,ſe prima innazi àDio

non haurà accuſato , e correttoi

ſuoi proprij. -

Wanda Giuda condannò Tha

mar per l’adulterio commeſſo,ad

eſſer viua abbruciata nel fuoco,gl’~

inuiò ella le gioie,che dalla ſua..

mano hauea riceuute nel püto del

ci…, 33. ſuo delitto, dicendo: De mira, miu:

haecſunt, concepizcognoſce cui”: fit an

mdur, (Bj' urmilla ,Ù baculur 5 0nd’—

egli cÒnoſciutoſt’reo dell’isteſſo

delitto, ch’hauea deſignato di ga

ſìigare,ſubito riuocò la ſentenza,

per non condannar ſe medeſimo.

Auuengache non hà bocca per

ſentétiar’altti coluí,che dalla pro

pria coſciéza è accuſato dell’isteſ‘

ſo peccato. E perciò diſſe Agosti—

Aug .’ de no: illeiustur reprebenſhr ”Aquino-4.4

habet,quadin illa reprebendutur. C0

' lui ſolamente può con profitto ri

prendere la vita altrui, che non,

tiene coſa degna da eſſer ripreſa..

nella ſua. Conuiene dunque , cho

chi vuol riprenderei difetti del

ſuo fratello,conſ1deri prima s'egli

ſia irreprenſibile ne’ ſuoi coſ’tumi.

Taccia per tanto il Superiore , s'

humilij, e ſ1 confonda innanzi agli

occhi di Dio ,mirando prima ſe;

steſÎO, ed eſaminando bene la ſua

coſcienza, ſempre che hà da cor

reggereiſuoi ſudditi , acciò rechi

profitto, non danno; gíouamentm

non nocumento la ſua correttione

Auuezziſìà volger l‘occhio della,

conſideratione à ſe medeſimo, o

ſe vede, che và à fuoco la ſua caſa,

getti prima l’acqua in eſſa, e poi in

quella del ſuo proſſimo; lauori pri—

ma la ſua ’vigna, e poi quella del

vicino,perche ma] potrà coltiuar'

altri,chi non sà coltiuar ſe steſſo,

nè mai potrà torre la paglia dagli

occhi del ſuo fratello,'chi non ve

de la tra`uc,c’he s’attrauerſa alle ſue

proprie pupille. Onde cátò il Poe

ta Giouenale:Vndè tibi fi-ontem , li- luucnalñ

ſterrata-mq” parentir, cum fucmr pe- my“ ’4'

iomſenex. Bindi granemente ſi

duole il Teologo Nazianzeno d’

alcuni ſciocchi Prelaai , eSuperio

ri poco prudenti ,i quali cuopren~

doi proprij difetti , perſeguitano

quegli de’ ſudditi, e diſiimulando

le loro colpe grauifiime, aſprame—

te riprendono le altrui , benche;

leggiere: ‘Non deſimt aliqm’ adulte-fl'- Nam“,

m Pmſuler, qui acerbzſitute imperq" pec— “

mtuſuu tegunt. Non và così; irro

prenſibile conuien , che ſia il Ri

prenſore , per poter riprendere;

con profitto ;ela bella ragione l’.

adduſſe Girolamo: Erulzcſm quam- H, ,

uispr-eclam doéìrina , qua‘m propria., e;

canfiientiu reprehendít. Non hà vi- 22"55*
gore alcuno la dortrina , ſe non è è; ſiaſid ci’:

reſa efficace dall’eſempio 5 e perde “WW“:

l’autorità di perſuadere , e inſc.

gnare quello, le cui parolcſono

dall'opere deſ’cituite. Perdit (infia

fl'mtem dotendi, cuiurſerma opere de

flituitur, diſſe in altro luogo il cita

to Doctore, La dottrina , ſenza la,

vita rende l’huomo arrogante. La

vita, ſenza la dott-tina lo fà runtile,

Non

ó-”mñ-hñ”

**9ha»-L'óñ

x'ì'

2-',ar.Er.—y

.ñ-zc-.>f;
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Non hà autorità di Maestro, chi

nonſi studia‘di fare ciò, che inſe

gna. Il vitio del Dottore ſuiliſco

la dottrina. Chi ben riprende, o

mal viuc,è ſimile al Cerco, il quale

ardendo,d;`i buona luce agli altri,

ma ſe steſſo conſumnia , e à pocoà

poco dileguando ſi estinguc. Do

cumenti ſaluteuoli di S. Iſidoro:

Doóîrinafine evita arrogantem reddit:

mira/inc doéÌrina inuti/emfacít; au

&oritare Magrflerf]mm, qui quod da

te!, nonfitti!. Doéiorís mirto etiam ip

ſZt doíirina milieſcit. Q” [vene dawn@

multi 'Uiuſt, equarur cerco , qui [207mm

quidem [mom aly": pre/Mt , ſi; 'vero i”.

malisſmi* coiiſiimere 'vide-tz” , atque..

extinguerefi per tanto io diſſi bene,

fin da] principio,che acciò reclii

frutto buono la corrections, non.

ſolo deue eſſer lontano dall’ira il

correttore, e correggere con man

ſuetudine, e humilrà 5 ma prima có

vn rigoroſo eſame di conſcienza,

riprender ſe stcſſo , e confonderſi

de’ ſuoi difetti innanzi al coſpetto

di Dio,e poſcia liberamente riprë

dere le colpe del ſuo fratello.

‘DÌSCORSO CXXIIL

Charitate media corrigantur.

Plim. lib.

15' ('12

ARGOMENTO.

. y \ y l . a

Ho non rw è coſa piu amara a’colpeuali della corre-Mono; eperciò, per correg

gere con ehm-im', deuc il correttore eveflírfi de’ panni di colui, th'ba‘ da.;

correggere: e che gioua moltoper que/io, ch’al!” correttione prenda l’eroſione.

v E L più fido Segre
ììq tario della natura.,

Lì??i ZZ Plinio, riferiſce d’al

cuneſpecie di frutti,

' ' ' che chiamano frut

tad’oſſo, come ſono le perſiche, e

iduracini,Mala perfica, da’ Latini

addiniaiidate , generalmente ſono

’ſaluteuoli , e di aſſai buona qualità

per gl’infermi; però vi è terra di sì

cattiua conditione, che piantati in

eſſaſi malignano di maniera , cho

rieſcono dannoſiſlìmi, c velenoſi,

non ſolo agli infermi , mà anche a*

›ſani,e'robusti., Niétemeno accade

ſe steſſe ſante, ſalubri , profitteuoli,

e che cagionano ſalute ſpiritualo

' alle Perſone ragioneuoli di ſpirito,

vi ſono però huomini di tanto de—

prauati costumi, di si peruerſo na

turale , e di conditione così mali

gna, che più tosto con eſſe deterio

rano, che migliorano, e ſaltando

come Vipere à qual ſi ſia parola…,

che gli ſia auuiſata , cauano dalla

terriaca il veleno, e piggiorano có

quelle steſſe medicine, con le. qua

li altri ri’ſanano. Per tanto ci conſi
. o ~ \ - .

glia il Sauio a guardarti bene di

riprendere questa ſorte di Gente:

alle correctioni fraterne , morali.

za-il- Filoſofo ,che quantüque per

?Non agguere deriſhrem , nè oderit to: arñ p…“ , 9_

gueſapientem,@’“ dſl/get te. Qgesta è

la
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in pareti‘.

nes ad

pmnit.

la differenza tra l’huomo ſuperbo,

e humile, tràl’ignorante, e il Sa

uiozquello corretto ti ſi volterà

contro come vn’aſpide , equesto

te ne darà per mercede il ſuo cuo—

re; quello ſi terrà aggrauato dell’—

auuiſo, e queſio beneficatomnde

l’vno,pungcndolo la tua riprenſio—

ne,ſ1 riuolgerà cö ſuperbia à mor

morarti, e maledirti , e l’altro, ri

ceuendola con humiltà , te ne darà

mille gratie , e bencdíttioni; per

che quelloè terra cattiua , la qual

non migliora, ma piggiora la ſe*

menza, e questo è terra buona,che‘

rende cento per vno. Bindi in..

altroluogo diſſe Salomone: Acetü
in nitra,quicant4t curmrſina tardi peſ

flmozè vn gittar l’aceto ſopra del

ſalnitro il correggere vn’huomo

vitioſo 5 perche ſicorne il ſalnitro

ſpruzzato dall’aceto ſalta in faccia

àehi ve lo gitta , così il ſuperbo

eſaſperato dalla correttione tal

volta inſidia allavita del correttov

re. Onde diſſe Gregorio magno

ne’ ſuoi morali: Deprehenſflr in ſua.»

rauitate, cum corripitur iraſcitur, W‘

loquifibi rednguentemprobibet. E San

Paciano ne dà vn’altro ſimile aſſai

proportionato dicendo , che ſieo

me chi riuolgeil fango puzzolëte

fà,che quello dia cattiuo odoro

alle narici, così chi riprende i eat

tiui ripieni del lezzo de’ vitioſi co

fiumi,fà, che tocchi eſalino profu

mi pestilentiali. Hauranno dun

que questi da eſſere eſenti dallo

ammonitioni Pdouran laſciarſi co

me incorreggibili ſenza neſſuno

auuiſo? Nò, perche non petrebbe

ciò ſarſiſenza violare il precetto

della fraterna correttione. Wal

forma dourà 'dunque tenerſi per

guadagnarli? Che lìiledourà vſare

il Superiore per ammonirli con..

charità, e profitto è Vn’altra indu~ _

ſiria dourà vſare più delle ſopra.- -

addorte ne’ precedenti Diſcorſi

vcile, e gioueuole, ed è questar ve

stirſi il correttore de’ panni di co

lui, ch'hà da correggere, cioè , pó

derar prima bene la forma della ri

prenſione coll’eſperiéza di ſe lieſ

ſ0, e prima di venire all’atto della.,

correttione prepararſi con vna lü

ga, e ſerueroſa orarione.

Vna delle Regole più approua

te,e gioueuoli per tutti, così Supe- .

riori, come ſudditi,che oſſeruaua-~

noi Santi Padri, e Maestri di ſpiri

to nel gouerno delle lor caſe,e nel

la guida dell’anime, era l’eſperien—

za di tutto ciò , _che ordinauano

agli altri, mai comandando coſa…,

ch’eſſi prima non la ſaceſſero:

Con che attentaméte procedeuano

nelle riprenſioni , e penitenze,

conoſcendo per pratica quan

to difficoltoſo ſi è il tollerarlea

con patienza , e l’aſcoltarle con.

profitto; perche colui,che non l’hà

prouate, nè sa quäto peſano,e qua

t'amarezza cagionano negli animi

de’ ſudditi,ricetta ſenza dolore,ca

rica la mano ſenza riſerua , e ſà ca—

der le sferzate ſopra le ſpalle altrui

ad occhi chiuſ; che ſe prima le fa;

eeſſe cadere ſopra le ſpalle pro

prie,e conoſceſſe per eſperienza.

quanto ſian doloroſe , andarebbez

con mano piu canta , e ritenuta. Di

Giulio Ceſare ſi racconta, che bë

che Capitan generale d’Eſerciti

poderolì , mai osò di dire a’ ſuoi

ſoldati precettiuamente , andate;

nza
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‘ma ſempre diceua, andiamo, ca

minando egli auanti à tutti , facen

do capo all’Armata , e ſperimen

tando egli prima in ſe steſſoi peri

colidella battaglia , come buom

Superiore , per-’dar’animo a’ ſuoi

ſudditi , e vn’ottimo eſempio a’

Prelati da imitare , ſe veramente»

deſiderano goucrnar con accetto,

àcui conuiene adoſſarſi prima la

carica, che mettono sù gli home

ri altrui, prouar prima la diſcipli

na, e’l digiuno,che ordinano a’

ſudditi, e mirar quando determi

nano le riprenſioni publiche , che

ſentirebbono elIi,ſe lor fuſſero det—

te quelleparole ,chepenſano dite

à gli altri, e ponderarle ben bene;

e con questo anderan miſurati , di

ranno ſolo quel, che conuiene , o

laſcieranno quel,cbe può nuoce

re, ed eſaſperate. In ſomma , deue

vestirſi il Superiore de’ panni di

colui, ch’hà da correggere , e poi

riprenderà con profitto, ancorche

ſia vn ſuddito diſcolo, ancorcho

vn peccatore ostinato.

Il Sagro Vangelista Matteo de

ſcriuendo l’aſprezza del vestimë

’ to, che portaua San Giouanni Bat

tista,quando predicaua là nel de

ſerto con animo, e intentione di

riprendere i peccatori, e indurli à

penitenza de’ lor pe ccati,dice co

Mau.z.sl:104”nt.r babebat rve/Zimentum de

pilir Cam-210mm, @ì Lan-tm pelliceam

citati [umbria/im, Il Díuín Precurſo»

re,che come nato di stirpe Reale,

edi Padri aſſai ſacultoſt, porea ben

vestire porpore Regie , e vezzoſi

riccami ,dcposta ogni morbidez—

za di vestimento, vestì d'iſpido pe

lo di deforme animale il ſuo petto,

e cinſe con vnacintura di ruuida..

pelle il delicato fianco z e in tal fo—

gia vestito gridaua ad alta _voce

nel Deſerto à tutti i Peccatori ,

perche ſi diſponeſſero à farſtutti

degni di penitenza: penitentiiagi

”.10 quì mi ſò attonito à dimanda

re, perche vestimenti sì ſordidi ad

vn’huomo sì puro? pelli così ru

uide, e aſpre à Perſona sì innocen

te? peli di rozzi animali al più grä

de de’ nati di Donna? Liurea d’

animale deforme al maggior San

to del ParadiſoèEh deponganſi puó"

re quelle hirſutelaidezze , e vesti

tOſi vegga il Battista, di bianche)

pelli d’Armellini , in testimonio

del ſuo candore , o di piume inteſ

ſuce d’vccelli più delicati in argo

mento dellaſublimità del ſuo me
rito. Nulladiſſmeno è di ſede ,cho

habe-bat rue/Zimmmm depilir Camelo

rum. Che dirai hora tu, luſſo hu
manoſi, che bene ſpeſſo t’ingegni

di comparire più ſplendido, e de

licato negli Ecclelìastici, che ne’

ſecolari? Ecco il Prorotipo della..

mortificatione, che adula il pro -

prio corpo con le aſprezze, hirſuto

nell’aſpetto, infangato nelle pian

te, lacero nelle vesti, e poco men,

che fetido in tutte le membra: ha

Lebat mestimentum depilir Cam-doni.

Aſſegna di ciò la ragione San Pier

GriſologozAccepit tortuafiſrimor pz‘.

lo: animantis m'hil habent” reäi , m'

hilgrani-e, nihil decaris: talipenl'tennle

Magister indui debe! rmstimemo. Có

ſingolar giuditio , e particolar mi.

stero Giouanni , che andaua cer

cando di riprendere, e ammonire

ípeccatori, ſ1 vesti ancor’egli del

la forma,e liurea di peccatore.Nó

Z istà

Cbryſol.

170. `
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istà ſolo il. mistero nell’aſprezza.

del vestito, mà nella materia Parti

colare, ch’era di pelo di Camelq;

Non vi è animale , che più al viuo

rappreſenti il peccatore del Ca

melo; egli è tutto giboſo ,tortuo—

ſo, ſchifoſo, contrafatto , immódo,

nö hàin ſe steſſo niente di buono,

niente di bello,niente di ſpecioſo.

Tale apunto èil Peccatore priuo

della Gratia di Dio, non hà retti

tudine, non hà integrità, non ha

decoro,eſſendo perla colpa tutto

ſozzo, brutto,e deforme.Hor que—

sta forma fu di mestiere, che prena

deſſe il Battista , edi queſta vesto,

cheſt vestiſſe, di peccatore, per

ſi ’DlSCORSl MORALl

`3 só’

que or ſuum ſuper or tini @‘ ocular

ſim‘ſuper oculaa` eius , é' mannsfimr

fltper manu: eius, té' incuruauit [è ſu

per eum , Mitſui?“ c/Z tura [meri.

Strana forma di -riſuſcitar morti,

nOtabil modo di dar vita a’ difon

ti; ſ1 gettò ſopra il fanciullo,s’agiu

stò con quel picciolo corpo , ſ1 rä

nicchiò, s’impicciolì come lui, ac

coppiando mani con mani, bocca

con bocca, occhi con occhi, piedi

con piedi; e in questa guiſa comin

ciò à riſcaldarſr il Giouanetto: akt
lcfacſſia aſl cura paeſi. Baſchaſro ,Au

tor graue , e antico và osteruando

questa bella cerimonia del Profe

ta Eliſeo, e vi ſcuopre vna aſſai de

_-,‘.‘...__.,._.-4.;;

correggere con profitto i colpeuo

li, e conucrtírli à penitenza. Tali

Penitentia Magzster indui debe: rue/Zi

mento. E questo ſignificare ci volle

. San Damiano , quando diſſe: Fbi

gna allegoria ,calzante al nostro

propoſito.: In deſunéio ram opus Baſa…?

imimre Eſt/:81, manu; mami”, Perſe: de recr

Pedibur, or ari compone primrtm, 'Ut cö

Pdtldì‘lſ er,qm moi-tum* meet. Nr?un(n

'----ó'.*-\L—›-—J-—.ñ-_ë-óñ_

'401‘634,

' 4‘ tamen plurrmum non ”occur , declina—
mm aliqtmntulnm ai tramite rcffiſitrzdi—

”isfvt confidare muſeum”: infirmit.

Doue non ne ſegua danno notabi—

le,nè peccato veruno, vestiamci

dell’habito del peccato, facciamci

ancor noi peccatori nella ſlOstl'íu

ostinatione,cio`e fiacchicolfiacco,

infermi coll’infermo, acciò in que

sta maniera lo riduciamo nel cami

no della ſalute.

Habbiamo di questa verità vna

bella Figura nel testamento vec

chio. Narraſi nel 4. de’Regi al 4.

che douendo riſuſcitare à vita il

Profeta Eliſeo quel fáciulletto di

fonto, vnico figliuolo della ſua

Madrevedoua , per poter fare il

miracolo vsò vn modo aſſai stra

no, e non mai più praticato, e fù

queſto: Infubmtfitper puri-”m , poſuit

:lam: integritrttis tue triumpho ſuper

excrcſcas eum,aut ſirpere xtflndat tu

ei, quem repentina morr rapuit: Nota

bile documento. Chi vuole per

mezo della fraterna correttionez

dar vitaà qualche ſuo fratello per

la colpa difonto, hà da farſi vero

ſeguace, e imitator d’Eliſeo , corn

patendo alla fragilità del ſuo proſ

ſimo, aggiustandoſi alla ſua miſc

ria, prendendo la forma del col

peuole,vestendoſi delle ſue vesti,

e conſiderando, che ſe quello in

ciampò, può ancor’eſſo inciampa

re ,e quell’isteſfa medicina , cho

vorrebbe fuſſe in tal caſo applica

ta per lui, applicarla per altri , nè

più aſpra, nè più amara 5 cioè, ado

perar quelle parole per correg

gerlo, che stimerebbe à propoſito

per ſe, nè più pungenti, nè più al—

tie



357 358SOPRA LA REGOLA PRIMITlVA.
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titre. Westa è buona strada per

riſuſcitar morti ; e questa è buona,

fOrma, per dar vita à coloro,cho

morirono pcr‘lo peccato , vestirſi

della lor pelle, epraticare in ſo

steſſol’amarezza, che dona ad eſſi

àbere colla correttione.

Di questo mezo ſi ſeruiua San..

Paolo , quando s'incontraua co’

maggiori peccatori del Mondo,

per conuertirli; che perciò tanto ſi

vantaua con dire: Omnia omnibus

faſſa-'jim, "Ut omne: lucrifacerem. Io

ſono diuenuto ogni coſa à tutti,

per far guadagno di tutti. Che co

ſa volea dire con queste parole l’

Apostolo è Sant'Agostino ne di

chiara il ſenſo vero , e germano:

Omnia omnibuf faílur cſi., cogitando

ſalite-:ſe eſſe potuiffir etiam in eo evitio,

rondè capre/rat alium liber-ari. E vuol

dire il Santo: (Dando Paolo Apo

stolo hauea da ripréderequalche—

dune, ſi vestiua prima della ſua ve

ste , e ſifacca‘ come quel tale an

cor’egli peccatore,dicendoli, che

nonſiſpauentaſſe de' ſuoi peccati,

perche eglinehauea commeſſi al

tri molto maggiori, e-p‘iù graui,

.poiche ;hauea perſeguitato* la;

Chieſa -di Dio , procurato- la. de

strurrione del nome, di Christo, e

precipitato in cent‘o altri misfatti

abbomineuoli agli occhi di Dio; e

che quantunque nello stato presé

te fuſſe conſegrato Apostolo , o

Doctor delle Genti, poteua nondi—

menoincorrerein altri errori più

vitupctoſi di quelli, che nella Per

ſona d i colui riprendeua; e perciò

ſacca tanto profitto colle ſue ri

préſioni,che mai ſi metteua à cor—

reggere alcuno, che non ne faceſ

ſe acquisto, frastornandolo dal di

ſtorto ſentiero del vitio, e rimet

tendolo nella -strada della ſalute.

OQesto modo di procedere è ordi

nario in tatti igiusti,dice il Papa..

m0tale:1u[ìitum prauorum faèia re- s. Greg.

' ` ' i1 c. .
derguuntJempe-r fine mſirmrtam cen- I‘ob. 15

fiupeceatom,Ùfi exteriur ſieuiendo ,

tamen interim' eompatiendo reprehen

dum. Tutti li giusti, e tutti li Santi,

benche tal volta ſembri, che nell’—

csterno ostentino gran rigore,quäz

do ſl mettono à riprédere i delin-‘

quenti,tutta volta nell’interno cöó_

patiſcono con tenerezza grande.

la lor miſeria, e in eſſi riconoſcono

la propria fragilità', e perciò non

proromponoin parole aſpre , e in

gastighi ſmoderati, mà miſurano

bene le forze altrui colle proprie,

enon dicono, nè fanno ad altri

quel ,che non vorrebbono foſſo

detto, o fatto à ſe steſſi.

- Chi più ſauio , e accertato di

Christo? Qual Prelato ſi trouò nel

Mondo miglior di lui e (Dal Prin-z,

cipeîpiù retto, e aggiustato? econ'
tutto ciò diceſi l’Apostolo , chevsò

di ,queſto remedio,per .ben 'genere,

nare, imparando con la- pratica.

quanto peſa l’obbedienZa col foga

gettarſi ad altri , eledi'fficultà,che

tiene questo eſercitio, per ìpoi in’-.

ſegnarlo a’ ſuoi Diſcepoli: Didier':

ex his, qua paffi” est ofedienriamAp

preſe il Signore da quel , che pari.

l’obbedienza,tenea egli la ſcienza,

e la comprenſione di tutte le diſſi‘.

cultà,~incommodi,_e ripugnanze,

che porta ſeco l’obbedite a' Stipe

riori , e il farſi ſoggetto all’altrui

bene ſpeſſo indiſcreto volere, ma

non hauendole-prima ſperimenta

Z 2. tc,

chr. 5.
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te, volle prender carne humana,e

pigliarle à ſua carica , e praticarlo

prima nella propria perſona ,' per

inſegnare a’Superiori à noncomä

dar coſa alcuna , séza prima oſſer~

uarla, per potere accertare nel ſuo

gouerno, perche il miglior Mae~

stro di tutte le coſe è l’eſperienza

Due volte raccóta la Sagra Scrittu~

ra,che comädò Dio ſl ſpargeſſe fuo

co ſopra la terra; la prima fù ſopra‘

l’iniqua Pentapoli à dáno di quel.

le cinque infamiſlime Città,e ne fù

commeſſa agli Angioli , che iui di

morauano l’eſchtione dell’inccn~

dio, come eſſi steſli lo testificarono

à Lot, quando gli ordinarono, che

vſciſſe da quel nocente Paeſe con

'tutta la ſua parentela: Haba: hie

quempiam tuorùm gene*er , autfilior,Î

autfilias, omnes , qui mi jim: , -educ de

turbe band-:lehman enim 10m;- iflum;

eo quod increuerit clamor eorum comm

Domino, qui miflt nor rvtperdamur il—

la:. E aperta? vſcitodi là con‘ LÒt>

tatto il ſuo parentado, compirono‘

le minaccie, e adempírono ’il-.toa

mandamento Diuíno, con - tantu’

untualità,che diluuiando fiamme

vindicatrici dal Cielo ſopra Sodoñ'

ma, e tuttala ſua Comarca , non la—

ſciarono palmo di terra , che non`

abbruciaſſero , e: riduceſſero in ce*

nere: la ſecondafù nel capo d-'e’ciſil

mo d’Ezecchíelle, doue comandò

Dio à quel belliſſimo (ìiouane dal-‘z

l’isteſſo Profeta veduto , e deſcrit-Ì

to,ehe`empiſſe le mani di carboni'

acceſi, e li ſpargeſſe ſopra la Città:

Et .dixit ad -r-virum , qui indutus erite

lineir, d’ ai:: imple manum tuampru

ni: ignir, que ſum inter Cherubini,{Fu-”deſuper Ciuimtem, e ſoggionge

il ſagro testo,che obbedi; però nö ~

dice,che abbruciò la Città, anzi

nè meno toccòle mura di quella…

La ragione di ciò ſ1 è 5 perche il

fuoco era poco,e questo mortifi

cato, hauendo perduto la forza.

nelle ſue mani; e così fece minor

danno di quello , che piouerono

gli Angioli in Sodoma. E ſe alcu~

no voleſſe di ciò ſaperne l’adegua~

ta cagione, à parer mio ſi: queſ’ra,

perch-e gliAngioli non preſero il

fuoco con le mani , nè ſeppe

ro per eſperienza quanto bru

ciauaze così lodiramarono à nem

bi dal Cielo à danno de’-Rei,e ſ'en- '

za alcuna miſurazpluit :gm , @ſizſ

phur; ~Mà quell’huomo Santo da.;

Ezecchielle veduto , che come Si

Girolamo afferma , fà il Verbo

Eterno humanato, vero-eſemplar

de’ Pre’làtiflo’preſe con le ſue ma

ni, e prouò con la pratica , e 'à ſuo

ſpeſe ‘ſperimentò quanto ſcortaua,

econ questo ne ſparſe tanto poco,

che no-nñſi con'ta d’alcuno , che nu

restaſſe offeſo. O ſe tutti i‘Superioz

ri prendeſſero à peſo' -leî _mercifica

tioni, che orſdinano , e ricettario :I

gli altri , e penſaſſero ?,:-ópeſàſiero

beneie-parolcg'chedi’con0_5~quan~

do riprendono, etocc-aflerocon la

mano le penitenze; che“danuo z e

il fuorío,col qual cauterizano-i po

ueri ſudditi, ocome andarebbono

moderati? Mà nè le toccano‘, nè le

han toccate ’in ſua vita giammai,

caminandoſempre in altodi Prc—

laturain Prelatura, d’vn‘vfficio in

vnfaltro , ſem-pre han fatto il mc—

stiere di riprendere altri, e mai d"—

eſſeredaglialtri ripreſi, e perciò

piouono ſenza ritegno,e ſenza diſ

crc
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Cron . S.

Franc. i.

plib. io.

c- ii.

cretione le penitenze,_e i gastighi

ſopra i poueri inferiori. Jmp/e mu

mu tua: prunír igor:. Superiori , ſen

tite; Correttori, aſcoltate: Pigliate

con le vostre mani questa brucia,

ardente, toccate prima à costo del

vostro ſenſo questi acceſi carboni,

che tali ſon l e parole,con che ſcot~

tatei vostri’ Fratelli;prendete àpe

'ſo sù le vostre ſpalle quel giogo d’

obbediéza,che caricate sù gli ho

meri altrui; e vi prometto, che ſe

lo toccarete , e ſperimentarete vn

tantino , voi mitigarete il vostro

rigore, vſerete più piaceuOlezzau,

e ſaranno più toilerabili ,- e .profit—

tcuoli le vostre riprenſioni.; Che ſe

non lo farete voi , lo ſarà Dio, e ri;

uolgerà le coſedi maniera,c`he di

luuierà ſopra il vostro capo quel

fuoco, che accendete pergli altri:

1mp/emanurtuor prioni: igm'r. ’

Autëtichiamo questaverità c6

gli eſempi, giàche l'habbiam' pro

uata colle ragioni ,e le ſcritture.;

Nella Cronica di S. Franceſco ſi

racconta, che vnbuon Frate laico,

Ortolano del Conuento , lauoranſi

doo-,ecolriuando l’Orto,ſîi ſopra.. .

giunto -daîdoſori interni, e: -quans

tunqud per questo non ceſſalſe di*

travagliare, nondimeno aggra'uíi

doſe‘in più il male, fù ſorzatoà

starſi vicino al ſuoco,compouendo

iui vna certa medicina,con che [6*.

glimitigaua l’infirmità; visto dal

Guardiano hebbe gran ſentimem

to-dellelegna, che conſumniauao,

Comeſe nonvaleſſe più la ſaluto

del Religioſo, che vn faſcio di lc

gna, comandò-al fratello’, ch’an—f

daſſeà fatigare neli’Or'to, e che.

to cóſummo di faſci , perche quel*

lo era più tosto regalo della ſua.

delicatezza,che rimedio perl’in

firmità, Il buon Religioſo lo pre,

gò con le ginocchia ;ì terra , che

perl’amordi-Dio, edel ſuo Padre

San Franceſco lo laſciaſſe curare,

protestandoli, che patina atei-biſ

ſimi dolori. Non volle in conto al

cuno aſcoltarlo il Superiore , nè ri

uocar l’ordinedato, onde quel po

uero infermo ſe n'andò alla ſua..

Cella afflitto, eſconſolato à nego

tiar con Dio quel , che non hauea

poturo'ottencre dal ſuo Superiore.

L'eſaudì il’Signore, perche mandò

tosto al-Guardiano l’isteila inſirmi

tà con tal forza , che non porca ria

oſare , ,nè-trouare alleuiamento

dal ſuo .dolOre , ſe non al fuoco.

Com’egli ſperimentò il male , mi

tigò il rigore, e compaſſionando il

ſuddito, gli diè licenza, che ſi c‘u~

taſſe al fuoco tutto quel répo , che

gli era di biſogno , chiedendoli

perdono dell’indiſcreto zelo, che

hauea ſeco vſa'tO; E fù coſa da me'

rauiglia,che in dargli questa licen

za, migliorò ſubito il Guardiano,

edentro brieue ſpatio di tempo, fà

`tOtalmente ſano: mostrando il Si‘ó

gnorccon quest'o., che non gli lia

uea mandato quella infirmità per

altro, che acciò la prouaſſc , e pro*

uädola imparaſſe à ſuo costo à có

- patir meglio il ſuo ſudd ito.

Non díſſomigliäte ſucceſſo rac

conta nella vita del B. Franceſco

non ruinaſſe il Conuent‘o con .tana.

'Borgia, il Padre Euſebio Nierem

berg, che paſsò trà vn Superiore, e

vn ſuddito dell’illustre, ed eſem

plar Compagnia di Giesù. Era il

Padre Giouanni Gözalez Rettore

del

Euſeb .

Vlſfl . B.

Franciſl

Box.
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del Collegio di Vagliadolid, huo

modi prouata virtù , e rara diuo

tione5mà di naturale aſſai grano

riggido ,eſeueroz perche vn fra

tello giouaue alcuni giorni ridea.

molto nel Refettorio, lo ripreſe»

aſpramente il Superiore, chiaman

dolo immortificato, e poco Reli

gioſo, che non ſapea dar freno al

le ſue paſſioni, e vincere le riſa c6

la ragione: e quantunque il ripre

ſo l’accertaſſe,che ciò non era in..

ſua mano, e che facea gran diligè—

za,e adoperaua molti rimedij per

vincere, e reprimere quella tenta

tione, tutta volta il Prelato l’attri

buiua à leggerezza , à poca mor—

tificatione,à mancamento di ſpiri

to,e di non andar raccolto dentro

ſe Preſſo con la preſenza di Dio;

Onde lo conſigliaua _à meditare in

quel tempo l’agonia della morte;

le pene dell’inferno, e la Paſſione

di Christo , che con far quello nó

haurcbbe riſo mai più. Restò cOn

ueſ’to il Giouane aſſai ſconſolato,

e afflitto, perchei rimedij benche

applicati tal volta nò gli giouaua

no, onde il Superiore prendea oc

caſione di più ſeueramente morti

ſìcarlo,e gastigarlo. Mà la bontà

del Signore vi applicò la ſua ma

no, inſegnando all’vno que] cho

non hauea appreſo in molt'anni , e

conſolando l’altro in questa for

ma.-Veſ’citoſi vna mattina il Retto

re de’ paramenti ſagri,s’incamina

ua all’Altare perdir la Meſſa,o

vſcito apena dalla Sagril’tia, gli vë

nero all'lmmaginationi , alcune

ſpecie paſſate, che gli mouerono

repentinamente le riſa, e con tal

violenza, che ſenza poterle vincef

te ,fù costretto à ritornare indie

tro alla Sagristia, c per molte dili

genze, 'ch’vſaſſe, non bastò coſa à

temperar l’impeto del ridere5e co

sì ſpogliatoſi degli ornamenti Sa

cerdotali, ſi restò quel giorno ſen

za dir meſſa. Raccoltoſiin Came

ra, feceà ſe steſſo le medeſime ri

prenſioni , che hauea fatte al ſuo

fratello, con farne anco la penitë

za: con tutto ciò il giorno appreſſo

andato per dir la ſua Meſſa , gli ac

cadde l’isteſso , e parimente il ter

zo, ſenza rimedio veruno, teſtato

ſi tuttii tre giorni, ſenza il Sagriſì

cio Diuino; Onde aperti più gli

-occhi della mente , ſe n’ando dal

Beato Borgia, e narrandogli quä

to gli era ſucceſso, e col ſuo ftatel

lo , c nel tempo della Meſsa , gli

chieſe alcun conſiglio, e rimedio

perlo ſuo male: In ſentire il rac

contoil Santo Padre ſorriſe, edi

chiarogli come quello era staro vn

gastigo piacevole di Dio, perche

imparaſse à non condannare ei fa- ~

cilmente il ſuo fratello, e non eſ

ſereincredulo alle ſue giuſle diſ

colpc; gli perſuaſeà render grati'c

al Signore, che non liauea‘permeſ.`

ſo quella tentatione, o nel mezo

della Meſsa, o alla preséza del Po*

polo, con ſua maggior confuſiov

ne, com’egli meritaua 5 gli confi—

gliò,che chiedeſse perdono al fra

- tello indiſcretamente corretto, e

che diceſse la ſua colpa in publi

co Refettorio 5 e con questa hu

milta, ericonoſcimento di ſe steſ

ſo,ceſso la tètatione. Prouino adü

que primai Superiori le correttiOa

ni, e le penitenze , che danno agli

altri, che altrimente farà prouar

glilc
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glile Iddio ,acciò ſiano più miti

nel 'riprendere', c gastigaxe._.

alla correttione non precede 1*

glioſa lettione, che come d’vn tal

Iyiaestro' deuc; eſſere appreſa da..
Mi‘i come, gptrá’ſarſi. qſiîiesto, ſe i tutti-3' eſi Superiori , e ſudditi ,_ per

correggere con profitto i loro fra

oratíone ?Velia darà-aſsuperio-a telii,più7con orationi, e lagrime,

re luce per conoſcere quel, che hà

da fare,e il mezo,che Amaretti-Ere,

per correggere con profitto , e`

premeditar— -leaparoleîattelà con?

vincenſolo.,` non_ ad zzeſaſperare i'..

ſuoi ſudditi. Perciò .dicea. bene

quel famoſo Eremita San Marco:

Sariùr e/Z cum ”mare amre Pro Praxi"

ma, quam random in 0mm' opere ”dar

guere. Gioua più l’oratione., che la.

correct-ione x,` - per fari-guadagno

dellÎAniniez quella è; ſempre ne

ceſsaria,›e.questa tal ’voltanon c6

uiene, anzi queſta ſenza .quella è

dannoſa. O cheſaluteuole dottrii

ria,emolto _conforme allo ſpirito

di Christo, che pigliò à ſuo carico

le penitëze douute alle nostre col—

pe,e tante volte le pianſe. al coſ

petto dell'Eterno ſuo‘Padre , di

mandandOgliene con lagrime il

erdonose nell’hora della ſua 'mor—

te, ſcordatoſi de' ſuoi dolori, non ſi

dimenticò, delle colpe di coloro,

chelo tormentauano , nèlaſciò di

piangerle, e con alti clamori chie

derne da Dio la plenaria indulgen

za, prendendo come Madre amo

roſa la medicina per quei figliuoli

inſernii,à chi daua il latte della..

ſua dottrina. Westa è vna meraui—

che con parole , e penitenze , cho

`wdan bene ſpeſſo occaſione d’ama

rezze,ediſcordie,ecagionano ſcá

dali grauiſſimi -nelle communità.

_ ‘_Conuiene perciò andar molto ben ,

.ii-preuenuto alla riprenſione , e trat

tarla prima molte volte con Dio

nell’orarione ,per riceuer luce, e)

forza per farla con zelo, e pruden

za. Scriueſi perciò' nella vita del

BeatoiFranceſcoBorgia , che quä

do tal’yno fallaua,~ed era neceſſa

rioçorreggerlo -,~ prima piangeuaa

innanzi à Dio il fallo, e facea la pe~

nitenza propertionata, ch’hauea

da, dare. al co'lpeuoles epoiacciò

profittaſſe la riprenſione , la ſacca.

con parole piaceuoli , e gli dicea:

Fratello , la vostra colpa merita..

questa penitenza, ſacciamla am

bidue,entrerò ancor’io alla parte,

io digiunerò, e voi direte in publi

co il vostro fallo.; io porterò il cili

tio, e voi prenderete la diſciplina,

con che ſi plachi Iddio, e ſi renda

Ribaddn

ClUS Viſa.

lil). 4.c.

17 dc H.

a-c.ii.

più facile la ſodisfattione 5 onde

veniua il ſudditto àcorreggerſi in

maniera, che piangea il ſuo pecca

to, e s’ammendaua,e facea la peni

tenza al doppio di quella, che gli

aſſegnaua il ſuo Prelato.
i

-

.l

Qiscon
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DISCORSO CXXIV.
Charitate media corrigantur.

ARGOMENTO.

` \

He la Correttionefiaterna deue riceuerfi con humilm` , 'e con profitto: che il

non profittarfi dalla correttione è_ſl-gna di reprolmtioncze che non è male-,cha

non income, cbxfifdſhrdo alla ammanitíoni ſalutcuoli de’ riprenſori.

.h ,

:RAND E è l’obli*
go, che tiene ciaſcunv

‘- Christiano , tutti i

Religioſi , e Lſopra..

i tutti i Prelati , e Su—

periori di auuiſare , e di corregge

re,e gastigare chi pecca, e chi nel-ì

l’offeruanza delle ſue leggi man

cante, colpeuole, e difettoſo ſi tro

ua. Egli è precetto naturale , e Di—

uino, che stringe tutti, ſenza ec~

cettuarne neſſunoDiuerſo è il mo

do di riprendere, giusta la diuerſi

tà delle Perſone, àchi deue ſarſi

la riprenſionezcon chi deue eſſer

ſoaue,con chi aſpra, con chi mi

naceioſa, e ſulminante , ſecondo la

qualità de’ delitti; e con tutti hà da

eſſer charitatiua, media charitatu,

come la nostra Regola comanda-5

perche il Precetto della correttio

ne fraterna è atto di charità, com’

inſegnal’Angelico San Tommaſo:

. Corr-:Biofraterna eli da”: charitmr'r;

-ì Cioè, deue procedere da affetto di

charità , da amore di Fratellanza,

e non da ſdegno, o furor di nemiñ'

. co: Vr@ lingua clamet , (dj‘ cor ame-t‘,

&ChryL giuſial’auuertirnento di Griſosto—

in Pſ- 9- m0; acciò ſe gridalalingua,e ſire

pitala voce, ami il cuore, e s’intef

 

neriſca l’affetto 5 coneioſiacoſache

mai deue ſcompagnarſi dalla di

lettione la-correttione: Sic-ſi adhi

banda carreptia, rmstmperfix film; di

leäia, come parla il Papa San Leo- 5. Leo_

ne-Rigoroſa è’la penadi que’trop— *e 84

polenti , efloſci Superiori’, che il

Precetto traſcurano della corret

tione; Pagheranno eſſi il ſupplicio

dell'altrui colpe , i ncorreräno nel

la maledittione Diuina 5 e come;

Rei de’ misfatti de' ſudditi, béche

nella propria vita innocenti , ſará—

no dal giusto Giudice destinatial*

l’inferno. Tutto ciò ſi è diffuſamëte

prouato ne' prededenti Diſcorſi.

Resta hora da prouarſi,per compi.

mento di questo trattato ,' che non

èminore l’obligo , che hanno di

ammendarſi de' lor mancamentí

coloro, iquali vengono charita’

tiuamente ripreſi , e ammoniti ;

nè minore il gastigo , che lor ſo.

uraſia,ſe quest’ammenda traſcura

no dopo la correttione , giàche;

questo è il fine , edel Precetto di

Dio , e dello statuto della nostraJ

Regola, che comäda la correttio

ne. E perciò mi riſoluo à prouar

questo aſſunto: Che la correttione~

fraterna deue riceuerſi da tutti có -

hu
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liumiltà, e con profittozche il non

profittarſi della riprëſionc è ſegno

di reprobatione: e che non è male,

che non incorra colui,che ſi fà ſor

do alle ſaluteuoli ammonitioní de'

Ríprenſori.

Cambiſe,Rè non meno Vbria

co, che porcnte , molto dedito al

luſſo, e granbeuitore di vino ‘, rac

conta Seneca,che ammonito pia—

ceuolmente vna volta da Preſaſpe,

vno de’ ſuoi più cari , e cordiali

amici,che più parcamente beue

iſezaffermando eſſer coſa poco dc*

cente, e aſſai ſconcia l’Vbtiachez

za nella Perſona d'vn Rè, à cui,coò

me allo ſpecchio, ſ1 rimiranoi vaſ—

ſalli, per apprenderne la forma del

ben viuere, e il modello de'virtuo

ſi costümi 5 e che i Principi, i quali

eoll’autorità del comando rappre

ſentano la Porenza della Diuinità,

all’hora più partecipano del Diui-_

no,quando meno ſ1 rendono ſog

giogati dalla forza del vmo ;egli

ñtalmente imbestialito dell’amor

proprio, alla preſenza del Corret

tore fèimbandire la Tauola ,ouo

pasteggíò alla grande, e banchettò

alla Reale ,ſuogliato d’ogni cibo

commune, e ammettendo ſolo vi

uande pretioſe, e pellegrine; e do

po elſerſi ben pieno di vino ,più

del ſolito vbriaco, fattoſi condurre

dana ntí il figlio di Preſaſpe, riuol

. to alPadre diſſe: Vtſciar quem-td

modum nanquam excidam mihi, ap

prolaóo iam @ì aculos po/l minum in...

ufficio 6%,@ mani”; Onde teſo l’

arco, trafiſſe al Pargoletto cö vna

ſaetta il cuore z e poſcia aperto il

petto, e trouato il‘ colpo così à ſe

gno tirato, dimandòv all’amico 5 an

ati; cei-tam manum bah-re: .P Fatto'

così barbaro ,che muouè la bile al

Filoſofo, nè laſciò di detestarlo c6

riſentire parole.~ Hor quanto mag

giore eſſer dcue il riſentiméto de’

veri zeloſi dell’honor di Dio, nel

vedere ogni giorno Giouani ſca

estrati,e ſenza freno nelle loro

diffolutezze ,che ammoniti ,e ri—

preſi cö charirà, e piaceuolezza da

Perſone bramoſe della loro ſalute,

in vece di ammendarſi delle lor

colpe, e profittarſi della correttio—

ne, controi Correttori ſi volgono

adirati,stizzoſi, pertinaci alle di*

‘feſe, più che mai piggiorando ne'

lor perduti costumi, di cui diſſe 85

Gregorio ne' ſuoi morali: Deprebë
Sacre o

ſi” inſua punita”, cum corriplturtra- mor, li .

ſcitur, @l’loqui ſibi redarguentem pro

loibet. Nò , non è questoil fine del

precetto di chi corregge , nè que

sto il frutto dell'obligo di chi vie

ne charítatiuamente corretto; l’

ammenda, l’ammenda della colpa

è lo ſcopo à cui s’indirizza la ſaet

ta della correttione. Colà nel Te—

stamento Vecchio ſi congiunſo

Giuda con Thamar, e da questo

bel maritaggio nacquero due glo

rioſi Gemelli 5 il primo ſi chiamò

Phares, e il ſecondo Zaram , così

racconta San Matteo: luda: autem

genuit Phares,@ Zamm de Tkamar,

Nobil mistero l Coſa vuol dir Pha

res? e che ſignifica Zaram? Phares

ſigniſica declinatione del male ,e

Zarä vuol dire operatione del be

ne,AffeéZus declimídi a‘ malo per P174

m* intellçgimrzd'fm‘endi bomîfluiper

Zani nuncupatur, dichiara Stefano

Cätuarienſeln oltre Iudar,ſignifica

correttione; Ù in Thamar nome-u_

A a ama

8. c. 2.4.

Matt. 1.

ln alleg.

Tilman .



371 *372.DISCORSI MORALI

s. Aug. amarimdinir'c/i, ſpiega Sant’Ago—

` c‘à’tſfäi stinoíHor vedete,che nobile al

l . c- 86- ~ legoria l Dalla congíontione di

questi due Parenti,Giuda , e Tha

ì "up' mar;cioè,dalla correttione del Su

r periore vnita coll’amarezza del

fil-Li corretto , deuono naſcere questi

due ſpiritoſi Gemelli, Pharer, e Za

p ` mm; Fuga del male, e operatione

il” delbene,E perciò ci perſuadeua..

con tutta la ſua energia il Santo Rè

Dauide: Declina a' malo , @fac Lam?,

Equesto è il fine di chi corregge;

e queſto l’obligo dichi viene am

monito. Si che all’hora tu cono

i I 5 ſcerai d’hauer compito colla tua.

ì; Î obligatione ,quädo auuiſato , e ri

` ` preſo del tuo macamento,comin

cierai àlaſciare il camino tortuoſo

del vitio,per istradarti nel ſentiero

diritto della virtù. Declinaa‘malo ,

@~ſat bonnm , ideſſi, depone Ferrata,corrſiquemer bona operatio fl’quamr ,

postilla l’Incognito già conoſciuto.

a Facciamo di gratia vn Paralello

tra due Apostoli di Christo, l’vno

peruerſo , e l’altro Santo , l’vno

Amante, e l’altro Traditore; Giu

da,e San Pietro. O che differenti

Perſonaggi! ò che diuerſe condi—

tioni IGiuda, u nel Cenacolo, alla

preſenza de’ ſuoi Colleghi ,econ—

diſcepoli charitatiuaméte ammo

nito dal ſuo Maestro,quando.diſſc:

Vnur cuestrum me traditm‘as e/Z: eve

rumtamen ma homini iſli, per quenu

. :radar ego, non ſolo non ſi profittò

` ' dell'auuiſo,non ſolononſifece ad—

dietro vn punto dal macchinato

pepſiero, mà ſopramodo eſaſpera

,toſicontro il Riprenſore , entrato

… gli già ilDiauolo al cuore, per im—

: z poſſeſſarſi dell‘anima , ſe n’vſcì dal

r—i-órſiîſim

Incogn.

ibi.

Marras.

Cenacolo arrabbiato , riſoluto d’

eſeguir quanto prima l’ordito ſuo

tradimento; e adempitolo già conñ

vn bacio della bocca, ne pagò poi

la pena con vn laccio alla gola.,

mentre abíenr , Iaqueo fl,- ſirſhendzt.

Ecco il fine di coloro , che ſeguaci

di Giuda,non ſi profittano delle;

riprenſioni. A] contrario San Pre

tro, Capo del Collegio Apostoli

co, colà in Antiochia , mentr’era..

d’opinione, che anco nella legge;

ſoaue del Vangelo s’oſſeruaſſe il

precetto rigoroſo della Circonci

ſione, aſpramente ripreſo, non gia

da Christo, che ſarebbe Prata più

tollerabile la ripienſione; nè da.

vn’altro più anſiano, e maggiore;

di ſe,o nell’vfficio, o nell’età ,ma

dal più giouane d’anni, e dal più

neofito di profeſſione nell’A posto—

lato , cioè, da Paolo , il quale di

propria bocca ſe ne vanta con,

dire: Cum rvemſſet Petri” Antiochz’ri,

inſaciem ci”: relitti, quia ſtPÌ’BhäÌIſibi*

[i: erat, fimulationi eius conſt-”ſerrit

cateri [ad-ei; gli diè sù la Voce , e sà

la faccia vna mentita , lo trattò da

huomo degno di riprenſione5in,

ſomma gli toccò sù’l‘ Viuo dell’oſſo

colla ſua zelante correttione 5 cho

diſſe, che riſpoſe il Santo Vecchio?

_ſiſdegnò forſi , s’adirò controdi

Paolo? Aſcoltiamo quel, ch’ei me

deſimoneſcriue a’ ſuoi Diſcepoli:

Sieut Carrſrrmur Frater nofler Pur-du:

ſecundùm datamfièi ſapientiam ſcrip

flt er;obir,loquens in er: de hit , in qui

Lu:ſunt quadam drffirilia intel/eci”,

qua: indaÉÌi , W‘ inſiaſailer depranant,

ficut raterar ſcripturar adſuam ipſhrzî

perditionem . Ecco il frutto della.,

Fraterna correttionc. Paolo, `che

cor

Matt-2.7.

Galat . a..

z.Petr. z.
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Gabi-ſ

,Pgn- i'

S- Greg.

lìòsn. 18.

in Ezcch

corregge, ſcriue animoſamente , e

nelle ſuclettere dichiara San Pie

tro reprenſibile ; e Pietro, ch’è il

corretto , nelle ſue Epistole chia

ma San Paolo nelle coſc,cheſcriſ

ſe ammirabile. ll capo ’del Senato

Apostolico non iſdcgna da vn ſuo

Minore eſſer ripreſo, anzi della,

ſua opinione ſi fà ſeguace , trala

laſciata la propria; acciò ſicomo

egli era primo nella Dignità , così

fuſſe ancor primo nell’humiltà:

Penſate ergo‘ Fratr‘et , grida attonito

d’vn tal fatto Gregorio Papa , in..

qua menti: ruertiteſìetit, qui illa; lau

dauit, in quibutfiriptum fl.- rvitupera—

bilem inuenitf qua illa manſuetudo ta"

M tſſtpotuit, quae quiet animi, quaſi)

liditar , atque importa-*liane oogitatio—

nir .P Etre a‘ Minore fico reprehendrtur,

Ù reprehendi non dedignatur. Nostra

vergogna, nostra confuſione, pro

ſegueil Papa morale: .Qi-ir ergo no

flrum,fi rvel extremum aliquer fignù'

[ecifflzt, a‘ minori Fratre increpatur, in -

(reputionit "c/erba patienter audit-et?

Era Principe degli Apostoli San..

; Pietro, hauea riceuuto le chiaui

del Regno celeste, colla Pod‘està

plenipotëtiaria di Christo di ſcio

-gliere,e legare à ſuo talento; ha

uea caminatoà piedi aſciutti sùl’

onde fluttuanti del Mare; hauea ri—

ſuſcitato morti, e riſanato langue’:

ti colla ſola ombra del ſuo corpo;

ediquesti,ed altri Doni riceuuti

da Christoſidimenticò, per non..

hauere à ſdegno di riceuere da»

.vn’inferiore diſc la riprenſione. E

noi, che non habbiam fatto alcun

ſegno,nè operato alcun miracolo,

e apena habbiamo vn’ombra di

ſantità, ſe diqualche attione men

perfetta veniam talvolta ammo

niti,tostociſdegnamo, e ci ridu—

ciamo à memoriai nostri priuile

gij,l’antichità dell’habito, la ca~

nutezza del pelo ,la caluirie del

capo,l’autorit:`t della Perſona,í po

sti eminenti occupati nella Reli

gione, le fatiche ſostenute per lo

ben commune, à ſine di non farci

riputar degni della riprenſione.

Nin]enimfigni ’ſetimut, conchiude

Gregorio magno, @"ſi quis nor for—
tafi'è de aèſilione nostra reprekenderit,

ſiatim intumeſtimur,magnar nos quaſ

dam taciti togitamur, “UÙ'HHCS nobis'

ad animum deducimur , etiam qua: ”5

balzemur. Apena v’è coſa, della;

uale Iddio maggiormente s’of—

fenda, che voler ſostenerecó ogni

peruicacia le còlpe,e benche ri

preſe metterſi à difendere anco le

coſe mal fatte;e in vece di prender

moríuo d’ammenda dalla corret—

tione, ſeruirſene per incentiuo di

maggiormente ostinarſi. In rverita

te dico Tobindice San Damiano,

quia nihilſic exaſherat iram Diuinita- s. Dim.

m,qua`m imquitatir defenfio. E per`

ciò questi tali ſeueramente sferza, Dom

e gastiga Iddio.

Grida à grá voci nella ſua Epi

stola Cattolica San Giuda Aposto

stolo:Va illir, quiin mia Cain abieñ 1nd, ep,

run:. Guai àcoloro , che 'cantina

rono per la strada di Caino. Legge

Vatabolo:V.eillir, qui cuiuendira— Vmb_

tionem Cainſiequutijimt. Guai à quei

tali, che ſeguitarono l’orme, le pe—

date,e il modo di viuere del per

ucrſo Caino. E quai furono i vesti

gij, quali le strade , quale la forma

di viuere di Caino? Volendo que

sto crudele, e inhumano mettere

Aa 2. in
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in effetto il ſuo già lungo tempo

macchinato penſiero , ed eſeguire

l’enorme Fratricidio contro Abe

le , diſſe all’innocente Fratello:

Egrediamurforar. Vſciamo vn poco

ſuora, Fratello? rnà doue? comm in

Campum,dichíara Sant’Ambrogio'.

Mà perche nel Campo , e non nel

Paradiſo medeſimo eſeguir l’em

pio diſegno? Nò, dice Ambrogio;

nel Campo sterile, infecondo , ſaſ

ſoſo,ſpin0ſo;oue il terreno ſecco

in vn continuo digiuno altro non

manteneua, nè altro produceua,

che sterpí, e bronchize non nel Pa—

radiſo fertile , fruttifero , e delitio

ſ0:‘Non dicir,e4mur in Paradiſimt-a,

mbiPamaflorent: non in aliquem fru

&iferum [acum ,ſizd dici:: comu: in;

Campum: Mà s’egli era anſioſo,che

vil ſuoindegno misfatto non foſſe

ad alcuno paleſe , non era più atto

àcuoptirlo vn luogo arbustaro,e

ombroſo ,che vn Campo nudo,e

ſcouerto? Eccone la ragione del

melatoDottore,che non può eſ

ſer più bella , e ſpiritoſa: Parricida

terrarumf-ecundimtem flegit, *verita:

nè [orgior lzoni terra promntur tri/Ìèfm

cinur impedire!, (6)’ liberalitar cgenita

lir, quefacitfibiſetur, fluſſi” 'va

riorgerminaſcere, in bar crimini: appez

ram, rvel mutaſhecie ſi” , flutemumñ—a

reuacuret affeéium. Era Agricultore

Caino,enella coltura della terra.

continuamente occupato; hauea..

più volte ſperimentato , che men

tre staua coll’aratro, o col zappo

ne alla mano coltiuando il terre

no, ogni volta, che ſtà ſuo cuore;

-macchinaua l’inſidie all’odiaro

fratello, la terra isteſſa con vna.

muta, mà efficace eloquenza agraf

mente lo riprendeua ,e con tacite‘

voci ſpeſſo ſpeſſo così gli parlaua:

Figlio, tu che mi ſuiſceri pure di

giorno in giorno il ſeno, trouasti

mai ſentimenti sì tristi nelle viſce

re mie? Tu mi strazij, mi ſpezzi,mi

rompi, mifrangi in zolle, in gleb

be, in poluere,in farina, ed io ſma

griſco ammollita, per dar vigori

alliſemi, che tu miſpargi nel ſeno,

per tuo mantenimento , e ristoro;

e tu vuoi ſparger quel ſangue, che

io Madre commune co’miei hu—

mori gli formai z ed estinguero

quella vita,che colle mie proprie

ſostanze, ſicome pure à te mance'—

go àlui è Caino ſe tu ſei di terra

formato, donde,donde ti naſ‘còno,

oriſi producono nel cuore ſenti

menti, e penſieri così crudeli, cho

ſono dall’isteſſa terra lontani? Eh

Caino, Caino, o muta parere , o la

ñnatura deponi. Così sgridaua col

le ſue tacite , ed efficaci ammoni

tionila terra; ed erano talii ſuoi

gridori,che veniuano ad impedi—

re à Caino il riſoluto misfatto del

Fraticídio. Horsù, dice Caino, quì

nopſi può far nulla fra tante cor

rettioni: Egrediamur/orar, mmm* in

Campum,doue non germogliando

per la natiua sterilità alcun ſemo ,

non haurà lingue per più gridarmi

la terra. Parricida terrorum ſecondi -

totemfugitfverimr nè largior boni ter

mprouentur, tri/?è facmur impedire:.

Così fan tutti coloro, iquali più

volte corretti nö ſ1 profittano del—

le correttioni,anzi à bello studio

fuggono da’ Riprenſori, imitano il

modo diviuere dell’ostinato Cai.~

no; e perciò contro 'di loro grida

l’Apostolo Sito; V-e illir, qui in mio

Cain noie-rum. Ed Oh,
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Proud;

Ptou. i 5.

Ed oh, ſe arríuaſiimo vna volta

à capire, quanto pepe tiene questa

parola, e quanto peſa questo rw!

Vauro peſa la morte, el’eterna..

condannagione. Che è come dire,

quanto peſano turti i mali aggrap

pati, eaffaſciati inſieme.'E vera—

mente ſegno di reprobarione è nö

roſittarſi della correttione; nè vi

è male, nel qual non incorra , chi ſi

fà ſordo alle voci de’ Riprenſori.

Non lo dice chiaramente lo Spi

rito ſanto ne’prouerbij è .Wi edit

intrepationes inſipiem* eſt. Chi odia l"

auuiſo, chi abborriſce la riprenſio

ne è stolto, è inſipiente, e sëza giu

ditio. E in vn'altro luogo: qui in

orepatianem odir morietur. Chi ſpre

gial’ammonitione, non merita di

viuere , mà è degno di morte. E

poco appreſſo l’isteſſo Salomone.

qui abq'cit diſei'Plinam , deſpioit anima'

p… 5_ ſuMnEd Eccleſiaste 3.121.er odi:

~`< tz. torreptronem, r'ue/ligium estpeetatorir,

Camina per la strada della perdi

tione colui, che abborriſce la ri

prenſione. E altroue più distinta‘

mente odonſi le voci, ele querele

di quei Disgratiatimhe non vdi—

rono à ſuo tempo le riprenſioni

della lor mala vita: Cur dere/lume

firm diſciplinano , @- increpationibus
mi acquiſieuit cor meum, nec uudíui **uo

tem datentium me, W' Magzstriſit non

inclinaui aurem meumfPenèſui in om

m'malo. Miſero di me, che per non

hauer voluto aſcoltare gli auuerti

menti de’ miei Confeſſori , e Padri

ſpirituali,hora mi ritrouo in vn’

*abiſſo de’ mali. Perièfui in omni ma

lo. E per questa vniuerſità de’ mali

non altro intende sù questo paſſo .

--Cornelio,che il fuoco dell’Infer

‘no, Perche ſicome nel Cielo è ii

cumolo di tutti i beni, così nell’In

ferno èl’aggregato di tuttii mali.

Onde Rabì Salomone legge così:

quid intreportionibur non :tequieuit cor

meter”, pri/fior tantum inter me , @jim

hennam interfuit. Hor ſi conſideri .

in qual baratro cade , chi abborri

ſce la correttione? Che perciò il

Profeta Oſea, facendo il Catalogo,

delle ſciagure ſoprauenute alla.

Tribu d’EfraimO, nel capo quinto

della ſua Profetia , n’adduce per

vnica cagione il non hauer voluto

aſcoltare gli auuiſi de’Correttori:

Oppre/Ìrit Ephraim aduerſarium Oſe. 5.

oonoulcamt mdícíum , quoníam ſafle

abb-e po/iſordem, così dice il ſagro

testo, ſecondola verſione dei' Set- Septuag.

tanta. Douelſaia Abbate coll’in-ñ

telligéza d’Agostino, per l’Auuer

ſario ſpiega il Correttore, che am

moniua Efraimo, e de’ ſuoi vitij lo

riprendeua; e perche non vollo

aſcoltarlo come amico, ma come

inimico lo diſpregiò, per questo

inondarono in eſſo tutti i mali: Her

Ephraim contingerunt, quia oppreſſiit

aduerstzriumſimm.

Di taldottrina c’apri Dio vna.

ſcuola nel commune eccidio del

Mondo, quando stomacato dello

ſozzure degli huomini, e quaſi pe'

titoſi d’hauer creato per ſuo dipor

to, chi di tante amarezze gli douea

eſſer cagione , diſſe al ſuo ſcruo

Iſa. Ab.

Orat. 4.

Noè: Finit mniuerſie carni: menir Gen, 5,

toi-dm me: repleta ejZ terra iniquitate.

Oche fulmine horrendol Si dà nel

Tribunale Diuino la ſentenza de

ſinitiua dello ſconquaſſo del Mon

do, ed estermi nio di tutta la carne.

Eine" triffl'ſi- earn-'t- E Per quiz! mis*

at

,,LL—À…

;‘77



379 ‘ '3 80DISCORSI MORALI

S. Greg.

lib. 18

moral. c,

ll..

fatto cosi enorme ſi dà vn gastigo

così ſcuero? Gregorio magno: Fi

m'r evniuerſ-e rami: "venir cordm mr:

Eir, quiomninò corrige' renuunt , iam

preſentium flagellorum percuſria , ſi:—

quentium efl initium tormentata”.

Cioè à dire, non tanto perche gli

huomini enormeméte peccano , e

in ogniſorte di vitio cſecrabilmë

te s’impeciano 5 quäto perche'nó ſi

troua,chi facci conto della virtù,

ein tantainondatione di ſcelerag

gini non hà chi metta l’argine del*

l’ammonitione5 perche tanto sfró

tatiſon diuenutiicolpeuoli , cho

non curano auuiſi , odianoi buo

ni conſigli, abborriſcono le cor*

rettioni , e i Correttori conculca

‘ n05 per questo ſolo, e non per altro

ſi è decretato dalla Diuina Giusti

tia il flagello vniuerſale, e lo ſcem

pio irreparabile di tutto il mondo:

Fini: runiucrſ-e carni: "venir toi-dm..

me, quia amninò carri'gi remmnt. Gran

fatto! in que’ tempi,ne' quali vi

uendoil genere humano non pc..

tea dirſi viuo,mentre peſſimamen

te viuea ;quando gli huomini ſi

chiamauan Giganti, perche haueä

per anima il fasto , e la ſuperbia.”

che giganteggia trà i vitij; quando

ìgíouani fatti ſcolari della libidí

ne erano Maestti della vanità,o

perciò profumando gli habiti,la..

puzza de’ lor falli cuopriuano con

gli odori; quando le Donne per eſ

ſer caste biſognava , che fuſſero

brutte, e queste pure la loro defor—

mità cuopriuano colle biaccho ,

per far reſiare gli huomini di mar

mo per lo ſlupore; quando non vi

erano vergini nel Mondo , perche

le_ Donzelle prima _di conoſcere la

verginità, la perdeuano 5 In ſom

ma, quando tutta la carne era vna

ſentina di laidezze ,vna cloaca di

vitij, vna voragine di ſenſualità,

mentre omnis caro corruperat ”iam

fimm; All’hora Iddio non tanto ſi

dichiarò offeſo da’ peccati così

nefandi, quanto dalla ſola ſordità

de’ Delinquenti alle voci de’ riprë—

ſoriz e per questo ſolo delitto de—

terminò l’eccidio irremediabilo

degli huomini: Finir cuniuerſóe car

m's. Eir, qu;~ omninò cori-:gi rmuunt. E

perche à questa mala razza di gen

teincorreggibile non termina in..

questa vita il gastigo , mà è vn pre—

ludio degli eterni tormenti,perciò

ſoggíonge il Papa moralezlampm

ſentiumflagellorum percuſrio, ſequen

tium eji initium tormentarum 5 mercè

che ſegno euidente d’eterna re

probationeè il non profittarſi del—

la correttione.

(Dante volte io penſo , che nel

tempo della Paſſione di Chi-iſſo vn

ladro ſolo, de’ due , che ſeco erano

CrOCifiſſi, ſ1 ſaluò, e vn’altro ſi con

dannò, tante volte m’inorridiſco

de’ Giudítij Diuini, e à chiuſe pal

pebre inchinato ammiro , e vene—

ro iſegretiſſimi Arcani della Di

uinità. Vn ladro ſi ſalua,el’altro

perche ſi danna? Ambidue ladro

ni in vita; e quel, ch’è peggio, be

stemmiatori in mOrte: Et qui cum eo

crutifixi erant, cöuiciuſmmur ei; Adeſ

ſo l’vno stà nell’inferno, e l’altro

regna beato nel Paradiſo ?òper—

che ſorti tanto difformi ad huomi

nidi vita tanto vnifornie? Vi ſono

o varie riſposte , e diuerſc ſentenze.

di Dettori. Chi dice ,che fù la vi

cinanza della Vergine , la quale;

staua

Marc. 15
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staua ſotto la Croce, o vicino alla

Croce, da quella parte apunto,

oue staua il buou ladro; e la ſua vi

cinanza cooperòintercedendoal

la conuerſione del fortunato Di

mas. Chi dice, che questo ladro

hauea difeſo la Madre col ſuo San

to Bambino, e Padre putatiuo dal

la barbara inhumanità degli altri

ladroni colleghi, in tempo,che

quelli fuggiuano dall’Erodiano

furore pelligrini in Egitto. Chi di

ce, che costui ſi ſaluò , per hauer

confeſſato vero Figliuoldi Dio il

Nazareno Crocifiſſo in tempo,che

anco gli Apostoli , vergOgnandoſi

d’eſſer creduti ſuoi Diſcepoli, tutti

ſi miſero in fuga , e lo laſciarono

ſolo. E così variamente opinarono

iDottori. Mà io per questa volta»

ogni altra opinione tralaſcio , ed à

quella ſola d’Agostino Santo m’

appiglio. Sapete, dice il grä Chio

ſatore,donde prouenne la ſaluez—

za delbuono, e la perdita del cat

tiuo ladrone? ll buon ladro hauea

proc`urato di rompere colla verga

della fraterna correttione, l’ostina

ta durezza del ſuo Compagno, con

Luc. zz. dirgli:Adhuc tu in eadem damnutío.

”e ci? ’Nor quidem digna [uffi: recipi

mm:hic ruerò nihil mali geſti: 5 E in..

premio della fraterna riprenſione

già fatta ſi meritò il Paradiſo , o

vdi dalla bocca di ChristozHodíè

morum erir in Paradiſo Sù‘l qual fat

3. Aug. to dice Agostino: Lan-o cla-ii': uffi

ltr- 150. xur, que circuſgipfiem eran: relmquer,

HK . ñ- .

…P de altera cumgercfzut , m Cruce Dot-Tor

cffeäur , cori-:piena , @ì dicenr: nec tu

timer DeurmſiiInni in iEZu oculi dc Cru—

tein Curſum trunſiuit. All’opposto,il

falſo ladrone,ripreſo , e corretto

non emendò la ſua colpa, pei-ſene

rò nella ſua ostinatezza , non volle

dare orecchio alla ſaluteuole ani

monitione del ſuo Compagnoz'e»

perciò ſe ne morì dannato , e ad vn

batter d’occhi dalla ſublimità del—

la Croce balzo alla profondità
dell’Inferno: In icſſſu oculi de Cruce ad

1nſemum dcstendif. O tremendo ga -

stigo di coloro, che non curano gli

auuiſi delle Perſone zelanti, e traſ—

curano ſcioccamente l’ammenda.

della lor mala vita l infallibilméte

ſi dannano, e irreparabilmète pre

cipitano nell’lnferno, e l’vnico ſe -

gno della loro reprobatione ſi è il

non aſcoltar volentieri la ripren

ſione.

Chiama vngiorno Iddio il ſuo

Profeta Gíeremia , per communi

cargli vna mirabile viſione.- e con

dottolo in vn Teatro gräde , e ſpa

tioſo, gli dice:coſa tu vedi Giereñ

mia: quid tu raider? Vna bella coſa.

io veggio, Signore , gli riſponde il

Profeta.E che bella coſa ècoresta?

Vna Verga Vigilante, e tutt’occhi,

la quale con vna gran velocità ſi

rinuerdiſce, s’infronda ,e poi s’in

fiora: Virgam *argiluntem ego evideo.

O come legge Gianfenio: Virgum

celeriter florentem ego mideo. Ritorna

Hicr- i.

di' bel nuouo , mutato l’oggetto "

d’innanzi agli occhi del vedente,à

dimandargli Iddio: ed hora ,dim

mi, coſa tu vedi? ohimè che ſpet

tro, chc larua, e che ſpavento ! Ol

lamſhccenſam ego ‘741d605Vfla Pen

tola infuocata, vna Caldaia bollé—

te, vna Fornace acceſa. Che strana

conneſſione è cotesta .P che han da

fare Verga , e Caldaia , Bacchetta

fiorente, e Pentola bolléte , Verga

0c.

~gare—e!

e'_-...x—:Jena
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occhiuta, e Fornace acceſa? Virgoî

celerrtcrflorentewllamſuccenfam ego

raideo ?ll Doctor Santo Ambrogio

ci diſcuopre il mistero, La Verga;

oechiuta , e Vigilante ſimboleggia

la correttione; la Pentola acceſa, e

bollente figura il fuoco dell’inferñ

no. Hor queste due coſe vanno aſ

ſieme congionte, ed vnite , nè ſi

ſcompagnano mai queste due viñ

ſionízol’vna , o l’altra ſorte ci hà

da toccare; perche chi l’vna nom

abbraccia, l’altra neceſſariamente

riceue; ſicome l’vna all’altra viſio

ne, ſenza intermezo alcuno imme

diatamente ſuccede . Per ſigniſi

carci Iddio con questa Nobil Fi

gura, che chi presto non fioriſce in

virtù colla verga della fraterna

correttione , ſarà ptesto gittato

nella Caldaia acceſa dell’eterna,

dannarione: Idro-rà priùr cvirgamfio

rentem, @ì posted ollamfioccenſam rw'

dit, quia qui ruírgrt correptionir ”ö cie

ditur , in allam mittemr , cut arde-at.

Intendiamola bene questa verità,

dice ne’ ſuoi dortiffimi Comentarij

Girolamq Santo, che chiunque nò

s’arrendeià piegheuole , e compü

to a’ fiſchi della'Diuina bacchetta,

prouerà ſenza fallo l'arſure della,

Pentola del ſuo ſdegno: @ai nolue

rint, perrutieme mir-ga, emendari,mir—

täturin 011m” «neam, atque fitccenroí.

E questoè quel, che ci auuiſa.

ne’ prouerbij lo Spirito ſanto: Vrro,

qui corripientem dum camice contem

nit, repentinùrſuperueniet interims,@"

eum [anita: non [aqua-tar. Legge il

Paraſraste Chaldeo: Et non erir me—

dicina, A quell’huomo , che troppo

duro di testa non ode ,ma ſpregia,

chilo riprëde de’ ſuoi mancamem

ti, ſoprauerrà l’interito repentino,

e la irreparabile perditione; e quel

ch’è peggio ,ſenza ſperäza di me

dicina, perche èinſanabile la ſua.

piagha- Oh, e chi non teme al ſuo

.no horribile di minaccia così ſe

uera? Ed io per me non ritrouo c6

tro queſta ſorte di gente gastigo

più atroce,che poſſa dargli Iddio,

quanto che laſciarli perſe'ueraro

nella lor pertinacia ,ſenza correg

gerli; e come inſanabili priuarli

della ſaluteuole medicina della..

correttione: @ì non eric medicina. ll

che bene ſpeſſo ſi vede nella corn

munità,doue e zelatori , e Padri,e

vecchi,e giouani, e confeſſori, e.

Superiori , parche contro alcuni

habituati nelle colpe non habbino

nè fiato, nè lena, nè lingua, nè vo—

ce per riprenderli, per ammonirli;

e così paſſando impuniti , ſempre;

di malein peggio caminano. Ga

--stigo di Dio, e gastigo il più graue,

che poſſa darſi ad vn’Anima già

destituta, e abbandonata. (Dell’—

isteſſo gastigo , che minacciò vna..

volta agli Ebrei , gente perfida, o

contumace, quando diſſe ad Ezec

chielletLinguam tuam adb-erere fa

ciampalara tuo, Ù eri: mutua, nec ru:

rwr obiurgans eos ,quia Domus exe/'

pemnr e/Z.Penetrò bene il ſenſo di

queste minaccie, e la forza di que

ste parole Girolamo Santo, e ne;

cauò questa degniſſima conſidera-—

rione: Tanta fimt amaritudinihië‘ …e…bi;

tant-c adumùr Deum contentionis, 'Ut

obiurganrcm non meroanrur audiru,

Suenturati coloro, che piùvolte;

corretti,non ſeppero approfittarſi

della correttione. Tanto eſoſi à

Dio ſ1 rèdono colla lor pei-tinacia,

e du~
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e darezza, che mai più meriteran- l’eſempio raccötato dal Surio ncl- Sur. i…

no ſentir parola d’huomo , che l’- la Vita di San Pietro Abbate della HKE::

E1554'

'Hier-TU'

Cantip.

deApib.

ammoniſca: rat obmrgantem non.; Caua, Città non lungi da Napoli Cauenſ.

mermnmraadire.

D’vn Canonico Regolare della

gran Città di Parigi, tanto inſigne

in virtù, e in lettere, che veuiua da

turti stimato vn ſecondo Agostino,

rapporta Tommaſo Cantipatren

ſe, che quantunque fuſſe di così

. ſanti, e lodeuoli costumiadornato,

hauea però vn difetto aſſai notabi

le nella perſona, che mai volëtier

mente aſcoltaua le riprenſioni de’

ſuoiSuperiori, o publiche fuſſcro,

o ſegrete, mà ſempre cercaua ſcu

ſarſi, e con gran molestia , c traua

glio aſcoltaua , chi l’ammoniua…

Morialla fine, e dopo morto com

parue ad vn ſuo strettiſſimo Ami

co, al quale prima di morire ſi era

eſibito diviſitarlo dopo la morte;

ſe gli mosttò in volto aſſai mesto, 'e

afflitto, e richiesto del ſuo stato,

riſpoſe diritrouarſi in luogo di ſal

uatione,e con la ſperanza di doue

rc andareàgoder la vista di Dio;

mà cheſi tratteneua frà tanto in..

gran pene nel Purgatorio; e cho

prima d’entrarui era stato conſi

gnato per ordine di ~Dio in poter

de’ Demoni j con precetto. cho

ciaſcuno à ſuo piacere gli faceſſe

quegli strazij maggiori , che ſapeſ

ſe.E volendo l’Amico riſaper la,

cagione di tali ,e tanti tormenti,

questa ſola ne aſſegnò il Difonto,

per hauer ſentito con impatienza

le riprenſioni de’ miei Prelati,per~

ciò mi trouo in gran pene , preghi

Dio per mc; e ciò detto diſparue la

viſione.

Non è men degno da riferirſi

4

ſituata. Fù egli Fondatore di que~

sto Monistero , da lui fondato con

gran rigor d’oſſeruanza , ſorto la

Regola di San Benedetto, doue

frà gli altri Monaci illustri in San—

rità viſſe vn tempo vn’huomo di

rilaſſi costumi , il quale hauendo

perciò riceuuto dal Santo Abbate

viuéte molte riprenſioni , volle vé—

dicarſene dopo ſua morte , e paſ

ſando ſpeſſo perla ſepoltura, doue'

ripoſaua il ſuo corpo ,la miraua có

occhio toruo, e con viſo distOrto,e

vi ſputaua ſopra per diſprezzo;

questi cranoi ſuffragij, che facea

l’empio Monaco per l’Anima del

buon’Abbate difonto. Mà non re

stò ſenza gastigo la ſua temerità,

mëtre vna volta, dopo fatta la ſua

` ſolita cerimonia in vilipendio del

ſuo Prelato, videjeſi di repenre en

fiato il volto, ingroſſate le labbra,

distorta la bocca, e contrafatto in..

maniera, che ſembraua più bestia,

che huomo, con torcimenti, e do

lori di viſcere acùtiſſimi: tosto rau

ueduto del fallo andò à confeſſarlo

àpiè del ſuo `Abbate, chiedendo

ne con lagrime la penitenza 5 …a

egli per rimedio al ſuo male l’in

uiò alla ſepoltura del morto à chie

derli perdono, e ringratiarlo delle

charitatiue riprenſioni, che gli ha

uea fatte,e ciò adempito ceſſato

noi dolori, e fù restituíto nella pri

stina ſanità, con ammiratione, o

inſegnanza di turti i Monaci,i qua

li appreſero da queſto ſucceſſo à .

riceuer ſempre con humiltà le am

momtroni de’ loro Superiori.

B b Im
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ì Impari adunque ciaſcun di noi

à metter ſenno, e giuditio , e auui

ſato delle ſue coſe colpe s’ammen

di, ſe non vuole,perſeuerando nel

la ſua ostinatione,dannarſi. Impari

ogni vno à non querelarſr , à non.

diſcolparſi à non dolerſi della fra—

terna correttione, ſotto pena d'vn

eterno lamento,e d’vn’infinito do

lore colà giù nell’Inferno . Im—

pariam tutti à far ritratto dal

“a" ²²' Santo Rè , che diceua: Virgin.»

 

tua , @ì battiſti: tm” , ipſa me (0n

ſhlata ſimt. Tanto èdalungi,cho

la vergadella tua correttione m’~

habbi recato afflittione, o Signore,

che più tosto m’hà cagionato gran

conſolatione d’animo ,‘e giubilo

immenſo di cuore , ſia la bacchet

ta dell’ammonitione leggiera , o

ſiailbastone della riprenſione più

dura, ambedue mi han conſolato,

erallegrato: Virga tua, Ù baculur -

tum, ipſa me ronſhlatafimt.

o.

CAPVT
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CAPVT IX

DE IE'IVNIO FRATRVM.

Eiunium Singulis Diebus (exceptis Dominicis) obſeruetis à Festo

Exaltationis Sanc’ta: Crucis, vſquè ad diem Dominicx Reſurreáio

nrs,niſi Inſirmitas, vel debilitas corporis,aut alia iustà cauſa leíuniuim

ſolui ſuadeat: quia neceſſitas non habet legcm.

DISCORSO CXXVr

ARGOMENTO'.

i He Santo è l’eſercitio del Digiuno, perche istituito da Dio , eſantifieato dal<

la Chieſa: non ſirlo è Santo inſeſleſſ), ma' Cuflodefedele della Santini.

 

1._ O NO diuerſií mezi,

f— ;fi varie le strade,e mol

tele maniere, per le

qualial' Sommo Bene

dirittamente Ls'inca

mina,ſicuramente s’accosta,e stret—

tamente s’vniſce l’Anima rationa

le. Trouanſi , dicono commune

mente i Teologi,per andare à Dio,

la via purgatiua ,la via illuminati

ua, ela via vnitiua, Well-Animati

Dio s’incamina per lavia vnitiua,

la quale ſciolta'da’ ſenſi , diſlogiata

dall’immaginatione, :independe

te dall’istesto intellettó , per forza

d’amore, d’ardore , e di viuace ſiá

ma s’vniſce , e ſi concentra col ſuo

Creatore. (Dell’Anima al ſuo Si

gnore s’inuia per la strada illumina

tiua,la quale,mercèdel‘copioſolu

me riceuuto dal Cielo, nò ſolo ab—

braccia la Säta Fede , ma inoltre

distintaméte conoſce quanto cre

de, e ſottilmentelo penetra,e pro—

fondamente l’intende , hauendo la

ſcienza inſuſa de’ misteri del .Para—

.diſo,e penetrando le proprietà,e

le conuenienze, che tengono ſtà

di loro. Well’Anima à Dio s’istra

da perla via purgàtiua,la quale,

fuggendo da qualunque oggetto

attrattiuop laccio impeditin del—

la terra, verſo il Cielo dirizza ſpe—

dito, e veloceil ſuo corſo. Weste

ſono le tre vie, per le quali tuttii

Religioſi, che ſono ſolleciti della

loro perfettíone,sù’l primo ingreſ

ſo nella Religione ſi diſpongono à

caminare. Mà è pur vero , che frà

tutte queste strade la prima d’ori

gine è l’vltima già accennata, cioè,

la purgatiua. lmpetciòche come

potrà vn’Anima dirizzar veloce il

piè per l’vno,e l’altro ſentiero , i1

`luminatiuo, e vnitiuo,ſe non haurà

prima calcata con fatiche , e ſudo -

ri la strada purgatiua, per la qual

caminando ſi fà pura , e monda da

tutte le laidezze della colpa , e an—

co dagli effettidi quella? Dunque

B b 2. è pri—
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è prima la via purgariua , quanto >

all’origine, ſeconda l’illuminatiua,

e vltima l’vnitiua. Quando noi ſia

mo incipienti nella carriera della

perfettione Religioſa , ſiam nella..

prima strada; (Dando proſicienti

ſiam nella ſeconda; E quando per

fetti, all’hora ſiä nella terza. Scioc

chi perciò coloro, i quali , non ha*

uendo ancora purgata, ola volon

tà dagli affetti diſordinati, ol’in

telletto dalle ſpecie degli oggetti

vani, penſano di porere, onella..

strada del lume,o nella via dell’

vnione hauer felice l’ingreſſo.Tut

ti iSantinel Cielo per tre Gierar—

chiche attioni poſſeggono il Som

mo Bene, mentre ſono , e purgati,

e illuminati , e perfettamente vni

tí. Purgati colla felicità da ogni

colpa, e difetto.llluminari col rag

gio luminoſo della Gloria 5 vniti, e

conformati colla Fruitione di Dio.

Dunque all’isteſſa proportione è

neceſſario ànoi l’eſſer prima pur

gati, dopo illuminati, e finalmente

vniti-,Purgatidalla colpa, e dagli

' affetti creati; illuminati dalla luce

de’misteri del Cielo 5 epoſcia vni

ti col nostro vltimo fine. Veggaſi

vna‘Gemma nella rustica ſua mi

niera ritrouata,prima ſi puliſce, e

s’illustra , poi con l’oro , e `con lo

ſmalto s’adorna , e finalmente ſi

mette nella Corona. Miriſi l’oro, il

più nobile de’ metalli, prima ſi pu

rifica, e ſi raffina , poi ſi lauora dal—

la Maestra mano dell’Arteſice, o

dopo vi s’incaſſa il Gioiello, Oſſer

uiſi vn rozzo legno , prima ſi ſpia

na,e ſiraſſetta,poſcia diuien tauo

la liſcia,e acconcia , e finalmente;

il Maestro,o collo ſcalpello, o col

pennello vi diſegna vaghe Figure.`

. Gemma pretioſa, oro perfetto, le

gno celeste ſi è l’animo humano;

Gioia, che deue eſſere ornata d’.

intorno dal più raro ſmalto de’Do—

ni dello Spirito ſanto; Oro, in cui

debbono eſſere ſcolpire le virtù

ſouranaturali; Tauola , in cui hà da

eſſer dipinta .la ſomiglianza Diuí

na. Hor ſicomeil Gioielliere ſubi

to, ch’hà r comperato il Diamanto

attende à pulirlo, e lustrarlo, acciò

sfauilli, e lampeggi, o nell’anello, ’

onella Collana, in cui hà da eſſer

riposto per ornamento 5 E l’Orefi

ce prima' getta l’oro pallido nella

Fornace, raduna i carboni , accen

dela fiamma , e ſe ſia biſogno , lo

fonde, per ſepararlo dal men per

fetto metallo, e dopo comincia?).

ſegnarlo conilauori più belli ze il

Pittore prima dirozza ,e ſpiana la

tauola, e ne rimuoue col ferrol’aſ

prezza , e poi vi adopra co’ pen

nelli icolori , evi _dipinge le ſue»

Figure: Così il nostro Sapientiſli

mo Iddio, Gioielliere , Orefice , o

Dipintore inſieme, raccogliendo

da] loto del corpo mortale , e dal

lezzo de’ peccati la bella Gemma

del nostro ſpirito , pria che l’ador

ni con li Doni celesti, lo purifica..

dalle ſordidezze delle coſe terre

nc 5 nè mai cominciai] bel lauoro

della Gratia nell’oro dell’Anima,ſe

prima non lo vede libero da Ogni

ragione di colpa, nè mai dipinge

nella tauola del nostro cuore la..

ſua belliſſima Immagine, ſe prima

non ſi puliſce, e ſi ſpiana da ogni

affetto creato , e de’colori celesti

capace ſi renda. Ed ecco quîdi—

mostrata, e ſuelatamente .ſcouerta

l’Ar
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l’Arte stupenda del nostro Santo

Legislatore. A che altro s’indíriz

zala nostra Regola, e quanto in..

elſa ſi preſcriue, ch’ad incaminar

l’Anime Religioſe all’vnione per

fettiſſima col nostro vltimo ſino,

ch’è Iddio Sommo Bene è ma per

che sà,ch’:`t questo termine non ſi

giugne, ſe prima non ſicamina per

la strada purgatiuazperciò con ſa

uio accorgimento, dopo d’hauerci

preſcritto l’eſercſtio di molte altre

virtù purgatiue dell’anima , e del

corpo,come d’Obbedienza, Ca

stità, Poucrtà, ſolitudine , oratione

vocale, e mentale; viene in questo

Capitolo à comandarci il digiuno,

-come mezo più efficace, e potente

:ì urgare l’infetto humore della..

ſenſualità della nostra carne , con..

diſerleiumumſingulir diebus, excep

tir Domnírir, obſeruetirt Al cui ſanto

eſercitio douendo io animare tutti

i Religioſi auidi del conſeguimen

to della perfettione, per non trala

ſciare l’ordine altre volte pratica

to, prima diſcorrerò dell’Eccellë

ze del digiuno , epoí del modo di

'praticarlo, perche più Vtile, e pio

fitteuole rieſca.Sia dunque questo

l’argomento del preſente Diſcor

ſo: Che ſanto è l’eſercitio del di~

giuno, perche istituito da Dio , o

‘ſantiſicato dalla Chieſa; e non ſolo

èſantoin ſe steſſo, ma Custode fe~

dele della ſantità.

Non ſi ſono mai ſodisſatri i Säti

Padri di dar lodi merauiglioſeall'~

astinenza , e di commendar l’ec

’cellenze del digiuno, S,Agostino

lo chiama vento , che diſperge le;

nebbie della concupiſcenza ; Ac—

qua,ch’cstingue l’ardore della li

bidine; e fuoco , ch’accende i lumi

de’ ſanti penſieri S. Baſilio lo dice

ſomiglianza degli huomini con gli

Angioli. S. Atanaſio l'appello_ ter

rore, e ſpauento de' Demonij , ſa

nità del corpo, e purità del cuore.

Ildigiuno , dice Gregorio , ci ſol

lcua al Cielo , ſicome la gola ci

precipitò alla poluere,e come que

ſ’ta ne hà reſo infelici,cosi quello ci

fà beati. ll digiuno, dice il Papa S.

Leone,è proprio cibo della virtù,

onde chi vuol creſcere nella virtù

è di biſogno , che creſca nell’asti

nenza.Il digiuno , dice San Pier

Griſologo,è Castello di Dio, muro

dello Spirito ſanto,lnſegna de’ Fe

deli,e baſe della ſantità. Col di—

giuno cominciò la ’Chieſa di Chri—

sto negli Apostoli , col digiuno ſi

conſeruò anco frà le perſecutioni

de’Tiranni , col digiuno ſi dilatò

fin dentro à i Deſerti ne’ Monaci,

e ne’Romiti; e col digiuno ha ſi

nalmente ricuperato tutti quei

beni, che perduto hauea colla go

la. Onde ficomc la gola ſcacciòi ’

nostri primi Padri dal' Paradiſo;

così il digiuno ci ridona fedelmen

te il Ciclo. Guſa de Pamdiſh regna”

tem expulitz Abstinentia ad Par-:dirti

reuomuit, dice Ambrogio, Per la.

gola perdè Eſaù la ſua Primogeni

tura ,e noi per lo digiuno acqui

ſ’ciamo la Figliuoläza di Dio. Dalla

gola ſeguì negli Ebrei il peccato

abbomineuol‘e dell'Idolatria: Sedit

Populur'manducare, @ſ‘ Libere; @fier

rexerunt ludere ; e dal digiuno ſegui

in noi il culto del vero Iddio. Con

l'ingordigia del cibo ſi ſcordò l’

huomo del ſuo Creatorezìstuumi

ſunt, eleuauerzit tor[num, @’r obliti

ſunt

S. Amin‘.

(ie Elra ,

(Y ieri…

Cn 4”

Exod-zi..
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ſunt mei ,stà ſcritto in Oſea, ecol

digiuno ſi fà da noi frequente ri

cordo delle coſe dal Cielo.Mentre

in publico conuito s’empirono il

ventre di delitioſicibi i Filistei , fù

.da Säſone il lor Palagio destrutto,

e recata ad eſſi ſotto le ruine la;

morte, e mentre habbiam noi vuo

to il ventre per l’astinenza , atten—

diamoà fabbricarci la caſa dell’

Eterna vita. E per finirla, a coloro,

che riputano. perloro Nume il vé

tre, quorum Dem* “vantarſi , ſù mi—

nacciata la confuſione , e l’ignomi—

níaiGloria in confljíone ipfizrumze à

quei, che della ſobrietà ſi godono,

vien promeſſa nella Gloria celest‘e

la total ſatollanza: Beatiqui efirritir,

quoniam ſatumbimini. O che lodi

miracoloſo; ò che ſublimieccellë:

zedel ſanto digiuno! Non ſareb

bono tutti questi motiui cffica ciſſi

mi per abbracciarlo?

Maio perhora questa ſola Ec
ſſcellëza n’adduco, e questo ſol mo

tiuo n’apporto. Egli merita d’eſſe

re oſſeruato,perche èſanto , isti

tuitoda Dio , e ſantificato dalla.

Chieſa.Apena ſu creato l’huomo

nelParadiſo, e ſubito io odo da..

Dio istituito, e comandato il di.

giuno, mentre tosto viene all’huo

mointimato il precetto dell’Astí

nenza. Prwrepitquo ei dicem*: tx 0mm'

ſigno I’m-udifi comedo , de [igm autem

ſcientiie [70m, @'7‘ muli nè ”med-”Pat

to degno di ſingolar ponderatio—

ne. Perche tanta fretta hà Iddio di

promulgar l’astinenza nel Mondo?

Perche l‘intima all’huomo nello

Prato dell’innocenza? E percheil

Paradiſo terrcstre è il luogo desti-`

nato al digiuno? ll digiunoè Peniz

tenza, e perche infligger la pena.,

one colpa nó era? Il digiuno è mc:

dicina , mà perche introdurla nel

Mondo, ſe non v’erano ancora ani

malati? Il Paradiſo era luogo di sä

rità, nè vi era per anche entrato il

‘ſerpenteà vomitare il veleno del

peccato, e perche dunque fune

starlo col precetto dell’aſìinenza?

»Se Christo c’ìnſegna nel ſuo Van

gelo, non est opus .Medico mulini”,

ſed malè habentibur, mentre Adamo

in quel tempo era ſano , forte , ro

busto col'vigor della gratía, nella

qual fù creato, à che ſeruiua il me

dico colla ricetta della Dieta è O

che delicato mistero l Egli è così

ſanto per ſe steſſo il digiuno, cho

nè meno il Paradiſo tettestre, qua

tunque fuſſe l’Albergo della ſanti— `

tà, e il Palagio Reale_ dell’innocë

za,haurebbe_potuto stimarſi ſanto,

ſciuilddio non haueſſe ordinato,
e istituito iſil digiuno. Si sà bene da

tutti l’antiquato costume di mette

ñre sù le Porte de’, Sagri-Tempij

qualche nobile iſcrittione , la qual

.contenga,e dichiari, e la ſanrità

~del luogo, e la Dignità dell’Auto

re, perche dcſti negli animi de’ ri

guardanti la stíma, la riuerenza‘,

e la-.veneratione. Hor così volle»

fare il nostro Iddio, sù le Porte del

Paradiſo, che fà il primo Tempio

delMondo ,doue la prima voltaſi

ſè veder paſſeggiante la Deità, at

taccò l’Epitaffio del digiuno, e l’iſ

crittione della astinëza , dalla qua‘

le ſi veniſſe in cognitione , e della,

-Dignitàdell’Autore , che lo fab-z

bticò,e della ſantità del luogo,ch

ſu per albergo dell’innocéza crea

tO. Il che accennò elegantemente

- Am

Matt. 9.
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APOcÀii;

Amb. in Ambrogio,quádo-diſie: Pamdi ut

WW. nord-*0 mocatiomr :iL/?manine cuoca

meſì. Odunque ſantiſlìmo digiu

no, perche iii istituito da Dio, e;

osto per nata di ſantità nel mede

ſimo Paradiſo .'

. Eà dinotare questa medeſima,

ſantità del_ digiuno fà ìdegna di

Griſologo la ponderatione fatta.

nel numero de’ quaranta giorni,

nel quale fù da Christo oſſeruato,

edice-cosi: Non ſi porca pigliare

numero“più adatto, per ſigniſîcare

l'eccellenza-‘di uesta virtù, che il

numero quate imale ,queſto in

quattro Dechadi ñſivdiuide, e que~

ste non altro eſprimono ,- `che per

fettionezE'perciò Christ'o nel nu*

mero quadrageſimale conſegrò il

digiuno , per ſimboleggiare com

eſſo ogni ſantità, e_ ogni perfettio

ne: [eium'um quudmgeuurio numero

ctîſi’truuit Dominus, quadmgínm enim

'ef/ì omnirprifeéiio , (oi‘ ’quadratura-iu

plenirudinirfidei doman/Imi. Che al

tro dichiara vna coſa quadrata,

che vnacoſa di tutta perfettíon‘e—Ì

Ond’è ,che la ſourana‘Gièruſalë—

me, dísti'llato dí‘tutteſe pe‘rf'etrioa

ni,ſùdaGiouanni veduta in figu

ra quadrata, Cimtur in‘ quadro polini

cſi. E anto la perfettióne dell’aniſi

ma stà ſituata in quadro: Fede , -e'c

cola prima; Fede ſenza l'opera iiö

gioua; dunque è neceſſario l’ope—

rare corriſpondente; al crederci‘,

ecco la ſeconda.- Con l'opere và

congionta la charirà ,ceco la. ier—

za:Dopo la charítà ſiegueñlazſpe

tanza, ecco la quarta. Dunque in..

quadra poſiru O che nobile argo

mento! Se in quadro fù ſituata la

Celeste Gieruſalemme, ein qua:

dro aa figurata tutta la Perfection

Christiana , dunque ſantiſſimo, o

perfettiſlimo deuc stimarſi il digiu

no, mentre nel numero quadrage

nario fà istituito , e oſſeruato da.. _

Christo , che non vno, mà dieci `

quaternarij contiene. Dunquediſ—

ſe bene Griſologo, che [titanium.

quadrdgmurio numero tonfo-crauti“ D0-

muiur,perſimboleggiare vn’epilo

go d’ogni perfettione: quadragíntu

enim efl amnirperfic’iro. C081` hà isti—

mitoIddio il digiuno 5 e cosr` lo hà

poi ſantificato la Chieſa , mentre;

per bocca de’ ſuoi Santi Padri, o

Dortori non gli dà altri titoli, che

di Santità.Aſcoltiamo come'lo de*

finiſce AmbrOgio: Mortem culpa, Ambr-de

”medium/411m': ,’ radice!” grati-e; Il E213"- 3‘

digiunoè morte della colpa, rime— '

dio della ſalute,e radice della Gra

tia. Sentiamo .Girolamo , che lo

chiama Fondamento di tutte lo

virtù,e` ſantificatione dell’anime-o:

Furidamentum mirtutum omnium,@j’* Him…

unäi canonem, Vdiamo il famoſo fifa-fr“ D‘

elogio, che ne fà la penna d’oro *

del Pastor di Raucnna con chia

marlo, Singulare ſufläimti’r Arumí, cm…,

quod tolit corda, era-dim: crimine, ehm ſcr- zz

rimemfini‘, cuput mimi , pumt :ima

cent-:m ”uffi-m. ` - ~ i

-2 -Windi è , ’che con tanto rigo-z

ré-laChieſa Santa-fin da’ ſuoi pria.

mi natali preſe à praticar l’eſerció.

ti‘o ’del'digiuno , che niuna coſa;

tanto -le premeua, quanto l’oſſer
uanza di eſſo. Onde 'di’quei primi ſi _~

Christiani racconta il Bellarminó, Bell-uffi‘

. _ . de lio”.

che numerando le hore del gior* 01,,… 11b,

no dal primo ſpuntar del Sole: al, z-C- z

l’hora di Nona, non ſOlo da qual ſi

ſia ſorte di cibo ſi asteneuano`,mà

an
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anche dal bere vn ſorſo d’acquai.

`Delche fà fede Prudentio Poeta;

Prudent. ſagro, con questi verſi: .Cà-aſd”: de

Populo raider SdCfldOI libandum filii

I-'i-uctuo. oca/”mo erenteszleiunamur ainre
ſi,Augu› P ff ’

ni,&`5ſh mſii Forum: Non dum ‘Non-c diem ref, 4

‘08‘1'- [ignoti-rara. ~

e Per intelligenzazdel che deuo

ſaperſi,che nella Chieſa primitiva

di due maniere in diuerſi tempi ſù

oſſervato il digiunoztal volta ſi cu

stodiua fino all’hora di Nona”;

tal volta fino al Veſpro , ſenza má

giare. ll primo rigore teneuaſi in..

turti i digiuni dell’anno ſoliti ad

oſſeruarſi nelle due ferie, quarta, e,

ſesta diciaſcuna ſettimana 5 e il ſe

condo ne’ digiuni più strettidcll’

A uuéto, e uareſima,come nota il

Call. iib. Caſſiano,e il ſuo Comentatore dif

f" il…" ſuſamente dichiara. Onde di que’

rimi Monaci Aleſſandrini raccó

Euſ. hifi. ta Euſebio: Cibi?, Aut porianë ante So
l"²""5'11ſi.t‘otcrtſiim ”ema illo"? capi!. Nè ſo

lo da’ Monaci, ma dagli altri Chri

stiani fù queſta maniera d’astinen

za praticata ;Che perciò diſſe Ba:.

Bnſ- ds— ſilio ad vn ſuo Amico: Expeéias

WHQL-,1: mafiieram , rz-t rilmm copia:. E S.

Atanaſio ſcriue del grande ,Anto

nio, che vna volta il giorno , dopo

l’occaſo del Sole , dipocopanefi.

cibaua. E l’isteſſo del nostro Ilario

ne riferiſce Girolamo nella ſua _vi-z

ta.ES.Ambrogio riprende ſeu’e—

tamente il pranſo nel tëpo di (Lu-"1*.

reſima, eloda ſolo la Cena,cheſi—

Afflbffiſ‘ fà nella'ſera: [nterrogo r"voi" , qui _in-..

' W Syndragefimdprandetirm ”allineati-'

ſcientia rei eſſi:. E S. Bernardo teſií

ſica de’ſuoi Monaci, che ne’ di‘giu:

o—ó—_i

ni ordinarij della‘ ſettimana ſi ci’i

bauano ſolo nell’hora di Nona—.5

però nella Quareſima non ſolo i

Monaci ,mà tuttiiChristiani fino

all’hora del Veſpro non rompeua— _

no il digiuno: Hudſon!” @ſilice ad S‘ Bern

‘ ì ' ' dc.)

Nonam remnammur ſiiſi: nunc 'WHEN‘ quadrag,

"ad rveſſperam ierunaèunt nobifcum pa -

rrter rvmſiaerfi Roger , Primo”,

Clerus, @ſſ' Populi”, nobile!, @’ ignoln;

lerzjîmul in ”num Diner ,Ù Pompei‘.

Dal che ſi caua nó eſſer vero quel

lo diſſe Terrulliano nel libro, cho
fà de ieíumſio, al capo primo , e deciñ

mo, che la Chieſa Romana ne’ſuoi

principij ſolo fino all’hora di No~

na continuaua‘il digiuno, mentre

anche ne’ nostri tempi ſi costuma.

in memoria dell’antica vſanza non

mangiare nella Quareſima , ſe non

dopo recitare nel Choro l’horo

veſpertine. Con tanta eſattezza.

hà ſempre la Chieſa Cattolica oſ

ſCi'UíltO , e conſegrato il digiuno.

Che ſe di ciò noi voleſſimo aſſe*

gnare l’adeguata ragione, non al<

tra addur ſi potrebbe più fondata,

e più vera, al mio giuditio, di que

sta5percheeſſendoil digiuno vna

coſa sì ſanta, e perfetta , non ſolo è

-valeuole à far l’Aninie ſante , ma a

guardare in eſſe la ſantità. Ondo

.può egli ,con ragione chiamarſi il

Custode fedele della virtù.

N6 ſia,chi péſi,ch’à caſo proibiſſe

deioad Adamo il cibo dell’albero

in Paradiſo; perche ſù ciò fatto có

,vna ſomma prouidenza della Di

uinità. Hauea il Signore introdot:

to l’huomoin quel giardino di de

litie, perche iui attendeſſe all’eſer

citio di molte opere eroiche di

virtù., e volle darneli à tempo la..

custodia coll’astinenza 5 Che per*

ciò‘dice il ſagro testo, che riù posto

~ ` ſino
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comando l’opera della virtù , ma

la custoclia di quella. L’operatione

douea' appre-nderla dalla coltura,

'deera‘radiſo‘, e dalla venerationej

‘del‘Creàtore 5*- mà 'la custodia di

uesteb‘elle virtù non altrondo ,

che dal digiuno. Auuergim'éto de

Ruric. li- gnifliino ‘del Veſcouo î Rurico. Ada‘

"ci" '4' Pam'dffi, @ì ‘cuſior’ delega!” , Ù Colo

nurzſct'littt, ma habet” operandi ma

teriamlièe’i-Mr arl-ina", (ö' quod 0m—

tionum'obttnuffit industria , parata”:

età/lineari” *cu/ladtrer‘. O che fede]

Guardia-na dell’opere säte è l’asti

nenza! O che valoroſo CllstOdÒ

della ſantità è il digiuno! Và pon

derandoil Boccadoro i miſteri,

che ſi dinotano nel numero miste

rioſo de’ giorni-del digiuno qua

reſimalc, e oltre à quello auuertito

da Griſologo, già di ſopra accen—

nato, vn’altro nc diſcuopre non..

men bello, e‘delicato.Tutto il m6

do,dic’egli, in quattro parti è di

uiſo; e’tuttoil globbo della terra.

viene dall’acqua, come da vna ſal

da Parete circondato 5 il numero

quareſimale in quattro Dechadi,

quaſi in quattro mura fortiſlimeè

ripartito, e non altro ſigniſica,che,

o per le quattro stagioni dell’an

no, o per le quattro parti del mon—

do, tuttala vita preſente, come af

fe; Alug- ferma Agostino` Qadmginta diet

dgmfigpropter quae-tor tempera , @- quaruor

per!” 0th: term, mitam Preſentati”

ſigmfimnt. Prouido conſiglio adun~

que fù quello del gräd’lddio, quä

do,à fine di poter bandire-tuttii

vitijdal~Mondo,e tcnerui »bè guar

date, e difeſe le virtù, da b pertutto

b

Gen. 3. l’huomo nel Paradiſo, rw operare‘- lo circondò, e lo recinſe col digiti:

mr, @ft (ze/Zodíret illum. Non ſolo gli ”0:1eizmiam mmm orſi-m armadi”,

”è "Ditta erumpant; ſi erumPunt,*

occupa' , dice (iriſostomo Santo;

Che potea dirſi di più concettoſo,

e' iù bello? Non li può dar Custo
de più fido della‘vſiirtù , nè Preſidio

più potente della ſantità, che il di

gi'uno.- ’ ' _ '

-. -Volgaſil’occhio della menteak

Profeta Danielle, eſp'osto nel lago

de’ Leoni.Pouera innocenza', dan‘.

nata alla voracità delle-Fiere! Mi

ſera virtù, conſignata- al brano di

ferociſſimiAnimali! Non puo sti—

marſi bella la ſantità, ſe vnon diuie—

ne berſaglio della crudeltà de’Mo

stri. Anziall’hora è mostruoſa,che

i/ien dichiarata innocente anche»`

da’ Mostri. Niente d’offeſa patiſce

in mezo al ſerraglio dell’affamate

Belue il Profeta. Non ſi vede dalle

arrabbiate zanne pesto,o lacerato;

mà dalle oſſequioſe lingue lambi

to, e accarezzato. I Leoni , che ſo

no Rè delle ſeluc, à tutte le fiero

vaſſalle formidabili, deposta la fc.

rocia natia, humili , e manſueti ſe

gli prostranoà piedi.Le Tigri,che

ſÒn Tir-.iui delle Foreste, oſſequio

ſe alla ſua preſenza ſi fan vedere».

E douegli huominí perſecurori,

d’ogni humanità ſpogliati, ſi di

mostrano Fiere, le Fiere istelic, dc

posta ogni fierezza , ſi diſcuopro—

no humane. Mà chi ſerui di riparo

alla virtù perſeguitata? In qual

Preſidio ſi ticourò l'innocenza vi

lipeſa ?Wal fù il muro difenſore;

della ſantità oltraggiata .P Chi ra p—

preſe -le gole- diuoratrici de’Mo

stri? chi raggruppò gli vnghioni

degli Orſi , e otturò le fauci de’

C c Leo—

'-;-.:k-;só-*._ſi-_
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Leoni? ll digiuno del Santo Profe—

ta; Westi inſegnò anche le Fiere,

be nche fameliche , àdigiunare ; e

mentre à quelle perſuaſe l’astinéza

del cibo , à questi ſi fè custode del

s, Bam, la Santità.Aſcoltiamo Baſilio: Da

hom- l- nie] autem wir defideriorum,qui ita` ie

iunur fuit, 'ut tres ipſar Helvdomadae

”è aquam quidem, ne dum rvinum bi—

berit, in [acum ronieíſur Leone: etiam

ipſe: ieiunare dacuit. Nam quaſi ex la;

pide, (tiff/‘erro, aut alia aliqua ſiilidiore

materia compaíiu: eſſit , in eo mini

erat, cui Leone: marſum dentiſti: infi

gerent; At iui quidem tum eiur corpus,

"ut temperatur’aferrum aidureſtit , ie

' iunio eſſrtfirmatum, atque corrobaratrî,

inexpugnabilemſi: Ferir ita ebrea'th

ne` or quidem _in ſhnfium hominë ape*

rirent. .

Faceiſì vna ſolenne rimembríí

za d'Elia, il flagello più fiero dell’—

empietà, e il Profeta più _zeloſo di

Dio,qual viuendo pur’hoggi nel

Paradiſo terrestre, merita di viue

re per vn'etctnità nella memoria,

di tuttiiviuenti. Si conſideri fug

gitin dall’ira fulminante dell’in

\ fameReina d'lsraelle. Che strata

gemmi di Dio!per humiliare vn’

Eroe di ſantità, fà che tema , e im

paurito fugga da vna Donna , che

gli minaccia la morte. Níuna COſn

eſſer deue più lungi dall‘huomo

giusto, che la paura del morir-:1.

Anziniuna coſa più dolce , e più

Philip-t. cara,chela morte. Deffidmùm ,74'

ben: diffiilui, g* eſſe tum Clmsta , di

cea l’Apostolo innamorato di

Dio. E Dauide, che non la cedeua

‘ad alcuno nell’amore del Sommo

Bene,preuedëdo il giubilo,chesé

tir douea nell’hora della ſua mor.

te, diſſe: Conuertifli plant-’Zum meum

in gaudium mihi: conſridijti fact-um..

meum , @ì circumdediſſi me ſatirico.

Sù’l qual paſſo Bernardo: Moritur

quidem rie/Zur ,ſed fiturè: quippe‘ eius

morr,rvtprafinrestexitur 'vita , ita‘

introirur meliarir. Nientedimeno

Iddio, per eſercitio d’humiltà per

mette nel ſuo Profeta vn timoro

sì grande della morte , che l’obli

Pſal. a.

Bermep

105.

ghi à raccomädarſi alla fuga. Fug- i

ge dunque à gran paſſi il pouero

Vecchio, egionto advn Deſerto

stracco per lo lungo camino, cerca

alle trauagliate membra qualche

ripoſo; onde postoſi à giacere ſot`

to l’ombra d'vn frózuto Ginepro,

iui comincia agiatamente à dor

mire. Che fà lddio per conſolarlo?

ſpediſce vn’ Angiolo dal Cielo con

vn pane ſuccenericcio, e vn vaſo

d’acqua à Porgere qualche ristoro

alla ſua fame.Mà che ristoro è que

sto? Ah Dio, e questi ſono i con

forti ad vn Profeta così… zelante.

dell’honor vostro? questo ristoro ſi

dona ad vn pouero Vecchio già

quaſi languente,e mezo morto per

la stanchezzaPE quel che più desta

la merauiglía ſ1 èciò,che l'Angio

lo ſoggionge: Surge, tomaia-grandi:

tibi re/ìat mia;Sù,rizzati in piedi,

mangia adeſſo questo pane , e beui

quest’acqua, perche ti resta anco

ra vn più lungo viaggio,e connet

ratti di stare per molti giornidí

giuno. Eche ristoro porrà arreca

re ad vn Vecchio vn pezzo di pa

ne duro, e vn pò d’acqua per tanti

giorni di camino ? E tanto più io

ſtupiſco, quanto che veggo in vn’

altro Deſerto l’isteſſo Profeta ſo

stentato per man de’ Corni alla.

gran
l

a. Reg
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i rende, e con delicati apparecchi

preſi dalla Menſa. Reale del Rè

3? R‘S— Acabbo: Corui quoque defirelzant et

l]

Ternill .

panem, (Bj' carnet mani ,ſimiliter @ì

carnet,@’ pane-.r coefiieri. Che stra

nezze só questeèi Corui, egli An

ioli ſon destinati da Dio Ministri

della tauola d’Elia, gli vni, e gli al

tri cibano il Santo Profeta, mài

Corui per molto tempo , e gli An—

gioli per vna ſol volta: e puro.

uelli ſono siprouidi , e liberali,

benche di lor natura auidi, e tapa—

ci; e qucsti rieſcono si ſcarſi, e aua—

ri, ancorche per altro prodighi

Diſpenſatori de' Teſori Diuini?

Cum Eliam Coruipane, @ì tarneſittu

d ñ ~ ‘ '“un" rare tonſheuiſjent, dice attomto Ter

tulliano , our poſìmodum exettato eiè

ſòmno quielam Angelus panem filum,

@j aquam olvtulit? Deſert-rum Corui,

qui eum liberali!”paſeerent: an diffici

le Angelo ſuerat aliquem aliuna’è de..

tonuiuio Regia' mini/franz, eum inſlru

&iſſiimo fereulo raptz‘í,ad Eliam tram'

ferre? Dunque han più poſſanza i

Corui,che non gli Angioli? o più

compaſſione deglihuomini le be

stie,che non le ragioneuolí crea

turePNÒ era più facile all’Angio

-lo, che al'Coruo rubbare dalla..

Menſa del Rè le più delicate viuä

dc,per paſcerne lautamente Elia?

Comcdüqucil Coruo è cosisplé~

dido , e così ſcarſo l’Angiolo nel

ſouuenire? Il mistero è questo , di

'ce il citato Doctore; i Corui furo

no dcstinati da Dio ſol per ministri

della Tauola del Profeta , e per

compire con l’obligo del loro vf

ficio, lo trattarono con lautezzaa;

Mà l'Angiolo fù costituito Custo

de, e Difenſorcdella ſantità olj

traggiata, e perſeguitata dal mon..

dozepercheſapeabene non v'eſ—

ſere miglior custodia, che l’astiné—

za, percrò stimò neceſſario il ci—

barlo col pane ſolo, ecoll’acquaz

per dar’eſempio à noi altri, che

eol ſolo digiuno può in questa vita

difenderſi , e custodirſi la ſantità

acquistata: Seu' tonstztui oportebat

exemplum, doeens in tempore perſecu

tionit, @tuzuſtumque ſtream/lande,

:tera/regine effi rviuendum. O che n0—

bile difeſa de’ Santi !O che poten—

te custodia della ſantità! Non ſifi—

di vn’huomo in questa vita con eſ

ſer Santo, e prouetto nella virtù,ſe

non ſi muniſce col preſidio del di*

giuno; caderà ſenza fallo, e mette—

rà in euidente pericolo ogni più

eroica virtù. Non era gran Santo

Elia? e pure vn’Angiolo diffida di

conſeruarlo Santo,ſe non lo con

ſegnain guardia del digiuno.

, Paſſo auanti, e dico ;può tro

uarſi Santità maggiore di quella

di Christo .P e nientedim eno , ſe nö

per neceſſità, per nostra eruditio

ne, ei volle col ſuo eſempio inſe

gnarci, che non può vn‘liuomo sä

to conſeruarſi lungamente- tale së

zail Digiuno. lo nonlaſcio di far

le meraviglie , perche il Saluatore

in qucsta vita volle si rigoroſamé-z

tedigiunare,che per lunga inedia

ſi riduceſſe poià patir fame? @e ”i

ieiunaffet quadraginta diebus, qua

draginta noéſifur,postea` (ſur-jr. Ha

uea egli prima di questo tempo al

tre volte digiunato, come oſſeruò

il Salmerohe; e fonda il ſuo parere

nella legge del vecchio tcstamen

to,qualfu da Christo fedelmente

oſſeruata, mentreſi protestò con..

C c z dire:

Marr. 4.

Salmer.

ro. 4 p.1

track . io.
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dire: Non 'veni ſhluere legem , ſed

adimplere5doue fù comandato da

Dio rigoroſamente il digiuno: Het

dicit Dominus exercrtuum, ieiunium

quarti, @ì ieiunium quinti, G' reiumü

ſeptrmi,@' ieiunium decimi erit Do

muzludn ingaudium. Con tutto ciò

di questo ſolo digiuno quareſima

le fanno mentione gli Euangelisti,

sì perche quello ſpettaua all’oſſer

uanza della legge vecchia , cho

' douea terminare, e questo all’adé -

A :nb-ſer.

59'

Abul. ib.

quxst-io.

pimento della legge nuoua, qual

douea principiare con Chriſto;si

perche quei digiuni erano parti

colari, ſpettanti alla ſola Perſona..

del Saluatore, che volontariamen

te ſiſottopoſe alla legge; e questi

furono dati per norma, ed eſem

pio à tutto il Popolo Christiano,

Mà che neceſſità hauea egli di

questo digiuno? e qual documento

ci diede con qucsta ſua così lunga,

e rigoroſa astinéza? Sed ’videumur,

que cuuſufuerit , Put ieiuniu Suluutor

indrcerit, `a'ipſefliaiprimum,r-t\t170m”

humunigenerir Medzcur , poculunu,

quod-(gra datum: e/Z, priorgustut? co

sì propone il dubbio Ambrogio..

A questa dimanda riſpondono va

riamente i Dottori. Abulenſe di

ce,che digiunò Christo,per dare

ànoi eſempio di digiunare ,obli

gato à ciò fare,come nostro Capo,

e Maestro, giouando molto a’ ſud

diti per l’eſercitio della virtù l’esé—

pio dc’ SuperioríJeiunauit Cſm/iui',

rw nobis ieiunandi exemplum tribue—

ret. O pure ,perche douendo im

piegarſi nell'eſercitio della Santa,

Predicarione, volle prima appa

recchiarſi col digiuno; inſegnando

con ciò a’ Predicatori Euangelici,

che non ſi può predicare a’ Popo

li la Penitenza col ventre pieno.

S. Maſſimo dice , che digiunò co

me vero , e Santo Legislatore , nel

quale hà da precedere l’adempi

méto della ſua legge, per poi pro~

pagarne negli altri la perfetta oſ- ~

ſeruanza; eſicome digiunò Moisè

promulgarore della Legge Vec

chia; così Christo Autor della..

nuoua douea parimente digiuna

re; Con questa differéza,che Moi

sè digiunò per veder Dio, e Chri

sto per mostrarſi vna coſa steſſa c6

Dio; Moisè dopo il digiuno rice—

uè le Tauole della legge, che poi

àvista del Popolo ſpezzò. alla ra

dice del monte,eChristodopoil

ſuo digiuno conſegrò l’Euangelio,

che per tuttiiſecoli hà da durare.

Moy/èr enim editor meteris legir efl,

Christur conditor noui teſiumentr: reru

nut Moyjèrfvt preſenti: "uit-e mun

dutu ſuſcipiat: ieiunat Cbri/Iur , rw

‘tem-e **vite ſhcramenta con/lituut.

S. Baſilio dice , che Christo douea

eſſere poco appreſſo dal Demonio

tentato , e perciò col digiuno ſi

preparò alla tentatione; per inſe

gnare à noi altri, che non ſi può

vincere il Demonio , ſe non con.,

questa potente armatura: Dominur

noſler non priùr in carne, quam pro no

bis affumpfizrut, Diaboli inſultur exce

pit, quam eumieiunio communi et , fi.

mul W' nor erudzenr, rw norme: ad

uerrur tentatorir cöfliäur, exemplo p4

le/larum rvngumur, @ì exercmmm,

Degne riſposte , ed acute ſpoſitio~

ni, Mà à mè gradiſce per hora.

quella d’Ambrogio; oſſeruate , ei

-di'ce, ciò che fà il Medico perito;

prima prende eſſola medicina,per

S. Max.

hom. 5.

de ieiun

Baſhomî

run,

alli
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taua,ed errata la ſtrada. e ſperduti

per lo camino,aſſediati dalla fame,

e ſenza prouigione d’altri cibi,clie

di quei pochi fichi,che portauano,

più rosto ſi contentarono moriro

conſunti dall’inedia, che rompere

il digiuno: Sicque inedite tonfeäi , Spec_ e_

xirgenibur, m oratiom't qfflct’um ſpiri— xép- 25°

aſſicurarla ſalute, epoí la dà all’—

infermo. Hor così apunto fè Chri

sto, prima volle in ſe steſſo prati

car l’astinenza, perche noi foſ

ſimo ccrti, quanto buon preſerua—

tiuo dell’Anima ſia il digiuno: Vt

pentium artirſiie anni in fi ipſe demo

ſlret, experimentum »eger aerzPiEr,

Ambroſ

\'bl ſup

fiturur fit dopotqu ,ſt-curior de fielute,

Non può non eſſer certo della ſa

lute chi di questa medicina s'auua—

le , ch’è vn’Ottimo preſeruatiuo

della ſanità dello ſpirito , e dell'in

nocenza del cuore.

Bè l’inteſero questa verità quei

due Giouanidell’Eremo della Li

bia , à cui conſignati alcuni fichi

freſchi dall’Abbate Giouanni,per

cheli portaſſero per regalo ad vn

Santo Vecchio informo , che nelle

patti più inſieme del Deſerto habi

tum Domino tradiderunt , come nel

lo ſpecchio d’eſempi ſi ſcriue . Sti~_

marono meglio perder la vita del

corpo conſervando l’astinenzau,

che ſar getto della virtù, e della vi—

ta dell’anima con violarla; tenen

do per coſa certa, e aſſentata , che

l'isteſſo è rompere il digiuno, che

mettere in cuidente pericolo la..

Santità, eſſendo quello di queſta;

il fedel Guardiano.8anto adunque

è l’eſercitio del digiuno, e non ſolo

Santo, mà Custode della Santità.

 

DISCOR‘
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DISCORSO CXXVI.

Ieiunium ſingulis Diebus, exceptis` Dominicis, obſeruetis.

ARGOMENTO.

He non m’è nemico piùfiero dell’kuomo, che lo propria carne 5 ”è Armapiù
potente, per debellare que/io nemico dall’A/Zinenèa: e che il dtſigiſiunoelu

rwttoriu runiuerſale di tutti i 'vità', e di tutte le tcntatzom',

~ Ertulliano,quell’huo~

mo sì eloquente, che

col proprio nome di

chiarò hauer ſupera

to tre volte Tullio

ncll’eloquenza5e come nato nel

l’Africa producitricc de' Mostri, ſi

palesò nell’ingegno mostruoſo ,

grauemente s’adita ,e con vn riſo

ſardonico sbcffeggia ccrt’huomi

ni mal’accorti, e poco ſperimenta

ti nelcombattimento, che contro

il nostro ſpiritoſà giornalmente la

carne,la chiamano quaſiàſchcrno

fragile,debole, cdi niun 'valore-5

quando più tosto appellar la dou

rebhono forte, vigoroſa , e inſolö—

tc: Ride-0, òkomo , cum mihi dici!,

turni': infirmítur, quia reuerd, maximu

Fortitudo dicendo e/l. Per lcgitima..

ſcuſa delle nostre cotidiane cadu

te, adduciamo ognigíorno l’infir—

mitàdella carne, ela fralezza del

corpo; E questo è l’epiteto,clio

communemente ſi dàà queſlo no

stro nemico giurato ,carne debo

le, carne fragile, carne infermaa.

Voi tutti mentite per la gola , dice

Settimio, perche ſe fragile è, è ſo

lo nel reſrstere, c nel difenderſì5p6

rò nell’aſſalire , ella è fortiſſima ,e

 

stettí per dire inuincibile. Trouaſi

contro l’huomo nemico più fiero,

e porente di questo è Nemico tan

to più formidabile, e quanto più

accorto, più dimcstico , e piu astu

to, che allettando vccíde, ecom

vezzi, e luſinghe danneggia . Non

ſi stimerebbe fiero nemico colui,

che ſotto figura di Colomba por

taſſe il ſerpe nel ſeno? Hor tale è la

noſlra carne, ci fà dell’amica , per

che à noi è congionta5 ma ſotto le

vesti dell’amicitia cuopreil ſerpe

delle ſuepunturc, In ſomma,con

due ſole parole io vuò darui ad in

tenderela ſua fierezza, dice Gri

ſostomo, Tal’èla tentatione della

nostra carne, che ſupera di gran..

lunga tutte l’altre ;e ſoggionge di

piu; in paragone di eſſa tutte l'al

tre ſono vn’ombra, cioè, coſa fin—

ta,non vera. Ele proua colle pa

role dell’Apostolo a’ Romani: qui:

me [iborabit de corpore morti: huiur?

Doue è da nOtarſl,che nella Diui

na Scrittura quella parola , Corpus,

non ſempre ſignifica quello nostro

corpo materiale di x quattro Ele

menti composto; mà tal volta ſi

gnihca qualche coſa reale, che nö

ſia finta, Onde diChristo diſſe San

Pao

l

i

i
I

i

Tettull.

Rom . 7.'
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colon,… Paolo: .Qua in ipſo habitat plenitudo

Allg- ibi

Diuinirutir corporalirer. Già ſi sà,che

la Diuinità non è corpo , mà atto

puro, ſostanza ſempliciſſima , pu

riſſimo intelletto; e la Gratia è for

ma inuiſibile, accidente ſoggetta

to nell’Anima, e nell’eſſenza, e ne

gli effetti ſpirituale, non corpora

le; come dunque ſi può intendere

quella parola, corporuli‘ter è non già

ſecondo, che ſuona materialità, o

corporalità , che ſarebbe errore

sfacciato, dice Agostino ;mà vuol

dire realiter, Ù non jècundùm appa

rentiom. Perche era veramente,e

realmente in Christo la pienezzau

della Diuinità, e della Gratia, e nó

era coſa finta , o apparente_ Hor

così apunto dice i’Apostolo, e in

uesto ſenſo ragionaua , quando

diſſe: qui: me libri-ubi: dc corpore mor

tir bum: .P Patiua egli lo stimolo

potentiſſimo della ſua carne , o

perciò lo chiamò corpo, perche»

le tentationi della carne ſono coſe

tanto reali, che in paragone di eſſe

tutte l’altre petrebbono dirſi om

bre,cioè, coſe finte, non ve're.Co

si postilla , e dichiara il Boccado—

ro. Qta/i ewiit Apo/20h” reliqua ten

tammm , **ut ’umbra culum effè , (a'

tanquam 'ambra, qu.: corpus ſequirur.

Eſappiam tutti la differenza , ch’è

trà l’ombra, e il corpo; cioè , quel

l’isteſſa, che è trà l’eſſere, e il now

eſſere, tra le coſe reali, e le appa

renti . Täto fiero nemico dell’huo

mo èla propria ſua carne. Mà ſo

alcuno mi rcplícaſſe l’isteſſa dimä

da di Paola-.PQM ma liber-ubi: de cor

pare mom: buiurfChi potrà diféder—

mi, e liberarmi dalle forze di que

sto nemico? io riſponderei franca

U.

mente, ſolo il digiuno. Westo dü

que-ſono hora à prouare: Chenon

vi è Arma più potente àdomare il

nemico fieriſſimo della uostra car

ne,che il digiun0:e che questo è

la vittoria vniuerſale di tuttii vi

tij,edi tutte le tentationi.

Non ritrouaſi frà tutta la molti

tudine delle Fiere, nè sì feroce, nè

sì indomito Animale, che per la..

ſottrattione del vitto non diuen

ghitrattabile ,e manſueto:e doue

primalaſua fierezza minacciaua,

cmorſi, epiaghe, e morte anche

agli huomini armati , poco dopo,

attenuato dalla fame, e dall’inedia

auuilito, inchina la ceruice ſuper

ba, e altiera, e contro l’inermef-í,

ciullo, che tal’hora lo sferza , non

oſa pur di rivolgere con deſio di

vendetta l’humiliata fronte; Fero

ce Animale, Cauallo indomito è

perſe steſſo questo nostro corpo

mortale5Cauallo ſopra cui ſiede il

più nobile Cavaliere, che quaggiù

in terra ſi trouí , cioè , l’Anima ra

tionale, eleuata alla ſomiglianza,

Angelica , dOtata dell’Immagino

Diuina , e di Doni ſopracelesti

adornata; Caualiere , il quale per

far troppo vezzi al ſuo 'Destriere,

tal'hora lo ſperimenta ribelle, o

contumace 5 mentre non curando

il freno, che gli strínge il morſo,

traſcorre à precipitarſi nella pro

fonda foſſa della colpa . Ottimo

adunque rimedio, e potentiſſimo

mezo, per fare vbbidiente al fre

noquesto Cauallo, e per prouede

re inſiemeinſieme alla ſaluezza , e

del Cauallo, edel Caualiece , ſarà

ſortrarre dalla conſueta miſura de’

cibi l’alimento, e’l vigore: perche

dont!)

r ROM‘

C ſ.

iii.”

\
. c951,



"''by-a1:`

Pſi]. 4.

?ſli-mſg!

Filtra… .

Griglia*

2- In

E.)

41 5 _

Così, mediante l’inedia , humiliara

la car-ne all’impero dello ſpirito,

ſe lo renderà humile, manſueto , e

ſoggetto.Che perciò riprenden

do Griſostomo i troppo delicati, e

indulgenti col "proprio corpo , o

ſacëdoloro quel rimprouero me

deſimo, che ſe Dauide , F119' hami

mrm, rzſquequògram corde , và'dicë

do così: cQuid efl autem eſſegrani cor

der’gruuer corde ſunt, qui ſunt truſſh

corde, cumules,affixi teme ,@Î' id di

xit eſſe cuuſizm malorum, quod ci? Au

riga-’10mm teneut , non [dum equum-a

non cobrbeatjed etiam cum ea trahente

deorſum precipita-t.: (é‘ rum ,oporteat

` rarnem elutam, @ſe in altum erigen'

tem afficere, @"' m Celum ſustolſeru.

Eparche tutto ciò apprendeſſe il

Demostene Christiano dal gran..

Trimegisto gentile , il quale di

quest’isteſſa metafora auualendoſi,

di Cauallo, e Caualiere , per l’vno

intendendo il corpo,e per l’altro

l’Anima,diſſc al nostro propoſitoc

&ottumque hominum Anime mente~

nequuquumſhrtzt-efimtgubematrreem,

eudem , quae ſirtrtorum anime' Paſi-ul):

ſur. Dimitrir eur ment in mami: cupi;

drtutum,ud quorum expletionem ar

denti quodam impetu perferuntur, ri

tuqu-eſerarum immoderatè, E' _traſcri

tur, capiunt. ,Quad-7:44* dere-ria: est,

mcfinem impommt libidmi rvlliî , nec

mularummuemſiunt paſrionum firmi—

num.Diaſi dunque l'huomo all’asti

nenza, per domar questo Cauallo,

e animanſir questa Bestia; non v’

eflendo, nè arma più petentc, no

rimedio più efficace , per vincere

la carne- inſolente, che il digiuno;

acciòin coral guiſa restiu/Ìiwſiia a‘

C' . . ~

uit. ./ÌÌITÌÌHQÙ ,~comc

Origene.
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Aindi Baſilio Sito , chioſandó

quelle parole dell’Apostolo: Caro

concupiſcit uduerrurſpirirum,@'ſpiriñ

tue. aduersus carnem ;Che rimedio,

dice, ſi trouerà, per dar fine àlque—

ſia Battaglia interiore , che paſſa..

ſempre trà questi due nemici, la..

carne, e lo ſpirito? qual coſa haut-ì

da farſi, acciò` lo ſpirito resti vitto

rioſo della carne , e la carne vinta,

e ſoggiogara dallo ſpirito è e riſpö—

de, chel’vnieo rimedio è il digiu

no:1t4c]nè cum becſilvi inuicem aduer—

[mm , uſríruhamur. carni molupraté',

auge-amo:: anime root-ir: cutper :eiimiñ

colleiîiis miriſtus‘adfieperandas conc”:

piſcemias , coronir alvſiinemi-e repofitis

cingumu r. (Dando due nemicicó

battono. inſieme , qual’è il mezo,

Per far che l’vno all’altro, preualr

ga, e con glorioſa vittoria termini

la tenzone? non altro , che Cilmi*

nuir leforze dell’vno , e accreſcer

quelle dell’altro; Hor 'queſto fà l’z

astinenza,ſottrahe alla carne il vi,

gore con indebolirla, e l’accreſce

allo ſpirito con‘ristorarlo: e così

raccolte'inſieme vle forze, facilmè,

te del ſuo nemico rieſce trionfato.

ſe, Ond‘è, che San Paolo, ſoldato

aſſai pratico , e veterano in queſti

cimenti, ſolea ſpeſſo ridire: -Ca/Ìrga

corpi” mcumhä'in eruitutem redige.

Io, dice, fatto _accorto dell’inſolé;

ze, che del continuo mi fa questo

corpo , quando a IibbCllAtoſi dalla

ragione, con acutiſſimi stimoli-i’.

Anima alſalcz e la combatte , pren—

do .in mano la sſerza del gastigo, e

così lo metto di nuouo in catena, e

lo riducoàſegno, e lo fo, ſchiauo,

c ſoggetto . Mà che gastigo era.,

queſto ,che-deus, al ſuo corpo l’1

Apo

Gdllto s

Baſ hom.

z. (le 12*

iun.

,1. Cor-9.
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io

ri. 5.

JC

lla.,

z t. re::

Baſ. ho.

1- de ie

lune

th. t.

ſſApostoloE’che armatura si pocen

te adoperaua per ſoggioga‘rlo sì

facilmente al Váſſallaggio douuto

allo ſpirito?“ digiuno, L’inedia, la

parſimonia del vitto, l’astinenza,

del cibo, dice Baſilio magno 5 Di

minuiua al Cauallo la biada, e lo

facea manſueto. An qum‘ò ignora,

.atque adeà in ipſiz ariefi mniparti mi

literſhbſidio evenir-nr, alter-iui” evin

ci, am* certé infirmari .P fit qui corpari:

aódaminiſmſibuſquejè redditi!, ſpiri—

t”: rvirer mmm-m@ conti-d qui ad

fliritum tranfit, eique opem ſett , car

mm, torpuſue-in jèruitute' redigit: Het

enim interſizpugnant perpetuò. ,Qi-uè
_fiqmr mmm-,ſpirituſhe wire! firmzſia

res habet-e cupit, ir iemm’o carni: impe~

tum reprimat hoc enim illud est , quad

Apoflolur in buncſhntentiam dixit.

Bella Figura di ciò ne diede Id

dio nella Creatione dell’huomo.

Publica il Creatore vn ſuo bene—

lacito, e promulga vn libero De—

creto fin dall’Eternità macchina

to nell’operoſa Idea della Diuina

ſua menter- Fui-iam” hominem ad

imaginem', Wfimilitudinem mſſìmm,

@f preſitpijëibur ma”: , @ff evo/auli

bur Cali, È Baſſa; canina/.equa ter

m, omnique reptili , quod moneta-r in

term. Ecco l’huomo apena forma~

toà ſomiglianza di Dio, costitui

toin Prelatura’ , e fatto- Superiore

di tutte le Bestie, e creature infe

riori. O che gran Rè! Non s’aggi—

raua ristretto in picciol giroil ſuo

ſcettro, mà il Sole, la Luna,e lo

Stelle ſegnauano. al ſuo vaſtiſſimo

impero luminoſi i confini; l’Aſia fù

destinata-per ſua diſpenſa; per vna

gran Peſchiera ſeruiua il Mare,tut—

tal’Europa porca dirſi per lui vn.

ſol giardino, vccelliera l’aria, l’

'Africa ſerraglio de’ Mostri, e tutte

le creature,come vaſſalle oſſequio

ſe , ad vn ſol cenno vbbidiuano

del gran Signore. Che ſe fuſſc al

cun curioſo di riſapere , in che cö

ſisteſſe questa nobile Prefettura..

d’Adamoſopra tutti gli altri ani

mali 2 Riſponderà Ruperto 5 nella

ſola Rationalità, nella quale l’huo

mo ſourasta alle Creature ſenza.

ragíone: V”dè enim Piſëiém maria, Rupert.

Ù 'volatilibur ceti, 54277": quoquè,reptilibus teme homo prateſi , mſi ex eo,

quod ipſe rationalir eli: illa autem ir

ratianaliaſunt? Dunque per ſenten

za di questo Dottore,anche adeſſo

l’huomo dourebbe ſopra le bestie

quell’isteſſo dominio, che riceuè,

conſeruare, ſe pur ſerba , ad onta..

di quelle ,il carattere impreſſogli

della ragione. E perche dunquo

hora non è da quelle vbbidito , o

doue primacon humile vaſſallag

gio ad ogni ſuo cenno oſſequioſo

ſeruiuano , adeſſo, deposto il gio

go dell’vbbidienza, non ſoloi ſuoi

precetti non curano, mà fieramen—

te inſeuiſcono contro il Precetto

re ?ottimamente Lirauo rende di

ciò la-ragíone,e ne dà la colpa' do

uuta al peccato commeſſo della.;

gola: [apenampectaflgu[-e,diò74 obe- I yt. ibi.

dit-”tia efl ei fabri-acid. Hor diſcorá

riam tutti così: Adamo‘è lo ſpirito'

humano, à cui in maritaggio fù c6

gionta Eua , ch'è la carne; bestio

irragioneuoli ſono i ſcnſi corporei,

egli appetti cgrnali , a’ quali quel—

lo ſourasta come Rò, e SlgnOl‘O,ì

collo ſcettro della ragione, merce‘

l’inuestitura hauutane da Dio , con

quel pra-fit. Eche vuol dire düquea

Dd che
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che questi,in vece d’vbbidire al cé

no dellor Signore, ribbellatiſi dal

ſuo Dominio,c6 vna sfrenata licen—

za lo diſpregiano? In pena‘peccatigu*

Ia,di&a obedientia efl ei ſubtraäa. In

pena del peccato della gola il ſen

ſo ſi ribellò dalla ragione, il corpo

dall’anima, e la carne dallo ſpirito.

Dunque mortifichiſi la gola coll’

astinenza, puniſcaſi la crapola col

digiuno , gastighiſi il corpo coll’

inedia, checosì l’anima ripiglie

rà lo ſcettro del corpo ,la ragione

riacquísterà il dominio del ſenſo,

e lo ſpirito ſi rimetterà nella ſigno-.

ria della carne. Che perciò diſſo

Baſilio nel luogo ſopracitato: Re

uertere, homo: rvenit diet ieiunYNuol

dire; Ritorna, ò huomo, à rcdinte

grarti nello stato primiero,e àri

porti nel ſignoraggio pe rduro per

mezo deldigiuno, Tanto certa , c

ſicura è la vittoria della carne) ,

quando dcll’astinenza s’adopera..

la potente armatura. ~

Anco le Piante inſenſate dimo

strarono vna volta questo nobile;

ſentimento, che ſia impoſſibile allo

ſpirito conquistarla ſignoria della'

carne,eildominio del corpo ſen

za l’astinenza del cibo. Colà nel,

libro de’ Giudici al capo 9 . Anda

rono gli alberi ſiluestri à pregare, e

ſcongiurar l’Vliuo, perche ſi com*v

piaceſſe d’accettar ſopra di loro l’

aſſoluto comando; Ierunrligna , 'Ut

mngerentſuperfi;- Regent: dixeruntque

Oltuóe; imperanobia‘. Tempo felice,

quando i Superiori ſi ccrcauano

colla lanterna , e ſi laſciauano pre- ‘

gare per comandare! hoggi, all’

opposto, ſi van procurandoi m'ezi

per occupar posti di Prelature , o

trouar ſudditi, che voglino vbbi~

dire. Mà che ſciocchezza delle;

Piante, offerir l’olio del comando

all'Vliuo,-ut congenite ſuper fi: Re

gemr Anzi gräde accortezza , pro

muouere all’Impero, chi è più atto

ad imperare. Mà che riſpoſe l’Vli

uo? Nunquidpffiflrm deſerere pingui’

dinem meam,@cvenire , ev: inter li

gnapromouear? Riſposta veramente

degna d’vn Tronco , perche tron

ca d’ogni ragione , è à prima vdita

stolta, e inſenſata. Ricuſa 1’Vliuo ll

Regno delle ſelue , rinuncia il co

mando delle Piëte, e per ſufficiéte

ragione delſuo rifiuto n'adducea,

il non peter laſciare il ſuo commo

do, la ſua graſſezza , ilſuo regalo:

Non paſſum deſierere pinguedine" mea".

E qual neceſſità lo costringeua à

laſciar la ſua pinguedine per co

mandare? Forlì non può eſſer graſ

ſo, chiſourastaèo nó póno accop

piarſi inſieme , Prefettura, e graſ—

ſezza? Poueri Superiori} Dunque

han da eſſer tutti macilenti, e ſpa

ruti, per poter ſourastare? Dunque

gli huomini pingui han da eſſere,

eſcluſi dal comando-P Mà il con

trario nella pratica giornalmente

ſi vede. Oſſeruaſi chei Rè _, i Prin

cipi, e quaſi tutti i Superiori,e Pre

lati nel comandare ingraſſano , e.

riuolgendol’autorità dello ſcettro

al proprio commodo , più chei

ſudditi delicatamente ſi trattano,

più che quelle degli altri,le lor mè

ſe ſon cariche di delicate viuande;

e mentre comandano agli huomi

ni,ſeruono vilmente alle sfrenate

licenze degli appetiti. Chiamo in

testimonio il Santo Giobbe,il qua

le d’vn di questi tali parládo , diſſe;

Re
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10b. '36. chuie; menſxe'tuie ”tripla-M ping!!!?—

dine. Che neccílità hà dunque l’—

-Vliuo di laſciare il 'ſuo Regalo per

poter ~comandare' P Mà’ſa‘gia‘mence

l’Vliuo stima impoſſibile il ſaper

ben’ſourastare all’altre Piante ſil’

uestri, ſeprima’non ſ1 p'riua d’ogni

ſuo commodo, e regalo; perche il

buon Siiperiore, nell’Vliuo ‘ſimbo

leggiato,al parer di 'Gregorio‘ nel

ſuo Pástorale , non ſarà mai attoà

gouernar'e gli altri ,ſe prima nom

laſcierà il _gouernodiſe steſſo, ap—

parta‘ndoſi dal lu'ſſo delle menſo

coll’austerirà del digiuno: ’Nam‘ {yo

m” Rex, ‘P‘r-epbfitus ,ñ mi reáìé hm;

”us/2mm aber”, /äſſì‘ obſequid ſkéditorù'

'impetret ad lia/Zar ale-e , non reflui pra:

fcéìuram trae—tab!! , mſifi deſhmt ſim-L1_

pingueu’inem, aj" requiem menſe , qui

fatgîam Prw/GEL‘, Printtflflhgffid—

ti ref/iis‘. Nobile Allegor’iáè Penſiam

noi, che polliſh‘ſpitiſh ſourastar

bene allà~carne,e-l'animà maneg

giarlo ſcettro della ſuperiorità del

nostro corpo, séz‘a ìl’eſercitio della

mortificarioneallìdua, e della c6—

tinua astinenzaë- è vn’inganno eui—

dente; perche ſolo il digiuno è

‘ quello,che può ſarei ottenere la ſ1—

cura vittoria d’vn’inimico sì fiero,

qual’è la nostra cain’e."Che perciò

'îèlè’àſff- diſſe Agostino: [ammade est , rw

dia-35m' corpusimpleat de" cafligatíofle mílítizi,

W‘ anima; impara-t da {zzflmilmtinnu

miäoriam. Eccola vittoria della..

nostra carne,il digiuno.

Nè ſolo contro la carnc,mà cö

tro tutti i Vífij, e contro tutte le tè

tationi del Demonio è potentiſiì~

ma questa vniuerſale armatura…

Peccò Adamo nel Paradiſo terre

ilre, ingannare, e ſedotto dalle lu

ſinghe'della ſua Moglie, dalle cui

mani prendendo il frurro vietato,

con la vana ſperanzadi ſarſi con...

eſſo Iminortale, ſi reſe- in vn’istan

te vittima della m’orteze all’hora ſi

cominciò à ſperimétare, che lede—

litie della gola ſono veleno morti

fero-dell’anima 5 onde aperti gli

occhi, e ſcouertofi nudo, ſpoglia—

ro non ſolo delle vesti, mà della,

gratia,vedendoſi perla colpa di—

uenuto vn verme, tosto s’auuolſe~

trà le foglia: Cum ragnouſſent ſe eſſe

nudo!, conſheruntſhlm ficus , Wfire—

flmt filzi_ perizomam. Màchc vano

preſupposto ſù qucsto de’ nostri

Procoparenti , ſperare di ritrouar

veste à propoſito trà le ſrondi di

quell’Albero, nel cui frutto rinue

nuto haueanola nudità .P eh che lì

riſeil Demonio d’vna sì fatta ve

ste, più atta à palcſare, che àcuo

prire le loro vergogne. Horsù , di

ce Iddio, io non vuò, che piu ſi vá~

ti il Maligno d’hauer vinto l’huo

mo nel Paradiſo terrestre , perche

ſe ignudo ſù vinto,vestito ſarà vin

citore; io lo prouederò d’vna veste

di digiuno, dícui vedendolo vcsti

to , non oſerà ſarſcgl’incontropiù

per combatterlo , perche à ſua gti

vergogna ne resterà perdirore…

Ponderatione di Tertulliano: 1m…,

Cbrista nouum hominem , ”01:4 mrimw

ieium’o armaéit , rat irrideat Dido/z?,

@ì contra‘ **Mimmo/mè ſoa-fiſh'—

mum reddat.E di questa veste ra—

gionò Dauide,quando diſſe: Ope

rui in ieiunia anima?” mmm. Mà che

hà da fare la veste col digiuno E* la

veste cuop-re il corpo , e il digiuno

lo ſpoglia c6 estenuarlo della pro

pria ſostanza. Per intelligenza di

Dd 2 ciò

Gen. z.

Tcrtull.

Pſal. GS.



47—3 414DlSCORSl MORALl

[a
W N

UZ

iſa. 58.

S . Paul.

CP . XO

ciò deue ſupporſi, che cuoprireil

capo nella Diuina Scrittura fù ſc

gno anticamente di mestitia, e di

lutto,così nel 2. de’Rè al r4. di

' Dauide ſ1 dice: Porro Rex apc-mit ca

pire/Zum, clamalmt 'voce magno:

Abfàilon Filimi, Fili mi AbſalonJî

nel rito antico del digiuno , per

maggior ſegno d’humiltà , e peni

tenza, gli antichi portavano il ca

po velato. Onde diſſc Iddio per

Iſaia al 58.1Vunquid hoc {ſi ieiunium,

qu0d elagi, per diem uffi-"gere hominem

animamſimm .P mmquzd cantar-queſta

quafi circulum cap”: fiammäìſacmm,

(E' cinerem sternere r’ E perCiò com

ragione il Profeta dà nome di ve

ſhmento a] digiuno: Operui in ieiu

m‘o animam mmm. E àche fine vc

stirſi didigiuno? per liberarſi da..

tuttcle tentationi , e rendcrſi in

uincibile a tutti i vitij.Cosi dichia

ra San P301i1`1050PeriEÉdt in ieiunio

animamſuamfvt eum ſpinta/i ſatu

i‘imte conte-gere!. Vndè diſcimiir "L-eſil

mentum anime illud eſſe ieiuniunu,

quo al; omnibus* lege Diurno *‘Uetitis‘

obſìinemnr. Noriſi bene da tutti

quella propoſitione vniuerſale , ab

omnibus; e intendaſi da ciò, che có

tro tuttii vitij, e contro tutte le té

tationi del Demonio è difeſa vni

uerſale il digiuno, . e

Sì,si, il ſolo digiuno ortiene.

tutte le vittorie, ed è arma vníuer—

ſale contro tutti i nemici, viſibili, e

inuiſibili l'astincnza. Si trasferì Vi

tellío, per ordine di Galba Impe—

radoreàcombattere con le ſue ar

mate Legioni contro gliAlcman—

ni, quali con Eſercito aſſai pode—

roſo stauano aſpettádo l’hora della

battaglia più con certezza di vin—

cere, che di guerreggiare; Molti

de’ Senatori Romani, vedendoſi

aſſaiinferiori alle forze nemiche,

mentre erano di gtä lunga più nu

meroſe delle proprie,le ſchiere de’

Tedeſchi, furono dal timore vec

mentemente ſorpreſi, e quaſi sta—

uano in dubbio di venire alla zuf

fa, fatti quaſi ſicuri della lor per

dita. Ah che ſiete in errore , gridò

il Capitano, come riferiſce Sueto

nio: Non biſogna contare il nu-~

mero degli armati , ma ſolo il va

lore de’ combattenti. Io vi pro

metto di ſicuro , chela vittoria è
vnolìra,eben presto vedraſſi del

ſangue nemico ſparſo il ſuolo , ea

de’ cadaueri Alemanni ſeminato

il terreno. Sono costoro tanti Lec

cardi, reſi imbelli dalla crapula, e

oppreſſi dal vino , e di neſſuno hà

meno da temerſr , che de’ goloſi;

ficome neſſuno è più formidabile

nelle battaglie degli Astinétí:’Nul

[or mini” eſſe metuendor, qua‘m qui de

filo roiffu cogitanr. Tanto codardi

fa gli huomini illuſſo , e tanto va

loroſili rende l’Astinenza. Ma ri

torniamo à prendere gli argome

ti dal Fonte puriſſimo della Sagra..

SCríttura.

Wi batte il conſiglio dell’Apo-`

{ìolo SanPaolo: In omnibus exhibea -

mi” normetipſorficut Mimflros Dei in

ieri-117":. In tutte le ſcienze ſonoi

primi Principij , che conducono

all’acquisto degl’habiti ſcientifici,

Come,pcr cagione d'eſempio,nel

la Metafiſica, &adboom/Z , rw! non

cſi; Nella Matematica, 0mm-mmm

est mai”: ſua parte; Nella Fiſica, om~

”e , quod mouetur , ab alia mouetur;

Nella Logica , queſunr eadem mni

m-ñ

Sueton

»Cor-6
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no in mano diſcorrendo .per tutte

l’altre ſcienze. Parim-ente in’ogn’

arte ſono particolaristromenti de-Î

stinati al lauoro di q uelleco’ſqche

ſono proprie dell'arte 5 e quelli,

che nell-*vna rieſcono‘,no-'n ſono at

ti, e proport-ionati nellfaltra. Con

francamente 'l’Apostolo, che il di

giuno vale per tutto'- ,..è buono per

ogni coſa: ln. omnibus ſiexlaibeamur

mir meſitípſhr **ot mihi/?rar- Clmstt, ria,...

ieiunyììráperch'c .egli-è ;ma .vittorias

generale dhtutuii nostri- nemici, e'

vn’artna *vhinerſalecontro tutte le:

tentationi, e controtutti gli aſſal

ti, oíſijno dellacarne ;ror'delmona

.i.do, o del Demoniorl’èmmum nigi-añ

tia Dei comp-tratta”, adomm'aflmalet, i

dice Criſostomo. E San Baſi-lio eſ-.j

clama: Christiane, carrera, nè magnum

ieiuniſtutum amittar , príùr cſi enim

illud amittere, quamſialzi-:fiaſtato ax

atiefirgiar. Allude questo gran Pa

triarca à quell’antico costume del-Z

le Donne Spartane , le quali adv vn

Giouane, ches’accingeua per an.

dare alla guerra porgeuano in do

natiuo vn ſcudo, dicendo: aulin...

hoc, aut cum hoc. Quaſi voleſſero di

re,- con questo Scudo hai da com

battere 'coraggioſamente , e con..

franchezza d'animo', si che habbi

da tiportíar vittoria, del tuo nemi~

co; e più‘tosto , che voltar le ſpalle

alfur’ore del ferro lampante , hai

da ſoffrir la morteg-Onde questo

Scudo,o tuo Fer’etro ſia, 0 tuo Tro

feo; o'Diadema per coronarti , o

Bara per-ſepellirti. E qual penſia

 

tertio,ſimt idem inter/è: Dici de 0mm',

@- dici de ”14110,13 cosi vadaſi .di ma
mo noi ſia la cagione, che gli Eroi

del Paradiſo ſi dipingano con la..

Diadema in capoper corona , In

ſegna si glorioſa, cho-non permet

te la Chieſa si doni ad alcun Säto,

ſe non dopo canonizato? Alcuni

só di parere, cheſi dipingano col

la-Diadema, per paleſare il lustro

delle celesti jſpiratr'oni ,con cui in

questa' vita furono da: Dio illumi

nati, elazlors buona- corriſponden

za vſata nel proſitta‘rſenez-che per

ciòñforſi in giro viſi dipingono a-n

cora i raggi; San-Tommaſo però

dà,.al mio parere,- píù di tutti nel

ſegno; NoneDiadema quello, di

ce l’Angelico, mà è lo Scudo della

piena-Fede,.che.portano qu ei trió

fanti nel capo, co’me faceano anti

camente i.ſoldati,.i quali ne’loro

trionfi portauano sù’l capo,in vece

di Ghirlädqgli Scudi; e con ragio- r

ne , perche stirnauano non v’eſſer

Corona più honoreuole di quella,

che testimoniaua vivamente il va

lore, e le víttorie.Cosi i Santi han

no per Corona lo Scudo della Fe

de, cö laquale ſeppero, e combat

tere, e vincere le forze de' lor ne

mici. Onde hebbe àdirne il Pro

fcta Reale: Stato &on-e wolzîtatír ma

corona/li eum.Le quali parole eſpo

ne Origene della Fede: Z’eatizſillí,

quiburſcuttî Fideieſl pra corona. Hor

ſe dunque Scudo è ildigiuno vit

torioſo,epotente contro tutti gli

aſſalti delle tentationi , è anche;

Corona, eDiadema di vittoria . o

trofeo. Che perciò del digiunante

diſſe. Bernardo: Vr rvndequaque cm'

&ar appareret, non oprauít alíud operi

menmm, quam z’eíuníum . O che n0

bile vestimëto I ò che forte ſcudo!

ò che

Pſal. 5.
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ò che potente armatura có'tr'o tutti

inolii~inemici. ‘ ' '

(Hindi fà molto à propoſito‘

'per noi l’auuiſo, dell’Eccleſiasticoî

LLL’ILJS. a] z 8, Sarpi aurea ticurſpzni`r.l²igliuol

mio, acero nel tuoicuore non entri

laÌmalignaſuggcstionz-e delflD‘iauoſi‘

lo,fà d’intorno. alle tue orecchio

vna ſiepe di ſpine pungétií-Sign‘ow

mio, i0 sò bene, che: ottimo. conſi

glio ſi è prendere. 'colla-.ſanta nie-z

ditatione quelle ,ſpine acute‘, di.

cui il vostro bel capo è coronato, e_

\iſ1t1'CCCiarnC per-noi -vna‘ ſoſta.-`

Ghirlanda, la quale potentenienz.

tecidifenda dagl’inſulti dell’astufl

to Tentatore; perche mentre atte-

tamente penſiamo,che voi Rè del

Cielo liauete. voluto eſſere humi—

liato perla nostra ſuperbia ,punto

per la noſtra ſenſualità, ſcarnifica-Î

to perle noſtre morbidezze , e tra_

ſitto per le noſtre colpe; e mentre

coll’animo tremante conteniplia.

nio , che i nostri peccati Vlì’altl'a.;

voltavisbeſfeggiano, che le no

stre ingratitudini vn’altra volta.

vitormentano,chele noſtre laſci

uie vn’altra volta vi pungono , e in

ſomma, che le nostre iniquità vu’.—

altra volta vi trafiggono ; come)

ſarà mai poſſibile , ch’hauendo noi

l'orecchio dell’Anima da questa..

pungente ſiepe delle vostre ſpine

circondato,ritorniamo di bel nuo

uo à peccare, e dar l’adito al nemi.

co, eaprir l’vſcio del conſenſo al

Tentatore? Ad ogni maniera io sò

pure,che per nome di ſpine voi

qui intendete la mortificationo

della carne,fatta per l’astinenza, e

per lo digiuno; e che ſe di queſta..

ſiepe ſi trouerà ricinta l’anima no

sti-a, ſenza fallo ne resterà confuſm

quando verrà à tentarci il Demo*

nio, e gliſar’à proibito l’ingreſſo al

n’ostro cuore; E perciò qualunque

tu ſei ,Chriſiiano , ſup: dure: tuur

ſiiinir, perchev con questo' ſegno di

penitenza , e di mortificarione ti

renderai formidabile a’Demonij,

e in'eſpugnabile all’eſercito di~ tut

te letentationi. - . .,- _

Cliidi coloro, che della caccia

ſon vaghi (e non parlo di quello,

che con tantaindustria o'rdinaro

no, o Achille in-Teſſaglia,o Mele

agro in Arcadia , o Ippolito in Atñ

tica,.mà di-qtielle , che ne" nostri

Paeſi ordinariamente ſi vſano,) oſ-;

ſeruò mai,- quädo dopo lungo cÒr

ſo ſeguendo.,oCerua,o Lepre, o`

Cauririolo,o qual’altra preda ſi ſia,

ritornando già meſi!, e anelanti i

Cani, s’incontrano à caſo in quel

picciolo animaluccio , che d’orri~

do., e ſpinoſo manto dalla natura.

vestito, Riccio da noi fi chiama; il "

quale riconcentratoin ſe steſſo, e

in vn cerchio auuolto ,altro nom

ſembra, che vn globbo di pungen

tiiſime ſpine? All’horai Veltri, bë

che per altro arditi, non pur di

ſiringerlo colla voracebocc’a, non

pur di ficcar nelle vene i dèti aguz*

zi, mà nè menodi leggiermento

toccarlo ſono animoſi ; anzi tutti

alla larga attoniti , e ſinpefatti ne.;

restano. Che-'bel vedere,vn’ani

maletto imbelle ſchernir la forza,e

l’arditedi coloro, che colla ſola..

.vista atterriſcñono i Lupi ,coſ ſolo

latrato mettono in fuga le Fiere, e

col ſolo ruotar de’denti sbranano

gli Orſi, e i Cignali, ſenza che no—

cumento alcuno temer ne poſſa!

Tal’è
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Tal’è lo ſcorno di Lucifero , tal’è

lo stupor del Demonio , tal’èlo

ſpaue—nto,dalquale è ſoprapreſo il

Cerbero infernale, ſempre anelan—

te, e ſitibondo del ſangue humano,

quando s’incontra ne’ veri Peni—

tenti, i quali non han punto di car

ne, perche ſono estenuati dall'asti

nenza, nó ſono circódati da’ mor

bidezze, ma d’habito ſpinoſo di

mortificatione d’ogn’intorno re

cinti,cinti di ſpine nella Menſa

per la frugalità delcibo , di ſpine.

nella lingua per lo continuo ſilen

zio,diſpiue nelle vesti ruuide, o

ſchiette, ſenza vanità, ſenza pom

pa,di ſpine nel letto per lo ſonno

riceuuto à miſura,quanto basti per

mantenimento della vita , e non;

per fomento del-la libidine, e dell’,

orio; in ſomma-come Ricci ſpinoſi

di dentro, e di fuori per la mortifi

cationeinterna , ed esterna , e per

lo digiunodellîAnima, e del cor

po. Oh noi felici, e beati, ſe ande

remo ſempre cinti,e vestiti di que

ste ſpine,e ſe da questa ſiepe ſpi`no~

ſa ſarà-l’Anima nostra circondata!

Non oſerà certo-aſſalirci il cano

Infernale , timoroſo delle nostro

ponture , ſicuro delle ſue piaghe, `

edelle ſue perdite vergOgnoſo. E
Mat…. PerciòJthſi aurea* ma: [pini: , dlCC à

propoſito lo Spirito ſanto. Sciocco

ſarebbe colui, che voleſſe laſciar la

ſua Vigna, o’l ſuo Giardino_ , _ſenza

ſiepe,perche ſarebbono eſposti a?

ladronecci de' violenti‘ , la'dr-oni

que’ frutti, che per lo ſolo Padro

ne la terra produce. Vigna belliſſi

ma è l’Anima nostra , piantata con

eſquiſita industria dal Diuino

Agricultore,che ſi procesta nel ſuo

Vangelo con dire:Hama erat Pam

familiar, qui planmm't Vini-am; Vi

gna piena di tutti gli Alberi frutti

feridi Doni, di Gratie, di meriti, e

di virtù; Ladroni rapaciſſimi ſono

i Demonij, iquali d’altro non go

dono , che di danneggiarquesta.

Vigna. Siepe fortiſſima ‘è il digiu

no, che dalle violéti lor mani que

sti frutti difende: Dunque ſciocco

ſarebbe quell’huomo, che ſenza la

guardia di questa ſiepe , laſciaſſe la

ſua mistica vigna; e in darno s’affa

ticherebbeà produr frutti di me.

riti, e virtuoſe attioni , restando a’

Ladri aperto l’adito , e libero l’acñ

ceſſo ,per iſcuorere à lor piacero

dagli Alberi i frutti, anche prima,

ch’alla loro maturità ſian perucnuó‘

ti. Cingaſidunquc la Vigna dell’

Anima con questa ſiepe,acciò ſian

ſieuri i frutti dell’opre buone, e nó

ardiſca d’entrarui il Demonio a

danneggiarla, . i .

E per dar meglio ad intendere,

quanto formidabile rieſca al De

monio il- nostro digiuno ,con vm

nobile eſempio lo dichiaro. Rae

contaſi nel libro intitolato, Scala.

del Cielo, il cui Autore ſi chiama- '

Giouanni Egidio dell’Ordine de’

Predicatori, che tenea trauagliato

vn tempo alcune Città , e campa

gne vn fiero Drago,che,e giu men

ti,e huominí ogni giorno ſi diuora

ua, ſenza che forza humana pOteſ

:ſe fargli ostacolo, o reſrstenza al

f‘cunaz ciò vedendo vn Santo Veſ~

couo,ſubitoindiſſe a’ſuoi Popoli il

digiuno, per impetrare coll’afflit

tione della carne la miſericordia

DiuínazPéſaua frà ſe steſſo , e dice

ua: non `e più forte, nè più potente

del
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del Dem onio vn Dragone-5 onde;

ſicome quello, così questo potrà

vincerſi col digiuno. Durò dieci

giorni l’astinenza rigoroſa , dopo

diche radunatoil Popolo, diſſe il

Santo Prelato; Acciò ſi conoſca..

quanto grande ſia il valor del di.

giuno ,io vuò ,che tutti hor’hora,

in vna Conca ſputiate; gettarono

tutti l’vn dopo l’altro nella Conca..

la ſaliua digiuna, e il Santo ſpargë

dola, ne fece vn Circolo attorno

attorno al Dragone , i1 quale non..

potendo vſcir più dalla ſua tanaa,

ſcoppiò di repente ,e in vn'istante

mori. All'hora alzò la voce il San—

to Veſcouo ,e con queste parola

eſclamòztîicut ruirtus ieiunu' corpora

lir interfecit istum Draeonem,fic -vir

turieium}~ ſPiſ’ituaſll‘ expellit omnem

rvirtutem ,LB/"ì tentationem Demoni:.

Narraſi nel libro iſ’teſſo,d’vn nobi

le Prelato,qual viuendo nel ſecolo

trà le delicatezze del ſenſo molto

languido, e miſero, e nella carne,e

nello ſpirito, ſentendo dire , cho

l’astinenza era dell-’vno, e dell’al

tro morbo vn’orrima medicina, la

ſciò il Mondo, ed entrò nella Reli

gione ;e fatto Monaco dell’Ordi~

ne Cistercienſe, cominciò iui eſat

tamente à digiunare; Hebbe di

.questo fatto nocitia vn’Arciueſcoa

uo, e andò per curioſità à viſitarlo,

e ritrouatolo totalmente mutato ,

fatto d’infermo ſano , e di vitioſo

molto virtuoſo, merauigliatoſi del

ſucceſſo, ne dimandò. la ragione ,e

diſſe: Miror multum quomodo deliri-e,

ä' medicina notebant , Gg" fab-e, @r

olera ma: eurauerunt. Cz'ſzaria abbatte

ſtatir dtllſdſd,@' nunc eomeditir , :cut

Lupur.A cui riſpoſe il Monaco:Do—

mine **verum dicitir ,ſed ego feci ,ficut

futit Lupi”,ſicutfdcrtjerpís,@'áqui

la,Ù Ceruur, qui dumgrauantur cor

ruptir humoribur, d' rvolunt metufla

tem deponere,a1›ſiinent , (é’ ieiunant,

fic egoſeci. E poiche sì eccellente è

il digiuno, che per eſſo l'anima ac

quista il vero dominio del corpo.e

lo ſpirito trionfa ſicuramente del

la carne; anzi per esto l’huomo ſi

rende vittorioſo del' Demonio, o

di tutte le ſue tentationi , dica, che

dice aſſai bene il nostro Santo Le

gislatore , perſuadendoci in. *que

sto Capitolo il fruttuoſo eſercitio

del digiuno: [eiuniumfinguhs diebus

obſeruetir. . .. .,- .

’

BL.L, - t . ’Eſt-"J

DlSCOR.
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DISCORSO CXXVII.

Ieiunium ſingulis Diebus , exceptís Dominicis, obſeruetis.

ARGOMENTO.

Heil Digiuno rimette l’lmomonello stato primiero dell’lnnorenza , e lo ſti

partecipe di tutte quelle Feliritri , che per In colpa originale perderonoi,

noſtri primi Parenti,

 

i ‘ ATM

r, noti credo dílun
 

W `WEP/fi affermando, che rrà

le più nobili Creatu

re, che in quel primo,e felice prin~

cipio della Creatione del Mondo,

dalla mano dell'Onnipotéte vſciſ

ſero, nè più degna, nè più vaga, nè

più riguardeuole alla luce prodot

ta ne compariſſe, per cui la Diuina

Sapienza orgoglio maggiore me

naſſe, di Adamo , primoPadre de’

viuenti ,efontale origine di tutti

gli huomini. Poiche, à dirne il vc

ro, qual non sà,che affilando lddio

nella Fucina del ſuo Diuino Amo

re iPennelli più ſcelti del ſuo in

gegno, vago di far Pompoſa mo

stra del ſuo ſapere , e potere , ſopra

di lui tuttii teſori di natura, e di

gratia prodigamente profuſe è Te

ſori sì ricchi, perſettíoní sì eminé

ti, Doni così ſublimi fur quelli,che

communicò all’huomo in quel pſ1

tolddio,ch'hebbe :ì dirne l'anti

chiffimoTertulliano, che nella ſua

creatione occupò tutto ſe steſſo , e

fè l’vltime pruouc della ſua ſapië

za, prouidenza, e conſiglio l’Arre

Temi”. fic’c increato: Tatum illum occupati?,

 

ac dedítum, manu,ſèn_ſu, 'opere , ròfilio,

inſegna l’Angelico, fù creato im S-Tl‘IO-l

`~K . . . . . . ,

"~ ., garmi punto dal ve- fiipientmocpromdentm. Egli, com

` WU; ro , costantemenro
i a,

istato perfetto ſecondo il corpo,

acciò ſubito fuſſe arto à generare;

e parimente ſecondo l’A nima,pcr

che ſubito poteſſe inſegnare, e go

uernare; dandoli la ſcienza di tutte

le coſe naturali, e tanto conoſci

mento delle ſopranaturali, quanto

era di biſogno in quello stato, per

lo prudente gouerno della vita hu

mana. Egli ſpargea dal corpo , o

dall’Anima, perle dotidella natu

ra, folgora, e lampi di ſplendore,e

di gloria; Portaua nella fröte, qua

ſi Aurora creſcente, la luce della..

Graría 5 Reggcua colla mano lo

ſcettro dell’vniuerſo,mercè l’inue

stitura di quell’lmperialc Domino

mini, che fù la prima parola, che di

bocca di Dio vdi ſonarſi all'orec

chio, per virtù di cui ſù costituito

Monarca vninerſale di tutte le crea

ture víſibilizHauea il pregio di tut

tele virtù infuſe, morali,e intellet

tuali; e per finirla, apena nato dal

nulla, fù posto in poſſeſſo del tutto.

In ſomma ben di lui potea dirſi, eſ

ſere vn distillato delle Diuine fat

tezze, vn’epilogo di tutte le per

E e fet

P- q- 9+
ar. 5

-*;pgwñ
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ſettioni , evn’aggregaro di tuttii

‘Teſori del Cielo, Mà egli veden—

doſi così vagamente abbellito, e

portò al primo huomo l’appetito

dcrestabile del Cibo? Certamente

nonaltro di qucilo, che ne conſi—

sì riccamente adornato, reſo ſo— deròàtempo Tertulliano: V: pri- Terrnll.

pramodomſolente, armoffi _di .tc- mardiuſe detxéium expíaretur minori:merarioardire contro il ſuo Bene- ,abſſinenti-e oPeratione. Ed ecco vn’

5.

fattore, A1 fiato d'vn ſerpe, ſi ſcor

dò del Fin; d’vn Dio; colla finta..

promeſſa dell’Immortalità , con

_traſſe il reato di morte; Alle per

ſuaſrue d’vna Donna fiacca , ſi vid-v

de infieuolito di forze; e col ſagio

d’vn Porno acerbo, eſacerbò il ſuo

Dio, e di corteſe Amante ſe lo rcſc

fiero inimico. Onde in vn baleno

trouoſlidiuenuto di libero Signo

re del Mondo, ſeruo vile del ſenſo,

{chi-.tuo incatenato di Satanaſſo,

{pagliato della Gratia , e ſol vesti

to di colpa , cieco per ogni altra

coſa,che per mirare il iniſerando

diſastro de’ ſuoi amori,e gli obbro

bl‘ſ deila ſua vergognoſa nudità: E

ben tosto s’auuidde d’haucrſicol—

le proprie oſſa fabbricato le ſuo

ruine, mentre quella Donna , ch’à

costo della ſua costa Fu form ata d’ó

vn’oſſo duro, troppo tenera ſi ri

trouò,per reſistere alle Diaboliche

ſugestioni5ed eglida quella ſedot—

to, per non turbarele ſue ſoſpirate

delitic, preparò , e per ſe steſſo , e

per noi il calice d’ogn'amarezza.

O'disgratiato ſucceſſo l Mà che;

dice Euſebio Emiſſeno sù questo

lagrimeuole fattOPAſCOltlſl da tut

altra eccellenza, che nel preſente

Diſcorſo io mi diſponoà prouarc

del digiuno: Che rimette l’huomo

nello stato primiero dell’Innocèza,

elo fà partecipe di tutte quello

felicità,che perla colpa orígnale

perderono i nostri primi Parenti.

Trà tutta la nobile ſchiera delle

virtù Christiane, io non ritrouo,nè

più adatta, nè più proportionata.

di qucsta dell’Astinenza , per ri

formar la nostra humana natura, e

di miſera renderla felice ,e di cor

rOtta ristorata , e di praua,ch’ell’è,

rimetterla nello stato primicro

dell’lnnocenza. La ragione, ch’a`

ciò mi muoue , è chiara; perche

questa ſola virtù à tuttiivitij dà

bando,tutti gli appetiri bestiaii di

strugge , e fomentando nell’A-ni

ma gl’incentiui à tutte l’opere vir

tuoſe , e perfette , rip-ara Vna,

vita ſpirituale, e celeste. lo ſento

sbalordirmi la mente dallo stupo

re,0gni qual volta mi metto ad

eſaminar la cagione , perche Moi

sè nell'Eſodo al 32.con tanta má

ſuetudine, e patienza tolleraſſe del

Popolo Ebreo quel peccato cosí

infame dell’ldolatria, quando con

p…:.ff. ti,ch’è Diuinala ſua ſentenza: Ìe— temerità ſagrilegadiè l’incenſo al

l.. .de ‘ " ' ' ' 'Sgr-gna,- …ny benefiwm q,…ì conferme paſrxt Vitello, fino ad opporſi come ſal

drageſ. uditerte,cum cibi appetitum prima ba

mini nimium nocurſſe tognoſcus. CO‘

noſci, ò huomo, quaſi diceſſe,qual

-bcneſicio, e vrilità ſia per arrecar—

ti il digiuno, ſe tal nocumento ap

do riparo al farore di Dio,che già

staua, stizzato dallo sdegno , diſ~

posto à fulminar contro i Ribelli

le meritare vendette, con quelle

immortali parole : Aut dimitte eir 12.20.13:.

hm
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piegarono stoltamente le ginoc—

chia al Vitello. Dunque questa eſ

ſer douea .l’occaſione di render

Moisè adirato, e implacabile , e nó

il delitto della gola, il quale in ri*

guardo di questo potea stimarſi ve-

’niabile, leggiero, e degno di qual

che comPafiìone: perche alla fine,

che gran coſa , che vna moltitudi

ne sì grande di gente ,stanca per

lo’lungo camino, en-auſea abonda

del cibo lieuiſſìmo del manna,pro

liane nonni, aùr,ſi non fari; , dele ma

de libra tuo, quem ſcripſiſii: E poi del

Popoloisteſſo,-dedito al luſſo del

le tauole, e alla delicatezza de’ ci

bi, non porcſſe ſoffrirne vn ſempli~

ce peccato di gola; mentre apena

quello dimädò nel Deſerto le car~

N“m'" ni,d4 nobis arma-r, rc*: comm-'4mm,

come nellibro de'Numeri all’1 I;

ſiſc’riuez‘clſegli ſe ne querelò aſ—

pramente con Dio, e volea depor

re la carica del ſuo vfficío z diſpe

tando di poterlo più gouerna'te; e

non fidádoſi di ſoprauiuere ' più vn

momento con pace, gli chieſe istá

tementc la morte: ‘Non paſſirmſhlm

ſro/line” amnem bum* Popular” , quid

grani: 6727721171, ecco le ſue- iſtanze»

ben riſentire. Sin ali!” tibi mia/atm‘,

obſecro cut interficia: me. Gran ſarto}

Per l’Idolattia Moisè non ſ1 duole,

non ſi querela, anzi , come di coſa‘

veniabile,ne dimanda con ſicura

, fronte il perdono: e poi per vn së—

plice appetito di carne fà tanto

strepito, e tanto rumore, e como

ſe ſuſſe delitto inſoffribile , e dagli

huomini,eda Dio, ne diſpera la..

miſericordia, e per non vederne;

co’proprij occhi il gastigo, chiede

à ſe steſſo ia morte: obſecro, rw inter

ficiai me. Wal peccato più enorme

dell’Idolatria è qual misfatto più

indegno di quello , che rubba à

Dio l’honore, e con diſpregío del;

la Diuinità eſibiſce -l’incenſo , e l’

adoratione alle bestie P (Delia faló

lacömiſero iribelli Israeliti , quä- .

do,volte,al vero Nume le ſpalle,

dal quale tanti portëti hauean ve

duti nelPellegrinaggió ben lungo

del Deſerto, fin da che vſcirono

liberi dalla ſchiauitu dell’Egitto,

rompeſſe in deſiderij di viuando _

più ſolide delle carni? Hor come

dunque per vna lieue intempera’ n

za del Popolo ſi rende Moisè, ben

che per altro di conditione aſſai

mite, tanto furibondo , e -stizzat05

e per l’enorme misfatto dell’Ido—

latria non dà nè pure minimo ſc

gno d’alteratione? Oſſernò atten

tamente questo gran dubbio Ter—

tulliano, e ne diede acutamente la

riſolutione: ‘Nam,@primur Populu:

rimi baminis rerculpſemr crime”. E

vÒlle dire, quel Popolo primitiuo

di Dio col peccato della gola,qua—

ſ1 venne à rinouare il delitto origi

nale del primo huomo del Mondo.

La colpa di Adamo ſù la fontalo

origine di tuttii mali, e con eſſere

vna ſola , può nientemeno Chia.

marſi il Breuiario di tutti i peccati,

lapeste di tutte le virtù ,il ft'›mit~e-~

di tutti i vitij, e l’incentin di tutte'

le 'colpe . Così la gola ‘rinuouail

misfatto di Adamo, perche accéî.

de l’ira, alimenta, gli odij, stuzzica

lalibidine , altera la concupiſcenñ

za, e con eſſere vn ſolo vitio, è nié—

tedimeno il fornite di tuttii vitij.

Il che non fà l’Idolatria , bencho

per ſe steſſa lia delitto più graue.;

Ee 2 EPer

Terrull.

vbi ſu pr.

c. 5.
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E perciò giustamente Moisè gl’

ldolatri tollera , e s’adira controi

goloſi: ‘Nam (è' prima: Popular pri

mz bominis reſculpſcmt mmm. Mà

’ odaſi la conſeguenza, che da sì bè

Tertull.

vbi ſupr

c. z.

Ambrol .

/

fondato principio caua à mio pro

poſito Tertulliano: la gola ,dice,

propaga l’originale peccato, e sta

biliſce l'huomo nello stato aſſai mi

ſero della natura preuaricata, o

corrotta; Dunque il digiuno lo di

strugge, e rimette l’huomo nello

stato felice dell’innocenza : Saluti

.:mulo modo reduccendit media. Waſi

diceſſe, l'astinenza è vna virtù di

rittamente opposta al vitiodella

gola: eſicome quello ripara l’ori

ginale delitto,così questa l’cstirpa;

e nella guiſa , che quella con incli

narcialluſſo cirende àtutte quel

le miſerie ſoggetti ,alle quali per

lo fallo primiero ci ſottopoſe Ada

mozquesta con habilitarci all’eſer

citio delle ſante operationi , ci ſol

leua al godimento di quelle felici

tà,che nello stato ſi godeuano del

l’innocenza. Che perciò diſſe ele

gantemente A mbrogio, aderendo

al ſentimento di TCrtulliano: quid
:ſi ieiumſium, mfi 'vic-e cale/ii: Imago!

Coſa è ildigiuno,ſe non vn’Imma

gine della vita celeste , efelice P o

gran lode di questa virtù ,che vale

à rimetter l’huomo nello stato del

l’innocenza !

Mà per intendere di quai beni

fà partecipe l’huomo il digiuno,

conuien che ſ1 ſappi di quai danni

ci fè rei la colpa originale? E trài

molti, che potrei annouerarno ,

quattro ſoli ne riduco à memoria,

come più principali. ll primo fù,

chiudere il varco alla Diuina Mi

ſericordia , e diſſerrarlo allo ſdeî

gno. Il ſecondo , acciecar l’intel

letto dell’huomo colla nebbia del

l’ignoranza. Il terzo, farlo ſogget

to alla morte, con eſſer prima im

mortale. ll quarto, ſpogliarlo col

la colpa, non ſolo della bella lm

magine di Dio, nella qual fù crea—

to ,mà anco dell’eſſere humano,

con farlo ſomigliante alle BCffiÙ.

Hor veggaſi il gran bene , che par

toriſce il digiuno; Egli, come vero

Ristoratore dello stato felice del

l’innocenza, fà partecipe l’huomo

dituttique’beni opposti agli an

nouerati mali. Onde addolciſce Ia

Giustitia diDio contro l’humano

genere adirato. Illumina i nostri

intelletticollaluce della vera ſa

pienza. Lo fàin questa vita parte

cipe à certo modo dell’immortali

tà. E restituiſce all’huomo l’eſſer di

huomo; anzi gli communica vna..

certa ſomiglianza Angelica , c Di

uina. E per tutte queste quattro ra—

gioni può chiamarſi con Ambro

gio il digiuno , Vit-c mlestis Imago;

Vna perfetta Immagine della vita

celestezlìridirſi francamente con

Tertulliano, che ſalutem .:mulo ma
da reddccendit media. a

E Primieramente chi vuol ſape

re, quanto efficace ſia à placar Dio

il digiuno , e renderlo propitio , o

benigno verſo il genere humano,

ficome ſdegnato,c auuerſo l’hauea

nel Paradiſo terrestre reſo la gola,

ponderi meco quel fatto auuenuto

ad Elia, colà sù’l Monte di Dio,

chiamato Orebbe. Hauea il Santo

Profeta, dopo vn ſemplice ristoro

di pane ſolo, e acqua , arrecatogli

dall’Angiolo nel Deſerto , quaräta

gior
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giorni, e altrettante notti digiu

nato 5 e quel ch’è più , viaggiato

tutto quel tempo à piedi ſcalzi, së—

za gustar cibo alcuno; e mentre»

così stanco , e debole sù’l Monte;

tutto languentene staua , ſenti in

tuonarſi all’orecchio dalla bocca

~ diDio queste parole: quid hic agi:

Elia? Che fai qui , Elia? oquanto

amica,e familiare ffi qucsta vo

ce Diuina l ò quanto grata all’

orecchio del zelante Profeta ico

sì,e non altrimente ſogliono par

lar frà di loro i più' cari amici. E

voi Signore Onnip0tente , così al

la dimeſtica , ſenza riguardo della

vostra Maestà, vi communicate al

le vostre Creature? Non cosi certo

parlò Dio con Adamo , dopo tras

gredito il precetto , nel Paradiſo;

mentre iui adirato , e stizzofo fè

vdireil tuono della ſua voce mi*

- - nacciante gastighi: Adam,Adam,

robin? Che perciò impaurito l’:

huomo ſotto l’albero ſi naſcoſo,

er trouar qualche ſcäpo dal giu

sto ſdegno del ſuo Padrone 5 e alla

fine, violentato , e dal Diuino co

mando, e dallo stimolo acuro del

la ſua coſcienza, fuori ſi ſpinſe,o

- in queste ſcuſe proruppe : Vocemñ—r

ruam audiui in Paradiſo, Ù timui,@'

aſìjiandime. Al fulmine della tua..

voce io ſon fuggito,da ragioneuo—

le timore ſorpreſo, ſicome fuggo

no l’ombre- all’apparir del Solo.

Hor perche tanto formidabile cö

Adamo, e tanto piaceuole ſi dimo~

strò con Elia P Tertulliano ne di

chiara la cagione con queste belle

parole: ,Acid tu Elia bit .P multa ami

cior ijìa 'vox, quam Adam roſa' e: ?il

la enim paſſo bomini minabatur, ifla

ieiuno Handieóatur. Adamo era ſa-`

'tollo, ed Elia digiuno; quegli ha

uea lo stomaco pieno'de’frutti vie

tati, equesti l’hauea vuoto dall'—

ínedía d’vna quareſima intiera ;E

per mostrarci Dio , che il digiuno

lo rende tanto placato , quanto fu

ribondo l’hauea reſo la gola , con...

Elia parla aſſabilmente da amico,

econ Adamo aſpramente da ini—

mico: llla enim pasto homini minaba

tar, ista ieiuno Handielzatur.

Vn ſimil concetto formò Alcui

no nel ſucceſſo del gran Patriarca

Noè. Westi conducendo ſeco im.

vn Palagio nuotante turto vn Mó~

do epilogato, dopo d’hauer per lo

ſpatio‘di quaranta giorni guerreg

giato in vittorioſa zuffa con vn..

Cielo adirato, che dileguatos’in.,

acquaà diluui cadente ,con irre—

parabil naufragio affogò l’vniueró

ſo , aprì la Finestrina ‘dell’Area , c

lo vidde tutto propitio, e ſereno;

Che perciò, ſicuro della tranquil—

lità della pace, co minciò à dar li

bertà agli vccelli , che tutto quel “

tempo erano stati ſenza gabia in..

prigione, acciò volaſſero à lor pia

cere perla campagna: Cumque tra‘

fijſent quadraginta die: , aperire”: Noe

ſenefiram Arc-e, con quel che ſiegue

nel Geneſi all’8. Che gran mistero

èquesto è Dopo quaranta giorni

di puntoſi dà fine al giusto ſdegno

di Dio , ceſſa il diluuio sterminato

dell’acque,e Noè gode la vista.

iaceuole del Ciel ſereno ?Tutto

il mistero stà nel numero quadra

genario, ch’è ſimbolo del digiuno

quareſimale istituito da Christo ,

dice il citato Dottore; E volle ſ1

gnificarci C011 tale auucnímento

Id
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~Iddio,*che ildígiunÎo ſolo è quel—

lo, che può rendere à nei placata

la Giustitia Diuina,‘e farci~veder

ſereno il Cielo, e riaprirci le Porte

del Paradiſo, già prima dalla col

Henin. pa aſſerragliatei Pofl quadraginte.;

"ì 6‘“'8 di” Noefenejlrum uperuir ,ſignificant

ieiununtibur Celum aperiri. E lo cö

firmò mirabilmente Baſilio magno

;73.32; con dire.- me’am non `ieiunuuimui',

iun, ' exulamue ei Puradiſh: ieiunemus igi

tur, cut ad illum reuertumur . Perche

ſi violÒ l’astinenza del cibo coma

data al nostro primo Parente, per‘

ciò, ed eſſo, e noi prouammo gli

effetti del Diuino furore , e fammo

tutti con eſſo eſiliati dal Paradiſo:

Dunque oſſeruiſi da noi la Dieta,

per eſſerui di nuouo rimeſſi , e go

~ derla pace,e l’amicitia di Dio . E

ſicome l’allontanarſi colla colpa..

da Dio altro non è, che precipita

re in ñ baratro di stoltezza, e igno

i tanzazeheperciò d’vn tal pecca

Pzîu, 15- tore diſſcil Profeta Reale : Dixit

infipiem in tordefiio , non est Deus; lo

chiamò inſipiente, che vuol dire.

stolto, e ignorante, tal riputandoſi

chiunque col peccato s’allontana

da Dio; così l’accostarſi al mode

ſimoè vn farſi coll’isteſſa Sapienza

Diuina. E questa è la ſeconda ſe

lieità, che reca à noi il digiuno , il…

luminarc le nostre menti colla luce.

della ſapiëza,già prima per la go—,

lolita ottenebrate colla nebbia.»

dell’ignoranza.

. Wal non sà,che il motiuo prin

cipale del primo fallo d'Adamſh

o… z. fùildeſiosmoderato di ſapere: eri

' tirficut Different” bonum , @ì mali??

Quest’altezza di ſcienza promiſe;

all’huomo il ſerpente, per indurlg

alla preuari'catione; eſià queste me_—

te battè l’infelice l’ale dell’arrogä

za,e dirizzòilvolo delle ſuebra—

me; mà ne restò. deluſo, perche,

mentre ſuperbo preteſe oltre il do

uete migliorare il ſuo stato, aſpi

rando alla ſomiglianza di Dio ,fit

.con eterna infamia ſpogliato del

la nobiltà della ſapienza , e reſo

ſpregieuole à guiſa di stolido, e in

ſenſato Giumento:Homo cum mbar …L 43_

”ore eſſi-t, non intellexit: comparata: ejl

lamenti: infipienrilzur‘, Ù fimilzſis fu.

&ur e/lillir. Sciocco,ſi diedeà cre—

dere,che la gola fuſſe l’Anteſigna—

na delle ſcienze, quando più *toſio

cercar le douea nella Scuola dell“

-astinenza.E quando mai la ſapien

-za ſidiuora col cibo, s’ella piùtoìó

sto s’apprende col digiuno? Scher

niſce aſpramente le ſciocche pre—

tenſioni d'Adamo , alludendo al

mio propoſito, con queste belle.

parole Tertulliano: Nunc ſi temere 7…“,

. . \ . ~ A 'ad .Pf vſdstlgdtl a Deo mzäur , @ì cri/?grandi Chi‘ç .

propter Deum ei ”0171“: , udprimordíorii

experimenm reuocuuzmur , conſcientiií

commuuem corfſielamur, ipſu natura!...

enunciubit, quale: ”or ente ?Abi-dum.),

@ì potum exhzbere eonſueuit , ‘fi multi)

pollenriorir menti: , ſi multò e-uiuucioó
ri: cardio", quam cum totum illud DO? i

micilium mteriorir hominis , eſcissti-v

utum , 'UÌCÌJ inundutum , in quoplañ’

”è nihil tu‘m inproximaſuperjit, quam'

ad luſeiuiamſupereL à dirne il vero,

niente è più nociuoall’Anima,che

la graſſezza del corpo;nicnte è più

crnicioſo alla virtù conoſcitiua,

della mente, che l’vſo ſmoderato

de’cibi; niente più contrario alla .

ſapienza, chela crapula. Aſcoltia~

nio il Nazianzeno: Menſa olii-'is [a.

let’ÎÎ‘iñ
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- N… 0,, [ebriſmr Abandon: , cupediariorá, ac

deEPîſ- temperaturamm @gamma-e morir,

ae terre/iu Eſiti' inte/lim': offk’mnt, qui

bus ipſe; mena-,ſie demi-regimi‘, co! Inti

tudmem,/pzztiumue ſè expz'icandi mm

habent.. Ond’è , che la mentandoſi

vn giorno Iddio dell’iogratitudine

del ſu'o Popolo, che datoſi al luſſo

delle menſe, s’era dimenticato de

gli oblighi, ch’à lui douea , eſpoſe

in questa forma le ſue doglianzo:

”mr-3’* lira-:firm eſîDiIeCÎur, (é' retalcitra?

'I'euull,

lbldcm.

uitlDesto Popolo già prima da.

me diletto,eh-ora ſopramodo ab

borrito, s’ingraſsò , s'impinguò,

gonfiodi ventre, e di mente; e per

ciò mi hà riuolte le ſpalle , e mi

giuoca anche di calci. O bel mo

do di ragionare, dice Terrulliano!

questi ſonoi proprij effetti della.

boccolica ,ingraſſare il corpo , o

smagrir l’Anima 5 dar lustro alla,

carne, e tenebre all-o ſpirito; erudi

re il palato, e irruginir l’intelletto:

Ceto-rum quota: quzſque meminit Re—

ligion” occupati: memorie locir, impe

ditirſizpienti-e memoria? ?Nemo ita' ru:

dere!, itri rw 'utile est, im' rw par ef?,

recordaſflitm- Dei in eo tempore, quo ip

filmſiſiihominem exczdereſiilemnè est,

Omm?Diſilpſinam @diabetici eccidi!,

aizt 'Duino-rat. Mentior, fi non Domi

nus aſiliuionem ſhi exprobmm‘ 1r

raelimuſamplenitudinir reputo!. Dü -

que diſimpari la Crapola , e ſi facci

Diſcepolo dell’astinenza , chiüque

vuol ſar profitto nello studio delle

ſcienze. E à qual fine penſiam noi,

che piantaſſe Iddio nel mezo del

Paradiſo terrestre l’Albero della..

ſcienza? Potea bcn’egli porlo in

vn’angolo di quel Giardino delle

(lClllílC, e nella parte più naſcosta,

e rimota,acciò non istaſſe tanto vi

cino agli occhi de‘ nostri primi

Parenti, che cosi lontano dalla lor

vista, non gli ſarebbe stata si facile

l’occaſione della caduta; e s’egli è

vero il detto vulgare , occhio che

non vede, cuor che non duole, nó

vedendolo tanto allo ſpeſſo, non.

ſe ne ſarebbono sì facilmente in

uaghiti. Perche dunque Iddio po

ſe loro tanto da vicinoil periglio?

Varie cagioni di ciò n’aſſegna il

mio Cirillo Aleſſandrino nel libro

terzo, che ſcriue contra‘ julia-zum.),

Wella però,che calza al mio

diſegno è questa; perche tenendo

lo cosi preſente intendeſſero i no

stri Progenitori , che coll’astinen

` za del Pomo ,enon colla goloſità

diquello poreano arriuare al ſagio

della vera ſapienza; e che di quel—

l’Albero della ſcienza douea di

giunare il palato , perche ſe ne ci

baſſe la mente 5 Concioſiacoſache,

doue la gola debilita la virtù dell’~`

intelletto ſpecolante, la fortiſica ,e

l’aguzza il digiuno. Bindi inſe

gnò il Boccadoro eſſere l’astinéza

l’alimento dell’anima, e il cibo più

delicato della mente; e ſicomeil

cibo materiale fortiſica il corpo, e

ingraſſale ſue membra, così il di

giuno rendel’anima più habilc,e

più vigoroſa la mente: [riuniti Am'

m-e rio/ire alimentum est: ficut cor

poralir iste cibo: impinguat corpus: ita‘

@ieiunium Animam habiliorem fli

ci!, @ì 'valenti'orem, E San Baſilio

chiamò àbocca piena il digiuno,

Anima pedagogia”. MJCstrO, e Pe

dagogo dell'Anima’.

Ottimo Diſcepolo di quello

Maestro fù MoiSè. Oſſeruò vna.

gran

Chryſ.

ho. t. in

neſ

Baſ. lio.

i. de 1e

iu”.
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Tri-tull

v bi ſi!th

gran differenza Tertulliano tra

queſto gran Condorriere , e il Po

p0lo Ebreo là nel Deſerto. ll Po

polo cra di occhio sì rintuzzato,

c d’orecchio sì ſordastro , che non

meritò di godere per vn’istäte del

la vista di Dio, nè meno di ſentire

ilſuono della ſua vocezLà dono

il Santo Condortiere , ſalito sù’l

monte, fù fatto degno, e di veder

nela faccia, edi vdirnela voce ,e

di riceuere sù la membrana del

cuore ſcolpita la legge dal dito

ſteſſo di Dio,fatto in vn mcdeſimo

tempo Diſcepolo, e Dortore , lau

reato nell’Accademia della Diui*

nità. Qualfù la cagione d’auueni

menti tanto contrari} , dice l’elo—

quente Dottore? E riſponde ;nel

Popolo la Crapula, e in Moisè il

digiuno, Perche quegli era dato

al luſſo della tauola, e alla sfrenata

licenza del palato 5 e questi alla,

mottificatione della carne, e all’

eſercitio dell’astinenza5 Caterum-ó*

cui tor euefium patiti: inueniebatur,

quam impr'nguatum, quadri-:giura die

bus, totidemquo noäiſiur ſirpreì huma—

nóe naturafaeultatem ieiunium Perem.

nauit,ſpiritalifide 'virtutem ſuimini—

flrante:@’rviditoeulis Dei Gloriam,

@’7’ audiurt auriſzus Dei more’, á' cor

de conieeit Dei ſagem ,iam tune docen

tir non in ſolo pane rviuere nomine”,

ſedin 0mm everbo Dei. Nè ſu meno

erudito _ Diſcepolo di Moisè im

qucsta steſſa ſcuola il mio gran Pa

dre Elia. E donde penſiam noi,ch’

egli riuſciſſe,d’intelletto così pur

gato-che poreſſe nella ſpelonca.

d’Orebbe, àfaccia , à faccia veder

Dio ,fauore da lui per l’addictro

mai conſeguito, nè men meritato?

Certo dal merito del igiuno stret—

tamente custodito dal Santo Pro

feta per vna quareſima intieraut

Opesto fù il Maestro , che l’istrui,

la luce. che l’illuminò, e gli apri

gli occhidella mente, e gli purgò

le pupille dell’intelletro, egli aſ

ſottigliò. gli ſpiriti ſpecolanti per

la n0titia d’vn’oggetto sì ſolleua—

to, e si degno? Oſſeruatione di S.

Baſilio: Atqui ieiuniumfeeitf'ot ma- Baſ— vbi

ximi miraeuli Elia: ſpetfiator efflt. lr

ci? diet quadraginta ieiunio animeípur

gaflet, eri ob rem in ſpelunca , qua cſi in

Ortiz dignur habitus efl, ru: Deiî,quoad

bomini Iteet,ipjè evideret.N0tiſi bene

quella parola,purgajſer,e intendaſi,

che. proprio effetto del digiuno è

purificare l’Anima , e la mente in.

ordine alla cognitione di Dio,ch’

è l’acquisto della vera ſapienzaL'

astinenza dunque è la ſcuola della

ſapienza ne’ Christiani , ſicome la,

gola ne’ nostri primi Parenti fù 1’*

Accademia aperta dell’ignoranza.

ſupra

E perciò chiamò bene Griſostothſi-c f(

il digiuno, Anima Pedagogum.

Hor ſe diſſe Salomone , che col~

la ſapienza và anneſſo il colmo di

tuttii beni: Veni-run: mihi omnia Lo

naparitor cum illa , nö è merauiglia

s’io dico, che tra gl’altri beni , che

porta ſeco questo gran dono, vno

de’ principali ſia render l’huomo

immortale. E non parlo quì ſolo

dell’Immortalità del nome, e della

fama, proprio effetto della ſapien

za, di cui stà ſcritto: Sapientia edifi

eauit [112i domum,r‘mmolauit r-wäimar

ſim; Doue Tertulliano dichiaran

do, quali ſijno queste vittime , che

vccidela ſapienza, dice così: So

híaiu :la it lio: uor,Sa 1”' 5 '~, in ſcorp
F gruffi`ſ paqpmw_

ſl

SRP* 7a

Prou. 9.

Tertull.
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tia est. Sapienter ruttqu iuguI-tuít , di?

in Tirar-‘2: @ſi’ rettionaóiliter , dum int.

gloriam. D Pdrricidy" mgenium I Oſte

lem artificimn! 0 argumentum cru

delitátír I que idcmò occidir, nè maria

mr quem eccidi:. Mà io ragiono an

co dell’Immortalità del corpo.Nó

percliel’huomo ſauio non debba..

morir mai, ma perche la ſapienza

lo rende sì forte di compleffione,

erobusto di membra , che lo réde

quaſi Immortale. E* questa è la ter—

,za felicità, che ad cmolatione del

lo ſtato felice dell‘innocenza , fà

.godere all’huomo in questa vita il

digiuno. Onde diſſe il Boccadoro:

ChryLor- Moderatè edentium corpore: roba/Ia uit,

finſusque expedr’tè munmstmm exp/Er:

:lim-um “Z-'6115, quigu[e,@‘ [amari-eſiti

dentfflaceida,Ù quant': cera mollzam,

@ì moréorum examimbtts obſeffit. Ella

è coſa certa appo tutti, che l’appe—

tito dcl cibo vietato ſoggettò l’—

huomo alla pena di morte, giusta

Gen:. la Diuina minaccia:in quorumqnc)

enim die comederí: ex eo, marte marie ~

ris-.Mangio l’inſclice il Pomo, o

perſuaſoſi diristorare con vn frut

to la vita, diuenne frutto anzi gua

-sto,chc maturo , raccolto—dalla.

morte. Sorto l’ombra freſca d’vn’

»Albero pensò difenderſi dal calo

re,che diſſecca l’humido vitale ;e

- iui ſù flagellato dal Sole cocente;

della GiustítiadiDio. Ecco il ſul

mine della ſentenza, à cui ſortopo

sto ſe steſſo,e tutta la ſua Posterità:

marte maríeris. E restò con cio stabi

lito,cheſ1come perla gola entrò

.nel Mondo la prima volta la Mor

te, così per l’ií‘telia tutto giorno,ad

al‘tiodell’humanità,ii propaga.0

Dio,e.com"è vero , che' per l’vſo

smoderato de’cibi-diuengono gli

huominí effeminati, fiacchi, debo~

li; eperduta la forza, ne perdono

in vn tratto anche la Vita! Vna stil- '

la di meleſi poſein bocca Giona—

ta , tolta da vn ſauo lauorato sù

vn’Albero dalle pecchie, con vna

püta di ſpada, e ſi vidde quaſi per—

duto sù’l margine della morte. Vn

tantino di latte bebbe Fabio im

vna coppa, e vn pelo quaſi inuiſi

bile,che vi era , attrauerſatoiigli

alla gola l’vcciſe.Vn ſorſo ne tran

guggiò Siſara, e ne riceuè da vn.

chiodole tempia trafitte. Vn Pe—

ſciolino mangio Tarquinio, e vna

picciola ſpina in vn boccone affo

gollo. Torquato mangiando , e,

Anacreonte beuendo , ambiduo

strafocati morirono. Banchettaua

no con allegria indicibile i figliuo

lidiGiobbe, e il più fertile della..

terra, e il .più imo del mare, e il più

ſublime dell’aria rendeuano i lor

conuiti ſaporoſi; mà corſe à volo

sù le penne de’ venti la morte , che

ſcuOtendo gl’angoli del Palagio,

viui li ſepelì colle ruine: @'- rpm…,

eademque hora Domus, (Bj ſèpulrhrzî,

tomoiuíum, @L tumulus , Festum ,fletzirfaffa est, come diſſe Griſosto

m0. Così muoionoi Lcccardi, che

con varij ſaporetti van luſingando

il palato. E perciò diſſe l’Eccleſia

sticoqîropter crapulam multi obiertmt. Eccli-zÎ

Molti per la crapola s’hanno ac

corciato la vita, e miſerabilmente

ſon morti. `

Se dunque la Crapola abbreuía

1:1 nostra vita, e ci fà ſoggetti alla..

marte: il digiuno l’allunga , e ci ré

de in qualche modo immortali.

Tant’è, dice lo Spirito ſanto nel

Pf luo



451 DISCORSI MORALI .m

Ar han li.

(le vrrg.

Chryſ.

hOJ 1. de

ptc…:

Baſ bom.

r. de re

iun.

luOgo citato dell’Eccleſiastico:

aéstinens est, udy'ciet mitum. Chi

viue astinentc ſi fa lunga la vita…,

'Vide quidfitctut ieiunium , morborſu

nur, diſſi/[Miane: exiccut , mentem

nitidiorom reddit, Ù' torpurgutiur, @1'

corpur ſhlubriur , dice S. Atanaſio.

Vedi quanti beni , e quante vrilità

artoriſce il digiuno. Sanai morbi,

diſſecca le diſtillationi del corpo,

fà là mente più nitida , il cuore più

pnrgato,e ilcorpo più robusto, e

piùſano. A perſuadere questa veñ.

rità basterebbe mandarei Religio

ſi al conſiglio de’ Medici, e diman

dare ad eſſi, ſe con tutti i loro studi

habbino ritrouato ne’ libri d’lppo

crate, e di Galeno Ricetta più va

leuole per conſeruarc la ſanità,o

tirare à lungo la vita, della dieta, e

Parſimonia del VíttOPE gli direb

bono al ſicuro,che vale più questa,

che tuttele medicine delMondo:

;Mc-dico;Percumffure, qui ubſiinentium

Marremſanítam appellunt , dice il

BoccadoroMàiodiciò non ſodis

fatto, vuò che restino meglio per

ſuaſi’dall’autorità della Sagra

Scrittura. Norò Baſilio, che il no

stro Santo Padre Elia riſucitò alla

vital’vnico Figliuol della Vedoua

in virtù del digiuno: [Giuniíí thux

Filium restttuit; aduerrur ipſum etiam

martem robzcjiurfuéſur per ietunium—J.

O gran forza del digiuno , che ci

rende forti,e robusti anche à lot

teggiar con la morte! Riſouenga

ci di quel Profeta mandato da Dio

in Betel à maledir onell’Altaro,

doue staua ſagrificando il ”Rè Icro

boamo, Che dopo hauer riſanato il

braccioſcccffiela mano inaridita

dell’cmpio Ke , ch’hauea tentato

distenderla, per dare vna guancia?

ta al Profeta di Dio , ritornando*

ſene alla ſua Patria non valſe à di

fenderſi da vn Leone , che perla.

strada ſeglifèincontro, e lo sbmó z- Reg

iz.

nò. Che meraviglie ſon queste, di

ce Girolamo? Vn Profeta si ſanto

hà virtù di riſanare vn’Infermo, e

restituire alla vita vn mèbromor

to, e poi non Può difendere la ſua

vita da vna Fiera , che lo diuoraaè

Può fare vn miracolo à beneficio

d’vn Rè preuaricante , e non hà

virtù di farne vn’altro in difeſa del

la propria ínocëzaèRíſpöde il Sito,

aſſegnando di tutto ciòla ragione:

Q” ieiunur miruculufccemt , pranſier Hier-on .

illirò ſuturitutir penum [uit. Arancio

il Profeta riſanò la mano ſecca del

Rè, hauea digiunato per coman

damento di Dio; ein virtù del di

giuno fece il miracolo,_e restitui

all’infermo la ſanità. Mà quando

oi ſe ne ritornaua alla Patria, vio

lò per la strada il digiuno contro il

Diuíno Diuieto , à perſuaſiua d’vn

falſo Profeta , che lo costrinſe à

pra nſare, e in pena di questo pran

ſo fù dato in preda al Leone. Dan.

doci Dio ad intendere conqueſto

nobil ſucceſſo, che doue la ſatollä

lanza ci fà deboli , l’astinenza ci

rinuigoriſce, e cr a robusti contro

la morte.

O come ben l’inteſero questa..

dortrina quei Säti Romiti antichi,

inuecchiati nell’astinëza , che col

la ſola virtù del digiuno tirarono

così à lungo la vita , che ſi diedero

à credere lungo tempo immortali.

Ecco vn Simone Stilita,nero come

vn’Ethiope , abbronzato dagli ar

dori del Sole, che sù la cima d’vna

Co
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Colonna quäto piùſi diſcosta dal

la terra,tant0 più _vien ſoſtenuto

dal Cielo, e per lo ſpatio di qua

rant’anni,meglio che gli Ebrei nel

Deſerto, ſi ciba ſol dirugiada, Ec

co vna Maria Egizziaca , che con.,

cinque pani nell’Eremo paſſa trët’

anni di vita; più che dal cibo, dalla

penitenza pasteggiata. Ecco vm'

Giacomo, famoſo Eremita , cho

per molt’anni in vna Grocta , altro

cibo nonprende , che quelle p0

che herbuccie, che intorno alla..

ſpelonca germogliano . Ecco vn’

Elpidio, che à Giouanni Anacore

ta confeſſa , che in quarant’anni

mai il Sole l’hauea veduto man—

giare-Annie quadmginm nunquam.

Sol me miditcamedentem. O così l’

haueſſero _inteſa i nostri Protopa—

renti questa dottrina , come ſ1 ſa:

 ‘ 

,

rebbono reſi veramëte immortali,

ſe dal ſolo cibo astenuti ſi fuſſero

coldigiuno! Si ab “una [gno abfli- Chryſ.

nmſſèt Adamjiab f'una ieiunaſſèt t:

[m, mormafm'ffèt mora: imò nonfmflèt

martua qua non erat. Si hoc Plim-mato

rvficsfioijflt Adam, nonfirifflzt mortale

no/Zrumgenur , così eſclama Griſo—

stomo à mio ſauore. Viua dunque

il digiuno, ſe rende placato Iddio.

già contro l’human genere per 1a.

gola adirato; ſe fà l’huomo ſagio; e

facendolo lungamente viuere , lo

rende in qualche maniera immer:

tale_ E per rimetterlo tetalmente»

nello ſtato primiero dell’innocen—

za resta ſol da prouare, come gli

restituiſce l’eſſer di huomo, e la ſo—

miglianza di Dio, come nel ſeguë

te Diſcorſo diffuſamente yçdtc;

mo. ñ
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DISCORSOCXXVIII.

Ieiunium ſingulis Diebus, exceptis Dominicis, obſeruetis.

ARGOMENTO.

He il digiti no è cori 'virtuoſo , che restituiſèe aſl’ſmomo l’rſſcr dihuamo: an

. {i [oſhllçm alla partecipanom Jean-;ſomiglianza Angelica , e Dimm:.

Ropria códitione del

nostro Iddio ſu quel.

la da molti Santi Pa—

-dri'oſſeruata, adope

rare’ per beneficio

della nostraiſalute quegli steffi me

zi, eque’ medeſimi stroinenti , che

adopera bene ſpeſſo il Demonio

per la nostra ruina 1. Cempiaceſi

quella ſourana Maestà di permet

ter tal’hora , che Luciſero , nostro

capitale inimico , già ribelle della

Città della luce ,e hor Cittadino

dell’Ethiopia dell’ombre , giuochi

con eſſo al giuoco della palla , con

mettergli in manotutto il Mondo,

ch’altro non è, ch’vna palla , e nel

la figura sferica, e nell’incostanza

delle ſue vicende; e il premio, che

in qucsto giuoco al vincitor ſi pro

mette, siè il guadagno dell’Ani—

me; che perciò di Dio fi dice: Lu

denr in erbe ter-mmm_ O cö altra let—

tura: Ludmi- ſudo pil-e. Ogn’Vlîz Che

giuoca,hà di mestiere del ſuocöó‘_

petitore;e questo competitor!? di

 

Dio non può eſſere , che il Demo-5:

nio. Mà che? quando questi più

festoſo ſl perſuade d’hauer la vitto~

ria del giuoco in mano, fà che con

vna falla lo perda: e per doue vin

citore credeuafi , resti vituperoſa

..ñ-1.. 4_

l

mente perditore. Volea incarnarſi

-il Diuin Verbo, e ſpedì tosto vn’~

Arcangiolo dalla Corte del Cielo

Ambaſciatore fortunato alla Ver

ginella di Nazarette, per chiedere

ilſuo conſenſo 5 e mentre tutto il

Paradiſo stàcon vna gran ſoſpen

ſion d’animo attendendo l’eſito di

si importante Ambaſceria ,ſi fà in*

-nanziSan Pier Griſologo à dimä

darc à Dio: perche fine , Signore,

inuiare vn’Angioloà trattar con.,

Maria vn negocio di tanto rilieuo?

Non poteuate voi ſcendere a vo

stro piacere à prender carne huma

Jna, ſenza questo conſenſo, e ſenza
ì cooperatione alcuna della Vergi

ne, come in fatti ella non coope—

rò all’arcano mistero , ſe non ſolo

ſomminístrando la materia col sä

` gue più puro. delle ſue viſcere?A

che dunque adoperar questi mezi

ſenza neceſſità? E riſponde argu

tamente per la vece di Dio: Vr ho- Chryſoll

morurfibu: eiſdem , quibus diſapſi”

"fun-ar ad moi-rem, rediret ad mira”,

Agi: cum ;Maria Angelus* de ſalute-,5

quia ci?EM Angelus‘ egemt de mina.

Hauea nel Paradiſo terrestre vn’

Angiolo trattato con vna Vergi

ne, per macchinarle nostre ruine;

trattiſi adunque da vn’altr’An

gio

ſer. 142..
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giolo con vn’altra Vergine in Na

zarettc il nostro riparo . Istituì

Christo il Sagraméto Eucari-stico,

eſotto le ſpecie Sagramentalidel

Pane,edel vino aſcoſe tuttiiTe

foií della Diuinità , donandoci in..
i vn ſol boccone tutte le delitíe del

Trriull.

de itiun.

Amhr. in

c- 4. Luc.

Paradiſo; e non .per altra cagione

-ci ſi diede in forma di cibo,come

-n0tò Tertulliano, ſe non perche;

l'huomo isteſſo , il quale à ſugge

stione del Serpente hauea nel cibo

preuaricato , trouaſſe in vn’altro

cibo più ſalutare preparato da..

Christo il ſuo ristoro: Vr bomoper

can dem ”cateriamſatit Deofaciat, per

quam rſſendnac. Così parimente , ſe

per mezo d’vn’Alberocifù datala

morte, per mezo d’vn’altr’Albero

ci fù arrecata la vita; e ſe vn legno

fù cauſa della nostra dannationo,

vn’altro legno fù della nostra ſalu

te: mori* per arborem,r-oita per Crucem,

diſſe Ambrogio. Vt medelamſèrret

indi-,bofiir ronda" [eſerat, canta la,

Chieſa. E tutto ciò non per altro,

fenon perche è proprietà ſingo

lare di Dio,pigliare per nostro be

ne que'mezi steſſi, quali adopera

ilDemonio pern’ostro male. Hor

qual mezo adoperò il Diauolo per

-farrompere il collo a’ nostri primi

Parenticolſagio del ponio vieta

to? Eritirficut D9'. L’offerta della.

Diuinítà . Ed eſſi bramoſi vederſi

` innalzati ad vn posto sì eminente,

precipitarono nel baratro della,

colpa, con che vennero à priuarſi

anche dell’eſſere humano , degni

ſolo di pareggiarſi co’ Bruti. Dun—

que Iddio per animarci-al Digiu

no,e vincere con quest’arte Diui

_na tutta l’astutia infernale 5 ari rat

artemſal/ere!, ci promette in pre

mio,mà con promeſſa infallibile,

la steſſa Diuinità, dopo d’hauerci

reitegratí nell’eſſere primiero del

l’humanità. (Liesto resta à prouarſi

per l’vltima Eccellenza del digiu

no,e per lo stabilimento toralo

dell'argomento del paſſato Diſ

corſo,ch’egli rimetta l’huomo nel

lo stato primiero dell’innocenzm,

egli faccigodere que’beni , cho

per la colpa originale perderono

i nostri Protoparenti. Ecco düque

la miapropoſitionc: Che il digiu

noècosì virtuoſo , che restiruiſce.»

all’huomo l’eſſer d'huomo: anzi lo

ſolleua alla partecipatione d’vna,

ſomiglianza Angelica , e Diuina.

Che l’huomo ſia stato creato ad

Immagine,c ſomiglianza di Dio,

non hà chi ne dubiti, verſato ne'

dogmídi nostra Fede, e negli Ora

colidelleDiuine Scritture. Lo aſ—

ſeriſce,e lo replica nel primo del

Geneſi il gran Cronista del mon

do." Creauit Deus hominem ad imagi

nemſicam, ad imaginem Dei creazzit

illum.Eche poi per lo fallo com—

meſſo,ſp0gliato del nobile orna—

mento della Gratia , rcstaſſe anche

riuo di questa ſomiglianza Diui

na, lo diſſe l’isteſſo Dio, quando

burlandoſi delle ſue varie , e mal

fondate pretéſioni di farſi Dio per

natura, non contento d’eſſerlo per

partecipatione, e per gratia , diſſe

come per diſpregio: Erre Ada" quaſi Gen- z

r-vnur ex nobis ſofia: e/Z. Qua Faſi

peccatum bano ad Deum fimilimdmí

perdidit, come oſſeruò vn Dortore.

Mà meno male, ſe quì ſolo foſſe ri—

mastoildanno del peccato origi

nale; il più deplorabile ſi è,che lo

' ſpo

/LLL_e_
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ſpogliò anche dell’eſſere humano,

e lo fè ſimile alle Bestie: COHZPdÌ'dtüS

efl lumenti: i'nſipientiſm: , ſimili:

fuéiur estillir. Non perche la natu

ra humana ſi fuſſc traſnaturata , c di

rationale , ch’ell’era , liaueſſepo

tuto diuenirne brurale5mà perche

laſciato Iddio,e fattaſi ſeguace del

la colpa, venne ad imitare per vi

tio ciò che ſono i Bruti per natura.

Nel qual ſenſo parlò Ambrogio,

quando diſſe:Po/unumpeecufli,uliud

effe cupi/ii, W illud, quod erur , efle de

;ſofia O gran forza del vitio della.

ola I rubba all’huorno in vn certo

modo l’eſſere rationale , e lo rende

di costumi brutale. Mà ò gran va—

lore della virtù del digiuno! Ritor

na àrimetter l’liuomo nell’eſſcr di

huomo.

Ingegnoſa ;‘i tal propoſito fù la

ſentenza di S.Clemente aleſſandri

no,il qual ragionando del Santo

digiuno diſſe così: Nouit ipſe ieiumj

enigmuruîroppo difficile à dichia

rarſi è questo Enimma del digiuno.

Eche vuol dire leiunff Wigwam—v?

Certo l’Enimma niétemeno ſigni

fica di quel, che più dimostra di ſi

gnlſicare. Il più misterioſo dell’—

Enimma èilſenſo occulto , non il

paleſe. Wal coſa ſignifica nell’ap

parenza vn’huomo digiunanto P

certo nó altro, che vn’huomo asti

nente dal cibo , morrificaro , e pe

nitente; mà questo è il ſignificato

apparente, chiaro, e à tutti noto.

Wal ſarà dunque il ſenſo naſcosto,

misterioſo, ed enimmatico P S’io l’—

indouino è questo ; vn’huomo, che

digiuna enimmaticamente eſpri

me vn’huomo veramente huomo,

c quaſi per an‘tonomaſia huomo:

perche all’oposto,Vn’huomo golo

ſo,e Leccardo non ſi può ben di'

ſcernere, ſe ſia veramente,o B…
to, o huomo. Onde diſſe il Teolo— i '

go di Nazianzo: Suturítum ad eos*

oliiuerunt, qui ad brutum nuturumpro

priur uccedunt , quorumque ſeruilir,

atque in rerrumPraha "Uttd est.La cra—_

pula dunque colla ſmoderata mol

tiplicità de’ cibi estrahe pian pia#

no l’huomo dall’eſſere rationale, e

lo fa paſſare al bruteſco, facendolo

imitatore de’ costumi delle Bestie;

non v’eſſendo coſa di questa più

bestiale, einſana5che perciò diſſe

Clemente aleſſandrino: inſimiu cir

cu‘guttur; tutta l’inſania dell’huomo

stà nella gola, perche ella è vna,

ſpecie di stoltezza la leccardaggi

ne. Tutto il contrario opera l’asti

nenza ,allontana l’huomo da’ co

stumi brutali colla parſimonia de’

cibi,e lo fà più ſpedito di mento

nell’vſo della ragione. E così la,

crapula può dirſi Enimma , che di

chiara l’huomo Bestia; el’astinen

za Eninima , che lo ſcuopre -vera

mente huomo. Equesti ſono gli

Enimmi del digiuno: ?Nouímur ipfi

ieiumj enigmaru. Bindi ragionan

do deglihuominiCrapuloni il ci

tato Aleſſandrino ,li chiama huoì

mini ſimili al Demanio, ch’è la Be_

stiaccia più bestiale di tutte le Be

stie: Hu] qui ad luxum menjurum pro*

penfi ſunt, pr-eest Demon beluo mexi

mur, quem ego non 'vereor appelluru

rvenm’d-emonemfi parlando del di

iuno San Pier Griſologo , dico,

che hà virtù di far l’huomo, huofl

mo, anzi più, che huomo, e lo ſol

leua oltre i confini dell’humanità,

Naz . or.

de &Ba—

ſil.

con queste belle parole: leiunium.; Chryſol ,

ſci ſcſ. z,

dit

lun

ſlOllſ
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H

Cyril] .

alex. lll‘.

ſtima: eſſe Dei arcem , Claristi cet/ſro.),

custimtir fignum, :iiäitatir troph-eum.

Hoc lounnem in nat” Mulieru—m feti.:

eſſe maiorem. ,

Epoiche ci fà huominí, e Più

che huominí l’astinenza , anzi ci

estrahe da’ limiti della conditione

humana , vediamoà qual grado

eminente ci ſublima? Certo alla,

conditione degl’Angioli, erende

la natura humana all'Angelica non

diſuguale. Cercano con gran cu?

rioſità iDottor’ÎI_ perche Giouanni

Battista, con eſſer’huomo mortale,

nato da vna Donna,.e dal latte d’

vna Poppa nodrito, fuſſe à piena;

bocca, e da’ Profeti,e da Christo

colnome d'Angiolo addimanda

to: Hit est, de quoſcriptum eſì: etce ego

.,… [o- mirto Angelum mmm? Perdaſi qui

in. c. 7; la memoria di quell’empia aſſer

tione d’alcuni Eretici , riferiti dal

mio Cirillo aleſſandrino,i quali be

stemmiando diſſero, Giouanni nó

eſſere vero huomo , mà vn’Angio

lo humanato , che ſol predicando

apparue ſotto la forma humana.;

perchefù già quest’errore confu

tato da vn’altro Giouanni ſuo par

teggiano, aſſerente del Battista nel

ſuo Vangelo:Fuitboma miſfiir a` Deo.

Se dunque ſù veramente huomo

mandato da Dio al Mondo à pre

dicare la Diuinità dell’Agnello ,

perchefù poi dal medeſimo pro.

clamato Angiolo , e non huomo?

A qual virtù, fra le molte,ch’ador

narono il gran Precurſore deue at

tribuirſi questa gran lode? Wal d’

eſſe fù più potente, e più atta à ſol

leuar qu'est’huomo sì celebre oltre

l’eſſere humano , e dichiararlo pu

ro ſpirito per gratia, e collocarlo

tra que’ ſupremi Chori dell’Ange.

liche Gietarchie? San Gregorio

Papa attribuiſce questo vanto al

merito del ſuo vfficio, al qual fù

meſſo. Perche Angelus, tanto nella

lingua Ebrea , quanto nella voco

Greca vuol’dir l’isteſſo , `che Wim—

tiur, Minister, È' legutur; E poiche

Giouanni fù veramente Nunzio,

Ministro, e Ambaſciatore di Dio,

fuit homo miflurd Deo , con ragione
Anoio i n a ellato: Recëſè Crw-41°? t

o '° Ve ‘ì PP …aa
qui nuntiure "venir ſhpremum [udzcem

Angelus 'vocatur, "ut digmtatem ſei“`

uet in nomine , quam explet in opera

tione, San Pier Griſologo lo riduce

al priuilegio della ſua naſcita; per

che ei nacque da’ Padri sterili ,o

quaſi ſenza concorſo della natura,

per opera ſol della gratia: Aſia/eſci!

totum,quidquid e/Z immuni ordinir,@"

negate" coniugalir, rvt Diuino mamme,

non part”, ex haminibur Angelus nu

ſceremr. Alberto magno all’emine‘ -

za della dottrina; perche ſicome è

proprio deg’Angioli Superioriin

ſegnare ,e illuminare gl’inferiori,

così fù proprio di Giouäni illumi

nar tutti gl’huomini nella Fede di

Christo, di cui stà ſcritto: wenn, rw

omnercrederent per illum.Eutimio al—

la cöuerſatione della ſua vita; per

che Giouäni Battista viſſe vita più,

che humana, eterrena , quaſi An

gelica, e celeste. San Damiano al

'la Gratia ;perche ſicome gli An

gioli mai perdorono quella Gra

tia , nella quale furono da Dio

creati, così Gi0uanni ſempre viſſe

nella Gratia, e charítà, nella quale

prima di naſcere fù confirmato.

San Cipriano al dono della virgi

nità ſingolare,di cui è proprio An—

geli

Chryſnl .

ſer. 89.

loan` x.

loan. 1.
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gelicare la carne humana,e render

l’huomo ſimile all’Angiolo. Saw

Tommaſo alla viſione di Dio , e al

la notitia chiara, ch’egli hebbe del

Verbo incarnato; E questa è la dif—

ferenza trà gl’Angioli, e i Profeti,

dice l'Angelico,che quelli veggo

no ſempre ſuelatamente la faccia

di Dio,e questi nò 5 hor perche.

Giouanni ſopra tutti i Profeti vid

de con lume ſpeciale il Figliuoldi

Dio humanato, perciò il nome d’

5-13310- Angiolo ſi meritò: Vndèſicut Angeli
m'ſèmper r-uidentfaciem Pam': 5 n: [aan

nerſhecialíter Cbriflum raid”: ideoque

th’Cldllter de eo dzcit: mirto Angie-[um.

mmm. Tutta volta Ambrogio al

mio propoſito questa grä lode dañ,

ta al Precurſor di Christo 'l’attril

buiſce al digiuno; questa è quella

virtù, che ſpiritualizzò la ſua car

ne, inangiolò il ſuo corpo, e quel

ch’era huomo per natura,lo ſè An..

iolo per gratia da Christo dichia

Ambr- lí- rare: In deſerto [canne: mamm’t ieiue

i U , ` . .

ha, 3c ic, n75, @“tdeo qui *urta: human-e paſtif

:un-C-z- Inlimrem commentmſhpflgnſſſi” ſue

rat, non homo ,ſed .Angelus -estz'matur

ef). O gran valor del digiuno ,' che

sà glihuomini in Angioli ricägia’

rellîchi al vedere vn'huomo nel

Deſerto non biſognoſo di mcndiſi

care dalla beuanda , e dal cibo gli

alimenti della ſua vita, non l’haw

rebbe vn’Angiolo acclamato? e»
MW"- pure di Giouanni stà ſcritto: Vemſil’

Ioanner Bapti/ìa in Dcfirta , non ma”;

datum, neque Liber”. ' _ f."

Wíndi è , che gl’Angioli ham

ſempre hauurohngolar cura , e par

trocinio degl'aſhnenti 5 e benìho

ſian fedeli custodi di tutti‘ gl’huo

mini alla lor tutela commelſi , con

particolar modo Pl‘OtCttOI‘l ſ1 di

chiarano de’ digiunanti. Digiuni

Elia nel Deſerto, e con eſlrcmo ri

gore afflígga la 'ſua carne,v che ſu

bito vedrà vn’Angiolo prender

forma di Coruo per pasteggiarlo

alla grande.0ſſerui con eſattezza

Danielle le leggi comandare del

l’astinenza, rifiuti perciò i cibi Re—

gij, e le lautezze delle menſe rega

li in Babilonia,contento ſol di ci

- `barſi di pochi legumi corti, e ſcar

ſamente, che non haurà timor del

le Fiere posto nel lago; mentre ac

correrà con prestezza vn’Angiolo

à ſua diſeſa,per liberare vn’huomo

digiuno dalle gole ſameliche de’

Leoni. E cosí à fauor di tutti gli

astínenti promulgò San Baſilio

uella diuota ſentenza: Nonna-[li

ex Angelis ad mm rem ordinati ſum,

’ cut eos Per fingulas Ecclqfiar, qui media

corpurfimm afflgun‘t, dtfirilmnr, qua

Proltterda operazmme propter em“ng

edultorum 'L oluptarem, damnum trim

ingenr uccipms, eat ab Angelo in mx

memm eoram , «7m a' m'mío cibo alz/ìi

m’nt non refer-ari:. Religioſi tutti, at

tendetcmi, dice il Santo,mentre vi

predico, e perſuado vna dortrina..

di molta importanza. Io sò di cer

-to,che :molti degli Angioli ſono

-stati depUtati da Dio à notare con

particolar diligenza , .e gite offer

uando per tutte le C hicſe l’opero

di mortificatione , che fanno tutti

-coloro , i quali affliggono i loro

corpi con penitenze , e digiuni 5 E

-perciò guardateui bene di non la

-ſciaruitirare dal prurito del gusto,

e dall’appetito della gola al dilet—

to ſmoderato de’ cibi ,acciò non..

veniate ad incorrerein vn danno
_ . .

`

Bai. orar.

5 . de ie

iun.

51
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Chryi

(tt. i.

iciun.

‘sl graitc.-,-Îqual’è~ il non eſſere aſcrit

ti nel numero di ‘que’ tali, che ſono

ſortoquesta .particolar cura , e pa

trocinio degl’Angioli annouerati.

Mà perche tanta cura hanno gl’

Angioli di chi digiuna, ſe non per

‘che ſimili àſostefli li veggono nel

l’astinenza.? E non diffeà tempo

;le Criſoſtomo: [titanium est Angelorum
imitaria?Enon lo confirmòv in Vn’ññ

1……, altro luogoècon dirdz‘Jeiunium ex

Pm* bomiflìbur- Angelo: faut!? 'Il digiuno

Athan

è vna perfetta iinitationev della vi

ta Angelica; anzi è. potente. à far

Angioli .degl’huomini ~; mentre;

.quelli nö han biſogno' di cibo ma

teriale, e questi quanto più ponno

ne viuono lontani coll’astinenza..

Tant’è , nè.occorre più porla in..

dubbio questa verità, dice S. Ata

naſio, il ſolo digiuno può fare vn'

huomo Angiolo , e pareggiare al

. ~la natura Angelica‘ l’humana: Ù
erat.in ~ -- › .. . , a.
“13…. ñqm :emmaruntur,Angelic10rdims ce

ſend”: efl;

Mà ſe del Battista, così famoſo

astinente,diſſe San Damiano,che

non ſolo diuenne Angiola, mà più ñ

.che Angiola', e quali ſimileà Dio

S-Dam. per virtù del digiuno: 10472716! An

loan.

laud. _gelmíäplgſquam Ang81143‘ , qui mſm

returntorzueifianeperpetuum cum Di

uinitau‘pmiit f [lai-ihre conſartíuma.

Dunque, io cauo-questa conſegue

za, ſegno è, che’l digiuno hà forza

-di ſolleuar l’huomo alla ſomiglian—

.za diuina , e àritoccare in eſſo

quella bella Immagine di Dio.,

qua] fù, dalla colpa cancellata . E

quanto à me ſon ſicuro, che rice

ueraſſi da tutti per vera questa mia

propoſitione, che dital maniera..

aſſorc'iglia, e ſpiritualizza colla pri—

uatione de’ cibi 'il corpo nostro il

digiuno,che niente vi laſcia d’hu- -

mano, nientedi viſibile agli occhi

degl’huomini, mà tutto lo rendo

ſpirituale, e Diuino , ,e totalmente

dallemortali pupille alieno. Nar

ra di Moisè la Diuina Scrittura con *

gratioſa maniera, di ſauellare , che

ſalito sù’l monte à parlar familiar.

mente con Dio,ſequestrato dal c6

mercio degl’huomini, iui ſe la paſ—

sò pe'r lo ſpatio di quaranta gior

ni , caltrettante‘ norti in colloquij

vamoroſi col ſuo Signorezſenza gu—

starcin tutto quel tempo , nè vna.

stilla d’acqua, nè vn boccon di pa

ne:Fiu`r etgò ihcum Domino quadra- fixed-34.

giura dies, (e‘ffi‘ quadragima noíZeJ: pa

nem non comedit, Ù aquam non [71bit.

E che gli n’auuenne da vn così lu'n

go, erigoroſo digiuno? Bignam

bat quad comu-m effetfacier ſua extra”

[artioſermaníi` Dammi. Tutti i Sa gri _

Spoſitori per-questa nuoua mutan

za nel volto di Moisè intendono

vna' gran luce, e vn Maestoſo ſplé

-dore nella ſua faccia , mercè di cui

rendeaſiinuiſibileagli occhi di tut

to il Popolo, e quel ch’è più , d’

Aronne ſommo Sacerdore ;ondo

_ſoggionge il ttesto , giusta la ver

ſione Caldea: Vidilqne Aaron , @ì

omnes* Ftig' 1ſerMgſem , W erre.:

multzPIicamr erarſple‘dor Glorie 'vul

tus ema, timueruntque accedere ad et?,

Rende di questo inſolito ſplendo—

rel’vnica cagione il Pastor di Ra

uenna, e tutti questi effetti li rico

-noſce dalla ſolavirtù del digiuno:
,Mv-fe: dzerum quadragmm ieiu-ſſ

nio, iui humana tie/lemmi' eji, @j exi

nanitm* a corpore, 'Ut roms Diumiratir

_tnutdretur in Glariam: @- adhuc m na

G g flri
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ſiri corporir oLfiuro toto fiel‘geret lumine

Dettori:: neque intueri eum .Mart-111i?

rwfiupoflèt, quiſub/ſant” Dei .ci-iu 'pu

flu: , ſota mortali: cibi oblitur ſim-at*

adiumenta. Fin da quel primo istá

te, che Moisè cominciò ad oſſer

› nare il digiuno ,perde in vn certo

modo l’eſſere humano, più felice

mente aſſonto alla ſomiglianza Di

uina; niente restò nel ſuo volto di

viſibile agli occhi mortali, irradia

to per ogni parte da’raggí della..

Deità,enella Diuina Gloria tras

formato. ' ' :

Aſcende Christo àtrasſigurarſi

sù’l Monte, e prende per compaſi

gni del ſuo camino, ſpettatori del**`

la ſua Gloria, e testimoni della ſua

trasſigurationeitre più amati Di

_ſcepoli del Collegio Apostolico;

Subito fà ſcintillar la ſua faccia,coë

me d’v‘n Sole raggíante, fà compa
ſirirle ſue vestr àliurea di candore,

ſpar‘ge,cdlff0ndc nel corporutta

la Gloria ,che tenea aſcosta nell"

Anima; e mentre alla Maestà dell’

oggetto. sfrenatamcnte luminoſo—

Cadono à terra prosteſi i Diſcepoli‘,

abbacinatida’ raggi della Diuíniſi

tà, compariſcono sù la ſcena 'à te

nergli compagnia due Vecchioni

venerandi del Teſtamento antico.

Moisè, ed Elia, con maestà sì riuo‘

rita nel volto ,che non la cedeano

d’vn punto all’isteſſo Figliuol di

Dio: Et ecce duo 'viri laquebuntur ci?

eo. Erunt autem Menfi-5,@ Elia: rw'

_fim Mare/late, così racconta San.

Luca. Io quì nó laſcio di far ſe me—

rauiglie, perche tra tutti i Padri

antichi, questi due ſoli furono ſcel

ti da Christo ſpettatori della ſua..

Gloria sù’l Monte è e perche volle,

theſifaccſſero vedere tantoà lui

ſimili nello ſplendor della faccia?

Variamente riſpondono à queſ‘to

dubbioi DOttorl. Chi dice , cho

per co-nfntar la calunnia de’Giu
der,iqual1ſilo tacciauano da tras

greſſor delle leggi , volle chiamar

due Perſonaggi, che rendeſſero di

lui honoreuole testimonanza,Moi~

sè Legislatore , ed Elia zeloſiſſimo

Difenſore. Altri, che per mostrarſi _

Padrone‘della morte, e della vita

volle produrne nel mezo due testi—

moni veriddici , Moisè già diſon

to ,ed Elia ancor. viuente.- Altri,

che per ſtabilir la Fede de’ ſuoi

.Apoſtoli , volle autenticare la. ſua

Dininità con darne ſegni ſenſibili

dal Cielo, e dall’lnferno; e perciò

vchiamò Elia dal Cielo, e fece dal

Limbo riſorgere Moisè. Altri, che

per erudire i Principi , e Prelati

'della ſua Chieſa , che nel gouerno

de’ loro ſudditi non ſianonè sì tig-ñ,

gidi, che ſi ſcordino della pietàznè

sì compaſſroneuoli , che ſi dimen

tichino della giustitia; perciòfà

`comparire-alla vista de’ſuoi Apo

stoli due Profeti , Moisè mite, ed

Elia’zclante ,ñ per compor d’ambi

.due vn ſolo , e vero Eſemplare del

ñbuon gouerno. Ottime ragioni,

belliſſimi Documenti, ſollevati mi_

steri. Mà perche farli comparire,

.tanto luminoſi , eſplendenti e Per.

che adorni di tanta maestà,che par

voleſſero ſeco gareggiar nella..

Gloria? perche auanti al Rè ſi veg..

gono in Trono vgualmente Mae

stoſiiVaſſalliè Tertulliano ci diſ

cuopre il mistero: Merito grirur cui Term”,

in carne/e Dominusqufi ojiëdit C0[— ”l‘IP-Pf…?

. . . . i C 1C- C. o

legge ietuniorumſhorum, non minus,

Eli-e,
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.Eli-e. E poco ‘appreſſo ſoggiunge:

Tanta enim {ſi circumſirifrti rw’äur

prumgatíuu, cut Drum pmflet homlſini

tontuhernalemffiarem reuerdpurifirañ‘

no fiati Colleghi del digiuno di

Christo Moisè, ed Elia, tutti hauez’í

digiunato ſenza cibo vna quareſi

ma intiera, l’vno-nel Monte Sina,e

el'altro nel viaggio d’Or-ebbe”;

Christo ne’ Deſerti di Palestina: e

_perche è proprio del digiuno aſſo

migliarl’huomo à Dio, perciò ſi_

mili à Chriſto nella Maeſtà, e, nella

Gloria~compariſcono sùfl Monte}

Moisè, ed Elia.-. ‘E quelyche ad Cffi

auuenne, accaderà anche -à` noi ſu

ſaremo fedeli custodi ,dell’astinen

za, conchiude l’eloquente Dorto

re:Si enim Deus .eternur non eſuríet,

hoc em tempur,quo homo Deo dda-que

tur, cum fine_ puhulo "t/init.

E hora intenderaſſi da tuttila..

cagione,perche San Pietro ritro

uandoſi sù quelle balze fortunato

del Tabor, godendo con estatico

ſpiritoi manicaretti più delicati

del Paradiſo colla preséza di Chri

sto,ſisìlancíò tutto cuore , e turt’

MMT-17- ardito gli diſſczDomíne honum est no:

hic cflèzfuciumus hic ”iu Tuhemuculu,

”'171 cunum, Moyfi ”num , É Eli-e

rvnum. Signore, che andar più cer

cando? qual coſa più diletteuolez

pernoi-?O che stanza poſſiam ri

trouare più gioconda di queſta? Di

quà non conuien , che partiamo.

(DI ſiam lieti, e felici ,ſenza peri—

glio veruno-z Facciam quì tre Padi

glioni, o tre flanze per habitarui

qualche tempoàſollazzo, fincho

.paſſi la furia de’ nemici perſecuto

ri. Vno per te, vno per Moisè,e per

_Elia vn’altro. Piero , che dici? tu ti

prendi cura degl'altri, e di tc steſſó

ti ſcordi, anzi nè men ti ricordi de'

Parenti tuoi condiſcepoli? Se vna

stanza ſola ſarà per Chriſto, e due

perídue Colleghi, voi tre douo

starete? Grand’amor di San Pietro}

non volea diuiſione di stanza trà

ſe,,e~ Christo; onde parche riſponñ.

da alla dimanda: Doue stà il Mae:

stro, han da stare i Diſcepoli , ſenñ.

za ſcostarſi vn püto dalla ſua vista.

Horsù, ti ſ1 conceda . Mà dimmi,

qual ragione ti perſuade à trattar

dipari gl’huomini con Dio, ele»

creature col proprio Creatow?

Huomo è Elia, huomo parimente

Moisè,eChristo l’hai tu confeſſa.

to,econoſciuto per figlio diDio;

hor come dunque tanto d’honore

vuoi tu dare a’ſerui , quanto al Pa—

drone P Tzhi rvnum , May/i @num-ñ,

É Eli-e ”num . Hora m’auueggo

quanto giustamente fosti tacciato

di milenſaggine da í due Euange—

listi, S. Marco , e S. Luca; menti-o

l’vno diſſe di temo” emmſiiehut qutd

diceret; e l’altrowcfiien: quid dirci-er.

E la ragione di questa giusta cen

ſura la dà Girolamo Santo con di`

re: {gnamhu’t Pen-ur quid diceret , quid

non oportehut ”thus triu tuhernuculzz.;

fuceremon enim connumeruntur Dami—

naſumulí , nec compuruntur creature

Creatori. Mà entra alle ſue difeſo

Griſologo, e stima degno di ſcuſa

S. Pietro: perche hauendo egli co

noſciuto tutti tre pari nella virtù

del digiuno , ragioneuolmente sti

mò tucti tre meriteuolidel med eſi

mo honoreun iemnr’um homínem

pwstutm Angflüm , (té' Berruti: pne

fert honorem. Hà questa bella pro

prietà il digiuno, che dishumana.

(i g 2. in

Marc. 9.

Luc. 9.

Hict- in

cap . i7.

LLI!.

Chryſol .

ſcr- 8
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in vn certo ‘modo l’huomo, e quaſi

lo pareggia con Dio; che perciò

diſſe bene S. Piero , conoſcendo

Moisè, ed Elia diuinizati dall'asti

nenza, e quaſi fatti ſimili à Christo

nello ſplendor della gloria, e della

Diuinità: Ti!” eqnum, May/i runum,

@Elie runum ,ſenza ſar differen

za alcuna trà i ſerui, e’l Padrone,

tra le creature, e’l Creatore :quia-.a

:eiuizium Dethir profe” honorem.

Porterò in conferma di questa

gran verità vn’argomento più for

te, e vna proua piu conuincente,

tolta di peſo dalla bocca del De—

monio , ilpiù fiero nemico dell’

humana natura, s’ein è vero il det

to di quel Sagio: ‘Nuſſum maiur re

flimonium 'unitario‘, qua‘m quod ini—

miro ore Proflrtur. Trasferiamci col

penſiero al Deſerto , doue Christo

ſi trasferìper eſſer tentato , si per

ſar pompa del ſuo valore, como

anco per far paleſe à noi l’eccellé—

Marr-4- za del Santo digiuno. Duéiur est 1e—

. ſus-in Deſerti-mſm tentareturd Dia

bolo. Et cum ieiunaſſet quadragintp

diebus, quadraginta noíiibur paſſed

eſiti-9t. Digiunò il Saluatore, non..

per ne`ceſſità, ch’haueſſe del digiu

no, ma per nostro eſempio,ed eru

ditione 5 mercè che gioua mol—

to l’eſempio del Superiore, per

muouere i ſudditi all’oſſeruanza , e

colla guida dell’opere del Capita* fi

no s’animanoi ſoldati alle più dif

ficili impreſe. Eleſſe per lo ſuo di

giuno il numero di quaranta gior

nizo perche l’opere di Dio ſono

tutte perfette,e il numero quadra

gelimo è numero di perfettione;

o per inſegnare a’ Christiani la vir

tù dell’astinenza quareſimale 5 o

’pei-che hauendo il Popolo Ebreo

quarant'anni caminato per lo De

ſerto, ſempre errando, e inciam

pando hor’in vno ,hor’in vn’altro

errore, e quaſi sépre nel vitio del

la gola, volle egli ſodisfarne la pe—

nitenza con quaranta giorni didi—

giuno,per inſegnarci col ſuo eſem

pio,che la pena deue proportio

narſi alla colpa , e al delitto hà da

;corriſpondere adeguatamente la.,

ſodisfattíone. Dopo si lunga, e ri

goroſa astinenza , alla fine pati fa—
me: Ù cum iemnaffet poflm‘ efiiryſi't;

perche ſe in quanto Dio egli paſce

ifamelici, in quanto huomo ſi ſog

getta alla fame; E benche di Moi

sè, ed Elia,che pure nell’isteſſo nu

mero di giorni digiunarono, non

ſi-legga, che poi fuſſero vdallafame

trauagliati, nientedimeno ciò che

de’ ſeruiſi niega , del Padrone s’

afferma; perche ſicome in quelli

nella fralezza humana la virtù Di

uina ſi dimostrò operante, così in

uesti nella Potenza della Diuini

tà la debolezza della nostra carne

ſi riuelaſſe congionta. Vedelo così

fiacco il Demonio , e biſognoſo

del cibo, e ſubito ſi-fà innanzi tut

to cuore all’aſſalto: @’ accede”: Tè'

tator. Mà con qual’armi s’accosta à

tentarlo? Ecco le ſue parole: SiFi—

lius Deíer,dic 'Ut lapide: ifli pane:

ant. Tre belliſſime difficultà ſor

gono da vn ſol fatto. Primieramé

tezsù quali ragioni ſonda il Demo—

nio quest’improuiſo’ ſoſpetto , che

foſſe Christo Figliuol di Dio,fiFi

[ius Dei er? L0 vede ſolitario in vn'
erme foresta, habitata ſol dalle fie—v

re, macilente , eſcarno per la lun`

ga astinenza, debole per la pednuria

ël
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del vitto,e per lo continuo digiu

no famelico, eläguente 5 e da que

fii principij ei prédc motiuo da pë

ſare,che ſia Figlio di Dio ?E qual

coſa più lontana dalla De_ità,che l'

inedia? o più pellegrina , chela ſa

me? o più impropria, che l’indígé

za del vitto? Apprefl'o , s’egli lo

crede Dio, perche tentarlo como

huomo è qual temerità maggiore

di questa? l’hauea vdito là nel

Giordano,e colla voce del. Padre

Eterno,e colla testimonianza _della

Colomba dello Spirito ſanto diz

chiarar Figlio di Dio , e poi lo Pci

ma sì debole, che polli farlo cade

re nel_ vitio della gola? Inoltre s’

egli non è ancor fermo nella ſua.

opiníone, mà stà tuttauia ſoſpetto

ſo ,ſe ſia veramente , o huomo, o

Dio, perche Vuol fare ſperimento

della ſua Diuinítà colla ſola obla

tione de’ cibi, dic ru: lapide: isti pa

n'ufiant? Che paralogiſmi ſon que

sti? Perche più tosto non diſſe; ſo

tu ſei Figlio di Dio, fregiato à c6

paſſi d’oro con íriccami della Di

vuinità, adorno dello Scettro Reale

Chrvlol .,

(cr. 15.

dell’onnípotenza,ſà che questi ſaflì

ſi conuertano in huomini, o in An

gioli, o che in altra coſa più nobi

le ſ1 ricangíno , mà in pani , pane:

firm!? @id e/Ì, quod ieiunante Cbrtsta,

grida San Pier GriſolOgo , Daitarn

`fi‘gna tam injblapani: promzfiioneper—

quiritf thuem Dei Filium continua

ieiunf/ſignificatione praſentet , cflè Dei

Fili'um de prauifione pani!, de cnr/L.

**venti-is deſidemt approbari .P Bellíffi

mi dubbij,a’ quali tutti ſodisfa col

l’oro della ſua eloquenza l’isteſſo

Santo. Hauca offeruato il Demo

nio Christo digiunante,e sù qucfio

f

fondamenro ei stabillcon gran së

no la ſua opinione, che fuſſe Fi`

glíuol di Dio; perche di neſſun’al

tra virtù è così proprio COffituíſÙ

gl'huominiDei , comev della virtù

del digiuno: Videtix, quia iam mm..

hominem,ſèd Dei Fz'lmm credit, que m

[iL-*mm a‘ @entri: canſhexeratfiruitu

te. Sentít,ſimtít Diabolus :eiumum cü

&i; 'virtutibus ante/èrri, Preſe dal

continuo digiuno fondato ſoſpet—

to della ſua Deirà, e lo tentò come

huomo ſoggetto alla fralezza dell’

humana natura 5 perche non 'po

tendo ſoffrire il maligno, cb’ei foſ

ſe Dio, volea che coll’indigenza..

del inägiare ſi dichiaraſſe per h uo

mo:evt Diuínitatem in eo decltstac. E

per l’isteſſa cagione nó chicdc,che

connerta le pietre in huomini , o in

Angioli,,m:`1 in pani; acciò ſommi

nistrá'ndoglil’occaſione dirompc—

re i] digiuno, ſuaniſca i] ſuo ſoſpet

to di Deità , con violentarlo à pa

leſarſi puro huom05tenendo nella

fua Idea per aſſentato , che ſicome

il digiuno-è ſegno euidente di Di—

uinità,cosl il biſogno del cibo è ar

gomento infallibile d’humanità:

Signumpani: petit, qui ſil/num ieizmg"

Pertimeſcit. Signum pani! petit , 'w ie—

iuny" tremendum ſibi reſi-gia! ſignum,

conchíude il Dottor citato. Neſſu

na coſa era più formidabile al De

monío, che il digiuno, come indi

tio chiariſſimo della ſua Diuínítà; e

_perciò frà ſuo cuore diceua, trat—

tiſi della prouigione del pane,e\

dell’apparecchio de’ cibi , e della,

cura del vcntre,e della ſollecitu

dine della gola, che così verrà-à

ceſſare ogni temuto ſoſpetto , ch’

egli ſia Figlio di Dio. O ſublimiſiì

mo i



47$ 475DISCORSI MORALI`

Ambroſ.

de Eha.,

öcieiun.

c- 1-8: z.

nio ſegno del digiuno , che dà ra

gioni conuinccnti al Demonio d’—

argomentare , che Christo non ſia

puro huomo,mà Dio l quem Dei Fi

lium continua ieiunq" flgm‘fimríoneprz

ſentir. Dica dunque con gran ra

gione Ambrogio: qui conca: ieiunj:

**uit-e humana-e paſsibzlztarem continen

tm transgredz‘tur. Rallegrateui pure,

Religioſi miei cari, dediti all’asti—

nenza del vitto. Gioite voi tutti

applicati all’eſcrcitio cótinuo del-j

-la mortificatíoneáperche 'questa ſo~

la virtù è baſtante à trasferirui ol

-tre tuttii confini dell'humanità , e

farui più che huominí,Angioli per

gratia, e partecipi della ſimilitudi

ne di Dio. In ſomma ,questa ſo‘la è

valeuole à ristorare in voi lo stato

perfetto dell’innocenza , con faruí

godere tutti que’beni, e tutte quel—

le Felicità, che per la colpa ori

ginale perderono i nostri Proro

parenti.

DISCORSO CXXIX.

Ieiunium ſingulis Diebus, exceptis Dominicis, obſcruetis.

ARGOMENTO.

He non è buone per ſeſolo ildigíuno, ma‘per [o Fine, al quale ma‘ ordina”,
C ch'èl’mqmsto dellapeiſcttione: Cheper eſſer profitteuole , e Merzſitorio de

‘ue accoppíarſi col digiuno del carpa quello dell’Anima: erbe poco rilieua al, Reli‘

gioſò astenerfida’ cibi, ſe ”on s’astiene dalla colpe.

oPrete ,o Romito, o

Abbate che fuſſo ,

giustale varie deno

minanze, che in ri

guardo , e della ſua eminentc dot

trina ,e della ſublime ſua ſantità,

gli danno i Dortori , nella venteſi

ma Collatione,che fa à capi [4-.

forma vna Propoſitione molto i rn

portante à ſaperſi da tutti que’ Re

ligioſi ,che ſono dediti all’eſatta.

oſſeruanza del digiuno.- @adnon.;

fitprincipule Lonum ieiunium. Che nö

ſia il principal bene, che nel digiu

no ſi deſideri,o dalla Regola, che

lo propone, o dalla Chieſa, che lo

perſuade,o da Dio, che lo confi—

 

glia, l’astinenza materiale da’ cibi,

E có ben fondata ragionelo pruo

ua; perche egli èmezo,e non fine;

e il mezo come tale non è perſe…

steſſo buono , nè appetibile, mà

er lo fine àcui và di ſua natura

‘ ordinato; Eſſendo che , giusta l’in

ſegnanza dell’Angelico, Bonum , ef

'Finis conuertuntur 5 nè può trouarſi"

ragione alcuna di bontà affoluta,

'doue alcuna ragione di fine non ri

luCa.Eche il digiuno non ſia fine,

mà mezo à qualche fine indirizza

to ,eper qualche fine appetibile,

lo caua ortimamente il Dortore da

questo principio 5 cócioſiacoſache

ficome il digiuno , quando cado

ſotto conſiglio, e non ſorto precet—

to,

line

liè,

(D

u

ilſc

il pi

B“C’

(‘D

'F‘ luoe

>5 l lldîli

carpi”

[mill

E llCl

no i 1

ſecui

riulc

ceri;

ſpirit

lìarel

cibi,

colpe:

llenz`

Pîſmc

[aim 1

‘bludç

"mph

”mms

mm…

quem

'fili‘ a”

Wiſh 71

‘Wlan

llcſ …p

mindau
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to, oſſcruato hà virtù di ſantificar

l’anima, così violato non hà forza

di cötamínarla; e tutte le coſe, che

ſono di talconditione, che custo

dite profittino, e tralaſciare nom

nuocano, è neceſſario, che ſijno

mezore non fine: que fit eſſer-rara.»

ſhnä‘rfitant, rvt omiffit non polluant,

media eſſe mumfestum est. Hora il fi

ne del digiuno del corpo altro nó

è, cheil digiuno dell’Anima; e il

fine dell’astinéza da’ cibi materia,

li èl’astinenza da’ vitij, e dalle col

pe z Dunque il Primo digiuno è

mezo,che conduce al ſecondo , e

il ſecondo è fine, al quale s’ordina

il primo. Onde diſſe in vn’altro

1‘; luogo il citato Caſſiano: Noum‘mur

“h' itaquenor ideirtò [alici-em continenti-e

corpo-ali: impendere, «vr adpuritatem

tardi: hot poſiimur ieiunia perni-niro,

E ſicome in vano s’adoperarebbo

no imezi ſenza riguardo alla con

ſecutione del fine; così vaniſſimo

riuſcirebbe il nostro digiuno ma

teriale del corpo, ſenza il digiuno

ſpirituale dell’anima; é meglio ci

starebbe moderar l’astinenza da’

cibi, che riempirla coſcienza di

colpe;perche quello potrebbe far—

ſiſenza difetto; e questo non può

permetterſi ſenza peccato. Came?

laſer a‘ nobis impenditur incuffum , c6

chiude il Doctore,fihunt-quidem cò‘

templatro'ne fini: infittigabiliter ſuſſi

”emusffinem r-uerò , pi-opter quem tale
mmur ufflzéſiliones tanta: , obtinere ne

queamus: meliuſque fuit interdzñir

eſtiranzme tempi-ruſſe , qua'm 'volun

turqr,mmuſque noxy‘r corporaliter ie

-iunaffa Se va così, poco gioua ha

uer ne’precedenti DlſCOl‘ſl, com

mendato il digiuno , e diffuſamenz

l

,te dichiarato le ſue ſingolari preñ`

rogatiu e,ſen za ſaggiongerne hora

il modo di praticarlo , perche pro

fitteuole rieſca à Religioſi, e nom

vano. E vero, che il digiuno ſanti

fica,anziè custode fedele della..

ſantitàzch’è armatura porente per

domarla carne ,e vittoria vniuer—

ſale di tuttiinostri nemici: che ri—

mette l’huomo nello stato dell’in—

nocéza, e gli fà godere tutte quel

le Felieità,che per la colpa origi—

nale perderonoi nostri primi Pa

tenti; m'à perche poſſi’il digiuno

produrre queſte Vtilità, e cagion a

re tutti questi ſuoi merauiglioſi ef—

fettine’digiunanti , fà di mestiere

intendere, in qual modo ci conué

ga digiunare~ Ecco dunque la pri

ma, e principal conditione , cho

deue hauer l’astinenza , dichiarata

con questa Propoſitione , che ſarà

l’argomento del preſente Diſcor
ſo: Che per eſſer profrtteuole il di- ì

giuno del corpo deue aceoppiarſi

con quellodell’Anima; e che po

corilieua al Religioſo l’astinenza

da’cibi, ſe non s’astiene parimen—r

ce dalle colpe. '

Che due ſpecie, e due maniere

di digiunoſi trouino , corporalez,

cioè, e ſpirituale; l’vno,che fa aste-`

nere il corpo da’ cibi; e l’altro, che

fà digiunarl’anima da’ difetti, ella

è propoſitione per ſe steſſa euiden

te. E lo diſſe l’Inc0gnito nel Salmo

34. Nota ,quod duplex e!) ieiunium,

fiilicet formula@ ſpirituale. E ſono

di tal maniera congionti, eſimili

uesti due digiuní frà di loro, che

l’vno vien ſignificato per l’altro,

cioè,lo ſpirituale per lo corporafl

le'zc l’altro và ordinato all’vno‘z

cioè,

Incognir.

in pl . u.

557*
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cioè, il corporale allo ſpirituale.
Coſa è il digiuno vcorporale? vn’

astinenza dal cibo corporeo , cho

induce la ſame, e l‘appetito di eſſo.

Coſa è i1 digiuno ſpirituale? vn’

astinenza dal vitio ,che inducela

fame,el’appetito della virtù. Hor

veggaſi la ſomiglianza , che ſerba

no frà di loro queste due ſpecie di

digiuno , corporale , e ſpirituale-5

che ſicome il primo produce nel

corpo astinente l’appetenza del

cibo materiale, che Io ſostenti, co#

sì il ſecondo produce nell’anima il

deſiderio del cibo ſpirituale ,cho

la ristori. E qual’è il cibo ſpirituale
dell’animaèl'adempimento della..v

Díuína volontà, giusta l’inſegnan—

za del Saluatore: meu: ciburcst , "Ut

faciam ruoluntatem eius', qui miſir me.

E qual’è la volontà di Dio, ſe non..

la nostra ſantificatione , che conſi

ste nell’appartamento da vitij , e;

' nell’acquiſto delle virtù? così lo

' *Then* diſſel’ApostolozH-ecç/Ì enim 'volti

tar Dei, rá'é'lifitutia *vestrm Hor que

sti due diguni ſicome ſono ſimili

frà loro,e l’vno vien ſignificato per

l’altro; così ſono vniti, e indiuidui,

e l’vno non deue ſcópagnarſi dall’

altro; mà perche il primo ſia pro

fitteuole hà neceſſariamente da;

congiongerſi col ſecondo.

Nobiliſſimo à tal cagione ſù il

mistero, registrato nel 4. de’ Regi

al 6. Già ſi sà communemente da,

tutti quel fatto miracoloſo opera

to dal nostro gran Padre Eliſeo,

quando con vn legno ſecco traſſe

dal profondo pelago dell’acqua il

ferro, e lo fè venire à galla sù l’on

de del Giordano. Stauano colài

Profeti del Carmelo troncando

‘480

dalla ſelua legna proportionate à

fabbricar tugurij,e pagliari perle

loro habitationi , ed eraui in lor

compagnia Eliſeo 5 cadde ad vno

d'eſſi la ſcure 'nel Fiume, onde dal

la perdita addolorato, n’eſpoſe al

ſuo Maeſtro le doglianze:Heù, bed,

heù, Domine mi ,Ù hoc ipfiom mutuo

acceperamz ed egli moſſo à compaſ

ſione,cacciò dentro l'acqua vn ba—

fione, e nel punto medeſimo il fer

ro, che staua nel profondo , ſalì in..

alto à nu0t0,come ſe ſuſſe vna piu

ma, 0 altra coſa leggiera: for-acidi:

ergo Iignum, d’ mifit illa:: natauitque

ferrum, Ù a”: ſalle. Che merauiglia

è questa? non è il ferro vn metallo

peſante? non ſe ne staua nel fondo

del Giordano? e come .dunque na

tò con tanta leggerezza ,in modo

che porefl'e l’afflitto stenderla ma*

nc, e cacciarlo in istante fuori del

l’acqua E* E poi come vn’arido le

gno hà tanta virtù, di dar la legge

rezza al ferro in modoche poteſſe

venirne ànuoto? Non hà ’chi nie

ghi eſſer questo vn gran miracolo

'operato da Di'òà preghiere del ſuo

ſeruo Eliſeo. Màio dico, à che fine

operare vn prodigio sì grande per

vna cagione sì lieue? che potea va

ler quella ſcure è quattro, o cinque

reali al ſommo: e in materia di si

poca importanza metterſi Iddioà

cauar fuori da’ Forzieri della ſua..

onnipotenza v`n miracolo di tanta

conſideratione? Riſpódono à que

sto dubbio i Santi Spoſitori , che.

tutto ciò auuenne non à caſo, ne

ſenza neceſſità , mà per diſcuoprir

Dio in questo ſucceſſo molti, e ſin

golari misteri. Wella però , che io

particolarmente riueriſco,e am mi,

ro, è
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ro, è quello accennato da S.Eſrern.

' il legno ſecco ſigniflca il nostro

corpo attenuato dall’astínen za z o

ſicome quel legno arido ſolleuò à

galla il ferro peſante, così il nostro

corpo digiuno, perche ſia profitte

uole, hà da tirar ſeco l’Anirna in..

alto dalla terra al Cielo , e dall’ab—

bandono de’ vitij all’acquisto del

le virtù. Ecco'le parole del Santo:

li ricenè; anzi che li hebbe per de

testabili abomineuoli , e indegni

degl’occhi della Diuina ſua Mae—

stà; e perciò , come al ſagriſicio di

Caino , nè meno li degnò dei ſuo

sguardo: @care t'ez'unauzmu: , @7" non
aſÌÌexí/i‘i? Ecce in die ieíunígſſ **ve/{rim—

uenitur 'volumetr- 'ue/?mI-ià dunque

biſogno d’eſſer ſantificato il digiu

no, perche ſia accettabile à D10, e

;ſr-Sign Lgnum andum ex mandata Eliſa, profitteuole à noi. E perciò viene

U] o 3' ~ . .

“…‘11, ferrum ſic-mr dis-preſtando ”qu-e excm- à tempo, e àpropoſito 11 conſiglio

xit: corpus autem Mantichi , quod :eiu

mſio examít, animam de profundo fi”.

ſum attollit.

Wi batte il conſiglio di Dio,

. datoci per bocca del_ Profeta Gio

locl. r. ele: Sunòiificare íeiunium . Santifica -

'te il vostro digiuno. Onde questo

conſiglio medeſimo ci ripete la;

Chieſa Santa nel principio della»

quareſima sù’l cominciar del di

giuno, facendoci leggere nell’Epi—

stola della Meſſa l'accennate pa

role del Profeta. Mà che neceſſità~

tiene d’eſſer ſantificato il digiuno?

Non è egli ſanto , e buono per ſo

steſſoache mestiere hà dunque d’

eſſer da altri ſantificato? E vero,

che per ſuo genere è ſanto il digiu

no, è coſa buona, è opra ViſtUOſh-G

mà per l’intentione del digiunäte,

o per altra mala circostanza , cho

dello Spirito ſanto:ſanítifirare ieiu

nium. E perche potrebbe alcuno

fare al Signore questa dimáda’; co

me, conche , o con qual mezo ſi

hà da ſantificareilnostro digiuno,

perche ſia del tutto buono? Riſpo

de à tempo l’isteſſo Profeta per la

vece di Dio, acciò neſſuno ſi stan- ,

chi à dimandare, có le parole,che

immediatamente ſoggionge: (è'

clamace ad Daminum. Doue hà da

norarſi, chela particola @3 non è

disgiuntiua, mà congiuntiua, che

congionge l’Vno con l’altro,digiu~

no, e clamore5e questo clamore al

tro non è, che I’oratione ,la quale;

per eſſer buona deue venire dal~

cuore,come diceua Dauide: cla— Mms.

mani in toro corde mea; Doue dichia -

rando il nostro Aiguano, qual’eſ

ſer debba q'uest’oratione, e questo

Iſa. 58.

l’accompagni può non eſſer tale, clamore del cuore, dice così: ([4— WGS…,

mà empio, iniquo, e vitioſo 3 come ina: ergòcar noſìrum non ſhno corporír, ibi- ñ

chi digiunaſſe per vano appetito

di lode, d’honore, 0 per ipocriſia.

Molti digiuni allegauano à Dio d’—

hauer fatto gli Ebrei, molte rigo—

roſe astinenze , e grandi eſercítíj

di mortiſicatione; mà dice il Pro

feta lſaia, cheil Signore non preſe

i loro digiuni per sáti,nè`per buoni

ſai cogitacionum ſicHímimte, concen

tuque rw’rtutum. WCstO hà da Cſſc—

re il clamore, che deue accompa—

gnare il nostro digiuno., l’oratione

coll’eſercitio delle virtù, *Così po

stilla Teodoreto l’accennare pa—

role di Gioele-lez'unancer 'verb cla- Theod,

.’ÎÎMÉW’! @F ‘orde, ſînätfimnter r'uef 1b!

fire?".
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A b .1'. . . .dcmcrmàflntende la mortificatione della.

flmm ieiunium. E questo è il digiu

no,che piace tanto à Dio, e ren

de l’Anima nostra ſommamento

aggradeuole agl’occhi della ſua

Maefià. Bindi aſColtiamo le ſuo

voci ammiratiue ne’ ſagri Cantici
Cam-z. al 3_ &a; e]] [ſia, que aſcendit P61‘ D3'

ſertum, ficut "virgulafumi ex aromati—

lmr myrrb-e., @’ thuris , Ù rvniuerfi

Palum'rpigmentarÙ'ÎChi è costei,che '

aſcende per lo Deſerto di queſto

mondo, come vna verghetta di fu

mo di mirra,d’incenſo’, e d’ogni

ſorte di aromatico odore, che và

proſumando l’aria,per doue paſſa,

con la ſoauità della ſua fragranza?

Sant’Ambrogio per questa mitra,

carne, la penitenza , e’l digiuno.

Origene per l’incenſo intende l’

orarione. Ruperto per le polueri

odoroſe la nobile ſchiera delle vir

tù3Eperlo Deſerto il mondo di

chiarano Griſostomo , e Tertulliaó

no. Hor dice Iddio; chi è quest’

Anima tantoà me grata , che mi

rapiſce gliocchialla veduta, ela..

mente allo stupore, che ſe ne viene

a1Cielo ſpargendo tante delitiez

da vn Deſerto prin d’ogni con

ſuolo? E che qui dell’Anima digiu

nante ſi parli, cauaſi dalla verſione

de i Settanta, i quali dalla vulgara,

che dice:ficut *virguladeggono co

sì: ficut truncur. Come vn tronco

arido, e ſecco, ch’è proprio di chi

digiuna eſſere estenuato , e maci

léto perla maceratione della car

ne. Hor quel’c’anima auuenturoſa

in tanto'Piace à Dio , in canto è lo

data dalla ſua bocca,in quanto m5,

- da al C1610 la mitra del ſuo digiu

no, non ſola, ma accompagnata , e

dall’oratione, e dall’altre virtù: ji—

cut mirgulaſumi ex aromatilms myt

vba, (á' thuris , @ì runiuerfi puluerzs

Pixma-mary‘. D’altra maniera non.

gradirebbe allo Spoſo,eſ1rcnde

rebbe detestabile , non riguardez`

uole agli occhi del ſuo Signore.

Per pruoua di questa bella dot

trina, che quì andiamo dicendo,

porta S.Giouanni Griſostomo quel

fatto degno da mentouarſi per tut*

ti i ſecoli, auuenuto _trà Dio ,c’l

Popolo di Niniue. Fremea di ſde

gno Iddio contro quella Città ri

belle al ſuo volere, congiurata al

ſuo diſpetto, data in preda alle;

pompe ,alle crapule , al luſſo, e al

piacere. E tanto stizzaro restaua.

alle vendette,che il Profeta Giona

stimò quaſi impoſſibile , che placar

ſi doueſſe . Nulladimeno il ſagro

Testo c’inſegna , ch’apena entrato

l’Ambaſciatore di Dio nella Città

peruertita, apena cominciò ad in

tuonargli à voce di tróba trà brie

ue ſpatio di tempo il minacciato

gastigo della toral distrutriono:

adhuc quadraginm dies' , @‘ Niniue..

ſulzuertcrurzche ſubito alle voci del

Popolo penitente,che chiedea mi

ſericordia ,ſ1 Vídde dal Cielo in..

terra la miſericordia diſceſa-@- mi.

ferrareſi Dominus. Che fai, Signa-z

re, che fai è tu minacciasti di ſuol

gerele fondamenta ſoſſopra della

Città, ‘Nimuefiolmertetur 5 e hora nè

pure vna tegola io veggio da sù

quei tetti caduta? così di voglia ci

plachi? così ſubito stracci il deere.

t_0?.cosi presto, o riuochi , o annul

ll la ſentenza già ſulminata ?E chi

così ſubito mitigò il tuo giusto fu.

tore? Chl _ti strappò di mano il De.

crea

lo“? ?e

“’*F’…Uas‘9n—-~
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Chrvſ.

creto della giustitia, ele viſcere t’

inteneri alla miſericordia P Forlì il

digiuno ‘de’ Niniuiti? forſi le cene—

ri ſparſe ſoura i loro capi .P ſorſi gli

aſpri cilicij, di cui ſi ſon tutti vesti—

ti? Niente di ciòio leggo nella ſa

gra ſcrittura eſſere stato bastante à

-Placar lo ſdegno di Dio, e indurlo

al perdono; mà che dunque? aſ

coltiamo il ſagro Teſto-.Er midi):

Dem' opera eorum, quid conuerfi ſunt de

mio mala, @- mifizrtur e/i. Doue non

ſ1 fà mentione , nè di ceneri, nè di

cilicij, nè di digiuno corporale,mà

ſolamente dello ſpirituale , cioè,

dell’astinenza dall’opere vitioſo ,

della detestation delle colpe, della

riforma de’ costumi, e della muta

~tiOD (if-’lla vita: quid ronuerfi /Zmr du

ruítlſtm mulo. Sù’l qual palio Gri—

ſostomo: Lihcnter muruuir 'ſcuſarmi,

qui-z rzlidír opera comminata. Vitae

enim mututío Drum Z’urhuris placato?,

@j heneuolum reddidir. Gran ſarto!

E perche questo trionfo non s’at

cribuiſce al digiuno , eſſendo stato

ne’ Niniuiti il più riggido, e ſeuero

di quanti mai ne ſijno stati offerua

-ti nel mondo P Vdirono le minac

cie di DioíNiniuiti, e ſubito ſù

dato bando vniuerſale al luſſo, alle

pompe, all‘allegrezza , e ſi vestiro~

no tutti di ſacco, e ſi cuoprirono

tutti di cenere, e fù intimato à‘tut

ti ildigiuno, à Nobili, e à Plebei,

al Rè, e àVaſſallí, à grädi , e à pic

cioli, agli huomini , e alle BÈstlÒ;

. coſa da che il mondo è mondo mai

più vista, nè praticata: Er credide—

runt carri Niniuit-e in Deum 5 Ù pm

dícuuerunt ieiunium , @ì rwstm'fimr

.ſhccir u' muz'ore rvſizue ad minorem. Ho ~

-mincr, (aj‘ lume-nta, @’ì Z’och‘ , @Lì Pe

coi-u nonguſz‘enr quidquum. E pure d’ -

vn digiuno sìaſpro non ſ1 fà men—

tione, mà ſolo della mutation del

la vita, quia conuerſiſhnt de mio mu

lu.Ottimamente, e cö ſomma pro

uidenza di Dio ciò auuenne, dice

Teofilatto; E non perche à Dio nö

piaceſſe la penitenza , e’l digiuno

di quella barbara Gente; mà per

dinotarci, che questo in tanto gli

piacque, e lo reſe placabilenel

maggior’ecceſſo del ſuo furore ,in

quanto fù accompagnato col diñ.

giuno dell’Anima, che fù la cóuer

ſione dal peccato, l’astinenza dalle

colpe, e la mutation della vita,ch’—

è-quello, che perfettiona il digiu—

no del corpo, e lo rende grato , e;

vistoſo agli occhi di Dio: Rrffiìexít

uutem Dominur opera ipſhrum , :muniti

ípſhrum non uſpexit ,ſed apc-ru ipſhrum,

'vide-[ice: hand , queſt-rerum. Proindè

ieiunium nonfuit per ſè ſoffici-em, "vr

Drum redderetpropitium, mt eum plu—

curet, mort-.i` correxzſſZ-nt , @hv ho

Tileopli.

ib:.

nu opera exhihuiffènr. Come ſe dir i

voleſſe; Rimirò il pietoſo Signore

primieramente all’opre buone , o

poial digiuno de’ Niniuiti 5 anzi

perciò rimirò questo, perche ri

guardò quelle 5 Concioſiacoſache

poco haurebbe giouato loro il di

giuno corporale, ſenza lo ſpiritua—

le;eniente profittato la Dieta de’ i

cibi, ſenza l’astinenza da’ peccati.

Il primo digiuno non ſarebbe sta

to perſe steſſo ſufficiente à placar

Dio , e renderlo propitio verſoi

colpeuoli ,ſe non foſſe stato con

-gíonto co’l ſecondo. E queſto è il

vero, c profitteuole digiuno , di—

giunare inſieme inſieme,e i] corpo,

e l’Anima, aſtenerci da’ cibi › e d"-ſi

peccati, Hh 2 AP—

LL—LL
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l‘ſal . 34.

Incngn;

in p(- 54.

Apprendiamlo questo bel do

cumento dal nostro Redentore…

Come digiunò egli, forz’è, che di

giuniam’ancor noi. Aſcoltiamo le

ſue parole per bocca del Rè Pro
ſeta: Humiſia {ram in íeiumſia unimam

”NATALE/é’ orario med in fin” mea con—

uerrerur, Sù‘l qual paſſo nora l'lnco

gnito, e dice: Hit Chriflu: pro Aduer

ſarzjr ora: . Hora in quel’co ſalmo

Christo appaſſionato , e prega per

li nemici ſuoi perſecutori,che per

ciò nel verſo precedente hauea..

detto:Ego autem,cum mihi malefli

effent, induebar ulicia. E per questo

congionge coll’oratione il digiu

no, perche quella ſola è vera ora

tione, la quale in vn’isteſſo tempo,

e humilia la carne, e ſolleua la mè

te. Mà perchè dice , hamilialmm in

ieiimio animam meam .P Il digiuno

parche humilij il corpo, e non l’

anima, mortifichi la carne , e nó lo

ſpirito. Già diceuamo ſin da prin

cipio ,che di due maniere èildi

giuno , corporale , e ſpirituale 5 il

primo humiliailcorpo,eil ſecon

do l’Anima; perche quello ci pri—

ua delle ſodisfattioni carnali , o

qucsto delle ſpirituali. D’ambidue

queste maniere digiunò Christo , e

corporalmente da’ cibi,e ſpiritual—

mente dalle colpe , ſe non ſue, ch’

egli era impeccabile, de’ Giudei,

co’l deſiderio, e colla fame della,

loro ſalute, così dichiara Aiguano:

Ieiunaimt ergò Christur, nonſhlzim cor

poraliter damn/ed etiam fizirimqliter,

qum l‘idea! face-re rvolunmtem Dei

eſü'ÌÎ-'bîfiffi deficit-mbar, W hoc non.;

inuenicſMt,Digiunò @gli corpoſa].

mente, quando hauea fame , e cet

cò dall’albero le frutta per magia..

re; e volea bere , quando hauea ſe:

te, e chieſe instantemente l’acqua

alla Samaritana: Da mihi Libere; Ma 1…. 4,*

nè di questa ſete , nè di questa fa

me, n`e di questo digiuno quì ſi ra

giona, mà d’vn’altro digiuno , che

per questo viene ſignificato , cioè

del digiuno ſpirituale, che conſiste

nella fame, e nella ſete della nostra

ſaluce. O`uesto digiuno ſu grande

in lui neltempo della ſua Paſſione,

quando neſſun ristoro negli huo~

mini potè ritrouare ;Non ne’ Giu

dei, perche l’odiauano 5 Non ne’

Diſcepoli , perche tutti fuggendo

l'abbandonarono; Non in Pietro,

ch’hauga promeſſo , e giurato di

perſeuerar ſeco in compagnia fino

alla morte,mentre tre volte lo ri—

niegòan ſolo rcfrigerio heb’be)

nell’estremo del ſuo rigoroſo di

giuno, che fù la conuerſione del

buon Ladro . Hor questo digiuno

ſpirituale commemora per bocca

del Profeta Reale nel sù citato luo

go il Saluatore, e dice. Humilialm‘

in ieiunio animam meam . E perciò

dice, che fù eſaudita la ſua orario

ne:@’ orario mea infin” mea conuer

rerur- Per inſegnare à noi , che all’

hora ſaremo grati à Dio,e le nostre

preghiere ſaran da lui aſcoltate. ed

eſaudire, quando digiunando con

giongeremo inſieme l’vno,e l’altro

digiuno, corporale, e ſpirituale , e

digiunaremo col corpo da’ cibi., e

coll’anima da' peccati.

E. biſogna al Religioſo chiarirſi

vna volta , efarſi ben capace di

qll-CPU Veritaache poco monta ,e

rilieua astenerſi dal mangiare, ſe

non s’astieneinſieme dal peccare,

Mesto è aſſioma cömune, e molto

bei

x

Ì

i mo l
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'Prinz,

Pclîil



489 490 .SOPRA LA REGOLA PRlMlTIVA.

Hicrfep.

bene aſſodato appreſſo tutti i Santi

Padri,e Doctori claſſici della Chie—

ſa,iquali tutti à gara con diuerſe

ſentenze, e à chiariſſime note ce l’

inſegnarono . Aſcoltiamo primie

ramente Girolamo in vna delle ſue

Epistole , doue ſcriue così: .Aid

”Pad ce— ~ . . ,
1… ' ſub enim prode/Z corpi” tenue” abflmentia,

fill”

Ba(- 0122,.

de ierun.

fi animus mtumefidtfiiperbia è quÀÎÌL-a

laudem merebimur de pallore iciung' [i

inuidia liuidxſumquuid minuti: hm

bet minum non Libere , W im , atque..

0di0inelzriari? tune preda”: efl abfli—

nentia; tune pulchm , atque magnifica

cafligatio tai-pori: ,mm :ſl amimusie—

iunusa‘ mich. E che ci gioua , dice

il Santo, affliggere il nostro corpo

coll’astinenza, ſe per altra parte l’

Anima,come vn pallone da vento,

ſ1 gonfia colla ſuperbia ?qual lode

meriteremo, dal pallor del digiu

no, ſe per l’inuidia interna ſi paleſa

il liuor nella faccia è Che Vtilità

ſpirituale potrà mai apportarci il

nó bere vino, o altra coſa, che poſ

ſa incbriare , ſe d’ira , d’odio, o di

ſdegno s’vbríaca pazzamente lo

ſpirito? Credetemi à me , che que

í’co digiuno, o nulla gioua, o niente

rilieua, o poco profitta; Mà all’ho

ra è glorioſa l’astinenza ;all’hor'a è

,meritoria la, mortificatione della..

carne,all’hora virtuoſo, magnifi

co, e preclaro il digiuno , quando

inſieme co’l corpo digiunante l’—

anima s’astíene da’ difetti. Sentia

mo Baſrlio magno,in che forma và

deſcriuendo il digiuno: Ven…, ici”—

nium cſi a‘ mi'ty'simmunem effi: conti

nentia lingue, im cohibttia , den-affia

m'r, mendezcgl, periury”, ab bi: abstinere

mei-um ieiunmm est. Chi voleſſe ſ3.

pere in che conſista il vcro digiu

no, venga da me,‘che ſubito l'inſe—

gnerò. Conſiste nell’eſſer libero da

tutte ſorti di vitij,ed eſente dal do

ñminio delle proprie paffioni; lm

perciòche il ſaper raffrenar la ſua

lingua, acciò non mormori , nè di

ca bugie, nè ſpergiuri, nè tocchi l’

altrui riputatione, o macoli l’altrui

fammi] ſaper temperar l’ira, miti

gar l’odio, e moderare ogni moni

mento sregolato del cuore: questo

ſolo è il vero, e perfetto digiuno.

A] qual ſentimento ſ1 ſottoſcriſſe

Agostino con vl’il’teſſe formali p.11.—

role: pmjeíìum, @generale ieiunium

ef) abflinere ab iniquimtibusfi lo con

firmò S. Gíouan Griſostonëo dicé~

do: Honor enim ieium] non efl ciborum

abflinentia,jèd peccAtorumfnga,Oda

ſ1 finalmente S. Leon Papa , che c’

inſegna questa dortrina con paro
le ſiveramente Papali: Duo ſunt ala

flinentix,Ù Crucisgenera , rum? cor

ſia-ila@ alíudſpirituale( quad hic am'

m-e ieiunium dicitur,)VmZ a‘ potu,atque

epulirſe tempemre , appetitum gu! -e ai

deleffatiomèur , (ö‘ mollifiimirfimui ~

turiſmo* coertere; Alterum evero‘ abin -

”enti-e, Crucis geni” eſl pretioſim,

dtque ſubhmim,m0m.t animi regem;
pei-turbationes illa: made/ſie traſiqmllz ~

tate placare; ire ,ac ſicperlyi-e ſÌNPEſLi—I,

quaſiſerocem Éestíam refluermre, litiga

re quotidiè enim-d cui-’tia fim , increpare

ſe quadam conſcia aucſſÎorthe run-mm,

rixam qu odammodo cum homme

conferre: cqu'mtioner mala: in Potcsta

tem red/gere ,.evoluntares propria! ab

nçgare, aſermone, atque opere, quo ani

mm leditur , tanquam ai mary”: cibi:

abstmere. Oche bella, e lunga dc—

ſcrittione del vero , e ſanto digiu—

no l E che questo ſia neceſſario ac

Aug. ſer.

64 - du

temp.

Chryſ

S . Leo

dc[01:13:1

pulizi

”u` l [dj
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S . Leo.

ſer. S. ieñ

iun . ſep—

timi mè

ſis.

Spec Z

l‘X-Cllîp o

distin - 9.

cxempl.

2.05.

coppiato col primo, il Santo isteſ

ſo in vn’altro luogo lo dichiara.:

Superfluum :ſi fiaſcipm eſuriem,@’²’

thlqüdm non depone” 'volunzatemzre

ſaffi) affligi mtb-2,@ ci concepto 'non defi—

/Ìere peccato. Carnale est,non ſpirituale

iemnium, "Ubi-[di torpari non partitur,

@ì in zjs',qu-e omnibus delicylt nocen- .

tramſuntpermanere. Ella è coſa ſu—

perflua ,e vana macerar la carne;

con la fame , e non deporre dall’

animo la mala volontà di peccare;

priuarli del cibo corporale , enon

deſistere da’ viti conceputi. Sareb

be digiuno carnale, e non ſpiritua

le quello, col quale al corpo ſolo

non ſ1 perdonaſſe , dando per altra

parte libera licenza ail’anima di

restarne inſangata ne’ piaceri più

ſozzi de’vitij, che gli ponno arre

care nocumento maggiore ,e più

irreparabile ruina. ’

Narraſi :‘1 tal propoſito nel libro

intitolato Scala del Cielo vn’esé

pio belliſſimo , riferito, e citato

nello ſpecchio d’eſempij. Erauiin

vna Città famoſa vn Principe nel

l’esterno molto diuoro 5 hauea per

costume non mangiar mai la car

ne, mà con vn’astinenza continua

da’ cibi ſostanzioſi , paſſaua la ſua,

vita in vn continuo digiuno; Mà

era egliper altro così auido del

denaro, e così dedito al vitio del

la eupidigia, che facea da ſuoi vaſ

falli molte eſattioni illecite, e in*

giuste estorſioni, Occorſe, ch’haj

uendo vn giorno eſeredato ſenza

ragione vna pouera Vedoua,cbe

con due figli à caſa menaua vna.

miſera vita,questa cö i due figlin

li in braccio , andòà caſa à ritro

uarlo tutt’occhí per [agi-imare,tut

ta bocca per gemere ,tutta voce,`

per querelarſi; e dopo hauerlo huñ

milmente inchinato , turca cuore;

gli diſſe; Signore,voi non mangia—

te le carni morte per'la vita asti

nente,che menate , m?). diuorato

più bruttamentc le viue , perche;

con le continue vostre depredatio

ni tutti i ſudditi vccidete. Se così

vi piace di fare 5 diuorate questi

miei figli in due bocconi, che me

glio io ſ’cimo toglier loro la vita có

vna ſola morte ,che leuar loro la,

robba , con obligarli à viuere per

morir ogni giorno della fame.S’

impietosì il crudele à queste voci

di pietà, e compunto del ſuo erro

re, ordinò ch’alla Vedouaſi resti

vtuiffe ogni coſa: Intendendo da.

questo auuiſo,che nulla gli haureb

be giouato l'astinenza da’ cibi , ſe;

non ſifuſſe parimëte astcnuto dal—

le rapine. Conchiudaſi adunquo

per verità irrefragabile,e aſſodata,

che non è buona l’astinenza per ſe

ſola, mà per lo fine, al quale và or

dinata , ch’è l’acquisto della per

fettione: che poco gioua la morti

ficatione del corpo colla parſimo—

nia del vitto , ſe non ſi mortifica.,

anco I’Anima colla dieta dal vitio:

che per eſſer buono , e profitte

uole il digiuno corporale de..

ue andar congionto, e ac
compagnato collo ſpi- ſi

rituale : e che tum: 7

Przclamcstahstinë.
tia , tum* pul— ſi

[hm, at mm

gmfim

cafligatio corparir,c”m

cst animi” ieimms

a‘ my:.

d M_

sWay”

DIS
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DISCORSO ‘CXXX.

Eiunium ſingulis Diebus ( exceptis Dominicis ) obſeruetis ,à Festo

Exaltationis Sanaaz Crucis,vſque ad diè Dominica Reſurteaionis.

ARGOMENTO.

He Dio amal’opere di mortij‘îcatione fatte con ilarim' di ſembiantezchu

all’bomgradiſce il naflro digiuno, quando coll’afflittione della carne def

coppiamo la ſerenitu` delloſpirito: e the proprio effem dell'astinença torporale èl'..

alle-grezza ſpirituale.

`5 mandato la nostra..

Regola l’eſercit’io d’

vn ſanto , lungo, e;

rigoroſo Digiuno ,

viene à preſcriuerci il tempo , nel

qual ſi deue rilaſſare , e il tépo, nel

qual ſi deue oſſeruare. Circa il pri

mo proibi'ſce il digiuno ne' giorni

di Domenica: exceptis Dominicis;

Non perche in questi giorni foſſe,

o illecito, o peccaminoſo , o men..

grato à Dio il digiuno 5 mentre ne

 

.î \

ll r n ”TMW-_M

A@ ; ,3; gli Atti Apostolici leggiamo ,che

San Paolo Apostolo , e con eſſo

tutti i Fedeli , anco ne’ giorni di

Domenica, e di Pentecoste per lor

priuata, e particolar diuotione cu

…m .stodiro no il digiuno 5 onde diſſe;

13- Girolamo nella Epistola ad Lucini

umJ/'tini'omni tempore ieiunare pq/Îri—

mur: quod in Aſili/ur Apo/ìolorum die

lzur Pentecofles , @die Dominica Apo

ſlolum Paulum ,@'cum eo eredentes

fleiſſe legimur. Mà per conformarſi

la nostra Regola co’l Rito antichiſ

ſimo della Chieſa, di rilaſſare il di—

giuno ne’ giorni di Domenica, in.

veneratione del glorioſo Riſorgi

mento, del nostro Saluatore. Del

che fà ampia fede in più luOghi

delle ſue opere l’antichiſſimo Caſ

fiano, eſpecialmente nella _Colla

tione 2 I . à capi 2.0. con queste paf

role: Cuiur Fe/Z iuitatis :md-*tro per

Apo/lolita.: mito: ad nos ruſque tran:—

mzſſa eodem tenorefernando cst. Parla

della ſollennità del tempo Paſqua

le , che ſi celebra dal giorno di

Paſqua ,finoà quello di Penteco

ste, nel qual tempo la Chieſa proi

biſce anco il curuar le ginocchia

nell’oratione, come ſegno di pe

nitenza,e di lutto non confaceuole

ad vna ſollennità di täta allegrez

za: [deò namque in iflis diebus nec ge

nua in oratzone turuuntur , quia infle
xiogenuum 'velutp-emſitëti-c , ut luélus

indicium cſi'. E quell’isteſſa ragione,

che milita nel tempo Paſquale, hà

ancor luogo in tutte le Domeni

che dell’annozche perciò conchiu

de il ſuo Diſcorſo il Caſſiano: Vndé

etiam per omnia eandem in illir ſiilem

nitrttem, quam die Dominica custodi

mur, in qua Maiori-s nq/lri, nec ietuni

um ugendum, necgenre eſſefleeiendum,

eb teneríll'um ”filtro-&ioni; Dominic-e

tm

Ca ſlim.
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2

Aiiibi‘oſ.

ſi 6" ſiur Dominic-e tom iQiinquugeſim-u

3

trudiderunt. E lo cöſirmò Sant'Am

brogio con ſomiglianti parole: 1n

dierum curricula eelebrantur: Ù 0m

'ner dies, 'uelut Dominici deputati

eur_ Reſurreäio enim Dominica eſt.v

*Num in Dominica reſurgeni' Suluutar

reuerſus ad hommes eſt , @ì Post reſur

reóiionem toru quinquugefimu eum ha

minibur eommarutur est. fflquulir ergo

eorum netefliirium 'vr eſſer fefliuitur,

quorum -equalir eſſer, @ì ſanäitur.

Manto poi al ſecondo , preſcriue

i termini frà i quali deue custodir

' ſi il nostro digiuno; e dice,,che co

minci nel giorno dell’lìſaltatione

'della ſanta Croce ,v e ſi continui fi

no al giorno della Paſqua di Riſur

vrettionezleiunium fingulir diebus , u`

Feſta Exa-ſtation”- Sani-ire Crucis, Puſ

que ad diem Dominic-e Reſurreäionir

.aiſi-meri:. Crediam forſi,che ſia sta

—ta meſſaà caſo questa circostanza

particolare del tempo preſcritto

al nostro digiuno? Non già, ma c6

vn altiſſimo mistero,.mai al mio

giuditio da altri diſcouerto ſin'

hora. Il giorno della Croce'è gior

no di pena,ditrauaglio,e di mor

tificatione; e il giorno di Paſqua è

giorno di giubilo, di gaudio , e di

conſolationez onde in questo gior

!'ſal-IÙ- nocantala Chieſa: Hñec dies, quam

fecit Dominus , exultemur , W liete

mur in eu; perche in quello ſi com

memora la Paſſione di Christo,o

in questo la ſua Riſurrettione.Vuo

le dunque c6 bella fraſe inſegnar

ci il nostro _Santo Legislatore , che

il nostro digiuno, per eſſer buono,

e virtuoſo, oltre alla prima qualità

aſſegnata, e prouata nel precedé

te Diſcorſo, hauer ,deue quest'al

tra , non meno importante della,

prima, cioè,che ſia fatto con alle

grezza. E vero,che hà da comin-v

ciar colla Croce , nià hà da termi

nar colla Gloria. E vero , che deue

principiar colla memoria della do

loroſa Paſſione del Saluatore, ma

deue finir colla rimembräza della

ſua glorioſa Riſurrettione. E vero,

che ha da farſi con affiittione della

carne , e maceratione del corpo,

mà hà parimëte'da accompagnar

ſi co’l gaudio dello ſpirito, e colla

letitia del cuore . Ch’è. quanto di

re: Deuono i veri Religioſi colle»

affiittioni quareſimali congionge

re le allegrezze Paſquali, e à ſomi

glianza degli Atenieſi , all’hora ha

da godere perfetto contento nell'

animo,quando da rigoroſe aſprez

ze veggono il loro corpo abbattu

to. Sarà dunque questo l'argomen

to del preſente Diſcorſo: Che. Dio

'ama l’opere di mortificatione fat

te con ilarità di ſembiante: Che al

l'hora- gradiſce il nostro digiuno,

quando coll’afflittione della carne

'accoppiamo la ſerenità dello ſpiri

to:e che proprio effetto dell'alli

nenza corporale eſſer deuel’alle

grezza ſpirituale.

Niente eſſer deue più proprio

del vero ſeruo di Dio,che il ſeruir

lo con prontezza d'animo, con..

ilarità di volto, econ giubilo grá- b

de del cuore. Non 'ama il Signore

iſuoi ſerui mesti, melanconici .O .

tedioſi; ma li vuol tutti allegri,giu'ó

bilanti , e festoſi; Nè punto gradi

ſce quell’opre, benche eroiche, di ,

mortificatione,- che ſi fanno con.,

nauſea, e faſtidio 5 ma quelle ſolo

fatte non-allegria, benche picciole

ſia

,4:
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ſiano, e di poco rilieuo. Quindi ci

fà ſentire il ſuono della ſua trom

v ba Apostolica San Paolo,con dire:

"Cm-9* bilarem enim datorem diligit Deus 5 E

al rimbombo di questa tromba ac

coppia l’armonia della ſua Cetra il

Real Cantore con questo nobil

P1“- 99* motetto: feruite Domina in letitiu,

Conoſceua egli aſſai bene la natu

ralezza del ſuo Padrone , e perciò

eſortaua i ſuoi ſerui à ſeruirlo con

allegtezza . Doue hà da notarſi,

che tre maniere di ſcruitù ſ1 ritro

uano, e ſono , ſeruitù d’infettione,

di conditione, e di perfettionc. La

prima è vitioſa, la ſeconda ètedio—

ſa,laterza è virtuoſa. L’vna èca

gionata dal vitio ,l’altra dalla pe

na, l’vltima dalla virtù. La ſeruitù

vitioſa è ſeruitù di peccato , giusta

101"' 3‘ il detto dC] Saluatore.' 07mm* (guiſa

citpeccamm,ſeruus eſtfeccati. E que

sta è ſeruitù miſerabile, dura, e pe

noſa,come la chiamò Agostino:

Aug-ibi. Omiſembilis ſeruitur peccati} Semi”

eni hominis aliqucídoſiii Domini duri:

ſang-;mr imperijs-,fugienda req” ieſcit,

Semi” darei/»portati quo a‘permea fii

gi”, non inuenit: quiapeccatumſecum

trahitfluaciîque fugerit. La ſeruitù di

cöditione è quella,colla quale vn’

h'uomo ſi ſoggetta ad ü’altr’huomo

col corpo, come furono vn tempo

iFigliuoli d’Iſraelle ſerui di Farao

ne in Egitto, i quali poi eſſendone

stati liberati, ne cantarono à Dio le

Ex°d-Îz- lodi con dire: In mami forti eduxit

nor de domo ſeruitutis' 5 E questa ſi

chiama ſeruitù tedioſa , perche nó

laſcia di recar noia , e fastidio, eſ—

ſendo ſeruitù sforzata , non volon

taria, cd è ſeruitù di pena , effetto

della colpa , di cui diſſe Agostinog

ſemitutzſir nome” culpa meruít , non rm '- Aug. lìb.

tum.FÌnalmente la ſeruitù di per- 9- de Cì

fettione èſeruitù virtuoſa, perche mc'

è ſpontanea, volontaria , regolata..

dalla charità; ed è quella, alla qua

le l’huomo ſerue àDio,o pure agli

altri huominí per amor di Dio. E

questa è ſeruitù libera , non ne—

ceſſaria, che ci fà Padroni, non..

ſchiavi, Regi, e non Vaſſalli, per

cheſeruire Deo regna” eſt. Onde diſ~ i…

ſeAgostinont ſeruiamr Deo 'mile Aug-tg. ' i l

eſt omnibus: quiaſeruienr Deo animi” d‘ C1…“ p _i

reëiè impemt corpori. Hor questa li- ix

 

beta ſeruitù, che diamo à Dio frà

le molte conditioni , che deue ha

uere,la principale ſiè l’allegrez.

za. Che perciò i ſerui di Dio deuo,

no eſſer ſempre lieti, e mai mesti;

ſempre giubilanti , e mai noioſi;

mai afflitti , mà ſempre nel canto

delle Diuine lodi occupati. Di cui

stà ſcritto ne'Salmi: Sert-MJ' autenu PiaÌJCS.

tuusletahitur; ed in Iſaia: Semi mei m_ 65,

laudahunt cum exultarione. E à que

sti perſuade ragioneuolmente il

Profeta Realeàviuer ſempre alle- ,7

grinelſeruigiodi Dio: ſhmite D0- ' ;i

mina in latina, giusta la chioſa del

nostro Aiguano sù questo paſſo:

Ideò 'verifirmiDeiſemper debe”: iſſ’.;

Ieri, Ù laudióm Dei occupa”; quali /

che propria, e indiſpenſabile con

ditione de’ſerui di Dio ſia l’allc-~ 'grezza. ì i

Bella Figura di tutto ciò ne die..

de lo ſpoſo de’ ſagri cätici in quel—

la macchina misterioſa di Salomo

n-'e fabbricata per pompa delle ſue

nozze: Ferculum ſec/'Z fili Rex Sala— Cant. 3.

mon de liguri' Mani. Era tutta la.- q

struttura del Cocchio trionfalo ' i”

composta dc’cedri più ſublimi del -

Ii Li- *i
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Galb- ſer.

i7.in cät.

Libano; hauea le colonne dipu

riſſimo argento: Columnus eius feci:

urge-mms; il Reclinatorio d'oro il

più pretioſo , e purgato : Reclinuto

rium uureumzLa ſcalinata di porpo

ra: uſrenfiim purpureum; tutte mate

rie ſplendide, ricche , vaghe, e lu

centi. Mà perche tanto ſplendore

nel Carro di Salomone? perchetá

te delitie di ricchezze sì stermina

te? perche niétc di lugubre,e mesto

vi s'alloga, mà tutto sfauilla leti

tia, gioia, e contento? Porporaa,

oro , e argento , tutto è apparato

festino, inditio di ſollennità, argo

mento d'allegria_ Delicato miste

ro,dice Gilberto Abbate; quel

trono di Salomone era vn ſimbolo

della Croce di Christo, doue ei có

chiuſe le nozze colli natura huma

na, in die deſponſiitianis illius , Ù in

dial-mm coi-dis eius; E perciò tuttii

ſuoi apparati erano festiui , e noz

ziali, per dinotarci , che il Giogo

della ſua Croce,eſpreſſo nelle mor

tiſicationi , e penitenze della vita..

Religioſa, non hà da eſſer portato

con tristezza, e melancolia , mà-có

prontezza d'animo , e giubilo di

cuore. Porcari multa' -wbis cbflfluſ,

dice il Venerabile Abbate , ſedglo

riasè, non cum tedio; nec cum murmu

re: .QiidÌſenum tibi evideturfìdes tua,

ſub ruius onere ſic/Ìrides,ſic gemis , ſic

murmurus,qu0m0do pluustrum [Iride:

onustumſenoè non est‘ſenum Christ”,

ffi‘iffiaîsſèdfi‘urffus ,fl’d [ignum rvir-e:

ergoportute Imagine' eius , qui de teli:

q/f, @ì gloriosè partute,anus enim eius

leuezeflote non ignaminiafiim affgndz‘.

culumJÎedgloriqfiem webiiculu ”aqui-ile

feat fibi Rex Salomon- Iddio vuol

che portiamo il ſuo Giogo con..

ilarità di volto, con ſerenità di ſpi

rito,econ giubilo grande di cuo

re ;e perciò ce lo fà veder tutt'or

nato d'apparati fest-iui , porporaa,

oro,eargento , e tutti gerogliſici

d'allegrezza , perche portar-i "vu/t

gloriose, non cum tedio. Bindi otti

mamente dimádaua il Profeta co

ronato: .Quid retribuam Domino pro Pſal.u;.

omnibus, qu-e retribuit mihi? Che co

ſa renderò al mio Signore in rico

noſcimento d'vn cumulo infinito

di beneficij,ch'egli m'hà fattoPChi

ſarà bastante à rimunerarlo,ancor

che moltoRicco , e beato ?Qual

donatiuo potrà pareggiarſi ad vn

tanto Benefattore?Mà tosto ei ri

trouò la strada di rimunerarlo ad

equiualenza,con dire: Culicemſulu

taris uccipium; Io beuero di quel ca

lice amaro, ch’egli bebe per mo

nella ſua Paſſione,e mi addoſſcrò

sù le ſpalle la ſua Croce,doue mori

con tanta pena, e dolore. Säto Rè,

e ſarà questo bastante à ſodisfaro

al tuo debito con Dio? Certo cho

nò , *perche anco Simon Cireneo

ſottopoſe gli homeri alla Croco

'del Saluatore, mà-per forza, e con

tro ſua volontà, onde nonfù degna

di lodela ſua patienza. Che dun

que ſoggionge il Profeta , per far

meritorio il ſuo patire? Aſcoltiam

lo: name” Domini inuocabo ; ſcio

glierò in Inni di giubilo la mia vo.

ce, snoderò la mia lingua in canzo

ni di lode, e accoppierò inſieme

queste due coſe, che ſi stimano in

cópoſſibili inſieme dalla fiacchcî

za humana, portar la Croce , e ca

tare.. Questo farà grata,e accetta la

mia promeſſa à Dio, ſenza del qua

le inutile, eovana ſi stimekebbelrCu

, i.
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licemſalutdris accipium,Ù nomen...,

Domini inuotaho. Ch’è quanto dire;

Porterò cantando il giogo della..

ſua legge, e nelle coſe più aſpre,e

ſtà la radice del merito, e delde:

merito delle nostre attioni 5 E per

ciò dice, nolite fieri; e non dice, noli

te tſſe 5 perche negl’lpocriti ,niente

più noioſe farò vedermi ſem-pre.- è in verità di quelle coſe , che ap

lieto,eridente.Penſ1ero del-dritto‘ paiono,-mà tutto è proſpe'ttiua, e

?fìfo’ Origene: Niki] enim"drgnñ reddere ſimolatione. Secondo proibiſce»

Mau, pojfiimus Deapraomnihus herria-,quefl- Christo il modo degl’lpocriti:ex

ci: nohis,nift ”italia-?ſalutari- promp- ‘ter-minime enim facies ſu”; ed esterz.

tè urtipiumur,@ì .nomenDamim-inua- minare èl’isteff0,che extra termino:

remurfvtpaflimusmugnunimiter habe ponerezecosìfanno gl’Ipocriti, di

re eumzin quo hihenda root-o noflru red-'- ce Simon Caſſiano, riducono le lo

dimus Domino in ttiflzeäuvrÌIVIlſinPopu- r0_ facci-e con l’affettata macilenza

lieiur‘.Chiariſcaſ1ognîvnozch'e Dio fuoriitermini delle faccie huma

non ama, non ,gradiſce --le' noſtre; ne,e fi'studiano di far comparire;

opere di mortificatione5ſe non ſo.- nel lor volto più tosto l’effigie de’

no fatte con prontezza, con-guſto, morti,che de’ vini: quia extra‘ termi~ Sim. Caſ.

e con allegria, equi tutto i-l- nostro noefiteierum humanurumponuntfucieſ

merito conſiste, cut edicemjidumrí ſuur, cut raideuntur effigz’et morruarzî;

promprè uccipíamus. .. z; . v - a l Terzo ci proibiſce Christol’intem

Equantunque tutt'el‘opere vir- tione degl’lpocriti, che èſolo di

tuoſede’ſerui di DioyPerche ſian farfiyedere dagli huomini digiu

meritorie, e -profitteuoli, 'debbano nanti: -rvr oppureanr haminihus ieiu

farſi-çon allegrezza ;nondimeno nantes;.perche costoro, come au
con vn modo particolarev questa.. uerti S. Maſſimo, non Deo ieiununt,

eſſer deue.- cómpagna indiuidua.. fed hominihu:. E vuole con ciò aus

del digiuno.Ecco quìàtempo due uertirci, che non ſolo non voglia

precettiñ del Saluatore,l’vno nega- mo per vana gloria parer quei,che

tiuo,el’altro poſitiuo-,e ambiduo non ſiamo; mà nè anco parer quei,

c’inſegnanoilmodo di digiunare: che ſiamo, non ſolo non far falſa..

Matt-6- Cum autemieiunuris,nolitefieri ficut mostra dell’opre, che non faccia

hyparrire 'tri/fee: exterminunt enim.- mo; mà nè meno far vera pompa,

furia-:fiume: oppure'in homimlmr ie— dell’opre buone , che facciamo.

iunanter. Ecco il precetto negati- Mà perche ſrà tuttele peffime qua

uo, col quale tre coſe ci vieta il lità degl’lpocriti ci vien proibita.

Saluatore nel nostro digiuno,pri- ſingolarmente la tristezza: ”alito

mo il vitio dell’lpocriſia,cioè ,la,- fieriſicur ”pan-ire triſte: f Perche»

fintione,ela ſimolatione,vítio ma- vuole il Signore abbolir da ſuoi.

ligno degl’ſpocriti; e perciò dice, ſerui ogn’ombra di mestitia,e ogni

nalire, perche proibiſce non ſolol’- ſoſpetto di melancolia , nell’opera

opera ,ma la volontà,non ſolo il del digiunozperche li ama lieti,

ſare,màilvolere,come inſegna S. giocondi,egiuliui,acciò l’ameni

Tommaſo; perche nella _volontà tà della faccia,occulti la ſeuerità_

Ii 2. del

li. io. c.

36.

Max. ho.

in dic ci

nel:.

‘:7;..—fi.‘-L'AI

_LA-.-.
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della mortificatíone 5 perche così

ſiam più lontani dal vitio dell'ipo

criſia. Concetto ,di San Zenone-r.

?L25123 Tali ergo uffeän iſufiipidmmi ici-inn?”

img… grattum,firm-Dominus .daranno-atri,

flgs,@*_m4st0r l'vu-[cu , mnquumhoff

reſcenter necefiitutem dimimzfldlari,

loz'lures, Ù cum exultnrione rem gmi‘c

drbemur, qua nobis cauſa FUÌEÈWÌG,Ù

ſul utir exijiit. Et quis est, quituflza na.

raneturÎQflr mes/Zur, ä' demerfiiruul:

tu m’umphur? presto e/l enim per dei”;

”in carmm rvincere', d' ale-eius mirri':

poll ruiíiormm tri'umpbure. . . - - i

E non contento d’hauerci-prof*

bito con tanta chiarezza la meſh,

tia nel digiuno il 'Redentore-z~ pasta

più oltre ,ve ci comanda .poſrria

uamente l’allegrezza: Tn .autem

cum ieiunur, range caput [num,ciemxuumñlauu.. lo per me'credo’;

ch’à queste voci gioiſcano’ tuttele

Dame, e tutte quelle Perſonezjch’e

affettano la politia- del corpoz'ela

bellezza del volto, mëtre áètonoii

f Signor,chec.omädabnſionùelariäà

-› rr'

…'..È

de 5 lauande n’cllav faccia , e ontioñ"

oni nel .Capo. tempo anche *di

penitenza, e digiuno; E giàmipa-~

re, che da ciò prendano argometí.~

ti,e apparecchino ragioni contro'

iPadri ſpirituali , e contro i Predi

catori, che tuu‘to giorno ſi _sfiarano

q dal Cófeffionaleffidal PulpitÎo-,pér’

È ammonirle à laſciare questi dete-v`

stabili abuſi introdotti dallanvanió'ì

ta donneſa,contanti lihidinoſi‘xfo‘~~ '

menti d'affettata bellezza. Altmëñ’

ì tecattelnon intèdono be‘ne il pari'

Î; lare dl Christo.; altro è lauar la fac-i

I: cia, altro lmpiastrarlaz altra-doſare.k

q nettare il volto dalle macchie, ac

ciònonqrechi horror-_e à chi l'0 ve:

'N li;

de; altra è .maſcherarla .con finti

colori, _per ſaſcinar gli occhi de’ ri

guardami 5 l' vno è permeſſo , mà

ljaltro è ripreſo; Bello è coſalho~

nesta, equestoè ſegno di laſciuia,

edishonestàt Lungi, lungi da' veri

Christiani queste pazzie. Mà paſ

ſiamo al mistico ſenſo, e vediamo,

cheontioncdiñcapo,re-che.lauan

dadiifacciaci comanda nel tempo

rdellnostrodigiuno il Diuino Mae

stro,~~mennre dice; Tum autem cum

Mundi-auge. cuput mum ,-Wfuríem

mamlduuèlîù frequente costume

appo gliorientali, eñPalestini, ne'

giorniſolletmi, allegri,.e conuiua

l-i,‘ lauar la faccia -coll’acqua,e on

gerecollîolioi il capo :, - acciò così

'onti, e lauati , compariſſero nelle

Feste più gratíoſi; E la .ragione è

chiara', perche eſiendo-quelle Re
gioni alſaizcalide ì, e"focoſe,’iui i

Paeſaniſudanomolto., e coltropñ

po ſudore deturpano il :viſo ,~ eſpi’

rano da' capelli vn²odorpoco gra:

tozl-.auan’o perciò la)` faccia,v per

astergere-,il ſudore, econ‘ vnguentí

odonferi ongono ilea'p'o,z per ou;

-uiare- al fetore-.Ciòſi cauaz'alla let

tera dà ;molti luoghi della, Sagra)

scritturaz'come dal libro di-Ruth

al 3. di Giuditta al 1.0.di Ester al 2..

dal z.`.de’ñRè al.- ranexdal Vangelo

diS. Luca al'7. Si ongeuano dune

que-,e ſi lauauanoianticamente ,o

per motiuo diricreatione , e pei,

cagion-eñdi buona ſanità -,- e? princi

palmenteperinditiod’allegrezza,

. che percione’giorniFestiui ſingo

larmente costumauaſi la cCrimo~

nia., eſſendo proprio ſimbolo l’

olio dell’allegrezza, giusta il detto

diDauideärz-vt* exlailaret fiiciem Mal-105i
.- ..ñ ..-__. _

oleo.
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dea. E quantunque l’vſo degli vn— digiuno Christo , di cui stà ſcritto: X

guenti, e delle lauande foſſe trà gli m laborilmr a‘ iuuentute mea. O con, Pſal- 87- ` ;q

Ebrei frequentiſſimo , e quädo‘ era vn’altra lettera: in ieiunyr 5 mà ſem- "l

moderato, lecito, e ſalureuole ;nó pre con giubilo grande,e con l'on

è però questo quel,che Christo quì tione della letitia, che perciò à lui il‘

cicomanda,come notò Eutimio‘, dice il Profeta: runxit te Dem, Dem- 1)…. 44_ i

peroche nè meno eſſo, quando di- tum alea leciti-e. E cosi parimenth

iunò, ſi ſervì d’vnguenti, e lauan- habbiamo da digiunar noi; tu auſé'

de50nde diſſe Clemente alcſſan- cumieiunar, funge mput tuum, ‘z

Cilemfns drino: Oparm mira: in primis apud Viene quì bene in accöcio, do

…" l'1' ”0: 'annuentanon olere, ed 'vite ra- ol'autorità,el’eſem io di Chri

Pzdagm. - e, l ` .

3- bztatem. Spiretautemf-emma Clan/Zu, l’co,a perſuadere; questa verità l’

quie/l Regali-s cunélio, non congiunta, eſempio diGiouanni Battilla, En

' v Ed ècelebre à tal propoſito il det- tra la Vergine Santa grauida , mà

Dì°3°“* to di Diogene: Cetue ,nè capiti: adar, non graue del Portato Diuino, po~

fit *vite farai-.Guardati bene ,cho co dianzí concetto nel ſuo purillì

l’odore del capo non degeneri in mo ſeno,àſalutar~ la Cognata Eli

fetor della vita,ela mollitiede’ca- ſabetta: Erintmuit in Domum Za- Lume h

pelli inlaſciuia de’costumi. Cho chari-e,@ſi’ſa[utarrit ElszzLet/aze qual

dunque ci vuol’ordinare il Salua- fù l’effetto di così caro, e diuoro

tore perl’ontione del capo,e per ſaluto? Apena peruenuta all’orec

la lauanda della faccia nel giorno chio della buonaVecchiarella di

del nostro digiuno è We] , che per Giuda la voce amica della Vergi

ueste due coſe vien ſignificato; nella di Nazarette, che ſubito ri

cioè, l’allegrezza de’ penſieri nel— pieno di giubilo diè ſalti d’alle

l’ontione de’ capelli, e la ſerenità grezza rinchiuſo nell’vrero mater

del volto nellalimpidezza, e nito- no il Bambino Precurſore: Vr audi

re della faccia. Vuol dir Christoin uit ſalutarionem Maria Eliſabeth ,

buon volgare, Fedeli mi ei , ſe voi exultam’tinſam in "utero eius. Vanno

volete digiunarconprofitto,haue~ quì quiflionando diuotamentcí

te da fare il contrario di quel , che Dortori, qual ſuſſe il moriuo, c il

fanno gl'lpocriti, quelli ſ1 ſcarna- fine principale d’vn così estrcmo

no,ſiſmungono, fan comparireil gaudio, e giubilo di Giouanni? Ed

lor volto ſquallido,macilento,me~ io per me ,quanti Padri hò letto,

lio, e afflitto , per parer digiunan— tanti varij pareri hò ritrouato.Am

tizmà voi hauete da studiaruidi brogioSantodice,cheſù la presé

comparir lieti, ſereni, giubilanti,e za del Padrone ,che destò Giona',

festoſi. In ſomma , ancorche il di— ni, come ſede] ſeruidore à dar ſe

giuno ſ1 oſſerui per ordinario in, gno di gioia, per dargli con que

giorno di Vigilia, per voi hà da eſ- sto la ben venura: Pmſmtzfl [Mari-e Ambroſ.

ſer giorno di Festa , e hauete da.; erudiuit laarmem in ’utero rmzstltrrtum;

farur vedere nel volto , e nel corpo adr-ò rw exz'lzrer, @e wire/tar”; Domini

çon liuree, e apparati ſestiui. Così preſenti-1m recrgnaſien; , E chi non.,

deuc

l
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deue ſperare, o non può giustamë

te prometterfi ogni vera, Felicità

dalla preſenza di Dio è Hor questa

preſendendo il Battista , con iſuoi

ſalti la manifestafian Bernardo di

ce, che fù la preſenza di Maria, la

quale è sì ſoaue, e amabile, cho

riempie l'anima di tuttii doni ,o

ſpecialmente di quello della ſpiri

Bcr-íer- tuale allegrezza: Exultam'i in gau

ÈÉÎPÉL olio. Pamulgnec di? nati anima lique

’ fnc’ía est , rat Maria [acum efl.E per'

ciò Giouanni , non ancor nato,

eſulta nel ventre della ſua Madre

per celebrar festa ſollëne alla pre

ſenza della Vergine , come viua.

origine ditutte le felicità . Griſo

stomo dice, che mostra il ſuo gau

dio ſopra ítermini della naturaa,

per vederſi ripieno di notitie di

achqáó ~ coſe ſopranaturali , e Diuine: 0 res

[SWZ. admirabiles, que fiiperant opinione-m!

,Qi-e in c-elo ignomieernnt Angeli, c0

gnouit1oanner, qui 'gesta-tm- in rutero;

Celnuit domini-idonei', @ì ei qui erat in

wentreflenelanit mysterium ſiiſcepm

carnís; Gran fauore , ſoprauanzan

` te certo la capacità humana l Wei

z mistero sì ſublime dell’lncarnario

I ne, che Dio tëne occulto agli An

` gioli, e celato alle Dominationi, e

Prencipi del Cielo, riuelò al Batti

l sta nel ventre di ſua Madre , e per

ciò egli proruppe in ſalti di conſo

latione. S. Bonauentura dice , che

ſaltò per' deſiderio di veder presto

nato il Bambino Giesù, come ve

ro figliuolo d’Abraamo , del qual

loan. s. diſſe il Saluatore: Abraham exulm

uit, cui 'uideret diem meum; Fardin@

gun-ſm e/È- E Per quest’isteſſo fino

?gnam eſultò Giouanni; exulmuii, inqunm,

‘ ì P’éd‘ffid²Î'ſi”›ffi9“ÈWMP-um. Beda.

il venerabíle dice, che eſultò per f'

gioia di vederſi , nö ſolo libero da'

legami della natura, mà proſciolto

da quelli della colpa , alla ſola vo

ce della Vergine ,che fù à lui Ba

iula della Gratia: In tvna eodemqne.- Be": hdi

momento cum ruote ſalutami: Mei- Dmc'

riegandinm naſcitur lnfanti’r , quia.,

dum ruox ad aurespemenit corpomler,

ruirmrſpiritnalis cor intmuit andië’tis,

S. Agostino afferma , che ſaltò

Giouanni per dar calci all’vtero,

che lo teneua ristretto. Naſceua.

egli per vincere il Mondo , c co

minciò prima à conculcar la natu

ra, acciò con quel diſpreggio poó*

teſſe peruenire al trionfo del ſuo

nemico: lmpeitiem Diix , qui anteqnoí Aug-ſer:

peruenire! ad corpi”, pernenit ad Rev_ EH”

gem, ante rnpnit armflnqmim membra; '

W' rw evincere! mnndnm , rvicit ante

mimmm. Per inſegnare à noi, che

chi vuol vincere il Mondo, hà da

p rima vincere la propria naturaa,

perche non può arriuare alla vit

toria di quello , chi da’legami di

questa è ritenuto . E perciò ad

Abraamo diſſe Dio, quando diſ

ponea di farlo trionfatore del ſe

colo: .Exi de term ma, (É' de cognn- Ganci.; p.

rione ma. E volle dire,come dichia- ìì'

ra elegantemente Caſſiano :Exi ei Caflííanè

te ipſii, cut trinmphator rerum ſecnlari‘- ” ~'

um exiſiar. Mà io nell’eſultationo

di Giouanni giubilo parimente ad

vn penſiero acutiſſimo del Bocca

dorozEra stato poco prima dall’~

Arcangiolo Gabrielle prenuntia

to àZaccharia il digiuno rigoroſo

del futuro Precurſore: Vxar ma pn- LucÉ L3

rie: tibifilinm, rvinum , @'ficemm nò‘

Liber; E di ciò fatto preſago il con ~

certo Bambino , ſubito ſi diede à

" ſalta
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ſaltare, e dar ſegni di giubilo , per

inſegnarci, che dell’astinenza hà

da eſſer compagna individua l’al

legrezza,eco’l giubilo deve con

ſegrarſi i] digiuno: Exultemur Do

mino, dice Griſostomo, [id in tremo

re, non remiffuſecuritate5 quia loanner

Pretuifir exultuuit in rutero ,ſul qui

cuinum non bibi: precepto Angel! Ga—

brieliLWesto è il vero digiuno,che

ſr fà con ſerenità di volto, e giubi

lo di cuore. E qvesto ſolo è poren

te, ed efficace contro i Demonij.

Stvpiſcono,nè ſenza ragionei

Padri, perche il Demonio s’arriſ

chiaſſe tanto temerariamente di

tentar Christo, dopo hauer digiu

nato quaranta giorni nel Deſerto?

Perche volle il maligno alſalirlo

nell’Eremo, e non nelle Città? S’

egli volea ineſcarlo alle delirio

della gola,e del palato, perche ciò

non fece nella caſa del Fariſeo,do

ue ſi trovò convivante in vna men

ſa di mille manicaretti lautamente

imbandita? Dove era più facile di

laſciarſi allettar dal gvsto nel Ban

chetto della Città, o nelle sterilità

d’vn Deſerto?S’egli volea istigarlo

all'ambition‘ dell'honore,perche\

non l’aſſali quando predicaua tra

gli applauſi della ſua celeste dortri

na,e nella frequenza de’ſvoi mi—

racoli? Se gli volea perſuadere la;

Pompa del Regno , ela ſuperbia.

del Principato,perche non lo pro

vocò, quando dopo hauer ſatolla

to con pochi pani le migliaia già

ſuenute di fame , s‘avvidde , che le

Tvrbe có la corona in mano lo ſe

guivano per farlo Rè d’lsraello,

rutfuterent eu Rega’? Non ſi ſi! incó

tro à tëtar Chriſto , qvädo stà vici

no ( ſe täto può dirſi del Salvatore,

ſenza nota di temerità) all’occa~

ſione della caduta 5 e lo và ad isti

gare, e provocare , quando ne stà

molto lontano? E forli stolido,o

balordo nel ſuo vfficio il tentatore?

anzi egliè astvtiſlimo, e conoſce;

bene l’opportunità d’aſſalire, edi

vincere. Christo in quei quaranta

giorni, che paſsò nel Deſerto, viſ

ſein cóuerſatione delle Fiere, eſu

le dalla cópagnia degli huominí,

de'Parenti,e degli amici, mace

rato dal digiuno , e da ogni huma—

na conſolatione rimoto, eſegre—

gato; Credette il maluaggio , fatto

di ciò accorto dall‘eſperienza, che

degli altri huominí havea, di tro

varlo mesto, afflitto , e melancoli

co, eſi perſuaſe qvesta eſſer la cir—

costanza più opportuna per farlo

cadere; e perciò ſi ſpinſe tutto evo—

re all’aſſalto: Num quando loomo diù

caretaliquali iucunditute, tune olmo

xior midetur tentutioni, @ì ruine,-CO

me oſſervò vn Dottore; Vndè tunc

Cnriflum adoritur lieue' u/iutus Sorbo”,

All’hora dunque il nemico ci cre

de diſposti alla rvina, quando ci

vede mesti nel digiuno . E all’op

posto, quando ci vede allegri ,diſ

perato della vittoria, prima d’aſ

ſalirci, volge il piede alla fuga. Al

che alludendo eſclamò elegante

mente Tertulliano: Neceſsims gou

dq’lTutte l’altre circostante ſono

ornamento della virtù , ma qvesta

ſolaè neceſſaria, operar bene con

allegrezza: 'Nocefiritos gaudz]. Per

che quanto la mestitia ci accora, e

inhabilita all’eſercitio della virtù,

tätolaletitia ci diſpone all’acqui

sto d’ogni perfettione. ‘Necefiitds

guudg". Nè

Ter tu ll .

lil). (lLJ

Ba prrſm.

c. 2.0.
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Nè ſolo compagna indiuidua..

dell’astinéza eſſer deue l’allegrez

za ,ma proprio effetto da quella..

cagionato. Diſſe Moisè nel ſuo cä

tico, che Dio per ſatollare i] ſuo

Popolo cauò miele , e olio da vm

Deut. zz ſaſſo duriſſimo: Vrſugmt mel depe

tra,oleumque deſaxo duriſſimo. Rí

uoltiſi da capo à piedi tutta la Sa

gra Scrittura, enon ſi trouerà mai

tràtuttiifauori, che fece Dioal

ſuo Popolo, che furono innumera

bili. etrà tutte le merauiglie , che

per lui operò, che furono sëza pa

ragone stupende,che giammai ha

ueſſe fatto questa di cauar miele, e

oglio dalla pietra per ſuo regalo.

Troueraſſi bensì, che Moisè per

cuotendo colla ſua verga la ſelce,

ne faceſſe diramare con larga ve

na Ruſcelli Christallini d’acqua..

dolce, come nel libro de’ Numeri

Num-ao ſi ſcriue: Pereutienſque [vir filiceoLJ,

egreſr-efient aqua [orgiſrimie, im‘ rw

Papa-[ur Libere:. Hor come dunque»

l’acquaſiècangiata in olio, e in..

miele? L’acque ſono ſimbolo del

trauaglio, e dell’afflittioneze l’olio,

e il miele ſono geroglifico d’alle

grezza. Hauea digiunato il Popo

lo,ed astenutoſi per neceſſità an—

che dal bere,eperche a' digiunan—

ti l’amarezzaſi cöuerte in dolcez

za, la mestitia in letitia, perciò à

quei poueri Aſſetati l’acqua ſem

plice dana ſapor gustoſo d’olio, e

Bei‘- lib. dimiele. S. Bernardo: Pam: dele

de rat. ' . ' '
8c 18“? &anſe-d fitientem. demque ſiam-mo,

cibi”, potuſque iam nonſunt gratta ,fird

grani-z: tallefamem, W' panem non cu*

mois: tolle fitzm , @' limpidiſsimum—

fontem,ocfzpaludem refiiicies. Manto

più diletta il cibo al rainelico , che

al ſatollo? quanto più ſodisfa il be. ñ

re al gusto, quando è aſſetato , che

quando è nauſeato è Con quanto

maggior piacere mangia vn Reli—

gioſo penitente vn tozzo di pane;

con vna minestra d’herbe , o di le

gumi, che vn Riccoſecolarei ſuoi

bocconi graditi di galline, e capo

niè Westo dunque è Priuilegio del

digiuno, e dell’astinenza, rallegra

re il corpo con più ſquiſiti ſapori,

che non fan le lautezze della gola:

Vtſiigeret mel de petra, oleumque de

ſaxo duriſrimo.E chi di ciò ne voleſ

ſe la pratica ,venga vn pocoz-ìdi-~

porto ne’ chiostri ſagri , e vedrà

queste merauiglie ogni giorno ne’

Religioſi operate . Mentre in vn’

istcflo tempo ſi veggono,e penare,

e gioire; e cadergli le lagrime da

gli occhi,e festeggiare nel lor ſem

biante co’l riſo; e bruciare nello

fiamme della penitenza col corpo,

e rinſreſcarſi nella ſoauità dello

ſpiritozc vederle lor membra nau

fraghe nelle tempeste di mortifi

catione , e godere il bel ſereno

della tranquillità nella mente;e

trouarſi in iuiſerabil naufragio d’

affanni, evederſi in Porto di ſicu

ra ſperanza ;e aprirſe il Cielo

per diluuiargli angoſce sù’l ca

po ,e per quelle aperture aſſa—

giare i contenti del Paradiſo;

e penare in vn letto frà dolo

ri,e ne’ dolori gioire. In ſommaa,

Poueri, e contenti ;famelici , e ſa—

tolli, penitenti, e graſſi , mortifica

ti, e allegri, afflitti, e ſereni, mace~

rati dal continuo digiuno , e ripie

ni di gaudio celeste. E tutto ciò

auuiene, perchefligum mel de petra,

oltumque de ſoxo duriſirimo 3 Cioè, lì

con

..ñ-‘UFE’
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conuerre loro l’amarezza in dol

cezza, la noia in gioia, l’afflittione

in conſolatione , il patimento in..

contento,lapenitenza in riſo ,eil

digiuno in allegrezza; che benche

questo cominci c6 la mestitia del

laCroce di Christo , termina poi

colla letitia della ſua Riſurrettio

ne.Afe/I0 exaltationir S.Crucir, **v/Epic

ad diem Dominic-e Reſurreflionir.

DISCORSO CXXXI.

[ſi Infirmitas, vel debilítas corporis, aut alia iusta cauſa ieiunium

ſolui ſuadeat: quia neceſſrtas non habet legem.

ARGOMENTO.

He la Neceſi-im‘ nonſhggiizce alle leggi; e che il Superiore deu e ricanoſcerei

fiioiſiidditi, mm dal nome, ?mi dal biſhgna, e con larghezza ſizccorrere alle

loro ”ecc-fritti. f" ~

ENCHE i digiuni

ordinati dalla no—

stra Regola obli—

ghinoiReligioſitut—

ti con quell’isteſſo ri

gore , co’l quale i digiuni comma—

ti dalla Chieſa vniucrſalmento

stríngono tutti i Christiani,quanto

però al modo d’oſſeruarli , e non..

 

q quanto al precetto , perche questí

non obligano ſotto peccato graue,

come quelli, ma ſolamente venia

le; che perciò il nostro Tommaſo

di Giesù famoſo Comentatoro

della nostra Regola , nel capo vn

decimo, al dubbio terzo del ſuo

Comentario diffuſamente' pruoua,

e con ben fondate ragioni aſſeriſce

eſſere il nostro digiuno Regolare

propriamente Eccleſiastico , per

le circostanze, e conditioni vni—

formi, con le quali ambidue ven

gono ingionti , e ordinati; Nulla

dimanco dichiara eſpreſſamente il

testo nelle parole accennare , che

da quest’obligo viene la neceſſità

per ogni modo libera , ed aſſoluta;

e ogni qual volta che, o la debo

lezza del corpo, o l’infirmità , o al

tra giusta cagione il ricerchi, deb

bailſuperiore co’ ſuoi ſudditi diſ

penſare al digiuno: Wifi infirmims,

'vel debilims corporis, au: alia ſulla.;

cun/aieiuniumfiilni ſuadeat ,quia ne~

teſi-ita: non habet legem . Epñerche.

ne’ Diſcorſi paſſati ſopra il Capito

-lo ſeſto: De alrdimtione Proprietarir,

postillando quelle parole: Diflri

[mamr -vnicuique per munum Priorir,

prout cuique opus* erit , inſpeílis erari—

bus, d' necefiitatiburfingulorum z hò

io trattato di propoſito della cha

rità ,che deuono i Superiori vſar

con gl’infermi, deboli, e biſognoſi

nel prouedere lautamëte alle loro

indigéze,nö mi resta hora intorno

all’isteſſa materia molto che dire;

ſolo per non paſſare in ſecco l'vlti

me parole citate del preſente Ca—

pitolo, diſcorrerò breueméte del

Kk ` la
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la neceſſità in genere,astrahendo

da qualſiſia ſpecie di eſſa; e per più

inanimire i Prelati alla prouiden

za, c al ſoccorſo charitatiuode'lo

r0 ſudditi biſognoſi, ſormo queſto

argomento, che la neceſſità non..

ſoggiace alle leggi, e cheil Supe

riore deue riconoſcere iſuoi ſud—

diti,non dal nome,mà dal biſogno,

e con larghezza ſoccorrere alle lo

ro neceſſità, . .

Due ſpecie di neceſſità io ritro:

uo,la prima vien chiamata da’Dia

lettici ‘Neeeſrimr ſimpliciter talir;

cioè, neceſſità graue , ed estremaa,

alla quale ſe non ſi prouede ,nom

può l’vfficio della Communità dal

laPerſonaneceſlìtoſa in modo al—

cuno eſercitarſi; ed è quando tal

mèteè neceſſaria alcuna coſa, che

ſenza quella non può eſſere vn’al

tra. E di questa neceſſità non parla

la nostra Regola, che chiaro costa

à tutti nöpoterſi viuere ſenza ma'

giare, nè operarſi alcuna coſa ſen

za le circostanze,e conditioni in

diſpenſabilmèce richieste ad ope

rarla.La ſecóda neceſſità ſi chiama

‘Neceſsita: decenti-c , @4" cögruentiezed

è quella, alla quale non prouedë

doſi, nonſipuò,attente le qualità

del nostro stato ,commodamento

paſſare. Come, per cagione d’esè—

pio, ſenza il vitto ſufficiente, ſenza

il veſtito congruo , ſenza caſa , cel

la, eletto conueneuole ,ſ1 può vi—

uere sì, ma non decentemente Vi

uere nella Religione . E di questa

neceſſita quì ſi ragiona, quale ſia.

indecente ,e ſconueneuole al no

stro stato,ſe non ſi prouede à baſi?).`

za.Onde il Sagro Concilio di Trè—

to incarico grauemente a’Prelati

il ſouuenimento :i tali neceſſità , c6

‘ queste ſententioſe parole: 1m‘ rerü'

”firm Prelatipermittant , rw mmm-a

fiſh-’Hex fiumi Pmpertatír,qáemproó

feſsiſùnt , conueniatz nrhrlquefiiperflui

in caſit, nihilque ,quad fit ctr neceſſìz

rium,denegetur. E benche questa,

ſpecie di neceſſità abbracci gene

ralmente ogni ſorte d’indigenza..

di coſe temporali, quali tutte ſi

chiamano neceſſità, e ſi dicono ta

li, perche ſono neceſſarie per l’

eſercitio de’ Giusti, ſenza le quali

li neſſun’huomo può ſarſi sät050n

de diſſe Gregorio magno con pa

role Papali: Neceflitater dzcuntur,

quia fine 1'111': nulla: wnquam iuflm

permanfit; L6} ſicſimtnecejſhrie cut iu

ffi effiiciamur. Nondimeuo al pre

ſente ſ1 prende questa neceſſità dal

la nostraRegola per l’indigenza

ſola del vitto, mentre parla dell’

occaſione lecita per diſpenſare al

digiuno. Nel qual ſenſo la preſo

ancora lo Spirito ſanro,quando

diſſe per bocca di Salomone: E/l

amícurſociur men/Ze , non permmze—

bit in die neceſrirarir. E vuol dire il

nostro Santo Legislatote , che i Su

periori della Religione non guar—

dino punto alla legge, che preſcri—

ue il digiuno , quando veggono le

indigenze ne’ loro ſudditi cagioñ

nate,o dainfirmità, o da debolez

za di corpo,o da qualche straordi—

naria faticha nel giorno operata-z

perche la neceſſita non è ſoggetta

alle leggirquirz ”eci-:firms non habet

[egem.

Prouano chiaramente queſta.

verità molti fatti belliſſimi della..

Sagra Scrittura,e nel vecchio, e;

nel nuono Testamcnto regiſtrati.

Concil.

Tndieſſ

15 . c 2..

Gregor.

apud Ai.

gUfllL lil

l’ſal. :,4

Ecclcſó
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Vna gran penuria di Frumëto cor

reua ne’ Paeſi Israelitici, onde nel

la caſa del Patriarca Giacobbe ,

ch’era vna delle più ricche , che in

‘ que’ tempi viueflero, tanto il Pa—

dre, qnäto i Figli, ridotti ad estre

mo biſogno, poco men che peri

uano della fame. Haneano proua

’ to vna volta à prouederſi divitto

uaglie in Egitto, ma ſcouertida..

' Giuſeppe,Vicerè di quel Regno,

gli era stato già interdetto il ritor—

no, ſe non códuceſſero ſeco il Fra

tello minore, Beniamino addimä.

dato. Trafiſſe il cuoredel buon..

Vecchio questa trista nouella , per

non mettereà periglio la vita di

quel Figliuolo diletto , dal cui filo

,pendea l’vnico ſollieuo del Padre;

e per quanto gli eſibiſſe Ruben in—

torno alla ſicurezza del pegno, oſ

ferendogli per ostaggio due ſuoi

figli per la ſaluezza d’vn ſolo fra—

tello, Duorfilio: mea: interfice , ſi non

reduxero eum ubi , non volle giámai

condiſcendere alle di lui iteratez

Gen-420 dimznde; Non de/i'endet Fſli”: meu!

mohiſcum:fruter eius' mortqu efl, (è'

ipfizfolm… temunſir. Che faranno que’

poueri Giouanipppreſſi. dalla fa

me,e portomen‘Che Conſumi , mè

Gen - 45- tre afferma il ſagro testozinterimfuè

.mer omnem rerrum mehementer pre

.melmf Fatto ardito . dalla diſpera

tione ſi fà innäzi Giuda‘, l’altro fra

tello, e prostratoſi à piè del Padre,

comincia à ſupplicarlo più _collo

lagrime,che colle parole:mirtepue

rum mecum, rwprofieijèumur , d'poſ

frmus 'viuere , nè moriumur nor ,

puruuſi noflri. Padre , che indiſcreto

affetto è cotesto? Per amor d’vn.

ſol figlio, auueuturar la vita di táti

altri figli, e nipotièDunque inorreó'

mo tutti , perche vn ſol ne viuzze?

Anzi nè pur’vno cäperà , costretti

tutti à dar per mä della ſame in pre

da della morte.A queste voci riſen—

titc il Padre ſenza replica alcuna,

-conſignò il Beniamino, e alla tute

la di Giuda francamente il commi

ſe. Gran coſa l à Ruben ſi niega il

fauore, e àGiuda ſubito ſi conce—

de? Ruben-così timoroſo di Dio,

cosiamante de' ſuoi fratelli, cho

stentò, e faticò per liberare Giu

ſeppe dalle mani de’ venditOri , ri—

ceue dal Padre vna sì dura ripulſa,

non deſcendet filius meu: rvohtſcum: e

Giuda ,che fù capo., cautore del

cómeſſo tradiment0,viene sì protr

-tamente eſaudiro? Don-ea eſſer ben

-nOta al Padre la qualità de’ ſuoi .fi

gli; dunque hauea piùtosto da fi

‘darſi di Ruben ,che di Giuda'.- ‘ln

oltre hauea giurato ilPadre di non

voler condiſcendere alla-partenza

del figlio; e perche poialleſempl‘i‘

ci istanze di Giuda dal giuramení

to s’aſſolue,eglieonſegnal’amats)?

Oſſetuiſi l’indüstriazdellÎOſatQPfC;

Ambidue ſereno la‘dimanda ,ma

nonambidue con’ l’isteſſe circàstî;

ze l’accópagnarono.Ruben chic;

ſceſemplicemente il Fratello-,reti

Padre ostinatamente. gli diè-,la‘xîiy

pulſa,e.giurò di non volerlo man:

dare. Giuda più accorto fè la: ri:

chiesta , e n’eſpoſe: alPadre la ne;

ceſſità vrgente difarloznè mariumur
mg@ paruuli noflnſi; Eperchelaa

neceſſità non ha legge ,ſubito il

Padre ſ1 fà addietro dal ſuo propos

nimento, s’aſſól’ue dalla parola ,eb

.condiſcende alla ſupplica. A-curiſÎ.

ſimo penſiero d’Hamero , antchiſ;

Kk z ſi
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Hamer. ſimo Padre: ln prouerbq" [acum abq't,

neceſiritatem lege-m non babere, Ù fieri

ſſh-4 c.7- mrdemur, quem animo nunquam ba

qua'st' 8' beamur, ev:ſaceremur, illa tamen ne

afiitateſiebuäi , Ù inuiti **ot furia

mur, Conflituerat quidem [ecobfilium

uum Beniamin , quem a‘ cbariſrima.

ſibi onrefieflulemt, demi apud/e te

nere, neque cum reliquirfilq'r in [EgſP‘

tum mitteregſed conflantem , (á’ tenu

tem rvrrum 14t0b,fi‘egil neceſſita: . Sia

rigoroſa , ſia strctta quantoſiuo—

glia la legge: ſia costante , ſia tena

ce, quantoſiuoglia vn’huomo, ch’

.ogni rigore, ogni durezza rompe,

e frange la neceſſità.

Wal Perſonaggio più tem-ICO

d’Elia, quel ceruello così bizarro

dell’Aſia, che fè Vaſſalla- del ſuo

valore la miſcredenza degl’ſdola

tri, mandò à fil di ſpada le ſchiere

de' Profeti di Baa],vidde à ſuoi piè

prostrata l’alteriggia de’ Regi,e di

ſanimò co’lſolo sguardo i Patenti?

. ~E pure à piè della neceſſità viddeſì

*humiliato , e prosteſo. Vna gran.

fame graſſaua nel .ſuo Paeſe., per

cagione di quella 'lunga , e penoſa

ſiccità, quando’ à ſuoi prieglii il

Cielo diuenu'to‘ 'di bronzo, non di*

stillò per trè anni vna gocciad’ac—

‘qua ſopra'la terra 5 e prouando'an

ch’egli gli ,effetti della carestia,fù'

mandato da Dio àricouradìſotto

la pretettione d'vna. pouera , ma,

Pijffima. Vedoua di Sarephta…~

Apena gionto il Profeta,estenuato

dalla fame, e aneläte di ſete , chie—

ſe alla buona Dóna vn picciol rin

freſco di poco d’acqua, e pane, v

ſpergiurando quella di non trouar

ſi in caſa, che vn pò pò di farina-L.,

~quanto apena bastaua à campar la

vita propria, e del figlio per vn ſol

giorno; Nonimporta ſoggíonſc il

Profeta ,và pure , enon temere:

V4de,@'fac ſitu: dixrfli; Mà prima

ſoccorri alla mia neceſſità con vn

pane ſuccinericcio , e poi proue—

derai alla tua,eà quella del tuo fi

gliuoloneruntamen mihi' {Ji-imam...

fac de ipſufurinula ſiabcinm’ciumpunë

paruulum, @ì affer: tibi autem ,@fi

lio tuaſacierpoflea. Buon per mia fè,

prima à me, e poi à te. Bella diſ

cretionc, traſcura il tuo biſogno,

per ſouuenire al mio 5 metti in non

cale la vita del proprio figlio, per

ristorare vn ſemplice Oſpite dalla

fame. Elia mio, la charità prima..

comincia da ſe steſſo, e poi ſi diffó

de negli altri 5 ogn’huomo è prima

obligato à ſaluar la propria vita , e

poi mettere in ſicuro quella del ſuo

fratello; ecome dunque , mzbi pri— `

”mmfac, tibi autem,@"fiſio tuofacies*

posteo .P Perdonatemi , qui mi par

ch’eccedíate nö .ſolamente le Re

gole della charità ordinata , màle

leggi ancora della buona creanza.

E non è qucsta vna dimanda inut

bana ,chieder prima ſoccorſo al

roprio biſogno ,ch’à quello del

Padrone ?Bella foggia di chieder

limoſina, nubi primum , tibi autem...

oflea? Entra Malleuadore del mio

gran Padre Abulenſe , e lo ſcuſa,

con dire: Elia: tune erat ñfitmeſicu:

nimir , d' magi: neceſſariur- erat fibi

cibur quem Mulini,@'filío. E vero,

che la legge dell’vrbanità inſegna,

che l’huomo prima cerchi ’per gli

altri, e poi per ſe . E vero, che lo

Regole della cha-rità preſcriuono

l’vguaglianza con tutti , e che non

ſi-brami, nè precedenza, nè partie

lità;

Abulenl

quaſi-18

ex Lvraf
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Mart. 5.

lità; Mà quelle leggi non obligano

doue è vrgente il biſogno, Era op

preſſo da vna gran ſame Elia , e de

itrè , egli era più famelico degli

altri due; e perciò, mibiprimumſac:

tibi autem, @film tuo ſuoi” Perſie-u;

perche la neceſſità rompe tutte le

leggi. ?Necefiitar non habet legem.

Vediamo coſa ne ſenta Christo

di questa bella dottrina, e dallo

ſcritture del Vecchio Testamento

paffiamo à quelle del nuouo.Ha~

uea proibito il Saluatore à tuttii

ſuoi Diſcepoli l’acceſſo alle Città

de' Samaritani, e ne registrò il pre

cetto in San Matteo:1n **vi-um Gen

tium nè ubieritir, d' in Ciuitater Sa

man'tunorum nè immer-m;E ciò nó

ostante riferiſce San Giouanni,che

vna volta andò egli con ſuoi Di

ſcepoli nella Città principale del

la Samaria , addimandata_ Sicher:

Vem't ergò in Ciuitutem Sum-;me , que

dicitur Sieher. Coſa è questa è Chri

-sto ſàla legge, e poi la disſà P co

manda, epoi rompe il precetto?

San Tommaſo dice, che come ſu

premo Signore non era egli tenu

to all’offeruanza della ſua legge…

Mà perche dunque ſ1 protestò di

,ſua bocca, non eſſer venuto àvio

lar-leleggi, mà ad oſſeruarle; non

"veni, faluere [agent, fid adimplercx

Tuttauolta l’Euangelista isteſſo ſù

'ſollecito alla difeſa del Saluatore,

con dire20partebut autem eum tran

ſire per Sumariam. Era neceſſarioà

Christo queſto` paſſaggio per Sa

maria; e_ percro non v’interuenne

trasgreſſione alcuna di legge, per

che done entra la neceflitàaesta eſ

cluſala legge.Mà qual ſù queſta.

necellicà tanto vrgente è La ſeco,

riſponde Teofilatto ; era Christo

molto aſſetato , ed ò _s’intenda per

la vera ſete dell’acqua, o per la mi

stica della ſalute dell'anime , l’vna,

e l'altra era in Christo ardétiſiìma,

c in conſeguenza vrgentiſſimo il

biſogno, e contro di eſſo irrita , o

nulla ogni legge: [dm-c0 dll-'tt, quod EMP!!

ſedenr m lato propterfutígutionemfire*

ria@ quad colloquium cum mutiere

rutianabilem hubuerit cauſam , ſitim

ſtilicet: quoniam enim fitiebar , conſe

qumter humano mare indigebat, p0

tu. Tolgaſi ogni ſoſpetto di tras

greſſione ,doue preme il biſogno,

quia ricreſcita: ”on habet Iegem.

Ritrouauaſi vna volta San Pie

tro colla ſua barca peſchereccia

attendendo al ſuo ſolito eſercitio

di Peſcatore preſſo lo stagno di

Geneſarette, equiui giontoil ſuo

Maestro, ſeguito da vna gran tur—

ba di Popolaccio,per liberarſi dal

la calca della Gente, che non lo

laſciaua quietare, mòtò presto nel

la Nauicella, e montato cominciò

à pregare S. Pietro , che à forza di

remi lo diſcostaſſc alquäto da vter

ra,ſpingendolo dentro l’acqua.:

Aſcendenr uutë rvmzm ‘Nuuem , que

erat Simanir, rogauit eum u‘ terra redu

tere pufillum. Notiſi bene la circo

ſtanza del fatto; prima entra , e poi

cerca licenza d’eſſere entrato. Pri

ma móta ſopra la barca, e poi prie

ga Simone à metter la mano al re—

mo ; e perche ciò non fece pri

ma di metter piè nella Naue è Ha

biſogno ſorſi il Padrone di prega

re il ſeruo , o ilMaestro di chieder

licenza al Diſcepolo? c perche dü

que rogauit è E ſe ciò fà per buon..

termine d’vrbanità , questa più l’

obli

Lucz i.
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obligaua à farlo primafche hora…

Come dunque non ſpende parola

per entrar nella Naue, e poi porge

preghiere,perche ſi diſcosti da ter

ra'? S.Ambrogio ci diſcuopre il ini

stero.Christo hauea fretta di ſal—

uarſi dall’empito delle Turbe , che

ſegli affollauano adoſſo‘ , eum turbe

irruerentin eum; e perciò la neceffi

tà l’aſſolſe dalla legge dell’vrbani

5M‘ 7* tà, perche come diſſe Silio: neeeſri

tar mora: extrema reenſat . Quando

poi ſi vidde in ſaluo dentro la bar

ca, ceſsò l’vrgente biſogno , onde

ſi ſoggettò di proprio volere alla..

legge: Festinario, ergo neceſſm’a [acum

non dedrtprecilmr , dice Ambrogio.

Scanibr. lngrejſh autem Domino in Nauim,iam

“ì" 6²~ tanta nere-ſkira: non r-urgebat, Et ideà

pro reduäione raga: Petram , licei: ante

pro ingreſſn, 017 injìanrem neceſri'tarem

non rflzaaerir. Eh che biſogna inten‘

derla bene , dice Pietro Ccllenſe,

che la neceſſità non riconoſce fre

,Pcrr-celñ no da neſſuna legge: Neceſritas nal—

ìſè’jMP' ſir reprimitur [egibm. E che altro

volle additare egli medeſimo a’

ſuoi Apostoli con quella ſua prote

M… 1),. sta fatta in S. MattcO:.Miſericordiam

ruolo, @- nonſacrificium? A me piace

più la miſercordia , che il ſagrifi

cio . Forſi che non gradiſcono à

Dio i ſag‘ríficij, da’quali tanto ho

norata, e tributata ne viene da gli

buomini la ſua Diuinità ?Non già,

nià perche quando vengono à cö

cor'renza quelle due funtioni, il ſa

grificareà Dio sù l’Altare Ostie di

benedittione, edi lode, e il ſaro

fuor della Chieſa opere di miſeri—

cordia nel ſouuenire alle indigcn:

~ze de’ biſognoſi , vuol’egli , cho

qucsto à quello ſi preferiſca 3 e non

potendoſi attendere all’vno, e all’

altro, quello francamente ſi laſci, e

questo feruentemente ſi eſeguiſca.

Erano andati da Christo i Fariſei

ad accuſareiſuoi Diſcepoli come

trasgreſſori della legge, percbo

non custodiuano la ſollennità del

Sabbato: Eroe Di/èipuli mi ſaciunt,

quod non lieetfaeere Sabbatirzlìd egli,

dÒpo d’hauergli dato sù la voce,

cö proporgli l’eſempio di Dauide,

qual costretto dalle neceſſità della

fame, e nó hauendo altro pane per

ſouuenire al biſogno“, costrinſe il

Sacerdore Achimelech , à darglii

Pani ſanti della propoſitione à má

giare, come nel primo de’ Regi al

z l. ſi ſcriue , Nunqm’d .legzfirt quid

fece”: Dar-id, quando neeq/Îrrtatem ba

bnit, @’ eſiiry": ipſe, @j’ì quicum eo erat,

non potendo in Vigor delle leggi

que’ ſag-rí Pani mangiarſi , che dal

la bocca ſolo del Sacerdote , stabili

-questo Dogmo vniuerſale: Miſeri

'tordiam ruolo , o" non ſacrifieinmjo

godo più della' miſericordia,-che›

del ſagrificio; quaſi diceſſe; io-più

tosto ſono contento, che ſi ’traſandi

qualche cerimonia ſpettäte al mio

proprio culto ,cheſi traſCUrÌ ſia..

prouigione alle neceſſità ’humana,

Così dichiara -Abulenſe:Dear 'ma- Aburen‘:

gi; muſt, rvtpereat aliquid de ceremo- 94337-7

;of/r cult”: eius_ , '.qudm quodſnétmháſi

mr miſericordia, ide/ì promfio in necefl

fitariimr human”. La custodia del

Sabbato era vna delle cerimÒnio

comandare da Dio: il raccogliere

le ſpiche del frumento dal campo,

e mangiarle , come faceano gli

Apostoli accuſati da’ Fariſei , era

vn ſouuenire all'indigenza della.,

fame, che li premeua, e perche lai.

ne-` -

8BQcK-*v3
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neceſſità preuale alla legge,perciò ten:: Damine,fie-t\i:, poter ma mad-m;

Christoli difende, e li ſcuſa z qui-z'..- Signore, habbiate compaflìone d’

nmfiím non baſic! legem;Percho vn poueraccio disgratiato dalla.

imparino dall’eſempio di Christo fortuna, da capo àpiè ricouerto di

tuttii Prelatià prouedere con di- `marcia puzzolente, naufrago in..

ligenza eſattiſſima a’ biſogni de’lo— vn mar di putredine , che stà di pſi

ro ſudditi , ſenza hauer punto ri- to in punto per eſſer ſuffogato dal

guardoàquello comäda la Rego* ſuccidume; sò la vostra poſſanzaz

la in contrario, .concioſiacoſache basta che voi vogliate, e ſubito ſa

nè meno i comandamenti* Diuini rò mondo, e libero da ogni malo.

obligano, doue è vrgenteil biſo— Gran coſa l Nóſilegge, che Chri

gno, e la neceſſità vuol’eſſerlibera, ſ’co andaſſe ricercando, nè il nome,

e aſſoluta da ogni-legge. Ordini _nè la Patria, nè la condition dico

pure il nostro ‘Santo Legisladore il ſtui; mà ſubito conoſciuto il malo

digiunO, e conogni rigore coman— vi applicò il riparo , e con vna ſola
dil’astinenza,ìche quando l’infir- parola miſe in fuga il morboda.

mità, ola debolezza, o altra giusta quel corpo languente , e frettoloſa

cagione ricerca il ſuo ristoro, que- viaccorſe la ſanità: Volo , mandare,

sta ſenz’altra interpretatione ieiu- @’"canfiflim mandata est lepm eius.

niumſaluiſimdet. Tant’è, dice Simon Caſſiano, que—

E quindi è ,che il Superiore nö sto è il proprio costume di Chriſto,

hà da riconoſcere i ſuoi ſudditi dal conoſcere gli huomini,non dal no
Nome , cioèvv chi ſijno , o comefi mc, màdalſolobiſogno , per ſou

chiamino, ſe {ian nobili di ſangue, uenirgli:‘Nona` nomine, fled ab infir— Si'rn Caſ.

oſmgolari di talento, 0 beneme— mirate note/'cent, quia lepraſus erat, E ' 5‘ C‘

. riti nella Religionezmà dal ſolo bi— questo eſſer deue lo stile de’Supe—

ſogno ,in maniera che il più biſo— ñ riori,e Prelati ,diſcernere ,e diui

gnoſoàtuttiglialtri ſia preferito. ſareiſuoi ſudditi ſolamente dallo

Nobiliſſimo miſtero à tal propoſi— miſerie, e angustie, che patiſcono,

to io offeruo nella cura miracoloſa e non dal nome, o conditione del

fatta da Christo di quel Lebbroſo, la Perſona.

mentouato da S. Matteo . Diſcen- ‘ Vna ſimile oſſernatione io fò nel

deua dal Monte il buon Maestro, miracolo operato da Christo’ preſ

doue hauea fatto al Popolo ,cho ſo le Porte della Città di Nai mo.

lo ſeguiua, vn Sermone degno del— Hauea egli à preghiere del Centu.

la ſua ſapienza Diuina , e mentro rione riſanato il ſuo ſeruo paraliti

caminaua per la pianura, ſubito ſe- co, e il giorno ſeguente , ſenza cſ—

gli fè incontro vn poueraccio in- ſeme da alcuno richiesto , s’inca

cancherito, carico di lebbra sto- minò,accompagnato da ſuoi Di

macoſa per tutta la Perſonenche» ſcepoli, verſola Galilea ;e auuici

dopo d’hauerlo adorato, lo ſu’ppli- natoſi alla Città di Naimo viddo

MMS- cò humilmente della ſalute: È’ ec- vn gran Funerale, che vſciua dalla

ce Leproſus 'veni-‘Fs adarabat eum, di- Città ,econ vn nobile accompa

gna—
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Luc . 7.

gnamento portaua à ſepellire vm

mo rto, ch’era vn Giouane, vnico

figlio d‘vna pouera Vedoua,dietro

al quale ne giua la Madre tutta af—

flitta, ſcapigliata, e piangente: Ec
ee Deſanàſſtar efferebatur , F:lms rani—

eur .Ma-tri ſii-e: @ì bar evidaa erat,

come racconta San Luca.Non cer—

cò più che tanto il Saluatore , mà

ſenza aſpettar le preghiere de’ Pa—

renti,ſenza informarſi della condi

tione del Difonto,e ſenza chiarirſi

del Nome della Madre , ſubito,

moſſoà compaſſione eſorta la Ma

dre ànon piangere, distende sù la

Bara la mano, e comítda al figliuo

lo, che ſorga: Adoleſcenr , tibi dico,

[urge. Signore, chi vi desta nel cuo

re tanta compaſſione, qual mOtiuo

vi ſprona à ſare vn gran miracolo—

ne sì grande è qui non è chi ve no

ſupplichi, non ſapete, chi ſia il Di

fonto, e della Madre nè meno ha

uete ſentito il nome , non che l’eſ~

ſere, lo stato, e la conditione . Non

importa, dice Christo, il nome ſo

‘ lo di Vedoua, che vuol dir ſola”

Baſ. Srl.

Oſaſ- lO.

ſconſolata, e afflitta, le lagrime ſol

della Madre, che basterebbono ad

ammolliri ſaſſi, hanno intenerito il

mio cuore: [/ida-e lackryma Vm’gem’

t—um lefiem traxemnt ad restituendam

-Lrnigenito (vitam, concettizza Bali

lio Seleucienſe . Doue ſpicca l’vr

genza del biſogno, non s’hà da gir

ricercando altra conditione; per

correr presto al riparo; perche i

ſudditi non deuono eſſer conoſciu

ti da’ Superiori per altro nome,che

per quello della neceſsità, Sia pure

il ſuddito di gran naſcita , di gran

- talento,di gran qualità,di gran no

me,niente di questo hà da eſſer mi

rato dal vero Superiore, mà ſolo`

‘ l’vrgenza, e la qualità del biſogno,

per muouerſi con ſollecitudineà -

ſouuenirlo , e prima d’eſſerne ri; 7^

cercato. ' zii;

E quì notino beneiPrelati, che 35"**

uesto ſoccorſo à neceſsitoſi non.. i‘

hà da eſſere ſcarſo, auaro , miſura

to , mà pronto , largo, e liberalo,

più tosto con ecceſſo, che con di

fetto. Portiamci col péſiero al De

ſerto, e in compagnia d’vn Popolo

numeroſo, ſeguiam Christo, che» “

per ”e giorni camina, ſenza pren~ IWA

der mai cibo , nè pauentiamo pun—to dell’inedia, perche ei stà pronto 7 L

àſatollarci , e ſouuenire al nostro G

digiuno. Racconta San Marco,che @E

dopo d’hauere il Saluatore opera— 11

to molti miracoli, ſciolte le lingue :iÎ-Îä

à mutoli,illuminati più ciechi,rad- col

dirizzato zoppi , e restituita à de- ra.

boli,e languenti la ſanità con non gr

poca ammiration delle Turbe, che P:

ſi diedero con gran merauiglia à d:

gridare:.‘Benèomnia feci!, Ù ſardo! Mar-7, P;

feci: audire , W' muror [aqui 5 imme- ‘ p…

diatamente deſcriue quel grä pro- i,…

digio, quandoà quattro milla huo- a…

mini, oltre le Donne ,eiſanciulli, m

poco men , che conſunti dalla fa— im

me, con pochi pani ſouuenne. Oſ- Pe,

ſeruiamne le circostanze , che ſon f…

tutte degne di ponderationezMi- Marc, g. ch

ſèreorſiiper taroam ,quia ecce iam triñ zwei

daoſaflment me,neo habent quod man

dacent. Miſereflr. ECCO la compaſ

ſione dell’humanità di Christo non

diſconueneuole alla ſua Diuinità;

Perche miſericorr non vuol dir'al

tro, che balze”: miſhrum cor; ed egli

compatiſce così le miſerie del Po— Wi

polo, come ſe foſſero ſue. Ottimo

docu
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documento per li Prelati’ , che de—

uono compaſſionare , e ſouuenireí

biſogni de’ ſudditi, come ſe fuſſero

proprij, non alieni , così postilla l'

_S- Tho- Angelico: Miſc-rico” eſl mifirrum cor

m c. I 5.

Match.

SimCal.

ibi.

G‘Cnc 42

’_ Oltast .

habengqui reputa: ulienum miſeria”

fiium, quam reputa! , rvt‘ſuum , re— 7

pellere delia-t rzotſuum. Appreſſo , mi

[error. Solo Christo ſi muoue à pie

tà, e degli Apostoli non ſi fà men

tionezperche Egli ſolo era il Pa

dre, ed è ſolo de’ Padri, e Superio—

ri guardare le indigenze de’ figli:

Het inquit rvtpiur Dominus, , W mi

prima Poter , dichiara- Caſsiano.

OQel che in Perſona del Patriarca

Giacobbe oſſcruò Oleastro , ch’

egli ſolo conobbe , e prouidde al—

la fame de’ figli nel tempo di quel

la gran carestia: Audiens uuremlu

cob,qu0d alimítu euc’derentur in Egyp

ra. E perche_ciò non venne in co

gnitione degli altri,m:`t del ſolo

Padre? Per dimostrar la cura , che

deuono hauere de’ lor figliuoli i

Parenti,dice il Dottore: Locmifle

pulchrè oflendir, quantofit cura. Paren

tum in filios etiumproueflor , Quirra”.

curantfibi alimenta quaerere , nec finti~

untfibi deejîe fiumentum , ſed Puri-r

het omnia- rvidet. Inoltre, Miſereorſu

per turbum 5 e non aſpetta , che gli

ſia richiesto il pane, ma basta ſolo,

che conoſca la neceſsità per prp~

Abul. in uederla: quufi dicur , ipfi non petunt

;$124 è: Pane-»ch Nube/Zum, ſpiega Abulë—

Ici' ſe; Ecco vn’altro documèto a’ Pre

lati; molte volte han roſſore iſud

diti di ſcuoprire il biſogno, ed eſsi

han da preuenir le dimande, e pri

ma porgere ilſoccorſo , che gli ſia

ricercato; perche multi non perunt,

fed erulieſcunt. Mà veniamo al mi—

racolo. Sette Pani prende Christo,

e certi pochi peſciolinizord-ina che

tuttiſimettano in terra à fedex-eu,

Rende prima le gratie , benedica,

la Tauola, frange il pane,diuidei

Peſci, porge à tutti il mägíare, tut

ti ſi ſatollano à ventre pieno, e ca

uata à tutti la fame, ſette ſporteſi

riempiono de’fragmenti auanzati:

Et manducuuerunt,@‘ſhmruti [unt, Mm- 3*

@ſuſiuleriîc quodſhpemuerur de frug

menrir,ſeptemjporcur. Perche Chri

sto moltiplica in tanta abbondan

za il pane, che ne permette l’auan

zo di ſette ſporte ben piene è Non

ſarebbe forſi stato vn gran miraco

lo , degno dell’ammiratione d’vn

mondo, ſatiar tanta Gente con po

chi Pani , ſenza che ne restaſſero

tante ſporte auanzate ?Per conſo

der, cred’io, l’auaritia d’alcuni Su

periori, che ſotto ſpecie di zelo di

Pouertà, non vogliono , che miſu

ratamente prouedere all’indigen~

ze de‘ ſudditize taluolta la miſura

*èsì ſcarſa, elimitata ,che non ſolo

non ſupera, mà nè meno arriuai,

anzi manca. NÒNÌ vuole l’auanzo;

e questaè la miſura data loro da..

Christo , l’abbondanza z perche;

vuol che ſ1 proupggano i biſognoſi

con larghezza ,e più tosto con ec

ceſſo, che con difettoze doue mag~

giore è l’indigenza , iui maggiore

hà da eſſere l’abbondanza . E qui

noriſi' vna differéza trà questo mi

racolo fatto da Christo , racconta

to da S. Marco , e quell’altro nar

rato da San Giouanni al 6, iui con

cinque pani d’orzo sfamò cinque

mil’la famelici,e dal Conuito poi ſi

raccolſero dodici coſini di tozzi

auanzati ;equì con ſette pani ſa

Ll tol
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“aa.

tolla quattro milla affamati, e poi

non auanzano, che ſette ſporte di

robba nello ſparecchiar della Ta

uolazonde di quello ſi dice: Colle

gemnt ergò, Ù impleuerunt duodeczm

(opbz'norfiagmentatum ex quinque pa

Ioan. 6.

”ibm bordeaceirflueſiiperfiaemnt 1713*, _

qm manducauemnt. E di questo ſi

Marc. 8- ſcriue:@“fic/ìuleruntfluadſizpemue

' rat defiagmentír , ſeptem [portar . Se

quìera più poca la Gente , e più

larga la prouigione , perche fù più

poco l’auanzo? AmbrOgio è quel,

nmbroſ. che muoue il dubbio : Cur quinque

'Iì'uccî' 9‘ 17211115”: hominum plus redundat,qux.~

tuor millibur minus .P Ed egli steſſo il

riſolue. Quiz quamar miſtica :ſia tri

duocum Chríflafioermzt , (é' ideò 4-72

pliarem tele/Zi: preſidi alimoniam re

reperunr. (Meſſi quattromilla huo

mini haueauo digiunato tre giorni

 

con Christo, equeí cinquemilla,

vn ſolo; in conſeguenza questi

erano più biſognoſi di quelli; e

erche Christo allarga la mano

alla miſura del biſogno, perciò qui

fa, cheſì mettano ſette pani, e 'là

cinqueze che in questo ne ſuperi

men, che in quello,perche hauean

più neceſsità di mangiare questi,

che quelli. O pijſsimo Signorelò

amoreuoliſsimo Padre I òliberaliſ

ſimo Prouiſore! Superiori tutti,im~

arate da Christo la pietà, la com;

paſsione, e la liberalità nel ſouue

nir le biſOgne de' vostri ſudditi, cö

prontezza, con liberalità , con lar

ghezza; e ſenza ſcrupolo di violar

lalegge, perche la neceſsità non..

ſoggiace alla legge: quia nereſrim

non habet [egem.

 

CAPVT
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CZXP\ÎT X

DE ABSTINENTIA CARNIVMQ

Beſu Carnium abstineatis,niſi pro infirmitatis , vel debilitaris

- remedio ſumantur. Et quia vos oportet frequentiùs mendicare

itinerantes, nè ſitis Hoſpitibus oneroſi,extra Domos vestras ſumere po-v

teritis pulmenta coóta cum carnibus; ſed 8c carnibus ſupra mare veſci

,.;x-\

lic’ebit.

DISCORSO CXXXII.

ARGOMENTO'`

He eccelle-'miſrima è la wired dell'AflinenLa dal Regalo del mangiare , e.;

ſpecialmente dall'rzſh delle earm, perche {/Iztuita da Dio, praticata degli

huomini, e propria de’ Diſcepoli ‘veri di Chriſlo.

7,; O N ſi trouò giam

\`~ {4; mai Parentado più

i. stretto diquello,che

eg} i è trà la carne, e lo

’ ' ſpirito, trà il ſenſo , e

la ragione 5 e pure non ſi può dare

guerra più crudele , e ſanguinoſa..

di quella , che fan ſempre trà loro

qüesti due Fratelli per naſcita, ma

per antipatia inimici. Ambi ſon.

figli d’vn’isteſſo Padre , cioè del

Celeste Creatore , ma òquanto di

uerſamente partecipano l’heredi

 

tàPaternalln ſomma, l’ordine è,

che la carne ſia vaſſalla allo ſpirito,

altrimente non ſ1 può dar frà eſſi

n`e pace, nè tregua. Vna bella alle

goria di tutto ciò ne habbiamo

nell’lstoria di Giacobbe , ed Eſaù,

dal ſagro Geneſi regiſtrata . Eſaù

nacque il primo , e Giacobbe il ſe

condo; Eſaù vſcì dal, ventre. della

Madre col capo innanzi , ma Gia

cobbe l’afferrò per le piante, acciò

non vſciſſe tutto prima di lui 5 Eſaù

riuſcì huomo cacciatore , onde ſ1

dilettaua di girne in varij luoghi

vagando , e Giacobbe ſe ne staua..

in ripoſo, e compiaceuaſi di dimo—

rare in ſua caſa ;Eſaù , benche Pri—

mogenito,perdè la PrimOgenitu

ra, e la benedittione principale di

ſuo Padre, e Giacobbe, benchc ſe

condogenito , fù eccel—lentemente

benedetto,e ſl guadagnò la Primo

genitura; Finalmente, ancorche»

Eſaù fin dal principio cominciò à

perſeguitare il fratello minore;

Giacobbe, nondimeno è pur vero,

che questi à comandare, e quegli à`

ſeruire ſu da Dio ordinato: Maior Gcn.z5.

ſeruire MinoriNon l’habbiamo let

to nella Diuina ſcrittura è Appli—

chiamo hora gli antiteſi di questi

Ll z due
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due fratelli alla carne, e allo ſpiri

to, a] ſenſo, e alla ragione, e vedia

mo come l’allegoria riſponde per ,

apuntino.Primo nacque Eſaù, e ſe

condo Giacobbe; e chi non sà,che

primo è formato il corpo nell’altro

materno di carne , e d’oſſa; e poi

traſcorſi quaranta giorni gli è infu

ſolo ſpiritOPChi non sà,che in tut

ti noi prima comincia ad operare

il ſenſo, e dopo ſieguel’opera del

la ragione? Ne’Bambíni sù l’età

fanciullcſca ſe opera ilſenſo , non..

giàſi fà ſentire il Diſcorſo; e per

ciò quello per Eſaù, e questo per

Giacobbe vien figurato. Mentre

staua per ſortir fuori Eſaù, Giacob

belo preſe per la pianta,onde in

ſieme inſiemc vſcialla luce, e il piè

deli’vno, e la mano dell’altro; così

quando il ſenſo stà per vſcire alle

ſue opere perfettamente , ſubito

comincia ancor’ella à manifestarſi

la ragione; e questo è il tempo de

oli anni della diſcrettione , prime

del quale,ſe bene opera il ſenſo,

none ancora perfetto negli orga—

ni interiori, mercè alla ridondan

za degli humori , ſubito che questa

manca, egli ſi ſcuopre perfetto ne’

ſuoi lauori; ma nell’isteſſo tempo

eſce quri la mano di Giacobbe,

perche ſcuopre i ſuoi diſcorſi l’In

telletto. Eſaù era huomo cacciato

re, e Giacobbe ſi staua attendendo

àibiſogni della ſua caſa; hor chi

viddemai più gran Cacciatore di

questo nostro ſenſo? Cacciatore è

il ſenſo, o perche con la ſua curioſi

tà quaſi ſempre và alla caccia,cer

cando di vedere , di vdire , di toc

~care, di gustare coſa,che lo diletti;

o perche, ſicome chi ſi dà alla cacf

cia,apcna ſe ne può distogliere per

lo gran diletto, che vi ritroua; cosi

questo nostrovſenſo nö maiſi ſatia,

non mai‘s‘appaga nelle voglie ſue,

giusta quel detto: nonſhtiarur ocuſus

wifi» , nec aur‘is audit”; Ladouc la,

nostra mente, come Giacobbe,be

biro: in Tabernaculie, e ſi compiace

negli eſercitij interiori, e nello star

dentro ſe steſſa ritirata, meditädo,

e contemplando quegli Oggetti',

che in quel ſegreto può contem

plare , laſciando à chi piace lo stu

dio della cacciagione, cioè della..

vanità curioſa,Fiera troppo ardita.

Benedetto fù Giacobbe principal* ’

mente dal Padre, e dopo di lui con

benedittione ſecondaria fù bene

detto ancheil maggiore Fratello;

ed ecco la quarta proportionefl’

intelletto ragioneuole è fatto da

Dio principalmente beato, ſe bene

anco al ſenſo non manca la ſua fe

licità accidentale . Sempre -contë

deuano quei due Fratelli, e fin dé

tro il ventre materno gucrreggia—
uanos anco la carne,e lo ſpirito cö—ì

battono,e il ſenſo colla ragione së

pre contrastano: caro concupiſcir ad

uerſur ſhn-irum , Ù ſpiritua- uduerfies

Mmem. Lo ſpirito vuol far l’huomo

pio, e diuoto , la carne vuol farlo

empio, e maligno; lo ſpirito lo tira

al Cielo,ela carne cerca precipi

tarlo all’Inferno; lo ſpirito lo ri

forma in Dio, e la carne lo muta in

Bestia.0 che guerra crudele! ò che

fieri inimici} Mà duri quantoſiuo

glia questo conflitto , perche è pur

vero, che Eſaù fù ſeruo , e Giacob

be Padronetmaíor ſèruiet minori. E

l’appetito ſenſuale è ſoggetto , e la

ragione è ſourastante , così Ordina

to
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Gen. 4. to da Dio:fiib te erít appetitur tuur, er

tu daminaberis illiur. In che manie

ra però potrà lo ſpirito in questo

ſuo ſignoraggio mantenerſièin che

modo potrà reggere à ſuo piacere

la carne ſoggetta .P con'humiliarla,

e mortificarla per mezo dell’asti

rienza, con diminuirgli le forze c6

la priuatione di que’ cibi, che ſono

troppo carnali. E perciò con gran

ſale la nostra Regola in questo ca`

pitolo l'aſiinenza dalla carne , co

me cibo troppo vigoroſo per lo

ſenſo inimico,con ogni rigore c’

iinpone,dicendo: ub eſu mmium ub

flifleatir. Ed io , per dar coraggio a’

Rcligioſi d'abbracciar questo eſerf

citio con grá ſeruore , anderò por

gendoneloro pian piano qualche

efficace motiuo. Sia dunque que

sto il prima-Che eccellentiſſima è

la virtù dell’Astinenza dal regalo

del mangiare , eſpecialmente dal

l’vſo delle carni, perche iſtituita.

da Dio, praticata dagli huomini,e

propria de’ Diſcepoli di Christo.

L’originario Fonte, e il capo

`principale, d’onde ſi deriual’ec

' cellenza d’alcuna coſa, ſenza dub

bio è l’antichità. Antichiſſimo è l’

eſercitio dell’astinenza dalla car

ne; dunque eccellentiſſimoProua'

ſi euidentemente l’antichità, edal

l’istitutione Diuina fatta sù’l bel

principio della creatione del mon

do,e dalla pratica de’ nostri primi,

e antichiſſimi Padri. lo ſono anda

to diligentemente oſſeruando nel

libro del Sagro Geneſi, qual fuſſe

il cibo preſcritto da Dio all’huomo

tosto che l'hebbe creato? nè altro

hòrinuenuto, che legni fruttiſeri,

ed herbe ſeminabili .Ecco il De

creto di Dio poſitiuo:Em dediom~ c…, z,

nem berbam afferentem ſèmen ſhpel‘

terrum, @Ì'rvniuerſa [igm: , qu-e habet

in ſemetipfirfimentem generi: ſui , rvt

fint mobis in eſcam. Chi vuol ſapere

icibi,de'quali lodeuolmëte hàda

paſcerſi l’huomo , e ſostentar la ſua

vita, entri col penſiero nel Paradi

ſo terrestre, e non trouerà altro,

che frutta, ed herbe.Con eccettio

rie però, che vn frutto ſolo dell’al

bero della ſcienza era à tutti vieta—

to: De ligne autem ſcienti-e boni , W Gen. z.

mali ne comedur. E delle carni non

ſi fà mentione,nè proibite le volle,

nè comandare Iddio, perche l’asti—

rienza da queſto cibo non hà volu—

to, che foſſe per neceſſità, mà per

elettione , non per Vigor di pre

cetto ,che ne rendeſſe illecita l’

vſanza, mà di conſiglio , che faceſ

ſe lodeuole l’astinenza. Dal che ſi

caua vna dottrina chiariſſima , o

potente ad estirpar due errori ere—

ticali, che ſono in proceſſo de’tem

pi germogliati nella Chicſa.ll pri

mo fù degli Euoniti ,i quali,comc
. . . . . . i; ' i.

riferiſce Epifanio , ſotto ſpecre di häîfizo

pietà empiamëte chiamarono im

monde le carni di turti gli animali;

e ne dichiararono l’vſo illecito ,c

peccaminoſo . Ereſia preuista , o

conſutata prima che ſorgeſſe dall‘

Apostolo S. Paolo con questc pa

role: In nouifsimis temporibur erzmt

hominer in Hypacriti laquentes menda~

cium, prohibenter nubere,Ù abstinere

ai tibzr, quei` Deus ereauit ad percipien—

dum cumgrutiarum aé'tione fidelibur,

Ù bn': , qui tognauerunt meritutem-a:

quia omnis creatura Dei banu efl. Mé

zogna poi rifiutata dalla Chieſa.

Cattolica , la quale ordinando a’

Mo
.v
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Monaci l’astinenza dalla carne, di*

chiara, che ciò non fà,perche l’v-ſo

di eſſa ſia illecito, abbomineuole,e

indegno ;ma perche l’astinenzaè

molto lodeuole,vrile, e proportio—

c. cariié nata allo stato Monastico: Cuiquc.:

?farîóàîj ;Monaeho earnem , nec guflandi , nec

stmc‘t. 5. ſumendiconcejſh efl licentia: non quia

Creaturam Dei iudicemur indignato!,

ſed quia carni': abflinenria apra , W

rbt/lis Monachis astimatur. Il ſecon

do errore à questo primo diritta

mente opposto , fù di Giouiniano,

il quale, come riferiſce Girolamo

nel ſecondo libro ſcritto contro di

lui inſegnò non eſſere in modo al

cuno gioueuole l’astinenza da neſ

ſunaſpecie de’ cibi,e in conſegue

za quest’vſo dell’astinenza dalla,

carne eſſere di niun merito , e pro

fitto. Veleno ſparſo poi più sfac

ciatamente dagli Eretici de’ nostri

tempi, Lutero, Caluino ,"Brenzio,

e’ altri, rapportati , econuinti dal

Pf“îfflg; Cardinal Bellarmino; Cótroi qua

iJÒÌÎÎÒPÉÎ ii pugna la ragione, perche quan

Èîbst'mfflj tunque l’astinenza dalla carne,ſi

,Jc z. come ancora ildigiuno, ſia per ſu

steſſa indifferente , fatta però per

buon fine,come di mortificare il

corpo, moderar le paſſioni ,e ſog

gettarle allo ſpirito, acciò-più li-_ñ

beramente attenda al ſeruigio di

Dio, non laſcia d’eſſer profitteuo

le, ſanta, e meritoria. Chiaro dun

queè à-tutti, che quantunque l’vſo

delle carni per ſe ſteſſo ſia lecito,'e

buono,e non proibito da Dio, l’

astinenza però è vtiliſſima, e di gra

merito alle Perſone ſpirituali . E

uesto volle accennarci Iddio,

quädo aſſegnando i] cibo all'huo

mo,n0n proibì eſpreiìamente l’

vſo delle carni, come fece del

frutto dell’Albero della ſcienza-5

mà nè meno lo nominò, laſcian

'done alſuo arbitrio l’vſo,e l’eſer

citio di queſta ſanta , e lodeuoleo

astinenza 5 e in questo ſenſo può

dirſi, che questa virtùſîi istituita , e

vcommendara da Dio , perche non

fù la carne annouerata nel nume

ro de’cibi destinati al ſostegno del*

la vita humana.

Di quà auuenne, clze cominciò

`cö grä feruore à praticarſi quest’-`

astinenza da’ nostri antichi Padri.

Onde diquella-prima età del mö- i ;5.

do innanzi aldiluuio cätò Boetio: ~Î q

*Felix nimirum prior eta: contenta Boetius J

delihur ami: , nec inerti predica luxu, t

fucili qua/Era ſolehat ieiunia ſizluerc.; 1

glande. E Pittagora, Filoſofo di grz-’i 3

nome,lodainolto questîastinenza n

degli Antichi, econtro il luſſo de’

ſuoi tempi graueméte s’adira. On

de appreſſo Ouidio nel libro I 5.

delle metamorfoſi così cantò: A:

ruetu: illa ata!, euifecimur aurea no-` ’ d

imenfletibur arborei.: ,@ì qua.: humax

educati.“ hei-his Fortunuta fuit , nec pol‘

[uit ora eruore. Time@ aues tum mo—

uere per aerapennar , @’— lepu: impañ'

uidus ”ze-dg": errauit in Agi-ij‘ . O ſor.

tunata quell’età vecchia , che giu;

stamente s’vſurpò d’aurea i'] nome! ‘h

lierbe ſole, e frutta vſaua per rega- mí

lo del ſuo palato, nè mai iinbrattò ci'

la bocca col ſangue d’ vccíſi bc

animali. Sicuri all’hora gli vccelli cui

dibatteano per l’aria le piume , e) hi

ſenza tema d’offeſa i quatrupedi Foti

errauano per le cäpagne. Nondi- {in

menoGriſostomo , Teodoreto , e,- PMP

altri stimarono, che prima del di- 0…

luuio'non' era ~mica interdetto l'- gio,
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Por-phir.

vſo delle carni, mà eſſerſene ſola

méte astcntiti gli huominí piùRe

ligioſi, più diuori .epiù pij,come

ſeceroi Paliori di Seth,c ’altri à lo

roimitatione.E generalmentein..

ogni ſecolo prima , e dopo il dilu

uio, tutti coloro, ch'attendcuano

allo studio della pietà, e del culto

di Dio,dall’vſo delle carni s’aste

neuano , come neceſſaria al loro

stato quest’astinenza, Onde per ti

tolo diReligione eſſerſi ciò prati

cato afferma Platone nel ſesto li

brodelle leggi, con queste parole:

A carnibus major” noſtri abstinuemm,

tanqciampium non cſſèt :Ila: edere. E

Porfirio nel libro che fà de pih/Zini

tia, ordina questa oſſeruanza , el'

imponè con ogni eſattezza, non.

agli huominí di qualſiſia 'conditio

ne, mà à quelli ſolamente , che vo

gliono attendere alla contempla

tione: Abjìinereaó his pr-ctzpimmmon

omnibus , ed (mini dumtaxat dimm...

contemplaturoz come neceſſario in

diſpenſabilmente alle Perſone,che

vogliono ſolleuar l'animo à medi—

tar le coſe del Ciclo, non grauaro

il corpo coll’vſo de’ cibi troppo

greui, eſostanzioſi. Anzi nel ſecö—

do libro,chc fà de ſka-is, dichiara.,
cheſitutti coloro, i ’quali frequente

mente costumano il cibo dello

carni, ſono più ſoggetti alle Dia

bolicheinfestationi: ’Na‘ reéiè «ma

cum impuritate nutri’menti ex carni—

lmr, @‘ſanguinibu: bau/ii , adr/ì nobis

pote/im' dóemani-1m, buie amica , faci

lèque pelleffa propter fimilitudmenu,
Proprzetatcmque waldè famzſiltarerm,

Onde per questo moriuo di Reli

gioſa pietà eſſcrnoſi astenuti dalle

carni molti degli antichi Gentili,

raccontano l’Istorie , eGirolamo

Santo ne fà vn lungo Catalogo nel

ſecondo libro contra Giouiniano,

e ſcriue ſingolarmente , che ſotto

Salerno nel ſeco] d’oro nó era huo—

mo, n'è Donna, che mangiaſſe mai

carne, mà ſ1 nodriuano di que’po

"mi, e di que’fiumenti, che la terra

ſenza coltura ſpontaneaméte ger

mogliaua. Della Menſa de’Lace—

' demonij quanto foſſe parca , e fru

gale ne fanno ampia ſede,non ſolo

Xenofonte , e Teoſrasto, mà gli

Scrittori tutti della Grecia. Cher-e

mone stoico narra, che gli antichi

Sacerdoti d’Egitto, hauédo laſcia

to da parte Ogni-altro noioſo pen—

ſiero, e attendendo ſoloà mirare il

corſo, e contemplar la natura del—

lestel-lc, non ſolo non mangiati-a—

no mai la carne, per non granate lo

stomaco ,ma abborriuano anche;

l’oua, e il latte , perche quelle sti

mauano eſſer carne liquida, e que

sto ſangue,mutatoſoloilcolore di

roſcio in bianco _. Aſclepiade Ci`

priotta ſcriue, che in quell’età,nel

la quale regnaua Pigmaleonte nel

le parti Orientali, non era nel mò

do costume di mangiar cibi carna

li. Nella Perſia `furono molto ma

niere de’ Maghi , tràiquali quei,

ch’erano, e più dotti, e più eloque

ti, da poca farina, ed olio in ſuora,

non costumauano altro cibo. Cl’—

Indiani, i Bracmani , e i Sarmati

erano di così rara astinenza, che

non ſi nodriuano d’altro , che di

que’ſrutti, che produceuano alcu

ne Piante preſſo la riua del Gan

ge,ouero d’altro cibo più vile,®

più leggiero; onde erano ſlimati

huominí di tanta ſantità, che da’

lOl’O
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loro Rè veniuano adorati come;

cöſeruatori della Pace del Regno,

mercè alleloro orationi . In Can

dia li Profeti di Gioue ,e lo ſcriuo

Euripide ,’s'asteneuano da qualſió.

uoglia cibo c0tto; e tutto ciò face
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Panem defiderabilem non comodi-,W

caro, rvinum non introieruntin or

meam.E del gran Battista ſi sà qua‘—

li foſſeroi ſuoi cibi, mele ſiluestre,

e poche locuste, vitto nel quale nö

entraua n`e carne, nè peſce; e ne dà

la ragione Agostinozloanner Prie- A“Sáer

emſor Domini in Eremo [oca/?ir , @" mhz”

agresti melle nun-iter , non animaliam

camion: , non wolucram ſiiaaitatibar

paſiimr. Poterat rzrtiqae iaxta lordané’

pofitur,piſrinm fior' exhibere delteiar;

ſedp-enitentiam predicaturur, rigore.
ieiunyſi exemploſieo magie deouit ſnai:

nano per motiuo di Religione , o

di Culto Diuino.E l’isteſſo de’ Gin

naſofisti trà gl’Indiani , de’ Druidi

tra Ga…,e degli Atlanti trà Cir

fffiìbm draici narrano Strabone , e Pom

i.1.Geo* . . -

grapli. pomo. E per vſcire dal Gentileſ
) ì . . . .1 "“Pfflì' mo, c venire agli oracoli della Di
lib.io.de , _ _ _

ſi’… ou). uma ſcrittura: Melchiſedech gran

.,*‘-Quk-îwW'Ww—wó~"5——..ñ_.z

Tob- 11- Chio Tobia: [vana ef?

Sacerdote dell’Altiſſimo fù tanto

accetto à Dio , perche inuentò il

primoil ſagrificio ,del Pane , e del

vino, ſenza imbrattarſi le mani nel

ſangue degli Animali , come i] ſa

Gffi' 4* gro Geneſi fà fede-At 'DBÌÒMc’ſſſÌſ’

ſedech Rexſalem, proferenr panem ,miriam, erat enim Sarei-dos Dei Altiſ

fmi .’ Dauide parimente Rè d’ls

Wal-103 raelle afferma di ſe steſſo.- Gems-7.;

mea infirmara fiint a ieiunio 5 @ì caro

mea immutata est propter oleam. Giu—

ditta,la più valoroſa Madnona del

l’Ebraiſmo eſortauaà quest’astinë

za tutto il Popolo Ebreo , eſpe

cialmente i Sacerdoti applicati al

culto di Dio , e all’eſercitio ſanto

lu‘lììh'*** dell’orarione, dicendo:Scitate quo

niam exaadiet Domini/,r orationi” rve

flrar,fi manenter permanfiritir in ie
iunyſiſſs, orationibas in conſpeéin Do

mini.Vn ſimil dettame io ritrouo

vſcito dalla bocca del buon Vec

orario cum ieiu

ma- Costa parimente à tutti del Sä

to Profeta Danielle,che della car

ne,edel vino fù ſempre rigoroſo

Dan. io. astiueute; onde racconta diſe: Lu

gelsam trium hebdomadm-am diebus',

o/ìendere ,qua‘m ruote . Anche Giu

ſeppe Ebreo nella ſeconda Istoria

della cattiuità Giudaica celebra.»

con merauiglioſe lodi l’astinenza.,

di que’Giudei , che Eſſeni erano g

chiamati, huomini Religioſi , e ha

bitarori , delle Contrade del Car

melo, da quai diſcendono iCar—

meliti ,come affermano molti de’

ſagri Dottori, perche e dalle Don

ne, e dal vino, e dalle carni viuea

no ſempre astinenti, ehaueano il

perpetuo digiuno conuertito in..

natura.Hor che diré noi nel gior—

no del Giuditio,in difeſa della no,

stra voracità, quando ci ſarà oppo

sta l’aſtinenza si grande di coloro,

che non haueano la vera fede,o

non l’hauean praticata dall’eſem—

pio diChristo , eſolo per dettame

della natura attendeuano à pun‘fi

carſi colla temperanza de’ cibi

troppo delitioſi , mentre à noi non

baſta per farci alquäto temperati,

nè la vera fede , nè l’eſempio del

Saluatore, e de' ſuoi ſanti, nè la c0
gnitione, ed eſperienza manifcsta, .ſi

ch’habbiamodi que’ frutti celesti,

che ſono dall’astinenza cagiouati?

E qual
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Equal penſiamo noi, che fuſſe

il cibo vſatoda Christo, eda ſuoi

fedeli DiſcepoliPVincenzo Coſen

tino, Dortor graue, ed erudito , o

Prouinciale dell’ordine de’Mini—

mi,in vn libro, che ſcriue ſopra.

questa materia particolare pruoua

con varie ragioni, e autorità , cheat

nè ChristoSignor nostroñ, nè iſuoi

Apoſtoli mangiarono mai la car—

ne.La cui dortrina,come dice Cor

nelio à lapide,deue eſſere inteſa c6

vn granello di ſale. (Del che di

certo nel Vangelo leggiamo ſiè,

che ſpeſſe volte mangiaſſero peſci,

‘ ‘nià mai carne, eccetto l’Agnello

Paſquale. Onde Girolamo ſanto

nel ſecondo libro cötro Giouinia

no, dopo d’hauer detto, che gli

huominí prima del diluuio vniucr

‘ſale s’asteneuano da’ cibi carnali,

ſoggionge queste parole: Po/ìquum

Chriſtl” *venir in fine temporum ,extremitatem truxzt ad principium,nec

repudium dure noli” permittitur, nec

circumcidtmur, nec comedimut carnet,

Rom.r4; dicenteApostoloz Zenum aſl mimi non

bibum@ came.;` nb' munu'ucare, Vini?

pnim cum cumibut poli dilumum dedi—

cutum eſt. Che ſe S` Paolo loda tan

to neglialtril’astinen’za dalla car—

ne,non è credibile, che vn’opra.

tanto meritoria, e conoſciuta, o

predicata per tale , non fuſſe prati’

cata nella ſua propria perſona . E

forſi ,che queſto eſempio egli l’

appreſe dal ſuo compagno S. Pie

' tro, di cui ſcriue il Nazianzeno in

‘vn’oratione, chc fà de umore puuper

tatir,che l'ordinario ſuo cibo cra—

no pochi lupini, herbe, e leumi:

S. Petrum lupinit, lieráir , Ù legumi

m'lius @rifiuti/ſe. E da lui come capo

ſ1 trasfuſe negli altri Apostoli que

sto costume; che perciò di S. Mat

teo racconta ſingolarmente Cle

mente aleſſandrino, che fù perpe

tuo oſſeruatore di questa rigoroſa

astinenza: Mattia-eur oleribur, buccia',

@ſemimbuiz non etutem carnilur eve—

ſcelmtur . Oſſeruanza eſattamente;

profeſſata da que’primi Christia

ni,che viſſero ne’tempi degli A po

stoli, de’ quali tutti afferma S. Lu

ca nel ſecondo degli Atti , che tut—

ti erunt ,tierſeueruntei` in doílrinu Apo

flolorum , È' communications fruélio

”itpunir, Ù orutionièut. Well’isteſ

ſo , che de’Christiani eruditi da S.

Marco Euangelista in Aleſſandria,

riferiſcono Euſebio, ed Epifanio,

cioè ch’eran ſoliti à mangiare ſolo

nell’hora del Veſpro , e del vino, e

della carne s’asteneuano ſempre:

Ad @affittano tantum cthumfiimere, tt

ci curmbut, ö' r.vino uóstinereſolelzunt. ‘7

Epiphan.

ñ llIlíCi-ZQ

Da Christo, dagli Apostoli, o

da’ primi Christiani appreſero por

quest’isteſſa oſſeruanza tutti quegli

antichi Romiti, appoiquali l’vſo

delle carni era stimato vn ſagrile

gio.ſ)nde di quei dell’Egitto ſcri—

ue Girolamo questa forma di vi

ue re: Viuitur punt , leguminilus ,olerihut, que ſuleſolo condiuiztur. E

Santo Efrem chiamò vna grande;

Clemens

alex . 2..

Pazdagñc.

[a

AG:- z;

Euſeb li

z. hist.c.

inſolenza, e vna sfaccíata immo

destia del Monaco il ſolo penſiero

di cibo Carnale :1nſolentiu,@’“ immo

de/lia eſl Monucbo , r'peſci rcelle uni

maliſzus.Aſcriuaſi in queſto Catalo

go San Giouanni Griſostomo , che

pur fù Monaco , e de’ Monaci ſuoi

coetanei, in riguardo della lOr té

peräza, registrò quest’elogio:‘N—

que pretioſe: Dupet coquorum arte elit

liorutut upponentetzſed alfffpunem tun

M m trim,

Hier. ep.

zz.

S . Ephr.

Promig.

Ch rvſ.

110.14. in

l . Tim.

C.5.
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tùm,ſal; al# 01mmſiemunt, ple

rique infirmiorer olera, atque [egumma

in dimm accípiunc . E questo è quel

che comandal’Apostolo a’Roma—

Roma-q.. ni: qui autem inſirmm efl , al”: mrídu

cet. Mà chi potrà facilmente cre

dere , quel che Caſſiano isteſſo

.chiamò arduo, e-ſublime genere di

astinèza di quegli antichi Eremiti

de’ſuoi tempi,appòi quali era ri

putata vna ſomma delitia vna cer

ta viuanda, che chiamauanoLap

ſanum nellalingua latina, che co

Plinliist- me Plinio dichiara, è vna ſorte d’

xx' herba ſiluestre, cotta ſolo con l’ac

qua, e con vn poco di ſale códita?

e questo era il maggior rega lo,c he

dauano alpalatoin giorno diſol—

lieuo, ericreatione quei ſanti Pe

c… h. nitenti: Mud quoque mduum, atque.:

4. mln:: fidzltmegenur continenti”, in qua/Zam

C’ 1“ me reputantur delia-eLfi her/naſale (ò'

dim, quàm [apſùnum r'mmm , aqua...

diluta ad reſeòſſtionem ſmtrilaus appa

nati”. E di quàñ hanno imparato

molti Santi Fondatori delle più il—

lustri Religioni à proibite nelle lor

Regole l’vſo delle carni à Monaci,

e Religioſi, come ſappiamo hauer

fatto San Baſilio , S. Benedetto , S.

Pacomio,S. Brunone , S. Romual

do, S. Domenico , S. Franceſco di

Paola,e altri; e prima di tutti il no

stro Santo Legislatore. Che ſe di

tutto ciò ne vogliamo inuestigare

la ragione potiffima , al mio giudi

tio non può addurſene più calzan

te di questa; perche eſſendo la Re

ligione ſcuola di penitenza, e d’—

ogni altra virtù , e per altra parto

non vi è mezo più potente , ed effi

cace per acquistarle , chela mace

ratione del corpo , e la priuatione

de’ piaceri, e ſodisfattioni,che più

lo dilettano; perciò con ſomma,

prudenza vien proibito l’vſo della

carne, come ì:oſa,che più diletta

il nostro corpo, più l’ingraſſa , e lo

rende più inſolente ad inſorgero

c0’ ſuoi sfrenati appetiti contro lo

ſpirito. Bindi io cauo l’vltima.

parte del mio Aſſunta proposto,

ch’eſſer deue proprietà ſingolaro

de’ veri Diſcepoli di Christo , tró

care da ſe tutti gli aſſetti diſordi

nati del ſenſo, e gli appetiti srego—

lati della carne.

O`uestaſîi la proresta, che di ſe

ſece il Saluatore in San Luca,quan

do diſſetignem 'vemmittere in temi, Luc, [z.

Ù quid "0010 , m'fi rw eri-dear? E in..

vn’altro luogo: N5 rueniparem mit- Marr-w

tere,ſedgladium . O perche l’Autor

della pace procesta di non eſſer ve

nuto à metter pace nel mondo?

Non vaticinò di lui lſaia: Vocabitur “a- 9

princeps paris? e come dunque il

Principe della Pace sù’l primo ar

riuo intima agli huomini la guer

ra èNon cantarono gli Angioli

nella ſua naſcita: In termpax homi- Luc…

nibus? e come poi ſidichiara, non.;

ruenifrtcem mittere, ſèd gladiumÌE

ſe venne à portar l’armi , perche.

dice d’hauer portato il fuoco: {gnë’

ruem' mittere in terram? Due difficul—

tà,l’vna dell’altra più bella, e cu

rioſa. Alla prima riſpöde Griſosto

mo con dire, che Christo trè ſorti

di pace portò in, terra à ſuoi Di

ſcepoli, e tutte trè ſono armate,nó

delicate; valoroſe, non ocioſe . La

primaèquella, che ſifà tra Dio,e

l’huomo, trà qualiera prima della

ſua venuta inimicitia mortale, ori

ginata dalla colpa; e questa ha la..

~ ſua
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ſua ſpada , che ſepara dall’huomo

il peccato, ſenza la qual ſeparatio

ne non può riconciliarſi con Dio.

La ſeconda Pace fù negli huomini

trà di loro, ſpargendo frà Cſſl la ſua

charità, colla quale ſcambieuol

mentc ſiamano; equesta pure ha

' la ſua ſpada, che tronca ogni moti— ,

uo di diſcordia , e diſſenſione . La..

terza pace èjnterna , cioè nell’in

teriore dell’huomo, e ſi fà quando

~ -per mezo della ſua gratia la carne

ſoggettauallo ſpirito , e gli appe- a

-riti animali ſi ſottomettono al retto z

ſeruaggio della ragione5e questa

pace pure hà la-ſua ſpada , cho

ſparte, ediuide da noi ogni ſorte

di concupiſcenza carnale , che mi

lita contro lo ſpirito. E di queste»

paci Christo è il Principe, e queste

.portò in terra l’attimo nostro Ri

o conciliatore. Onde diſſe il Bocca

…yf’ doro:Pr'acrpua,fingularffi]ue pax nic

*101‘444 praſlatur, quando quad taho, ruelſhme

al' corruptum efl, ahſeindteur , atque prog'

‘ citur. E questa è Pace, e guerra in

ſieme5e perciò ſi chiamaſpada...

-Mà s’ella è ſpada ,comeſi chiama.

.ñfuoco è ſotto diuerſe conſzderatio

niſi dice fuoco, e ſpada . Fuoco,

perche conſumma ipeccati, illu

mina la-mente , e infiamma la vo- i

lontà, ſecondo il detto ’di Dauide.

Pſ-HS- Lucernapedihue mei: rue-rhum tuum,

Ùlumenjèmiris.meie.Spada,perche

taglia ogni concupiſcenza di car

ne,e diuide da noi ogni affetto hu

mano reſistente . allo ſpirito . Cho

s. l’aulá - perciò diſſe S. Paolino: Vider eum

C - . -n - ~ . i

{ſuguä' .rana r'wm doélrm-efiia diuerſh igms,

@"gladzj nomine deſignaflie . A tal ca

gionelì diede. Christo à vedere à

San Giouanni nell’Apocaliſſe ar

mato di ferro, e fuoco: Oculi ei”: AP'OC, z,

tanquamflamma ignir 5 Ù ex ore eius

gladmr ex mtraqueparte acutur . Có—

ñparue il Signore à Giouanni per

` indirizzare a’ Veſcoui dell’Aſia la

ſua doctrina, e per manifestargli l’

effetto della ſua venuta , ſi fè vede- j

re circondato di fiamma , e di ſpa

da, per dinotare , che iſuoi Diſce

poli, veri ſeguaci del Vangelo, do—

ueano eſſere di queste due Coſe bë

~proueduti ,del fuoco ,che ſimbo

leggiauaiDoni dello Spirito ſan—

to, i quali, à guiſa di fiamma , illu

minanol’intelletto , e fanno arde

rela volontà; e delſerro, .figura

della ſua Predicatione , che :‘1 guiſa

di ſpada, mortiſica la carne , e trö

ca ogni affetto, e appetito carnale,

così dichiara nel paſſo accennato

la Gloſa: Oruli tanquamfla‘ma ignis, Gloſſa

ſunt Dona .Spiritusſancſili , qua illumi—

nant, @’fiteiunt ardere. Gladius rverò

estpradieatio, qua opera carnalia ,ire

cancuptflentiarfieat. ~

Bella Figura di tutto ciò ne die

de Iddio fin dal primo principio

-delMód0. Dopo il fallo commeſ

ſo da’ nostri Protoparenti, ſcaccia

tiiPreuarícatori dal Paradiſo, vi

collocò sù le Porte in guardia vu,

Cherubino collo ſpadone di fuor

co, acciò neſſuno oſaſſe tentarno

mai più l’entrata: Er colloeauir Deo-..r

ante Paradiſum ruoluptati: Cheruhin,

@fiammeumgladium , atque rue-;fir

tilem, ad eustodiëdam “Ultim ligni mi

r-e. Che neceſſità hauea Dio, per

ñ-custodir l’acceſſo al legno della..

Vita ,di metterui per Guardiano

vn Cherubino armato con vna ſpa?

da fiammante,o con vna fiamma,

in figura di ſpada? Non era bastá

M m 2. te,
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te` , anzi ſourabbondante la custo

dia del Cherubino inerme, e ſenza

-ſpada,eſſendo da per ſe steſſo più

forte, e più potente dell’huomo,

per vietarne à questo l’ingreſſo?

Perche dunque aggiógerli in ma

no la ſpada fulminante? Non era..

ſolamente quell’Angiolo, dcstina

to Custode della strada del legno

della vita, ma collafiammante ſua

ſpada la dimostraua qual foſſe. Per

ſigniſicare , che ſe mai ad alcuno

veniſſe appetito d’accostarſi al le

gno della Vita,cioè farſi ſeguace

di Christo in quell’albero ſimbo

leggiato,intendeſſe prima , che

per fiamma, e ſpada gli conueniua

paſſare; Per la fiamma , cioè , estin

gucndo i peccati , e ardendo di

cliarità verſo Dio 5 e per la ſpada.,

reſcindendo da ſe la concupiſcen—

za del corpo, e ideſiderij inordi

`nati della carne. Sentimento acu

Rabbin. tiſſimo di Rabbano: Vr feriendar in

nobiri'ſſerebru: concupstenti-e corpora

lir infinuetglfldr’offiiimur, quod est uer

bum Dei,fiud ligure”; rvite, quod efl

Dominus' (Ibn/Zur, penetrare concupi

ſcimur. Qucsta veramente è vna..

bella allegoria, per farci capaci di

quel tanto, che ci conuiene di fa

re nello stato Religioſo . Paradiſo i

veramente è la Religione , che c’—

inſegna la strada d'accostarci all’

albero della vita , ch’è à dire dell’

vnione con Christo,nostra vcra,ed

eterna vita . Hor qui ci biſogna.

armare il braccio di tagliente ſpa~

da, per rimuouer da noi ogni vano

deſiderio di carne 5 e perciò ci co

manda àtempo la nostra Regola.

l’astinenza dalla carne 5 ab cfu ear

”ium abflineatir.(`,he ſc alcuno vi
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fuſſe nella Religione poco oſſeruíí

-te di questo punto tanto eſſentiale

nella nostra Congregatione , che

èquaſi l’vnico distintiuo tràiſcal—

zi, ei calzati , io griderci àquesto

tale con quell'isteſſe parole ripré

ſiue, con le quali sgridò vn de’ ſuoi

Monaci il Santo Abbate Clunia—

cenſe:0 quicumque er tulium conui

uiorum mmifex, baccine :ſl ,quod Mo

Mcbum prqfitenr Dea "vauisti r’ Her-ci

”e eli Regala ,jècundum quam te rai

uere .ſpopondistx f rm’deamur , 'videa

mur, ipſe Regular): medium adduce

tur, Ù rvrrum pro/item , quod de cur

”ibus proſitetur , tenear , agmſcatur.

Carnium quadrupedum , inquit , omni
nò ab omnibus abfliſineutur come/ſimme—

ter omninò debiſer , (öj" .:gi-oro: . O che

io poreſſi trasferire in noi tutti lo

ſpirito di S. Girolamo ,ilquale,:`i

nostra confuſione , confeſſa ſchiet

tamente di ſe , c de’ ſuoi Monaci

questa forma di viuere: De cibi‘: -ve

rò, peru taeeo. Cum etiam langue”

ter aqua[rigida mtantur , Ù' ”Hu-ni.;

“liquid accepifli’, luxuria ſit, O alme—

no il feruore di S. Eufraſia , Mona

-ca del nostro ordine, nella cui vi

ta narra l’isteſſo Girolamo , che

preſe l’habito in vn Monastero di

così rigoroſa oſſeruanza , che iui

non costumauaſi altro cibo ,che

herb-e, e legumi: Oleribur tantum, 4c

leguminibur eve'ſtmterfvmumflleum,

firm-,nur etiam Por-‘24,1161 tetrgiſſu,

piaci-ſure eran O raro modo di vi

uere! O ſecolo veramente d’oro!

Huomini eran quelli di carne , e

ſangue impastati, come noi altri.

Donne eran quelle fiacche , e deli

cate, enon Angioli impaſſibili. E

perche dunque noi non abbraccia

con

Pet.clun.

[ib-6: cp.

15

Hier . li.

5. de cu~

ſiod. Vir

gin.
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'con valore l’isteſſa perfettione di

vita, ſe con eſſi aſpiriamo al mede

ſimo premio della Gloria? Coſa è

quella, ch’io odo, e veggo di mol

ti, che ſotto preteſto. di ſouueni‘re

al biſogno , porgono ſomento al

luſſo; e ſotto colore di neceſſità ſi

danno in preda al regalo del corpo

con pregiuditionotabile dello ſpi

rito? Odano tutti costoro la riprë

ſione ſaluteuole *di S. Bernardo, il

quale hauuta notitia d’alcuni Mo -

naci,che ſenza n0tabile infirmità

_.voleano coll’vſo delle carni como

infermi eſſer trattati, fieramento

adirato d'vna inoſſeruanza sì gra

ue,ne ſcriſſe il ſuo ſentimento in..

s. Bern. questa ſorma: Ridiculum est ,ſi rame' g
~ A * ~ - ~ I

;38* Pá’d merum e/i‘, quod relatu est mibi 4 plu

Gui'l.Ab. ribur, qui bcìſc-pro certoſcire dice-bum,

reti'cendum e e non urbitrar . Aiunt in

 

U

l

 

 

column, @ì *valido: luuener Conuen.

tumſalere deſerere, in Domoſe in rmo

rum, qui nonſint infirmi, collocare,car~

níum cfu, qui-'vix agro”: dumtuxu t,

@e omninò debilibur ex Regul-e di cre..

rione pro ’virium reparutione concedi

tur , non quidem corporir inſirmuntie

ruinur refirerepro incommodo , ſed car

ni: l'uxuriuntir curumperficere in deſ—

derio. Rigo,qu-e bet e/ìſecuritur inter

frendenſium 'undique hoflium fulgu

runter buflur, d’ circumuolantiujpicu—

lu, tanquumfinita iam MIA@ trium

pbuto uduerſuria prog'cere arma;Ùaut

prenda} incubare longioribur , aut nu—

dum molliuoluturi in Ieäulo .P quid hoc

{gnuui-e est, ò boni militerèſiicq'r infan

uine ,Ù c-ede everſuntibur , 'vor aut

cibo: dilrgitir delicatar, aut ſòmnor cu -

puis matutinor. Tanto basti per ho—

ra íntornoà questo trattato.
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Ab eſu’ Carnium abstineatis.

~~ARGO`MENTO."

` He i buoni Religiofi ruſano i cibi per-ſouuenire al biſhgno , non al pian-ru:

' ` che piace molto a‘ Dio I’aflinenza dalle rami: Ch’è molto detestabile ne

gli Ecclefiaſiui lagola, eſara nell’1nfernograuemente punita.

— OCRATE , quel gran

nulla mancò, tranne

la ſola‘ ſede , per ren—

-derlo vn perfetto esë

plate d’ogni Virtù,-eſortaua effica

cementei ſuoi Diſcepoli , e tutti

‘coloro, che bramoſi ſi dimostraua

no della contemplatione , e con..

anſietà aſpirauano all’acquísto del

la ſapienza, à fuggire il vitio della

crapula, e viuere astinenti nel ci

 

bo, allontanandofi dalle delitie’a'

della gola, come dal canto delle;

Sirene. Onde portandone in con

ferma della ſua dottrina l’eſempio

della propria Perſona, era ſolito

parlate in questa 'ſorma;Gli altri

viuono per mágia‘re, proprietà de'

goloſi, e vcrapulòiii ;ma i0 mangio

per viuere, conditione degli hu'oó

mini dotati di ſenno, e di ragione.

Sentenza veramente degna d’vm

tanto Filoſofo , e meriteuole d’eſ

ſere ſcritta à lettere d’oro , e regió*

strata con caratteri di luce nello

Pergamene del Cielo . E che deuo

dir’io à Religioſi, anzi à tutte lo

Perſone ſpirituali , à cui l’acquisto

delle virtù naturali, e la cótempla

tione delle ſostanze terrene nom

f

Filoſofo morale, à cui`

basta, mà ſono neceſſarie,~per vi

uere eternamente, le virtù Diuine,

e la ineditationc continua dello

coſe celestièHabbino pure gli huo

mini carnali , che niente differiſ

cono dalle Bestie,’per fine, e ſcopo

vnico del viuer loro il mangiare,

mentre non ad altro bramano la»

vita, che per attendere più larga

mente alle delitie del ſenſo 5 che à

buoni Religioſi, quali deuono par

tecipare della conditione degli

Angioli, il mangiare non deue eſ

ſere,che mezoneceſſario al man

tenimento della-vita del corpo,e

perciò regolato c6 quella qualità,

e miſura, che a ſostentarla ſi cono

ſce ſufficiente. Ecco il ſecödo moi

rino, ch’io propono à perſuader l’

astinenza dalle carni dalla nostraa'

Regola ingiohta , e ordinata : Che

' ibuoni Religioſi vſano i cibi per

ſouuenire alle neceſſità del corpo,

non al piacere del ſenſo: Che pia

ce molto à Dio l’astinenza dalla..`

Carne-ch’è molto detestabile negli‘

Eccleſiastici la crapula, e ſarà nel

l’Inferno ſeueramente gastigata.

E neceſſario , no’l niego, agli

huomini l’alimento per viuere, ma

chiunque vuol viuer da huomo ,e

non

”ÉFÎE

:ñ"E“
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non da Bestia, deue eſſer pago del

ſufficiente,eil ſuperfluo rifiutare

come nociuo. Wai biaſmi non dä

no i Dortori , così proſani , come»

ſagri alla crapula, e alle diſſolutez.

ze troppo detestabili delle Tauo

le? Ecco vn cartello d’infamia, che

Ambroſ- ne fà Santo Ambrogio: Vucctſumo,

E";de non conquimz, jE-d mrnificind . Pure:
'8‘…“- C- pmhſiumgeri , nonPrandium eur-tri : im‘

' fango-inc omnia naumt: male` domini

mſeruitur gala , que ſèmper expert?,

”unquam expletur. Eccone vn’altro

Chryſfl ſcritto dal BoccadorozErube-ſcite qui

,URSS ſhperfluís opus haben: artibur , @ì co—

Cormth. quorum, Ù placentulariomm, d‘ roa

riè candzentium ”1205, È' innumerisM

libu: 417"!, rw minuti! . Che accuſo

non fà Filone del ſeco] ſuo , dedito

alle delicatezze del palato , com

- addurre in eſempio la parſimonía

' dell'età priſca ,e de’ ſecoli più an—

Phil. he. tichi? ?Naſh-u **verb .cruiſe-rt coquagſö'

cupedinarios, tinäom‘ , é‘ congiunta

‘ ad rios, magna curiofimte ſèmper nouum-ñ

i ' aliquem colorem , nauamue firm-tm,

due odorem, autjùparem commi/center

ingratiam ſenſuum: rat [mpemtarem

fimm oppugnent in!el[e&um.Che rim

proueri non fà Erodoro al Rè Ti—

ranno Dionigi, che à più valenti

Cuochi daua premij maggiori; o

doue gli altri Rè eran ſoliti di pre

miare gl’Inuétori delle buone Ar

ti, egli stimaua ſolo , e ingrandiua..

coloro, che nuoue foggie d’intin

goli, e ſaporetti ſapeuano inuenta

flî’bîláè' re? (Manto vitupera Sabellico la..

19.' fama, e’l nome di due Romani Im

peradori , Maſſimino, e Clodio ;il

primo perche magiaſſe in vn gior

no ſeſſantalibre di carne ,e beueſ

ſe vn’anſora di vino ,i e il ſecondo,

Hcrod.

li. r.

che in vn pasto ſolo ſ1 trangug—

giaſſe cinquecëto fichi,venti libro

d’ vue, diece poponi,cento becca

fichi, quattrocent’ostriche, e diece

capponi? Ahi che è arriuata à tal’—

ecceſſo la delicatezza del palato, e

la voracità della gola , che per ſo

disſare al prurito inſatiabile d’vna

ſol lingua, è neceſſario à depreda

re per vn ſol pranſo cento Prouin

cie l Gemono di dolore ſorto il

grauoſo pondo le Menſe,ancorche

cariche di pretioſe viuande , Flame

omnium, que term, mare, 0””16’5, 487'

_que ſei-unt 5 ſeller-Ti: ſuauiſrimit carni

[ms temſſrium, aquanmrum, @'ì rw—

lucrlum,pamtumfimul , 4c condita”

**l/ariantiſzus, diſſe Filone. Oh, e do

ue ſono iti quei commendabili co

stumi de’nostri Antichi ?doue le»

lodeuoli vſanze della priſca età,

quando non ſ1 trouauano altri cibi

per gli huominí , che i frutti dello

Piante, nè altra beuanda , che l'ac—

qua christallina del puro Fóte è Gli

Arcadi ſi contentauano delle ghia

de, gli Argiui delle ſole mele eran

contenti, gli Atenieſi ſ1 ſodisface

uano con fichi ,iTrinzij delle pe

re ſeluaggie erano paghi,i Meori ſi

cibauano di miglio, i Sauromati di

terebinto, i Carmaní di dattili , o

delle lor canne verdi gl’lndiani z E

communemente tutti eran paghi

di quanto lor porgea per ſostegno

la natura; Hora non s’apprezzano

le Menſe, ſe non vi compariſcono

per diletto de’Cöuitatí iCapponi

nodriti à polpe di vipere , come in

quelle di Stratone Sidonio 5 e i pa—

sticci pienidi lingue di pappagal

li; eroſignuoli ,come volea Elio

gabalo ImperadqrezE ſe nó arriuò

que

Phil. he

br.lib.de

Conti-pl

vic.
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questo goloſo à dare a*Conuitati

da mangiar la Fenice, come vno-l

volta hauea temerariamente pro—

'meſſo, ſù perchevgli Augelli im

mortali nó ſi magiano da chi muo

re.Detestò al .viuo l’inſatiabile-aui

dità di costoro l’eloquétiſſima pen—

SLÎÎR‘ na di Clemente Aleſſandrino : Vi

;PçdagÎ dentur reuera` hi inſhtiabiler,@'fiilliciti

C* ì' ciborum indagato”; ad deliciar, W'

ruoluptatesfiear mundum irretire, [117i

lantièurſhrraginiſzur-mndiqae circa”

flrepenterz tired eochleare , @ì mor

tarium totam e.vitamſieam eouſirmen

ter, edacer, atque adeò ommuari hami-`

ner, materiam inflar ignir apprehen

dente!.

Non così fannoí Giusti ,i quali

tanto ſol prendono del cibo, quan

to basti à non eſſere micidiali di ſe

medeſimi,contenti ſolo di ſouue

nire alla neceſſità, e astenendoſi da

quel,che può eſſer fomento del

luſſo, ed eſca del piacere . Veggaſi

vn Danielle, che protestatoſi fede

le m :'itenitore delle ſue leggi, rifiu—

ta delle Menſe Regali di Babilonia

le delicate viuande; ln vn mar di

delit‘re , oue ondeggiaua la gola…,

Tantalodichiaraſi coll’astinenzaaz

. In vu campo da guerra,oue com—

pariuano truppe d’animali vcciſi,

per darl’aſſalto generale allo lioñ

maco digiuno, digiunante ſi vede,

eastemio; ln vna. larga imbandi

gione de’ manicaietti più ſa poroſì,

ſplendidamente apparecchiati,di

pochi legumi è contento; e nelle»

Tazze‘d’oro ,ſoliteàriempirſi de’

più biondi, e roſſiliquori da’ grap

poli più pretioſi premuti , ei beuo

l’acqua christallina del puro Fon

»tefErinchiuſo poi nel lago delle

I

-Ficre, ſperimentädo per Fiera più

cruda, e diuoratrice la Fame, ſpe

‘diſce vn’Angiolo Iddio , prouedi

*tor generale del ſuo biſogno, che

preſo Abacuc per vn capello, fà

volatile d’vn Profeta , per ristorare

vn famelico prigione.Mà che cibo

gli preſenta à deſinare P Vn pranſo

groſſolano apparecchiato a’ mieti

tori: Era: autem Habana Prophet-z_- 1331,44,

in [ad-ea, ipſe coxerdtpulmentunu;

@ì :bat in campum , mtferret meſſori

but . A che propoſito l’Angiolo

prouede d’vn cibo sì rusticano il

*ProfetadiDioè Non potea risto

rarlo con altri cibi migliori? Non.

erañàlui facile torlo dalla Menſa..

del Rè Babiloneſe più copioſo,e

delicato, come dalla Tauola del

Rè Achabo fecero i Corni ad Elia?

Riſponde Girolamo Santo: Porerat s. Heri

cpu-:d

Euſltcli.

@P Danieli de Regis fſierculi opulentior

` menſa trárflrriffid Habacuc ei mtſſoflî

- Prandium portar 5 arbitror ru/Ìicanum,

Sapea bene l’Angiolo, che Daniel

le era Si geloſo custode dell’astiné

za, che più tosto ſi ſarebbe laſciato

perirdella fame,che violarla c0’

cibi graſſi, e delicatize perciò lo

prouidde d'vn lieue pranſo conta

dineſco, ruuído, e groſſolano. Che

ſe ad Elia vn tempo furono mini—

ſii-ate le carni più ſottili , tolte dal—

la Menſa del Rè Israelle,fù perche

all’hora hebbe per viuandieri de

stinati i Corui carniuori `, e voraci;

Mà quando poi hebbe gli Angioli

per Ministri della ſua Tauola,altro

non viddc preſentarſi, che vn pane'

ſuccinericcio, e vn Vaſo d’acqua…:

Refizexit,@/"ecce ad capa! fimm ſubti— z. Reg‘.

' eva: aqua. Doue ‘9*nerieiur pani; , @ì

;natòl’isteſſo Girolamo, che non,

{-î‘
i;

i»
'r A.

P0'
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pnteua Iddio per mezo dell’An—

giolo prouederlo d’altro cibo mi

gliore-:Rerum non poterat Deus condi

tum ei mei-um mittere,@' clelia: ciſior,

@’Î carnet cantufione mutums. Ma co

me non potcrat? non gia per difetto

di porenza, ma di congruëza, per

che nè all’A ngiolo conueniua im

brattarſi le mani con la carne, e col

vino; nè ad Elia, già perfetto, con

taminarne la bocca,e riempirne lo

stomaco.Per dar eſempio a’ Giusti,

che non ſi conuiene alla lor vita al

tro cibo, che rustico,magro,e tern

Hier. ib. peratoz’Sed conflitui oportelat exem—

~”Reg-4.

plum tempore perfi-qizuttonir xetaplm

grjt :fli- -aiuendum , cioè, di cibi ari—

di, ſecchi, e quareſimali. E non eſ—

ſendo altro tutta la vita del Giusto,

che vna continua perſecutione,

tutta hà da ſoſtentarſi con vitto aſ

pro, e mortiſicato. Ottimo Diſce

polo d’Elia fù Eliſeo, e in questaa

ſcuola della tëperanza molto ben'

erudito z E percio in vn Conuito,

che fece a" ſuoi Colleghi, Figli de'

Profeti, non fece lor preparare al

tre viuandc , che herbe corte den

tro il pignato; Mà apena qucsti co

minciarono ad aſſagiarle , che ſen

tendone stupido dall’amarezza il

palato,ſi diedero fortemente à gri

dare: Mart in alla , rwr Dei z e now

poterono proſeguire à mangiare:

@- mm potuerunt comedere. (DI rima

sto attonito il ſopracitato Dortore,

ſi fà tutto curioſo à_ dimandare,

perche ſoloi Conuitati Profeti ſi

querelano dell'amarezza .del cibo

apparecchiato, e di ciò non ſi ri

ſente Eliſeo? Egli, ch’era il conui—

uante,douea con più ragione la- ’

mcntarſi dc’ Cuochi, e sgridarli, e

riprenderli del cibo malaméte cöñ‘

dito, epreparato. E riſpondezäa Hier. ib.

mo Dei non irutut cſi Coquit; luutiori: i

enim menſe conſuetudine-m non imbe- -

lmtzEliſeo era già prouetto nella

virtù,lungamente eſercitato nella

mortificatione, e per l’vſo conti

nuato dell’astinenza,n0n conobbe

diſagio alcuno nel cibo pococon—

dito; ma glialtri, come principia—

ti, e Nouitij nella vita Religioſo,

non hauendo fatto ancor l’habito

nella parſimonia del vitto , apena..

gustate l’herbc, le trouarono ama

re, e velenoſezPerche proprio del

l’huomo giusto,e del vero Religio

ſo è astenerſi da’ cibi regalati, e

vſar parcamente anche de’groſſi,

e communi , mentre mangiano ſo

lo per viuere, e non viuono per

mangiare; contenti di ſouuenirez

al biſogno , non al piacere . Al

contrario de’ Crapuloní , de’ qua

li può dirſi acconciamente ciò che

il Re Artaſerſe diſſe del *miſe

ro Tino, Rè diPaflagonia , do—

poche l’hebbe fatto, in battaglia

ſuo prigioniero , vedendolo tra l’—

angustie della carcere troppo lau

tamente mangiare: Hit mihi' miuert

raidetur, tunquam cità moriturut.E in

fatti auuenne così ,e il ſuo detto

riuſcì profetia; poiche nel tempo

isteſſo, che vna vinanda addétaua,

diuentò cibo di, morte.

Di quà è,che"piace molto àDío

l’astinenza della carne, come di ci—

bo troppo ſenſuale, e carnale; per,

che il priuarſi di questo regalo è‘

proprio degli huominí giusti, e

mortiſicati. Era giusto , e perfetto

Noè, per tale canonizato dalla,

Diuina ſcrittura, mà vediamo,qual

N i] dd:

_r

,JP
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Cen- 8.

delle ſue attioni più commendabi

le lo reſe in questo Módo , e accet

toagliocchi di Dio? Narrail Sa

gro Geneſi di questo Sätiſlimo Pa

triarca, che ceſſate già l’acque del

diluuio, e raſſerenato il Cielo, vſci

dall’Arca per comandamento ,di

Dio;e nel punto medeſimo,fab~

bricato vn’Altare, preſe di tutte le

ſorti degli Animali più mondi, gli

vcciſe,gli ſcorticò, e applicandoui

il fuoco, gli offerſe in olocausto,

per rendimento di gratie dell’or

tenuta pace trail Cielo, e la terra,

al benigno Signore.Apena comin

ciarono ad arderequellecarni,chc

mandarono fuori vn ſumo sì ben..

gradito alic narici _di Dio,ehe gli

ſù,come dice il ſagro Testo,vnì

odor pieno d’ogni ſoauirà: Edifi

cauit’Nor: Altare Domina, (è‘ tolſe”:
de (imcſſtir ſemríſm‘ , 'L'oſucrílvzzr

mandi!, (iſrael-‘t koſa: auſiazodoratuſque

ch Dammi” odorem ſiiauírarír . Gi a n

coſa lDoude procede vn’odore

così ſoaue? Le carni arſe , e brucia

re più tosto cagionano puzza , e

ſetore, che fragranza, e ſoauità . E

ſe qnt-ſia è Vna Figura , che chia

mano Antropqſpatkos, come qui dice ſ

Abulenſe , ch’è attribuire a Dio

qualche coſa propria dell’huomo;

e val quanto dire, che ſicome agli

huomini piace molto, e aggrada il

buon’odore, così piacque , e dilet—

tò à Dio la ſoaue fragranza ~di que

sto ſagrificio di Noè; nè meno ciò

mi ſodisfa; percioche , stando nel

la proprietà della metafora , dou

rebbe argomentarſi al rouerſcio, e

dirſi , che ſicome non gusta all’

huomo il cattiuo odore della car—

ne arſa,ebruciata, così tanpoco

dilettaà Dio ;Come dunque ſi di

ce, adaramſque eſt Dominus* odorem

ſuauitatir? {Del che intornoà que

sta difficultà-può riſpóderſi di cer

to,e indubitato ſi è, che non heb

be per ſoaue ſua. Diuina Maestà

quest’odore in quanto procedeua

dal fumo della carne bruciata , ma

in quanto ne conſideraua la diuo

tione, e la pietà del Santo Patriar

ca,che non offeriua l’olocausto per

ſua Gloria, e honore,ſed ex deuono—

ne offerentir,come aſſeriſce il mede

mo D0ttorc . Concioſiacoſache

queste virtù ſono gli aromi odo

roſiſſimí,ei fiori,ch‘e olezzano ſoa

uemente alle naricidi Dio,giusta

l’auuiſodi S. Cleméte Aleſsadrino:

[Ja-(firm eri-amata, flores Dei, On

de poſſiam noi dire ,che costaudo

il ſagrificio d’Animali di lor natu

ralezza diſcordi , e poi nell’Area.

congiontitrà loro con vincolo d’

amicitia, come la pecora, e il lupo,

il Leone,el’Agncllo, per mostrare

leio quanto gligradiſca la con

cordia, e la pace, mostrò tanto di—

lettonell’odore dell’Olocausto; e

perciò adorata: est Dammur odore”:

uaaímtir. O pure , che offerendoſi

al Signore quel ſagrificioin nome

di tutto il genere humano, e di tut

to il mondo, con chi,dopo la guer—

ra paſſata del diluuio , stabiliua.

Abulen .

ibid.

Clcmezis

alex. L‘u

;Pedag

c. 1:

nuouipattidi pace , per _paleſarc t

gliecceſſi della ſua infinita bontà,

con che veniua à questa riconci- `

liatione, mostrò gran ſodisſartione

nell’osterta dell’Olocausto. Ma di

ciammeglio,e più al noſer pro

poſito col Boccadoro; Cagionò.

tanto contento à Dio queſto fatto

di veder’abbruciarc , e ſagrificare

quel
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l
Chryſ.

quelle carni per ſua gloria, e ho

nore, perche nella Figura ei ſi pre’:

deua compiacimento del Figura—

to; ſegli rappreſentarono in quel

ſagrificio degliAnimali nella Per

ſona di Noè turti quei gíusti , Ò

buoni Religioſi, che in proceſſo di

tempo douean fargli l’isteſſo ſagri

ficio, priuandoſi per amor ſuo del

*l’ñvſo delle carni tutta la vita . Do

uea il Signore immediatamente»

dar licenza à Noè , perche à ſuo

piacere mägiaſſe le carnidi tuttii

mondi animali, e vedendo ch’egli

così à bupn’hora cominciaua volò

tariamente à priuarſen e, per ſagri

ficarle al ſuo honore, e che l‘isteſſo

era per fare appreſſo in altri ſagri—

ficij, perciò volle dichiararſi-.na

ſommamente ſetuito , e ſodisfatt05

Per dare à noi altri inſegnamento

inſieme, ed eſempioà non appeti

re diſordinatamente le carni , mà

più tosto àpriuarcene,e ſagrificar

le à Dio per ſolo motiuo dell’ho

nor ſuo. Aſcoltiamole parole del

Santo: Odaratuſque est Dominus odorë

fiiauitatis, non cut nos ad @entri: m—

gluuieminstruat, ſed quia ex ipſir ſa—

crgficaturur. Odorò Iddio tanto ſoa—

uemente il fumo delle carni offer

te, non perdestarne in noi l’appe

tito di mangiarle, mà di ſagrificar

le per ſuo amore, già che tanto ſi

compiace di questo ſagrificio. Hor

ſe tanto gradiſcono alla Divina.

Maestà coloro, che potendo leci—

tamente ſostentarſi delle carni , in.,

qualche parte ſe ne priuano, per

offerirle in ſagrificio; quanto mag—

giormente gli aggradiranno colo—

ro, che totalmente ſen’astengono,

e non mágiandone niente, del tut*v

to ſi priuano per amor ſuo ?Certo

è'dunque, nè può niegarſi,che grä

demente diletta à Dio il vedere i

ſuoi ſerui astemij dalla carne. E s’è

veto, che contrariorum eadem est di

ſciplina, nè meno porrà niegarh,

che molto abbomineuole ſegli té

da il vitio à questa virtù dirittamè

te opposto, che è il diſordinato apf

perito della carne.

Dopo che il Popolo Ebreo,ſpri-:

gionato per opra di Moisè dalla,

cattiuita di Faraone , ſorti libero

dall'Egitto,ecomìnciò il viaggio

per la strada del Deſerto, doue 1d

dioſempre gli affistea con le ne

ceſſarie prouigioni del vitto ſuffi

ciente al ſostegno della vita , mötò

in vn vano capriccio,e diede in vn

deſiderio ardentiſſimo di voler

mangiar carne , mal ſodisfatto del

Manna, che gli piouea ogni matti

na dal Cielo , cibo non ſolo ſuffi

ciente alla cóſeruatione delle for

ze, mà diletteuole non poco al pa

lat05ſi ricordo delle pentole graſ—

ſe, e de’ Pignati maritati d’Egitto,

e grauemente ſi dolſe di Dio , cho

voleſſe ſostentarli con vn cibo sì

lieue, edi poca ſostanza; onde ne

cominciarono cò vituperoſe que

rele bruttamentc à ſparlare: (e) ma

lèloquutifimr .Compli il Signore i

lor deſiderij, per non ſentir più la

menti , e mormorationi , facendo

piouer nel campo vna gran quan

tità di volatili , con che poteſſero

cauarſi à lor'piacere la fame: (d‘ nö

ſuntfraudati d deſideriofiio 5 Mà trop

po caro gli costò quel regalo, per

che nel punto isteſſo, che apriuan

la bocca à mangiare,erano costret

ti à chiuderla , piena d’vn’amarez

N n a: za

Pſal. 77.

'-L—ó
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S . Tho.

2, . a . q.

48. art-z.

iii corp.

Matt. 4.

za ineffabileze mentre ſi paſceuano

degli animali, altri animali ſopra—

uenneroà paſcerſi delle lor carni.

Oche fiero gastigo l Diuorauano

gli huomini gli vccelli, e da’ſerpè

ti veniuano nell’isteſſo tempo gli

huomini diuorati. Io qui mi fò cu

rioſo à dimandare 5 perche vn ga

stigo sì fiero per vna colpa così

leggieraè ua] fù il peccato del

Popolo, ſe non di gola? nauſeabö

do del manna, gli venne appetito

di carne. E non inſegnò San Tom

maſo,che tra tutti i vitij capitali,

queldella golaèil più lieue? Per

tal cagione inſegnano i Dottori,

che quando andò à tentar Christo

il Demonio , cominciò dalla gola:

Dic rw lapide: isti pane:fiant 5 volen

do dar principio dal meno , per

poi metterlo nel più graue; qual fù

dunque il motiuo d’vn tanto ſde

gno di Di05e doue fondò il Decre

to d’vn sì rigoroſo gastigo? Com

muneméte riſpondono i Padri,che

la cagion dello ſdegno di Dio non

fù tanto il deſiderio , che niostrò il

Popolo di mangiar carne , quanto

perche hauendolo ci proueduto

del neceſſario ſostegno , bastantc à

paſſare commodamente la vita, nö

contento di ciò , volle innoltrarſi à

dimandare il ſuperfluo. Così di

chiara vn DOttor grauean intem

peruntiufèrenolu cflizt , z eſce” neceffii

riur peterent: cum tumenſiepeifiuur po—

flulenr , plunè intolerandu . Che ne

ceſſità hauea quel Popolo di chie—

der le carni, quando dal pane del

Cielo era, non ſolo à bastanza , mà

lautamente paſciuto? Se _non ha

ueſſe hauuto il neceſſario aliméto,

tollerabile ſarebbe stata àDiola;

ſua dimanda 5 m‘à il voler chiedere

il ſuperfluo reſe detestabile il ſuo

deſiderio, e perciò degno di gasti

go di morte-E Lirano morali'zan

do sù questo fatto, dice, che ſii vna

figura di ciò che bene ſpeſſo auuie—

ne nelle Conimunità de‘Religioſi,

i quali non contenti de’ cibi com

muni, per ottenerei più lauti,e re

galati ogni giorno cruciano , e tor

mentano i loro Superiori, e con le

amare doglianze li affliggono ,e

con le continue mormorationi li

annoiano: Per illo: quiflagrarunt de

ſiderio camium, ſignificAntur Religiofi

mendicunrer, qui postſaálamproſefiiaó

nem in paupertula Religione , in que.;

nilfll eirpromittitur , quantum ad “Uſ‘

tampmſentem, ”ifi qufleritur, @- pau

pertur; tamen rvolunt nimir luurè cui

uere, ac delicati': @frequente-r bot ron

tigít illir, qui inſeculo minus bubuenît:

@" ari-iter murmurant conti-u` allor, qui

pro "uit-ſl” illorum procurando fideliter

leboranr. Temano tutti costoro il

gastigo di Dio , e ſe non li muoue

l’amore, muouali almeno il timore.

Ma prima di più oltre paſſare,io

vò fare sù quest’isteſſo paſſo di

ſcrittura al nostro propoſito vna bel

liſſima rifleſſionezche ſorte di gente

era quella nel Popolo Ebreo , che

proruppe in tai deſiderij, indegni

d’huomini di séno,e dotati di ragio

ne? Forſi la Gente principale? For

ſi i Capitani, i Principi , e i Baroni

di quel Popolo? Nó già,dice Abu

lenſe, perche questi erano prude

ti, ſaui, ecordati; ma la feccia del

Popolo, la Gente più baſſa ,la Ple

baglia,in ſomma gli huomini più

volgari, e idiori: Volga: qui’ppè pro

?m'ſcuum , così l’afferma i1 testo de’

Nu

Lyran.m

c. ”.Nu‘

mcr.

Num-i i.

Abulab
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Numeri , quad aflenderat cum eir,

flagrauit deflderia , @a (6)" att, quis*

dabit nobis ad meſcendum carne: ?E

veramente, che altra Gente hauea

da eſſere , ſe non il volgaccio conñ'

fuſo, il Popolazzo inſolente ,la vil

canaglia,che ad altro nó attende,

che à mangiarc,nè altro penſa,che

empiiſi la pancia? lo per inc, poſſo

affermare di certo , per la lunga,

pratica, ed eſperienza, che hò nel

la Religione, che maii Religioſi

graui, ſcientiati, prudenti, e hono

rati,che attendono al profitto ſpi

rituale, per lo qual vennero nella,

Caſa di Dio, ſono quei, eheſi la

mentano del mangiare, o che ſia..

ſcarſo, o magro, o inſipido, o poco

conditozmà quei, che ciò fanno

ſono quei del Volgo ignorante, gli

huomini poco perfetti, e i Religio

ſi dimenticati della loro obligatio

ne: Vulgur quippè promijcuum. E ſe à

questi tali, che ſon del volgo, è tä

to disdiceuole l’appetito delle»

carni, che ne prouocano Iddio for

zoſa mente alla vendetta,e al gasti—

gozcheſarebbe negli huomini gra

uiPChe ne’ Sacerdori P Che ne’

Maestri,odi lettere, o di ſpirito?

Che negli steſſi Prelati, e Superiori

della Religione è

Souuengaci quanto detestabile

ſu ne’ Figliuoli d’Eli Sacerdorel'

appetito delle carni. Basti dire,che

la Diuina Scrittura per questo ſol

misfatto li chiama figli di Belial,

“Reg-,1- ſenza conoſcimento di Dio .Porro

fili] Heli, Felici!, neſcienter Domi—

num. Equesto nome , ſecondo la.»

ſua etimologia, nella lingua Ebrea'

vuol dirfine [ace, o pure tenebroſias; e

quadra propriamète al Denionio,

il quale dall’A postolo S. Paolo vië

chiamato, Reäor tenebrarum harum; Epheſ.6.

e da S. Bernardo, 0Luttfir,imò non Bermdc

iam Lucifer ,123d noazfer, arneſi-1m_— grati-bſx.

mortifer. Mà perche vn titolo tanto

obbrobrioſo a' flgliuoli d’Eli? Già.

ſisà lo ſcandalo publico, che da

uano costoro nel. Tempio’à tutto

Israelle, che andaua in ſilo ad of

ferir ſagrificij,e immolar vittime_

al Signore, poiche non contenti di

prenderſi la parte della carne cor

ta,che giustamente gli toccaua , la

volean cruda 5 e prima che ſi faceſ

ſe il ſagrificio, ſi pigliauano la par

te migliore perſe, e il restante poi

laſciauano,che ſi ſagrifieaſſc à Dio:

Etiam antequam adolerent adipemóñ,

eveniebat Puer Sacerdoti: , dicebat

immolanti: Da mihi carnem , rt-t co

quam Sacerdoti: non enim accipiam a‘

te carnem coáiam , ſed crudam . Com

che tutto il Popolo diuoto veniua

à perdere la ſua diuotione , à traſ

curar l’offerte delle vittime , e à ri

tirarſi da’ſagrificij . Nel qual fatto

tre maniere di deformità, e tro

ſpecie di colpe grauiſſime io ritro

uo. La prima per ragione del tem

po, perche prima , che l’Adipe-s’

immolaſì'e, il Sacerdore ſi pigliaiia

anteeipatamente la ſua parte 5 E

questa colpa notò S. Proſpero d’

Aquitania: indebitèprafiamenter , pri -.

mitusfibi, Poſiea Deo debere offer”) La

ſeconda era per cagione della co

ſa tolta ſurtiuamente, perche ſce

glieuano la parte più delicata, o

migliore della vittima, quella, che

ſi douea à Dio, e la ſerbauano per

delitia della lor menſa, come no

Proſp.li,. l

de pro

miſs-&C

P-Zo C.14

tò S. Girolamo: Religionem pradam Hier. ep.

. . .. ,ì o‘

putanter, quidquid optzmum m ivo/Zur Îáffim_

erat,
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de diffe

rent. ſpi~

Greg. li.

30 . mor.

c. iz.

Zret, inſua: deliri” conu ertebant.Bel

la creäza hauer più cura della pro—

pria tauola, che della Mëſa di Dio!

Mà la terza deformità era per ca

gione del modo, e al mio giuditio

la piggiore di tntte,perche nom

cercauano la carne cotta nel pi

gnato commune , mala voleano

cruda, per cuocerla à lor modo , e

con quegli intingolí, e ſaporetti,

che'più loro aggradiuano; così no~

tò S. Iſidoro: F117" Heli extra' morem,

crudam ab (fit-entibur carnem tolle

bantzquamſzbi accuratiiì: prepararmi“.

E ſtà turte le colpe , che da’ Fi

gliuoli d’Eli ſi commettcuano, à

questa da il primato S. Gregorio

Papa: Primafiliorum Heli culpafizb

ma est, quod ex eorum moto Sacerdoti:

Puer non antiquo more toéiar *’UeUet de

ſacrificq's carne: receipt-re , ſed cruda:

quareret , qua.; aeeuratiur exhrberet.

Leccardacci, non gli bastaua man

giar le carni nella forma , chemangiauano dagli altri, e ſi prepa

rauano à Dio? abborriuano le car

nicotte, ele voleuano crude, per

farle cuocere à ſodisfattione del

lor ſingolare appetito.Tanto dete

fiabile fù agli occhi di Dio questa.

goloſità, perchein Perſone Eccle

ſiastiche, e dedicate al ſeruigio del

Tempio,chelo punì ſeueramente

con gastigo di morte. Hor quest’

isteſſo abborrimento prende Iddio

de’ Religioſi, quando ma] ſod'isfat—

ti de’ cibi communi , appetiſconoi

particolari; e non contenti de’ ina-q

gti, ſecondo l'vſo della Religione,

chieggono i graffi ;e nauſeando l’

- oua,eipeſci,eome cibi nociui,e\

di poca ſostanza , appetiſcono le

carni. `

Gírolamo ſanto a vna lunga..

inuettiua à Veſcoui,à Sacerdori, e

àtutti gli Eccleſiastici in genera

le dediti al luſſo de’conuiti,eſpoó

nendo le parole dell’Apostolo :ì

Timoteo, doue gli deſcriue la ſor

ma d’vn buon Prelato , dice così:

'Non cut ape: augeat; non rw regiaspa

ret epolas; non vw calatarpatinarstru

at; non rvtphatider auer [enti: rvapo

ribui* roquat, qui ad oſſaperueniant, É'

ſup erfiezem carni.; non drffbluant artifici

teffiPeramentozſie-d rw quod Popula pra

eepturur e/Ì, przur a‘ dome/licia* exigat.

Che ſe alcuno voleſſe intendere la

ragione, perche tanto detestabile

ſi renda negli Eccleſiastici q'uesto

vitio della crapula,l’addurrà l’isteſ—

ſo Girolamo con dire , che questí

ſono nel loro stato obligati àſer

'uar continenza; e perciò deuono

fuggir l’vſo delle carni, come fo

mento continuo della libidinea.

Perciò egli nell’epistola nona,che

ſcriue à Saluina_ , volendo eſortarla

à conſeruarſi bene nello stato della

ſua Viduità, gli dà questo nobile;

auuerti mento: Proeul finta‘ eonuzuy":

tuir phatrder auer , cmſhi torture-s , at

tagen [anita-o, Ù omnes auer , quibus`

ampliſrima Patrimoma auolant , E

dopo d’hauerla perſuaſaà priuarli

de’ cibi tanto pretioſi, e regalati,

ſen’entra pian pianoà perſuader

gli la totale astinenza dalla carne,

come mezo proportionato alla,

custodiadella castità; onde chio

ſando quel luogo dell’Apostolo,

nel quale concede licenza diſer

uírſi moderatamente d'ogniſorto

di cibo; ‘Nihil refjciendum , quod dum

gratiarum affiane percipitur, dice che

ciò fi deue intendere de’ ſecolari

ma
.J

Hier-vbi

ſupra.

i.Ti'm.4.`
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maritati, e non delle Perſone obli

gate :ì mcnar vita casta , perche à

queste stima neceſſaria l'astineuza

dalla carne , e il vitio à questa virñ

tù opposto molto pernicioſo : Au

diant imc muli-:res , qua [Glicine ſunt,

quamodo p1aceant 'aims, comedant mr

1165;,qu-f carni jèmiimt, quarum ſenior

zii-ſpuma! m coitum; qll-e mariti': alli

gatx, generation!, ac liberi"; drtnt operi.

íèuarum mtcriportam fiera: , earum et

inte-ſima carniſaur impIi-m-itur. Tu -c-e

rò, cime in cumulo ”im-i'tijèpelisti omnes

par-iter ez-oliiptatcs , nihil habent, ne

_ccſtè c/i, aliud , niſi perſonam” in ici”

m‘o. l-lor ſe ad ogni Perſona conti
neſintc , e ſagra , le dclitie di qucsti

cibidiſconuengono , eſono quaſi

illecite ripuratc; come han da sti

marſi cöuencuoli :il Religioſo, che

non ſolo proſe-lla per voto la ca

stità dell’animo, mà tiene per Obli

go di Regola la mortiſicatíone del

.corpo , e l’aſperità della vita ?O à

quanti Religioſi d’habito , mà non

di vita, POU‘CÌ ſare arroſſir le guan

cie,e tingcre di vergogna la faccia

.coll’autorità dcll’iſicllo Santo , il

quale come che porporato , impa

tò dalla porpora , che gli cuopriua

il corpo,à tícuoprír di roſſore il ſuo

volto, detestando nella propria.

Perſona i] luſſo delle tauole de’ Re

ligioſi claustrali; Onde nella ſecö

da lettera à Nepotianov , parlando

di ſe steſſo, le altrui colpe riprende

in questa forma: ?Natus in paupero

Dama, @’ in ”igm-io ru/Ìicanqzqui ema*

miliſia, @L ribaſſo pane, rugientemſitm-,

rare r«venti-cm poter-am: mmc flmilam,

@ì meſſa/izstidioz Îiaui @ì genera,nomiimpiſcium: i” quo Littare tomba

15524fit, mſlm/Liparibm aumm d :ſcer

na Prauinciaszçäj’ì tib’orum me tanta!,

ac nouiſsimè dammi ipjèz dele&4nt .

Gran coſa l vcggonſi molti Reli

gioſi, che nati in pouera caſa , e in.,

Vil tugurio creſciuti ,apena potea

no ſodisfare à ruggiti del ventre, e

à latrati della ſame con pane d’Or

zo, o di migliozhora nella Religio—

ne ſatti sì delicati, che nauſeano il

pane di ſimola , eifaui del mielo,

come troppo greue cibo allo sto

maco; ſe non è ſcelto il peſce nom

gli dà guſto; ſe non è ſOttile la car

ne nonla gradiſconozſe non ſono

di eſquiſito ſapore condite le vin-í—

de, le rifiutano; E in ſomma con la

rarità, c pretioſità de’cibinócer

cano ſolo di ſodisſare al biſogno,

ma dal ſomento al piacere,e stimo—

li al luſſo.

Crediam noi forli, che Dio paſ

ſerà impunita questa colpa di go

la,ed’intemperanza negli Eccle

ſiastici ,ſe la puniſce grauementez

ne’ ſecolari è Non è chiaro l’eſem

pio del Ricco Epulone, e del men

dico Lazaro,eſpreſſonelVangeloè

nell’v no fù ſeueramente punita la;

crapola con atrocità dipene nell’,—

lnſerno;e nell’altro premiata l’aſii

nenza nel ſen d’Abraamo cö eter

nità di piaceri` Dal che prede mo—

tiuo d’au’uiſarcí Tertullianozsóecu

[ognudente , [ugemnus: /Ît’culo po

flea [agente ,gaudelzimus . Sic (3)" La

zarus-m ſin” Abrah-e nfiigeriumton

fiquutus: Conti-a' Diner m tormento

igm con/Zittitm, alterna: malorumſh'

bcnoriim fvw”, :EMP-[d retributione (5—

pëjhntfihe ſe questo conſiglio è ſa

lutcuole vniuerſalmente à tutti co—

loro, che non han per obligo l'aſſi—

nenza, quanto più a’ RCllglO?, che

' on

Terrull .

ſi de ltlu

latr. c.i z.
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ſon tenuti à farlo per punto di Re

gola , e costitutioneè Mà oh Dio,

quanto traſcurati viuiamo sù que

sto punto, perſuadendoci, che non

obligandoci àciò la Regola ſotto

peccato graue , la trasgreſſiono

debba sti marſi leggiera, e veniabi

le! mà viviamo certo ingannati ,

perche o biſogna confeſſare di nö

eſſer Religioſi del nostro Ordine,

osforzarci d’oſſeruare eſattamen

te quel tanto, che nella nostra Re

gola ci viene ordinato._Vn ſimile;

auuertimento diede a’ ſuoi Monaci

Pietro Cluniacenſe: Aut ergo nega.)

S. ‘Benediffum Patrem tuum, @'*m

mede carne: tuarz aut eonfitere , @’ ao

jiine ci camion: tuis.Dito ea: non tua!,

fi i—Monarhur es , @’ſanur. Così dirò

io a’ miei Religioſi: Fratelli miei, o

liauete da niegare d’eſſer Figli di

S. Tereſa, c mangiar carne; o con

feſſarlo, e asterneueneznon istando

bene vnitc queste due coſe, eſſer

figli di Tereſa,e mangiar carne;

ſenza graue neceſſità. Termino

questo Diſcorſo con vna riprenſio—

ne, che fè la nostra S. Madre poco

dopo ſua morte ad vna delle ſuo

Monache., che mangiaua nell’In

fermeria per alcuni ſuoi acciacchi,

mà non ſufficienti à mangiar car

ne, riferíta dal Veſcouo di Terraz—

zona nella Vita, che ſcriſſe della.

Santa;E fù cosi:mentte questa ſi 2.. c. 39

staua vna ſera cenando vn piatto'

di carne, vdì vna voce,che la chia

mò per nome, e gli diſſe: conoſci—

mi tu? Alzò ella gli occhi , e vidde

la Nostra Santa Madre fieramente

sdegnata , la quale con gran ſeue

rità le diſſe; che modo di rilaſſatio

ne è c0testa? quel che io con tanto

trauaglio hò fondato, tu rilaſſi hora -'

con tanta façilità .Fù tanta la pe—

na, che la Religioſa ſenti da questa

riprenſione, che gittò il piatto per

terra, partì dalla tauola dell’inſer

me, nè mai più volle mangiar car

ne inſua vita,ſe non in tempo di

graue infirmità, e all’hora costret

ta dall’obbedienza. Così fannoi

veri Carmelitani Scalzi; e così ſi , ,

differenziano da’Calzati , e ſi mo

strano veri figli di S. Tereſa, dicen

do coll’Apostolozbalze-nter alimenta,

É ;quibus tegamur , his contenti

ſumo:.

`."
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DISCORSOCXXXIV..
Ab eſu Carnium abstineatis.

ARGOMENT'O.

He lu- Crupolu èl’origine di tuttiirmtli,fa` infermo il corpo, l'Animu car

nule, difl-rugge tutte le wirtù,fa`-germogliur tuttii rain] , efingolarmené

te e compagna indiuiduu della libidine.

mune de’ Dottori,

che frà tutte le Bat

taglie ſpirituali, alle

quali il Religioſo,co

mc vero ſoldato della militia di

Christo , costantemente s’eſpone ,

la prima , e principale ſi èquella.

della gola. Onde il gran Padre»

Caſſiano, molto pratico Atleta ne’

cimenti interiori dell’huomo, nel

Call-AW- libro ,che ſcriue de ſpiritu Guflri

'i' murgie , à capi I 7.Propone questo

Aſſioma: Qtodfundamentum , ac lu

flrfliirituulir agonia i” guflrimurgie fit

certamine collocata . E ne porta per

proua autentica del ſuo detto il te

stimonio,e l‘esëpio di Paolo Apo

stolo nella prima a’ Corintí ,à capi

9. doue di ſe steſſo parlando dico

i.Cor.9. così: Ego autemfic curro , non qua/i in

incertumzfic pugno, non quafi aereo“

merlzerantffied custigo corpus* mmm@

inſeruitutem redige; Io di tal manie

ra mi prendo à correre la carriera

della perfettione , non quaſi à ten

toni, ſenza ſaper doue hò d’anda

rc; mà certo del fine , ch’ho prefiſ—

ſo al mio camino 3 E così pugno

nella battaglia di questa vita , non..

quaſi ſcoccando le ſaette,e gibran

 

do i colpi all’aria, perche già m’hò

prefiſſo il nemico,che prima di tut

ti hò dà humiliare,ch’è questo cor—

po inſolente , che mi fà ſempre;

guerra co’ ſuoi vani deſideríj , e sé—

ſuali appetitize perciò adopero c6

tro di lui la sferza della mortiſica

rione, e il flagello dell‘astinenza. E'

dopo d’hauer ciò fatto l’Apostolo,

potè con fiducia ſoggíongerc , o

vantarſi d’hauer ben combattu to,

e vinto, e trionfato,e riportato de’

ſuoi nemici la Gloria della corona:

Zonum certamen certitui , cui-firm con

ſhmmauiffidemſemaui, dc utero repo

fitu eſl mrhi corona iufliti-e , qudm red

det mihi Dominus in illu die ttt/ſt” [u

dex . Hor vedi qui , dice Caſſiano,

vn vero ſoldato , anzi Capitan ge

nerale dell'eſercito de’penitenti',

che pugna con valore , e combatte

veramente con tutte l’arti , e rego

le de’ combattenti 5 prima attende

à gastigar la ſua carne, eſo’ggettarñ

la allo ſpirito coll’annegatione de’

ſuoi mal regolati appetiti ze nella,

ſola ſoggettione del corpo ,come

in vna fermiſſima baſe, stabiliſcc la

ſomma di tutte le ſue battaglie in

teriori; e dalla ſola vittoria di que

sto inimico,il trionfo di tutti gli al—

Oo ' tri

:Jim-4.

_W
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tri ſi preſagiſce :Viale: vw in ſeipſò,

idefl, in came/ila colluëſatiormmfiom

mam, mela: i” baſe quadam fini-iſti

.mastameritz @prouentum pagna’iu

ſola caflfgatione camir,Ùinſhbíelffio

nefin’ corPori: collocarit. E veramente

la coſa paſſa cosi , perch'e neſſuno

può habilitarſi a' cimenti più diffi

cultoſi controi nemici ſpirituali,

ſe prima non ſi è ben bene eſerci

tato nella pugna più facile, dicui

parliamo, contro i nemici carnali,

Greg ~ “- come diſſe Gregorioz‘Nullus palma‘

…5. ſpirituali: certaminir apprebendit , qui

”ö inſèmetipſo pria: Per affliíìam rue"

trir concupiſcentíam (amis intentian

demeerit. Onde la Regola generale

di ben combattere nelle battaglie

interiori, di cui parliamo,è questa;

prima d’ogn’altra coſa mortifica

re, e vincere le concupiſcenze del

ventre, e i vani appetiti della gola

coll’armi dell’astinenzaE chi que

sto non fà, non può dirſi , che legi

timamente pugna , mà ſenza le re

gole, e ſenza l’arte neceſſaria deila

militia ; e così malamente porrà

pretendere de’ ſuoi ſpirituali Au

uerſariiſa corona. Nè meno porrà

dire con Paolo: [imam certamen cer

raui, ſe prima non haurà detto con

eſſo: cafltgo corpus meum, @ì in firmi

tutem ”digaChe ſe di.tutto ciò ne

vogliamoinuestigar la ragione fó

damentale ,al mio giuditio è que

ſta, che io porto per argomento da

preuare nel preſente Diſcorſo;per

che la prima ſcaturigine di tuttii

vitij è la gola; Dunque ci biſogna.

daredi primo colpo alla radice di

eſſi, per poi riuſcire di tutti vitto—

rioſi. Io dfique, dopo d’hauer perñ

ſuaſo l’astinenza della carne , con..—

-.- _1 \`. J

hauer dimostrato l’eccellenze,e\

l’vrilità di questa virtù ,darò l’vlti

moaſſalto con far paleſii dini, che

il vitio opposto cagiona . Eccola..

mia propoſitione: Che la crapola è

l’origine di tutti i nostri mali, fà in

fermo il corpo, l’anima ca rnale,di

strugge tutte le virtù , fà germo

glíar turti i vitij, e ſingolarmente è

cöpagnaindiuidua della libidine.

Chiunque attentamente conſi

derale felicità del Popolo Ebreo,

quando da Dio ſù ſcatenato dalla

ſchiauitù di Faraone , e guidato à

man ſalua per quarant’anni per la,

via del Deſerto alla Terra felice di

promiſlione,ñnon può certo non re

starne ingombraro dallo stupore.

In vn verſo ſolo lc compendiò Da

uide Profeta nel ſalmo r 04:5: edu
xrſit eo! ram argento, @’ aura, @no-zz

erat in tribubur comm z’nfirmas . Due

Proſperità qui commenda Dauide

di quel Popolo eletto, la proſperi

tà temporale delle ricchezze, per

che diede gratis a-gl’ſsraeh'ti di ſa—

per’impetrar dagli Egi—zzij tutti i

vafi d’oro , ed’argento, e tutte lo

vesti più pretioſe ſotto- pretesto di

muruo, onde con quel ricco botti

no vſcirono dall’Egitto; E la proſ—

perità perſonale della ſanità del

corpo, teſoro non meno estimabi—

le dell’argcnto, e dell’oro; mentre

volgarmente ſ1 dice , chi hà ſanità,

è ricco, e non lo sà . Ondeafferma

il ſagro testo acécn-ato,che non erat

in Tribal?” comm infirmur ,. Eranoi

loro auuenimenti sì proſperi , e lo

felicità si congionte, che tutti, dal

più vecchio al più fanciullo, vi

ueano ſani,robusti, e ſenza vn pri

mo principio di. malattia. Non vi

era

Pſ- 104.
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era chi ſoggiaceſſe a’ dolori , chi ſi

lagnaſſe di febbre, chi gottoſo gti-

dalſe, chi giaceſſe in letto da qual

che morbo oppreſſozln ſomma..

erano sbandeggiate da’ lor padi—

glioni tucte l’mſirmità :Non erarin

Trihuliur eorum infirmur. O che fe—

licità l ò che pace, ò che miracolo

stupendo della Prouidenza di Dio!

Mà che, durò forſi ſempre ne’ for—

tunati-Ebrei questo contento ?Io

leggo nell’Eſſodo . Che il numero

degl’lsraeliti , quando ſortirono

dall’Egitto , era di ſeicento mille..

huomini di confideratione , ſenza

i bambini, e ſenza il volgo della

’EM-W Perſone poco atte alla pugna: Nu—

merusfiliorzi 1:rael,qiii exierunt [Egyp

tum, fuitſexcenra ſere millia peditum

ruirorum, ahſqueparuulirzſedÙ cc-ul.

guspromiſcuum innumerahile afiendit

eum ei: , Eppoi di tutti questi tanti

ne morirono nel Deſerto,che ape

na due n’entrarono nella Terra di

promiſſione; e già ſi sà da tutti,che

’ ſenza inſirmità non ſi muore; come

dunque non erat in trihuhus eorum in

firmu: .P Vgon Cardinale riſponde,

che questa proſperità-*corporalez

durò negliEbrci , finche durò in..

eſſi l’innocenza 5 tosto che' comin

ciarono à peccare , furono fatti

ſoggetti, e all’infirmità,e alla mor

Hugo ib. te: Antequampeccarent, non erat in ei.-`

infirmus: Atpoflquam peccauerumfue

run: multi mfirmi, @ì leproſi.Mà qual

fù questo peccato,vnica radice dc’.

morbi, e cagione di tante inſirmi

tà? Il primo, peccato del Popolo,

che più stizzaſſe Iddio alla vendere

ta,_fù l’appetito delle carni, c il de

ſiderio de’ Pignati maritati , che ſi

faceano nell’Egitto . Dunque la.

crapola, e la gola ſù la prima origí-ì x

ne di tutte le loro infirmità cor

*orali: Hmeſiihit-e mort”, atque inte
jiaraſeneítur, diſſe vn Poeta. ſi

Westa, questa è deſla,che fà in

ſermo il corpo dell’huomo , e lo

ſoggetta à tutta la corrëte de’mor-ñ

bi, dice il Boccadoro: An non 'vi- Chryſ

detis quotidiè exfiomptuoſi: meuſir , @h

immedita ingluuie, infinita morhorum

genera induca i’ Vnde padagra :ì Vndè

CflPlſſJ* dolore: .P Vndè corruptomm hu

morum ahandamia .P Vndè innumeri

aly" morbi? ‘Noemi’ ah intemperantra .P

E vi aſſentiſce Girolamo nel ſccó

do libro, che ſcriue contro Gioni

niano, doue con i principij , e d0t~

tri na di Galeno proua, e conferma

quella verità: Athletar,quarum rvita,

W' arsſagina est, nec rviuere Pofle dia,

mrſano: e172; anima/que eorum nimio

ſanguine, @ì adipihus , quaſiluto inno

lutas, nihil tenue, nihil caleste ;ſed 507-_

per de carmhus, @ì rucclu , Ù @entri:

ingluuie rogitare. E poco dopo aſſe

riſce hauer à ſuoi tempi oſſeruato

molti Perſonaggi di confidi—:ratio

ne, i quali immerſi nelle delitie del

ventre, e della gola pàtiuano mor

bi acutiſlimi, dolori articolari, po

dagre penoſe; e poi colla ſola tem-

peranza del vitto, e frugalità' della

Menſa, ritornarono ad vna perfet- _

ta conualeſcenza , e intera ſanità:

.Qiqſdam morbo articulari, Ùpodagr-e

humorihus lahoranre: , praſiriptione ho- ‘

norum adfimplicem menſhm , @pan-.

Peres cihor redaílos conualuiſſe . Nè-da r

questo ſentimento diſcordano altri

Padri, e Dottori,'ſrà quali riferirò'

ſolo Filone Ebreo , che nel libro,

che ſcriue de legatiane ad Caium , ri

feriſce , che il medeſimo lmpera;

0° 2-. 51°:

lion" lo.

in geneſ

Hiet . li.

2. .contr

lo um.
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Caium...

ſx’ lib.de

Vic‘lim.

gen.

dore prima , ch'arriuaſſc all’Im e

rode’ Popoli, viuëdo Signore el

le ſue paſſioni,fù di sì robusta com

pleſſione, e forte temperatura, che

mai ſoggiacque ad infirmità- alcu

na. Ma dopo eleuato all’Impero,

cadde sì malamente infermo , che

non contò nel resto della ſua vita,

nè pure vn giorno ſenza dolore 5 e

ne dàla ragione dicendo, perche.

prima parca, e frugalmente viuea,

ladoue dopo ſplendidamëte ſi dic

de à banchettare50nde concliiude

il ſuo Diſcorſo così: Temp-arancia:

merce: est robur , Ù ſanitar: intempe

rantióe cverò morbur, W' imbecillitor.
E nel libro de rvicſilimurumgeneribur

,notò,che nella Menſa della Propo

ſitione , ch’eſſer dourebbe il mo

dello, e la norma di tutte le Menſe

Religioſe, comandò Iddio , che ſi

metteſſe vn vitto sëplice , e frugaó

le,cioè,dodici Pani,e iiiétc piùzPer

dare à noi questo bel documen

to, che chi vuol viuereñ ſano nella..

caſa del Signore, è neceſſario ,che

viua astinente , e temperato ne’ ci—

bi: Poni: enim …alimento contente” cſſe

pateflſeílutor ſàpieizti-eſhabitururñſanñ

corpus ,ä' mente-m ſhbrium: ſuperino

rverò, placenta, belluriu, rome-rituun

alia curiqſh Píſlomm,@' Coquorumgot

flui, próe ceterirſenfibur merudito , illi

bemliqueſeruientium tonali-ric morbor,

tum corpori , tum animo plerumque inó,

l‘a-nobile:. Westa dunque èla forgi—

ua di tuttii morbi , e del corpo ,.e

dell’anima, la crapola, ela gola ;e

ſicome la mercede della temperan

za .è la robustezza,-e la ſanità ;così

il premio dell’inteinpera nza è l’in~

firmità, e la debolezza. Vegga,chi

_voleſſe di ciò vn belſimi'le,d-ice1ìa~

ſilio magno, vegga vn Ruſcelletto

d'acqua , come diramato dal ſuo

Fonte originale , e ſcorrendo con

piè d'argento per qualche‘ terre

no ſecco ,e arido d‘ogni verdiJra,

lo và pian piano vestendo d’herbe,

e ornando di fiori, ſi che doue pri

ma ſembraua vn’aſpro deſerto, do—

po, popolato da’ ſuoi germogli,

tutti dal rigo dell’acqua rinuigori—

ti, vn vago Giardino ſi fà vedere.

Tutto all'opposto opta nell’anima

il vitio della gola; ſe tal’hora ſi dif

fonde perle vene del cuore, e và

rigando i ſenſi del corpo, pian pia

noli debilita, li ſnerua dal primie

ro'vigore5e à poco à poco li fà lá

guire. .Sic unimarum egritudiner , ex

bocſante fine dubro erum punt.

Ma non èquestoil maggior de’

mali, che ſcaturiſcono da questo

Fonte; quel che più-importa sì è,

che fa l’Anima bestiale , e di ſpiri—

tuale la fà carnale. Volle vna volta

il Saluatore atterrirc *i malfattori

collo ſcoppio de’ fulmini, che ca

-deräno ſopra i lor capi in quel giá

iorno di terrore,e ſpauento del

Giuditio finale, e diſſe cosè-[ſepa

gnuntibur, @ì nutrientibur, in illir die

bur. Eſapete chi vanno a ferirei

fulmini di qucste minaccie? i golo.

ſi, e i crapuloni , dichiara Ambro

giozllli, de quibtrtinfiiperzeribw dixe— Ambroſ

Luc. 2.1

mt Cbriſſur Dominus, edebeint ,~ 5;_ ibi‘.

bebunt’,'nubebemt, litigabunt , ſoliti!”

dimburſ-eculartbutſe ’vincie‘nte:. Msì

perche li chiamò pregnanti P s’egli

parlaua agli huomini, e alle Donne

indifferentemente , perche, tutti

egualmente ſoggiacciono à questo

vitio,per.che à tutti da il medeſimo

titolo‘di g’rauidi, ſol conueneuole

ſi'.6*”

.z
Dj_

v alle
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Naz . or.

(le Epiſ.

copis.

alle Donne? Perche turti i goloſi

ſon ſimili alle Donne grauide; e in

che conſiste la ſomiglianza? non in

altro, ſe non che, ſicome le Donne

'pregne portano ‘nel ventre circo

ſcritto il bambino, così i crapuloni

~tengono tutta la loro Anima circo*

ſcritta nel ventre; e non eſſendo l’

anima circoſcrittibileñ, perſe steſſa

ſpirituale,e\ſi`la fan carnale , per

angustarla, e circoſcriuerla tie-ll’

angustiſſimoìſpatio del ventre .* Hi

ſunt ill-e mulierer pragnanter , quae ar

uinamjiia carni: extendunt,@ quibus

intimorum graffi” Pigi-eſcunt animorñ

@jr-eta 'virtutumJ-fltie minori?, (Dan

‘to più col mangiare ſ1 estende, e ſi

dilata il corpo, tanto più l’anima ſi

*restringe,.e circoſcriue . Onde vn

corpo graſſo è come la Donna gra

uida, che Porta l’anima circoſcrit

ta nel ventre; la quale così angu

stiata, e ristretta , non .ha modo di

poterſi eſplicare ;quel che gentil

mente n0tò il Nazianzeno: Menſa

cibi! celebribur abundanr , cupediurio

rum, at temperaturarum arguttjr ,qua
marir,ac terra ſruc‘ſiiur inteflmir offe

runt, quibus ípja mena ,ſic demergitur,

rat latitudinemffiiatiumueſe explican’

di non babe-tt. . Riferiſce Clemento

‘Aleſſandrino,:e ne porta per Au

tore Aristorile,chc vn certo Peſce,

chiamato Aſino marino, hà questo

di merauiglioſo -frà tutta la Plebbe

ſquammoſa de’gu’izzanti , che la...

natura gli hà meſſo il vcuore nelvë

tre. Viua Immagine de‘ Ghiottoni,

cui non la natura , màz’l vitio hà 'r-i

posto .nel ventre l’anima ;ondo

quella,chediſua ragione eſsëti-ale

è tutta nel tutto, e tutta in ciaſcuna

parte del corpo , come che tutta.

.u

ſpirito, ſi rende indiuiſibile,nè può

-coartarſi in vn luogo; la gola poi la

circoſcriue, è la coatta , già quaſi

fatta corporea, e carnale , tutta nel

ventre. Bindi è, che nel pütodel—

la morte, non altron'de,che dal vë

tre ſaràà questi tali l’anima dagli

Angioli à viua forza strappata,al

che batte il ſenſo di Giobbe : Drui

~tiar, quar deuorauit,eu0met,@" de ’UE‘

tre illiur extrabet eur Deux; Dono

Olimpiodoro,e altri leggono così:

De eventi-e eius' extrabet animam An—

gelus. Tutto il penſiero è del citato

Clemente Aleſſandrino: Vr qui m5—

tem in 'ventre inſuderit , admodum

milir Piſci,qui Afinur di`cztur,querÌL-*

quidem dicit Aristotelcrſidum ex alzi:

animalibus habere tor in rventre . E

chi voleſſe ſapere in che forma il

-crapulone hà il cuore ,la mente, e

.l'anima nelventre P Io riſpondo,

perche doue stà l’anima, ſe non do -

ue eſercita le ſue ſuntioniè Hora in

costoro tutti gli eſercitij dell'ani

ma ſono nel Ventre; quì penſa , qui

-medita, quì parla, quì deſidera , nè

lob. zo.

Clemens

alex. 1:1).

z . preda

gog. C.1.

ad altro è buona, nè ad altro è atta, *

ch’al ſolo ventre . S'entaſi come bè

-li deſcriue nelle ſue ſatire (lione

ñnale:Mu!t0r porro 'UldC’I-,qHOfi‘PE ciu

ſur ad ipſum creditor introitumſolet ex

peäare macelli , quibus* in ſolo rw'

.uendi cauſapalato e/i Egregiur radar,

liiiicnal.

ſaiyr. i;

meliſiufifue mijerrimur borum , cito l

caſurur ram periucente ruina, ſfiſfTerL-Ò

gu[qu `ele-nirîtaper omnia quei-unt. Nó

ſono calzanti forſi quelle-parole;

del Poeta: quibur infido r'uiucudi cau

.ſapalato est? Turta la vita del golo

-ſo non ad altro ſcopo s’indirizzao

'che alle ſodisfationi del ventre , e

del palato. Non fù tale for-ſi quel

Prin
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Pacat.Pa

neg.

Principe del Popolo Romano , di

cuiſcriſſe nel ſuo Panegirico Pa

cato: Script” in Prouiueyi‘ aucuper,

daElaſifuefiibſignir ruenatorum eohor

ter ìmlſtdſſe conuiuq'rÎNon fù talco

Apicio, di cui narra Dione Caſſio,

che ſuperò tutti gli huomini nello

{indio della gola, ſpendendo tutto

ilſuo gran Patrimonio ne’Cóuiti;

edimandando vna volta , quanto

resta ſſe nel ſuo Erario da ſpendere

per la ſua tauola , e ſentendo,cho

non più di cento ſesterzij, sì fiera

mcnte ſi dolſe, che stimädo douer

ſi morir della fame, dipropria ma

no s’vcciſe? Ecco lc ſue paroleo:

- Apicius omnes hominer luxut, @gul-e

jiudioſuperauit, (È' cum stire aliquan

do eve/let, quid abſiimpti, @L quid reli

ui habet-etzaudito- centre: ſestertio re

starc, indoluit,@" 'tz-*t fame mariturus

ſeſe mtercmir. Ecco qui come questi

tali hanno turta la lor vita ſituata,

i nel ventre, perche ad altro non vi

Scii . ep.

69

uono, che à mangiare; degni d’

eſſere annouerati da Seneca , non..

nel numero degli huomini,mà del*

le Bcstie: Hot itaque r,venti-i obedien—

tes, animalrum loco numeremur, non.;

hominum; Perche non hanno l’ani

\ ma ſpirituale, ma carnale 5 non bu

Chtyſ.

ho . 44 .

in 102m.

mana, mà bestiale . E tutto questo

biaſmo è della gola, giuſta l’auuer

timento di Griſostomo : N‘hi‘lgula

pern'icioſiur, nihil {gnominioſiur est: h-ec

oben/um , eraffiim ingenium: haec

earnalem animum reddit: hat meat in

telleä‘um; non [init rat quidquamper—

ſpiciat . A tal cagione oſſeruò egli

fieſſo, che gli Ebrei ciechi, dopo

d’eſſere stati sfumati da Christo nel

Deſerto,non meno col conuito de’

» cinque Pani, che colla vista d’ü mi—

racolo così famoſo, quaſi che diñ

nienticati ſi ſuſſero,e del miracolo,

e del còuito, andarono di bel nuo

uoà chiedere da lui qualche mira

coloin conferma della ſua dottri

na: quod tu facir flgnum , rrat “videa

mur,@'rredamur tibiÌQial cecità

v’ingombra, ò Giudeièqual pazzia

vi dementa è ſiete stati preſenti, o

hauete co’ proprij occhi veduroil

miracolo della moltiplicationede’

pani', e hora cercate qualche ſe

gno da Christo , come ſe mai non.,

ne haueste vednto alcuno da lui

operato? Nihil his/?ultier ,nihil infi

piantiur: eum fignum in mambu: ha

berent, tanquam nullumfeceritgogant,

quodfignumfari: i’ così li rimproue

ra il Boccadoro.Mà di tutto queſio

fattone dà la colpa alla loro inté

peranza,e dice: Hat meat intelleáizî;

hat earnalem animam faut.

Hor ſe accieca l’intelletto , fà l’

huomo bestiale, e l’anima carnale,

qual virtù può laſciare nella volon

tà? Sia pur’ella ornata di tutte lo

virtù, che ſe vna volta viene da,

questo vitio capitale eſpugnata,ſi

vedràin vn ſubito ſpogliara di tut

ti gli ornamenti virtuoſi , e da tutte

le ſorti de’vitij inquinata; ondo

quella, che prima pareua vnTem

pio viuo di Dio, ſi vedrà in stalla..

del Demonio profanata. Vn’illu

stre‘ ſimbolo di ciò ne precedette;

in Perſona di Nabuzardano Prin

cipe della Militia di Nabucodono

ſor, Rè degli Aſlirij; Aleſſi entrato

in Gieroſolima con armata mano,

attaccò fuoco al Tépio di Dio,ab—

bruciò il Palagio del Rè , destruſſe

le mura della Città, e tutto ciò,che

_vi era d’oro, d’argento i, di bello, ç

pre

loan. 6.
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pretioſo traàſeri in Babilonia . Il

ſucceſſo stà registrato nel quarto

libro de’ Regi al 2. 5.Eccole paro

- le delſagro testo: Venit ‘Na/manda‘

Prineepr exereitus,jerims Regis Baby

ſoniçr in Ieruſizſem, @'ſhceendit Domñ

Domini,Ù DomumRegis: W‘ Domo:

[eruſrilem, omnemque domum combujl

tarezGieruſalemme è l’anima; Mu

ra, che la circondano, e la fortifi

cano ſono le virtù. Horqueste mu.

ra vengono demolire dal Principe

‘de‘ Cuochi, perche di tutte le virtù

dell'anima fà strage , ed esterminio

la gola. E conferma questo penſie

ro mirabilmente Gregorio , cö pa

jit igni . Et muro.: lei-”ſalem in eircui- role Papali: Print-epr namque Coqua- grñxor -

. . . ‘ . a o o

m deflruxit 0mm: exercztu: Cimi- rum rwriter: efl ,cm magna cura obſir- Pu, …31

deorumflui eran: cum Principe militù'. quium a‘ Cori: impenditur , eat ipſe de- "10“' 1°'

S. Nil. in

Aſcetico

Doue la traſlatione de’ Settäta In

terpreti è degna di ſin-golar póde

ratione: Et omnem murum lerufiilem

in circuit” deflruxit "virtus Chriſti-ea

mm, que erat cum PrincipeCoquomm.

Ma che ordine di militia era que

sto? che maniera di combattere,

che forma d’Eſercito , tutto il ner

uo del quale ſotto il comando del

Principe de’ Cuochi era- accampa—

to, e dall‘arte della Cucina le mura

di Gieruſalemme vennero demoli

te, e deſtrutte ?Riſponde à questo

dubbio S. Nilo Abbate : Gulae evi

tium appello:: Coquorum Principem,ſ—

cut enim ille omnem adbibet diligen

tiam , rwgulóe memrique ſittisfaciat,

Ù innumerabiles ruoluptatum arte:

exeogitatzfic evitium gulóe omnifludio

qu-erirgutturi: wolaptatem explere,@'

eiáorum @ariete: euertit , ac diruit

'virtutumPropugnaculum . Suauita:

enim condimentorum ranquam machi

na bellica proſiemit munimenm iam a‘

'virtute conflru&4,~@‘ firmum , ae ſò

lidum robur ipfiur'affigit humi . Non

ſipotea diſcorrere con maggiore

eleganza. ll Principe de’Cuochi è‘

~ la gola, à cui ſer-uomo tutti iCuo

chi,come vaſſall'i; la‘ ſua militia è':

la diuerſità de’ condimenti ,che la²

ſenſualità fin'hora hà ſaputo inuen-j

o

le&abiliù.r til-ir impleatur: muri anti?

Jeruſalem mirtuterjimt anima ad de

fidermmſuperne paris elenca-e. Coquo

rum :giri-r Prineepr muro: [naſale/ru

deficitfluia dum rventer ingſuuie ex

tenditur, minutes* animi: per luxuriri

deſire-inter. E di quà venne quell’

auuiſo opportuno del Saluatore,re

gistrato in San Luca :Attendire euri? Luc. zi.

mobili' nèſartègmu-entur corda eve/im

in crdpula, Pf" ehrietate, @’ì euri: bui”:

"vir-e, Ùfiipemenicit in 'vor repentina

dies illa. Legge queste vltime paro

le S. Cirillo Aleſſandrinoz@ rue- Cvri”.

nie: ſuper eva: ſubitanem* interim:.

Ch’è quanto dire; Fratelli miei, at- uitie.

tendere bene àñ voi steffi-,vigilaro

molto sù questo punto,guardateui,

chei vostri cuori non restino gra

uati dalla crapola , odall’ebrezzaa,
acciò non vi ſopragiunga d’impro-ſi

uiſola total ruina , e d-istruttione

dell’anima. E ne porta il Santo vn

bel ſimile, e dice: ſe vn‘ Medico

molto ſagio , e perito vi diceſſe,

guardateui dal: mangiare ,o l'a tal?

herba, o iltal frutto, perche‘ ſono

così-pestiferizche ſe alcuno-Paſſag—

gerà,m0rirà infallibilméte dî‘izmor

te improuiſa, e repentina ;ſarebbe

frà tutti voi ,. chi oſalſe violare il

precetto delmedico eon pericplo

Si

ñ

i-.~
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C o

ibi:

lo. Clim.

ſcal-grad

34

ei imminente della ſua Vita? Hor

dunque, ſe Christo , vero Medico,

e aſſoluto Signore dell’Anime, o

de’ corpi nostri , ci comanda ad

astenerci dall’herba dell’ebrezza,e

dal frutto della crapola , come dal

veleno pestifero, che vceide in vn

tratto ogni virtù nell’anima , ſare

mo noi i ſordi,e increduli al ſuo pa

rere? Aſcoltiamo le parole del ci—

tato Aleſſandrino: Audi/ſir edie'ium

Regiraetcmiſhj" lamentaoilem finem

corre-tam~ , "nel crapul-e didieistir . Si

quis m-obzrperitur,@'ſizpienr Medica!

hi: iffir mei-bis praciPeret , @7” diteret:

Attendite rz 017i: ne qui: de :ſlim , rvel

illius herbafiecco autdiur ſumat , quod

fifeterit, ſubiti” ei eveniet interim::

non dubito , quod **anuſifuiſque propria

ſaluti; intuitu premonentir medici pr-e

(eptaſeruaret. Want mera: Animariî,

@ì torporum Medici”, ſimulqae Do

minus, iuiet eorietam ſieroam, (57)" era

pul-e evitandam ,fimiliter @’ſbflicitu

dinem ſecularrum, rz'eluti mortiſeror

uecur cauendor . Non è dunque da

dubbitarſi,che la crapolaè la mor

te,ela ruina delle virtù; e in con?

ſeguenza, la radice di tutti i viti].

Onde diſſe S. Giouä Climaco, che

ſicome Lucifero è il Principe di

tutti i Demonij, così il Principe di

tutti i vitij èla concupiſcenza del

la gola:Princepr est Damonum, qui

ceridit Lueiſer, d' Princepi` evitiorum

concupijëentzagul-e. Mà io vò ſingo

larmente prouare eſſere la crapola

Fonte della libidíne , e compagna

indiuidua della luſſuria , per ſolle

citar tutti à fuggirla.

Il citato San Giouan Climaco

con vna bella Proſopopea intro

duce la gola da ſe stçſſa parlante , e

interrogata della ſua stirpe, e della

ſtia diſcendenza, riſpondente im

qucsta forma: Srirpium mero mean?

nomina quomodo quanti: addiſeero?

Dt’numeralro eos , @’ſuper arena~ mul

tiplicabuntur . Primogenitorum tamen

meorum, eorum qui huiuſmodiſunt, ap

pellationer audite. Filiurprimogenitus

meu: ,fornieationis ineentor e/Z . Chiü

que mötaſſe in curioſità di ſapere,

chi ſianoifigli diſcendenti dalla..

gola è Sappi, che ſono vitij innu

merabíl i; Mà frà tutti eſſi il figlio

primogenitoèil vitio della forni

catione. E perciò hòio vdito dire

da vn gran Padre nostro,e Maestro

infigne di ſpirito , perſuadendo i

ſuoi Diſcepoli alla mortificatione

della concupiſcenza della gola- ,

cheil ventre stà ſempre vnito con

Venere, hauendo con eſſa ſimile il

nome, e la natura; cioè la crapola

colla libidíne , e l’intemperanzaa

collaluſſuria. E lo hauea, credo,

appreſo da Tertulliano, il qualo

parlando di Venere, edi Bacco,

diſſe così: Duo ista Demonia coniura

ta, conſlbirata interſeſunt , eorieta—

tir, @" libidimr. E non meno elega

te mente altroue aſſerì,che ſe ſi daſ

ſelibidíneſenza gola,ſarebbe vna

coſa mostruoſa, tanto individuo

ſon frà di loro queste compagne:

Monstrum haoeretur libido finegulau,

cum duo l’iter evnita,atque concreta fini‘.

Econfermail ſuo detto col testi

monio_ di Paolo a’ Romani, il qua

le dopo d’hauerglí perſuaſi all’asti

rienza dalla crapola,e luſſo del mſi

giare, e del bere: ?Non in …mm-e172;

tionibut, Ù eorietatilzur, immediata

mente li eſorta à fuggire l'impudi~

_citi-avion in tubilibur,@'_ impudiritijr;

qua:

Tettull .

li. i. de.

ſpecîiac

c. io- &’

li .deie

iun. in.

initio.

Roma;

qJ

..N

i’:
cf
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quaſi che questa ſia pediſſequa di

quellaze perciò prima eſorta à fug

`gir quella, e poi questa; perche së

za la mortificatione della gola non

ſi può fuggir la luſſuria . Vdiamo il

tre volte Tullio nell’eloquenzao:

Per hunt, cioè per la crapola , Ado

leji'entuli tui cum ſorarzbut dormmnt;

appendicerſcilicetgul-e, luſemid, atque

luxuriu ſunt: quoim fiicietutem , Ù

Apo/lalui* [Liens , cum premiſſſfl’t: non

in commcſſutianibur , @" ebrretutióut,

adiunxit: nec in cultilibut , ff libidini

bus. Sù’l qual testimonio fondato

Girolamo Santo ſi ride , c ſi burla..

dicert’vni ,che ſi vantano di con

ſeruare illeſa la castità z ſenza la,

maceration della carne, come ſo

poteſſe darſi vn’huomo casto,e go

loſo; custode della purità , e idola—

tra del ventre . Onde ſcriuëdo vna

.lettera à Furia de 'viduitute ſeruu'du ,

dichiara il ſuo ſentimento cò que—

ste belle parole: G uid neceſtè efl nas

"a' iuflurepudicitium, que fine comitilzut,

@‘ appendicljr fini, continentiu , @’

partiture, fidem ſui fucere non potesti’

Apo/Zola: macerat corputſuumñ, um

meſuliijcit imperio , nè quod illy": pne

cipit, :Pfi‘ nonſeruet , @ì Adoleflentulu,

feruente cibi: corpore, de cu/litutejècuru

e/Z? Sganniamci tutti, ch’egli è im

poſſibile diuidere questi due vitij,

e ſcompagnar l’vno dall’altrozper

che, come con vna catena ſono di

maniera conneſſi, e vniti,chel’vno

pende dall'altro, e doue voi mi da

te vn’huomo crapulone,io velo dò

infallibilmente laſciuo . E ſe cio à

_ me non ſi crede,credaſi à S. Baſilio

ÌJſ'ví‘Ì‘, nel libro de room mirginitute , dono

V"S— parla à questo modo de idue vitij

accënati, della libidine,e della go:

la: [ſii ituque connexiſhnt, cut catene

in morem alter ab alteropendeut; atque

ex eit alter udminiflrutor , alter "verb

mini/lei* eflicitur. Nè mancano luo

ghi di ſcrittura , che queſta verità.

chiaramente confermino; vnoè

dell’eſſodo al 3 2.. doue parlandoſi

de’ vitij del Popolo Ebreo , dato

già in preda al luſſo del mangiare,

ſ1 dice così: Sedit Poptolu: manducu- Exodzz.;

re,@'bibere,@’ /ùrrexerunt luderu.

Diedeſi il Popolo à banchettare sù

la tauola imbandita dalla ſenſuali

tà con ogni lautezza, e abbondan

za d’eſquiſito ſapore; e poi s’alzò à

giuocare.Dimandano qui i Dorto—

ri, che ſorte di giuoco era quello,

che faceuano gli Ebrei, dopo d’

hauerſi pienala pancia , e ſaturata

la gola è E riſpondono concorde—

mente,ch’erano giuochi vcnerci,

sporchi, e laſciui. Doue nota Ter

tulliano la modestia della Diuina,

ſcrittura ,che per non nominar la

laſciuia, gli diè per verecondia ſo—

lamente titolo di giuoco : intellzge Ter…" ,

Sunriſe ſcripta” werecundium: lun?

m’ i impudicum non denotaflèt . Dun

quevuole con ciò dinotarci il ſa

gro Testo, che chi mangia ,e beue

à ventre pieno, e non ad altro pen

ſa, ch’ad ingraſſare il corpo co’ ci

bi ſostätioſi, e reaalati,agitato dal

lalibidine , qua i neceſſariamente

correal giuoco da Venere prepa

rato. Conſeguenza è questa di Fi—‘

lone Ebreo dicente:Hunc mentrir

diluuiem pedifiquu , u‘ nuturu addii-z..

comitutur libido , coitut furore: , @ì

”ſiro pertinaci concitu , molefliſtimrí

rubiem uffa-rent, cum enim è multi: cö

dimentir, potuque meraciore contruéiu

crupulugruuuntur homme: , non ſuuf

Pp mu—

lib.de ie

iun.c.6.

Pliilo de

agricol
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chr- 1 z.

Chryſ .

ibi.

Cyrill, _

alex.l

IO.

ampliusſui campate: ,fia-d PYOPemnté’J‘

ad amatori” toflcuſzìtur, comeſſabundi

oberrant ianuís' . L’altro luogo di

ſcrittura è di Paolo agli Ebrei à

capi la. doue l’A postolo ammoni

ua i ſuoi fedeli con queste parole…:

?liquir- fizrnícator, aut profiznur, rw

Lſau,quipr0pter unam efiam uendtr

duprimitiuaſua. Sù’l qual paſſo qui

stimano grauemente gl’Interpreti,

perche ſi dia titolo di Fornicarore

ad Eſaù,niente costando à noi del

la ſua intemperäza, o libidine nel

la Sagra Scrittura? Vbienímſornica—

tor fuit Eſau ?grida il Boccadoro,

Ond’egli vinto dalla difficultà por—

ta opinione, che quelle parole, ut

.Eſau, non debbano riferirſi allo

precedenti,ſorm'cator , aut proſanur;

mà che hauédol’Apostolo iui ter

minato il Diſcorſo , faceſſe punto,

e poi proſeguiſſe il ragionamento,

cominciando à parlare d’Eſaù. A1

tri ſciolgono il nodo con dire , che

Eſaù meritò nota di Fornicatorv

per ſ’illecito matrimonio , che có

traſſe colle Donne alienigene,stra~

niere di paeſe, edi fede . Teoñlat

to però non dubita , che le parole;

di Paolo hanno da intenderſi ſem

plicemente,ehe Eſaù veramente;

fulſe di questo vitio contaminato;

e lo caua da questo,perche fù Lec~

cardo, e goloſo , mentre per l’eſca

non s’arroſsidi vendere la ſua pri

mogenitura:qui propter eſram rue”

diditprimítiuaſua‘, Come ſe impoſ

ſibi] foſſe lo ſcópagnare dalla cra

pola la luſſuria. Tant’è , dice il mio

Cirillo Aleſſandrino, e non occor

re dubitare sù questa verità: ’Nam

1 quomodo apud eor caſìita: ítîcari‘uptrſ.)

Èáuimn fimatur , mfi arëiioribus continenti-c

ftt/&aſulzſidír .P ;Quomodo quirſeípfiim

’ca/ira: propter Regnum Calorum , mſi

ciborum aſfluentiam reſecet , mſi abstp

”entra wtatur mini/tra? Eh ch’è vn’

;inganno euidente del Demonio,

vna illuſione del pazzo ſenſo , vna,

mattezza sfacciata, il penſarſi qua.

*l‘unque, o Christiano, o Religioſo,

che ſia, che poſſa viuer lontano da’

ſozzi piaceri della libidine , chi vi'

ueimmerſo nelle delicatezze del

palato; il corpo graſſo, e l’anima.

casta ſarebbe vno di quei prodi

gioſi innesti da’ Poeti ſognati , ma..

dalla natura non praticati,d’huo

mo, e di cauallo. E non è ſorſi vero

l’oracolo dello Spirito ſanto: m

era/ſata: est dileéſur, È' recaltitrauit?

(Dando troppo s’ingrafla il Polle

dro colla copia delle biade,è for—

za che tiri calci-Cosi il nostro cor

po, ſe molto s’impingua col vitto,

ſubito ſi ribella dalla ragione , e;

ſciolte le laſſe, a’ ſenſiſi dà in preda

alla luſſuria. Così Baſilio l’afferma:

Corpus enim abundé ſagínatum , W

anima illiz'mmerſa, ad pertandum

proeliuírfaéſa, compendium quoddam

e]] ad [aſtiuíam, @ì procacítatem , ai:

zmul omnia ea, qua merita stmt. E lo

prediſſe l’Eccleſiastico.-H0mo neqmí

in ore ramirſua, non define-t , donec at

cendat gnam. L’huomo iniquo dato

in preda al luſſo della gola ,eallo

delitie del ventre, non finirà mai

di mangiare, finche accenda nel

ſuo cuore il fuoco della libidinea.

Dichiaration di Lirano: [dest galo

ſus,quz non definendonec attendat igm?

luxuri-e: quia 'virtus nutritiua mate~

riam miniſiratgmeratiua . Io per nie

credo questo Diſcorſo bastanto

~ñ per trattenere la vitioſa ſmodera

tCz

Deut.; i.

Each.”

Lyran.ib.
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,rezza del vitto, almeno ne'Reli

gioſi, ſe non in tutti , Obligati à vi

uer più parcamente,che gli altri;

ancorche le addOtte ragioni ſiano

per ſc steſſe ſufficienti à conuince—

re ogni huomo dedicato alla cra

pola, e :ì luſingare il palato con tá

ti varij ſapori. Miſeri di noi , e non

badiamo, che mentre la carne s’

ingraſſa, smagriſce lo ſpirito 5 e»

mentre il corpo ſi ristora , l’anima

-s’indeboliſce.Contentiamcí adun

que de* cibi ruuidi, e magri, tenen—

dociſempre lontani , come da vn

veleno pestifero dalle viuäde graſ

ſe, e regalate5e già che di tanti ma—

li `e ſcaturiggine la gola, quanti ne

habbiam prouato , restici ſempre;

fiſſa nel cuore l’oſſeruanza della..

nostra Regola, che l’altinenza del

la carne c’impone: Ah eſa Cd"”iüm—O

-abstinearin

'DISCORSO CXXXV.
lſi pro infirmitatis, vel debilitatis remedio ſumantur. Et quia vos

oportet frequentiùs mendicare itinerantes , nè ſitis Hoſpitibus

oneroſi,extrà Domos vestras ſumere poteritis pulmenta coda cum Car

nibus; ſed 8c carnibus ſupra mare veſci licebit.

ARGOMENTO.

He il rio/ira corpo è molto ingegno/ò, e age heneſpe/fo le nere/l'ira‘ doue non

finto: the perciò, henthe nelle necejiita‘fipermetta l’cvjo delle carni , deu e.;

O PO d’hauer diſcor—

ſo à bastanza, sù la,

spoſitione del presë

te Capitolo della no

stra Regola, del pun

 

-to eſſentiale dell’astinenza dalla..

-carne,chein eſſoſi preſcriue, con

--quelle parole del testo , ab eſi- car

”ium abflinearis; è neceſſario paſſa

-re alla germana ſpoſitione dell’al

tre parole , che ſieguono, nello

quali ci viene dal nostro Santo Le

gislatore, in alcune contingenze.

.neceſſarie, l’vſo delle carni prudé

temente diſpenſato, e permeſſo. E

-queste ſono tre . La prima è in oc—

.correnza d’infirmità , o_ debolezza

- il Rclrgirjb eſaminar- bene le nec-.:lirica` , chefian mere, e non finte.

di corpo: ni/ipra infirmitatir, *vel de

bilitatir remedioſumanrur. La ſecon—

da è in occaſione di Pellegrinaggi,

o viaggi'per terra, nel qual caſo ci

permetteil cibo, nö già delle car

-ni,mà de’ pulmenti, come d’her

be, leumi,o altre coſe corte colla

carne: @’ quia mas oporter/requ entizès

mendicare itinerantes , exmi Domos*

eve/?ras ſumerepoteritir pulmenta co

&ii cum carnibus. E questa Indulgé

2a ſi fà per cagione di non render

ci a’ Benefattori diuoti, che ci fan

no la charità dell’Oſpitio , troppo

greui, e oneroſi: ne fitir Hoſpitilms

anerofi. La terza è in contingenza.

de’ viaggi di mare, e di lunghe na—

P p 2, ni;
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uigationi , nelle quali per ordina

rio ſuole patirſi da’ Nauiganti ,e

ſcarſezza de’ cibi , e indiſpoſirioni

di stomaco tali, che chieggano ne

ceſſariamente qualche riſtoro: ſed

@Turnibur ſupra mare 'veſti licebit.

Tutte queste lndulgenze della no

stra Regola,ſicome moderatamen

te,e con prudenza vſate ſono di

molta Vtilità , e conuenienza , così

malamente , e con poco ſale inter—

pretate,porreb~bono eſſere di gran

danno alla Religione,eorigine di

molte rilaſſationi ,e difetti à Reli

gioſi5e perciò stimo quiconuene

uole, per compimento di questo

trattato,dichiarar bene , comeſi

debbano intendere le ſudette ne

ceſſità, perlc quali la-nostra Rego

la permette l’vſo della carne è Il

chefarò nel preſente Diſcorſo ,ai

qualemifò la strada con qucst’ar

gomento: vChe il nostro corpo è

molto ingegnoſo, e astuto , e finge

bene ſpeſſole neceſſità doue non..

ſono; che perciò, bcnche nelle ne

ceſſità ſi permetta l’vſo delle carni,

.deue il Religioſo eſaminar bene le

neceſſità, che ſian vere, e non finte.

`La nostra carne, ancorche nell’

apparenza ſi vegga bella , e ornata

divenustà,e vaghezza, ella con..

tutto ciò vien chiamata da’ Santi,

Fraude domestica , tignuola de’

buoni costumi, ſepolcro della vita,

fornite de’ vitij , ſeduttrice dell’in—

tegrità, inaſcheradella virtù , eſca

del fuoco eterno , ſorgiua d’ogni

laidezza,pericolo innato , anzi na

turale ruina; nè mancano altri tito

liobbrobrioſi, che glidäno i Dot

tori. Tertulliano *però nel libro de ì

Rl‘ÎſWfflÎ—ÌWF’ ,corn-'5,21 capo_8.trà gli

altri elogij,che Ei alla nostra carne,

la chiama con vn’enfaſi grande, 1n

genq" Deieuram5Cura dell’ingegno

di Dio. Come ſe dir voleſſe 5 tutte

l’altrc coſe create Iddio l’architet

tò colla ſua mente, e poi colla ſem

plice parola le fece; ma la nostre

carne oprafù del ſuo ſottile inge

gno, perche la delicatezza del la

uoro, che in quest’opra ſi troua, ri—

chiedea il più ſublime sfoggio del

l'ingegno di Diozè veramente vn’

ingegnoſo figmento è la nostra.

carne: [ngenq' Dei cum. Tutta volta

questa voce cum , qualche coſa di

più grande, e di più misterioſo in

geriſce alla mia mente, ed è, che il

nostro corpo è à tal ſegno procli

ue al vitio, precipitoſo al fallo,fra

gile alle cadute, e da ſe steſſo im

potente à reggerſi,e ſostenerſi,che

vi ſi ricerchi vna cura ſpeciale del

l’ingegno di Dio: Ingeng" Dei curr”;

Auuengache , à rattenere i mOti

impetuoſi della carne , ad imbri

gliar la licenza delle paſſioni vee

menti, e à tenere in frenoi pazzi

appetiti di questa carne, non qual

ſiſia prouidenzaè bastante , ma vi

ſi ricerca la ſollecitudine più attë

ta di Dio, l’arte ſua più ſottile , le

più acute ſue inuentioni, tutto l’

acume del ſuo ingegno Diuino; e

chi con vn ſemplice penſiero à tut—

te le coſe è preſente,e tutte le crea

ture prudentemente gouerna, à

regger poi la nostra carne ſpieghi

neceſſariamente tutte le forze del

ſuo ingegno; che perciò merita

mente l’appella, 1ngenq` Det cumm.

Tutta questa pompa del ſuo Diui

no ingegno mostrò lddio nel mi

ſtero dell’incarnatione del Verbo,

' pro
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proſegue Tertulliano , done ben

lom- Î- che costi chiaramente , che Verba

mafia… e/ì, costa altresì non

ſe pei-itulriſam Deo corporationem 5 Cö

cioſiacoſache , ancorche Iddio ſ1

ſe carne, restò immune dal delitto,

ſenza chela vicinanza della carne

poteſſe deprauare la Diuinità; non

meritíido Nome di Divinità quel

la,che poteſſe restare contamina

ta da’vitij della nostra humanità.

Con tutto ciò, perche la carne aſ

ſonta dal Verbo non degeneraſſo

in vitio, o difetto, vi fù di mestiere

spalleggiarla con tutta la pienez

eſente da colpa . Hor vediamo, ſe

hà da crederſi facilmente a questa

carne tanto di ſua natura inclinata

-al fallire è -

Fù famoſa la quistione tra gli

antichi Dortori, e Padri del ſecolo

primitiuo , ſe posto che il Verbo

Diuíno appariſſe più volte ſ0tro

ſpecie viſibile a’ nostri Patriarchi;

prendeſſe perciò carne vera,e rea

-le, o ſolo fantastiea , e apparente?

lo quì non entro alla deeiſione del

dubbio, riferirò ſolamente l’elega

te ſentenza di Tertulliano , al mio

propoſito molto adatta , e propon

za dell’attributo dell’impeccabiltà

di Dio, tanto è afline , e quaſi im—

parentata colla carne la colpa…

tionata: Arqua tunc quoque , inter illo: r…,u_

Antec!” iPſè Dominur apparuit Abra-“b' du

C :ll‘ilu

i
S.. Max.

hom . z..

Acutezza di San Maſſimo: Omnipo

tem Dominus mifir Vnigenitum fiium,

non Diuinitate degenerem, qui nostram

ſuſcipiem carnem, @"c, Notiſi bene;

. la forza delle parole. L’Eterno Pa

dre mandò il Figlio Vnigenito à

prendere la nostra carne, ſenza

degenerarpunto dalla ſua Diuini—

tà. Vaſi voleſſe dire , vna coſa -io

vi predieo molto difficile alla cre

denza humana , ancorche ſia veri

tà Diuina, e infallibile ;che il Ver—

bo del Padre così hà aſſunto l’eſ

ſer d’huomo , che non hà perciò

deteriorato vn nulla dall’eſſer di

Dio.Equesto è vno de’ maggiori

miracoli dell'onnipotenza , ac—

coppiar queste due coſe in vn.

ſolo ſoggetto, carne , e innocenza;

humanità ,e impeccabiltà . Tanto

è da ſe ſteſſa inchineuole la nostra.

carne alla colpa , tanto è procliue

al peccato, che nella Perſona di

Dio medeſimo ſi stima vn grä por

tento, che ſia vestito di carne , ed

h-ejine natiuitate , cum carne ſtilicetfinnzte.

Pro eadem cauſe diuerſitate. Compar- 6'

ue il Signore ad Abraamo , ſenza..

natiuità, mà cinto di carne , c cl’

humanità vestito; e à che fine è o

per qual cagione? egli steſſo l’ad—

duce: .Qu‘ iam tune , @~ adloqm , @á

liberare, @ì indicare humanum Genus

ediſcebat.Sentenza degna di gran

ponderatione . Il Verbo Diuino,

non vna , mà più volte aſſonſe la,

carne, prima che ſi faceſſe carne, *e

prima che nel Vangelo di lui ſi'di.

ceſſe: É' Verbum caroſac'iumest; N6

per altro fine , ſe non per andarſi

pian piano adattando alla carne, e

imparare à parlare ,à liberare, e à

giudicare il Genere humano. Dü—

que hauea biſogno la Sapienza Di

uina d’andare alla ſcuola , e prima

d'inearnarfi con ipostatica vnió‘nè,

andare apprendendo il modo d'.

eſercitarle ſue funtioni nella car,

ne,ſenza pericolo di sbaglia-rem

_inciampareèParlaal nostrol modo,

Le ſecondo il_ costutne `humanozlîñ

elo



eo“z" , … 'DISCORSI MORALI 304

 

“1

eloquenteDortore; quaſi che tan

to pericoloſo foſſe l’eſſer’huomo, e

vestirſi di carne, che il medeſimo

Iddio con alcuni quaſi preludij al

la ſua Incarnatione andaſſe prima

premeditando,e imparando il mo

do di portar questa carne ſenza di

fetto, di parlar ſenza cadura,,di

operar ſenza temerità , di deſide

rar ſenza diſordine , di ſoffrir ſenza

ſdegno, di patir ſenza ira,e di con

uerſar con gli huomini ſenza col

lina-Adium tune, udloqui , Ù li
berare , Ù iuſſdicare humanum genus

edzſceret, Gran fatto ! quel Dio, che

hà per eſſenza la Bontà, che hà per

natura l’eſecratione de’ vitij, che è

ſanto con ogni maniera d’impec

cabiltàzhà quaſi tanto timore di

aſſumcr la nostra carne, che ſpeſſo

và facendone l’eſperienza , como

poſſa incarnarſi ſenza incorrere in

qualche difetto deriuante dalla..

ſuggettion della carne . Mà tutto

’ciò da Tertulliano fù det‘to per

eſaggerarione,acciò noi altri im

pariamo a nó mai fidarci di questo

corpo, e a terncr ſempre le inſidie,

e i tradimenti di questa carne, per

che è molto ingegnoſa,e astuta per

ingannarci, e macchinarci frodi

colle-luſinghe. `

Che ſe vogliamo di tutto ciò

inuestigarne la ragione fondame

tale, al mio giuditio è questa , per

che la nostra carne è tanto sfrena

ta nell’appetire, sì veemente nel

deſiderare , che tira forzoſamente

la volontà, e colla ſua-concupiſce

za l'vniſce, e la fà c6 eſſa vna coſa.

Curioſiſlimo dubbio in proua di

ciò io propone: perche nella ſagra

ſcrittura con più , e più testimonij

s'attribuiſca alla carne la volontà?

?Non ex ’voluntate carni: , ecco il pri

mo di S. Giouanni . ln ieiunffs *ve-103M

ririnuenitur ruoluntar toe/ira, ecco

il ſecondo d’lſaia Profeta , Et ”arm-53*

aliquando conuerſim ſum”: in deficie

rſſs* carni: ”offra-,ſacremer uoluntatem

earnir, ecco il terzo di Paolo Apo

stolo. E questa voce divolontài

Dottori l’interpretano per l’appe

tito, concupiſcenza,e libidine del

la carne; concuPlſcentia, uoluurar tar

nis, libido, appetitur , così il Maldo

nato,eCaietano. Mà come huo

mini tanto eruditi , e valenti nell’

vna,enell’altra ſagra letteratura, _

come Iſaia, Paolo, eGiouanni , al—

la concupiſcenza , alla libidine,e

all’appetito dan nome di volontà?

questa è potenza dell’anima ratiofl

nale , non della carne bestiale.S.

Anſelmo ſpiegando il paſſo accen

nato dell’Apostolo dice cositplur Anni…,
evoluit in deffiderqſi'r notare, que-im con- ’W'

cupifientiam , ide/Z , multiplicem , @5*

omnimodam mehementiam concupi

ſcenza-.Dunque la vecméte cöcupi

ſcéza della carne ſi chiama quì vo

lótà. E talméte è congionto all’ani—

ma l’appetito della carne, e con tal

veeméza Ia tira a’ ſuoi sfrenati deñ

ſiderij, che da’ Sagri Scrittori non

ſi stimano due, mà vna ſola poren

za ;e con vicende ſcambieuoli ſi

confondono i nomi , e la volontà

ſi chiama concupiſcenaa , e la con

. cupiſcenza ſi nomina volontàzPer

chela. concupiſcenza della carne

di tal maniera allerta la mente , e

con tal veemenza piega , e tira à ſe

vla volontà, che amendue operano

come ſe foſſero, non due, nià vn’

istcſſa Partenza; e quel chela con—

- ’ cu
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cupiſcenza appetiſceze così l’vna,

e l’altra l’isteſſo nome , e l’vfficio

medeſimo s’vſurpano ;‘Onde ſe la.

carncdeſidera,ama la volontàzſe

la volontà vuole ,appetiſce la car

nezecosì questi nomi s’equiuoca

no,ela volontà ſi nomina concu

piſcenza,e la concupiſcenza vo

lontà ſi chiama; ſacieme: malumore“

terni:. Argomentiſi di quà quanto

pericoloſa è la nostra carne , quan

to precipitoſa al fallo , quanto in

chineuole al male , quanto facile;

alla colpa, ſe tira con tal forza la..

volontà, che la fà ſua . E percrò

diſſe Paolo eſortando i Romanià

non fidarſi mai’dclla carne : Scie

enim, quia non habitat in me, hoc e/l,

in (urne mea Éonum. Le quali parole

‘ dichiarando Griſologo, ſcriſſe con

h

Chryſ.

ſer. 4t.

aurea penna quella lente/.a d’oro:

Si non {ionum , mtique mulum ,quod

mei-ſum? fragili-tar certe, que dumſer

pit in carni-5m 'venir -efluat, intrut oflu,

conditur i” medulli: ,feruet in ſangui

ne, in mitiorum Phi-iene/imfie erumpit.

Frugilitus ſcleri; natura: , [unguorum

'marengemtrix paſrir. ‘tum . Fragiliras

efl, que nobis ius neccfiitutis imponit;

@t rubi neceſritas , non 'Edumus, cubi

extut de conditione raptiuiias , iudiczrî

defatefiate non conflat. .Frugilita: est,

per quam ’Uudithomo. Belle parole.

Doue è la neceſſità, non può eſſere

la volontà. La fragilità della carne

c’imponela neceſſità, dunque di—

struggcin noi la volontà: Fregiſt

tus eji, que nobis ius necefiimis impa

nit, @ì rubi necejìitur, non woluntu:.

Hor veggaſi, ſe hà da fidarſi della

carne, che non per verità , ma per

fralezza cr ſuggeriſce le neceſſità,

e finge le neceſſità doue realmente

non ſono è

Per tanto Caſſiano nel quinto

libro degl’lstituti Monastici al ca

po Ottauo, dimädando vn dubbio,

in che modo ſia lecito a’ Monaci

appear‘? “Ciboie vſarlozifliomodo _C.1ſſli.çé

cibum uppetere, ueſiimere [ice-ir? Rif. “ìſhì-C*

ponde in questa forma: Veriſrima.

cſi ituque Patrum , probutiſrimuquu

fintentiu , ieiuniorum , @continenti-e

modum in menſum pureitutis tantum,

É eafligatione conſt/ſere; @ff hunt effe

perſeéììñe ‘vir-tuti: in commune omnibus‘

finem, rw ai; eſe”, quae ſumere ,ſiiste‘ó

tandi corporis neceſritute compeſlimur,

udbuc in appetitu earum poſiri tempere

mur. Qué-u” enim torpore fit infirmu!,

perſeeſiſum mrrtutemſhquumque robu—

jiis,acſunis in cmnièur poſt/deb”, /ì

defideriufluar fragili!” cui-ni: non exi

git,mentia rigore eufliget. Wella è

ſentëza verir’ſiina, e da tutti i Padri

approuata , dice il Dottore, che il

modo dell’oſſeruare il digiuno, o

la continenza, nella miſura della..

parſimonia,e nell’astinenza del ſu~

perfluo realmente conſiste; e que—

sto è il fine commune della virtù

perfetta della temperanza ,cho

quádo dalla neceſſità veniamo co

stretti à prender cibo di qualſiſia..

qualità, dobbiamo ben bene au

uertire ànon laſciarci ſ0tto ſpecie

di biſogno traſportare dal diletto,

e concupiſcenza di eſſo , mà anche

in questo appetito temperarci; E

così benche il Religioſo ſia inſer

mo di corpo, può nondimeno que

sta virtù poſſedere 'perfettamente,

nell’Anima,ſei deſideri), che ſug

geriſcela carne non cura, ma col

rigor della mente li mortifica , eli

gastiga. E porta in proua del ſuo

detto il testimonio autentico dell'

APO‘

x--v.._-;_._.ñ.—.__—.ñ

..4‘~.—--:—ió_—

“.4...—



o

e07

Rom-iz. Apoſtolo diccnte a’ Romani: á’

Gregor .

mor. lib.

zo. c. 18.

carni: euram nèfeteri‘tir in deſidergk.

Doue nota che non interdice l’

Apostolo aſſolutamente la cura del

corpo , che in tempo di neceſſità

deue hauerſì , mà proibiſce ſolo,

che ciò ſi facci ſecondoi deſidcrij

della carne , la quale è troppo in~

gegnoſa, e astuta , e finge bene;

ſpeſſole neceſſità doue non ſono:

Non ergo curam eius omnimodis in

terdixit,ſi3d "ot in deſidera": fieret , de

neòoauit. Voluptuoſizm ademit diligen

tiam carni.: ,gubernationem mit-e ne

ceſſaria?” non exclufit: illud , nè indul

gentia carni}~ ad defideriorum occupa

tioner noxiar deuoluamur; hoc rperò,

nè corruptum noflro "vitio corpus ſpiri

taler, ac necefiariar fune“i‘ioner imple—

re non poſrit. Nel qual ſenſo parlò

San Gregorio Papa postillando le

steſſe parole dell’Apostolo: .Qua

{gitur [ieri in deſiderio prohibentur , in

nerestimte concedrtur: fidſ-epe dum

incaute neceſsitati condeſc endimur,de

fidi-rif: deſeruimur, È‘Nonnunquam rue

rò dum deſiderq’r immoderatiiir obuia

re nitimur,neceſritatir m-iſeriai` auge

mar. .Sic enim ”ereſie cſi, cut arcerrlñ-ñ`
l quiſque continenti-e teneat , quatenur

non carnem ,ſed evitia carni: occidat

one] _che S. Paolo ci vieta ne’de

ſiderijdella carne, nella neceſſità

ci concede . Mà ſpeſſe volte adi

uiene , che mentre incautamento

vogliam condiſcendere alle ne

ceſſità del corpo , ci facciamo vil

mente ſchiaui de’- ſuoi deſiderij ; E

talvolta ancora accade , che per

ouuiare immoderatamente a’no

striappetiti, per non laſciarci da

quelli ſignoreggiare , accreſciamo

le miſerie della _neceſſità . Dunque
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questa hà da eſſere la vera Regola

della te mperanza ,ſoccorrere alle

neceſſità della carne , e vccider ſo~

lo iſuoi vitij; quelli cioè, che ci

ſpronano al regalo del corpo,ſotto

vano, e finto ’pretesto di neceſſità.

E questo è l’auuiſo importante,

ch’io dò intorno alla prima nece

ceſſità, nella quale dalla nostra Re

gola ci vien diſpenſato l’vſo della

carne, che è in occorrenza, o d'in

firmità, o di debolezza: niji pmi”

firmitatir, 'vel debilitatir remediofii

mantur. Vuole düque la nostra Re

gola, e comanda , che l’vſo dello

carni interdetto à ſani , e robusti, ſi

conceda à deboli, e infermi. (Lici—

l’isteſſo statuto, che diede nella ſua

Regola S. Benedetto: Sed@e carni-Z

eſui~ infirmi: , omninòque debilidu: pro

reparatione concedantur: at rubi me

[iorati fuerint, d camion: more ſolito

ali/lineari:. E lo ritrouo anche ordi

nato da Innocenzo terzo nel capi

tolo cum ad monaflerium , de flat”

Monaeborum, c6 qucste parole Pa—

pali: Debiler, Gg" infirmi , qu-e neceſſar

ria ſuerintfllzi, trim inearmbur , quam

in aly.: , recipiant competenter. Mà

quest’indulgenza della nostra Re

gola vuol’eſſere inteſa, e praticata

con quel granello di ſale di pru

denza, con cui l’inteſe Baſilio ma

gno nel libro de **vera rvirginitatu,

doue diſcorre così: `Qioniam innarü

nobis eorporir webieulum , neque nimir

laxandofi'ana, nequè rurſui` immodice`

illa retinend0,ad evirrutir curſum pro

ducere oportet: idcircò È earporum [Za

tur, habitat, W' ciborum qualitatea

fiilerter explorare conueniet, rvt 'valido

quidem, (àj‘ rvegeta corpo” fl--ena im

mittamur; @’ per inedium,j}zgidiareſó_

que

Regul.e.

56.

S . Baſili

è".
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que cibo: redundantiam calam- 47‘664'

mm":porro'ſem'li, figa/Lenti cibi, [10-.

:uſque adíumentum ad _fia/fanteria”:

faire; ingermnuLVUOl dire il Santo:

Perche habbiam biſogno del no

stro corpo, come d’vn Veicolo, ſ0

pra di cui ſiede lo ſpirito , per far

lo, non caminare, mà correre nel

la carriera della virtù all’acquiſto

della perfettione , dobbiamo vſa

re quest’auuertenzadi portar ſem

. pre, nè molto stíratc , nè troppo

Calen.li.

de diffe

lente le redini della temperanza.;

che percío ci conuiene eſplorar

bene, e lo stato de’ corpi, e la qua

lità de’ cibi proportionati al biſoÉ

gno; di modo che alfano, e vigo

roſo ſ1 metta il freno dell’inedia.,

per temperar la ridondanza del

calore colla mortificatione del ,Vit-z
to, acciò non ricalcitriz eaal debo

le,clanguéteſi ſomminiſh-ino per

riltoro delle forze , e per ſostegno

della vita gli alimenti più vigoroſi,

e di maggior ſostanza . Permette;

dunque la nostra Regola, anzi co

manda l’vſo della carne à gl’infer

mi, ea’debolizpro hifi-mint”, r*ui-:l

debilími: remedio. Mcì che ſia vera

infirmità, e debolezza tale, che sé

za questo regalo non poſſa riceue

reil ſuo riparo . Per intelligenza.

del che deue notarſi, che ſotto no—

me d'infirmità non s’hà da inten—

dere qualſiuoglia indiſpoſitiono

del corpo, ma sìbene qüella, che

lede ſenſibilmente _le _attioni cor

porali, e le funtioni della ndtura, e

le ſconcerta, ele mette fuori dell’-,

ordine lor naturale , come la feb—

bre,o dolor graue del corpo, ſe—

condo che definiſce Galeno: Mor

rC-r-morb Aus eſt afflòîmpmtcr ”arm-am lede”:
C.3., .i..,..

operation” ſenſiáiliter. Bello dunó‘

que chiamaſi morbo, e ínfirmítà,

che ſenſibilmente offende le ope—

rationi, o naturali, o animali, o vi

tali; perche talvolta vn’indiſpoſi

rione può darſileggiera , che que

sti effetti ſenſibilmente non cagio

ni, e questa non hà da dirſi morbo,

oinfirmità, per' cui l’vſo della car—

ne ſi concede. La debolezza poi, o

fiacchezza è vn certo'languore del

corpo, che lede anco le artioni na—

rurali, mà non così' grauemento,

come l’infirmità ;non però colui,

chela patiſce non può eſercitarle

così libera, e virilmente , come vn

ſano. Onde poffiam dire, che la.

debolezza ſia vna coſa intermedia

trà l’infirmità, e la ſanità. E questa

può eſſere di due maniere; la pri—

ma, che procede dalle poche for

ze naturali, ritrouandoſi tempera~

tura di corpo sì fiacca,che per ogni

picciola fatica, o patimento renda.

l’huomo à mille acciacchi ſogget—.

to, e per ogni ſorte d‘infirmirà diſ

posto; La ſeconda è quella,che na

ſce, e hà origine da qualche graue

infirmità preceduta, dopo la quale

resta la fiacchezza , come reſiduo

di quella, la quale ſe non ſi ristora

con diligenza col buon regime nto

del vitto , può eſſer cagione di

qualche nuoua infirmità , e più pe~,

ricoloſa della prima . E così la no-

stra Regola in ambidue questi caſi,

o di propria infirmità , o di debo- -

lezza proueniente da qualſiſia del

le ſudette cagioni,conlprouida ca:

rità permette, e concede l’ vſo del

le carni; e i Superiori ſono obligati

à tener* di ciò cura particolato.

Cheperciò S.Bcnedetto nel, luogo

Qq ſo
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ſopracitata della ſua Regola inca——

ricò molto a'Prelati quest’vfficio

di pietà verſoiloro ſudditi, con.»

queste parole: Curam autem maxi

mam habe-at Abba: ne‘ a‘ Cellararq'r,

aut ſeruítoribur negligamur infirmí ,

quia ad ipficm reffin'tit quidquid a‘ Di—

ſcipulir delinquitur. E Sä Baſilio nel

le ſue Regole breuiori, interroga:.

I 5 5. dice così: ;Quipr-efeëiur efl,ne~

teflariò ſmgulor languente: cognoſtere

deſc-t, conuenien ter curare . Al che

ſi ſottoſcriue lo statuto delle nostre

costiturioni nella prima parte c. 1 8.

n. 3. doue hauendoſi mira al pun

to della Regola s’incarica molto a’~

Priori la cura particolare degl’in

fermi con questo tenore: PriorFr4-

triburagrir Frari-em aliquem, roteir

miniſiret,pro/7um ,ſedulum , moribuſ

que juauem deſignabit 5 qui~ eos quajî

‘Nutrixfiuere,fi›larique paſti't; @’ tam
ipſi: Prior, quam Procurator omhiſia a"

Medici:Pr-eſcripta dll/gente:- prouide

bunt; quorum incuria j? quis .egrotus

pericliteturffituerè, Pro culpa modo , pu

m‘anrur. Deuono dunquei Prelati~

in tal caſo procedere con molta..

rudenza , e accortezza , e diſcer

ner bene il biſogno de’ ſudditi, ac

ciò per l’vna parte non ſi manchi

alla charità con i deboli, e gl’infer—

mi; eperl’altra ſotto color di pie

tà, e pretesto di compaſſione , non

ſitrasgrediſca qucsto capo di tan

` ta oſſeruanza della nostra Regola,

con eſſer troppo facili à .conceder

la carne per Ogni picciola infirmi—l

tà, o debolezza di poca conſidera

tione.Eiſudditi molto più deuo

no eſaminar bene il lor biſogno , e

non eſſer facili à dimandar ſimili

diſpenſe , doue vrgente neceſſità

non le richiede: ritrouancloſi- inol

ti,che per l’humana fiacchezzaſi

perſuadono le infirmità doue non

ſono, opiù grani ſe le fingono di

quelle,che ſiano; de’ quali fartoſi

conſapeuole San Bernardo', diede

loro brauamente sù la faccia con..

questo rimprouero : Delicara m‘mir Bernar

. , . i . \ a o

medicina efl, Prius allzgarz,quam rvuló ,S Gu

'- b 0 . lielm.ab~nera”, mem rumn ”percuſfiem plan bmw .

gere,Ù nè dumſhfiepto :Hu aa’mouere

manumzſouere runguento rubi non do

let; emplaflrum adſubere cubi ſi‘ſ ura

non e/Ì. Sic Macariur wixít ;ſit Baſi

[ius damit ; fit Antoni”: inflituít 5 ic .

Patrer in [Egypto conuerſati firm,

La ſeconda indulgenza , che dà

la noſtra Regola intorno al man

giar della carne, ſpetta a’ Viaggia

ti per terra, a’quali permette , non

già la carne, mà le coſe corte con

la carne: @ì quia cuor oportetfiequenñ

tizi: mendicare itinerante!, nè riti: hoſ

pitièut onorari ‘, extra` domor rt'eflrar

fitmere poteri”: pulmenta coffa cum

camilyur. Mà che coſa s’intenda qui

per questa voce, pulmemum, diuer

ſam-ente ſi può dichiarare; ed è ne

ceſſario ſapere il ſenſo germano

delle parole. Pulmenrum , appreſſo

Varrone, vien deriuato a' Puſte, ed

è vn cibo di farro macinato , e ri

dotto in farina,e con acqua reſper

ſo, come l’isteſſo dichiara: Pultum

eſſe cibum ein-farro eomminutum , :'er
farinam redacſiìum,W aqua :eſſPerfitm.

Del qual cibo in vece di pane vſa

rono lungamente i Romani , per

auuiſo di Plinio: Paſte autem , no@

pane uixzjſe ſongo tempore Romanor,

manifestum-efl. Però appreſſo Ate—

neo Pultumſi prende per cibo più

ſolido, cioè per ogni ſorte di ſe~

men~

log .

Varta-li.

gna lati

lla.

Pllſl . li.

18 - c. S.
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menza, o di legumi corti con ac

-ffáhîh qua: Efreffir lega minibus Pull'. Del

Plaut- m qua] ſentimentoſîi Plauto 5 Palme‘

‘…ì‘l' rum pridem eidem cripuit miluur. Dal

che ſicaua il pulmento eſſer cibo

ſolido, e non ſolo d’acqua,e farina;

perche ſe questo foſſc,non haureb

be potuto eſſer dall’vnge del Miluoegg;;g

intenderſi il pulmento in ſignifica

rione più ampla, cioè, non ſolo per

cibo liquido di farina, e acqua,co—

melo preſe Varrone; o per cibo

più ſolido d’herbe , e leumi , come

Ateneozmà per cibo, che comprë

da l’vno, el’altro inſieme; nel qual

ſenſo lo preſe Iſidoro nel ſecondo

delle ſue etimologie al capo 2.
5- Ilſildffl'- Pulmenmm dpulte dicitur : ſiuè enim

ſola pu lr,ſiuè quid aliudparticipiztionir

fiemutur, pulmentum dicitur. E final—

mente il pulmento può prenderſi

per lo brodo, 0 qualſiſia coſa pota

Rhodig. bile,per testimonio di Celio Rodi

gino nel libro nono delle antiche

lettioni, al capo 16 . Nel nostro

rapito . D’vn’altra maniera può _

viaggiar per lo mondo à predica—

re il Vangelo, comandò che man

giaſſero tutto ciò,che foſſe loro da—Î

toà mangiare: manducate qua appo

nuntur ruohir; perche à noi ſolo è

permeſſo il mangiare pulmenra ca

&ol cum carnibus? Riſponde al dubñ'

bio S. Bonauentura , con dire, che

quello non fù precetto, ma indul

genza fatta da Christo agli Apo

stoli, neceſſaria Però in queltem—

po, e in quella occaſione 5 Perche»

eſſendo gli Apostoli poueri , e do

uendo caminare ſpediti da ogni

peſo, e ſenza prouigione di vitto,

acciò in viaggi sì lunghi , e faticoſi

perla predicatione Euangelica , o

per mancamcnto di vitto, o per la

ſouerchia fatica non veniſſero me

no , e s’indeboliſſcro , o pure nom

foſſero di troppo peſo,e incommo- -

do à coloro, che gli oſpitaſſero in..

caſa; per tutte queste ragioni fù lo

ro preſcritta da Christo vna tal for

ma di viuere, non meno conforme

alla pietà,che alla ſua prouidenza:

L…_kE-44+..-—

Qiia Dijiipuli pauperer erant ,@'la- Bon

horioſis predicationir exponehantur dzſñcurſihur, nepro penuria , @ff difficolta- Peſt‘ 3 ſ2.

te lahoris in ſizipſir deficerent , **vel pro "33:21:'

diuerfitate rwílu: onerori redderenrur I art- I

propoſito dunque ſotto nome di

pulmento intende la nostra Rego

la qualſiſia ſpecie di coſa cotta con

carne, o herbe,oleumi ,o farina,5

o coſa liquida, o ſolida, ,anche il

brodo medeſimo della carne 5 o

questo cibo ſi permette a’ Viandä

ti Religioſi per terra , e fuori de’

proprij Conuenti; come dichiara

il nostro Tommaſo di Giesù sù la..

ſpoſitione di questo capo della no

stra Regola. Mà quì può ſorgero

,— vn dubbio; perche non permetta

"l ` la Regola in tal contingenza l’vſo

delle carni, ma ſolo delle viuande

cotte colla carne ?~ Se Christo agli

Apostoli , quando'gli commiſe il

rara

ſuſcipientihue ipſor,huiuſmodi fuit ei:

d Domino firma preſcripta, tdm piè,

qudmprouidè , "0t (Dj ala': condiſcen—
denim@ iniunéſilum rrhi lahorem *vi

riliter tolerare malerent, Ex quo eluce

ſcit, quod ta'm ahstinere a' carnihur, @ì

rvino, qudm his rvti ,fieripoſti! perſe

äè, @imporſi-Eli : ſed cunum/Zilicer

ahstinereffltperficſilè ex proprio genere:

alrerum evero ratione circumſleítia ad

innEl-e, cum exſe magie declino: a' per“

feáiione; Dal che con chiarezza ſi

Rq z ca—
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caua , che l’astenerſi dalla carneè

atto di maggior perfettione, ’che

il mangiarlazebëche agli Aposto—

li perle ragioni accennare nefuſ

ſe permeſſol’vſo;nondimeno_à noi

laznostra Regola concede ſolo il

'pulmento corro colla carne, sì per~

che non è sì grade il trauaglio de'

nostri viaggi , come quel degli

Apostoli; sì perche tanto basta ,o

non più vi vuole per non renderci

a’ nostri Benefattori, che ci fan..

charità dell’oſpitio,molto oneroſi.

Anzi per ouuiare à qualche diſor

dine, che poteſſe da ciò ſuccedere,

con vſar facilmente fuori di caſa..

queste indulgenze, han comanda~

toi nostri Padri ne’ Capitoli gene

rali, nèfltcilè Religion talilicenti@

utantur; quod quidem pmstabunt, n' ”ö

faci!è creda“:ſefbrè Hoſpitzſmr oneroſo:.

Finalmente ci diſpenſa la noſ’cra

Regola nell’astinenza della carne,

concedendone bcnignamente l’

vſo in occorrenza di viaggi di ma

re: ed @1' carniburſupm mure ”eſci li

cebzt. Equesta indulgenza fù nella

nostra Regola aggionta dal Pon

tefice Innocenzo quarto, quando

la mitgò alquanto dal primitiuo ri

gore ,e poi mitigata la confirmò;

perche nella Regola data dal No

ſtro Patriarca S. Alberto questa..

eccettione non ſi ritroua; ſorſi per

che all’hora habitando i nostri an

tichiCarmeliti ſolo nella Palesti

na, non era loro sì facile l'occorrë—

za di viaggiar per mare 5 mà dopo

trasferitiſi nell'occidente , e cho

douea per tutto il mondo propa

garſi la Religione, prudentemente

ſiimò il Santo Ponefice diconce

_dere questa indulgëza a’ Viaggiáti

per mare, giudicando , chci Nani—

ganti, ſe non ſ1 ſeruiſſero di queſ‘ro

rimedio , malamente ſi potrebbo

no ſostentare , Intorno al che,po~

trebbeſi da alcun curioſo moriua

re, ſe ne’ luoghi maritimi,doue fre

quentemente habitano i nostri Re

ligioſi, ſia lecito in qualche giorno

di ricreatione andare à ſollazzo

per mare, e quiui godere di questa

conceſſione della Regola, e man

giar lecitamente la carne è ſondaſi

questo dubbio sù le parole del te

sto, che dicono: carnibmfizpm marc

ueſci licebit , ſenz’altra limitatione.;

dal che p0trebbe dedurſi , che per

qualſiuoglia cagione , o motiuo,

che il Religioſo ſ1 ritrouaſſe ſopra.»

il mare,p0trebbe in Vigor della.

legge vſar cibi di carne . Nè han,

mancato alcuni de’ nostri Priori

troppoindulgenti ſeco steſſi, eco’

ſudditi,i quali ſi han voluto di que

sta mite interpretatione ſeruirÒ;

ma ne han pagato la pena, ſubito

deposti, e priuati, o ſoſpeſi dall’vſ—

ficio da’ Superiori maggiori. Riſ

pondo dunque alla difficultà pro

posta con-vn’ampla negatiua, e di

co , che in neſſun conto può farſi

lecitamente,e ſenza euidcnte tras

greſlione. La ragione è chiarazpcr

che quantunque ciò non ſia diſſ0~

na nte dalle parole della Regola, è

nondimeno apertamente contra

rio alla ſua intentione , qual deue;

ponderarſi più, che le parolc5C0n

cioſiacoſache il Fine della Regola

ciò permittente fù, perche bene;

ſpeſſo ſopra il mare non ſi ponno

altricibi, dalla carne in poi, nè fa

cilmente trouare , ne’ proueduti ſ1

poſſono conſeruare 5 e quego è il

ne
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fine della Diſpenſa data dalla leg.

ge, il quale nel caſo proposto to

talmente ceſſa,sl nel _commune co~

me nel particolare; e ceſiàndo il

Fine in tal modo, ceſſa anche la..

legge. Nè à tutti i Nauíganti ciò è

permeſſo, màà quei ſoli, che naui~

gano per mare; Onde coloro , che

nauigano per fiumi , come hò io

fatto sù'l Danubio , e altri Fiumi

della Germania, non poſſono in.,

cöto alcuno questo priuilegio go

dere; perche anco in eſſi ceſſa il fi

ne della ſudetta conceſſione. Tut

to ciò ſi è detto per buona intelli

genza della nostra Regola 5 qual

reme molto sù l’oſſeruáza di que

sto punto dell’astinenza dalla car.

ne, acciò non ſiam facili à ſeruircí

delle diſpenſe ,nè pronti à crede;

 

re alle neceſſità del nostro corpo,

perche qiiesti è vn peſſimo Inimi

co,vn Traditore astuto , e inge—

gnoſo, e sà bene ſpeſſo fingere le;

neceſſità done non ſono . Piaecia à

Dio, cheſicome ci dà il lume per

conoſcere queste dottrine,cosi an

che ci dia le forze ſpirituali, e cor

porali per pratticarlez ſicuri che cö

vnpoco di forza , che ci facciamo

à vincere gli appetiti di queſto no

stro ſenſo importano, ci rendiamo

habili al godimento di que’ cibi

vitali, incorrottibili, ed eterni,che

ci stan riſerbati nel Cielo; eſſendo

infallibile la promeſſa di' Dio fatta

eí per S. Giouanni nell’Apocaliſſe

r—
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CAPVT XI#

DE SPIRITVALIBVS ARMIS

' Via vcrò Tentatio est vita hominis ſuper terram, 8t qui piè volunt

‘ viuerein Christo perſequutionem patiuntur, Aduerſarius quo—

que vester Diabolus,tanquam Leo rugiens circuit, quaerens quem de

uoret; omni ſolicitudine studeatis indui armatura Dei ,vr poſlitis stare

aduerſusinſidias inimici. Accingendi ſunt Lumbi vestri cingulo casti

tatis: Muniendum est peótus cogitationibus ſandis: ſcriptü est enim: co

gitatio ſanóìa ſeruabit te. Induenda est Lorica Iustitia’, vr Domlnmſh

Deum vestrum ex toto corde vestro, 8t ex tota anima vestra , 8t ex tora

virtute diligatis, 8c proximum vestrum tanquam vos ipſos. Sumendum

est in omnibus ſcutum fidei, in quo poſlitis omnia tela nequiſſimi igneaa'

extinguere:ſine fide enim impoſſibile est placere Deo. Galea quoquo

ſalutis capitis imponenda est, Vt de ſolo Saluatore ſperetis ſalutem , qui

ſaluvm facitPopulum ſuumà peccatis eorum . Gladius autem ſpiritus, '

quod est verbum Dei, abundanrer habitet in ore, 8: in cordibus vestris:

8( quzecumque vobis agenda ſunt in verbo Domini fiant.

DISCORSOCXXXVL

A R G O M E N T O.

CHe iſirpplicffi di questa r'vita ſimo beneficij della mano di Dio , india] di

miſericordia, non di 'vendetta 5 e cheperciò la tribalatrone deue ehiamarfi

evita, e non morte dell’huomo. ›

, Ntichiflimo lamento ,

e tutto di rinouato

odeſi dalle bocche;

degliv appaſſionati

Mortali,i quali come

che ſempre ſono ne’ lor giuditij

strauolti, e nelle opinioni mal fon

dati,dell’A1tiſſima prouidenza, c6

che ordina,e regge l’vniuerſo il ſo

urano Monarca poco bene inteſi,

e molto male informati,temeraria~

mente oſano di publicarne al mö

do riſentire querele. Dolgonſi di

I -

 

lui,che con alcuni troppo indulge

te, e con altri oltre miſura riggi

do ſi dimostri 5 che tal’hora à fauor

de’ tristi apra, ed allarghi la bene

fica mano, acciò accòpagnatidal

volto d’vna ſempre piaceuole For

tuna,menino vna vita perpetuamë—

te felice; e tal volta à danno de’

giusti tenga chiuſa la Destra , aper

ta ſolo per impugnar la sferza , ac~

ciò ſempre perſeguitati dalle dis

gratie,non habbino nè Pure vn’ho—

ra di quiete,e di pace. E che modo

dico
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dicono, nè temono di proſerirb

così horrende bestemmie, che‘mo

do di goucrno, che foggia di reg

gimento è cotesto? à chi tutto , e à

chinienteèchi per li ſuoi misfatti

eſſer dourebbe il punito,e ildis

gratiato ſarà il più ſauorito , e il

più careggiato? E per l’opposto à

chi farſi dourebbono tutte le ca

rezze, e i fauori, à questi ſi diſpen—

ſano tutti gli affanni,e tutte le ſcia

gure? Sono, àdirne il vero, quanto

più ſrequenti,e corídiane, altretta

to più grauí, e acerbe queste , e ſi

mili doglianze degli huominí, che

delle tentationi di questa vita , co—

me d’vn grauiffimo incommodoà

bocca aperta riſentitamcnte ſi la

gnano . O pazze querele I ò ingiuſ

sti lamenti l ò più che ſciocche do-t

glianzelTutto naſce perche vo

gliamo guid arci col ſoſco barlume

del nostro corto vedere, à cui i Di

uíni ſegreti vengono bene ſpeſſo

naſcosti.E non ſappiamo quanto

mal ſi conſanno ,colle opinioni de

gli huominii giuditij di Dio? Ecco

che per cstirpare questa erronea.

opinione dal Mondo,e per leuar

dalle menti humane quella falſa

apprenſione,il nostro Santo Legis

latore chiaramente ci addita nelle

prime accennate parole del testo,

tanto eſſer da lungi, che le tenta—

tioni ci apportino nocumento,che

più tosto ci arrecano grandiſſimo

emolumento; mentre ci dice: Tm

- ratio est "vita hominis firper terrumñ-z

La tentatione è la vita dell’huomo

ſopra la terra; come ſe ſenza traua

glio non poteſſe l’huomo chiamar—

liviuo , ma morto. Tutto ciò ſarò

per dimostrare ne’ ſeguéti Diſcorf

ſi,l’vrile cioè, e' il profitto, che ci

arrecano in questa vita le tentatio

ni. E perche queste da tre particí

poſſono auuenire , o da Dio , o da~

gli huominí, 0 dal Demanio.; quíí

.do da Dio ci vengono,ſi chiamano

proua, ed eſercitio della virtù , co

me aceadde ad Abraamo’, di cui

stà ſcrittozTëmuir Deui~ Abr-ilarixioè,

probuuit Deus Abraham, per veder

s’era cÒstante nella virtùzquando

dagli huominí , ſ1 chiamano perſe

Gen - zz.

cutioni ;equando da’ Demonij,ſi i

dicono propriamente tentationi;

da qualunque parte ci vengano ,e

in qualunque maniera ci combat—

tono ,ſempre gioucuoli al nostro

profitto le troueremo, e ſempro

toccheremo con mani eſſer vero il

detto del nostro Sito Legislatore:

Te‘tutio eſſì **vita haminir fliper rei-rum.

Cominciamo dunque da Dio, e di

ciamo: che i ſupplierj di questa vi

ta ſono beneficij della mano di

Dio, inditíj di miſericordia, non di.

vendetta; e che percrò la tematic

ne deue chiamarſi vita,e non mor

te dell’huomo.

Iddio,quando più ſdegnato c5—

tro di noi, ci sfcrza , o gastiga, al—

l’hora più pietoſo ci fauoriſce,e\

più beneuolo ci accarezza , che i

ſuoi ſupplicij non meritano altro

nome, che di beneficij. Nó ci par’—

egli coresto vn paradoſſo aſſai stra

no? e pure ella è vna verità euidé

te, tutto che mal credura , e da’di—

ſordinati Amatori di ſe medeſimi ‘

poco bene inteſa. E per dar prin

cipio alle proue , l’Apostolo Sam

Paolo mi ſeruirà di buona intro

duttione. Scriuédo egli agli Ebrei,

ed eſortandoli con grande ener

gla

.u..Aug—*.54
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gia ad accostarſî à Dio nelle loro

maggiori neceſſità con humiltà,cö

fiducia, econ animoſa ſperanza di

ottener ſenza fallole ſue corteſiſ

-ſime gratie , ragiona in questa for

ma: Adeamur eam— fiducia ad Thrane?

Gratia, “Ut miſericordia" conſequamur.

Fedeli miei, animo,non täto timo

re, coraggio, non tanta vilrà , Ac

costiamci con vera fede al Trono

della Gratia, che ſenza dubbio al—

cuno conſeguiremo la miſericor

dia. Wal ſia questo Trono di gra

tia, e qual Perſonaggio ſi aſſidain

questo ſeggio di miſericordia.- ,

Giouanni Euangehsta , e Profeta..

ce ne dà compito ragguaglio nelle

APT-4L ſue riuelationi: De Thiene, ei dice,

PTOCÉdC’lÌdÎltflLZáH‘Tî ,"UOCEJ‘ , (é' toni—

trua.Doue auuiſa Ruperto Abbate,

che queste voci erano voci d’hor—

rore,etimore , à _guiſa apunto di

lampi,folgora, e tuoni , che reca

no anche ne’pctti de’ più Magna

nimi ſpauento , e paura: Timorenu

roeluti tonitrua incutienter . Mà, Dio

immortale ,che han da fare aſſie

me queste coſe congionte , voci

tanto aſpre, e maniere tanto ſoa

ui? riprenſioni tanto riggide,e gra

tie tanto compite? timori cosi ge

lati, e fauori così opportuni? S’egli

è Trono di Gratia, come è tribu

nal di giustitia ?s’egliè ſeggio di

clemenza,come manda fuori lam—

pi, tuoni, e voci di gastighi? Cho

vnione è questa di coſe tanto diſ—

parate, Adeamus a:fiducia ad Thro

numgrati-e, de Thrane procedebeitſul

guru, @’2’ 'Dates-,W tonitrua .P O Gio

uanni trauidde, o Paolo non parlò

bene. Oh ſomma clemenza, oh in

finita bontà del nostro Clementiſ

ſimo Saluatore l Le ſue fiamme ſo

nolampi di charità , non folgora.

di ſdegno; i ſuoi ſupplicij ſono be

neficij, non gaffighLAestoè lo

stile del nostro Iddio, fràle nuuole

più foſche far lampeggiare piùlu

minoſii baleni; nelle paure più

.gelate accendere gli ſpiriti più co

raggioſi; nelle diſperationi più di

ſanimate far naſcere le ſperanze;

più viue; perche mirabilmente ac—

coppia co’ rigori della giustitia lo

dimostrationi di straordinaria cle

menza. Eglièriggido nella voce,

mà benefico nella mano, aſpro nel

le parole, mà miſericordioſo nell'

opere ;e perciò parlò à propoſito

San PaoletAdeamur cum fiducia ad

Tbronum grati-e; e vidde bene San

q* GiouannizDe Tbrono procedeeantfiil—

guru, Toten@ tonitrua. Aſcoltiamo

Ruperto nel luogo ſopracitato:

’Dear ergo in *verbi: rigorem , ac aſpein'

totem; in opere autem miſèricordiamo,

ae benignirurem indicabat.

E ben ciò fù riuelato con più

chiarezza all’isteſſo Giouanni nel

la ſua misterioſa Apocaliſſe. Vid

de egli vna volta rapito in estaſi

vn’illustriſſimo Perſonaggio taſſo

migliante il Figliuolo dell’huomo

in mezo à ſette candelieri d’oro,

che con dorate fiammelle norte, e

giorno inestinguibilmente ſpien—

deano auanri al Trono Maestoſo di

Dio. Egli era vn belliſſimo Gioua

ne, tutto alla galante vestito , di

bianca, e morbida capellatura, co

me di lana gentile z d’occhi rag

gianti, come di fuoco ;cinto sù le,

mammellc di faſcie d’oro per va

ghezza; hauea la luce del Sole nel;

la fronte,il fiorito de’ pratinelle,

guan



625 SOPRA LA REGOLA PRIMlTIVA. 62.6

:Apoci t.

Hebt 4.

guancie, il cinabro de’ coralli nel

le labbra, il pregio delle perle ne'

denti ,il candor dell’auorio nella,

carne,la leggierezza dell’aure nel

le membra, lo ſplendor delle gem

me ne’ piedi, e nella Perſona tutta

il più bello della Natura; In ſom

ma,egli hauea in ſe steffo congion

te Diuiſe à prima vista contrario,

perche nella mano tenea vn nobi

le intreccio di ſette lucentiſiimo

Stelle, e dalla bocca gli vſciua vn..

tagliente ſpadone d'ambe le parti

affilato: @’ habe-Im: in dextera ſim_

flella: ſeptem , @ì de ore eius gladius

exibar 'vtraquepdrte acum: . Che c0- ſ

stui foſſe Christo, non hà chi ne;

dubiti frà Dottori , egli ſolo nel

Vangelo ſi chiama Fdi”: haminisz

mà che coſa ſignifica quella ſpada

à due fila tagliente, che mäda fuor

dalla bocca? quello-apunto,che và

dicendo l’Apostolo agli Ebrei: ſer

mo Dei miu”: , d' efficax , penetrabí

lior omni gladio ancx'piti , pertingens

'uſque ad diuiſionem anime , @ì ſpiri

tm-.Significa la Parola di Dio più

di qualunque ſpada tagliente , o

più di qualſiſia ſaetta penetrante,

ch’arríua bene ſpeſſo à ſpartir l’—

Anima dal corpo , e diuidere lo

ſpirito dalla carne ,pertingër -vſque

*ad diuiflonë'anime , ö‘ ſpirit”. (De—

-í’te ſon le ripulſe , e le riprenſioní

fatteci tal volta da Dio , quädo fal

líamo, che ci trapaſſano l’anima, e

ci trafiggono il cuore; Mà dobbia

mo auuertire ,che queste ponture

amariſſime vanno accoppiate col—ì

le conſolationi dolciſſime 5 perche

questo Dio hà nella bocca la ſpada

del gastigo,mà nella mano le stelle

. “delle gratiç 5 çon quella ci ripren;

de, e con questa ci benefica; Egli è

inſime feroce , e corteſe , aſpro , o

leggiadro , guerriero , e vezzoſo,

armato, e bello; e quando collo

parole ci ſcaccia , all’hora colla.

mano ci abbraccia ;eſe ci ſcuopre

la fronte adirata, ben tosto ci apre

la mano stellata . Paſchi-am nimi:

cöiunóimnem aduerte, auuiſa vn gra

ue Dottore; gladium Dem in oro

habetffiellu: in manu tenet: imm in...

rverbir ostt’th , mffnítordiam in ape

ribur. A tal propoſito và ſpiegan

do il Boccadoro quel detto del Sa

gro Citarista : Accingere gladia tuo Pſal .44.

”per femur tuum , Potenttſflme. Sù,

Dio delle vendette , armati di fino

acciaio, metti mano alla ſpada, per

vendicarti dell'ingiurie , che tutt’—

hora ti ſanno gli huominí, della..

terra; e poi ſoggíonge di che tem

pra ſia questa ſpada di Dio : ſiìecíe.

ma, Ù pulthritudine tua.O che stra

na mistura è cotesta, postilla il San

to, ſpada, e bellezza , ſdegno, e.

amoreèqm’dcommune habent gladim, ?Pryſ

. . p l lo

@pulcbflmdo .P An21 ò che cara te

pra, riſponde ,òche gentile inne

í’to ,ò che nobile accoppiamento!

Hoc eflgladm: eius‘ ſpecie: eius,gloria,

Maicsta: , d' Magmfirentm . Nom

ſono distinte queste coſe in Dio;

l’isteſſoè la ſua ſpada, che la ſua.

bellezza, la ſua Gloria , la ſua Ma

gnificenza, e la ſua Maestà; perche

quando ci sferza ,ci accarezza , o

quando ci gastiga , ci benefica. ‘O

dolce, o bello, ò amabile Signore!

ci dà ſupplicij per beneficij.

Nè fù meno efficace l’argomë

to, che intornoà tal verità diedo

Iddio al medemo Giouanni nell’

apocaliſſe al I 5. Vidi, @- aliud fi- Apo”;

R l: gnam

\\\
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gnam in Calo magnum, È' Miſilèlſu;

Sette Angioli de’ quali ſi ſcruiua il

ſourano Monarca per ministri del

la ſua giustitia à gastigare gli huo

mini ſopra la terra . Mà oſſeruiam

ne gli andamenti ,e icostumizfit

me apertum efi Templum Tabernae”

li teflimonf‘f in 0810,@ exieruntſeptè'

Angelibabenter ſeptem piaga: de Të

plo, mestiti lino mundo, @ì candida,

Ùpracinä‘i circa peéiora anni: aureir,

@ì rvnum de quatuor animalibus dedít

ſeptem Angeli: ſeptem phíalar aurea:

piena: n'acundza Dei ruiuentii‘ . Non..

ci diſpiacciail contéplare la fog

gia de’ vestimenti , e l’armature di

questi Ministri dell’ira , e del furo

re di Dio. Vestiti di lino bianco, e

di candide tele; e perche non di

nero, e lugubre apparato in ſegno

di mestitia, e di lutto P precinti d’

auree zone; e perche non armati

di ferro, e acciaio? portano nelle

mani vaſi d’oro; e perche non di

bronzo ſe van pieni d’ ira, 'e di ſde

gno E Che misteri ſon questi P Gli

huominipiangonoin terra aſpra

mente battuti dalla sferza di Dio,

e gli Angioliin ſegno di giubilo ſi

vestono di bianco drappo nel Cie

lo? nel Módo s’odonovoei di duo

lo,e nel Paradiſo ſ1 celebrano lo

Feste? Così è, la veste bianca è ſe

gno di letitia, che perciò nella Ri

ſurrettione , e nell’Aſcenſione di

Christo cuififimt Angeli in rue/ſibi”

albi:. L’oro è ſimbolo della chari

tà ,ſicome il ferro dello ſdegno.

Horagli Angioli ſanti,quando per

comädamento di Dio sferzano gli

huomìnbo per eſercitio , e proua.

denſi Viſtù, 0 per gastigo della..

_COÎP3› di lino biancoſi vestono, d’

-auree zone s’adornano,e i vaſi,do-`

ue portano racchiuſo il furore, ſo

no pur d'oro,acciò noi altri inten

diamo,cheiſupplicij Diuíni ſono

beneficij della Destra di Dio, indi

tij di miſericordia , non di vendet—

ta , ed eſſer ci deuono cagione di

gi ubilo , non di tristezza. Aureant.- S- Greg

tbaritatis @nam ,@ì candidum lati

ti-e indumentum pre atulrr habe-re de*

bemur,dum affligimur, 'Ut recîe ſen

tiamu: de ſuPPhch Dei, qu-e reuem.;

beneficiaſimt, diſſe Gregorio Papa.

Feste, gioie, allegrezze ci conuien

fare, quando ci vediam da Dio in..

questa vita tormentati , e afflitti,

pararci di vestimenta festiue, ador

narci di gemme , e di gale , perche

all’hora ſiam ſicuri della ſua miſe

ricordia z habbiamo questo buon

concetto, e retto ſentimento de'

ſuoi pietoſi ſupplicijfe chiamiainli

bcneficijdella ſua mano,inditij di

pietà, non di vendetta.

A questo apunto, e non ad altro

riguardano quei misterioſi parlari

dell’armonico Profeta nel ſalmo

1 34. Educem nube! al; extreme terra,

fulgura inpluuiam feci: . Eccoci qui

deſcritto vn Dio altitonante, furi

bondo, e ſdegnato; tira sù dallej

parti più infime della terrai vapoó`

ri, ſozzi figliuolidi limaccioſi pari?

tani , l’addenſa inſieme , l'ammaſſa

in neri gruppi, e ne forma le nuuo—

le; le ſpargc tosto per l’aria , e con'

eſſe c'inuola dagli occhi il Solo;

ſcoloriſce la luce, e ci toglie la b‘el

la vista del Cielo.; monta in colle

ra, e ci guarda biecamente co’lam—

pi, e ci minaccia aſpramente co'

tuoni , e ci sgrida , e ci sferza cru

delmente co’ fulmini. Ecco il Pro;
lògo ſi

Pſal. 134

1-1‘
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lo o d’vnafunesta tragedia, ccco

li Araldi d’vna ſanguinoſa batta

glia, ecco le coſe ridotte à peſſimo

fiato. Guardati , guardati , Pecca

tore , che ſcorrucciaro Iddio la.,

Vuol teco bell' , e finire 5 ei vuol ti

rarti sù’l capo , ei vuol colpirti nel

cuore, vuol gastigarti vna volta.,

perche non tanto ti, rida delle tuo

íníquità, nè vadi ſempre burlädo-ì

ti della ſua patienza. Ahimè, Si

gnore, che ſarà maièdoue anderä—

no àparare tanti disdegni P doue;

hauranno da terminare tante mi;

naccie ?alle nostre vltime ruina?

alle nostre corali distruttioní? eh

che stiamo in errore, perche lddio

sà minacciare,mà non sà gastiga

re, ſi cruccia per ſarei bene,s’adira

per farci miſericordia 5 ſcioglierì

prestamente l’ira in piaceuoleiza,

il fuoco in acqua , i tuoni in carez

ze,e iſulmíni in piogie d’abbon

dantíffime gratíe: Fulgum in Plum*

fèu't: ide/Z, postilla Santo Agostíno,

fAug. ib. mina: admiſericordiam flex” , de ter

Pliniuç

roribur irrigauít . E ſicome dell’ac

ue folgorali notò il ſegretario

della Natura,che doue ſolgorando

piouono, iui le campagne più lar

:gamente fecödano ,- così ilampi,e

le folgora de’Diuini disdegni,quä

do più aſpramente vn’anima per

-cu0ton0, all’hora più abbondeuol

mente l’arricchiſcono . O como

bene tutto ciò auuertì in vn’altro

luogo l’isteſſo Regio Profeta: Deus

”Pali/?i nor,Ù de/Zruxisti ”0: 5 imma*

21,@ miſizrtus es noóir. Natiſi di gra

tia queſto bel modo di ragionare;

Dio mio,ci ributtaste, cí.díſcac

'ciaste dalla voflra faccia , ci dr'

flruggestc, e annientaste eſponen

doci come berſaglio alla furia de’

vostri gíusti rigori; ma nell’isteſſo

tempo ci diſcuopriste il volto gra

tioſo della vostra infinita miſeri—

cordia; e così repulzstima@dextm

xi/Zi nos; imma e: , @ì miſèrtus e: ”0

bir.Sù’l qual paſſo il Caffiodoro:

Merita‘: adgmtiarum affianem rami:

{ſia destmíîia, qua fic marti: rw [0‘

ſimanſicdepom'c "army-1t, fit hami

lia: rw ad Calomm Regina perdura:.

Iddio ci ributta da ſe, quando per

lo peccato ci fà lontani dalla ſua;

faccia. Ci distrugge, quädo in pe~

na della colpa ci condanna alla,

morte , ch’è la-distruttione dell’

huomo. Si adira , quando in questa

vita per tirarci :ì ſe con diucrſi fla-`

gellí ci sſerza; mà tutti questi sde

ni Diuini deuono muouerci non..

già à diffidenzap diſperationennà

più tosto ad humiliſſimí rendimen

tídigratie, perche egli ci deprí

'me per ſolleuarci, ci humilia per

erigcrci, ci sferza per ſaluarci , o

così adgmtiarum aEZianem 'venir :sta

de/Zruítio . O ira miſericordioſal ò.

sdegno ſalutare l ò cattiuità libera!

ò contrarietà frurtuoſa I ò punitio

ne benefica ! qu-eſic merci: rw c0”—
ſtſſ'rudt,ſie depomt rwergmtffir humrlíat

"Ut' ad Celamm Regnaperducat.

E ſe di tutto ciò ne vogliamo la

prattíca ne’ſucceſlî particolari ,

ponderiamo primieramentc il ſat

to della nostra Protoparente Eua.

Violò questa il precetto di Dio,

manciando il pomo vietato à ſu.—

gestion del Diauologe non contenñ.

ta del proprio ſallo , venne ancoà

parteciparlo al Marito; e con ſar

gli parte della dolcezza del pomoz

gli trasfuſe nel cuore il veleno dCI*:

Rr z la

Caſſrod .

Ibi*
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la colpa. Sceſe poco dopo Iddio

alla giudicatura di queſto fatto , e

sbuffando di ſdegno cötro la D6

na preuaricatrice, fulminò ſopra il

ſuo capo questa formidabil ſenté

za: ln dolore pai’iesfilior. Donna prcñ.

uaricata,già che per—vn gusto, di,

nulla ti recasti à diſpregioi miei

Diuini comandi ,io vò che caro ti.

coſìino tutti i diletti di questa vita;~

e in pena del tuo-fallo,ein gastigo.

della tua diſubbídienza, tu, e tutte

le Donne, che diſcenderanno dal

la tua ſchiatta, partorirete con do

lore, e tormento i figliuoli, che có

cepirete con vn fugace piacere.

Ai fà pauſa Ambrogio,e conſide*.

tando bene questo gaíiigo dato

dal Signore alla nostra Madre Eua,

datoſi in preda allo stupore, ragio

na cosi: Remuneratíonem ex [Mn/z.;
tſinuenit,r‘ctperfiltor , Per quer affligi

_ fui-,liberemn Faeſſt‘aque e/Z grana ex

Wim-inſiders” inſirmimte . SCHPUZm. -

estel7ím,qm'aſalaa eric per filíorum.

generatianem. Stupiſca il MondOi

ſlratagemmi della Diuina pietà;

finge di gaſiigare, e nell’isteſſo ga

fiigare benefica 5 mostra di sdc

gnarſi, e nell’isteſſo sdegno vſa mi

ſericordia . Ecco doue ſi riſolue l’—

ira di Dio contro alla Donna , che

con dolore debba partorire i fi

gliuoli: in dolore perier.`0gn’vno sà,

che l’eſſere sterilc era ripurata ma

ledittione di Dio, coſa ignominio

ſa,e di gran dolore alle Donno

{Ebree , come chiaro lo fanno gli

eſempi d’Anna; e per contrario di

gran piacere,~ e honore il partorir

figliuoli, e hauer prole, come di

Fenenna, di Sarra, e d’altre Donne

ſi legge. Dunque all’isteſſo tempo,
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che'Dio maledice Eua ,la benedi

ce, gli viene à dar gratis in vece

digastigo , e Premio in luogo di

pena, mentre con aſſicurarla , che-o

partorirà figliuoli, gli dà motiuo

d’allegrezza, e di giubilo; eſe dal—

l’vna parte l’affligge il dolore del

parto,dall’altra la conſola il parto

del figlio, già c_he Muller, cumpepe- Ioan’; 16.

mignon memimtprcffiir-epropter gau

dium,E così alla Donna fàc'ia est

grati” ex imurm,,ſalur ex infirmitate,

el’isteſſoſupplicio ſegli è cangia

to in beneficio: remunerationcm ex

pena inuem’t. Bella conditione è

questa del nostro Iddio ,quando

par che ci facci male, all’hora più

ci fà bene. . .

Parche di questa naturelezza di

Dio qualche nocitia haueſſe la Dò

na Cananeazs’accostò ella, fatta;

dal biſogno animoſa, à ſcongiura

re' vna volta la Clemenza dei Cie

lo con affettuoſe preghiere: Miſe" Mamz.

rere ?nei Domine Fil: Damd 5 e Chri

ſìo la disprezzò col non riſponde

re: non refimndít ei Pwrèum. Ado

però i mezi opportuni, e per Otte

-ner la gratia ricorſe all’interceſſio

ne de ſuoi Diſcepoli: Domine dimit

te eamze pure vdì intuonarſi agli

orecchi vn’amplanegatiua: Non.;

ſum mrffler, niſmd auer , quae perierant

domus lrrael. Si fece ella più cuore,

e auuícínataſi al Saluatore,prosteſa

humilmente à ſu0i piedi, rinouò di

bel nuouo le ſuppliche :adiuua me

Domine; ed Egli la ſchifò , l’abbo—

minò, la riburrò'in dietro con dis

pettoſe parole,tira via cagnaccia

importuna, non :ſi {20mm ſiemerepa

”emfiliorum, @’" dare canile”: . O che

ira iuò_che sdegno _lò_c_he diſprez

zo!
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zol ò che dispetto I Mà non teme~
re, ò Donna, non ti arrestare Ì’ì stà

di buon cuore, perche egli è itato,

buon ſegnale per tezarmati di con

fidanza, ritorna colla ſupplica,o

ne riporteraí ſenz’altro il benigno

reſcritto della gratia , che chiedi.

ñ Proſegue la Cananea , fatta dallo

ripulſe più animoſa , onde mag

giormente affidata s’innoltra à re~`

plicar le preghiere con più affet

tuoſe parole: Etiam, Domine,mi@

catelli edunt de micir, qua cadunt dea

menſa Dominorumſhorum . O che fi

ducial ò ehe generoſità! ò che cuo

rel Mà che ſperi, ò ſagia Cananea?

in che ti fidi, e sù quai fondamenta .

stabiliſcile tue non vacillanti ſpe

ranze P San Baſilio Seleueienſe en

tra alle ſue difeſe, e dice, non era..

ella stolta, nò, come tu penſi, ſapea

molto bene il conto ſuo , conoſcea

bene quel che facea , poiche pre

uenuta da vn raggio ccleste,hebbe

qualche notitia della conditione

di Dio, ele parea già d’hauere nel

l’isteſſe ripulſe i’i pegno ſicuro del—

5_ 3,…“ la Diuina indulgenza. Contumeliam

î‘t‘- 0‘“ tenet curationi: pignu:. E San Dioni—

' ſio Cartuſiano con più chiarezza,.

5_ Dion_ .Quo Cbristur i*ruidebatur fmic Mir/ieri

Cm- aſperiorforilr in cverbir , @geſiibur , eo

benigni” inturPer operationem occulta"

eifuit per inſiiirationem ,' ac illa/frutto

nem internam . I maltrattamenti ,i

diſprezzi,ele ingiurie esterne, ò

che baldanza,ò che cuore, ò cho

fidäza le dauano nell’interno! Tut

to era per eſſa vna ſicura caparra,

' della gratia futura. Si, douea dir

frà ſe ſieſſa , non và mai nel mio

Dio ſcompagnata la ſpada del ri

gore dalle stelle della clemenza…

Milià atterrita col viſo dell’armi,

dunque vorrà rallegrarmi con gl’

influſl'i' della ſua piaceuolezza. Mi

hàcon mano peſante maneggiara

la piaga, ſenz’altro vorrà giiarirmi

il Medico pietoſo. Sò ben’io lo sti—

le della ſua prouidenza , che non...

ſoloin Cielo , dopo la ſcura notte

rimena più chiaro il giorno, e do

po torbidi eccliſſi piu ſerena la lu—

ce; ma parimente in terra , ſpoglia

glialberi nella riggida inuernara,

per poi riuestirli di più verde arn

manto nella Primauera , toglie per

ridonare,mal mena per custodire,

guasta per redintegrare, conſum

ma peraggradire, e quando nella;

coppa dell'Elettro stride il ſuo ſde—

no ,all’hora di belliſſima Iride ſi

corona, ſimbolo di pietà,e di pace.

Ottimi' argomenti, perche da tali

principij questa conſeguenza ſi

deduſſc in forma ſillogistica: O

Muller, magna e/Z fider tua: fiat tibi

ficutrvir.O ſagia Dóna ,òauuentu

rata Cananea, illuſtrata co’ chiaro

ri Euangelici fin tra le tenebre del

la cieca gentilitàl

E già chehabbiam parlato del

la Cananea, trasferiamci col pen—

ſiero in Cana di Galilea, che nel

fattoiui auuenuto vò che tocchièt

mo con mani questa verità. lnuita

ta alle Nozze del nuouo ſponſali—

tio ſedeua àMenſa vna col ſuo Fi

gliuolo Diuíno la gran Madre Ma

ria,ed ecco al meglio del Banchet—

to manca à tauola il vino . Gran..

mancamento per certo in vn Con

uito sì ſontuoſo , e allegro, manca

re l’vnico fomento dell‘allegrez

za ,ch’è il vino. Borbortauano di'

quà, e di là i poueri conuitatí í ſli

mo
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molati non poco dalla ſete; e preſi

da vn’appetito ardentiſſimo di rin

freſco allalingua arſiccia , e al pa

lato anelantez da bere, da bero,

tutti aſſetati gridauano .I Botti

glieriſiſcuſano, che ſon vuotatií

fiaſchi , e i boccali ,i famigliari di

Caſa ſi diſperano all’inaſpettato

accidente, ma gli Spoſi prudenti, e

accorti ricorrono per ſoccorſo al

la Verginezed ella tutta zuccaro

di compaſſione , appreſſataſi all’7

orecchio del ſuo Figliuolo , ſotto

voce gli dice: Vmum non habent.

Figlio, voi ſiete ſolito à ſouuenire

ne’ caſi più diſperati, il vino è quì

mancato, l’accidente è improuiſo,

e il remedio ſi rende all’humana...

forza impoſſibile,facile ſolo alla,

vostra onnipotenza 5 ſouuenitegli

dunque colla vostia pietà: Vinunu

4 non habent. Hor chi non haurebbe

aſpettatoàtal voce di compaſſio

ne intcnerito Iddio? Chi non hau

rebbe creduto, ch’à questi accenti

amoroſi di Maria doueſſero inſiſt

marſi vie più d’amore quelle viſce

re amantiſlime del Figliuolo, o

aperti gliſcrignidelle ſue gratio,

tutti doueſſe vuotarli à preghiere»

- della ſua Madre? E pure non fù co

sì, anzi ſdegnato il benedetto Re

dentore, non ſolo le diè sù la voce

Vn’eſpreſſa negatiua, mà con paro

le pungenti la ripreſe, e con detti

aſſai mordaci la mortificò : quid

mihi, @h tibi e/l,Mulier .P Donna,che

importa questo à Noi .P ſpetta à

quei dic-aſa far le neceſſarie pro

uigioni al Conuito: laſciate dun

que la cura à chi tocca . Si, dice la

Vergine, cosìſi fa? non mi tratta..
Sia_ Madreàd mi sgrida , mi riprende, i

mi minaccia, mi niostra il ciglio

ſeuero ?è già fatta la grati'a . Olà,

voi Ministri, vbbidite con eſattez

za à quanto ei vi dirà,che ben pre

sto vedrete vn miracolo: .Quadrata

que dixerit 'vobisſeruute , W ferite.).

Pian piano , Signora, voi troppo

v’impegnate, troppo vi fidate 5 nö

sëbrano queste riſolutioni,( ſia pe

rò detto có vostra pace,) non ſem

brano dettate dalla prudenza; e.

non vedete il periglio, al qual vi

eſponete di ma ncar di parola? o

quel ſegiio vedete, o qual pegno

tenete della gratia , che voi aſpet—

tate ?Groſſo che ſei , mi riſpondo

Maria,e chi meglio di me , che só

Madre, può conoſcere la Natura,

e la qualità del mio proprio Fi

gliuolo ?Lo vedo irato, mi hà ri

buttato nelle mieorationi , hà fat

to il ſordo alle mie voci, anzi mi

ha maltrattata , à certo modo di

dire, chiamandomi Donna con eſ

ſergli Madre5e qual ſicurezza mag

giore della ſua gratia futura ?que

ste durezze,queste ripulſe, questi

rigori mi dan certezza del fauore, `

perche ei mai s’adira , ſe non per

heneficare. Aſcoltiamo tutto il pë—

ſicro dalla bocca eloquente del
Maſſimo trà Dottori-Scubatprofecſilò s, Max‘,

Mater Sanäa obiuigationem ”lam ſet, 5.…

Domiriiſuinon naſcenti,- offenſdm EPrPhëEÉ

pretendere ,/èdmzfirentrr portare my

eríum. O amabiliſſima conditione

del Rè del Paradiſo ! Le ſue ito

portano in groppa la pietà, e i ſuoi

ſurori ſon furieri della miſericor

dia.lmpariamo noi pure dalla Verfl

gine questa dottrina, e ſe tal volta

accade,che o pregando nelle rio—

stre orationi nonſiamo eſaudi'tí,
i ’i anzi

il!



'l 63863 7 SOPRA LA REGOLA PRIMÌTWA.

~

anzi ributtati da Dio, o pure dim-'ì

dando le coſe proſpere ſperimen-ì

tiamo le auuerſe, apprendiamo di

co, che questi ſono ſegnali di pie

tà, non di furore ,inditij di miſeri

cordia, non di vendetta,(ej* non im

feentir offenstimpretendere , ſed miſe—

reati:portare my/leri‘um. E perciò di

cca bene il ſapientiſſimo Idiota.,

idior- lí- ragionando con Dio : Cum ſentieri:

de vera.

Pza“.

Iſai u.

Oleaſt i

irutum, tune muximè confido te effe

Propitiumz quia cum irutur ſuerte* , mi*

firieordi-e recarduberis . Vi glorifico

con tutto il cuore , mio Dio , ſap

' pianui grado perla mia vece tutte

le creature, ò amoroſiſſimo Crea

tore, anche nell’ira pietoſo ,anche

nello sdegno placato, pure nel ga

stigare benefico 3 Altri vi lodino

nella pietà, nella clemenza, e nella

miſericordia, à me piace lodarui

anco nell’ira , e quando prosteſo

per terra vichiederò le gratie,vi

dimanderò ſoccorſo ne’ miei tra

uagli , e voi ſchifoſo d’vdirmi, mi

ributterete indietro, e cari’careto

vie più la mano à punirmi , all’hora

vi canterò col Profeta: Canfirebar n'

bi Domine , quam‘um :ratti: er mihi;

auualorato dalle parole di Olea

stro, che ſpiegano questa ſcrittura:

Ruritutem, fl' nouitutem gratitudinie

expande: nauerur enim iste Deum non

minus {zenèfaeere irutum, quu'm mun

jiierum. Sian tuoni, ſian baleni , ſian

fulmini contro di me le tue voci,

che ſon ſicuro, che tosto ſi cange

räno a mio prò in piogie di' ſourab

bondanti fauori . Sò ben’io le tue

leggi amoroſe , ſono a me norii

tuoi costumi ammirabili , ò Rè ſo

urano, che quanto più differiſcià

donare, tanto più donizquantopiu

parche nieghi, tanto più concedi;

quanto più parche ſcacci, täto più

adeſchi, eallacci 5 e quanto mag

giormente ci affliggi , tanto più ci

ricrei, e conſoli 5 e perciò indurati

quanto ti piace,ingiuriami quanto

ti aggrada, sferzami quäto tu vuoi,

perche le tue sferze m’affidano , le

tue ingiurie mi allettano,le tue du

rezze mi rincuorano, Ù eum fintia

te irutum, tune muximè confida te cſſè

propitium; eoncioſiacoſacheflon im'

nur benefici: trutus,qurim munfiietur.

Ioſono andato più volte in ec

ceſſi di me’rauiglia conſiderando

alloſpeſſo, che coſa voleſſe cerca

re Dauide à Dio nel ſalmo 26.quá

do diſſe: Nè declina’: in iru u‘ſi’ruo tuoi

Signore,quädo tu ſei adirato,guar~

da non tiſcostare da me, così hu

milmente ti ſupplico . Strana di

manda; doueapiù tosto pregarlo,

che iratoſi partiſſe da lui , per non

ſostenerne gli effetti della ſua ira.

Meglio par che l’intendeſſe Giob

be, il quale volea naſconderſi da;

Dio, ancorche fuſſe dentro l’Inſer—

no, quando lo vedea in collera:

ui: mihi det “Ut in Inferno Protegrtr

me,Ù ere/Zonda: me,donee perrranſi-ue

furor mu:. Che coſa dici, ò Dauid e,

lo ripiglia cosr` Agostino; tu temi,

che Dio da te non ſiparta quando

stà acceſo d’ira , armato, di ſui-ore,

edi ſdegno? doueui l’oppoſio tc—

merez perche s’egli à te s’accosta..

irato, lo ſperimenterai riggido , e

ſeuero vindicatore de’ tuoi delittiz'

cerca più presto, che da teſi parta,

finche paſſato lo ſdegno, polli ve

derlo placato , e manſueto al per—

I

Pſal .2.6.

Iob. 14

dono: .Quei timer ”è declinet in i…? Aug- ibi

ſidetliuauerit iniru , non in te ’vindi

cui”:
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cabinfi incarrar in illum iratum, evin

dicabit in tezopta potiur ergo, **ut decli

netd te in ira, non accedat. @ad ruo

uit enim, quid deſiderat i’ ira eius non

eſi,niſi auerflo eius. O quanto pru

dente Dauideſò quanto ſagiala.

ſua dimanda! Sà ben’egli, che l’

ira di Dioſì cöuerte in miſericor—

dia. Preghiſi adunque Iddio, che

da noi non ſi ſcosti, quando è itato,

e temaſi ſolo la ſua partenza; per

che ſe irato à noi s'accosta , ci be— ſ

nefica; mà ſe ſi parte, laſcia di be

neficarci. Claarior quippè nobis efl ira

Dei, quia cum iratur fuerit , miſericor

dia memor efl,così conchiude Ago

stino. O mille volte à noi felici, ſe

ben l’intenderemo questa Dottri- .

na l Sempre che questo Dio fà mo~

stra di ſdegnarſi contro di noi; sé

pre che prende in mano la ſua sfer

za, e fà vista di percuoterci , o con

la morte del Parente,o con la per:

ſecutionedell'Auuerſario , o con

la penoſa infirmità , o con l’estre

ma pouertà, ò con qualſiſia genere

di tribolatione , all’hora dobbiam

riconoſcere l’artiſìcio dell’amor

ſuo, che feriſce per riſanare, vcci

de per dar vita, affligge per ricrea

re, gastiga per farci bene; All’hora

dobbiam porgergli i nostri voci,ed

eſporgli le nostre ſuppliche , e dir

gli con Dauide: uè declino: in ira a`

emo tuo. Signore,non vi partite nel

vostro ſdegno da noi ; sferzateci

pure in questa vita, perche i vostri

ſupplicij ci ſaran beneficij , inditij

di miſericordia, non di vendetta; e

più cara ci ſarà la vostra ira, chela

vostra piaceuolezza : Chariar quippè

efl nobis ira , quia cum iratur ſacri!,

miſericordia memor eri:. Conchiuda

ſi düque col testo della nostra Re

gola, che Terziario e/Z "vita hommir

fire-term",

 

stconz
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DISCORSOCXXXVIÌ
’Aia verò tcntatio est vita hominis ſuper terram,

ARGOMENTO.

He il ;Mondo , quando ciuma, ci odia; e quando ci ”‘04er , ci :ſemmper

contrario la'dio, quando purcba mortalmmte tiodid , all’home più tenera

me’te ci uma; equa’dofa‘ caistu d’mctíderci tal truuuglio,all’hom più ci muuiuu.

ratori , che varijſſimi

ne’ costumi,in varij

tempi imperarono ,

di Domitiano io ra—

giona, e Teodoſio il primo , con

trarijſſime qualità,e conditioni del

tutto opposte nelle Istorie ſi leggo

no. Domitiano, Tipo di crudeltà,

 

` Mostro di fierezza , e poco men.

che non diſſi l’isteſſa inhumanità

per eſſenza , auezzoà incrudelir—

lì contro le moſche, per~non ſen

"tir mai stimolo di pietà à beneficio

degli huominí; imperatore inſie—

me, e Arciere , Imperatore d’huo

mini, e Arciere di moſche , acciò

:ficome trà gli huominí per laſua.

viltà egli ſi meritaua il nome di

moſca ,così tra le moſche per la,

ſua fierezza ſi conquistaſſe il titolo

;di Ragno, giàche per natura era sì

gran nemico dell’humanità , e per

«arte sì brauo cacciator delle moſ

che ;Imperatore veramente inde

gno, mentre non ſapea far’altr’vfñ

'fi'cio, che d’Arciere; e Arciere an

.co infelice, poiche dopo hauere;

ſpeſa con gran fatica tutta la gior

nata alla caccia ,la ſera ſi ritroua

ua colle mani piene di fflOſChb,

Costui,ſempre tiranno , anco nelle

piaceuolezze, all’hora più crudeli

ſentenze fulminaua , quando più

ſereno il Cielo della ſua fronte pa‘

rea, che mandaſſe fuori con vn ſor

riſo vn raggio di clemenza, auten

ticando in ſe steſſo per vera l’opi

nione de’meteoristi , eſſere, cioè,

più dannoſiifulmini, che cadono

dal Ciel ſereno, che dal nuuoloſo:

Wunquam triſlioremſimtentium, al dir

di Suetonio, ſine pr-efltxone (ſemen

ti-epronuntiauit , rw non allud iam

cei-:iu: atroci: exitur ſignum fuíffi’t,

quu‘m principq" [mimi-.Teodoſio poi,

tutto all’opposto, come che oriun

do da quelle Spagne , oue introni

zara quaſi in propria ſede hà ſem—

pre regnato la Pietà , ſempre gen

tile, e corteſe nel ſuo gouerno ſi di

portò; piaceuole anco nell’ira, an

-conel furore benigno 5 c quando

facea vederſi maggiormente sdc

gnato, all’hora era più vicino al

perdono, epiù inclinato alla *piee

tàzsì che pegno ſicuriflimo della.

gratia futura era in lui il preſento

furore: Tunt propíor mlt' mani-eſch—

,ue di lui il melatoAmbrogio, cum &Amim

fuiflèt com-motto muíar imcundíe:

optféatur i” @quod in aly.: tz’mobatur,

Ss :ve

Sueton.

Vit . D0

ora t.ſu n.

Theod

l

g
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-vtiraſceretur . O vicendeuolezza..

de’ mondani auuenimenti l ò di

.uerſità degli humani costumil Nel

l’vnoinditio di morta] ſentéza era

vn preludio di ſoauità , nell’altro

ſegno euide—nte'del vicino perdo

no era il minaccioſo furore. All’

hora colui diluuiaua fulmini di

morte,quando precedeano lampi

di riſo; all’hora costui certo addi

taua l'Austro_ gratioſo de’ ſuoi ſa

uori, quando l’Aquilone dello ſde

gno più gelidamente ſpirauaitur—

bini delle ripulſe ; onde nell’vno

quaſi temeuaſi la pietà, e nell'altro

più tosto deſiderauaſi la ferocità,

Mà punto non ci merauigliamo , e

ſoſpendaſi da tuttele menti lo stu

pote; Domitiano, huomo terreno,

ccarnale, facea ritratto del Mödo;

e Teodoſio, giusta il ſuo nome,che

s’interpreta a‘ Deo dama, facea ri

tratto da Dio. Tal’è la conditione

del Mondo, come quella di Domi

tiano,non sà mai farci bene,e nell’

isteſſo volerci fauorire , ci disfauo—

riſce,Tal’è la conditione di Dio,

come quella di Teodoſio Impera

dore,n0n sà maifar male, e nell’

isteſſo sferzarci ei ci regala . Hor’

ecco il nobile aſſunto, che io diſe

gno prouare nel preſente Diſcor

ſo:Cheil Mondo,quando ci ama,

ci odia alla mOrte, e quando ci ac—

carezza,crudelmente ci sferza:per

contrario Iddio , quando par, che

mortalmente ci odia , all’hora più

teneramente ci ama, e quandofà

vista d’vcciderci colla tribolatio—

ne, all’hora più ci rauuiua.

Vno de’ maggiori diſordini,

chein questa vita ſi veggono , al

.mio giuditio è quest0,che gli huo;

IL .

mini alle ciancie , e alle promeſſo

del Mondo con tanta facilità ptc-‘

stino credenza, e aprano attenta`

mëte l’orecchio, ſenza formar pri

ma proceſſo, e far proue autëticlie,

chi egli ſia? che prometta? che co

ſa ei poſſa? che habbia? ſe i ſuoi be

ni ſian beni reali, o più tosto appa

renze fantastiche? ſe dica verità,o

menzogne? ſe ſia fedele , o ſleale;

nell’attèdere quel ch’ei promette?

Alziſi vn poco ſopra del mondocö

la ſublimità de’ penſieri', chi non..

vorrà eſſere da lui ingannato,e tra

dito, e purche lo ſormonti pogian—

do in alto colla ſua mente , altro

ſcorgere non vi potrà, che materia

di pianto.lſaia ne fece ‘la proua.,

quando di Babilonia parládo diſ

ſe: Babylon dileéia mea pojÎta efl mi— Iſa-zi.

bi in miraculum. O come dal testo

Ebreo ſi traduce: Crepuſculum deſi- chm

den] meipoſuit mihi in borroremJì dir

volle à mio parere; Westa Babilo

nia del Mondo colleſue belle,dol

ci, e afferrare parole mi promette

miracoli, beni douitioſi , felicità

costante, ſperanza di godimcnto

stabile; mà quanto è differente la..

ſperienza dalla ſperanza P E non,

ſappiamo tutti ,che di questa Ba

bilonia stà ſcritto: onu: Baby/om‘: P

B perche fine; ſe non perche non

sà dar’altro,che peſo d’afflittioni,

di pene, e di ruine? Babylon fignifi—

ca: Mundum, dice sù questo paſſo

Ailredo, cui”: amar cupiditar est, qua

reuera onui~ e/lgraue , malto: premenr,

@ad inferiore: incuruanr . Triplt'citer

autem miſero: onerat , labore , timore-a,

dolore . Cum labare fiquidem peruenit

homo ad id, quod cup”; cum timorepoſ

fidet, cum_ doſare ami'ttit . In ſomma,

RPCÌ

Iſa.` iz;
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‘Cano

Zpena ci figuriamo co’nostrí pen

fieri vn’alba ridente , e nel ſuo ap—

parire turta smaltata d’oro , e gio—

iellata di rubini, che il bel crepuſ—

colo ſi cangia in foſca , c torbida

notte piena di horrori.- Crue‘tar F0r

tuna [macina-vm pafidmfinigäì rw'

rum, e:Aſtor-pini', **ultima parte-percu

tir, diſſe Sidonio . Sù, sù, ad eſem

io di Tobia ammaestrato dall’

Angiolo,ſuentriamo il Peſce , per

cauarne fuori il fiele , e troueremo

amaritudini attiflìme à ríschiarar

çi la vista. Non deue mai crederſi

al Mondo, perche egli è vn’amico

finto, e veriſſrrno inimico ;quando

finge d’amarci, all’hora mortalmëa

te ci odia; equando con ſue pro

meſſe ci accarezza, all’hora cru

delmente ci sferza. '

Ritrouandoſi vn giorno il Sal—

uator del Mondo ritirato in Gali

lea, doue molti miracoli operaua à

beneficio di tutti , e auuicinandoſi

la Festa de’ Tabernacoli, vna delle

tre più celebri, e più ſollenni , cho

haueſſero gli Ebrei, dice l’Euange

lista San Giouanni, che gli perſua

ſero i ſuoi amici , e conoſcenti à

artirſi di là, e paſſarſene ſollecito

nella Giudea ad operai‘ quei mira~

coli, che iui con applauſo di tutti

‘ſaceua, affinche ſoſſe colà più co

noſciuto, e commendato , come.

luogo più celebre ,e frequentato

dalla moltitudine: Tranſi king@

made in [nd-cam , rw E' Diſcipulr mi

raideant opera ma, qu-cfacir . Chi nö

baurebbe creduto questa perſuaſi_—

ua proceduta da vn grand’amore

verſo di Christo, e da vn gran zelo

di vederla ſua Gloria prepagata?

Mà con che fine, e con qualÎinten;

b

rione à ciò l’eſortaſſero questi ſuoi

amici di nome, màinimici di cuo

re, lo dirà il Padre Eutimio : Fingzît ?imbran

l lo

quidem de boni: ſuadere tanquñ-tm co

‘gmm', @ì amicifamiliar-er , quis "ver-ò

comm prima: erar,al› inuidmproeedë'r.

Conabanturſiquidem iſlam in [ad-cam

pellicerrfw ab i111': occt'deretur, qui`

cum querebant interficereBell’amici-~

tia in vero, fingono d’honorarlo , e

ingrandirlo,ſr mostrano zeloſi del—

la ſua gloria, per indurlo ad anda—

re doue ſoſſe ammazzato 5 tanto

erano acceſi d’inuidia, per vederlo

sì glorioſo per miracoli, e ſantità

-di vita. O Mondo iniquo, e chi po-.

tra fidarſi dite, ſe fino i Parenti , o.

Amici di Christo, ſotto pretesto di ‘

ſuo bene , e gloria , gli tramano

Ogni maggioreinfamia,e il fine d’

ogn’infamia , ch’è la morte è Così

fà ſempre il Mondo, quando più ci

fi dimostra amoreuole, benigno , e

corteſe, all’hora più c’inganna, ci

tradiſce, e ci nuoce . Bel detto del

Profeta’Reale: Deiecisti cor, dum a[— Pſal— 72

lemzrenmr. Wi ſi parla della proſ

perità de’cattiui , postilla l’Inco—

gnito già conoſciuto,la quale ſem

pre è`mista di penalità , perche sé'

pre va congionta col peccato , o

Ogni peccato è pena, e corrotrioñ

ne del bene; e perciò ogni felicità

de’ mali huomini contiene vero

male, e falſo bene , come il Prene

tico, che Rè ii ripura, mentre stà in

catene; e il Pazzo, che libero ſi sti

ma, quando ſerue . Così ogn’huo

mo mondana, e cattiuo , quando

nelle maggiori proſperità , ſi ſolle

ua,all'hora più ruinoſamente cade,

e mentre nel mondo più temporal—

mente domina , al Demanio, ,C al
i 3: ñ Mon;
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Mondo più vilmëte ſoggiace, giu-i

"“80“ ſia il detto di Gregorio: Cern-ali::
mor ñ ~ . ñ .

c. 5. qmſque dm” tranſeumm appent,defi<

deriomm ſuoi-um fia pondere affligi”

Hor di questi tali dice Dauido:

deieeisti eos, dum allenaremur . Doue)

molto è da ponderarſi, che non dió'

ce, che dopo d’eſſerſi eſaltati,furo

no depreſſr; mà che nell’istcſſo ele-`

uarſi col vento proſpero della feli

cità ,caddero malamente , e s’infl

franſero; perche questa è propria..

conditione del Mondo , quando c’i

fauoriſce,ci disfauoriſce 5 quando'

ci eſalta, ci depríme 5‘ quando ci

ama,ci odia; e le ſue più molli ca**

rezze ſono duriſlime flagellature.

Aſcoltiamo il Papa San Gregorio:

Greg. ep. Non dixit,deíeeistie0r, postquam ele

ziffiîho uatifimt,ſed dum eleuarentur , quia...

prmu'quique,dum tëpwali honore ſuſ

fultiforir evidentur fingere , int”: ea*

dum, @ì cum in bar miragloriam per*

cipit, quam relíaquír, al; illa eddie, 71m

o Paſi hane mítam rvemr- O troppo

dura conditione del Mondo , che

non sà mai far bene, e nell’isteſſo

volerci beneficare, ci riempie di

miſerie,edi mali. Bindi in Per—

ſona di tutti i mondani lagnandoſi

di questa conditione del Mondo

l’isteſſo Regio Profeta,diſſe in vu’—

Pſal-ior- altro Salmo : Elmanr alliſijìi mu.

Quando promettesti innalzarci à

volo sù la cima della Ruota della.

Fortuna, eſublimarci alla più alta

sfera della Felicità, à guiſa di tanti

Icari, tarpati i Vanni , ci precipita

sti nell’abiſſo di tutte le miſerie-.

Incogn. meriti quidem, dichiara Aiguano,

iv" l’é-'7’** quia ÌPſiÌrum eleuatio, ipfbruñm e/Z caſe”.

" Non occorre gir tanto ſofistican

do ſopra queſta verità 5 l’isteſſo

amore,che ci dimostra il Mondo}

per noi è odio mortale 5 l’isteſſo

premio, che ci promette, per noi è

pena; l’isteſſo fauore è disfauore 5 e

l’isteſſo innalzamëto è precipitio.

In ſomma, quando più penſa di fe

licitarcí ,- all’hora ci rende mag-—

giormente infelici.

Comparue vna volta in viſione

ad Abraamo Iddio:‘Fa&ur estſerma G‘ié 15;

Domini ad Abraham per rwfianem , E

che coſa gli diſſe P ecco le ſue pa

role: Noli timere AIM/74m, egaprote—

&or tuus Abraamo,non pauen

tar punto coſa di male, ſcaccia dal

petto tuo ogni timore , peròche io

ſono apparecchiato alla tua pro—

tettione : .Ego protection- tu”: ſum-v.

Legge Pagnino.Egafiufum ero ’tibi,E Vatabolo: Ego tibi -wee elyfm . Io

ti ſeruirò di ſcudo fortiſſimo con

' tro le ſaette nemiche. Io qui curio

ſo dimando,Signore, perche hora,

e non prima cotanto affidi il tuo

ſeruo Abraamo , che gli togli dal

cuore ogni motiuo di pauétoE-Per

‘che adeſſo ſolo gli eſibiſci cö täta

prontezza lo ſcudo del tuo Patro

cinio? Che occaſione hà egli di te

mere, che gli fia d’vopo il dargli

coraggio , e inanimirlo colla ſpe-í

ranza del tuo ſoccorſo poderoſo è

Badiarno vn poco all’Istoria dei

ſuoi ſucceſſi . Poco prima riferiſce

il ſagro testo citato del Gmeſi, co.

me Abraamo -accorſo in difeſa di

Lot, hauea glorioſamente viuto,e

trionfato di cinque Rè , e liberato

il Nipore con tutte le fue facultà

dalle lor mani; e dopo di queſ’c’im-.

preſa sì glorioſa immediatamente

ſoggionge la ſagra Istoria, che c6

parue Iddio ad Abraamo: Hirmmz

N1'
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ſaéiir fabiux ejZ fermo Domini ad

Abraham dicenr: noli timere . Mà che

cagione hà di temere sì glorioſo

trionfatorde’nemici .P S’ egli foſſe

vinto,e cattiuo in peter delle squa

dre armate, benpotrebbe temere;

mà ſe vittorioſo riceue gli applauſi

del ſuo trionfo, perche ſe gli pro

mette il ſoccorſo dal Cielo , e gli ſi

vieta il timore, noli timere f O che.;

deliCato concetto! Era buon filo—

ſofo Abraamo, e da vn’ortima film

ſofia istrutto conoſceua ,. che le fe

‘ licità, che dona il Mondo,portano

in groppale miſerie ,e le ruine, e;

perciò-dalla proſperità d’vna sì il- T

lustre, e inaſpettata vittoria ,ſi die-:

de ſubito à temerne la cóſeguenza

di qualche ruinoſa caduta . Ondo

con ragione Iddio , per libçrarlo

dal timore improuiſo , che l’hauea

di già aſſalito,gli eſibì il ſuo poren

tiſſimo aiuto, e lo ſcudo fortiſſimo

della ſua protettione: ‘N011’ timeru,

egoproteiffor tum-,ego ſcutü ero tibi, ego

tibi ruice clypeiSant’Agostino egre

giamente: I’utatírfi‘atreí inſelicitatè‘

ſaculi metuendamejſe , (8)" felicitatem

non metuendam; imò c‘e-ero felicitar

frangit, quem infilicitar nulla corrum~

pit.0quantí vi ſono di questi in

gannati nel Mondo,li quali ama

no le felicità temporali , ele infeli

cità ſolo pauentano. Voi'ſiete tutti

in errore, dice Agostino, io vi sò

dire, che della proſperità ſola baſſi

giustamente à temere , e non dell’

auuerſità, perche il Mondo non ci

sà mai far felici, che nell’isteſſo té

po non ci renda miſeri, e infelici.

E hora intendo la cagione, perche

Abraamo isteſſo diſſe al Ricco

Epulone: Filí,recordare , quia recepi:

ſiibana in *vita ma‘, per iſcuoprirglí ~

la radice di tutto il ſuo male,edi`

tutti li cruciati , che nell’Inferno

patina; patiëza, gli diſſe, ò figliuo— ~

lo, perche nel mondo riceuestilu

felicità träſitorie, perciò hora nel—

l'inferno ſei cruciato có eterni tor—

menti; perchele felicità del ſecolo -

non partoriſcono , che infelicità:

recordare,quia recepifli bona in 'vita

tua. Hectine tota cauſa cruciatuum-J,

dice Bernardo, quod in hocheculo bo- Pjſlffld

. (CCG

na recepit. Onde San GiouanniGri— nos ſcii

qurmus
ſostomo,deplorando questo miſe-‘0mm

rabil ſucceſſo dell’infelice Epulo—

ne, eſclama così .- 0 infelixfelici tar, Ch…,

qua diuitem ad aternam infelicitate

traxit. O felicità infelice , che par-

toriſce vn’eterna inſelicità l Così ci

fà felici il Mondo , per renderci

eternamente miſeri, e infelici. Mà

perche diſſe Abraaino: Fili,rec 0rda~~

re, quia receptfli bona in rvita tua,(è7`)~”~

Lazarus ſimiliter mala: nunc autem

hic conſolatur, tu "verò cruciam; ſe il

Mondo amando ci odia, e collo

ſue felicità ci fà miſerizDunque Id—

dio coll’eſempio di Lazaro ei dà

certo inditio , che quando parche

mortalmente ci odia, all’hora più

teneramente ci ama;e quando cola

la sferza della tribolarione ci af

fligge,e ci vccide, all’hora più ci

conſola, e ci rauuiua. Così è, e non

ſarà difficile il confirmarlo collo

ſcritture autentiche, e con euiden

,ti ragioni. ì

Parla Iddio per bocca di Daui

de, ſuo dilettiſſimo amico, c dice:

Viſitabo in r-uirga iniquitater comm, ct

in merberibur peccata eorum. Fermiä

cidigratia vn tantino nell’eſame

di questÎOracolo , e vi diſcuopri—

remo

ho. i. (lc
m .

Dimte.

“N.33.

V' 35‘

‘ñ"”5*"-1-Ìo—.äñ-....1L-..
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remo altiffimi místeri . Wi par

la Iddio della ſua Paterna corret

tione, che fà in questa vita a’ delin—

quenti figliuoli; perche egli non..."

ſolo come figli ci nodriſce , ma co

me padre ancora ci corregge', o

gastiga . (Dal Padre ſ1 vidde mai

tanto traſcurato , che non habbi

amoroſamente corretto gli errori

de’ ſuoi Figliuoli? Che ſe tal’vno ſ1~

vedeſſe di questa fatta , ſarebbe;

certamente conuínto non tanto da

r traſcurato, quanto da diſamorato.

Pron Z' z;

Che perciò diſſe il Sauio ne’pro

uerbij: qui partir rt-irg-e, oditfiliunp,

Dio dunque , perche ci ama , per

ciò ci sferza, e gastíga. Mz`1 perche

dice: miſitaba in 'virga iniquitates

comm? uì ſiveggono vnite due;

coſe affatto contrarie , e opposte,

verga, e viſita, wifi:an in rvirgñu.

Che coſa ſignificala verga , con la

qualeſi sſerzano le iníquità , e ſi

gastigano gl’iniqui , ſe non odio,

furore, c vendetta è certamente la

verga,come istromento di vendet

ta, è ſimbolo d’vn Dio furibondo,

e sdegnato. E per altra parte , che

coſa ſignifica la viſita, ſe non vn’

` atto d’amore, di benignità , e cor

teſia? certamente la viſita non ad

altroè ordinata , che à conſolare,

perchcilviſitare è proprio d’vn’-v

animo beneuolo , ben’affetto , o

amico. Hor come dunque , rw‘fim

bom rvirga iniquitater earum f douea

dire più tosto, flagellabo , lare-ruba,

fflu-lneraboze ſarebbe stato più adat

to, e acconcio il parlare; perche)

viſitar colla verga non par molto

à PrOPOſltola metafora di Dio . Si

ch’è molto proportionata la meta

fora,dice San Cipriano , perche»

queſta è cenſura infieme,e clemen-ſi

za, odio,eamore di chi minaccia, ‘

cperdona , ſalua , egastiga; e così

viſita inſieme, e flagella: lſia wide

licet cenſura est par-iter, clementine..

eomminantir jímul , atque pur-remix

Dei,quinunc ſito: pun”, *ut config”;

@’— cum cor-rexeritſerufl. Dùnque , ſe

Iddio flagellando ci viſita, i flagel

lidi questa vita, che à noi paiono

atti d’odio, e di vendetta , ſono im

verità inditij di miſericordia , o

amore, affermandolo egli steſſo

nell’Apocaliſſe: Ego quo: amo , torri—

go, Ù caſizgo . Al qual ſentimento

lì ſottoſcriue Girolamo,che comé

tando quel palio d’Ezecchielle:

l

CP* 51-*

Apocſi 3;

Nonparcet oculu: mamma mrſerebar, Ezech._7.

dice così: @ufficlementiſrrmu: Me

diem incidere cupzenr putrsz carne!,

”onparcitfut parte”, non mífiretur,

rw magi: Mifiìredtm‘ . Tal volta l’

odio di Dio è ſommo ‘a more , il nó

perdonare vn perfetto perdono, e

il non hauer miſericordia vn‘atto,

di miſericordiainfinita. Non ci fà

ſolo miſericordia Iddio , quando

alla Religione c1 chiama, ma anco

quando nella Religione ci flagel

la; nè ſolamente ci ama,quando

nell'oratione ci accarezza , mà an

co quando colle aridità interne ci

Hier . 1b

sſerza: ?Non est ergo miſericordia tan* Aigulíxi

tùm ruotando", dice Aiguano , ſgd 1392.88”;

etiam rverbemntzr, 'vr meritàfic r-uir
o ` ~ e

gafilms corre-&u; a Deo , dlCdt: funge:

ma, @ì &multe-r tum, ipſh me eonſhlam

ſum. Inſomma, la verga di D10 ci

flagella, e gastiga,e l’isteſſa verga

ci viſita , e ci conſola: rvífitalzaia...

mirga iniquitarer eorum,perChc que—

sta verga non è altro , che la miſe-`

ricordia di Dio; ng@ eius mirga efl

. . . miſi’: ,

mea;



'653 SOPRA LA REGOLA PRlMlTIVA. 654.

ſa

miſericordia, dice sù queſto paſſo la

Gloſ. ibi. GW"

O piaceſseà Dio, che l'intëdeſ

ſimo bene questa verità,non ſi vdi

rebbono nè tanto facili , nè tanto

frequenti le nostre doglianze per

le coſe auuerſe, chein questa vita

ci auuengono; quando ci vediamo

qui angustiati, afflitti, e oppreſſi,o

da’ dolori, o da’ morbi , o da’ cala_

mità, o da qualunque genere di

auuerſità , all’hora ci ſembra , che

Dio ci odia, ci abborriſce, e non ci

tiene per ſuoi. E non è vero, anzi

all’hora come Padre amoroſo ci

tratta da veri ſuoi figli, più tenera

mente ci ama. Aſcoltiamo il ſapie

tiſſimo ldiota, che colla ſua domi

che ſicome Iddio ſi dimostra Pa#

dre amante nel gastigarci, così noi;

ci paleſiamo ſuoi figliuoli oſſequio~

ſi nel tollerarei ſuoi gastighi . C6

ferma questa verità l’isteſſo Regio

Profeta nel ſalmo 98. Deus tu pra

pitiusfuisti eir,Ù colei/Zen: in omnes

adinuentioner eorum . Richiamiamo

vn’altra volta all’eſame , percho

Iddioſì chiami propitio, quando

s’introduce vindicatore di ſue of

feſe, propitiur, @ì cuſciſcem' v? Che;

propitio ſi dica , quando placato

eſaudiſce le nostre preghiere , và

bene; mà che propítio pure ſide

ſcriua,quando adirato ci puniſce,

c gastiga, i0 non l’intendo.Fermas

ti, che l’hò inteſo ben’io , dice San.

Pſal.98.

Mio…,- na da questo errore ci caua : `@ai Bernardo: Hoc waterpropiriationem, S. ch.

z-conté- amizulurenon eaule mio: dura: tribu- quod eorum Deux non pepereit exrejii- ſer 42..…

fîîr'cſi" lationum, non efl Filius Dei ,ſed ſer- Eur. Maxima miſerentis Deipropitia- ca…“

ri

uu!. Scribitur namque, quai/iſerou non

munet in demo in .eternum. Filiut uu*

tem munet. ‘Numfilíur cſſenden: Do~

miuumflugellutur a‘ Putre ,ſed 4‘ domo

non expellitur , nec habet Putremſuum

odio, nec ab eofiigit, @ì ideircò dieitur,

quod filius munet in demo in eternum.

Apriamo bene gli occhi, dice que

sto gran Dottore, che colui il qua

i’: le non vuol caminare per la via..

dura del trauaglio, non può dirſi

figliodiDio,mà ſchiauo da cate

na, perche stà ſcritto , che il ſeruo

_non istarà ſempre nella caſa del

Padrone, mà il figlio viuerà eter

namente nella caſa del Padrezcon—

cioſiacoſache questi, ſe tal volta.

delinque,vié flagellato dal Padre,

ma dalla ſua caſa non è [cacciato,

nè préde in odio il Padre,nè fugge

da quello, màtanto più l’ama , e ſe

gli fà da vicino.Conuiene adüque,

tia est, rum fingulu punit percuntir ſio—

mznisſceler454deò ut eum appuret ul*

eiſeem* , reipfiz propitiur fit . Peccò

Moisè, quando mormorädo il Po

polo per la penuria dell’acqua là

nel Deſerto,al precetto di Dio du

bitò, che da vna dura ſelce poreſ

ſe sgorgare l’acqua christallina , e

nell’isteſſo peccato di miscreden

za cadde Aronne ſuo fratello ; Ca*

stigò Iddio questi peccati d’huo

mini tanto da lui diletti , e in pena

delſalloli a: morire nel Deſerto,

e non permiſe, ch’entraſſero viui

nella terra di promiſſione50nde stà

ſcritto ne’ Numeri: .Qua mi credidi

flir mihi,utfim&ificuretir me corri/ſig":

[Intel, non introduced: Popular ho: in

:eri-am, quam deſio ei:. Hor di que

sto fatto parlaua Dauide, e. diſſe,

che Iddio,nel gastigare questi due

ſuoi gradi amici,ſi dimostrò molto

Pm?

Num-zo
.ſi*5,-r_

-—.q.-ñ‘--.,.,‘ì_

TF>
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Caſ. coll.

7' c' i.

Pſal o 71;

Propitio, e miſericordioſo: Dear

propitiusfuistieir,@' nlciſcenr in 0m

”er admuentiones eorum. Perche non

può darci il Signore maggior ſe

gno della ſua beneuolenza, e amo

re , che quando ſubito commeſſi

gastigai nostri peccati . Windi l’

Abbate Sereno nella Collatione 7.

di Caſſiano al c. 3.trattando quella

quístione aſſai vétilata nella ſcuo

la dello ſpirito , perche in questa.

vita a’ſeeleratiſuccedano tutte le

coſe propitie,e per cötrario a'buor

ni mille generi d’infortunij tutto

giorno auuengano? Scioglie il no

do con questa bella risposta: @da
lusti trabſitantur ut , ideoqueflagel

li: excipiuntur: [mpq uerò,quia eterni:

trueiatiburjunt addicendi, ideò tempo

ralifir plicio eximuntur_1l/i ſunt uerè

miſeri, Ù miſerabiles , quibus nullum

flagellum correíiionir infertur; nö enim '

merentur celerem temporir istius, ex

peditamque medicinam. Non ſono' i

tribolati miſeri, mà quei, che al

flagello della tribolatione nöſog

giacciono; perche à quegli ſi dà in

questa vita breue,e temporale la..

medicina; e à questi ſi riſerba l’

eterna, che non haurà fine,nèſpc

ranza di ſanità. E di questi tali va

ticinò il Profeta coronato :,Quiz.

zelauiſiiper iniquor, pacem peccatorum

uidens: in [abore bominum non ſunt , et

cum bominibur nonflagellabuntur. lo;

dice Dauide, hò ſentito accender

mi vn gran zelo nel cuore nel ve

dere la gran pace, e quiete , c6 che

viuono i peccatori ,\ eſenti vaffatto

da Ogni ſorte di tribolatione, proſ

perati dalla Fortuna, immerſi nelle

delitie,e piaceri, ſenza che pen

ſiero veruno di rammarico, o d’af

flittioneturbi la lor quiete , e alle*—

gria . Mà ſe dice Giobbe , che l’

huomo naſce alla fatica, e al tra

uaglio,ſicome l’vccello naſce al

volare: Homo naſèitur ad Iaborem,@’ 10b, 5.

auir ad uolandii, chi ſarà mai quell’

huomo, che in ogni stato goda pa

ce, e quiete, ſe in ogni stato, e gra

do abbondano i dolori? Per intel

ligenza di ciò deue ſaperſi, che ſi

come di due maniere è l’huomo,

di fatti , cioè, edi nome: I-luomo

di fatti è colui, che viue ſecondo i

dettami della ragione; e huomo di

nome è quell’altro,che viue ſecon

do la ſenſualità, non ſecondo la raó'

gione; Cosìdi due ſorti è i-l traua

glio, l’vno è degli huomini giusti,

e l’altro de’ peccatori; il trauaglio,

de’ giustiſi è eſſere in questa vita,

sferzato, e gastigato con varij fla-v

gelli di auuerſità da Dio: onde .

Gregorio Papa,eſponendo le ac

cennate parole di Giobbe, dice

cositAd laborem quippe homonaſcitur,

quia nimirum is, qui praditur e]] ra

tione, confiderat,qu0d maldèſitfibi im

poſribile, r-ut bicperegrinanonirſiue té‘

porafine gemituñeuadcu. E in questo

genere di trauagli fù posto S. Paoä

lo,quando diſſe: In laboribur ph…: "CTF“

mir, in carceribm abundatiùr, in pla

girſupra madum. Hora in questi tra—

uagli ,eafstittioni , che 'patiſcono

gli huomini giusti , dice Dauide,

che non .entranoi cattiui , i quali

attendono alle delitie, a’ ſoll‘azzi,e

a’ piaceri della carne , e del ſenſo:

in labore bominum nonſunt,ſcilicet in‘

[forum, postilla il nostro Incognito;

@ì cum bominibur non flageilabuntur, Alga-in

ide/Z cum mſi”; perche questi ſola

mète meritano il nome d’huominí

Greg - 6

mOſ- C-j

i...,

veri,
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"vfl ri, e reali. Mà forſi perciò ſaran

no ſenza trauaglio , e ſenza flagel

li? certo che nò ,auuengache ſof

frono vn’altro genere di sferzate,

quelle, cioè, de’Peccatori, che nó

ſono huominí veri, mà ſolamente

di nome', mentre viuono giustai

dettami del ſenſo, non' della ragio

ne; perche quanto nel Mondo ſo

.no in più alto grado di dignità, di

ricchezze, o di piaceri, tanto più

anſioſo, e angoſcioſo ſperimenta

no in eſſo il dolore:nelqual traua

glio non ſonoigiusti, perche da'

piaceri della .terra ſono affatto

alieni5che perciò dice il ſopraci-.

tato Gregoriozln :flir- autem labori

buspetcutorum nonſim! iusti, quia tra"

flumiu non umunt, ideò in eorum gra—

uibu: erumm'r non lubomnt. Ci tratta

dunque da figli Iddio , quando im

questa vita ci flagella , e in conſe

guenzai ſuoi flagelli ſono inditio

d’amore, e quando sferzando par—

che mortalmente ci odia , all’hora

più teneramente ci ama.

Vediamo ſe Dauide isteſſo , che

in Perſona degli altrici ha tanto

ben’inſegnata qucsta verità , hà

poi ſaputo praticarla nella propria

Perſona, perche dal detto al fatto

vi è vn lungo tratto. Commiſc egli

quel vituperoſo delitto, quando

per goderſi con più libertà l’amata

ſua Berſabea, fè che il pouero ma

rito foſſe in guerra crudelmento

ammazzatonädò Iddio dopo po

co di tépo il ſuo Profeta Natan à

correggere il delitto del Rè5o
questi. pſiróſittato della correctio

ne, ſ1 rauuidde del fallo , pianſe l’

errore, s’humiliò , e ne dimandò il

perdono; lſaſſicuro il Profeta , che

i

giàche tanto di cuore era pentito

della ſua colpa, anche di cuore Id

dio gli l’hauea perdonata:Dominus

quoque tranflulrtpectarum tuum . Ve

runtumen filius, qui nat”: oſi ”Lgmar

to morietur. Non ostante chetu hai

ortenuto il perdono del tuo pecca

to, quel figliuolo , che tieni con

cetto in adulterio hà da morire in

fallibilmente , nè per molte lagri—

me, che tu ſparga, nè per quante»

penitenze, e orationi,che farai per

eſſo, ſarai bastante ad ottenerglila

vita. (Dì ſi può dubitare, ſe questo

pronostico del Profeta fù benefi

cio,ò minaccia? ſe fù odio di Dio,

o amore in leuareà Dauide quel fi

glio, che tanto amaua è Dirà alcu

no, che questo è vn dubbio vano,

e otioſo,chefùſenza fallo alcuno

rigoroſa minaccia, ſeuero ’gastigo

di Dio, ſupposto che da tutti ſi ſan—

no 1e diligenze grandi, che fè il

'Padre per la vita del pargoletto.

Fece oratione feruoroſa , digiunò

le giornateintiere , ſi ritirò in vn..

Gabinetto ſegreto , ſi poſe in ter

ra à ſedere , deposto l’Ammanto

Reale, e per molto, che gli diceſ—

ſero i ſuoi conſiglieri , e amici per

distorlo da tante aſprezze,mai vol

le ſentirne parola; dal che rcsta già

riſoluto, che fù rigor di giustiria , c

non opra dimiſericordia la morte

del ſuo figliuolo. Mà io sò dire à.

tutti, dice il Dottor Saluiano. , c he

ciò che voi giudicate gastigo ſe

uero di Giudice adirato , fù pietà

prouida d’vn Padre tenero, e amo

roſo. Non fù quel fanciullino c6

cetto in adulterio è Non era noro—

ria al Popolo la diſſolutezza di `

Dauide, e BerſabeaPHor ſe il Bam

T i; bino

l'È.I-—’-'_-t

:yz-1",

Munn—..pm`‘-3535,.n
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bino viuea,non haurebbe viſſuto

con eſſo ſempre freſca la memoria

del laſciuo diletto? Non ſarebbe;

fiato quel Bambino vno ſueglia

toio continuo nella memoria degli

huomini della dishonestà de’ſuoi

Padri, e vna portatile colonna

eretta all’inſamia de’ genitori la

ſciui? Dunque la morte fù pietà , fù

fauore, fù gratia ſingolare fatta da

Dioà Dauide in premio della ſua

penitenza. E perciò Dauide isteſ

ſo; aperti gli occhi alla luce del di

ſinganno, ſubito confiderò la gra

dezza del ſauore, quando ſepelli—

- , toilFigliuolo,viddc con eſſo an

Saluian .

llb 2. -de

prouid. -

co .ſepolta la memoria del ſuo er

rore ;onde vestito di gala, e la

ſciato l’habito di penitenza, ſubi

to ſen’andò alla caſa del Signore,

àrendergli gratie della concedu—

ta merced e: Lotus, mníìuſque estzcü

que muta/fit rveflcm, ingreſſu est da

mum Domini, (é adoramr. Aſcoltia—

mole parole di Saluiano:Pr-ererp.e

nam acer!” orbitatir, etiam hunt acidi
pgfiimo Parri intellecſiìum ſummiſup

plrcij Deus molin!, cut dilec‘ì‘ifiimo Fi—

lio caustt morti: Parte-r ipst: exi/Ìeret, qui

doleret, cum -vtique ”drum ex crimine

puerum,crimen ipfiom uccidere!, quod

crediti!. Acciò tutti apprendiamo à

venerareigíuditíjdiDio,eà pen

ſare,che per doue l’huomo crede

eſſere disſauorito da Dio , per di là

riceue miſericordia maggiore. Ci

ama dunque il Signore , e tenera

mente ci ama,quando come Padre

amoroſo in questa vita ci sferza , e

ci gastíga. E ſe tal volta è sì riggi

da la ſua sferza, che giunge à torci

la vita,all’hora io dico, che anco

vccidendo ci dà vita.

Neſſuno potrà meglio chiarircí '

di questa verità ,che il medeſimo ì

Iddio, le cui parole non ſono,che

d’eterna,einſallibile verità.Dice ._

ei düque nel Deuteronomio al 3 2.

Ego occidam , a?” ego @iui-re fizciam: Dem-3L

pertutiam,(öj" ego ſamba 5 non est

qui de manu mea paſs” emere. Io vor

rei ſapere da’ studiofi delle ſagre; _ ñ

ſcritture, ſe ſia amica, e piaceuole,

o terribile, eſeuera quest’oratione

di Dio? Odo vn Dio tuonante , mi

nacciante, stizzoſo, che percuote, i

‘che sferza, che impiaga, che vcci

dezohimè che terrore! Dall’altra ‘ i,

parte mi dà ſperanza di ſalute nel-v

le piaghe, e nella morte m’aſſicura

di vita; oh che benignítàllo sfer

zerò, dice, ma darò inſieme ſalute.

Vcciderò, mà ſenza togliere , anzi

con migliorar la vita: Percutiam,@'

egoſanaboz occidam, d' ego mine” fa

cram. E che nuouo accoppiamento

ècotesto di luſinghe, e minaccie,

di carezze, e gastighí , di piaceuo

lezze, e rigori ,di ſalute, e dipia

ghe,di morte,edi vita ?ſe feriſce,

come ſana? ſe sferza, come curaPſe

vccide, come auuiua? Sferze , e ca~

rezze, piaghe, e blandure , morte,

e vita, ò che difficile innesto .’ O

concordázadiſcorde! Mà così và,

d‘ice i1 gran Baſilio, qucsta è la c6

ditione di Dio, ſi ſdegna per far

pompa della ſua clemenza, s’adira

per ſar paleſe la ſua miſericordia…

Oflenditur **Utilem cſſe, commodum B²ffl - i“

eommfinem, qui bene/Try" locopleílun— c'

mr. Alt cnim:percutiam, (È‘ egoſiana

120. E più chiaramente Origcno: OFÎS ho?

Vide miſericordiam, (Éparimtiam La‘ "13“04

m' Dei, quando -ault mifiererijndtgna

ri' ſe diari': , ira/ri‘ . (Liesto nostro

Id
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Iddio finge d’adirarſi, quando ci

i' vuol ſauorirc 5 ſi dimostra ſdegna

i to,quandovuol ſarei miſericordia:`

perche ei percuore per_ ſarei bene,

feriſce per riſanarci , e vccide per

"i‘ darci vita.Odaſi il dottiſſimo Idio

ta , che con belle parole ſugella..

“im "- tutto il diſcorſo :- Pam-im max aſl

3. VE‘ ñ .

ra pat. c. bdc: pei-tuttavia, La' egoſanaioJ’ei-cum

"- enim eur emender, non rw ”indice-r;

quia tanquam Pater miſericorrflagel

la: filium, quem diligir . Sed m i'nitia_

finge-[lumi, quod te Patrem pium eſe..

ignorer, murmurareſiiletz ſè innata-77

rem ,te autem crudelem pronunciare ,

.Qua rverà ionica: tua ei ſulmenit ,per

flagellnm potentiam 'virtutir tue ſen

tir, tuamſapientiam per inteſi-?Hei

cap”; quia talirfizpientia Ztltz’ngz‘t ſorti

ter perflagellum, @7‘ diſaam't ſuauiter
Per intelleòſiium , dum ei iuſhirar , quod

gaudeat m tribulationiázer , @ì ſeme

queniam parimtiam tribnlatro opem

tur, patient”; probatiaizemffirabario rue

rà ſpam,ſpes autem non confimdit . Et

”meſe non quafiſerunmpunirzjèd qua—

fifliumper-flang erudiri agnoſcirſut

hcreditatem taPidt.SC dunque il no

stro Iddio quando par che ci odia,

ciama, e quando fà vista d’vcci—

derci colla sferza della tribolatio

ne, all’hora maggiormente .ci rau

uiua , dica pure', chedirà bene il

nostro Santo Legislatore: Tentario

g/Z evita haminirſuper termm. "

*

DISCQR‘SOCXXXVIH ,
Oëia verò tentatio est vita hominis ſuper terram.

l ,AÎìRGOMEN-TO.

' He la Tribolatione è la moneta d’ore, een che [i compera 14 Gioia ineflimd—

' bile dell’Amrciria diDioMcbe tuttiiGiu/ìi , e Amici meri di Dio per

A R non îſi può

dacoloro”, ch’ha‘nno

l“ .fior di giudÎitio nel bi—

‘ 'lanciar le coſe ,.non.

- …eſſere in questa vita’

fldolëte,ño`valle d’afflittiorrí nè gio

r Tiapiù dolce, nè pena .più pungen—

~te, nèzfelioità più giaCondaznè ca
-lamità’ più miſera ‘di quella , che.v o

i i -gode,` o tollera-Vn’amicafinráero, e

‘ -cordiale daila fedeltà, ‘okflealtà, del

«CompagnoMz Rítrouiſi, .pureſu vu"

huomoſçonſoiato. naufraga-nt‘e in

ÒF.

 

que/ì 4, e nonper altri: mtaſano arriuaci alla meta del fieo Amore.

-vn mar procelloſo di ſrnistra For

tuna, sbattuto dalle tempeste di

-milleaffanni , poco 'men "ch’ingo- i

-iato dalle voraci fauci dell’ad‘trata

ſorte. Veggaſi cinto per ogni lato

da numeroſe‘ punte di ſpade ,nemi

che, aflalíto dall’empito’ furioſo di

crudeli Auuerſarij , aſſediatoî ‘dalla

Pouertà, estenuato dalla ſameztor

mcntato dali’infirmità , centro d’:

-ogní dolore. z cheil buon'ámico,

.à’egli è fedele, e ſincero ,gli è Por—

{Agliè ſcudo., _gli è ſcampo; egli

T t 2 `lo
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lo difende, lo ſouuiene , lo conſo

la,lo aiuta: così alla dolcezza di

questo fauo ogni amarezza ſi rad

dolciſce, ealla virtù di quest’olio

lenitiuo ſl mitiga ogni dolore. In

ſomma non hà perdita così impor

tante, che non compenſi il poſſeſſo

di questo Teſoro; non hà pena co

si angoſcioſa,che l’efficacia di que

sto conforto non diſacerbi; nó hà

beuáda così spiaceuole, chela ſÒa

uità di questo zuccaro nö raddol

ciſca.Mà s’ei per l’opposto è ingra

to, ſleale, e traditorezahímè, quan

to più s’inacerba la pena? quanto

più s’accreſce il tormentoèquanto

più s’inaſpriſce il cordoglio? Io

per me non ritrouo, non prouo,nö

eſperimento, nè caſo più lagrime—

uole, nè _sfortunio più lamentabiñ

flittione più inconſolabile , nè di

ſauentura più penoſa di questa . E

come dunque, mio Dio, voi, che

più d’ogni altro titolo, di quello vi _

pregiate di fedeliſſimo amicozque

ſìoèil vanto,che vi dà la Chieſa,`

Canc.5. vostra ſpoſa: ipſe est amici” mms;

questo è il pregio più glorioſo,che

voi steſſo vidaste riſpetto, o alla..

10m- "- Perſona di Lazaro: Lazarus- amims

mſſler , o de’ vostri Diſcepoli :cuor

amici meie/Ìi: '5 c di tutti í vostri ſc

loan- 15- guaci: rmr autem dixi amieorz ſapu—

ce giàlemiſerie,e le afflittioni di

tanti amici giacenti , languidi,tor

'mentatí, e-in varie guiſe berſaglia—

tidallaſinistra Fortuna ,‘ sdegnate

di porger loro il neceſſario ſouue

nimento? Come vi ſoffre il cuore

di vederli così combattuti , e peri—

coiantiP‘Come non vi muouono , à

compaſſione le lagrimedi tanti aſi

J .

` le, nè calamità più miſera, nè af;

o

flitri , 'ei diſastri d i tanti vostri cari,

e amati, posti ſoſſopra dalli ſopra

uenuti infortunij? Io sò, che di'tut
to .haìuete minuriſlimo ragguaglio, i

'e non v’è coſa nel Mondo, che non

ſia a’ vostri occhi paleſe, come dü

que così ne diſlimulate il riſenti—

mento, e fuggire bene ſpeſſo , con

aſconderui, l’occaſione di ſoccor

rere gli amatiPO come prendereb

bono di quà forza , e vigore gl’in—

giusti lamenti di coloro, che mal

pratici dell’amoreuoliffima condi

tione del‘mio Dio, o stizzati dal

dolore di crudeliſlimeinfirrnità , o

annoiati da' turbini di fieriſlime

perſecutioni , oſano di’querelarſi

con dire,che il ſuo amore tntto có

ſista in parole , che mai ſ1 vengaà

fatti , che ſia troppoìritroſo 'alle-'T

ſuppliche, eſordo alle preghiere;

de’ ſuoi amici , contro ogni legge

diſincera ami‘citia, con altre ſimili,

non sò ſe debba dirle , o bestémie,

o querele, ſe' il fede] ſegretario de’

ſuoi più cordiali aſſetti non faceſſe

indubitata fede: Sie Deus' diſney’:

Mundum, 'w Filiumfimm rc-mgenì

mn dem . Imparino adunque di

quà tntti i malcontenti Mortali,

,che i più intimi amici di Dio ſono

ñi più tribolati, e che iſegni più cui

denti della ſua amicitia’ ſono lo

AuuerſitàE per animarli più à ſof

frir.-di buon cuore il.trauaglio , ec

comi à ponderare vn'altro ricco

prouento della ſanta .tribo`latione,

cioè, ch’ella è ladmonetañ 'd’oro , c6

che ſi compera la gioia inestima—

bile dell’amicitia diDio; e che tut

ri-i giustí , e amici veri--di-Christo

per questa, e non per altra via ſono

:mmmaſiameta del ſuo amore."

` ’ ` Non
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Non è di tanto Vil carato , nè di

sì baſſo prezzo l’amieitia di Dio,

che poſſa comperarſi con ogni vil

moneta. Oro ,oro vi vuole il più
. .\ . ` .

purgato,il_piu fino. Egli e di tal

valuta questoinestimabile Gioiel

lo, che non istà ben'incaſſato, ſe nò

&dì-3 ²- in`0ro: Gemmula Carbunculi in orna

mento auri,diſſe l’Eceleſiastico;Or0

d’amore ſquagliato al crogiuolo

del trauaglio, lauorato nella Fuci

na del patire, ſottoposto al martel

lo, e alla lima d’vn continuo pena

re. Nè perciò penſo di ſpauentare

alcuno, mà ſolo dimostrare à tutti

lfaltezza, e l'eccellenza dell'Euan—

geliea Margherita , degna per cui

s’impieghi ogni nostro potere , e ſi

ſpéda tutto l’hauere per aequistar—

la. Che ſe da tntti coloro ,i quali ſi

stud-iano di eattiuarſi la .gratía' va

na de’ Prencipi', altra moneta non

ſi ſpende di quella de’ſudori , edi

fatiche; Mille maniere d’oſſequij

abbiſogna’inuentare per aggradi—

re; Fù di mestiere ſottoporſi ad

vna strapazzata ſeruitù , e stimarla

honore; è neceſſario intraprende—

re faticoſiſſime impreſe, e metterle

_ à conto di mercede ; quanti riſchi

s’incontrano, e con animograndeè

quanti parimenti ſi ſoffrono ,e con

patienza inuitta? quanteamarezze

ſi beuono, e ſenza punto riſentirſe

ne? quanti peſi s’adoſſano , e ſenza

che gl’increſca la ſoma? Chi. nella

guerre s’cſpone :ì cento pericoli

frà'le punte _delle 'lancie nemiche.

Chi conſumma il Patrimonio infar

preſenti, e donatiui . Chi ſi logora

la ſanità, e baratta lfestere, e la vita

per contentare il gusto del Padro—

ne, come fe non ſi poceſſe entrare

nel Tempio delle' Gratie, ſe non,

perla porta picciola delle disgra

tie.E poi ?ſi prende l’aria col pu—

gno,ſi stringe il vento con la ma

no,oſifiniſce la vita prima di giu

gnere al' fine preteſo, oſe troppo

tardi s’arriua, molto presto ſi per—

de. Troppo vivuole per eſſer gra- .

dito dalla stimatione de’ Grandi, il

cuifauorenon tanto difficilmente

s’acquista, che facilmente, e per

leggeriſſima cagioni ſi perdere)

ſpeſſe fiate s’auuera il detto del

Volgo, che chi ſerueà Signori, sù'

Vn Pagliariccio ſi innore. Piene ſo—

no di ſimili euenti le Croniehc, al

le quali facilmente rimetto ogni

qualunque,che di ciò curioſo ne

voleſſe vn chia‘riſſimo manifeſto.

Epenſiamo noi poi, che niente vi

voglia per far conquista dell’a m (>1‘

del mio Dio P E non è egli ,forli

Monarca ſoura tutti i Monarchia

anzi alla ſuaMaestà tutti i Monar

chidel Mondo non ſono ſerui ,ca

VaſſalliìEtanto groſſi noi ſiamo,
che pretendiamo eſſergli in vgratia,

-ſenza verun ſeruirio , 0 d’eſſer ſuoi

fauoriti,ſenza procacciarei il fano_

re colle fatiche? E preſumerà tal'-`

vno di ſpacciarſi con tutti per vno

de’ ſuoi benemeriti, ſenza allegare

il molto, che dovrebbe hauer fat

to,o patito, per eſſer del numero

de’ ſuoi più intimi amici.O quanto

ingannato ei- viue .-Oda, come di

uesto chiariſſimo inganno_ vuol’e

egli diſingannarlo per bocca di Sa

lomone-ne’ ſa'gri Canticiz all’8. Ego

Murur, Ù eubera mea Turrirñ. Parla

quì, giusta l’interprete Aponio, l’:

aniatrice degli huomini, l’humani

tà ſantiſſima del nostro Saluatore,

ñ vuol

\

Cant. S
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vuol dichiarare aì-ſuoi diletti 'ami—

ci il ſuo proprio genio, la ſua con

ditione natia, i ſuoi diuini coſtumi,

e dice; Io ſono come vna ſorte Pa

rete, e le Poppe de’ miei piaceuo

liſſimi Amoriàguiſa di due Torri

ineſpugnabili: Ego Mama, @’ì cube -' .

m mea Turrir. O che bel paragone!

quantoñpenſiamo , che ſi stenti à

prédere vna Torre ben’in arneſe,o

vn ſorte Castello ben munito d’ar

mi,e macchine artificioſe di fuoco,

doue altre voci non s’odono ,che

brauure da guerra, nè altro strepi

to, che de’tamburi,nè altro ſuono,

che di trombe,e di bombe volanti,

donde mille dardi s’auuentano,e

le ſaette fulminanti , che di là pio:

uono, fannoſi d’attorno largo dal-

le Schiere nemiche E Hor niente'

meno hà da stentare, hà da ſudare,

chi vuol giugnere à ſucchiar lo

Poppe di questo Amor Crocíſiſſo;

hà da paſſare per vna ſelua di lan

cie, ſenza tcmerne la punta 5 hit da

ſoffrire diíuuii d’affanni, di perſe.

cutioni , di piaghe , ſenza ſmarrír

di coraggio.; hà da caminare il eſt

p0 di questo Mondo alla luce del’

leſaette adirate,e dell’Aste pun-fl

genti, che da queſta Torre ſi auué

tano, giusta l’oracolo del Profeta

Abacuc: In [uteſhgittarum marta-n…

ibm”, in pHdorc/aègunítrſir [faſi-e tua::

p E non e- egli chiaro, in proua

di ciò, ch’io pretendo’ , il- testimoñ.

nio di quell’anima ſanta, mentoua

ta ne’ ſagri Cantici. ,di Salomone è

Coſ’ceidopo d’hauerſi ſpogliata la

tonaca degl’intereffi mondani, do

po eſſerſi del tutto staccata ;dagli

affetti terreni,e polizata affatto da

ogni-lordura di colpa, come alla..

Spoſa conueniuaſi d’vn Dio, riſo

luta di far paſſaggio à i cariſſimi

abbracci del ſuo Amato, non sì to

sto ſi miſe in camino per ricercar

lo, che veduta dalle ſentinelle del

la Città ,ſù non ſolo ſpogliata,o

del ſortanello interiore, che gli era

rimasto in doſſo per modestia del

corpo,odel velo bianco, che gli

cuopriua il volto , giusta l’antico

cÒstume delle Donzelle di portar

la faccia couerta anche d’estatw,

doue hoggí all’opposto portano

mezoil corpo ſuclam anche d’in

uernozmà molto ben battuta, o,

quel ch’è peggio ferita,epiagata: Cam, 3,

inuenerzít me Cufloder, qm arcumeunt

Cittitatem, tuleruotfmllz'um meum,È

wulnemuemm me . O che razza di

guardiani è cocesta? Pouere ~ Città,

in vece di tener prouiſionati i Cu-ñ

stodi ,tengono ſalariati i ladroni.

L’vfficio di Custode ſiè guardare,

non rubbare, difendere , non feri

re; come dunque , inuenermzt mc…

Custoder, tuleruntpa/lium meum , @'7'

fflulneraaerunt me? V: qmd ita .P eſ

clama Bernardo Santo. E riſponde

con accarezza: m' ſal/or , Argo-54m, Be…, fa;

cutPertranfiretproinde inuentum dile

cioè, gli Angioli Santi , dati ‘in cu*

stodía dell’Anime, e delle Città.,

ſapeuano il diſegno della ſpoſa,ch’

era di trouar presto il ſu‘o Dilettozc

perche queſto non ſ1 puòritr'ouare,

ſenza paſſar prima la strada- angel:

sta del patire , ſimboleggiata nella`

sferze, e nelle: piaghe , perciò pri*

ma la battono ., e la feriſcono, per

ispronarla à più velocemente cor- _l

rere , per più facilmente-raggiu—

gnercl’Amato . Anco;ii _mantello

' le
l

r5. in

. . _ ui ha

Bum. Sapeuano benei Guardiani, Pac,
E

i.

i:
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l'e tolgono di doſſo, ſenza dubbio

per farla correre più ſpedita: etiam

pallium tulerunt, bauoi dubium qui-z,

rot curreret expeditu , ſoggionge il

Santo Abbate. Ecosi poco dopo

rinuenne l’oggetto del ſuo Amore,

pauluiò rum Fertrunjiſſem, inueni quem

diligitAnimu meu.

- Nè fù meno efficace l’argomen

to,che intorno à tal verità à quest’

isteſſa Spoſa diede vn’altra volta il

ſuo Diletto. Era già stata quest’

Anima auuenturoſa aſſonta felice

mente allo Sponſalitio con Dio,al—

tro non le mancaua , che celebrar

le Nozze, e totalmente congion—

gerſi col ſuo dolciſſimo Spoſoson—

deadornato il Talamo nozziale , e

preparato i] letto ſpiumacciato, e

fiorito, l’inuitò poſcia anſioſa quiui

Cant- 1- dentro à dormire: Leſſolo: no/ìer

floridm‘, gli diſſe per allettarlo. O

mio dolciſſimo Spoſo, ſe tu ſapeſſi,

che caſa riccaméte adobbata , che

letto morbido, e fiorito, che rega

lato ricetto io ti hò apparecchiato,

vieni, vienidunquequiui dentroà

ſollazzarti, ch'io t’aſpetto con gra

de ardore. Mà il Diletto fingendo

di non hauerla capita : Ego Flor cei

pí, le riſpoſe,io ſon fiore della cam—

pagna_ Signore , per questa volta»

non par che canti ad Lyrum,nö par

`che riſpondi à tuono ; che coſa hà

da far la riſposta colla proposta-r

Leíiulus noflerfloridus: Ego flat cum

pièWesta dice , che tiene il letto

pieno di fiori, e tu riſpondi, cho

ſei fiore del campo? 0h sî,che bene

ad Lyrum, chioſa Vgon Cardinale,

molto adeguata alla dimanda fù

la risposta 5 Baſi voleſſe dire lo

Spoſo: Sgannati Diletta mia , tu

penſi hauermi amico , e goderei

miei cariſſimi abbracciamenti ne

diletteuoli regali della tua caſao,

dentro le morbidezze del tuo letñ.

ticello fiorito; mà io ſon fiore del

Campo,cl:e godo della campa

gna; e perciò ti sò dire,che per go—

dermi hai da paſſar fatiche, e ſoste—

net ſudori: Tuo **vir haben: me modo flag-ib.“
fruóſſtum leéiu'e’i,fiue‘ domus , fimuituteſi

meupri/Zi deſiderano-;ſed ego adkucſiem

flor campi ,per eertumen obtinendur,

per laborem eoliigendur. Che coſa;

cercaua la Spoſa,ſe non che lo ſpo

ſo Diuino fuſſe frutto, e fiore de'

ſuoi ſollazzi tràiregali, e piaceri

della ſua commodità, e quiete,Mà

ilDiletto la diſinganna con dire ,

che ciò non puol’elſerc in ;conto

alcuno, perche egli è Fiore del Cſi

po, non della caſa, del Prato , non

del Giardino, e che per raceorlo è

neceſſario, eforzoſo di trauaglia

re, e ſudare, per termine” obtinendu:

Per luborem eol’ligendur; e d’altra ma

niera nò, perche l’amicitia di Dio

à prezzo di fatiche s’hà d’alcanza

re,eàcosto di ſudori s’hà da go

dere.E chi sà ſe quello diſcorſo

fatto tràlo ſpoſo, ela ſpoſa ne’ ſa—

gri Cantici alluder voleſſe à q nell’—

altro fatto trà la ~Madre , e’l Fi—

gliuolo nel Vangelo di San Luca?

Apena fatto di dodici anni il Bam

bino Giesù,fù da ſuoi Padri con

dotto in Gicroſolima , e per di uina

permiſſione lo perderono di villa

in maniera, che per tre giorni con

tinui cercato tra i Parenti , e gli

Amici, non fù mai ritrouaro; Fi—

nalmente la Madre afflitta , e ſcon

ſolata,ch-e con tante lagrime, e,

_ſoſpiri l’hauea tutto quel tempo

cer

L--…g.,-A..--—P.~,,___ñ_ç
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Luc. 7.;

cercato, vedendolo nel Tempio

diſputar co' Dottori della leggc,fù ,

incredibile il godimento, che no

ſenti,e meſcolando inſieme le riſa_

colpianto, giàche l'oggetto pre

ſente era d’allegrezza , e di gioiaa,

ſicÒmeil paſſato fù di tristezza , o

afflittione, gli diſſe con tenerezza

d’amore : Fili , cm* nobis ſic .P

550,@ Pam tum dolëntes quer-eba

mur te. Figlio, è poſſibile, che vi ſia

dato il cuore di darci occaſione d’

vn pianto così amaro , che vostro

Padre ,ed io viſiamo andati cer

cando con tanta pena, e dolore;

ſapendo l’immenſo bene , e l’amo

reincomparabilc , che vi portia

mo? Notano quì tuttii Dortori lo

parole della Santiſſima Vergine,

che lagrimoſa, e dolëte hauea ccr-‘

cato il ſuo pretioſo figliuolo, c così

venne à ritrouarlo: Dolenm quaere

[mmm te; e dicono di commune ac

cordo, che ciò ſù per ſmgolar per

miilione di Dio , per inſegnareà

noi altri, che ſe la Madre , e il Pa

dre mai ritrouarono il Figliuolo,ſe

non dopo hauer pianto , e penato,

come noi ſperiamo rinuenirlo ſrà

le commodità, e regali? Nò ,1 nò,

dolente: qu-erebamu-J‘ tezcon lagrim e,

con pianto, con penitenze, e tri

bolationi hà da cercarſi Iddio, per

goder della ſua amicitia, e ſar con

quista del ſuo amore .- O beati co

loro,che porran dir con Giuſeppe:

e con Maria: dolente: quarebamut te}

perche per questa ſola strada , c nö

per altra può ritrouarſi Iddio.

Aquest’isteffo propoſito fù di

mostrata all’Aquila de’ Vangelistí

Giouanni la faccia amabiliffima di

Dio, ſedente in Trono maestoſo di

Gloria, ſimgliante al Dlaſpro: Et APO…,

quiſhdebarfimilí: erat aſpeäui lapidi:

Ict/pitti:. (Delia Gemma , ſecondo

che Plinio ne ſcriue , molte mera—

uiglioſe virtù in ſe steſſa contiene;

Rende chi ſeco la porta IÉgata in..

oro gratioſo agli occhi del Rè , hà

varie qualità,hà diuerſi colorí,mo

stra cótrarie figure, mà ſopra tutto

rappreséta nel ſuo aſpetto nuuole,

e …cui-Nube: töplexa Nuit imitu- Plín- lib.

tar, dice il Segretario della natura; 59' ‘ñ' 9'

Per additarci, crcd’io,ſotto questo

ſimbolo pretioſo, ch’al godimento

della faccia belliſſima del Rè del

Cielo non hà da giugnerſi, che per

via di piogie , di tempeste,e di nie

ui; o pure per inſegnarci, che nié

te men della nieue hà da ſoffrire»

stratij, c fatiche , chi vuole arriua

re al cädore dell'Amicitia di Dio.

Solleuiamci vn poco coll’ale della

mëte sù i vastí campi dell’aria 5 an

zi, ſenza impennar la mente ,vol

tiam lo sguardo à iMonti,e miria

moquei candidi adobbi, che gli

forman le nieuí,le quali ſe nel ver

no ci tolgono la bella vista dell’—

herbette , e de’ fiori, ci mostrano

con iſcambio non inferiore í lor

bianchi, e lucidi broccati. Chia

manſi elle ricchiffime Drapperio,

giàche le vesti di Christo là nel

Tabore, e dell’Angíolo là nel ſej

polcro furono raſſomigliate allo

nieui: [/e/limita alba ſitu! nix.Chia— Mandy}

manſi teſori di gelido candoru,

giusta il detto del Patiente Profe—.
ta: Nunquid ingrejſi” e: the-ſauro: ni- 10b- 332ſi

uit? Chiamanſi bianca ſpuma di

latte, candidi fiocchi di lana car

minata , giàche l’Altilíìmo Proui

ſore ſ1 pregia di diſpenſare: Niuem Pr. uz;

ficut
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fit-ut (anam. Ma à tal pregio, :‘1 tal fida@ rm'tam acqm‘re: ffulchram.

vanto quanti tormenti han da ſof

frire per arriuare? Han da star pri

ma rinchiuſe, imprigionate,incep

pare dentroi ſerragli della terrau,

dentrole Prigioni del mare, frài .

ceppi, e le catene de’ fiumi, calpe

state, auu ilite, ſprezzate; di là poi

le ſprigiona il Sole, ele riſolue in.,

bumidi vapori; l’impenna poſcia

colle piume de' raggi, e l‘innalza

alla mezana Regione dell’ariazdi

nuouo le rinſerra dentro l'officine

del gielo, indi finalmëre l’adobba

de’ ſuoi cädorí; Eſe poi il Sole, co

me'in proua della lor fedeltà, col

tatto della ſua luce le dilegua , han

da piangere sì, da lagrimare , ſcio

gliendoſi in acqua, ma non da cö

tradire. Così , così pure il vero

amicodiDio non hà da ſinarrirſi

tràle.prigioni,ei ſerragli rinchiu—

ſo; hà da mostrarſi costante trài

ceppi, e le catene,acciò indi il So

le eterno lo ſolleuí al candore del

la ſua gratia. E ſe tal volta in proua

della ſua fedeltà adopra i raggi

delle ſue sferze , e lo percuote , e»

l’affligge coll’infirmità, col traua

glio, hà d’hauer patienza , perche.

questo è il modo d’eſſere aſsüto agli

albori della ſua amicitia : *Nube: co

flexa, niuer imitato” . Hor chi mai

crederebbe vna Filoſofia così bel

la? cheiſegni della beneuolenza

ſiano le oppreſſioni, e i trauagli;

e che la nauígationepiù ſicura non

habbi altro Porto, che le buraſche,

e inaufragijë` E pure questa filoſofia

così nuoua volle ſpiegarla in muſa,

per farla meglio capire il Greco

Poeta 'Menandro: Labor-tre neteſrè

;ſi molontiburfirtunator Laborio

lx

Fà di mestiere il trauaglio à chi

vuol’eſſcre fortunato; stenti , ſati

chi, chi vuole acquistar vita beata.

E non è meraviglia, dice Gregorio

magno , perche il nostro Iddio,

qua: cantu amar, ea! fonia:. nom: af: Greg _ de

fltgere .Egli e vn Alchimista, cho .bonanort.

quell’oro hà più caro, che più vol

te ſeppe vſcir puro. dalle fiammea.

Egli è vno Scultore , che quel mar

mo più stima,che più ſeppe col fer

ro ſcalpellare.Egli è vn’A griculto

re ,che quel terreno più pregim,

che più ſeppe coll’aratro tormen—

tare. Egli ècomela Donna ricca—

matrice, che quella tela più gradi—

diſce, che più ſeppe ſar vaga colle

ponture: quo: tarzus amar 4, eorfortiù:

nouit affligere.

Facciamo intorno à ciò vna bre

viſſima ricercata de’più intimi ami

ci di Dio,e vedremo con euiden

za palpabile , come non per altra..

‘ strada, che per quella de’v parimen

ti arriuarono alla meta del Diuino

Amore', nè con altra moneta , che

di quella zeccata con piaghe ſi c6

perarono la Gioia inestimabilo

della ſua deſiderata amicitia. Met—

taſi frà tutti questi al primo luogo

il Patriarca Abraamo, huomo ſcelñ

to da Dio per ſagrario de’ ſuoi più

ſegnalati fauori.Mà cheèprima vol

le prouarlo: tentauit Deus Abraham;

Tcntò, prouò Abraamo Iddio , e;

lo prouò con eſperienze tali, che

vi ſarebbe pericolato ogni più for—

te coraggio di magnanimo Eroe.

Lo ſcacciò fuori della ſua caſa , lo

sbädi fuori della ſua Patria, lo stac—

cò da tutto il ſuo hauere 5 gli piac

/ que di vederlo ramingo, e pelle

,V v gf]

Gems:.
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grino in Paeſi stranieri; ff: che ſcgli

toglíeſſe per qualche tempo la ſua

bella Sarra da impudico Rè; gli

comandò, che s’armaſſe il braccio

di tagliente ferro, che s’incrude

liſſe contro delle ſue proprie vi

ſcere,che vccid eſſe colle ſue mani,

non ſe_steſſo,che ſarebbe stato nul

la, non la moglie che ſarebbe fia

to poco , mà il ſuo vnígenito fi

gliuolo Iſaac, e lo ſuenaſſe col fer

ro sù la cima d’vn Monte, e con eſ

ſo vccideſſe tutta la ſua Posterità, e

i'ccideſſe il filo delle grädezze ap

preſe dalla ſua Proſapia. In fine ,lo

riduſſe quaſi ſopra l’orlo della diſ

peratione, e à perdere la ſperanza

delle Diuine promeſſe, ſe non l’

haueſſeauualorata la Fede , mercè

dicui và dicendo l’Apostolo: Cre*

didit Abraham in ſpem contra ſpem-a,

Credè Abraamo nella ſperäza an

che contro ſperanza . Westi furo

noi tentatiuid’Abraamo , per ha

bilítarlo all’amicitia di Dio; e con

gran ragione, dice l’eloquentiſſi

`mo Veſcouo Seleucienſe , perche

questa ſi stà eſposta al mercato per

venderſi , nè con minor prezzo ſi

compera, che de’ trauagli: ‘Nature

ont-7- fluäusin raimm iuflum ſustoſlit, "DI

amrcitie Diuine nundinarorem mire—

rii-.O che degne parole! questa, e

non altra è la moneta,con che fi c6

pera la Gioia pretioſa dell’amici

tia di Dio, l’oro de’ patiméti.Met

:aſi dopò Abraamo nel ſecondo

luogo Dauide,amíco priuilegiatiſ

ſimo di Dio, formato apunto giu

sta l’idea della ſua mente , e ſecon
Plſial .-33- do i1 modello del ſuo cuore: Inueni

Dauidjecundum car meum 5 à qual fi

ne penſiamo, ch’ei voleſſe vederlo

G‘ .
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tanto perſeguitato da Saulc,da.-`

.Gioabbo, dal proprio figlio è Villa

namente deluſo da’ ſuoi ſeruidori ,

ingiuriato da säguinario, morteg—

giato da midiciale , rimprouerato

da Tiranno vſurpatore degli altrui

fiati, fuggitin dal ſuo Palagio

Reale, eſcherzo d’vna ſinistra, o

imperuerſata Fortuna? Vr amicizia

Diuinie nundinatorem mirerir.. Cho

perciò egli tanto ſi pregiaua con..

dire: ln die tribulationi: mu Dean”

exqui/ìui . Baſi voleſſe dire; la tri

bolatione fù quella,che m’impen—

nò l’ale della mente per ſoruolare

al Cielo; che mi ſortificò le pupille

dell'intelletto ad affiſarle in quella

luce inacceſſibile,di cui s’ammanta

Iddio; che mi affottigliò gli ſpiriti,

ſpecolanti, per entrar negli Arca

ni della Diuinità; che mífè la stra

da alla gratia , e mi aprì la Porta

all’amicitia del mio Signore: 1”..

die tribulationir mea Drum exquifiuí.

Sù’l qual paſſo il Caffiodoro : ln die

tribulmionii‘fiu toto deſiderio contem

platione-m Domini perquirebat . Cho

dirò poi di Giobbe? che del buon

Vecchio Tobia è huomini , che ne’

lor tempi non conobbero pari nel

la virtù della tolleranza; come tä

to sbattuti? perche tanto afflittia

come tanto trauagliati , berſaglio

d’ogni ſciagura, e calamita d’ogni

calamità ?rw amiciti-c Diuine mm;
dirimere: mir-eri:. Bindi del Proto—v

tipo della ſofferenza ſingolarmen

te narra la Diuina Scrittura, che)

dopo hauer veduto la strage di tnt-ñ_

ta la ſua ſostanza, e la ſua caſa ri

piena di tutte le ſciagure immagi

nabili,fi4rrexit lab; rizzoſs’in piedi

Giobbe, e (tracciate le ~vesti, e raſo

il

Pſal . 7'6.

Caſſiod.

ibi,

Av.—
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il capo, e couerto di cenere , pro

stroſſi di nuouo à terra per adorare

la Diuinitàdelſuo Nume: é" car

menrin termm,adoraur`t . Doue notò

acutamente Lirano , che questa.

prostratione non fù originata da..

tristezza d’animo, mà da vn’estre

mo giubilo di cuore, e da vn’intí

mo affetto di diuotione verſo quel

Dio, alla cui amicitia ſi vedea ſu

blimato: Ex quapatet, quod lsta pra

flratiopafl milione”;precedentem fa

&a,non fiait ex tri/Îitia Ammum deſi

ciente,jèd magi: ex deuorione.

Riuolgíamo poi gli occhi agli

Eroidelnuouo testamento, e mi

'riamo vn Paolo, ſuiſcerato Amäte

di Christo, ecosì ardente nel ſuo

amore , che ſoſpiraua per ſeco

‘vnirſi ad ogni momento la morte:

Cupio diflolui, @7 eſſeeum Cbrrsta; co

me tanto Vigilante, famelico , e aſ

ſetato, nudo , infermo , biſognoſo,

pericolante ne’ fiumi, naufragan—

te nel mare, ma] ſicuro nelle Città,

timoroſo nelle ſolitudini,perſegui~

tato da' ladri ,oltraggiato da’ fra

telli ,carcerato da’ Giudici , sfer

zato da'Ministri,e vilipeſo da ogni

ſorte di gente? rw Amicizie Diuin-e

Nundinarorem mimi: . Guardiamo

colà Benedetto, e Franceſco , due

luminoſi fanali del nuouo Mondo,

gittars’ignudi in mezo ai vepri , e

le ſpine, lacerarſi la pelle con mil

le aculei, grondolar ſangue da tut

to il corpo, stracciarſr le carni con

mille bronchi,non tanto per estin—

guer le fiamme dell’amor laſciuo,

quanto per accendere il fuoco del

l’amor puro: mt Amiciti-e Dini?” mi

dinatore: mirerir . Vediamo colà

nell’Oriente quel nuouo Atlantez

di ſofferenza,che hà cuore di por*

tare sù gli homeri , per la conuer

ſione-d’vn Mondo, vn Mondo di

parimentizſembra nouello Alcide

ortar’il Cielo sù’l capo , ma d’Al -

cide più valoroſo, non porta sù’l

capo vn Cielo stellato , ma vn Ciel

nuuoloſo, mentre, in vna Nube oſ

cura cifrati gli furonoi ſuoi' traua

gli: Tantalo "poi ſi dimostra nello

conſolationi Diuine , mentre ape

na aſſaggíatedé rifiura5'onde lo së

tiamo gridare ad alta voce : Sar e/Ì,

Domine,ſat eſi; Chi è costui P l'Apo

stolo dell’Indie, San Franceſco Sa—

uerio; e perche täte pene? rw Ami -

citi-e Diuince nundinatorem mireri: .

Ecco vn nuouo Fabbro di morti

ficationi, e tormenti, che non con

tento d’hauer martirizato il ſuo

corpo con armi di rigoroſe diſci—

pline, d’astinenze, e vigilie, di ci

litíj, e catene , arriua à maltratta r

lo come il maggior nemico ch’hazx

ueſſe,eſantamente odiarlo , peg

gio che vn Demonio,che così ſpeſ

ſo chiamaualozchi è costuièl’Abra

amo del Vangelo, che in premio

de’ ſuoi parimenti ottenne dal Cie<

lola posterità delle stelle in tanti

figli illustri per ſantità, e dottrina,

il Beato Gaetano; e perche tanti

affanní? rw Amicizie Diuime mendi—

natarem min-ri:. Ecco vn’Amazone

inuitta,che dato dipíglio ad vn

gran faſcio di chiaui, stà maceran—

do à più potere l’innocéte ſuo cor

po; e con tal maestria ſe le maneg

gia sù’l dorſo, che come ſe foſſero

chiaui conſaccnti alle ſue vene, ne

sgäghera in vn tratto le Porte , per

farne vſcire il sägue; e poi per me—

dicar le ſue piaghe,già buona per."

V! 2. 22
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za inaſprite, col ferro , le vezzeg—

gia conortichezchi è costei è è Te

reſa; e perche. tanto stratío è rw

Amicití-e Divine nundinatrieem mi

rerie. Ecco vn. Nobile Giouanetto,

che ſottoi morbidi lini aſconde le

dure tauole,per tormentar la quie

te, ſicuro dinon ſopragiungere , ſe

nonptardi quel. ſonno, che fuggo

anco di notte z eCacciatore di pe

ne, vi framette ancq gli ſproni ,

obligandoil ſuo corpo à correrez,

come :`1 galoppo ad incontrarci

tormenti ;chi _ècostui P è il Beato

LuigiGonzaga:e perche rante an

goſcie? rw Amiciti-e Diuin-e ”undi

natorem mireris. Ecco vn Caualliere

della Croce di Christo , il quale

ſnudati i piè dalle ſuole,veste i] ſuo

corpo d’vn cilitio di giunchi mari

ni, nè mai lo rilaſcia, nè meno nel—

]e febbri più ardenti; e per riparo

dal freddo nel più riggido Inuer

no,ſi ſceglie dormir ia notte in..

luogo ſcouerto, oue la mattinaſi

troni ricoucrto di nieui ; non hauë

do riparo dall’ardore , che minac—

ciaua conſummargli le viſcere, ſi

fà vna corazza di ghiaccio; ed eſ

ſendoſi trasſigurato con Christo

ſempre parlante di Croce la nel

Taborre , volle imitarlo ancora.

nelle vesti candide ficut m‘x; chi è

costui? il Figliuol primOgenito di

Tereſa, il mio Giouäni della Cro

ce', E perche tal martoro? 've/ſmi

micití-e Diuin-e nundinatorem mir-eri!,

Ecco vna Santa Liduina,che in 3 8.

anni di vita ſoffre vna cótinua mor

te d’infirmità mortali più,che nó ne

ſeppero conoſcere Ipocrate,e (3a—

leno; vn’Eustachio famoſo, nó per

altro,che per le ſue famoſe ſuen;

l i

. c. v l

ture; vn’Aleffio,ch’all'hora ſi stima

ſtar meglio, quando e peggio trat

tato da’ſeruidori della ſua caſazvna

Maddalenade’ Pazzi , che impaz

zita d’amore, mentre stà morendo

collo ſpirito a i denti, e coll’anima

sù le labbra, obligata ſi riconoſce

di rendere à Dio le gratie: mà di

che noi penſiamo? forſi per hauer

le dato estaſi così lunghi, hora per

quattro, hora per otto, giorni con

tinui è forſi per_ hauerle commu

nicato i ſuoi maggiori ſegretièforſi

per hauerle confidato , ,come ad

vna nuoua Geltrude, la ſua Coro

na’, e’l ſuo cuore è forſi per hauerla

accreditata con tanti doni di Pro

fetia? forſi per eſſerſi egli steſſo in

Perſona colla ſua Santiſſima Madre

più volte trattenuto ſeco familiar

mente in conuerſatione ?Non già;

rnà il ſuo ringratiamento fù queſto:

Io vi ringratio Signore , perche fi

no à quest’vlrima hora tormentata

m’hauete. E perche tanti guai? cut

Amiciti-e Diuin-e nundinawrer mir-eri:.

E sì di mano in mano vadaſi pur

diſcorrendo di tutti iSanti della,

Chieſa , de’ quali lungo ſarebbe il

racconto, la cui vita altro non fù,

che vn continuo cimento, e vn pa

tire mai interrorto,per far conqui

sta dell’A micitia di Dio . Basti per

tutti gli eſempi antichi, e moderni,

quello ſolo di Lazaro ,il più dilet

to Amico, ch’haueſſe quì sù Ia ter

ra il Saluatore, giusta il testimonio

medeſimo della ſua bocca, Laz-e_

ms Amiqu nofier,per la cui ſola mor

te ſilegge, ch’egli per tenerezza.

piangeſſe : Ù lackrymatur est Ieſi”;

e pure questo Amico tanto amato

volle vederlo tanto infermo,e tato

tor

Ioan: xx;
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dolore, fino à ſpirar, I’vltimo_ fiato;

Lazarus Amicue noster moi-tune, eſige i

quel che più deuc notarſi è , chela
ſua morte non fù ‘cagione à Chriſi

stoditristezza, màrdi godimento”,

Lac-*m‘mm‘ir‘ ?lb (É :unread-rw'

Laz‘aio è metto, ed io ne godo 5 le

ſorelle piangono , edioìgioiſco-;iñ

Parenti stanno in lutto , ed i0 in fe

sta; perche, Signore, perche-1? Eru- x

dienr nor, questa è la ragione , che

Chryfz n’adduce Griſostomo,nan agre fè‘- -

m

Ioan,

06;}

Lrendum,fibom *vir: , @i Deo amici r

_ aliquomorbolaborent. Per inſegnare;

agli huomini questa mai inteſa..

dottrina, che i ſegni de’ ver-i ami

ci di Christo ſono le tribolationi; e

' che color0,i-quali ſi turbano al ve

dere cert’vni di buona _vita perſe

guitati à torto , inn'ocentemento

trauagliati,infermi, dolenti , ſco

po d'ogn’infortunio , s’ingannano

ad occhi veggenti , perche' ſono

oggetto più degno d’inuidia, che

di compaſſione: Multi, proſegue il

BoccadOro, cum aliquem bonum , (é‘

Deo acceptum, (é' mali aliquid , '0t

morbum, mtpaupertatem, bisfimi

liaperpeti miaent , perturbantur , ſane`

ignariboc maximè Dei Amicis contin

gere, nam`Lazarus‘, @ì Amicur Clari

flo,Ù agrotur erat. 5 , ’ '3

Che düquetante querele ;odöſi

tutt’hora dalle bocche degli huoi

mini delicati ?che-tante strida -al

_Cielo,che tante voci d’impatienl

zaper vna lieue ppntura di ſpina,

per vn mal che paſſa col tempo,

per vn’infirmità corporale,che per

noioſa che ſia, non arriua à forma

re vn ſoldo per la valuta immenſa

del‘ Teſoro inestimabile dellſanii;

Y.

;tormentato,‘fino` ad agonízagt; di' .citia di_ Dio? Ricrediamci-benó,

`che ſenza- questa ſcala -non puòſa

(lirſi'advn’altezza sì eminente, n'è

,ſem-,aquiesti legami può stringerſi

vn’amicitia tanto deſiderabile.Nó

ſt` dichiari ’Amanteffihínófog’gia‘
ſi?! .torneì‘aríaNqn háura_ 9.615?”

re tenerezza d’amore , chi non hà

;nel pettoforzte’zza di patire.Le ro

ſe de’ contenti non ſi raccolgono,

che dalle ſpine de’ torméti Le per

le delle conſolationi non ſi peſca

ñno,‘ch_e nel falſo mar degli affanni.

Chi vuoleÎ vſ‘cir- dall’Egitto per la.;

via dello,ſpirito,_hà da_ incontrarſi

neceſſariamente eoll’Amalccira.

della'tribollaçiçzne.v Chi vuol con

quistar la Coruna della CClCſſC/

,Gieruſalemine, hà da venir prima

.al çimento col Gigante della per

.ſecutione. Permezo delle ſpade»

nemiche hà` da paſſare,chi vuol gu

stare l’aequeehristalline di questo

Fonte dolciſſimo di Bettelemmv.

Per mezo ,del .roſſo Mare hà da..

ſpianarſi il varco , chi brama giu

gnere al poſſeſſo di questafortuna ~

,ta terra di' ~promiſſione 5_ Frangaſi

la lampana _di Gedeone, per_ goder

la vittoria -de’nemici_.- Sia‘ zoppo

Giacobbe , per chiamarſi Israelle,

che vuol dir wide”: Deum . Sia tut

to piaghe Giobbe,,per.farſi degno

ſpettacolo? della ‘vista 'di Dio .

Percuotaſi colla verga la Pietra di

Moisè, per poter ſcaturire. i‘l refri

igerio dell’acque 5 e Ogni huom ſi

chiariſca,_ch,e,non ſi porta nel ſeno

.fuoco d’amore, ſe non ſi porta nel

le mani il libro d’Ezecchielle , do

ne andauano ſcritti camma@- ma;

Canzoni, cioè, e lamenti; Perche;

`Natura fiubi‘ur in fun-umiustum ſii

stol~
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flallit, rw Amicití-c Diuinc numiina`

tarcm mircrisSe dunque la vita del
lghuomo giusto è l’amore di Dio,

ſenza del quale l’huomo è morto,

non viuo,e questo ſenza trauagli

nè s'acquista,nè ſ1 poſſiede , con

chiudaſi ſenza timore, che Tcntatio

_cſi mirahominis-ſuper tcrram.

DISCORSOCXXXIX.

Guia verò tentatio eſt vita hominis ſuper tcrram.

ARGOMENTO.

He lc Prcj‘iwrita` tem paraliflmoper la più occaſione di mifizric , c mine: all’

oppoflo,lc Tribe [miami, che miſerie wcngana ſtrettamente addimandatc,

ſono caparra ſi cur a di Fclima' temporale, ed eterna.

HE le Proſperità té

poralí di queſta vita..

,- fiano per lo più occa

Î‘ ſione di miſerie , di

precipitij, e ruine , el

la è veri tà così chiara, che como

per ſe steſſa già nora , non hà me

ſh’ere di proue. Che ſe à me non ſi

crede , volgaſi l’occhio all’Istorio

profane, e ſagre,e chiariſcaſi ogn’

vno, ſe veramente s’accorda con..

vna tale ſpecolatiua la pratica. Sò,

che ſi ſperimenta nel Mondo vna

ſcarſezza grande di virtù , ma do

ue più abbondanoi viueríscarestia

di buoni costumi, mà doue l’ariaè

 

. più purgata, e amenazmäcamento

di conſolationi ſpirituali, mà doue

furono più copioſe le delitie del

ſenſo; incoltezza d’Anime, mà do

ue ſù più colta la terra.Troueremo

Sibariti nell’amenità di campagna

tutti nell’atio marciti; Troiani nel—

le ricchezze della Frigia tutti in.

preda del fasto z Siracuſani nello

proſperità della Sicilia tutti ſigno

reggiati dalluſſo; Babilonefi nelle

lautezze della Siria tutti imputridi-Î

ti nel Iezzo; Teſſali ne’ Paradiſi di

Tempe tutti eſſer boria; Perſiani

nelle delitie dell’Aſia tutti eſſer

pompa; e crederemo per vera isto

ria ciò, che da Vu Poeta ſù ſcritto:

emollitgcntes dementi:: c411. Miſero

Annibale,che dopo hauer’indura—

tele proprie membra col gielo ,e

ammollita co’ ſudori della ſua frö

te la durezza dell’Alpi, dopo di

hauete à viua forza sbaragliati gli

Eſerciti,che l’entrata all’italia osti~

natamente gli contendeuano, do

po di hauer più volte tétata la fori_

:una di pericoloſe battaglie, ed eſ

ſerne colle vittorie memorabili dij

uenuto più glorioſo , dopo di haó'

uer couerte di laceratí cadaueri le

campagne Romane,e fatto ingroſ

ſare ifiumi co’ſuperbi triburi del

ſangue nemico , non ſenza roſſor

del ſuo volto, ch’impallidir ſacca.

di ſpauento le Nationi più belli

coſe, auuilito ſtà le delitie di Ca

pua, diuenne pigro, e codardo in..

maniera,che pqtè piangerne Se.

neca

Lucania

Phar

ha
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Senec

neca l’infelice ſucceſſo con quelle

compaffioneuoli voci: W' indomírzi

illum niuibur, ”que alpibu: "Uifláfil—J

cncruaaerunr flmenm Campani-e. E

feliceà te, Roma, ſe alle ſpeſe del

l'emulo tuo haueſſi imparato à per

ſeuerare negl’Istituti dc’tuoi Mag

giori,auezzando i tuoi Cittadini

ad amar meglio negli eſercitij

Martiali la ruuidezza del Saio, che

nelle delitie del luſſo la morbidez

za della Toga; non ti ſarebbono

ſopragíunti dal viuere troppo mol

le que’ danni ,che annouerò Ter

Terr-lib. tulliano, quando diſſe: Plus Tag-e

d‘ Pau' Leſizre Rempublimm,qmim Loris-e. E
c150 Ò

tu inſeliciffima Natione Ebrea,già

prima ſopra tucte l’altre Nationi

fauorita dal Cielo , Popolo già

diletto del Monarca ſourano ,

Gente nata , e creſciuta in me

zo a’ regali del Paradiſo , dim

mi , ónde hebbero origine lo

tue" lagrimeuoli ſciagure , e irre

parabilirouine? onde imbeuesti

i costumi ſagríleghi delle ſtranie

re ſuperstitioni del Gentileſmo,

laſciatol’hereditario culto del ve

roIddio ?'Onde apprendesti que

gli ſpirití albagioſi di ſuperbia così

intollerabile, ch’ad isgófiarli pro

uocarono la grand’ira del Monar

ca ſourano? onde imparasti i riti

empij, e ſcelerati della pazza Ido

latria, diſimparata già la douuta..

adoratione del veritiero Numo è

Norme aſſegnò l’isteſſo Iddio la..

Deucg'zz. ragione, quando díſſe: Inci-affumi

efl Dileà’iur, impinguatu: , dilata”,

@'remlcitrauit e’ E chi dunque non

ſ1 ſortoſcriuerà con prontezza à

Bocelli). quel celebre detto di Boecjoa P[…

Proſ. @uffi-?ëburreor aduefſiqp, fa?” PW‘:

' , 'air

peram pradeffè Fortundm 3 illa falli!,

htc inflrmt; illa mendacium ſpecie ha

namm mmm-fluentíum [gut, ha c0

gnitionefiagilirfllicímti: alz/òlmt. Più

profitta agli huominí la Fortuna..

auuerſa, che la proſpera , etorna—

no più in acconcio gli stenti , che

gli agi; peròche , ſe le ſenſuali de—

litie occaſionano per lo più miſe

rie,`e ruines all’opposto, le tribola

tioni, che con nome di miſerie vé—

gono ſcioccamente addimandate,

ſono caparra ſicura di felicità tem

porale, ed eterna. (Delta propoſi—

tione io mi riſoluo à prouare nel

preſente Diſcorſo, per maggior

mente aſſodare il detto della-no

stra Regola , che tentario e/ì 'vir-z.;

haminisſhper mmm.

Eper dar principio alle proue di

questa verità,che le tribolationi di

questa vita ſono caparra ſicura di

proſperità, e contenti, cominciam

dagli Oracoli del Cielo,e la troue

remo con belliſſimi colori adom

brata.Nell’Eſſodoal I 3. Coman

da lddio àMoisè vna coſaà prima

vista strana, o ridicola : Primogeni—

mmAſmi murale”- 0ue. Hauea il Si—

gnore comandato poco prima al

ſuo ſeruo , che doueſſe conſegrare

alla ſua Maestà i figliuoli primoge

nitidi tutti gli Animali, come nel

l’isteſſo capo dell’Eſod-o ſi ſcriue:

Separabii* omne, quod apri-it miriam..

Domino, E' quodprimitiua-m est in pe

corilzus mis; Hor perche dunque da

questa legge vniuerſale di tutti i

primogeniti , ſolo i primogeniti

degli Aſmi vengono eſcluſi? E ve

ro,che questi Animali riſpetto à

molti altri ſono ignobili , e di aſſai

Paſſo lignaggiozmà pure ſono mol

to

Excel-15.
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to laborioſi, operoſi, e attiſſxmi al

la faticha, ſi laſciano volentieri

adoſſar la ſoma , e la portano con..

tolleranza; e ſe Christo isteſſo vol

le con vn’Aſinello honorare il ſuo

Preſepe, e ſeruiſenc poi per lo ſuo

honorato trionfo nella Città di

Gieroſolima, perche tanto poi l’—›

auuiliſce,che ne ricuſa l’offerta de’

primogeniti, e dal ſuo Altare to

talmente l'eſclude è Ponderiamo

beneil Precetto Diuino, e ne ca

ueremo vn delicato mistero_. ll

primogenito dell’Aſinello vuole;

Id dio,che con vna Pecorella ſ1 c6

muti: Primagenimm Aſini mutalzís

one; e questa misterioſa commuta

tioneillustra non poco l’Aſſunto,

ch’io qui pretendo prouare. L’Aſr—

nelloè vn’Animale stentato, ſati

cato,laborioſo, e à più vilí eſercitij

applicat05la Pecorella poi al con

trario è vn’Animal fruttuoſo , e de

licato, che _con grande studio,e di

ligenza dalPadrone vien custodi

to; oh, dice Iddi0,à parer d’vn gra—

ue Dortore,cägiſ1 dal Popolo elet—

to l’Aſino in Pecora, acciò inten

da, che l’aſprezza delle fatiche , e

lo stento de’trauagli nella ſoauità

de’ frutti hà da paſſare: Aſinus out..

muratura` Populi) Dei 5 quia midelz’tet

[alzarir aſperùas infruéìuum ſhauirarë

tranſire debe:. Di Giumenti viliſſrmi

diuengono Pecorelle amate iſer

ui di Dio, perche all’hora , quando

ſono più oppreſſi dalle grauezzez,~

più ag grauati da’ peſi de’ trauagli,

fino à tollerar le sferzate dalle ma;

ni di Dio,fino ad eſſer Vilipeſi,e\

maltrattati dagli huomini , paſſano

le gentili, che mai portano ſarcina

di grauezza sù gli homeri , mà ſo

lamëte ſi nodriſcono di teneri her

baggi,e paſcoli delicati, e ſi custo

diſcono con ogni accuratezza dal

l’inclemenza de’ Cieli, dalla riggi

dezza del Verno,dall’aſprezza de'

luoghi, dall’ingiurie della famo,

dalla corrottela de’ morbi , dallo

zanne delle fiere, e dalla voracità

de’ lupi. Con vna ſola parola io mi

dichiaro, fatta comparatione rrà

l’Animale laboríoſo, e’l fruttuoſa,

facilmente ſ1 può intendere , e de

durre , quanto ſoauemente tratti

Dio i ſuoi ſerui , i quali ſe tal volta

ſ1 veggono tribolati , berſagliari, e

nientemeno, che gli Aſinelli cari

chi di bastonate, deuono eſſer cer

ti, e ſicuri, che presto d’animali la

borioſi ſaran cangiati in fruttuoſr,e

ſuccedendo le proſperità alle au

uerſità, di miſeri diuerranno felici,

e d’Aſinelli pecorelle , ricreare c0'

paſcoli, edall’industria del vigila—

te Pastore in mille maniere acca

rezz'ate, e conſolate.

Porto l’eſempio in pronto d’

Iſaac, che benche ſia vn ſolo , può

ſeruire per mille . (Luell’lſaac , che

douendo eſſere immolato dal Pa

dre sù la cima d’vn Monte per co..

mandamento di Dio,carico del fai

stello delle legna, come vn’AſineL

lo ne giua oppreffo dalla ſua ſoma;

ma fù tosto murato in pecora , anzi

in ariete,che fù per ſua vece ſuena

to, e vcciſo; e imparò à ſue ſpeſe, e

noi altri istruì col ſuo magistero :ì

fermamente credere, che tutti gl’

infortunij , che ſ1 tollerano patien—

temente per Dio ,vanno à termi

nare cón proſperi , e giocondiſſimi

er inuariabile impero del Signa.

re nella condition-e delle pecore]—

-< euenz
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ſer- 1. de

Abrah.

euenti. Aſcoltiamo San Zenone.:

S: Zeno Latatu: est Puer, Patrefideli, ipſe quo.

que fidelior, nec retuſabat moi-tem , qui

Deus, qui 'vitam dederat , imperaèat:

Latatur efl Pater, filia quaquegauden

te; @'tumgaudia rwziti pignoni‘ alli

gat manur, qua: ille mineſendur Men

tizio' offert; perle:. quaque constringit , mi

in exitu Morti: (arreſtata reiiîiima tal

curare:. E poco dopo eſclama , ra*

pito in estaſi d’ammiratione il San

to, con queste belle parole :0 Pa
te’r, ‘quiſerruum vDominiMiſe eflè me

' A mint-rat., rw Potremjè effè mſciret}

ì ?Ecco ſul: oculi:. tate:. filius minerali:

' aflriäm: rubifimt [achiyma’ , rubi do

lor, qui in humanirjenfiízur rverſari c5

ſueuitfrln taptifily cafilzur latatur , d'

gaudet, Dominum promeruiſſc.

triumphat . Accept': iam premia, que

meremno ſpettacolo degno. del

Paradiſo! -Chi prima ammirerò in

, questo nobil ſucceſſo, o il Padre, o

il Figlio è Oil Padre, che ſ1 ſcorda

d’eſſer Padre :mare,per farſi ſeruo

fedele; o il Figlio ,ache traſcura la

propria vita,per vbbidíre con prö

:eszMà- i0.- nè l’vno , nè l’altro

ammiro, perche sò , che all’vno, e

all’altrola paura ſi è conuertíta in

ailegrezzazre il dolore in. giubila

s’èricangíiato; Ammiro ſolamente,

eglo‘rificola Somma Bontà di Dio,

chesàcosì-felice‘mente mutare le

'vicende della'fortuna,eda’ princi

pij di anuerſitäze'dolori cauar con:
ſeguenze difelicità,ìe di gioia,On-‘

de'pondero ſingolarmente l’vlti

me parole del Santo: Accepit iam.

" premia, quameturfi ſe' alcuno di

* 'mandaſſe, chepremío meritò ,o

che mercede riceuè da quest’atto

eroico di patienzalſaaç? Riſpt’zdç

A

il medemo Dottore: Afilío ad Agna

tran/Zu lit dexteram ,stmper [atua , @’

'gaudenan- nec mutata: est multa: em!,
cum effet miòſſiima commutataxum ta"

ta lancia ario-tem oÉtulit , cum quanta

oétulerat filium _: rubi enimfidesflflt,

non erat dolor. Il premio fù l’hauerc

offerto perla vece del figlio l’Arie

te, e Veder _commutato l’AſinellO.

colla Pecora. Più che vn Giumen—

to s’era fatto per Dio Iſaac , carico

della ſoma, non men,che delle le—

gna,de’ ſuoi dolori; mà tosto ſ1 vid

de commutato in Agnello , quádo

dall'aſprezza de’ flagelli alla dol

cezza de’frutti ſi fè la strada.E que—

sto è propriodelle auuerſità tolle

rate per Dio, eſſere occaſione di

felicità, e contenti.

E giàche in buon punto ſi è quì

fatta mentione d’Abraamo , turto

ciò, che andiamo provando…, nell’

isteſſo sätiſſimo Patriarca trouere

mo chiaramëte eſpreſſo,e figurato.

Qual’huomo nelMondo fà mai o

da più numeroſiflagelli , o da più _

graui molestie cimentato di questo

ſantiſſimo Patriarca è Hauea egli

vna belliſiima Moglie, per nome;

Sarra,daluiamata al maggior ſc

gno, e due volte , non vna ſola gli

‘fù da’ Regi inuolata. Hauea vn ſo

lo figlio di promiſſione, diletto più

chela pupilladell’occhio , e gli fà

data quell’ardua commiſſione, che

tutti ſappiamo, d’vcciderlo , e ſue..

narlo col ferro, e caricarlo di le

gna, come Gíumento , e armarſi la -

destra,come Carnefice,e accingerf

ſi à ſagriſicarlo in vece di vittima,

eà penar frà l’angoſcie della mor

te auanti di morire. Che più'? Gli

fùdata vn’Agarre ſuperba , che

Xx non

~,,,.,.
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non ſolo albagioſa vriſſaua‘ ſempre

nella ſua caſa,mà più volte per diſ

petto glifuggî dalle mani. Hebbe

vn’lsmaelle inquieto,diſcolo, pro—

ſontuoſo, che turbandoglí la do

mestica pace, non gli ſacca hauerc

pur'vn’hora di contento. Fù co

stretto ad eſulare dalla ſua Patria,

à viuer lontano dalla ſua caſa , à

staccarſi dal conſortio de’ ſuoi Pa

renti, e à ſepararſi anco dalle brac

cia di ſuaConſorte. Oh quäto rig

gido èil nostro Dio co’ſuoi ſerui, e

amici E Mà taci, chiunque ſei , che

sìdiſcorri;attendi al fine de’ ſuoi

trauagli, e vedrai di quante felici

tà furono occaſione . Vna Wercia

frözuta ſeruc di ricouero ad Abra

amo, stanco già dal camin05Vna

terra ameniſſima ſi dona in premio

all‘eſulc della ſua Patria; E colui,

ch’è forzato à viuer lontano da'

ſuoi Parenti, e amici, è ammeſſo

agli abbraccidi Dio, ea] Conſor

tio della Diuinità. Tu inorridiſci

all’vdire il poueto Pellegrino

Ab‘raamo vſcir dalla Meſopota

mia,caminar per l’incognite stra—

de delPaeſe de’Cananei , ſpiare i

confini dcll’Oriente, e Settentrio

nc, e dallalunghezza del diſastro;

ſo camino stracco, laſſo, e affanna

tonà perche non volgi l'occhio

àquell’ombra amica della ucr—

cia fronzùta, e à quella Valle di

delitie, che dopo le moleſhîe dell’

eſiglio, e le angoſcíe del Pellegri..

maggio, gli dà bramato ricetto, o

gradito ripoſo? E vero, che Abra

amo nello (patio di trentatre anni,

poucro d'ogni commodità , ſpo

gliato d’ogni poſſeſſione , nudo d’

ogni bene ,trà .mille ingiurie dc'

tëpi , trà mille ſcommodi di vinca’

re , trà mille molcstie di pericoloſi

accidenti pellegrinò ramingo dal

la ſua PatriazMà neſſun pu’ò nie.

garmi, che dopo tante affiittioni,c

angoſcie,à lui steſſo ſ‘u data in dono

da Dio vna terra ameniſſima, ferti

_le di delitie , e abbondante d’ogni

ſorte di beni ,acciò la poſſedeſſo

come aſſoluto Signore, e vn Pala

gio Reale, degno ,non che d’vn’

huomo, di Dio, ouc della mcdema

Diuinità i colloquij amoroſi potè

più volte godere. Aſcoltiamo va,

poco Agostino: lngredi'iurlucä arbo- fc
o Aug

r.68.de

ris Abrahamſubqua conflruitur qua- temp.

letumqueſizffugium, cangia/Zum quidem

homini,ſèdji4fflciens Mate/lati; dignù'

Deo Palatium fidei* denota pingeſzat,

in queſiti/ſet Maicsta:ſhpemu pran

fizm. Eſe Agostino à pieno non ci

ſodisfa , ſentiamo apreſſo Cirillo

Aleſſandrino: Cum in terra Parri-e

jim habitaret, @- non dum in fitnäam

S.Cytill.

ten-am ronciſſemt, Wum tantùm da* ‘

tum est Abrah-e Oraquum: "ubi autem

*veni: in terrei Chatta”, Dini”; opera

tianisgratia data estJÃa:ad o: Abi-alia

laquirur Deus, @’ quaſi aräiflimo ne—

teſritudinis 'Uſando caniunguntur.O

ben tollerate fatiche , ò ben’intra

preſo pellegrinaggio,ò ben patiti

diſaſtri, ſe täco profittò ad Abraa~

moall’impero di Dio hauer laſcia

to la Patria, i Parenti, e i Cognati Z

Non poſſo qui tralaſciare la bella

Tropologia d’Ambrogío ſopra la

terra di Sichem , che fù il termino

delle fatichedel. Pellegrinante.

Abramo: il qual dice così: Sgr-ſ- ,amb-,4,3

ſu: per-ambulanti: mflfue Sieben! `, quad de Abr:.

C

larina interpretarione dicitur humax,

fuel remix: Per que exerutionm Prc

f"'P',

3*.
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ſi-iptioperir intelligimm 5 ſiqaidem @Z

infnì imbemm ſtriprum: ſhpprrfirzr im

merum ſum” ad [aborandum: rundè

per‘figciram Zoe orum id aduertimus ex

preffum, quod denotionem ſimm Abra

ham, nonfirhìmfludía, ſed etiam effi'

calcia probaueritfruäuoſizm , qua ad

quercum rvſque peruenerit. Se tu ti ri

cordi,dice il Santo, d’Abraamo tri

bolato,c angoſcioſo nel caprino;

ricordati dell’isteſſo,che già ripoſa

adagiato nella terra di Sichë fera

cíſſrma , edelitioſiſſima , ſita nell’—

estremo della terra di promiffione,

circa iconfini del lato Orientale, e

Auſtrale , mezana tra i Monti di

Gelboe, ed Ermone, abbondantiſ—

ſima di tutti i generi di frutti , e d’—

ogniſorte didelitie ameníflìmaze

impara da ciò, che chi ſuppone gli

homeri alle fatiche, c porta di buó

cuore le auuerſità, ſarà premiato

da Dio anche in qùesta vita con vn

cumolo di felicità, e contenti,

Nè io delle testimonanze d'

huomini particolari ſon ſodisfatto,

hauendo di tutto il Popolo lsraeli—

tico pronta l’eſperienza . Andian

ne nellibro dell’Eſodo à capi tre,

doue ſi narra , che ritrouandoſr la..

Gente Ebrea dalla barbara Tiran

nide diFaraone più che mai cru

.delmente veliata , menauano tutti

vna afflittiſſima vita, e i gemiti de’

,poueri cattiui arríuauano oltre alle

stelle; onde intenerito Iddio, riſol.

.ſe di mandar Moisè,e Aronne à li

berare quel Popolo dalla duriſſi

.ma ſchiauitù . Comparuero questi

dauanti al Rè ſuperbo,ed egli per

,l’v’dita proposta fatto più crudo,nó

`ſolo non diminuì le calamità de’

…dolcnti, mà al doppio le accrebbez

N.2

ordinando ,che lauoraſſero come

prima, e àproprie ſpeſe , con met

terui il capitale, e l’industria 5 e chi

prima hauea ſolamente la briga.,

ſentiſſe dopo anche la ſpeſa ;e chi

patiua ſoloiltrauaglio,ſoggiaccſ

ſe anche al dann05e chi veniua me

noſotto il peſo , non haueſſe più

tempo da reſpirarezſempre trat—

tandoloto , e paglia; ſempre fab

bricando mattoni, ſempre strug

gendoſi al fuoco delle fornaci. Chi

non haurebbecreduto già irreme—

diabileil lor male , e la lor piagha

affatto incurabile? Con tutto ciò

frà tanti gemiti, e ſoſpiri , che loro

vſciuano dal più profódo del cuo—

re,mcritarono d’vdire la voce di

Dio per conſuolo: Edumm ram de

affliíiione Egypti in terrei Chammtei,

@Hfiſcflòffidd rerram fluentem [ar,

@’ì mel. Ecco il fine, al qual condu

cono le aſprezze di Faraone, alla

dolcezza del miele_ Ecco doue v5.

noàterminare il loto , le paglio,

ei mattoni , alla ſoauità del latte.

Ecco gli effetti d’vna cattiuità così

dura, vna felicità dureuole di con

tenti, e piaceri. Ecco come ſ1 mi

gliorano le conditioni di quei po~

ueri ſchiaui , àcui le radoppiatez

stranezze furono preſagi felici di,

ià vicino cötento. Doue è degna

di rifleſſione la ſentenza d’Ambro

io,il quale auuertl, che non fù

differita ſino al fine della pellegri

natione al Popolo Israelitíco. la»

romeſſa di Dio,mà prima che ar

riuaſſero alla ,Terra di promíſſione

,furono nel Deſerto isteſſo ricreati,

_e conſolati da Dio; Ecco le ſue pa
‘-rolez Filyſi 1”an dederunr palma‘ ,receperuntfarinam 5 dederunt [rerum,

.Xx 2. @W

Exoì . 5. l_

Ambroſ

lr.clc [n.1

iionrb.
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(di’ receperuiit Argentum; dedemnt la

terer, (8)" receperunt datum. O che c5.

bio felice l ò che paſſaggio beato!

dalla paglia alla farina, dal loro al—

l’argento, e da’ mattoni all‘oro,an~

zi dalla ſchiauitù alla libertà, e da

vn’estrema miſeria ad vna ſomma

felicità. Dunque colui , che ſi la

menta della paglia della pouertà

humana, haurà carestia di farinai:

Colui,cheſi duole del loto delle;

ſue calamità perderà l’argento; E

'colui, che haurà à duro le auuerſi

tà, e i trauagli, farà getto dell’oro,

eſſendo ſolito lddio ſempre le coſe

contrarie,e a'uuerſe compenſaro

colle proſpere, e gioconde. Cho

perciò diſſe Griſostomo , alluden—

do all’Israelitico ſucceſſo: er au

dienter in a/fliàiionibur animiim mm.

quam dcfiiondeamurzſed magna pati

entia clari,ſpe bonafoueamur;ſeiemer,

quodſmem nor Dominus experiri aſpe

ra, non relinquit,ſed Fauſt "ut eertan—

ter elariorieorona cingamur. Westo è

il fine, col quale Iddio, come amä

tiſſimo Padre, in questa vita ci af

fligge,il defiderio, che hà di ri

crearci; ci fà ſperimentar le mole

stie, per darci poi i contenti; e ci fà

tollerare le coſe au uerſe , per con

durci alle proſpere, e felici.

Volgiamo gli occhi della confi

deratione à Giobbe,e lo vedremo

fatto ſoggetto di tutte ſorti d’infir

mità, nella cui Perſona vengono

annouerati da Origene mali di lor

natura morriſeri, incurabili , acuti,

mordaci, maligni, esterni , e inter

ni;ſpaſimo di nerui ,contuſione di

muſcoli, con uulſioni d’intestini,in

fiammagion e di viſcere, affanni di

stomaco, pal pirationi di cuore,ſin
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cope frequenti, ſinghiozzi morta.

li, aſme crudeli,dolori acerbiſſimi;

che non potè operare in quel po

uer’huomo il Demonio,capiral ne

mico dell’humanità, alla cui libera

volontà fù da Dio dato in preda.,

acciò ne faceſſe quegli stratij mag

giori, che ſapeſſe,e poteſſe è E mè

tre così dolente ſi stà , ſenza neſſun

ſollieuo, nè dalla moglie, nè dagli

amici, che tutti gl’inaſpriuano col

le loro imprudenti ragioni mag

giormente le piaghe, gli compari

ſce Iddio, per ricrearlo 5 mà in che

forma noi ci penſiamo P Egli steſſo

la deſcriue: Refiwndene autem Dami- 101,33;

mi: 10b de turbine, dixit . O come ſi

legge dal testo Greco: Dixit Domi

nus* 10b per proeellam , @ì nube:. Mà

perche frà le procelle, e le nuuole

ragiona l’Amator della lucePS’egli

tra lo ſplendore de’ Santi , d’vn Lu

cifero più ſplendente , habita luce

inacceſſibile , come appariſce à

Giobbe dentro vn turbine oſcuro,

in vn cerchio di nubi compendiata

la Maestà? Forſi per ſignificare,che

dopo le nuuole ſi fà vedere il Sole,

e ſicome quelle tosto ſuaniſcono,

da’ raggi ſolari diſſipare , cosi lo

nuuole delle calamità tosto ſpari:

te,più ſereno appariſce il Sole del

la conſolatione Diuina? Certamë.;

tele nuuole, e le procelle , che non

lungamente ingombrano il Cielo,

mà presto la ſerenità ci richiama..

no, non altro adombrano , che le.)

auuerſità di questa vita, preſagio ſi

curo della vicina FelicitàzE per-z

ciò Dio ſi fà vedere , e ſentire da,

Giobbe nel Trono delle procelle,

e caligini, per additargli con que

_sto bel ſimbolo la proſſima conſo:

la
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latione del Cielo. Appreſi questo

concetto da Sá Metodio nella Ca

Method. cena Greca, doue dice cosi: Vt 10bi

rer d rampe/?ate adſere-nam tranquilli

tatem o/ìenderet demigraſie , per nube]

etiam loquitur Dominus. Senza ra

gione dunque empi il Cielo di vo

ci, e querele,0tu, che dalle pro

celle delle tribolationi ſei ſcoſſo;

perche i trauagli,che t’angustiano,

ſono nebbie, che tosto ſuaniſcono,

vapori, ehe presto ſi diſſoluono,e

la luce della vicina proſperità cer

tamente ti augurano.

Agl’infortunij di Giobbe con—

giongiamole lagrime di Madda—

lena; di Maddalena dico, non pe

nitente, mà amante, la quale men

tre al ſepolcro del Redentore stà

dirottamente piangendo la perdi

ta del ſuo Amato, viene dagli An

gioli interrogata così: Muſici- quid

[darai-?Donna , perche tu piangi,

equal’Aurora rugiadoſa di lagri

me, alla tomba del Sole eterno di

belliſſima tenerezza läguiſci? Mu

lier, quidplorari’ Huomo non è, che

non ſappi più acerbaméte vederſi

crueiare quell’Animo, che della..

cagione del ſuo dolore vien ricer

cato, biſognandoliriteſſer di nuo

uoi moriui della ſua pena. Chich

derà, che quelle menti beate, quei

ſpiriti del Paradiſo ignoraſſero,

che Maddalena ſi riſolueſſe in la

grime per doppia forza di dolore,

e amore, à cagione della morto

atrociſſima del ſuo Diletto Giesù è

E perche dunque aggiungono af

fiittione all’afflitta , riducendolo

alla memoria con vna dimanda sl

importuna la cagione del ſuo-‘mar

toro? Angioli Santi ,poco corteg

giani voi vi dimostrate , quantunó

que auezzi nella Corte del Paradi

ſo, mentre in vece di mitigar l’af

fanno alla pouera Amante; gl’in

aſprite maggiormente il cordo—

glio: Equidem bene noueratir, opq'fii— Dro . li.

miAngeli, quidploraret, @‘ qui qua

reret: quare iſlam iterum commemora’—

do inturexcitastief Così ſi fà avanti

Drogone Cardinale Ostienſe . Mà

aldubbio proposto egli steſſo ſo—

disfa in questa forma: Sedpropri erat

inſperata conſhlatibnir cgaudium 5 ideò

tata rvir dolori: , @’ plorationir excur

rat.Già s'auuicinaua ilgaudío di

Maddalena colla nouella del ri—

ſuſcitato Maestro , e perciò ſe lo

douea prima accreſcere maggior

mente la pena; perche è legge im

,mutabile stabilita da Dio , ch’ad

ogni eccestiuo contento precedaa

per foriero il dolore.

E ſe ciò vale nelle proſperità té

poralí, quanto più nella Beatitudi

ne eterna, oue non hà da giunger

ſi, che per via di stenti, e ſudor'ièF-à

vna bella dimanda il Profeta Rea

le: .Ads dabít ex Sion ſalutare [ſi-an P Pſal. i z.

Chidarà da Sionne il Saluator d’

IsraellePChi meriterà d’ottenero

la deſiderata ſua Gloria? E riſpon

de: Exultabit [acob, É latabitur lr

rael. Si rallegrerà Giacobbe,e hau

rà gran godimëto Israelle. L’Emi

nentiſſimo Vgone riflette non po

co ſopra quest’ordine misterioſo

posto daqurofeta, c6 nominar pri

ma Giacobbe, e poi Israelle . Cer

to è, che l’isteſſa Perſona hebbo

ambid‘ue questi nomi, ma prima fi`i

chiamato Giacobbe, e’ poi fù det

to Israelle.E che ſignifica Giacob

be, ſe n.6 _vnſhuomo tribolaro, per—

o ſe

de acri.

Do. paſſ

~—-r~ñ—
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ſeguitato, e afflitto? E che vuol di

re Israelle , ſe non rvidens Deum-a .ì

cioè, vn’huomo , che vede Iddio,

glorioſo, e felice. Hor per ſignifi

care il Profeta, che prima ci biſo

gna trauagliare, stentare , e patire,

e poi ſollazzare, ripoſare , e gode—

re; perciò prima nominò Giacob-`

.Vgo ibi. be, poi, Israelle: Exulmbit [mob , @

Gen- 49

l-cmèítur lsraelflenèpriùs dicit Ideal’,

Ùpofl addit , Irran , quia non erit 14'

mel, qui Prius [Atala nonfuerít, dice il

‘porporato Dortore. E ben l’inteſe

l’isteſſo Giacobbe questa bella,

dottrina ,e perciò benedicendoi

ſuoi dodici figliuoli nel fine della,

ſua vita, quando arriuò ad Iſſacar,

gli diſſe queste parole: [ſſacarafinus

fàrtir, ateubans inter termino: 5 midi!

requiem, quod :jet {20nd, @L terra,qu0d

optima,Lë/jſupp{2ſhit bumerum finì ad

ortandum. Ilſacar,Giumento ſorte,

vidde il ripoſo, ch’era buono, e la,

terra , ch’era molto delitioſa, o

amena,eſuppoſel’homero al tra

uaglio,e ſoggiacque alla fatica…

Sopra di che la~ Gloſa Angelica…:

510g, in. Vidi: requiem .creme evita: , quod cſſet

teil.
[Îorm, @’ì ter-ram miucntium , quod op

tzmaffioîfizppqfizit laumerum ſimm ad

parmndum,qztía adpromiffam requiem

.qzríPeruenire dcffidemt , mandarmi/,fifa

0mm liſce-*iter portar . Ved endo …ai

car il ripoſo dell’eterna vita , e la..

terra fortunata de’ viuenti,ſubito

chinò l’homero,per portarla cari

ca de’ Diuini comandamenti. Ma

s’egli deſidera vna coſa tanto dol

ce, e ſoaue, com’è la Gloria, ſe ve-,

de quanto buono, e gradito è l’

eterno ripoſo , perche trauaglia, e

ſaticaPPer questo par che ſegli dia

nome di _Ciumento , perche ſem;

bra gran ſciocchezza , ebestialitìr

che vn’huomo comperi à prezzo

d’affanni quel, che può conſeguire

ſenza costo veruno. Che penſiamo

adunque, che volle dire lo Spirito_

ſanto per bocca _di Giacobbe,quä

do ad Iſſacar, che vede ilripoſo, e

per conſeguirlo ſi dà in preda al

trauaglio,dà nome di Giumcnto,

[ſatar afinurflrtierolle dir questo,

ſe io non erro,che è coſa tanto cer

ta, einfallibile, domina tanto ve

ra, e ſperimentata,che per arriuare

al ripoſo s’hà da paſſar per la pena,

e per ottener la Gloria s’hà da pay

tire il trauaglio, che anco vn Giu

mento l’alcanzerà, quanto più vn’

huomo dotato di ragione. Non lo

diſſe à chiare note il Regio Profe

ta?.Q\uijèminant in [Aehrjmímn exul— pffl_ 1,5.

tettíone metenr.Chi ſemina con la*:

grime , mieterà con allegrezza..

Dalla ſemenza del pianto naſcerà

il grano del riſoze per recider meſ

ſe di gloria è neceſſario ſeminar

pene, e tormenti. Wal trauaglio

non ſoffre I’Agricultore nel ſemi

nare il ſuo campo E quanti ſudori

ſparge,quante ingiurie ſopporta,

delle Ragioni? Rompe coll’aratro

la terra, la frange, rifrange, e ridu~

ce in farina di poluere tutte le zoll—

le, e le glebbe; poi Vi ſparge il fru

mento: c ſe tal volta ſoffia friggido

il vento, o manda giù l’aria irriggi—j

dita le piOgie , e le nieui , non per-J

ciòſi ſpauenta, o ſ1 ritira indietro

dalla fatica, perche la ſperà’za del—

la futura raccolta gli reca alleggia—

mento all’ affanno . Così dobiamo

ſar noi, dice Agostino ,per niun..

triſ’to accidente , o ſmistra fortuna.,

laſciar di ſeminare il frumëto dell’:

` " ` ’ opre

.l.
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opre buone, perv 'veder poi lieto il

iorno della meſſe douitioſa , per

che ſe ſeminaremo con lagrime , e

ſudori,mieterem ſenza fallo con.

s. Aug. giubilo,e allegrezza.-.Qcíd enim),

fiatm mei , Agricola quando pra

cedircum 4mm,Ù partatſemen,nönè

aliquandafiflgidm e/Z “Utntus‘ , @it im

ber dere-mt! Attendi: ”lam-vide! tri

]Iem diem,mmit fi-{gm , G' tamen.)

procedi: ,@'fimirìat .Nolite ergo d‘

ruor,flatre:,d{fferreſiminare,]èmin4

te opera [zona etiam mmplan-”is .A La

‘ grime , afflittioni Vi voglionoñin...

uesta vita,perche ſi_ gioiſca , e ſl

goda nell’altra vita.- . z ñ, 7 f ;;

- Apparue vna volta Christo glo

rioſamente riſuſcitato a' ſuoi Di

ſcepoli, mentre stairano peſcando

nel Mare 5 E pietro auuiſaro da,

Giouanni, ‘ch’era il ~ſuo Maestro,

che volle c6 ciò Christo additare P

Sá Cirillo Aleſſandrino ci diſcuo—

pre il mistero: Significa” , qui-:pzer

multa.: [aborti , quibus 'votaci webe

mmterſudabunt, tandem cum Domino

”Ciambella/Pirimli cibo propaſiw , qui

mmm», ac rarionem 'exe-edit human-e

”azur-e. Prima che mangíno,gli co

manda , che portino i peſci da eſli

peſcati con trauaglio , e ſudore , o

poi l’inuita à pranſare, non volen—

do dar loro del peſce , e del pane,

che non gli hauea coſtato stento, e

fatica; per inſegnarci cö ciò il Re

dentore , che per mangiare è ne

ceſſario trauagliare; patire in que

sta vita, per poi ripoſare nell’altra

vita,e per mezo degli affanni farci

la strada alla Gloria.“ſutto ciò c6—

firmaro inteſe Gíliberto _nella Cá—

tica al 3. Ferculumfm: ſibi Rex Sa

ſubifo ſi gettò à nuoto-nell’acqua.” lama” de lag-iii libani , colummts eius

per andarloà ritrouare , dietro del feci: urgente-”,.Reclmatorium darei?,

uale andarono gli altri -ComPa- -Aſcenſumpu‘rpurmm Bel Trono in

ni col beneficio de’ remi; gionti

al lido,vidderorvn gran peſce'p0

sto adì-arrostir sù la bracia , e giun

tamente" rm Pane , materia ſuffi‘cié—

te‘ per'mbuona collati'one; -e mé-.

tre"ſi credeuano tutti. d’eſſere inui-ì

tati à'deflnare ,- diſſegli il Saluatoñ

lom- 21; re::Afferte dapiſcibm', quorprendidi ie»

num-.:Lo fecero i Diſcepol'i , e ciò

fatt05vdii’ono'tosto l’inuitîocII/mire,

pm‘ndete. Venite sù, ch’è tempo già

di pranſare . Vri g-ranzdnbbio quì'~

m’ingombra la menrezhauea Chri-.

sto il Peſce,hauea il Pane bastante,

~per dar da mangiare agli Apostoli;

e perche dunque prima gli comä- ‘
da, che portino que’ peſcj , c‘h’ha-n

ueano eſſr peſcato, e poi l’inuita..

alla tauola? Che mistero è questo,

uero,fabbricato dal Pacifico Salo

mone. Legni del Libano incorrot

tibili erano la materia del Trono,

d’argento puro erette le colonne,

d’oro perfetto il Reclinatorio , mà

la ſalita era tapezzata di porpora.

fiammeggiante . Tutte l’altre cir

costanze io ’traſando, e ſolo quell’—

aſcenſo purpureo mi dà stuporc;

perche afienfitmpwpureum è Riſpó

mmſufficiaradſastum ,ſufficiatad

aflenſicm,ſi;ffieíar ad Giariam; -vt non

glorrerir, mſi in Cruce Domini mi Ieſio

Chrifli. Aficnſhr :epurpureu: Reclina

torium perdute: ad aureum . (Liestd

bel Trono, oue ſiede Maestoſo il

Diuin Salomone , è ſimbolo della»

Gloria', la Porpora, che hà coloro
ſſ di

Cyril[

alexun.

Ioan.

Cant-v z.

de il venerabile Abbate: Hóec tibi Gilbert.

ſei. l 8.1n

cant.~
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Lucſizz.

Geneſ. z.

diſangue, rappreſenta la Croche que mar'ſatilem,4d cuflodiëdam mianì ‘

Paſſione di Christo; volle dunque

additarci con qucsto bel geroglifi

colo Spirito ſanto , che per mezo

di fatiche,e trauagli,fino allo ſpar

gimento del ſangùe hà da paſſarſi,

per arriuare alla Felicità della.

Gloria. Westa, e nö altra è la stra

da, che conduce al Paradiſo z anzi

questa, e non altra è la "chiaue , che

n'aprirà le Porte.

Ecco il buon Ladro in Croce,

che dolente delle ſue colpe,in pre

mio della ſua humile Confeffione

l’indulgenza plenaria n’ottiene,e

con l’indulgenza ſicura la promeſ—

ſa del Regno,per bocca del mede—

ſimoRcdentore,che francamente

gli dice: Hodre metti eri: in Paradiſh.

O Ladro auuenturoſo, ò felice,che
con gli aiuti della Gratia - Diuinaſi.

tanto ſauore hai conſeguito ,chez

d’aſſaffinodi strada , ſei diuennto`_

habitatOre del Paradiſo! Quì intro—

duce Griſostomo vn’humiliſſima.»

replica, ch’haurebbc poruto .fare a

Christo il buon Ladro ,r con dire;

Signore, come mi apriräno le Por

te di quel delitioſo Giardino, ſup"

posto che iui ſi troua vn Cherubiſi

no valente, che cOn'vn brando ine-`

focato,o c6 vna ſpada fiammante,

con perpetua vigilanza ne stà vie-.

tando l’entrata? E non è ſcritto nel

Geneſi di’quell'ameniſſimo luogo‘:

Colloram't ante Pamdxſhm* "volt-prati::

Cherubini, @flammgrtmgladium a::

Éfflffiáeffiffie

ligne' mir-e? A questa dimanda con

ſidera piamente il Boccadoro l’op

portu‘na riſposta, che gli haurebbe

fatta il Saluatoreaîi te ingrefliz igm-m Chryſ;

gladiusprohibuerit, Regni :Il: fignum.»

ajìmde , tibique parte” aperire!. Se tu

vuoi, che le Guardie t’aprano ſen

za replica le Porte , mostra loro il

ſegno della Croce‘, che ſubito ri-,

metteranno nel fodero lo stocco

fulminante ,e ti daranno libero 1'

ing’reſſo al Paradiſo. E così in fatti

ſeguì, dice il Santo: Signumpmmlit,

(é' confcflim apemít . 0 che chiauo

fedele è la Croce? questa’ ſola è baz'

stante ad aPrir le Porte del Cielo.`

A Christo medefimofù neceſſario

adoperar questa chiaue:Nöne` afor

tuít Chriflumparí ,Ù ita‘ inn-are ip

glaríamſimm? Notiſi bene la forza,

della‘parola, oparmit , chevuol dire

neCeffità indiſpenſabile . Cheſe al

- Padrone fîr neceſſaria la chiaue,per

hom. de

Icſu ad

infernos

deſcenſu

[Oo É

Lucs a:

aprire le Porte' del ſuo Palagío i .

Reale , come ſenza di eſſa potrà

aprirla-il ſeruidore? O che ſegno

infallibile di Predestinatione- _è il;

trauaglio l beato colui~,che ſeco10

porta nell’altra vita, perche gli‘ ſa*: -

ranno ſubito ſpalancate :le Porta

dell’Eterna Clark-Signumpremi”;

@— canfiſiim aperuít.Così a'uuehne al

buon Ladro , e così à tutti’ *noi au—,

uerràz effendo la Tribolatione ſe#

gno infallibile .di Felicità tetrle`
ralez'èd eterna-I ~ - ‘ . ſi

" ..-1
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DISCORSO CXL;

Alia verò tentatio est vita hominis ſuper terram.

ARGOMENTO.

- He Iddioſi [lima molto glorifitato nelle tribolattoni de’ſieoi ſerui; e the-i

ñ Giu/li nelle maggiori calamita` ſperimentano le [or maggiori delirio* , non

diſtimili a quelle, thegodono i Beati nella Gloria Celeste.

.t .fìí‘ì’ O BILE Dettato, o no, molto perito d’enimmi : Siae.: Tettull.

acuta ſentenza di Sá

Clemëte - Aleſſandri

no ſù quella , quando

diſcorrendo della vi

 

ckmm, ta de’C-iusti, diſſe: Certamen ”aſini

“le" - li- duaóur opui~ habet mirtutibar: audaeia

l- strom.

CLP» 40 q…
dem, rw adeatpericula ;ſapienti-z..

autem, rw diſiernat enigma . Tutto il

nostro cimento, che in questa vita

co’ nostri cömuni Auuerſaríj ſpe—

rimentiamo , hà biſogno di duo

virtù per aiuto , e riparo; dell’Au—

dacia cioè , per aſſalire , e incon

trar coraggioſamente i pericoli; e

della ſapienza, per ben conoſcere,

e diſcerner l’enimma.E qual’è que

sto enimma di tanto difficile sno

datura, che neceſſita di molta ſapi

-enza per inuestigarne la vera , o

germana interpretatione,ſe non la

vita de’ Gíusti ad vn’Enimma ſimi

líſſima? Perche ſicome l’Enimma.

altro ſuona di fuori a’ ſcnſi csterio

ri, ealtro nell'interno all’intendi

mento de’ ſagi dichiara ;anzi tutta

la gratia dell’enimma nell’occul

tare la ſua ſentenza conſiste , acciò

vnö appariſca di fuori quel che nel

didentro artificioſaméte racchiu

de; come ben l’inſegnò Tercullia- ~

dubioPratt-r quam ſonar” , ſapiunt: Ù

aliud in caotibus erit, aliud inſenſilour,

Scorp . c.

l l,

rvt allegoria-w parabul-ey-Ut enig- y

mata. Così l'enimmatica vita de’

Santi altro nella ſuperficie paleſa,

cioè, stenti ,fatiche , e trauagli ;o

altro nel midollo conſerua , cioè,

träquillità, delitie, e ripoſo. Retta—

mente dunque la vita degli huo

miní giusti vien paragonata all’

-enimma ,che niente meno ſignifi—

ca di quel, che agli occhi esternaè

mente paleſa.Nel qual ſenſo parlò

Giobbe di ſe steſſo con dire:Audi

teſermonem meum , (é' enigmi-;perti

pite auribur r'veſlrirzfiſuero indicati”,

ſcia quod iii/Zu: inaeniar . Sembrano

questi detti non già enimmatici , e

oſcuri, mà ben chiari, e paleſi5qual

coſa più manifesta, che il dire , ſo

ſarò meſſo all’eſame , e al giuditio,

giusto ſenza fallo ſarò trouato? Ma

questo enimma di Giobbe è enim

ma di fatti, non di parole ,como

oſſeruò Filippo nel comentario di

uestoluooo:Examinationir a el~PlÎllí- ñ‘
q 'ì’ fl g ibi. FP

la ideircò enigmata 'L'oluit appellaru,

qùoniam quiinnotentes, iu orm—

bulari conſpicium, mela: enigma” il

_li’ ſim’- NOIÎ Ci pare vn’Enimma.

Yy aſ

10b- l 3*

r-ñ|...ñ-»ñ
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aſſai difficile da intendere, che Id

dio ami veràmentei ſuoi ſerui,e\

poi sì male li tratti, come chi odia

àmorte,dando loro per [ſpoſa la..

tribolatione, per dote la Pouertà,

ela malinconia per indiuidua có

pagna? Che doni vita lunga à tan

ti giouinastri, che tutta in vitij , o

peccati la ſpendonoze l’innocente

Abelle, qual primo. di tutti gli of

ferſe il ſagrificio grato , e accetto,

conſegni per vittima al furor del

' fratello .P Che conſerui , e aumenti

, le ricchezze à tanti auari, che tutte

in mantener guerre, e liti le impie

gano; e à Giobbe tanto limoſinie

role ritolga , con darle al fuoco?

Che guardi gli occhi à táti vccella

tori dell’altrui honestà,e l’acciechi

al buon vecchio Tobia, che nó per

altro,che per vedere i biſogni de’

viui, e de' morti li apriua è E nel

nuono Testaméto hàforſi egli mu

tato stile , e maniera? Apuntozi

maggiori ſcruitij, che gli ſon fatti,

parclie non ſappi pagare , che con

imaggioritrauagli. Trà gli huo-ñ

mini, chi maiportò corona in ca

po, che più del gran Rè San Luigi

s’intereſſaffe per la ſua gloriaE-Non

contento di patrocinarlo ne’ Reli

gioſi , e ne’ poueri , nè d’arricchir

la ſua Chieſa diMinistri ,edi Tem—

pij, preſa la Croce per puro zelo

d’intronizarla doue la prima volta

fùinnalberara, ſi portò, e co' fra

telli , e co’ figli, e col fiore della,

Nobiltà della Francia alla conqui

sta della Terra ſanta ;ed egli, che;

proſperò l’armi del Goto , e dell’

Alano, e del Vandalo, ſuoi dichia

rati nemÌCÌ , ſi mostrò eosi contra

rio à quelle di Luigi, che 24» milla

ſoldati gli vcciſe di peste,e laſciò il

Santo cattiuo la prima volta del

Soldano, e la ſecöda dopo il figlio,

e l’Eſcrcito, vcciſe ancor lui di c6

taggio. E trà le Donne, chi più 1’

amò di Tereſa,dichiarata dalla ſua

bocca per la più fida Amante mè

tre ch’ei staua nel Cielo , ſicome la

più feruente era stara la Maddale

na,quando viuea nella terra? Chi ..

più di questa s’affettionò al ſuo hoq

nore? Non contenta di honorarlo

ne’ cilitij , e digiuni , di ſett’anni

ſciolſe il paſſo dalla caſa natiua ver

le contrade de’ Mori , per predi

carni la fede, riſoluta di laſciarui, o

innalberato il Crocifiſſo , o ſparſo

il ſangue; intrapreſe la Riforma d’

vn’intiera Religione di maſchi , o

Donzelle , ripigliò l’intralaſciato

rigore dell’antico Carmelo,abbel

li la Chieſa di ſantiſſimi riti, l’armò

. d’importantiſſimi ſcritti , l’ornòdi

lodeuoliſſimi eſempi, la guernì di

fortiſſimi campioni in ſantità, o

domina; ed egli , come ſe per af

fliggerla non bastaſſero i ſuoi fla

gelli, ele proprie penitenze, le ar

mò contro tutto il Mondo , le ſca

tenò adoſſo turco l’Inferno , ſe ci

miſe ancorlui di propoſito ,hora- .

per vent’anni trauagliandola nel

l’oratione con le interne ariditì

dello ſpirito, sëza stillarle dal Cie

lo vna goccia nè pare per refrige

tio; hora diluuíando ſopra il ſuo

corpo per quarät’áni cótinui infir

mità più penoſe ,e più numeroſe/

di quelle, che ſeppero conoſcere.

Ipocrate, eGaleno. Mà che gir tä

to à lungo? Ama Iddio, chi nol sà?

il ſuo Vnigenito Eterno -, ed è da.»

lui riamato con felice reciprócan—

za
\
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Chryſ

hom . 2..

ad Pop.

ſiza d’amore; epure quante gli n’

atraccò delle pene, dell’ignomi

nio, delle tristezz‘e? Vn poco di

fiele, ch’era rimasto ‘nel Mondo,

gli lo fece ſucchiare mentre mori

ua.0cheenímma difficile da di

chiarare! Hauea ragione d’eſcla—

mare Griſostomo: Enigmafiafla cſi!

mi erica ria/ira. Ma ecco, ſe io l’indo

uino ,di questo Enimma la vera,

intelligenza: Le miſerie più cala

mitoſe, le calamità più miſere , lo

tentationi più dure, le afflittioni

più acerbe , che patiſcono i Giusti

in questa vita, ſono miſerie enim

matiche,ch’ogni altra coſa ſigni

ficano, che miſerie. Suonano veraj

mente miſerie con la voce,mà per-`

che è vn’Enimma, non ſono in fat

ti miſerie, mà felicità , e godimen

tiz non auuiliſcono, mà glorifica

no; non amareggíano, mà addol—

ciſcono, à chi però non hà guasto

ilpalato . Westa ſarà dunque la..

mia Propoſìtione: Che Iddio ſi sti

ma molto glorificaro nelle tribo

lationi de’ ſuoi Serui 5 e che i Giusti

nelle 'maggiori calamità ſperimë

tanole lor maggiori delitie , non..

diſſimili à quelle , che godonoi

Beati nella Gloria Celeste.

Non ſono sì riggidi , come noi

ci penſiamo,í flagelli, che Dio ci

manda in questa vita . Non ſono

canto pericoloſi, quanto noi li fac

ciamo,i nostri mali . Non ſono af

fatto diſperate le nostre suenture,

come noi le diciamo ;nè miſere, o

infelici le nostre miſerie, come noi

le chiamiamo: chiamiamle più to

sto calamità auucnturoſe , rigori

benigni, torméti dolci, pene amo

roſe, miſerie beatc . Gridiamo col

Veſcouo San Zenone: O Lemar az

lamimrer. O beate calamità , che»

‘non vagliono ad opprimerci, ma à

ſolleuarci ;non ad auuilirci , mà à

glorificarciz non à renderci ogget

to di compaſlione , mà più tosto di

gloríficatione. E à chi è nö al pazñ,

zo Mondo, non a’ ciechi Mondani,

non a’ disordinati amici di ſe me—

deſimi, mà al Cielo , agli Angioli,

à Dio. E quanto penſiamo , che ſi

glorifichi Iddio ne'trauagli de’ſuoi

ſerui, e amici? Egli steſſo confeſſa

per bocca del ſuo Profeta, che só~

mamente gli piace di ſollazzarſi

inſieme co’ ſuoi Giusti tribolati.- Cz?

ipſòſum in tribulatianmSù’l qual paſ

S. Zeno

Pſal . 90.

ſ0 l’IncognítO: Oflendít hic, quod iu- Incogn.

equaſi che non bastaſſe alla ſua,

eminente Beatitudine la compré

ſione chiara di ſe steſſo, vuol’eſſere

ſpettatore de’ parimenti de’ ſuoi

amici, ricercando frà le lor pene;

nuouo oggetto di gaudio , nuouo

fli in tribiiIAt—ionibur d Deo a/ſhciantur; ib"

moriuo di gloríaJl primo ſollaz- -

zo, ch’hebbe nel Mondo Iddio, fù

di vedere Abelle ne’ primi anni

dell’Vniuerſo ſperimentare gli vl

timi della ſua vita ſotto vn basto

ne. Nel Naufragio vniuerſale al

tempo di Noè, godè d’introdurro

nel Mondo le ruine; e ſe in tanti ſe

coli hauea operato per abbellirlo,

in quaranta giorni ſi preſe gusto à

disfarlo. P0tea il Popolo Israeliti

co,ch’era il berſaglio de’ ſuoi amo

ri, e l’occhio diritto della ſua fron—

te, in tre giorni ſoli fare tutto quel

lungo camino, e faticoſo viaggio

dall’Egitto alla Palcstina, e in brie

ue ſpatio di tempo dalla ſchiauitù

alla libertà far paſſaggio, mà non

` _YY è V01

’~P,Ì-ffl—-.--..ñ_ñ.
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ColoſÎ-i.

Pſaldn.

Chr ſ.

ihr.),

volle il Signore; che vi andaſſe per

la via ſcortatoia; mà per la più lun

ga del Deſerto , ad ogn’altro ſco

noſciuta, fuorche alle fiere; e che;

non minor tëpo vi cóſummaſſe nel

camino di quarant’anni; acciò do~

po quella Wareſima intíera di pe

nitenza, faceſſero tutti aſſieme vna

Paſqua felice. E non caueremo da

ciò, che Dio ſi ſollazzi , e glorifichi

ne' patimenti,e diſagi de’ ſuoi ami

CÌPTraltandO vna volta l’Aposto

lo del molto, che patiua , e ſoffriua

per Christo , diſſe queste parole,

nel di fuori ostruſe, mà nel di den

tro molto misterioſe: Adimpleo SrL-l’

qua deſimt Paflionum— Cini/Zi in came

mea; lo adempio in me stelſo,e nel

la mia carne tutto ciò, che manca

alla Paſſione del mio Signore. Che

coſa dici, ò Paolo? qual mancamé

to vi ſu alla Paſſione di Christo ? o

qualdifetto tu troui nella ſua Re

dentione? Non fù ella ſufficiente,e

compita , anzi ſourabbondante , e

copioſa , copio/Ze apud eum Redemp

tio? Che mancamcnto dunque vi

fingi, che ti fia neceſſario adempi

re in te steſſOPSan Giouanni Griſo

stomo dà vn’intelligenza Diuina à

queste parole di Paolo ,e ragiona

così: Adeo me diligit Cbflstl” , 'vr t-i

uam non ſuffieereht priore: paſirioner,

@ì affliàiiones, pin/i mortem etiampa

tiatiirin mea corpore . Tanto amoro

mi porta questo Dio, tanto inna

morato ſi moſtra di patire per me,

che non contento d'hauer patito

tanto nella ſua doloroſa Paſſione,

anco dopo la morte viene , per fa

re il rcstante, con eſſomeco à pati

re, e trastullarſi nc’ miei parimenti.

E ſe la ſua Paſſione fù da lui steiſo

vna volta Gloria addimandaraJ;

quando là nel Taborre ,dieebar ex- Mai-17

ciſſum, quem comple-tum: erat m [eru

ſalem; 0 come legge il Boccadoro:

dieebat gloriam; Non ſodisfatto di
quella Gloria, viene di bel nuouo ’b

à glorificarſi nelle afflittioni de’

giusti. Così và, dice Agostino;

questa è proprietà ſingolare della.»

Tribolatione,glorificare il Crea

tore: Flagellum,fiuè interiùr,fiuè ex- 5- Aus

teriiie glorifieat Creatorem.

E per meglio intendere, e capi

re questa verità , facciamci à pon

derare due fatti belliſſimi di ſcrit—

tura. Colà in San Matteo al I7.

Aſcende Christo sù l’erta cima del

Monte Taborre, aſſociato da’tro

ſuoi più diletti Diſcepoli , per

ostentarle Glorie dell’Arcana ſua

Beatirudine; già biancbeggiano le

ſue vesti col cadore della neue; già

ſcintilla la ſua faccia con i fulgori

del Sole; già tutto il ſuo corpo ns

plende colle doti della gloria, e c6

i più nobili apparati della Diuini

rà; Aſſistono per testimonij oculari

i più degni Perſonaggi della Giu

deazcadono prosteſi à terra dal pe -

ſo della gran luce i Proceri dell’

Euangelo; e da diuerſiſiimieffettî

vn’isteſſa veritàſi comproua della.

Trasfiguratione . Rutila nel Cielo

con ſcintillanti ſplendori vna Nu.

be opaca, eoſcura , che al nuouo

Rè vn nuouo foglio prepara, e trà

ifragori della nube l’augustiſlima..

voce del Padre ſi ode: Hie ef? Fi'lqu Matt-177.‘

meu; diſeäus, in quo mihi bene tripla

em: ipſiem audite . Sudano i ſagri In

terpreti nel comentario di questo

paſſo,e parche di commune accor

do alleghino la voce maestoſa del

Pa



713 SOPRA LA REGOLA PRIMITIVA. 7x4

\

Padre in occaſione troppo impor

tuna quì proſerita . Forſi, che 1d

dio Padre nella Gloria riconoſce

Chriſto per Figlio,che ne’ patimë

ti hà ſconoſciuto è La Gloria del

Taborre tacitamente‘ publica da..

ſe steſſa la Diuina Filiatione di

Christo; e perche dunque il Padre

nelle calamità, e obbrobrij mutolo

tace, e poi nelle glorie ,e honori

tutto voce ſi paleſaë Naſce in vu...

vil Preſepe in mezo a’bruti anima-o

li, da’ poueri pannícelli racColto

l’Infante del Paradiſo z viene nella

Circöcilìone ad eſſer ſegnato col

le note di peccatore, e per lauar le

altrui colpe,ſparge il ſangue come

colpeuole; Apena compariſce nel

Mondo , che ſuſcitata da' venti

dell’ambitione-contro di lui ſorge

ruinoſa tempesta, ond’è costretto

à fuggire come codardo à men ſoſ

petto Paeſe, e ritirarſi in Egittoze

stà mutolo il Padre, nè s’odc la ſo

nora ſua voce . Perlo ſpatio di tre

do poi nel Taborre tutto Glorioſo

appariſce,tutto bello, Maestoſo, e

splendente,a`mmantato di gloria,

e coronato di luce; all’hora l’Eter

no Padre con voce chiara, e ſono

ra ſi fà Oratore delle ſue glorie,

Laudatore della ſua vita , e Bandi

tore della ſua Diuinità, Htc estFi11

m* meu: dite-&u; x’ Parrebbe à tutti

'intempestiuo il Preconi‘o del Ta

borre, ſe non foſſe affine alla Tri

bolatione la Gloria . O veramente

beate calamità iò delizioſi tormé—

ci l Christo,mentre viene da’ Mani-f

goldi atroccmente tormentato,

contumelioſamente vituperato,in

nocentemente afflitto , aſſai chia

ramente dalla gloria del patire vié

commendato ;e così non è neceſ

ſaria in tal congiontura la testimo

nanzadel Padre per glorificarlo.

Mà quando per vn pò poco s’in

termette la gloria 'del Patimento

colla beatitudine della Trasfigu

ratione, all’hora, all’hora è oppor

tuna,anzi neceſſaria la voce del

Padre, che ſustituita in luogo della

Gloria della Paſſione, publichi del

Verbo humanato la Diuína Filia

tione. Calza à questo propoſito l’

antorítà elegante di Tertulliano, il

quale rimprouerando a’Giudei l’

empia dimanda fatta al Crocifiſſo

Redentore: SiFdi”: Dei cst, desten

da: de Crure; Con promeſſa giurata

di crederlo Figliuoldi Dio, ſe vna

volta foſſe dalla Croce diſceſo , di

ce cosi:Hinc 'ciel maximè, ò l’han?

ſci, Dominum agnofiere debmstis: pa

tientiam emſmodi nemo komimzm per

petraret. Dunque ſe per le beate ca—

lamità della Croce ,e per le glo

rioſe ignominie della PJffiOHO,

Chl'i:

art-ÎÎÎ l

annicontinui,che furono gli vlti

mi della ſua vita è maltrattato nel

l’honore , lacerato nella fama , ca—

lunniato nella dortrina, motteg—

giato nella parentela , prouerbiato

-nella connerſatione , strapazzato,

stratiato con bestcmmie,contume -

lie, ſchiaffi, ſputi, flagelli , ſpino,

chiodi,croci,econ ogni maniera

di tormenti da vna Canagliaccia.

composta della più ſeccioſa brut

tura d'huomini per naſcimento

plebei, per educatione Villani , in—

fami,inſolenti; e quali occaſioni,o

più neceſſaric,o più opportune per

publicare al Mondo la di lui Diuí

~nítàèe pure con vn muto ſilentío

tace ll Padre, e non parla. E quan;

Matt.”

Tcrtull.
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Christo da ſe steſſo ſi proua chiara

mente per Dio, frustranea , e orio

ſa ſarebbe stata in questa occaſio

ne la testimonanza" del Padre; o

più opportuna fù nel Taborre , do

ue non era preſente la felicità del

Patire. O veramente glorioſi tra

uaglí,ch’arriuano à glorificare il

Creatore 10 beata: miami-:acer i

Non ci partiamo dal testo diS.

Matteo. Sparita la Viſione del Ta

borre , e ſcendendo Christo dal

Monte,fà vn precetto a’ ſuoi Di

ſcepolí, che neſſun di loro ardiſca

di riuelare ad alcuno quanto ha

Matt-W- uean veduto , o ſentito: Deſcendcn

tiſana' ill:: de Monte, [Jr-eeepit ei: Jeſus

direi”: ‘Nencini dixerítir rviſizmcmſha

nec ci mortuír reſurgat Filiur hominis.

E perche questo precetto? perche

vieta a’Diſccpoli il paleſare al mö

do la Gloria della ſua Diuinità pri

ma della ſua Riſurrettione è Forſi

che s’arroſiiſce Christo d’eſſer cre

duto Glorioſo, e Diuino prima del

merito della ſua Paſſione è lncalzo

più . Vn capo auantiriferiſce l’iſ

teſſo ~Vangelista Matteo, che do

po d’hauer San Pietro , nella cele

ste ſcuola addottrinato , conoſciu

ta, e publicata in preſenza de’ſuoi

Condiſcepoli la Diuinità di Chri

sto, mentre alla ſublimità del mi

ſtero ſi staua tutto stupito , ed esta

tico il Collegio Apostolico , il Sal

uatore gli fece la steſſa accennara.,

proibitione: Tunt praccpít [eſui` Di

ſcipulisſuir, cut nemini dicerent , quia‘

ipſe eſſer [eſa: Chriflus , E che conſi

glio ſu questo di Christo è Non ſa

pea egli quanto importaùa à tntta

la Republica Christiana la n0titia

della di lui DiuinitàèSe poco fà in

duſſe San Pietro à confeſſarla , o

publicarla , e gli altri Apostoli à

crederla ;perche poi vieta agli

steſſi il manifestarla agli altri ?Ac

creſce maggiormente la forza deſ

la difficultà Girolamo dicendo: ca

ſupra‘ Jeſus mittem' Diſcipulor ad pne

dtcandum , iuflerit eir, cut annuneía~

rent Aduentum eius , midetur effc can

trarium, quod bit pra-api: , nè ſc dica”:

cſſc Icſum Christum. Scioglie il nodo

il gran Padre Origene. Non volle

Christo, dice, che ſi publicaſſe da

gli Apostoli la ſua Diuinità finoà

tanto, che non veniſſe nobilitata

dalla Gloria della ſua Paſſion e:H-cc

autem, qua mandat, "Ut nemini dica?,

tune Apoflolir canaenire. Inutile enim..

cjìipfiemFr-cdieare Deum,Crucem au

tem eius` tacere. Prapterea' pra-ccp” eir,

rw nemini dicerent: quia ipſe eſí Chri

stur, qui Crucifixus cst,Ù reſhtrrexzt a`

mortuir . Mancaua vn non sò cho

di decoro, ſe tanto mi lice dire, al

la Diuinità del Verbo incarnato;

nö era ancora compita la ſua Glo—

-ria, la quale dalla Croce, e paſſio

ne aſpettaua il ſuo compimento; e

perciò ricuſa , cheſi paleſi primaa,

che da’ parimenti, e obbrobrij vé

ga condecorata.Più tosto vuole nö

eſſer tenuto per Dio , ch’eſſer co..

noſciuto pertale prima dell’igno~

minie della ſua Paſſione . Tacete,

tacere, ò Diſcepolí, ncmíni dixcritie

rai/Fonera; perche è inutile quella..

Gloria, che precede al trauaglio;

la tribolatione è quella, che dà ab

bellimento all’isteſſa Diuinità: [nu

tile enim eſt‘ quidem predicare-o_

Deum, Crucem autem em: tacere…,

`Quaſi che non poſſa dirſi glorifi

_cato Iddio ſenza la Croce , e’l

tra

O

Hieton.

inibi

Origen .

traiît . 1

in Matt.

l’51
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Orígt

ini:. l

travaglio : O Lenta: calamita”: i

E perche _non creda alcuno, che

ciò s’intenda~ ſolo della Croce , e

Paſſione diChristo, che fuſſe og

getto diGloria à Dio , e non de’

patimëti de’ giusti; odane vn chia

ro argomento dalla bocca medeſi

-ma del Saluatore. S’inſerma graue—

’ mente à morte, là in Bettania , vn..

rulli:- ,

loannn z.

S- Tho.

mihi.

-cert’huomo nobile, e ricco, per
nome Lazaro, fratello di Mſſarta,e

Maddalena, tutti tre amici diletti,

e cordiali di Christo, e ſ1 mette ſoſ

ſopra la caſa alli ſoprauenuti inſor

tuníj, onde le afflitte ſorelle, vedé~

do il caſo già diſperato da’ Medici

della terra, ricorrono per ſoccorſo

al Medico del Paradiſo, eperche

staua lontano, gli ſpediſcono vn

Postiglione, ein vna carta dolente

gli dan raguaglio dell’inſelice ſuc

ceſſo, acciò ſi moueſſe à compaſ

ſione: Domine , ecce quem ama: infir

mamr, Signore, l’Oggetro de’vostri

amori, il più diletto amico, ch’ha

uere ſopra la terra , giace inſermo,

elanguiſce d’vna febbre maligna,

eacura,che gli diuamp‘ale viſcere,

eil Collegio de’ Saui l’hà già ſen—

tentiato alla morte . Ciò vdito da,

Christo, ſenza metter manoalla..

penna,e ſenza dar risposta alla let—

tera, rimanda il meſſo indietro c6

questa risposta in voce: 1nfirmirar

ha non efl ad martem,ſed Pra Gloria.;

Dei. Come ſe dir voleſſe , quest’in—

firmità non è mortale , ma vitale,

non è miſera ,mà felice , perche è

ordinata, non di ſua propria natu

ra, mà dalla Diuina Prouidenza..,

come dichiara l’Angelico S.Tom

maſo,à publicar la Gloria di Dio:

fvtglarrfiretur Dei. c999

legge S. Ilario: Vr honoriſicetur , celg- Hilardb.

Lretur, ac credaturFilz'ur Dei quali:

Pam'per cam. E così in fatti auuen~

ne, perche molti Giudei vedendo

poi Lazaro riſuſcitato , crederono

.Christo eſſer vero Meſſia , e vero

Figliuol di Dio , come nell’isteſſo

Vangelo ſ1 ſcriue: Multi ergo ex I”

.daiiz qui raider-ant, quóefecit [eſagera

diderunt in eum. Ecco il fine, al qua

le ſi ordinano tuttiipatimenti de’

Giusti, à glorificar Dio , ad hono—

rar la Diuinità: 'ut glorifireturF:1m

Dei. O dunque Piaghe auuenturo—

ſe, tormenti fel-ici, infirmità beate,

.trauagli dolci, sferze pietoſe ,che

percuorendo ci parlate , per inſe

gnarci la strada del Cielozch'e sfer—

zando ci addottrinate ne’ precetti

del Diuino amore; che mortificá'

do il corpo,l’anima ci rauuíuate.;

che facendoci ſpargere il ſan gne),

piouete ſopra di noi l’acqua della. `

Gratia; ch’addolorandoci il ſenſo,

conſigliate allo ſpirito il mododi

trouar Dio; e ſulminandoc’il capo,

illustrate la nostra mente nella no—

titia della Diuinitàfl beata: calami

tum, e quanto voi ſiete amabili,

quanto deſrderabili, ſe ſiete l’og

getto delgusto , e della gloria del

mio Signore è Piouano pure sù i

nostri capiàſolti nembi le disgra— i

tie, diluuijno le ſciagure , s’affilino

le ſpade, s’arrOtíno i raſoi,s’aprano

le voragini , ſ1 stuzzichinoi Perſe

cutori, voltino le ſpalle gli Amici,

fremano di cruccioi nemici, ven

gano l'vna dopo l’altra,o tutre vni

te inſieme le malattie d’ogni ſpe

cie,febri ardenti,vertigini perico

loſe, pazzi deliri ,podagre acute,

aſme penoſe, ſpahmi crudeli , pia

ghe
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ghe incurabili,affanni mortali,che

noi ſempre diremo con inuitta co

stanza: infirmitar ha non e/I ad mor

tem,ſed pro Gloria Dei . Iddio Così

vuole, à noi così ci piace. Iddio le

manda, e noi di buonistima voglia

l’accettiamo . Iddio ſe ne chiama.

allegro,e noi ce ne chiamiamo cö

tenti. Iddio ſe ne stima glorificato,

e noi ce ne stimiamo honorati. Pro

Gloria Dei. Anzi pro Gloria , W' tuti

lirate nO/Ìra; mentre , giusta il parer

d’Agostíno, talirglarfflcatíomon ipsü

auxit,ſed nobis preſi-it; perche i Giu

sti nelle maggiori calamità ſperi

mentano le lor maggiori delirio,

non diſſimili à quelle che godono

i Beati nella Gloria celeste.

Sembrerà a' pulillanimi vn par

lare arabico il mio, quando dico,

che l’afflittione conſola , che il tra

uaglio glorifica,che la mortifica

rione , ricrea ,che la tribolatione,

honora, che il parimento rallegra,

che la disgraria è gran fortuna. Mà

ne resterà perſuaſo à pieno chiun

que crederà quel, che dal_ princi:

pio diceuo, che la Tribolarione e

vn’enimma , che nell’esterno par

male,cin ſostanza è gran bene .E

chi porrà annoverare di quanti be—

ni ci ſia cagione il trauaglio è Fac

ciamo , che questa sſerza di Dio

fischi ſopra vn ſuperbo , non lo ve

dremo ben tosto dimeſſo , e humi

liato? Facciam che ruoti ſopra vn’

auaro, non lo vedremo ben presto

deporre ogni cupidigia d'hauerc?

Facciamche fulmini ſopra vn la

ſciuo,nonlo vedremo in vn ſubito

'ammorzare ogni ardor di libidíne?

Facciam che ruoti ſopra qual ſi ſia.

vitioſo, non lo vedremo in vn tratfl

to riuolgere il paſſo alla strada in-`

tralaſciata della virtù? Dicalo San

to Agostino, quante volte in mezo

à idolori conſeruaſi intatta l’inno

ccnza, che neltempo della ſanità

ſ1 perde, con ſare acquisto di mille

ſceleratezze ?541212, dice il Santo,

qui innocenti”: agrumi-et, ſceleratè ſh

nu: e/Z. Oh foſſe piaciuro à Di0,che

ſiſuſſero più prolungate le perſe

cutioni contro al Rè Dauide , che

forlì non ſiſarebbe sì liberamente

affacciato ai Balconi della ſua ca

ſa,e ſchiuando la vista di Berſabea,

nó haurebbe precipitato nella col

pa tanto infame dell’adulterio. Oh

ſ1 foſſe trouato combatturo da cen

to Eſerciti nemici il ſuo figliuol Sa

lomone nel tempo , che godendoſt

vn’otioſa pace nel Regno, lì trouò

ſproueduto d’armi dife nſrue cötro

gli aſſalti del ſenſo , che lo ſoggio

gò all’amore delle Donzelle gen

tili, onde perduta la libertà della,

ragione, perdette anco la fede al

ſuo Dio. Oh mi foſſi veduto io steſ

ſoin vn fondo di letto tormentato

da cento dolori, prima di vedermi

precipitato in tante stolidiſſime;

ſciocchezze negli anni, ind egni da.

mentouarſi , che fui ſeguace del

Mondo . E così turti coloro, che;

amo di vero amore , deſidero ve—‘

derli più tosto infiammati da vnaJ

febre maligna, che acceſi dalle fiä—

me della libidíne; perche troppo è

vero il detto di Agostino: Sapè qui

innocëtius egroturetJrelemtèfànur cſi,

Non è egli questo nostro corpo

amico tanto leale,che dobbiamo

deſiderargli carezze à dismiſura.,

proſperità ſenza auuerſxtà ,ſalute

séza dolore; anzi s’egliè il nemico

ca

Au sti

in á“a.
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'lì

capitaliflîmo dell'Anima , il Tra

ditore sfacciato dello ſpirito, che

più gioua , tenerlo mortificato', o

rauuiuato, debole, o vigoroſo , in

ſolente, o pure humiliato? Sentaſi

l'Apostolo San Paolo,ſoldato mol

to pratico al cimento cótro la car

.Gffif- S* ne: Caro coneupijèit aduerſiir ſpiritum,

Ùſpiritur aduerſiu tamem , eat nm..

qua multir,eafaeiatir.Dal qual prin

cipio cauò questa gentililſima c6

Salu-eP- ſeguenza il Beato Saluíano.- Ergo [i

zh…,FÃ_ repugnante corpore,qu-e **volumur age

‘°“m- re non poſfiimur, infirmandum cat-nu

est,.rvtoptata ſatiamut . Vuol dire;

adunque ſe per la gran violenzao,

che ci fà questo nostro corpaccio,

non ci vien permeſſo di fare quel,

che più ci aggrada , infermiſi que

sta carne, maltrattiſi questa bestia,

bastoniſi vquesto corpo ,acciò ſen

za intoppo poffiam fare quel,che

più ci conuiene per lo profitto del

lo ſpirito: infirmandum carne cſi, cat

optatafaeiamur. Econ questa infir

mità noi faremo auanzo della vera

ſanità; mercè , che ſpeſſe volte,al

giuditio del citato Dottore, il non

eſſer ſano è vna ſpecie di buoniſſi

ma ſanità: Vt mihigenur quoddamſh

”itatir eſſe 'videatur , interdum homi

”em non eſſèſanum. Mà i0 di questi,

e altri ſimili beni, che in questa vi

ta ci arreca la ſanta Tribolatione

per adeſſo non curo;qucllo che più

mi rapiſceſiè,che ci rende beati,

e gloríoſi anco ſorto le ſpoglie di

questa carne mortale ; e perciò ſo

no di nuouo astrettoà gridare:0

beata: ealamitater. .

E non lo diſſe chiaramëte il Sal—

Mm, 5, uatore? Z‘eati Pat-pere:: Beati quiper

fitutionempatiuutur: Beati qui [agent.

’i

a***

Edonde ci viene tanta beatítudi

ne, ſe non dal patirePOnde Rabba

no sù questo paſſo dice,che ſicome

la Colomba hà il gemito per can

to, i Giusti hanno nelle afflittioni il

godimento: Columba gemitum pro Rabb….

cantu habet: ita‘ Ù ſiméii. Sicut aly

deleéiantur in cantu, ita‘ m gemitu

preparati:. Dunque perciò ſono

beati quei, che piangono, perche

nel piantoſi dilettano,e ſi ſollazza

no, come nel cantoJWindi ci diſſe

l’Apostolo San Pietro , giusta la,

Greca lettione: [u quem non euiden

tet crediti:: credente: autem extrltatir

latitia inenarrabili , @7" glorifirata . E

qual’è questa allegrezza gloriſica

ta, ſe non quella, che godono i Sá

ti nel patire per Christoèà propoſi

to ſi chiama glorificata , perche è

vnſagio della Gloria celeste, vu,

gusto ſparſo di dolcezza di Paradi—

ſo. Così l’intende l’Eminentiſſimo

Caietano:Glorificata dititur tum ex

parte materia, quia eſi deglorifitato 1e -

ſu, quem diligitir, in quem crediti: 5 til

ex parteforma, quia participatio qua

damejl latin-e Beatoram. A questo

propoſito ſi può ben’interpretare

quel detto di Giobbe: "Nuquid Deus

audiet clamore’ eius-,autpoterit in omni

poteìte deleéiari? N6 pëſiamo , che à

caſo,e ſenza mistero ſi ſcruiſſe il

Patientc di questo nome d'onui—

potente. Volle dunque dire; non.,

così l’huomo cupido ſi diletta nel

le ricchezze acquistate,nè così il

ſenſuale nelle ſue ſozze delitie ſi

compiace,come il Tribolato nell’

onnípocente mano di Dio, che l’

affliggeſi ricrea ;Concioſiache l’.

huomo giusto appreſſo dalle cala—

mità , dall’OnniPOtenza di Dio è

Z z de

t-Pctr. i.

Caiet.ib.

lob .
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› delettato;quaſi che tutta I’Ònnipo.

ñ--gſi-aÒ-ſiſi-Èu;-—a--óvávnfl-_zëZar"?ì:

_l*.—ſ.

2-...Tazza-atq—

Iac. r.

i. Cor

ls.

Chi'yſ.

ho. 47..

tenza Diuina ſi occupi in delettar

l’huomo tribolato. Nel qual ſenſo

parlò San Giacomo Apostolo,

quando diſſe: Omne goudmm existi

mate, cum m @47145 ſenſation” 171C!"

deritis. Fratelli miei , ogni ſorte di

letitia,ogni maniera di contento,

ogni ſpecie di gioia ſperimentare-

te in voi steffi, quando vi vedrete,

0 sferzati da Dio, o trauagliati da

gli huomini,o tentati da’ Demonij,

ſe vi accompagnarete la costanza,

e la ſofferenza neceſſaria: omnu

guudium exiflimate. E qual non sà,

che questa propoſitione vniuerſa

le, omnegaudium, alla ſola Beatitu

dine celeste , che ogni ſpecie di

gaudio racchiude,ſolamente ſi có

uiene ?Eperche non paia troppo

arditala proposta di S. Giacomo,

la corrobora aſſai bene la ſentenza

di Paolo:0mner quidërcfiirgemurſed

nöomner immumſmnur . Tutti riſor

geremo, ma non tutti c’immutare

ino. E che coſa vuol dir questo , ò

Paolo ?Tutti moriremo , tutti ri

ſorgeremo; eperche dunque non

tutti c’immutaremo? .Qual hoc aule“

est,dimanda Criſoſtomo-amori' qui

dem rrſurgemur,fizd non omnes immu

tabimur? La riſpoſta commune ſi è,

chetutti gli huomini riſorgeran

no, eletti,e reprobi 5 ma non tutti

s’immuteranno, perche non tutti

conſeguiranno la Gloria . Caieta

no pero à questa commune inter

pretatione arditamente s'oppone,

e dice ,che non è veriſimile, che»

San Paolo ſi voleſſe mettere à ruo

lo, e accommunarſi co’ reprobi,có

dire: non omne: immutabimur . Hau

rebbe detto più tosto: non omne:
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immutubunmr , eſſendo egli certo

della ſua predestinationc . ,Altro fù

dunque il ſentimento dell’Aposto

lo, perche non diſſe: non omne: con

ſequemurgloriam; mà diſſe bensizno”

omnes immutabimur udgloriam . So—

no queste due coſe diuerſiſſime,có

ſeguir la gloria,e mutarſi nella gloñ'

ria. Hauea da conſeguír Paolo la

gloria, mà non mutarſi alla gloria;

perche la mutatione ſi fà col paſ

ſaggio dall’vn’eſſere all’altro , ed

egli hauea da continuar ſempre vn

medeſimo stato di glorificationez

Concioſiacoſache hauëdo quì pa

tito molti trauagli per Dio, giàſì

stimaualglorioſo ne’ parimenti , c6

Vna gloria ſimile alla celeste de’

Beati,e perciò morendo ſi stima’ua

di non douer mutare stato di glo

ria, mà perſeuerar nell’isteſſo ; e

hauendo prima detto: ſiiperabundazxow

gaudio in 0mm' rribulutione rio/ira 5 gli

parea che questa ſourabbondanza

di gaudio non doueſſe mutaiſi nel~

l’altra vita, ma ſolamente accre

ſcerſi , e perfettionarſi 5 e perciò

diſſe: Omm-.r quidem reſiirgemur , ſed

non omne: immutabimur , quia ſ-etitiá

in tribulatione perceptu .:muſa e/l Beu
titudinir, E questo è quel, che vol-v

le dir San Paolino, gran Veſcouo

di Nola: Tribulario patient” robur

operaturfvtputicntia premium gloria P*

confemt. Vuol dire; la Tribolatione

opera la fortezza della patienza 5 e

la patienza poi conferiſce al tribo

lato il premio della gloria . Cagio

ne adunque di gloria, e nö d’igno

minia, oggetto di gaudio , e non.. `

di mortificatione ſono a’ giusti lo

tribolationi. 0 beata: culamituter!

Nobiliſſima à tal propoſito fù

l’in
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l’inſegnanza di quell’Oracolo del ñlazzauano, nientemeno , che nelle
A la moral ſapienza, Seneca, chel’- più gustoſe delitie del Paradiſo.

appetito del dolore in _vn patiente,

non meno che dell’honorc in vm

Nel qual ſentimento venne ancor

Seneca, benche gentile, quando

diſſe: Al; amara -quadam liéidine do- Sen-ric.)Sen. ep. ſuperbo,chiamaſi Ambitione :i efl i I

CO]] O 3t:

6“ aliqua dolori: ambirio,;diſſe il Filoſo# lendi mimm-rectpiëdus est. Vaſi che c, zz_

' fo. E dir ’vollez-:Cagionano idolo-.i poco foſſe eſſer l’animo ambitioſor,

ri,e i parimenti ne’ petti magna- e cupido del trauaglio , e biſogni
nim‘i, e genero“ſi'v'ña ſanta ñaìrrogá72 anCO'che’ne ſia iibidinoſo ." Tanto

za., inalìchgiqſLſuPerbía › iríàía .rieſçç gastoſoal palato dc’ñSamí il

glorioſa honoreuolezza, che fà sti- patire per Christo. E non chiamò

marlipiù tqsto ambitiolìffihezdo-ñ forſiTertulliano felicità l’isteſla.

loroſi: eſialiqua dolorisambitio; per- miſeria del Martire tormëtato per

_ che credono il trauag‘lioxſſere sì z Dio? Prodflcirur Martyr in experimë- Te”- .‘ì*

de parte.

glorificato, che debba crederſi più

presto Oggetto d'ambitione , cho—
di dolore. Paſsò più oltre il Naziäó, ſeria di Giobbe? 1aízfelicirari; pristzſi‘- S - Zm

- . a - (Cl'- (lo

zeno, ll quale parlando di ſe›,_c.d1 me[14mm, dxſumulanda non perdrdrt, Pm…, -

Baſilio, e del modo come ambidue ſ

s'incaminaronoall’acquisto ‘della,

Naz-Er; perfettione, dice così/m‘ denim—

a’ p_rogrediehamur,Deo,Ù mpiditate ad .

intoribm. *vie-nre!. NOto è à tutti,

che questi due gran Santi della,

Chieſa caminarono felicemente

alla meta della Sätità, mà per qual

via ?Per via dellamortification.

della carne, dell’aſprezza della vi

ta, della ruuidezza del vestire, del

disprezzo dell’honore, di continui

digiuni,di penitenze indefeſſe , o

d’vn continuato martirio di loro

steſli. Bcome dunque dice, cheſi

ſeruírono per mezana della cupi

dità per l’acquisto della virtù, Deo,

É cupidirare adiutaribur .P La cupidi

tà certamente non è altro, che vn

deſiderio ardente, dal quale vien.

ſollecitato l’huomo al godimento

delle `delitie,e piaceri. Hor da.

questo appetito veniuano stimolati

iSantial camino della ſantità, per

che nelle fatiche della virtù ſi ſol~

a

rumfelieitatir. Non proclamò Sam c. iz.

Zenone diſlimolata felicità la mi:

ed mumuit, Non confeſsò chiara

mente di ſe il Martire San Lorézo,

mentre che staua arrostendoſi viuo

sù l’infocata Craticola , d’hauer

cominciato-à godere la felicità de’

Beati, cà mettere il piè nel poſſeſ

ſo del ParadiſOPG'Mtiar tibi 430,00

mine, quiaianuar tua: ingredi merui.

Nó testiſicò à lettere tonde l’Apo

stolo San Paolo, dinon ſentir mai

gaudiopiù ſaporoſo, epiù pieno,

che quando trouauaſi in varie gui

ſe affannato? Superabmxda gaudio in

omni tribularione ria/ira"- O di che ſo

urabbondante allegrezza , ò di che

eccellin diletto, Ò di che giocon

da felicità veggio inondarmi il

cuore, qualunque volta ritrouomi,

o sferzaro da Dio,o perſeguitato

dagli huomini, otentato da’De

monij , impercioche quando più

oppreſſo mi veggo dal travaglio

all’hora più frettoloſa viene per

ſolleuarmi la conſolatione5ed è co

sì certo il ſoccorſo, che quando mi
ſſ ſi ' Z z 2 par
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par d’eſſere più abbandonato , all’

hora più gioiſco,come di bene già

di preſente goduro .più tosto, che

da lontano mostrato,e perciò qui

-ti motiui ſi- trouano d’all'egrezzao,

tutti militano à fauor mio in tal c6*

giuntura di tribulatione ; epercio

fliperabundogaudio in omne' rribulatiol

ne noſtra. Così, così stimeremo an

cor noi i trauagli , ſe hauremo, co

me i Säti il vero amore di Dio , og~

getto di Gloria , delitie di Paradi

ſo; e così sfauuereràñ ſempre , che;

Teniamo ejl **vita homim': ſuper terrei.

DISCORSO CX'LI;
Aria verò tentatío est vita hominis ſuper terram.

ARGOMENTO.

He a’ Cattiui n ienteſuccede di bene,perche il bene [orſi conuerte in male;

e a’ B uoni niente auuiene di male, perche il male ritorna loro in bene; ma‘

per eauar bene dal male e neeeſſario toflerarlo con 'volonta‘, e amore.

ELLA no‘n men,che

i i?? curioſa lstoria Celio

J* Rodigino ci narrao,

"ì‘ 7 nell’vndecimo libro

dell’antiche ſue let

  

` tioni ,à capi tredeci _ Racconta il

famoſo Istorico d’hauer co’proprij

occhi vedutoin Colonia A grippi—

na vna Fanciulla di non più, cho

tre anni,tenera, e delicata, che;

apena ſciolta da’ lacci delle faſcie

puerili, fatta Cacciatrice robustaa,

rrà le domestiche pareti della ſua

caſa,andaua rendendo le reti, per

far preda dc’ Ragni ;Vn nuouo

Eliogabalol’haurei creduta , già

chead vn’isteſſo mestiere veggo

ambidue applicati, ſe nò che quel

lo mostrauaſi auido delle tele, o

questa cupida de’ teſſitori_ Non..

hauea ancor l’arte appreſa del fila

re, e andaua in traccia de’ Maestri,

per apparar quella del teſſere;Teſ~

ſitrice Veramente di merauigliez,

prendea nelle ſue reti i Ragni, o

poi ſerie cibaua con non ordinario

st‘uPore de’ ſuoi Parenti , mentre.

da animalucci si velenoſi , e morti

ſeri traeua l’alimento della ſua vi

ta; e non ſolo ſenza detriméto del

le ſue forze, ma con auanzo gran

de,e indicibile accreſcimento del

la ſalute; sì che di questa ſorte di

cibi diletteuolmente paſcendoſi,

non ſolo viſſe lunga età , mà godè

ſempre robusta compleſſione; così

il veleno,ch’ad altri cagiona de—

bolezze, e languori, à costei ſerui

ua mirabilmente di rinforzo , eri*

storo. Niente men bello di questo

fù il ſucceſſo , che ne’ ſuoi tempi

racconta d’hauer veduto Auicenó

na. Vn’huomo, ch’hauea contratto

sì stretta lega, e ſimpatia co’veleni,

che non ſolo beuendoli non rice
uſiea da eſſi nocumento veruno , mà

ne restauano questi dalla di lui vir

tù notabilmente deteriorati , e of:

ſeſi,

z-Cor. 7.
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feſi, àtal ſegno , che pat-ea egli

foſſe de’ veleni il veleno 5 mentre;

doue tutti gli altri a'l ſolo ſagío del

veleno moriuano , egli ſolo 'à ſuo

piacere trattandoli,ne restaua del

tucto libero, e illeſo, ogni maligni—
tà ne’ pestiſiferi ſucchi ammorzan

do; onde di. lui per coſa meraui

glioſa ſi ſcriue , che morſrcato vna

volta da vn grande,e velenoſo ſer

pente, con due ſoli giorni di ſebre

ne restò ſaluo , ladoue il ſeritorc»

animale, apena dato vn morſo alla

ſua carne, cadde in vn’istante mor

to,dal ſuo contrario vcciſo. Horſe

queste lstorie ſon vere, come ve

ri ſſime , da si graui Autori riferte,

eapprouate, chi mi contenderà il

dire,questo eſſere il priuilegiodel

la Patienza de’ Giusti, e priuilegio

certamente ampliſſimo , e degno

da co mmendarſi , che da’ veleni

degl’infortunij , e da’ſerpenti del—

le auuerſità più crudeli , niente ne

prouino d’auuerſo, mà tutto in be

ne proſperamente ſucceda? N6 ſù

ciò riuelato apertamëte da Dio al

Prícipe degli Apostoli,là negli At

ti Apostolici , all’hora che ſcoper

to vn lenzuolo , paleſati gli furono

ſerpenti d’ogni fatta , animali ſoz

zi, e deſormi, con quella voce, che

S’Vdi: Decide, d' miduea .P quaſi che

tanto schife, e velenoſe -viuanda

trasformar ſ1 doueſſero à S. Piero

con m‘angia mirabile,e celeste in

ſostanza nobile, ſaluteuole, e vita

le. Così, così và la coſa , c nel pre

ſente Diſcorſo diffuſamente fi pro

uerà: Che a’ cattiui niente ſuccede

dibene,percheil bene lor ſi con—

uerte in male; e a’ buoni niente au

uienc di male, petòche il inalç ri:

torna loro in bene:mà per cauar

bene dal male è neceſſario tolle

rarlo con volontà , e amore,

Sarebbe vn forte Achille per

difeſa della mia proposta, chela'

cattiui niente ſucceda di bene (in

rendendo però per bene tutti quei

generi di delitie,e piaceri,de‘ qua

lii Reprobi ſommarnéte dilettäſi,)

ciò che diſſe Seneca il morale, il

q’ual parlädo al mio propoſito diſ

ſe, che a'Mondani ſeguaci de’ pia

ceri del ſenſo l’isteſſe delitíe con

uertonſi in tormenti: ipſe. moleptm Sem.

tes in tormenta cc'ertuntur. O pure

quel, che racconta Eliano di vn.

cert’huomo Sibarita , chiamato

Smindrida, tanto dedito alla luſſu

ria,e alla libidine,che ſilaſciaua di,

gran lunga addietro tutti gli altri

Sibariti, anche i più molli, e carna~

li; questi mentre vn giorno dormi

ua sù vn letto formato ſol .di foglia

di roſe, risuegliato dal ſonno, gri

dò diſentirſi rotte le oſſa, e impu

-stolite le carni dalla durezza del

letto, come ſe ſoſſe coricato ſopra

ivepri, ele ſpine. Proindè quod-wu

tempore in 70]de fila": recumkem’, 1‘ 9 “4'

fiimnumque in y": carpe”; , expergeſa

{Zur dixit: ſe Pufluli: ex mmm leffi

duritie infliäas habet-e ,. così raccon—

ta l’lstorico, Mirabile certo è il ſuo

racconto, mà quel, che io ſoggió

goè più vero. Le steſſe delitie,i

medemi piaceri , de’ quali , come»

di tante roſe, e fiori odorolì ,e ſoa

ui, profeſſano di dilettarſi , e com -

piacerſi gli Empij, come eſſi stCffi

conſeſſano nella Sapienza al 2. Co—

ronemus na: roſir, ante-quam marce-ſtri!,

nullum pratum fit, quod non perman

ſeat {agraria ria/ira , rieſcono loro tá -

. to

Aelîm.

Sap. 2..
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to aſpre, e pungenti, che lacerano

mentre dilettano,e à guiſa di tante

ſpine,infliggono piaghe,e nel cor

po, e nell’anima. Che pei-Ciò dilie

Greg. in Gregorio: Omne peccatum dum can
fſ' 5" "'ferr delecſſiationem ,quaſi piangendo 1a

cerat mentem. Ogni peccato è vna.;

ſpina acutiſſima , che fieramento

traſigge; e mentre diletta il corpo,

lacera la mente dell’huomo. Onde

non diſſe male quel ſagio, qua'ndo

affermò, che medio de finte [eporum

ſing:: amari aliquid, quod in ipfir flori

[zur angit.Nè~ meno trauiò punto

dal vero, chi dolce amaro chiamò

l’amore , creduto diſpenſator de’

piaceri. Al che aggionge Macro

bio, che per dinorar questa verità i

Sacerdoti della Dea Angerona fa~

ceuano iSagrificij nel Tempio di

Volupia, questa stimata Dea del

piacere, e quella dell’angoſcia,pe

ròche i gusti dell’vna ſono ſempre

contaminati dalle angoſcie dell’

altra. E gli Antichi collocarono

fin sù nel Cielo la Tazza di Bacco

vicino la costellatioue del ſerpen -

re, per ſign ificare,che tutti i diletti

porabili di questa terra ſono mor

tiferi, e velenoſi , e quando piùſi

stimano dolci, all’hora rieſcono

più amari; perloche ſcriſſe erudita

mente Ateneo: Valthſdſó’J‘ pcrſizqni,

moleflius, @È dolore: "venari cſi zan

dare in traccia de' piaceri , non è

altro, che ſar preda di molestie,e

dolori. Ma io vò ſeruirmi in proua

di questa verità, laſciate da parto

le profane cruditiopi, dell’autorità

ſagre, e Diuine. _

' Riconobbe‘tutto ciò eſpreſſo il

Dortor Santo Ambrogio fin nel

primo eſordio del Mondo naſcen

te, e apena prodotto da` Dio . Creò

egli Adamo, nostro primo Paréte,

e tosto creato 'l’introduſſe nel ter*

restre Paradiſo , eil fine, che im

ciò hebbe il Creatore,lo dice chiañ.~

tamente il ſagro testo:Vr operaretur,

@i cuflodirct illum; Affinche' non.~

istaſſe iui Otioſo, ma‘ convna con

tinua diligenza, e diligente coltu

ra lo teneſſe sgombrato dalle boſ

caglie. Peccò poco dopo eglicol—

la ſua-moglie Eua , e in gastigo d’

vna cecità così grande , gli furono

aperti gli occhi , per vedere le lor

miſeriedît apertiſunt acuti amborum;

cumque cognouiſſentſecſſe nudo: , con*

ſueueruntſolia fieur, fi' fererunt fibi

Perizçmam. Stupiſconoquìi Dot

tori,perche di ſoglia d’alberi ſi teſ

ſerono le vesti inostri Proroparen

ti? E ſe non haueano altro Drappo

da vestirſi nel Paradiſo, che di ma

teria boſcareccia ,perche eleſſero

le foglia del fico ?o perche non..

troncarono i rami dall’Albero , o

intrecciarono di frondi, e frutti in—

ſieme il vestimento P Il concettoè

dcgniſſimo. Le foglia di quest’Al

bero ſono ruuide,eaſpre, ſicom'e

dolci,c ſoaui ſono le frutta. Hor

volle con questo fatto inſegnare;

a’ ſuoi Poſteri Adamo, che quanto

auuenne àlui ,tanto auuerrà ſem-_

pre a’ ſuoi cattiuí figliuoli, mai go

deranno la ſoauità de’ frutti de’

lor piaceri, ma ſempre la ruuidez~

za delle foglia, perche il dolce lor

ſi conuertiràin amaro, il molle in

aſpro, eil gustoſo in diſſipito; ó

erciò Adamo dopo i] peccatonó

ſi ricreò colla dolcezza de’fichi,mà

colla ruuidezza delle foglie ſi la

cerò, e ſi punſe. Aſcoltiamo le pa:

ſ0

Genu ;o
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role melarédalla bocca d’Ambro

Ambroſ_ gio: Dare: ergo meAdam , quieſinrfo

de Para' [in, quipastquampemmit defily'rficm

‘Mc‘ ‘3' ſecerrtfibiſiiccínäarium, qui defre-EZ;—

la”: magia‘ eiurgnstare debian': . [iz/Zu:

fruäum eligit, ſolid Percarar. Ecco

come agli empij il bene ſi conuer

te in male , e onde dourebbono

raccogliere piaceri , raccolgono

ponture. Non ci partiamo ancora

da quest’isteſſa Istoria del nostro

primo Padre, sbandito gia in ga

stigo della ſua colpa dal terreſtre;

Paradiſo, vdi questa maledittione

dalla bocca di Dio-Inſua’ore multiu

parole s’impone per ſupplicio ad

Adamola coltura della terra .Co~.

me ſe dir voleſſe Iddio: Adamo,

perche' tu bruttamentc peccasti,

traualicando il Diuino precetto,

ſeicondänaro dalla Giustitia Diui—

mira-:ſtem pane tuo. Con le quali‘

uare la terra è gastigo,dunque nel~.

lo stato dell’innocenza ripoſi Ada

mo ſenza fatica . Eſe questa è vn’

opera di diletto, e piacere,dunque

dopo il peccato, diaſi in vece di

questa vn’altra carica più penoſa,e

ſpiaceuolead Adamo`Come dun~ ' -

que ſegl’imp0ne la coltura della..

terra per pena P Westa è vna pena.

finta, non vera, vn ſupplicio vano,

vn gastigo da burla . Anzi vn gran

‘ ſupplicio fù questo, e il gastigo più*

atroce, che poreſſe darſi ad Ada

mo, dice vn graue Dortore . Eve

ro che prima coltiuaua la terra,mà

di‘ſualibera volontà,perſu01paſ

ſo, e piacerezcoltiuila hora per ne

ceſſità, e per forza , astrctto dal

precetto diDío, equesta ſia la ſua

pena, quel che prima ſacca con.. ,. - ñ

diletto, farlo con ſudore, e fatica.:

inſhdare Fauſt”: mi "ve/’rem pane tuo.

naà coltiuar la campagna , ad arar Penſiero d’Vgone: Agricolatia e00- Hugo ib,

la terra,àſranger le glebbe, e le» [amari-1,7144 antea :Il: delirio/2t emt, ?fl—Drin

V

zolle, à zappare, à suellere,à pian- iamp-enalir, Q* conáiione deteſta ,ſup- fo',

tare; in ſomma à ſar l'vfficio di ru

stico Contadino, Chi qui non resta

ammiratod’vn'a pena sì leggíera.

punito Adamo per vn mis-ſarto. sì

raue? S’egli nello stato dell’Inno

céza fù destínato Custodc, e Agri

cola del Paradiſo, per guardarlo,

e lauorarlo, mt operare!” , @ì ruſſa

diretillum; dunque non gli è pena

la coltura della terra , mà più tosto

commutatione dell’opera . E per

che dunque ſorto nome di ſuppli

cio doppo il delitto , ſegli dà quel

l’istcſſa fatica , che già eſercitava,

prima della colpa ?E dunque giu

sta, e condegna pena d’vn pecca

to si graue l’opera isteſſa , che pri

madi peccare ſaceua? ſe il colti

plicinm illigmníſsimum est ,Ù acer

bè puniti” opere, qua antè deliciabatnr,

Oh Dio, e come è vero, che a’ cat

tiui il bene ſiconuerte in male, e il

dolcein amaro! impariamlo à co

sto di Adamo, il quale acerlvè puni

tur opere, quo ante delicíabatur.

Conferma questa verità Gre

gorio ne’ ſuoi morali, doue ſponë-.

do quel paſſo di Giobbe: Q3: inter 10b. zo.

hmuſeemodi lataóanmr , @ì eſſe ſich

ſènfiſmr deliri”: cöputabeítd’intéde dCÎ

praui; e cattiui ,i quali attendono

alle coſe tſJDſlEOl‘lC di questa vita,

e l’eterne traſcurano; e mentre ar

dono dideſiderio de’beni tempo

rali, cercando il vero contento, nó

lo ritrouano; perche i beni Vlſlbliſ,

quan
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quando parchedilettino il CliOl‘Ò,

' all’hora pungono, e in tantodan

Gregor ſi

mor. lib.

no qualche piacere, in quanto da..

chi li cerca non ſi conoſconoze per

ciò di loro ſi dice, che giacciono

frà le ponture delle ſpine, e ſi pen**

ſano di stare à ſollazzo : d* eflè ſub

zz. p.16. finfibur delitiar computabant, quia…,

Thren. z.

postilla Gregorio , peccatarum delt

&ationibur Freſh, ex affefiu mit-epre
lènſitír quámfint ajpcm , qua: parlanti”,

{gn-0mm. Miſeri,àcui le finte deli

tie ſi cangiano in veri tormenti;

giacciono ſotto i fiori de’ piaceri, e

poi li trouano ſpine di dolori. Che

perciò Gicremia Profeta prendé

doſopra di ſe la ſpecie di tutta l’—

humana natura, nelle ſue lamenta

tioniſiduole, e piange con queste

aſflitte querele: Inebriau-it me abſyn

tbio. Giàſisà,che chi è vbriaco nó

ſente quel,che patiſce. Hor’eſſen

do l’affintio amaro,chi d’affintio

s’inebria,l'amarezza nö ſente ,del

la quale è ripieno. Così tutto il geó.

nere humano per giusto giuditio

di Dio laſciato ne’piaceri del ſe

colo, e per gli steſſi piaceri condi

nato a’volontarij tormenti , ſi può

dire vbriaco d’aſſintío, perche

amare ſon quelle fatiche , che tol

lera per cóſeguire i piaceri di que-

sta vita5e mentre alletato anela le

delitioſe beuande di questa terraa,

ſoffrendo per Ottenerle molti sten

ti,errauagli , troua à ſuo diſpetto

tutto amaro quel ſorſo, che ſegli

porge da bere. Così dichiara Gre

gorio nel sù citato luogo questo

paſſo di Gieremia: Humanum igi

tur Gemini-fia Dei iudicia in malap

tanbus ſuis ſibi dimiſſum , atque per

gaſdem malapena: ſpontanei: tribale_
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tionibur traditum , abfintbz’a efl ebriñ:

quia Ù amar-uſim: que pra bui”: rvi

t-e amore tolerat:@]" tamen tandem-ó

amaritudinem ”citate cupiditatir,

quaſi inſhnjibilitate ebrietatir ignora::

Mundi enimglariam ſiſtem* , 'diîmul

tarpro ea tribulationer ”pei-it, amarti

efl quad bibi:. Qual coſa più dolce, o

regalo più ſaporito potea dar Dio

al palato dell’huomo, che il manna

piouuto agl’Israeliti trà le sterili

arene del Deſerto ?Cibo così lea

ue, che con eſſere vn ſolo, la ſoaui—

tà conteneua di tutti gli altri cibi;

e benche foſſe vn donatiuo ottenu

to trà le ſelue, non potea chiamarſi

ſeluaggio,mentre in tutti i più gé

tili bocconi ſi trasformaua- ln ſom

ma basta dire ciò,che per ecceſſo

di merauiglia cantò di quel cibo il

Profeta: Panem Celi dedit ei: , omne

deleéiamentum inſi: habentem. E pu

re questo cibo sì dolce, tanto ama

to riuſcì al palato de’ peſſimi Israe

liti, che nauſeabondi della di lui

ſoauirà,affamati ſoſpirarono le pë

tole di carne, i miloni, i porri, ele»

cipolle d’Egitto . Che coſa ci vien

figurata nel manna , ſe non l’eſca.

della Gratia celeste , data per re

fettione interiore dello ſpirito à

gli huomini dediti, eapplicati alla

vita ſpirituale è Che coſa figurano

le pentole di carne, ſe non l’open:

carnali della vita, cotte al fuoco

delle tribolationi , che per eſſefi

ſoffrono? Che ſignificano i miloni,

o cucu meri, ſe non le dolcezze di

questaterra? Chei porri , ele ci

polle,che cauano bene ſpeſſo lo

lagrime dagli occhi di chi le man

gia, ſe non le difficoltà della pre

ſente vita, che da’ſuoi Amatori nö

ſen- ‘

«i
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ſenza lutto ſi paſſa , e pure con la#

‘ grime ſiama? Manna igitur deſerë'-'

Gregor- ter, dichiara il Papa morale,cumpe-`
:ín "P‘ ponibus, ae earnibusfflorror , ”paſqua-..- ſſ

i * qurrſieru'nt: quia midelicetperuerſie mio

te: dultiaPergratiam quietir dona deſ—

piciunt: É‘ pro earnalièur rtzoluptati

[eur laborioſh huiur ruit-e itinera etiam.;

laclorymirpiena concupiſeunt: coma-em-`

”unt habet-e mbiſpiritualiter gaudeìt,

deſideranter appetunt, "ubi @ì 'carnalis

_ tergemant; Miſeri, à cui anco il Mä.

na del Cielo rieſce amaro, e il cibo_

più ſaporito, ſenza ve‘ru'n ſapore».

E non è merauiglia , dice Lirano,

perche Manna‘ ſapidum ironia, infi

idum malio ;.mercè che a’ cattiui

niente ſuccede di bene, quando l’

isteſſo bene-lor ſi conucrte in male:

Sicome per l’opposto a’ Buoni nie'

te auuiene di male , mentre l’isteſ

ſo male ritorna loro in bene.

l Seneca il buon morale può far

‘ mi la ſcorta alle proue di questaa

verità. Legga chi vuole la ſua Epi

- ì ‘ stola 5 5; e intenderà dal ſuo pru

dente giuditio tanto eſſer vero,che

i a’ buoni niéte ſuccede di male, che

per cagione de' mali steſſi, che ſof- i

frono meritino d’eſſer preferiti

agli ſpiriti celesti,e ſublimi.Aſcolti

le ſue parolezEjZ aliquid, quoſapiem‘

antecedat Deum: ille natura beneficio

non timet,ſuoſapiens.Ecce re: magna,

habere imbecillitatem hominis , ſecuri

- tatem DriJncredibzlir rvis Pbiloſhphia

est ad omnemfortuitam rvim ”tando-

dam. Nullum telum in corpore eius fi:

det, munita e/l,ſi›l/daque, quadam de

fatigat, @melutleuia tela laxu ſimo

eludit, quadam diſtinta-(Z‘ in eum "0[

que, qui miſi-rat, rejpi'eit . Hor ſe tan

: to può, al giuditio del Filoſofo, la_

Lyr. in c.

1 j-Num.

Sen; ep.

55

ſapienza humana,che può rende-

re l’huomo 'beato , e felice; anche

in mezo alle miſerie, e dolori; che

farà la forza-della Gratia Diuina P

E non ſi è ciò veduto , e ſperimen—

tato con istupore ne’millioni de'

Martiri . Riſcalda tuttauia i fogli

dell’Eccleſiastiche istorie l’ardore

eroico di quell’Anime grandi, lo

quali circondate dalle migliaia de’

barbari più rabbioſi, chevi cani, al

la preſenza de’ Tiranni per lo ſde—

gno. fulminantí ,trà le ſquadre di

manigoldi di fierezza inhumana,in

mezo alle Tigri, agli Orſi, a’ Leoni

stettero inuitte, ſenza vacillar pun

to, ferme ,falde , costanti ,« ſenza..

curarle minaccie, ſenza temerei

tormenti, vittorioſe degli huomi-_~

ni, delle fiere, de’ferri, de’ fuochi,

,de’ Demonij, di tutto l’Inferno . O

beati quegli occhi, che furono de—

gni di mirare sì glorioſi ſpettacoli!

Non ſolo con fronte allegra , e c6

volto ſereno guardarono glistro—

menti ſpauenteuoli di morte; ma.

con petto intrepido , e con animo

degno dello stupore degli Angio

li, l’incótrarono, l’aſſalirono,e nel—

lo steccato de’ loro c0rpi; con vn.

Duello innocente ,à combattero

tutti inſieme con ciaſchedun di lo

ro gli disfidarono . Vedaſi tal’vno

auuentarſi incontro il ferro crude

le per mano del carnefice crudel

mente vibrato, e il ferro isteſſo ris-4

petto alla ſua fortezza diuenir

molle come vna cera. Altri gettato

ad affogarſi nel marc, e il mato

isteſſo, mentre così costante à vi—

lipenderla morte guardaualo,farſi

immobile per’lo stupore . Altri c6—

dannato ad eſſer viuo abbruciaro _

A a a nel
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nel fuoco, e il fuoco isteflbraffredñ* Spirito conſolatorez-Iñ primi: ergo! Term",

darſi per lo -timoredi cimentarſi

con chi sù le ſue bracie infocaro

ſembraua di paſſeggiar ſtà le roſe.

Altri eſposto alla voracità dello

ſiete, ele fiere isteſſe restarne stoli

de al vedere, che mentre colle lor

zanne sminuzzauano l’oſia, nö po

te'ano pur frangere 'vu cuor di care

ne.Altri in oſcuro carcere rinchiu—

ſo, e il carcere isteſſo vſcir di ſe per

merauiglia di non potere impri

gionare lalibertà de’ Figliuoli di

Dio.Altri frài ceppi, ele catene

fortemente ristretto, e queste më— '

trele mani,eipiedi legauano del

Santo renderlo più glorioſo, per—

che quegli colle mani, e piedi le

gati trionſar ſapea del Tiranno.

Altrieſpoſo berſaglio alle ſaetto,

cqueste mentre feriuan le carni,

restauano ſpuntate dalla intrepi

dezza del petto. Altri ſrà le punte

delle ſpade nemiche, e queste mè

tre trapaſſauano le viſcere, non po

teano arriuare à pungere la patie

za dell’animo. Altri eſposto in me

zo ad vna ſelua di lancie , e queste

mentre ſpalancauano il petto , ri

trouando nel cuore lo ſcudo della

fortezza, ſpezzauanſi. ln ſomma la

Morte isteſſa , quando ſi credeua,

col ſuoſpauéteuole aſpetto atter

rirc, ſi vedea con magnanimo rim

prouero da vn fragil’huomo delu

ſa. Così tutti i tormëti a’ Martiri ſi

cóuertiuano in gioiezperche nulla

di male può auuenire al Giusto ,

quädo dal male isteſſo per Diuina

virtù sà cauar bene . Onde Tertul

lianoanimädo alla costäzai Mar—

tiri, li afficura,che nelle più strette

carceri hauranno ſempre à lato lo

Benediëſiſi, noſite conti-iſſo!” ſpirit”;—

ſunäum, qui rvoſiſcum mtroiuit in.

carcere”; 5ſi enim non ruolriſimm nunc `

introiflìt , nec 'vor ilſie had-ie fuiſſetiá'.

E perciò commendando il buon..

Ladro diſſe Girolamo, checolla.

ſua patienza ſeppe nobilitarſi in..

guiſa,che della Croce fè Paradiſo,

e dell’infame ſupplicio Martirio

glorioſo.- Lam Crueem mum Paru- Pier-:dr

dijò, @fari: bomiridg'peuam , Mur-ñ pini…,

{ymmh

Piacemi à tal propoſito di far

quì mentione d’vn celebre raccö

to d’Eliano. Scriu‘e egli d’vn cert’

huomo nomato Miſa , il quale fat

toſi incontro al gran Rè Artaſerſe,

in tempo che per la Perſia col ſuo

Eſercito ſcorreua, gli preſentò in..

dono vn Melo granato di sì mo

struoſa grandezza, che il Rè rapito

dalla meraurglia , ſubito l’interro

gò del lu0g0,doue fuſſe stato pro

dotto: E quo nam Paradi o depromptü

hoc donum mihi affm i’ Amico , da,

qual Paradiſo raccolto questo bel

dono tu m’appreſentiè All’hora il

Sagio ſagiamente riſpoſe :E domo

mea. Non d’altro Paradiſo, che da

quello,che godo nella mia caſa“`

Huomo veramente felice , che per

l’offerta d’vn frutto ad vn Rè sì po

tente, porè per giuditio dell’isteſ

ſola ſua propria caſa Paradiſo ap

pellare.E che altro ci ſembra l’ani

ma d’vn huomo giusto, che vn

fruttifero Paradiſo , il cui frutto

più prouato, e lodeuole per giudi

tio del celeste Imperadore non è,

che vn— Pomo granato; questoè

quel,che egli ſingolarmente ricer

ca dal mistico giardino dell’anima

elet—

Aelíanl q

lib . i. cz
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eletta,com'ei medeſimo accenna

nc’ſagri Cantici per bocca di Sa

cmh' 5- lomone: Deſcendi in har-mm , 'vr in

_ſffiiceremfigerminaffint mala punita ,

Nó altro per mio auuiſo ſimboleg—

gia questo bel frurto, che hà ruui

da, e amara la corteccia , mà coro

nato il capo, che la Patienza coro

nata de' Giusti . Dunque Paradiſo

può chiamarſi quell’anima , dono

questi Pomi maturano, cioè, doue

itrauagli patientemente ſi ſoffro

no , e l’opere della mortifica

rione con generoſità ſ1 eſercitano.

Onde vn graue Doctore: Igirm Pa

radiſi” efl ir, in quo matareſcunt con

tinuo coronata ſemper ,jèmper ruiuida

natiuo rubare, malorum punirei-um in

flar, opera charitatir, d‘ patienria.E

s’ellaè Paradiſo ,anche in questo

carcere di miſerie niente di malo

potrà temere, ſicura, che tutto il

male le ſuccederà in branco@ bat

te quel testimonio del Sauío ne’

Piena:. prouerbij al I z: Non centri/Zam: lu

flum quidquid acciderit ei: imp?~ anti

replebunmr malo. Notíſi bene l’en

faſi delle parole. Tutti gl’infortu

nij, tutte le auuerſità , tutti i generi

de’ mali,—che poſſono auuenire al

Giusto ſi riducono al nome , e alla..

› condittione degli accidenti , quid—

quid uccidi-rie; e in conſeguenza nó

ſono bastanti à mutarlo di stato,o

à—'cangiarlo di pOsto,nè l’opprime—

rà la pena , nè l’ingombrerà la tri

stezza: Non contriflaſrit [uſìam quid

qm‘d miami ei . O come leggonoi

Traſlatori dalla lettera Ebrea: Non

range: [ii/iam quidquid acciderix ei.

Mà che nouità è questa P anzi che;

detto incredibile alla mente dell'

huomo è Veggonſi ` ſpeſſe' voltei

Giusti oppreſli dalle calamità,sfer

zati dalle perſecutioni , angustiati,

e afflitti da mille ſorti di dolori; o

poi ſi dice, che non ſaranno da.,

uelli nè meno tocchi in vn pelo?

ſaranno forſi ſopra la condition de'

mortali, viueranno fuori del Mon

do, e come per prouerbio ſuol dir—

ſi, figli della Gallina bianca , non.

hauranno mai male di che dolerſi è

Eh cheà queste obiettioni ſodisfa

rebbe Anaſſarco,il quale al Tiran

no, che crudelmente lo cruciaua.

con animo placido , e tranquillo

díſſezTunde, tundepellem Anaxarehi:

Anaxartbnm enim non tundir- Toc

canoſolo la pellele ſaette de’ tra

uagli agli huomini virtuoſi, mà nó

penetrano nelle viſcere; e perciò

dicea bene il Sauio : Non contriſìabir

Iuflum quidquid aeriderir ei. Mà più

chiaramente ci ſodisfa l’A postolo

San Paolo con quelle belle parole

ſcritte a’Corinti: In omnibus tribu

lationempatimur,ſhdnö angastiamur.

Ponderiamo primicramente quel

la propoſitione vniuerſale, in omni

bus; che vuol dire , gíusta la chioſa

di Griſostomo: ln hoſiilmr,in arnie”,

in reſta: ”eee/farà': , in aly": , quartier-ñ"

penuria laboramur , al: ira/libia: , a‘ na—

rir.0 come lo ſpiega Anſelmo:

1a omnibus tribalationum modi: offli- Anſelm.

gimar, qaoniam curricula, carter”, (ëj"

ruerbera , @- eater-a tribulationum ge

nera in eorporibm' no/Ìrirſirflinemur. O

come Tcofilatto l’intende: ln omni Theoprh

loco, ac tempore. In ogni coſa era tri-v‘

bolato San Paolo, in ogni luogo,

in ogni tempo, con ogni genere di

trauagli , carceri flagelli , cateneñ,

penuria di coſe neceſſarie. al vitto,

al vcstire, al mátenimento,da ogni
l A a a 2. ſor

2.. Cor-4

Chryſ.

ib. 110.9

ibi.
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ſorte di perſone , da’ nemici; da”

amici,da’ Domestici: in omniburtri-I

bulaiionem patimur.Mà non per tan--`

to era angustiato , o oppreſſo:ſèd

nonangufliamur. Come ſe dir voleſ

ſe, patiamo, e non patiamo ,ſiamo

angustiatí, e non angustiati , tribo-ì

lati, e non tribolati . E quali con

tradittioni più manifeste è Mà con-i

tradit'tioni non ſono , ſe attendiañ‘

mo al ſuo ſenſo, perche patiua con’

tanta tranquillità di mente, con..

tanta ſerenità di ſembiante , e con

tanto giubilo di cuore, che i pati-P

menti non gli erano patimenti,i

trauagli nö erano trauagli, le preſó~

ſure non gli erano d’affanno, le an—x

gustie non erano per lui angoſcio

ſe; e per dirla in vna parola, il ma

le per lui non era male,m:`1 tutto

ſegliconuertiua in bene. Così di—

chiara le ſue parole nel sù citato

luogo Griſostomo: &Liam-ir eniou

,tfl’ll’dſfflfifîſüntlngdnt’ 1/072 Cd tamen..

contingunt,qita ex .tentationibtte oriri.

'ſoli-mt; ' '-îì- ' -~ -

ñ. TestimOni autentici vdi questm;

bella dottrina furono que’ due lu-w

minari maggiori della vecchia 85.**

rità, Giobbe, e-Tobia. Wal fù r-nai

Perſonag’gio nel Mondo più ber-`

ſagliato dalla Fortuna , o attrarre-rs,

~ ſaro dalla ſorte del-tollerare Giob-L_

bc? ,Oſſeruiamoi ſuoi parimenti, e;

quai più ecce’ſſiuiè S’ei volge Pocî*

chio alle ſue facultà , eccole ſaea

' cheggiatelda’ Ma’snadieri ; ſe mira

i- ſuoi Poderi `, eccoli ſpiantati da‘.

turbini. Se guarda le Greggie , e.

gli armenti, eccoli inuolati da’ la'—

dronizſei Palagi,_e lecaſe, eccolo“

diroccatezdaî venti 5’ 'ſe i Eigliuoli;

flogoſi oppreſſati dalle rouine; ſe la

.-_.~ e.. e,… …è

Moglie , eccola 'diuenu'ta- vna Pie",

ra , che-.non morde-eo’ denti, mau

lacera collalingua; ſe poi vede ſe 3

steſſo,ecCOlo *vlcerato da capo à_

piedi; La ſua pouertà-è estrema , la’

ſua infirmità è incurabile,i ſuoi pa

menti ſono così numeroſi , che l’

annouerarli è impoſſibile -, mentroz

stancate ſi ſono in farne ſuccinto

raccontole più erudite penne de'

più eloquëti Scrittori; e pure ſem

pre allegro frà le angoſcie, ſempre;

intrepido frà le villanie,ſempre in

franto frà le calamità, ſempre in-z

uitto frà gl’infortunij , mai smoſſo

dalla fermezza della ſua patienza,

alza la voce , e grida., non .per ini

patienza , mà per far paleſe la ge

neroſità del ſuo pettozTaeetepaulie- 10b, iz.

per, rut loquar quodeumque mihi ment

ſuggerit. @ore [acero carnet meat dè'

tibus meie, (È‘ animam meampono in

manibur mein-’etiam fi ceciderit me, i”

ifſbfiverabo; eve'rumtamen. ‘caiar meet,
in conſpecſiiu eius arguam',@ipfiz erit _

Salaaior mms'. O cuore di adaman

te, che brama ſempre ſentire i duri

colpi , e {Otto le martellate. delle;`

auuerſità più. forte , più ,robusto , e

più confidente ſi mostra‘! Nnnquam

efl patientia "virtus in proſperis , p0'—

ſtilla il *Papa morale: [lle autem eve

Gravatar:. …Con non minore, ,costanz

za, ed uguale magnanimità chiaT .

ma il. Santo Tobia dolce 'l’ira, del

Cielo,ſo'auelo ſdegno Diuino,

amico il furore di Dio ,ñ qual’hora;

prende in mano la sferza, e in va,

rie gu'iſe -lo flagella , e l’affligge. E

perciò .fatto vn catalogo de'ſuoi

trauagli, indi prendemotiuoäi 10?

ea

- . _ . , ’ Gregor:

tè est'pattenr, qnt‘ (á' aduerfir atterttur, mor. lib
Ù tamen abſpei ſua reáZiſitudine non". li. c. 17’
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de ,e ringratiamento a'ljſuo Dio,

TOb- '3' dicendo: Ego autem, ÙAnima mea

1

u.,

4

Matt. i! -

in eo letabimur. Benni/cite Dominum_
omne: eleèſiz‘i eius , agire dies lenti-e,

Dunque ſe in mezo alle conuarie

tà gioiſcono , e ſaltano per alle

grezza i Santi, chi niegherà , che

a'Giusti il male ritorna in bene?

Mà perche questo, ſe non perche

`tollerano voléticri, e di buon .cuo

re ognimale? ‘

.\ Così è, l’amore, l’amore è quel

lo, che ci rende ſaporofi i trauagli,

dolci le amarezze , e i parimenti

ſoaui. Neſſuna fatica èlaborioſp,

neſſun trauaglioè rincreſceuolo,

neſſun peſoè greue à chi volonta

riamentelo porta, e loñ tollera. con

amore, Datemi vn’anitno amante,

e vna ;volontà ſetuoroſa, e ſubito
. \ . . -

‘ ſuanira ogni molestia dal glogo,

che più dalla nostra reſistcnza, che

‘dal ,natíuo ſuo peſo l’huomo ag—`

--² graua,e opprime., L’amore dune.

ue èl’Artefice, che sà farlegg’ieó_

ra la Sarcína della fatica . Venite ad

me owner, qui [Morar-is, @5" .onorari

estir, Ù ego uffici-em cuor, diſſe Chriz

Ro nel, ſuo Vangelo.,Tutti gli huo

mini trauaglianoin questa miſera.

yita,ch’altro npn è, che vn eom

pendiodi; mali , perche la nostra.

isteſſa natura non è, che Mn conti

nuo trabaglio, e vnvdomestico pe

ſo.- Leflostrepropric .paſſioni ci ſes

riſcÈo-no, ezle fabri _della concupí-v

ſcenzaciſneruano di forze , c cifä,

languidiie deboliialla *fatica ;anzi

*e leggia- e íPrcçctci. Evangelicí a

come, vnagrzeue ſar-cina, ci grana-v

no le -ſpalle,~eci oppri-mongcome

diſſcllarígñflgrz venite. àm.c,díce.

Chriſtbztutiìzvqiz che-da. tanti` Peſt

VA

liete aggravati ,_ (ü' ego feficíaſi cuor.

Ma qual ſarà questa reſettione,che

ci alleggerirà tanti peſi P‘ Eccola, r

Tollite iugum meumſioper @05.0 che -

strano alleuiamento , aggiunger

giogo à giogo, _Il giogo dunquo

dell’Euangelio ſarà atto-à ſolleuar

gli huomini? anzj più graucmente

li carica, e li deprime, dice Ciro-—

lamo: @tornado ſenior lege Eozmgeli- gſm“

um: cum m lege hommdmm , m Eud

gelio im damnemrf ln lege mulrapm

”Pia-‘MM’, quae Apoflolm non poffè com ~

pleripleníſrimè docet . Come dunque

iDiſcepoli di- Christo grauarida.

tantipeſi, e di natura , e di legge,

ſaranno ricreati colla giüta d’vn’~`

altro giogo digran lunga più grc~'

ue , qual’è quello dell’Euangelio?,

Ponderiamo bene le _parole “di

Christo, che ceſſerà ogni dubbio.`

Tollite iugzi,dice il Saluatore. Cioè,

prendetelo colle vostre mani, ;im— '

ponetelo voi à voi stefli , ſottomet-`

teteui ſpontaneamëte gli homeri,

eycosî vi riuſcirà leggíero. Le (Dane.

Così riſponde Girolamo alla pro- i

posta obíettionegTollíre;in` Legge,

lio enim .ruolonmr quiet-iran E di r, voló,

le Christo ;Diſcepoliñmici diletti,

io vi veggomolto graua‘ti,e poco

men che cadéti ſotto il peſo di täte_

tribolationi ;il peſo -è _ greue ,. no’l.

niego 5 mà volete farlo › leggierq

più che vna piuma? vportatelo con

volontà,- e cö amore; perche ipelì_

che grauanozſono. quelli: `ſoli, che;

per forza ſi portano, e cosi_Tolli'tu.

iugum , vego refieíam cuor , E ſarà

ſoauiſſiino ilgiogo, e leggíeriſſimo

il peſo: liigum meüſuaue est, W onor;

mmm [ene. p‘ .:i z A . .

. (Dal giogo più greue ,di quello

im~'

'
.
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lli
i im posto sù le ſpalle d’Abraamo C6

Gen. zz.

S . Bei-n.

quel duro precetto' del ſagrificio

delfiglio ,vnico herede della ſua.

caſa,e della ſua Proſapia ſostegno?

Tollefilium tuum 'vnigenitum , quem

diligir Iſaac,@$" evade in terram rw'

fionir, atque ilai offer-er eum in bolotau—

flum. Ogni parola di Dio ſii vna.

ſaetta penetrante al cuore del po

uero Vecchio` Tolle, e che coſa-è

vn’Agnello , o vn’Ariete è Filium

ttmm . E qual figlio? il più deſide

rato,eil più caro oggetto degli

occhi del Padre, il centro di tutto

il ſuo amore: Vnigenitum, quem dili—

gís.E come ſi chiama questo Fi

glio? Iſaac , Nome deriuato dal

gaudio , e dal riſo ,per lo giubilo

ecceſliuo, che apportò colla naſci

ta a’ ſuoi Parenti.E che s’hà da fare

di quest’vnico figlíoès’hà da ſuena

re col ferro, e offerirſi à Dio in olo

causto: offerer eum in holocauſium . O

che difficultoſo precetto! ò cho

greue giogo ! ò che ardua impreſa!

Mà che diſſe Bernardo nel ſermo

ne, che fè ſopra quelle parole , cccc

nos reliquímur omnia? Aſcoltiamlo

con attentione: Olim Alzrala-e diéium

cſi :Tolle filium tuum , quem diligi:

Iſaac, @ì qſſeres mihi et? in holotau ii.

Labor fiéiur eſl inprarepthuol dire,

che finſe Dioiltrauaglio nel pre—

cetto dato ad Abraamo.Tra`uaglio’

dunque finto-in difficoltà täto ve

re? sì, dice il Santo , fù finto il tra;

uaglio nel precetto, non vero, o

turta l’arduitàdell’impreſa l’hauea

tolta Iddio con dire: Tolle , perche

ciò, che ſi fa per volontà, e amore,

ancorche per altra parte difficile, e

greue, facile rieſce, e leggiero ;ea

quanto di arduità vi aggionge la.

fatica dell’opera, tanto ne dimi-ó

nuiſce la volontà dell’operanto:

?Nikil enim arduum cſi rvalenti. Amo

re, amore vi vuole per tollerareí

vtrauagli , e cauar bene dal malo.

Così và diſcorrendo San Tomma—

ſo da Villanoua ſopra quel paſſo

della Cantica : Ferculum fecit fibi

Rex Salomon, media charitate ton/ira

uit, propter filius Hieruſalem. Cho

bella inuentione della Sapienza.

Diuina, dice il Santo; Hauea fab

bricato vn Trono altiſſimo, eſu—

blime, erta era la ſalita , e molto

difficile all’Anime delicate,mà per

ageuolargli ogni fatica , e diſagio,

char-itaca conſirauit; e così l'amore,

di cui niente è più ſoaue , e amabi

le, apre la strada , e rende facile l’

aſcenſo fino al Trono di Dio. Ec

co le parole del SantO:ODominc..›,

qua'm pulol-;rum eflferculum lſed aſti?

ſu: arduur; qui aſtendct per illum Rfid

nolitc diffida-remam media cbaritatc...:

conſirauitpropter filiar Jeruſhlem rene[

las,@ delicata:. Sanguinem in cha

ritatem, erueem in amorem comma-j

tauit.

Ahi troppo ciechi di noi, e

troppo pazzamente della nostra.

carne amatori, ſe da tante ragioni

e fflcaci,da tante autorità conchiu—

denti non ci ſiamo laſciati perſuaj

dere' vna così ſoda , e indubitata,

dottrina. Dunque per tanti -hä poó,

tuto eſſere profitteuoli i patimenti,

e per noi ſoli ſaranno nociui? Dun

que à* tanti le auuerſità han potuto

ſeruire per eſercitio di patienza, e

à noi ſoli ſeruiranno di stimolo c6

tinuo di cſcandeſcenza? Dunque

tantihuomini di noi più delicati

nella cöpleſlione, più teneri nell’:

età,

cant. ’3.‘

S.Thcm.`

de Vil

lan-ſen!.

ln qua:

drag.
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età, più nobili nella naſcita ,ham

ſaputo cavare bene dal male, ſue-i

chiare il mele dall’aſſenzio,formar

terriaca del veleno, cangiarſi in vn

Paradiſo di delitie il' letto dell’—

agonic; e noi ſoli beueremo le stil

le amare da’fiorí , lambiccaremo

veleni dagliantidorí, e ci cangia

remo vn Paradiſo di meriti- in vn’

Inferno continuato di pene?O no

stra vergogna, ‘ò nostra suentura, e

come è vero quello diſſe Agosti

no,all’hor che studiaua nella Città

Aug_- d‘ di Diozſhb **una :gne :mmm mtilat,

Uil'

lo C- 80
palm fuma: . Banco riſplende

l‘oro della patienza de’ Santi nella

fornace della tribolationeèe quan~

to per contrario vi fuma la paglia.

della nostraimpatienza? Il fuoco è

l’isteſſo, ma cagiona diuerſi effetti

giusta le varie diſpoſitioni de’paſii.

Sub **una {gne aurum rutilat , @palm

ficmati Deh, mio Dio , ſiano d’oro

finiſſimo, e non di pagliuzze fragi

 

li i nostri cuori composti, acciò nel

fuoco del trauaglio risplendano,

non fumino, ſì purghino , non s’abr

brucino 5 perche ſotto il martello

del vostro rigore, e fotto la lima.

della vostra sferza, tolta ogni ru

gine di colpa , compariſcano più

rutiläti. Inſegnateci voi, ſourano

Maestro da sù la Cattedra della.

vostra Croce, colla dottrina del

vostro eſempio il modo di coglier

le roſe'dalle ſpine , di trouar’il ri

poſo negli affanni ,la gioia ne’- do

lori, il godimento nelle afflirtíoni,

nell’agonie i conforti , e nel finirla

vita il principio dell’Immortalirà.

Cosiogni nostro trauaglio ſeruirà

per aumento della vostra Gloria, e

per accreſcimento del nostro pro

fitto. Non ſaranno ad mortem i no—

stri parimenti, ma più to sto ad rm'

ram,es’auuererà ſempre dl noi l’

Oracolo del Cielo, che Tenmia eſi

_Pf-*im bgminisfiqìer term m.

1'* . :s à ’*

/PflìgflAOYF-m

.. -fl ' ';.,aezz-ñm-=.~ñ›®
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p DISCORSO CXLII
Et qui piè volunt viuere in Christo, perſecutionem patiuntur.

ARGOMENTO.

He la «virtù è il berſaglio delle per/ècutiani: the il Mondo perlopiù non :è

peifiguirare, che l’Innocenza z e perciò chiunque 'vuol ſeruir. da dauero a‘

Chriſto, deue prepared? dd efftr perſeguitato dagli huomini.

,ON è del tutto vero

quell’Aſſioma di Li

' uio, che poſſa aſſolu

tamente aſſerirſi ſen-ì

za eccettione : Omnia

praſjzera eueníunt Colentibur Dear , ad

uerſaſpernëtibur. Tutte le coſe proſ

peramente ſuccedono a’ riuerenti

Cnltori della Deità; e per l’oppoñ'

 

stoinfelicemëte ſuccedono a’diſ-

pregiatori di Dio. A molti aſſolu

tamente proferita questa propoſi—

tione non piace,nè vogliono in..

conto alcuno darui l’aſſenſo . Au

uengache molti nel Mondo vi ſo

no, che anzi quanto diuentano più

pij, e virtuoſi, tanto più rieſcono

men fortunati . Che ſe vogliam ra

gionare colla Sagra Bibia aperta..

in mano,quella,che ſola trà le Isto

rie non hà mai dato luogo alle fa

uole, troueremo le disauenture ca

pitate anco nelle caſe de’ più pij, e

piùſanri,bcnche ſol di paſſaggio,

mentre alla fine tutte poi termina

rono in qualche eſito straordina—

riamente allegro , e felice. (Dalì

caſe più ſante, e più pie di quelle

de’ Sátiiſimi Patriarchi , Abraamo,

Iſaac , Giacobbe , e Giuſeppe è e

pure qualipiù berſagliate da’ſini;

stri incötri d’vna Fortuna adirata?

Eſigli, disgratie, perſchtioni , tra

dimenti da' nemici ,da’.domestici,

fin da’proprij fratelli , queste fu- '

tono le venture di caſe tanto aſſo

date nella virtù . (Dai Perſonaggi

più accreditati nel ſeruigio di Dio

d’vn Moisè , d’vn Gioſuè , d’vn..

Giobbe, d’vn Tobiaèe pure è noro

à tutti , quanto furono in questo

mondo mal’aiſortati . Chi portò

mai corona in capo trà tuttii Re—

gnantí più ſantamente di Dauide,

che ſolo potè ſortire il nome di ſer

uo fedele, eamico cordiale di

*DioPe pure ſon pienele ſagre Isto

rie degl’infelici ſucceſſi della ſua.,

vita. Che ſe poi dall’anticaglie del

vecchio testamento riuolgiam gli

occhi a’Christiani, chi più trà effi

honorò Iddio, e meglio il ſerui de

gli Apostoli? e trà gli Apostoli, chi

più di PaoloPepure egli steſſo fà

vn lungo catalogo di ſue ſciagure;

fporte , sfe‘rze-i, ceppi, catene, pie

tre, Pelſilegrinaggi di terra, naufraſi

gij di mare, prigionie frequenti,

calunnie da ogni parte , queste fu

rono le ſuefortune. Trà Vicarij di

Christo,chi gouernò più eſattame

te la ſua Chieſa del gran Gregorio‘?

l’ar
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_l‘armò d’imp0rtantiffimi librí,l’or— de a’ Giusti amatori della virtù in

nò di lodeuolíſlìmi eſempi,l’abbel-z

lidi ſantiſſimi riti, gli riconciliò

la Spagna, gli conquistò l’Inghil-z

terra, migliorò tutta l’italia ;e nië—

temeno perſeguitato lo veggo da*

Longobardi coll’aſſedio,dal Tene—

re colle inondationi , e colle pesti.

lenze dal Cielo. Trà Predicatori

più famoſi, chi trattò meglio ne'

pergami le cauſe di Dio di Giona

ni Griſostomo? à che altro fù or

dinato il ſu`0 eloquéte parlare , che

àdeſcriuerei meriti della virtù ,à

delinearele brutezze del vitio , ad

inculcare i precetti Euangelici , e

à vindicare gli affronti di Dio P o

pure lo veggo con mio dolore pre

cipitato dal pulpito, mandato in..

eſiglio,diſamato da’ buoni , e dato

alla diſcrettione del furor de’ cat

tiui. Ecco come è trattata nel m6

dola virtù. Ecco come è accarez

zatal’Innocenza. Non èdunque.

vniuerſalmente vero, che a’ buoni

ſia ſempre ſeconda , e proſpera la»

Fortuna. Anzi con vna Propoſitio

ne totalmente opposta io mi riſol

uo à prouare: Che la virtù è il ber—

ſaglio delle Perſecutioniz, che il

Mondo perlo più non sà perſegui- ,

tare, che l’Innocenza; e che per

tanto chi vuol_ ſeruire da douero à

Dio deue prepararſi ad eſſer perſe

guitato dagli huominí . Così reste—

rà vero il detto della nostra Rego

la: quipiè rmiu‘: 'viuere in Cſm/Zaffi”

feeutionempatiuntur.

Legge iniqua del Mondo,co

flume villano ,e detestabile del ſe

col nostro corrotto , cótracambiar

bencficij con maleficij, pagare ho,

nori con villanie, e dar per merce_

k

grat'iſlime ricompenſe di perſecu—

tioni, e trauagli ; In ſomma mai la

ſciar di far male a chidel continuo

attende à beneficarlo . Coſa certa

mente rigoroſa , mà tutto giorno

ſperimentata. E ben- lo ponderò il

Padre San Giouanni Griſostomo:

O Innocentia, quantum apud reo! peri

eulifieſèipi’r, quantum mole/lia perfla

gjtioſhr inturrir l O ſanta Innocenza,

e quanto maltrattata ti troui nel

Mondo ! quanti pericoli incontri;

appreſſo i Mondani! quanti stra

pazzi, e molestie ſperimenti dagl’.

inſolenti! quante perſecutioni pa

tiſc‘i da’ vitioſi, e colpeuoli foruſci

ti della virtù l Animando vna vol

ta i ſuoi Diſcepoli il Maestro del

Mondo à prendercoraggio, e non

turbarſi al fiſchio de’ turbini della

guerre ,e ſeditioni , che ſorgono

bene ſpeſſo fomentate dalla ſuper

bia de’ Tiranni,diſſe queste paro

le: Cum autem audieritir prelia, @ì Luca? 2.1

ſeditioner, ”elite ferreri: oportet primum

hacfieri . Signor mio, che neceſſità

vi era di far questa ammonitiono

agliApostoli , che non s’atterriſ—

cano, nè ſi ſpauentino, quando së

tono guerre , e ſeditioni nel Mon

do? ſe haueste voi detto, Figliuoli

miei, quando ſorgeranno contro

di voi le tempeste delle perſecu

tioni, fateui cuore, e non vi auuili

te , ſarebbe stato prudente , cop

portuno l’auuiſo ;‘mà dire , che nó

temano, quando .ſentono nel Mó+

dolo strepito delle battaglie, e il

ſuono delle contradittioni , nö par

che facci al propoſito l’ammoni

tione.~E cheimporta agli Apollo_

li, che vada ſoſſopra il Mondo-Che

` Bbb av

~a::-nñó

_,.LL.Fc
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arda in guerre, e ſeditioni l’Vn’i

uerſo, ſe contro di loro non S’ode

tocco di tromba,o tamburOPO for
ii che nel punto isteſſo , cheſſ`viſian.,

perſecutioni nel Mondo han 'da te

mere i Santi, peròche non ad altro

berſaglioſidirizzano queste ſaet—'

te, che àferire la ſantità? Così và,

dice vn graue Spoſitoreteo ipfii,quod

pratici/imc, non paſſim: non efle aduer-

ſurſanc'ior Dei.Non sà mai turbarſi,

nè adirarſi il Mondo , che contro i

buoni, e virtuoſi 5 non sà far guer

ra, nè leuar calunnie , nè eccitar

turbolenze,nè muouer perſecutio

ni, che cótro l’Innocéza de’ Giusti.

Eccone l’eſempio di Dauide nel 2.

de’ Regi al I 7. Dixit ergo Achirophel

ad Abſalon: eligam mihi duodecim.

millia mirorum,@" conſurgeni* perfi

quar Dauid bar noci: . Ecco :ì che ſi—

neſi radunano gli eſerciti, eccoà

chi ſi parano le inſidie , ecco con

tro chi s’armano li ſquadroni, ecco

chi perſeguitano íſoldati, ecco chi

è cercato alla morte: Dauide , Rè

giulio, Principe pio, huomo retto,

e ſeruo fedele di Dio.Eraui all’ho

ra nella Giudea vn parricida Aſſa—

lone, eranui i nnumerabili ribelli, e

ſeditioſi, eraui Vna gran moltitudi

ne di Gente ſagrilega , e ſcelerata;

e tutti costoro viuono con ſicurtà,

neſſuno vien molestato, o calun

niato, o offeſo; e tutte le ſpade s’ar

ruotano, etutte le ſaette ſi prepa

rano, e tutti i ſoldati ſi armano ,` o

tutte le guerre fi muouono , e tutte

le perſecutioni ſi attizzano contro

il pouero Dauide: @’ conſhigenrperñ

fiquar Dauid har ”otffe . E perche?

perche egli ſolo frà tanti huomini

ſcelerati era innocente . Aſcoltiaz

mo il Boccadoroi Dauid ſMäë/Ìë-;Chryſ'

mui- tot demente: exercitur, quia non

deliquit qffènditztor Populdrum raſtiem,

quia non leſit, inturrir. Abſalon rvnu's

:ſi reur,Ù mſi-ſix, É 'vniueifiir ron-ì

tra Patrem conſpirat exercitur . O grä.

fatto l Dauide ſantiſſimo , Dauide}

innocentiſſimo , Dauide manſue

tiſIimo; perche non offeſe mai al

cuno, viene offeſo da tutti; perche

non fè male à neſſuno, incorre nel

la rabbia d’vn Popolazzo inſolen

te. Dall’altra parte, Aſſalone ſcan

daloſiſſimo, Aſſalone perfidiſſimo,

Aſſalone facinoroſiſſimo , che cer

ca toglier la corona dalla teſta del

Padre, anzi, che gli minaccia alla

vita, vien ſeguito da tutti, e troua

innumerabile gente , che facendo

le ſue parti, prenda l’armi in mano,

el’aíuri ,coſpirata a’ ſuoi diſegni,

controi] proprio Genitore. Chb

diremo hora noi, che la virtù ſia;

amata,o perſeguitata dal Mondo,

ſe per l’isteſſo caſo,che Dauide era

tanto buono, etanto amico di far

bene à tutti, riceue questo paga

mento da’ſuoi Vaſſalli , che con

giurati lo perſeguitano,fino à pro

curar di ſpogliarlo della porporaa,

e leuargli la corona è Tot demente:

exerritus , quia non deliquit , @fi-ridi::

tot Popular-um raſziem, quia non ſcſi!,

incuranWesta fùla cagione della,

rabbioſa perſecutione di Dauide,

quia non deſiquit, quia non lafit. Cioè

a dire, perche era giusto,percho

era innocente, c non ſeppe mai of:

fendere, nè far male ad alcuno,

Armantur in cademſuneſì-e manu:
multorum prouocaſitur in innocente" 'v13

ciſti, conchiude il Boccadoro.
ſi Westo è il conſiglio, che fanno

(UE'

ſt.

ſil
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ſia, - totti gl’iniqui, là nella ſapienza..

mn Sap . h Circumumiamurlustum. Westa è

u, riſolutione, che prendono tuttu

M: Peccatori , che tendono l’arco, o

m— fa]. ,0, parano le ſaette , rar ſizgirrenr in ab

;ri ſcuro rec-ia: corde. In ſomma,à questo

lo finearma tutte le ſue Falangi il

e. Mondo, per esterminarl’lnnocen

[1. za. E perciò di lui diſſe il Salmista:

le Sede! in inſidq‘r cum Diurtibur in oc

cultir, **ut interfieiar innocentem. Il

modo che tiene il Módo è inſidio—

i_ ſo, e inganneuole , opposto per

diametro à quel di Christo ;Per

che Christo per far bene a’ ſuoi

.l Eletti, e addottrinarli ne’ misterí

della fede, ed erudirli ne’ precetti

della ſua legge, e istradarli per la..

via dell’Innocenza, ſcelſe per ſuoi

Ministrí Apostoli poueri, ignobili,

e ignoranti, Mà il Mondo , al con

trario per distruggerli , e annien

tarli, ſceglie i ſuoi Potenti,i nobili,

i D0tti,i quali arricchiſce de’ ſuoi

’ beni, etutti li ordina ad vccidere.
i con inſidie gl’lnnocenti: Sede: im.

infidyſi’r cum Diuitibur in occulti: , rw

inter-fiera: Innocentem , quia per occul

ta.: inſidiar ,Ù dolofitater , quae infi—

mulexeogitabunt, Sanéios dedueent ad

ÉÌSW- marrem, dichiara Aiguano. E di

‘ ' questo ſi duole, e ſi querela aperta

mente Iddio per bocca dell’isteſſo

‘ _Pſal- 5:.- Profeta: Nannèſcie”: omne: ,quiope

rantur iniquitatem ,qui deuarant plein-F

meam rat ”bum pani: . ‘Delle que

rele, e minaccie vanno indirizzate

a’ Superiori, e Prelati Eccleſiastící,

l dice l’Incognito, iquali diuorano

la Plebbe di Christo, quando alle

l -gramente ſi godono delle rendite»

' delle lor Chieſe,mà traſcurano poi

-di rendere a’ ſudditi que1,che ſono

obligati per debito di buoni Pre

lati. Onde Gregorio Papa ſpiega'

do quel paſſo di GÌObbe:Si come/ii

fruäur eiurjruéſur abſquepecuma, d i -

ce così: Fruèîur terra: abſique pecunia

eomedere efl ex Etelqfia .raptus arcipe

re,[ëd eidem Eccleſia predicationis oſ— i

fiaum nonPrabere . Niente di meno

Agostino al mio propoſito per

questa Plebbe, e Popolo di Dio in

tende i Giusti, e gl’Innocéti, i qua

li da’ praui, e peruerſr vengono sé

pre laccrati, e diuorati come il ci

bo delpane. Mà che coſa vuol di—

re,e\ſer diuorata la Plebbe di Chi-i

sto, 'vtcibur panis? Sagiamentc riſ

ponde alla quistione il Santo: Tan

quam parrem ma’dumnr Papi/;lu oz Dei,

Catei-a enim, qua manducamur,poffii

mui` modo illa, nonſemper hoc 01:”, mi

ſemper haut earnem, non ſemper [aac

puma,ſemper autem par-rem . Degna..

ſpoſitione. E dir volle,quel che ne’

Conuiti è il pane, è l’innocente , e

il ſanto nell’ire , e perſecutioni del

Mondo. Nella Tauola da deſi nare

alcune volte accade , che vi ſia vna

Pernic,e,altre volte vna Gal] i na,al—

tre volte vn Cappone, hora vna.

Colomba , hora vn Fagiano , hora

altre ſorti di carne; tal volta ci pia

ce vna minestra, e talvolta vn’als

tra; non ſempre ſiamo auidi d’her

be ,nè ſempre di ceci appetitoſi;

quädo vn frutto, e quädo vn’altro

giusta le differenze de’ tempi s'ap

petiſcono 5 così ſi và ſempre la ta

uola variando , perche non rechi

nauſea, mà diletto al palato; Però

il Pane mai manca, mai dal Conui

toèlontano. Così auuiene nell’ire,

e furori del Mondo . Tal volta ve

diamo perſeguitati gl’iniqui , gl’

B b z In

[ob. 3t.

Gregnr .

moi' . hb.

2.2.- c. 2.5.

Augi ai.

3:“.-.
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Eccl. 4

Infedeli, i Scelerati,i Ladri 9 gli

Adulteri, iDetrattori;liora gli vni,

hora gli altri só gastigati; Mà que

sti ſono come le Pernici, ei Fagia

ni, che non ſempre ſono alla Men

ſazPerò i Giusti, e gl’lnnocenti së

pre ſi veggono à Tauola , mai può

accadere,che vn Giusto nó ſia per

ſeguitato,ſicome nó può ſuccede

re, che non ſia à tauola il Pane; e)

perciò ſi dice,che come il cibo delv

pane ſon diuorati: qui deuomntple—

bem meam "Ut cibum pani: . E così è

argomento infallibile, douunque ſi

veggano ſquadre armate di perſe

cutori maligni,che minaccino cro

ci,ferite, vcciſioni , iui qualche;

Giusto, e innocente ſi troua , con

tro dicuiſi macchina la perditio

ne.Onde diſſe l’Eccleſiaste: Verri

me ad alia, "vidi calumniar . La..

verſione Siriaca :Oppreſrionet , qua

ſubſhle gerantur. E che più? ecco

quel che ſiegue: lanymar Inno

centium.D0ue argutamente leggo

noi Settanta:Et eete laeryma [nno

eenrium. Io mi voltai curioſo à ve

dere tutte le calunnie , e oppreſſio—

ni, che ſi fanno nel Mondo, dice il

Sauio; e l’vnico berſaglio di tutte»

queste trouai , ch’era l’Innocenza,

la Santità,la virtù ; e perciò viddi

congionte con eſſe le lagrime de

gl‘Innocenti: Et ecce lacrym-e Inno

eentmm.

Deſcriuendo l’Euangelísta San

Matteo la nobile Genealogia del

Redentore dedotta per dirittali

nea dalla Regia stirpe di Dauido

dice,che Dauide generò Salomo

ne dalla Moglie , che fù d’Vriaa.

' Mart. i. Dauid autem Rex genuit Salontonem

ex ea, quafuit Vrix . Entrano qui in

vna gran conteſa i Dottori,perche

il Sagro Cronista paſſaſſeſotto ſi- _ _

lentio il nome di Berſabea , mà l'- "

accennaſſe ſolo ſorto nome couer

to di Moglie d’Vria è perche non.. ,

diſſe: Dauide generò Salomone da

Berſabea , che fù meglie d’Vria-s

màſicontentò di dire: ex ea , que

fuit Vria? E creſce maggiormente;

la difficultà per cagione d’vn’altra

verſione,che dal testo Greco tra

duce cosi: Dania genuit Salamanem

ex Vria. E perche questo? Vria for—

ſi fù la Madre di Salomone E non ſi

sà da tutti, che fù BerſabeaèNè va

le la risposta d’alcuni,che Berſabea

ſù Adultera, e peccatrice, e perciò

ſi tace meritamente il ſuo nome,

come indegno da nominarſi 5 per

che io trouo da San Matteo nell’

isteſſa Istoria nominate altre Don

ne pur peccatrici , come Tamar,

Raab, e Rut. Perche dunque nella

Genealogia di Christo ſolo il no

me di Berſabea ſi tace? Variamen,~

te riſpondono à questo dubbioi

Sagri interpreti delle ſcritture.ll

Maldonato dice , che ſi tace, per

dinotare, che Salomone non fù có

cetto d’adulterio, mà fit figlio di

Berſabea, quando non era Adulte.

ra, ch’è quanto dire, quando non..

era più Berſabea, ma legitima Mo

glie di Dauide: Ve o/lendatur Salo- Mîldfflî}

manem ex adulterio non effl- nation…,

ideò dieiturwx ea, qua fuit Vri-e . San

Paſcaſio dice, le altre tre ſopracë. Paſchaſ.

nate Femmine,béche fuſſero Pec

catrici, cioè Tamar , Raab , e Rur,

ad ogni maniera non furono adul

tere, nè per incitamento di libidi

noſo affetto , mà per' puro amore

della Natione lsraelitica, ſi con

gion
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'gionſero con gl’lsraeliti; mà Berſa

bea, eſſendo maritata , .per ſolo sti

molo di luſſun'a ſeruì alla laſciuia.)

del Re, e precipitò nell‘infame de

litto dell’Adulterio; e percioxque‘z

sta non fù degna d’efl‘er nominata,

e quelle sì; perche quelle con eſſe

re Idolatre, e Gentili, congiongé—

doſi col Popolo di Dio erano de

gne di lode, e non di biaſmo; ma',

questa, ch’era fedele, emarir-ata in

caſa d'vn’huomo giusto , ſi reſe col

viruperoſo delitto molto colpeuo—

le , e indegna d'eſſer nominata»

5-.Anſc1- Sant’Anſelmo dice,che Vria ſolo

ſi nomina nella Genealogia di

Christo, enon Berſabea, perche;

quello era giusto, einnocente,o

questa rea, e colpeuole. San Remi

gio però,e San Tommaſo danno in

vn penſicro degniſſimo, e al mio

propoſito aſſai calzante. Berſabea,

dicono, fece vccidere il ſuo Mari

to,e fù conſapeuole della ſua mor

tc,perſeguitandolo con la pocen

za di Dauide fino all’vltíma perdi—

rione; Vria per contrario, fù huo

mo giusto, retto, fedele › e innocë

te perſeguitato à torto dal Rè,o

dalla Moglie adultera ; e perciò

questoſi nomina, e quella nò; per

dinotare, che proprio costume del

Mondo, e ſempre nominare,e per

ſeguitareíGiusti , anche dopo la.

morte,e laſciare in pace i maluag

3_R,mig gi: ?rien ratione onrir perſecuríanem

5- Tho- ſujìmuit, Ù' Berſiibeeſimmſecit mter—

firere currum , eiuſifue morti: conſcio..

fuit: non illa ergo ,ſed tpſie nominati”.

Detestabile conditione del Mon

'do,lcmpre perſeguitare l’innocen

za, e nè meno perdonarglila dopo

la morte. ñ

E già che ſiamo entrati in diſcor

ſo della Genealogia di Christo, có

fermiamo col ſuo eſempio queſta,

verità. La Spoſa de’Sagri Cantici

trattando delle belle,e.amabilí

perfettioni del ſuo Spoſo diletto,

dice cosÌ:Di[e&te.r meu: condidm, CW- 5

(áff'rubicundur. Il mio Amato Spoſo

è bianco, e rubicódo.Rup`erto Ab—

bate ſi ammira non poco di questo

parlare della Spoſa , e come repli

cando al ſuo detto le dimandann- Rupert.

dè candid”, É‘ evade rubíeimdus?

Spoſa, Spoſa, donde s’origina, che

questo tuo Diletto per l’vna parte

ètanto bianco, e per l'altra così

rubicondo? A qual propoſito lo—

dandole rare bellezze, ed eccel

lenti perfettioni del tuo Amato , ci

racconti, che questi due colori lin

golarmente l’abbel]iſcono,i~l bian—

co, e il roſcio? Che coſa pretendi

inſegnarci con questo Elogio sì

strano? Riſponde al dubbio l’istcſ—

ſo Santo Abbate : N'mirum candi

durfltnffimte, G'rufmunduepaſeione.

Il bianco viene allo Spoſo dalla..

Santità, chel’inbianca ; e il roſcio

viene occaſionato dalla Paſſione,

che lo rende turco ſanguigno . Ma

ſubito ripiglia vn’altra volta Ru—

perto: Dire: aliquir ,fi ergo candidate,

quore rubieundu: .P ſi Sanáìur quaru

paji’ur :’Dirà alcuno s'egliè candi

do, come è roſcio è e s’egli è ſanto,

come appaffionato? A chi fùranto

limpido, e ſincero , che ſempre s’—

occupò in far beneficij, e diſpenſar

teſori di miſericordia al Mondo,

come questi diè tanto mal cambio,

come lo trattò tanto villanamenrc,

-chelo poſe in vna Croce ignomi

nioſaPSi Soná‘ur quore Fafflrrf Scu

San
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Santo, e innocente, come maltrat

tato, e offeſo? Anzi per l'isteſſa ca

gione, che Christo fù tanto Santo,

e che tutta la ſua vita impiegò in..

far mercedi, e beneficij al Mondo,

perciò gli diede tanto mal paga

mento d'obbrobrij , di croci, e di

tormenti. [mò quiaſhnäus , ideò paſ—

ſur,dice il venerabile Abbate. Per

che questo è quel,che fà ordina

riamente il Mondo , contracam~

biar con ingiurie gli honori ,con

bestemmie i benefici} , con aggra

uij ifauori ; e caricar ſempre di

strapazzi l’innocenza: quia Siti”,

ideòpafliis.Westa fù la cauſale ade

guata della ſua morte, e paſſione,

l'innocenza. Perche fù ſanto pari;

che ſe ſanto stato non foſſe, neſſu

no haurebbe penſato à caricarlo

di patimenti .Ciò , che per lo più

anuiene a' Giusti, per l’isteſſo caſo,

che ſi riſoluono di volget le ſpal

le al Mondo, eſeruir Dio da doue

ro, ſi richiamano adoſſo tutte lo

calunnie, tutti gli ſcherni, tuttii

trauagli, tutte le perſecutioni de

gli huomini ,qui piè cuolunt raiuerc

in Clariflo, peiſctutionem patiuntur.

A quest’isteſſo punto badando

il Profeta Iſaia , vaticinando di

Christo medeſimo,e della ſua acer

biſlima Paſſione , diſſe , che como

vna candida, e innocente pecorel

la ſarebbe leuato dalla vita, e con

dotto al macello: Sieut our‘: ad occi

Iìonem duéìui* O inudito amore l

che l’onnipotente Dio ,il quale c6

vn ſolo aprire, o ſerrar d’occhi è

bastante à ſar tremare il mondo!,

traballar l’Vniuerſo , e vacillarei

Cardini, doue s’appoggia tutta 1a

gran macchina del Creato , così ſi

laſci prendere, legare , e condurre

alla morte.San Pier Griſologo am

mirato di questo fatto eſclama co—

sì.- Ad rvnam ouem <genera tota , tata..- Chryſolñ‘

ferita;` bestiarum, qua magie eaſ-cuiñt,

quoſe explere nequeunt; ſatiari nonpoſ

ſunt 'vniur captzone r*noi-act dente pra—

donei', qui plus nine cſluant , @‘ tabe

ſcunt, quod capere nequeunt ,Ù mora

re: quad ad cunam Columbam tot mi

lui, tot aquila , multum* tot *varare:

tantarum currat range-rico auium ſhr

didarum. 0 che coſa merauiglioſa

è il vedere, che vna ſemplice, e in

nocente pecorella , che à neſſuno

mai ſeppe far male ſia da tanti ani

mali feroci, e da tante bestie vora

ci perſeguitata ! Che vna candida..

- Colombina, ſenza fiele ſia datanti

milui, da tante aquile, da tati ſpar

uieri, da tanti vccelli di rapina inſi

diata alla` morte! Hor così dico

Iſaia,che auuenne al Saluatorex.

-Contro questa candida, e innocen

ñte pecorella quanta Gente barba

ra ſi congiurò.> Contro questa ſin

ceriſſima Colomba,quante aquile,

quanti predatori, quante bestie fe

roci ſi confederarono p er torgli la

vita,edargli con mille obbrobrij

la morte? Mà s’egli era pecorella.

innocente, che tutta s’applicòà

beneficare, s’era Colomba bianca,

che tutti miraua con occhi di mi.

ſericordia, e pietà,perche tutti poi

ſe li congiurano contro? perche

tutti lo cercano alla morte? Anzi

per lo medeſimo caſo , ch’era can:`

dido, ch’era ſanto , ch’era innocé—

te tutti contro di lui ferocemente

coſpira no, calunuiädolo , mormoj

-ranciolo, e inſidiandolo alla vita».

Perche in fine questa èla legge del

Mon

ſet. iz!,
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Móndbflénder male per bene , e il ferro dal 'profondo dell'acqua,

corriſpondere contaffronti, eag- riſanòifonti, edi velenoſi li fèſa

gra‘uijallemercedí , e fauori ; e iui lubrí, riſuſcitò morti viuente, e an~

maggiormente infierlre , oue che dopo la morte le ſue oſſa toc~

ſpiccala ſantità. ‘ i cate restituirono a' difonti la vita…

1. Nonni;partiamo dal-l'eſempio- E pure non vi fù trà gli Ebrei chi

della Viradí Christo , Na'r‘ra San, di queste‘attioni miracoloſe faceſ

Marcoflfiepredicando‘nella Sim-ì ſe le merauiglie , nè ſi trouò chi i

goga il ~buon Maestro, tutti quei; oſaſſe di calunniare huominitanto

che’l'vdiuano l'ammirauano, non.» miracoloſi. Solo à Christo ſi riſer

per motíuodjlodarlosmà dicaluna bano tutte le calunnie,à lui ſolo ſi

niarlos mentre ſubito cominciaro- fanno tutti gli ſchernitVndè buie

noà mormorare, edella ſua ſapjë- het omnia .P Aſcoltiamo il dubbio

za, ede’ miracoli, che gíornalmë- dalla bocca di Griſologo: May/è: Chryſ. \

Mu”, re faceuatVndè lmiclm omniaÌÙ‘ñ figndfis-cerat multa , Elias maximè M45'

queestſapiemia, qu-e data est illi, G'

minutes tales., qu-eper manu: eius ej‘L

firiuntur .P Donde tiene costui tanta

ſcienza acquistata .P che ſapienza è

questa? Tanti miracoli, tanti pro

digi donde vengono originatièche

nouità noi vediamo è tanta virtù,

tanto potere è del Demonio , odi

Dio? Mà perche fan tante meraui

glie iGiudci,dice il Pastor di Ra

uenna? (Manti miracoli fece Moi

sè nell’Egitto? quätesferzatqquá

te piaghe à quella Gente inuiò è e

quando s'offerſe occaſione , con..

l'aiuto de’ Leuiti non ammazzò tä

. te migliaia d’huomini à Dio ribel

li? Elia nö tenne colla chiaue del

la ſua voce tre anni,e mezo aſſerra

gliato il Cielo , accio non mandaſ

ſe goccia d'acqua ſopra la terraènó

decollò täti falſi Sacerdoti di Baal

col taglio della ſua ſola fulminante

ſpada è Aranci ſegni fece Eliſeo?

quanti miracoli operò? A chi tolſe

di repente la vista, e à chi inconta~~

monstrauerat documenta rvirtutumóa ,

nec dz/Ìtimilia opera fece’rat Eli eur;

Cur nemo perſimam diſcum .P E come

dunque Christo täto dolce,e amo -

roſo Signore , tutto dedito à far

gratie,e mercedi , tutto applicato

à fauorire, à curare , ad inſegnare,

à riſuſcitare, à ſostentare , à conſo

lar tutti, tancolo mormorano, tan

to lo calunniano , tanto l'affronta

no, ſe parla, ſe mangia , ſe beue, ſe

camina, ſe entra, ſe ſale, ſe tratta.”

ſe conuerſa,ſe pratica co' peccato

ri, ſe da’peccatrici ſi fà toccato,

tutte queste opere ſono ſoggetto

alle lingue de' maldicéti , ealleca

lunnie de’perſecutorí? Vdiamne;

dal Santo isteſſo la riſposta Diuina:

Sediudicatur hitfilu: , quiſolur rudi

tare noluit, ne punire: 5 improlaa ſeueri

tate diſcutitur , qui cut largiretur "ve

niam, nihil que/iui:. O che degno

parole l Christo fù giudicato da..

tutti, perche non volle mai giudi

care alcuno;riceuè da tutti malo,

perche mai ſeppe far male; fù ſe

' q ueramentecalunniato,perche non

ſe.PPe Calgnniare. E perche ciò P ſe

non
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non perche questa è legge del M64

do, non sàparlar mai de’- cattiui, e

mai contro i Santi, ei Giusti ~ sà te-î

nei~ chiuſa la bocca . Maledetto

Mondo, detestabile costumanza.;

del Mondo., ' .In còferma del che deue pöde-ñ‘

rarſi ciò che diſſe Pilato Giudice'.

barbaro , e iniquo,quando nel ſuo‘

Tribunale fù, dedotta la cauſa del-‘

l’accuſato Redentore, che non ri- r

trouaua ragione conuincente, nè

meno apparente moriuo di ſenten—`\

tiarlo alla morte g E perciò parlan—.~

do con quella gente rabbioſa ſiti-f

bonda del ſangue dell’innocente»

Saluatore: Ego non. inuema in eo mu

ſei-m, così riferiſce Gionanni. Oco—u`

Luc . zz,

Syi iac.

Matt.”

Marca 5.

me rapporta San Luc-a:- Niki] intra-
mſia cazz/le in homine isto. C) come tra-.

duce la verſione Siriaca: ‘ÎNuHMZ-J

imzenioarcafionem . Che cercate da.»

quest'huonio innocente, o peruerſi

Giudei, che tanto .voglioſi,e ſiti

bondi del ſuo ſangue vi dimostra

tc? lo per molto ſcrutinio, ch’hab

bi fatto del ſuo Proceſſo, non ri

trouo nè ca gione, nè occaſione al

cuna perleuargli la vita . Poco ap-ñ

preſſo proſeguendoi Sagri Croni

stí , Marco, e Matteo il racconto

della ſua Crocifiſſione, vnitamente

aſſeriſcono,che sù la Croce del có

danaro fù posta la cauſa della ſua..

morte: [3]" impoſiierrîtſiipei- eaput eius

Cdl-iſa??? ipſiurſtripmm , dice l’vno. E

l’altro: Emt titulu—.r cauſe eiurſtriprur.

Come và questo? Il Giudice per-_

uerſo,e iniquo non troua nè cauſa,

nè occaſione, perche muoia Chri

stoze i Santi Cronisti poi la van..

trouando, e affermano , che tenea.

cauſa di morire? Coſa notabile in..

vero, e degna di nö ordinario stu*î

pore. Mà ſe attendiamo alla cauſa,

che ſcriuono i Santi Euangelisti

ceſſeràsëza dubbio la merauiglia.

Impqſueruntſuper caput eius` cauſam-J.

rpfiur. Hit di 'Jeſus Rex [udeorum. La

cauſa,e l’occaſione della morte di

Christofù l’eſſer Giesù, el'eſſer Rè

de’Giudei. E che coſa vuol dire»

eſſer Giesù? vuol dire eſſer-Salua—

tore, eſſer Redentore, dar ſalute, e

far miſericordia. Westo, e non al

tro ſignifica il Nome dolciſſimo di

Giesù , come l’attestò l’Angelo al'

castiſlimo Spoſo della puriffima..

Verginella: Et **t-arabi: nome” eius

lei/umupji: enimſaluumfeti-et Populum Matt *Zé
ſuum aſſpeccatis eorum . Hor dicono

aſſai bene i Vangelisti, che moriſſe

Christo come in fatti morì , bastan

te cauſa nè fù per lui dalla parte;

del Mondo l’eſſer Giesù, cioè huo

mo, che ſalua, che dà vira, che tut—

to èſalute,e medicina . Per hauer

fatto tanto bene agli huomini il

Clementiſſimo Signore, che altra

coſa aſpetrar nè potea in ricompe

ſa,che vn patibolo inſame,vna..

Croce ignominioſa , e vna morte;

crudele? Così paga il Mondoifae

uori,che riceue , così ſodisfa alle;~ .

gratie , che ſegli fanno , così gra

diſceil bene, che ſegli procurazc

questa èla ſua conditione natiua,

far male per bene , e perſeguitar

ſempre la Santità.

E perciò diſcuoprendo il Pro

feta Reale ſorto metafora d’vn fer

tile, vistoſo, e copioſo Albero, lo

gratie, e perfettioni di Christo, di—

ce nel primo ſalmo: Et erirmnquam

lignum,quod planmtum efl jècur de—

furſus aqumumfluodfiuòium fuma-u

da
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*A *li-n gnoſi dice piantato: See-ur decurſ”

Gregor .

rtl-:bit i” temporeſito . Etflilium eius nò’

defluetzö' omnia qu-eeumqua ſacri-t,

prqſperaèuntur. Per intelligenza di

questo paſſo, dice Gregorio Papa,

q deue ſaperſi,che il legno molte co

ſe ſignifica nella ſagra ſcrittura...

Tal volta la Croce,tal volta il Giu- i

sto,e tal volta la Sapiéza di Dio in

carnata. Significa la Croce , quan

,non 1m_ doſi dice per Gieremia r r. mitte

C- 1

' _ Ezech

mutlignumin panem eius; il legno

cioè della Croce sù le ſpalle di

Christo. Simboleggía il Giusto,

quando ſi ſcriue_ in Ezechielle:

multi-tm' [{'gnum bumile ; perche è

proprio di Dio eſaltare gli humili,

edeprimere i ſuperbi. Figura la..

Sapienza di Dio incarnata , quädo

Luc-²s-- di ſe steſſa ragionazSi in eum’di li

gna b-etfaciunt; m aride quidfiet ſ’ In.

questo luogo dunque per legnoin

tende il Profeta la Sapienza del

Padre incarnata, cioè Christo. E:

eri: tanquum lignano. .La piantatione

di questo legno fù fatta preſſo la..

ñcorrente dell'acque: quad plantatü

est ſim” deturſiu aquurum.()per

quest’acque s’intenda la pienezza

della Gratia, o il decorſo della no

stra mortalità , ſempre questo ie~

aquumm; quia Dei *verbum in planta

tíane ſue ínrurnatíanír omne: nastro:

dtfeäus, Ù morta-'imam afflompfit,

come dichiara Aiguano. Potea,

piantarſi Albero più vtile, più bi

zarro , più vistoſo, e più bello di

questo? tutto è profitteuole, rami,

foglia, fiori, frutta ogni coſa è ſalu

teuolez@ ommu qu-ecumquefktíet,

quelche ſoggionge il Profeta nel

pur’egli conſeguentemente ragio

pulzmedimtt [unt inam’a .P A/hterunt

Reg” ten-4,Ù Principe: canuenerunt ‘

in r'zmum ddüfiſhſ Dominum , (á' ud

uetfi” Cſm/Zum eiuafChe vuol dir

questo, che contro vn’Albero tan

to virtuoſo, tanto medicinale, tan

to fertile ſi ſia congiurato tutto il

Mondo, Regi, e Vaſſalli? Che non

ſia rimasto, chi non habbi procu

rato di sfrondarei ſuoi bei ſiori,d’ñ

ñoltraggiare i ſuoi dolci ſrutci,e in

giuriarei ſuoi vezzoſi rami? Tanto

furore contro vna Pianta si bella P

tanta rabbia contro foglia sì medi

cinali? contro frutta sì ſoaui tanta

amarezza E contro rami si Vist-oſi

tanta collera? Ruperto Abbate sù

questo luogo: hoc admimnr Spirit”; Rupert.

_fimffur in Duuid , ſitbíungit , :nq-4L»

dit: quarefi-emuerunt Gente-t? Aeste

parole ſoggionſe lo Spirito ſanto

in perſona di Dauide per atto di

grande ammirationez peròche al

vmedeſimo Dio cagiona horrore,

che contro vn’Albero, che co' ſuoi

rami ſostenta , colle ſue foglia fà

ombra, con i ſuoi ſiori diletta, e co'

ſuoi’frutti dà vita , tutto il Mondo

congiurato coſpitL‘S’eglifuſſe vno

-ſpino, vn Roueto, che non hà per

vfficio,che ferire,e lacerare, non.. '

aviſarebbe mot‘iuo d’ammirationez

.mà che vna Pianta, chetuttr alber

-ga, tuttí,ricouera , tutti. ſana ', tutti

dilettVſiasì-maiamente trattata-a, ‘

questaèvna coſa, che all’isteſſo ~

Dio dà merauiglia , e stupore . On

de dice l’lncognito, che la parti

fimPerproſhera/mntur. Mà ſentiamo cola quare ,ſi prende per ammira

tione: nia Dauid Pr-euident, quanta Ajgwjb,

Principio del ſecondo Salmo, ſe éençfitiafaflurur erat, Chrrstutó’entt

C c c è”:

na: .QMrefi-emuerunt Gente: , @PW Praha.
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Iudit . 3.

bui', (è' Populi: , admiratus de rame..

crudelitate dici:: quarefiemunuut Ge'

teri’ Nondimeno dalla parte del

Mondo non habbiamo di che am

mirarci, perche non sà pagar me

no, che di questa maniera , lapidar

chilo diletta,e oltraggíar, chi 1’

honora; in ſomma perſeguitar së

pre la ſantità , e calunniar la virtù.

E perciò non ſia chi ſi merauigli da

hoggi auanti quando ſi veggonoí

buoni, i ſanti,i virtuoſi, e i veri ſer

ui di Christo strapazzati, villaneg—

giati , ſcherniti , e fatti con Paolo:

omniumFeripſèma 5 perche questa è

regola generale: quipiè rivolunr rw‘

uere in Clariſſa, perſecutionem patiiîtur.

Merauiglia ſarebbe più tosto, e vu

miracolo grande, degno dello stu

pore vniuerſale di tutti, ſe alcuno

di questi tali ſi trouaſſe, che non..

fuſſe perſeguitato dal Mondo . E

perciò diGiuditta narra per Vna.

gran coſa la Diuina Scrittura, che

dopo vidouata del ſuo marito ,

guardando vna rigoroſa clauſura.,

ſerrata colle ſue Damigelle nel più

rimoro camerino della ſua caſa,di

giunando, e orando tutto il tempo

della ſua vita, con eſercitij di rara

penitenza, non ſi trouaſſe in tutta.

la Città, chi di lei parlaſſe vna ſcó

cia parola: neque erat, qui de ea lo—

queretur r.verſzum malum. Gran fatto

in vero,che contro vna Dama sì

bella, e honesta, sì ricca , e limoſi

niera, sì commoda , e mortificata,

s'ì vistoſa , e naſcosta, -si nobile‘, ‘e

humile , sì delicata, e peniten‘to,

non trouaſſe coſa da calunniare il

Mondo; questa è la merauiglia.,

questo deue norarſi per vn prodi**

gio, questo deue celebrarſi per vu

miracolo del Mondo 5 perche ſua.

propria condittione ſi è mormora

re della. virtù, calunniar l’honestà,

tacciar la bellezza, ſindicar l’inno

cenza, e cenſurare la ſantità.E per—

ciò per vn grande elogio del meri

to di ‘Giuditta dice la Diuina ſcrit

tura, che con eſſer sì ſanta , sì con~

templatiua, sì ritirata ,non erat ,qui -

de ea loqueretur 'verba malum . Tor

no per tanto à dire,chei più cari

di Dio ſono i più berſagliati dagli

huomini; che i più giusti ſono i più

calunniati , che i più ſanti ſonoi

più vilipeſi , e chei più innocenti

ſono i più perſeguitati . Tutte lo

Vite de’ Santi ſono piene di questi

eſempi, etuttala Vita di Christo,

ch’è il Santo de’ ſanti,ſù vna conti

nua lettione di questa bella dortri—

na. Dunque, riſoluiamcí tutti, fae

CiamCi cuore , ne Ci sgomentianio

perle difficultà, perche ci ſarà së— '

pre patrocinante la Gratia Diuina,

.à tollerare ogn’ingiuría, à ſoffrire

ogni calunnia , à ſentire tutto il

`peggio, che può ſentirſi di noi, ſi

curi,che all’hora ſarem degni dñ’

eſſer nominati veri ſerui di Chri

sto; perche omnes qui piè evolum cui

uere iu Christo,perſecutioni? patiumur.

@HW-.JENNA
mammeme

DISCÒR- ſſ`
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DISCORSO CXLIIL
Aipiè'volunt viuere in Christo, perſecutionem patiuntur.

ARGOMENTO.

1 He gli huominiper deue più penſano danneggiarci, più ci gíauano: che le.;

Perſecutioni degli Auuerſariſſimo [a evita. del Giujia: e che Perciò i Per

flcutari deuono chiamarſi Amici, e non Nemici.

" V E L L A Nobilíſſi

‘ ma Madrona, e San

tiſſima Reina d'In

ghilterra , prodigio

veramente della for

rezza, ed Eroina` della virtù, Mo

glie, che già fù dal forſennato Hë

rico ottauo villanamente ripudia

ca, ſolea dire allo ſpeſſo di non ſa

pere in questo Mondo deſiderare

-nè auuerſità troppo aſpre , nè proſ

peritàtroppo ſchictte , nè contra

dittioni molto ſiere,nè conſolatio

ni del tutto tranquille z mà che ſe à

ſorte,o l’vno,o l’altro di questi due

-estremi foſſe stata costretta da Dio

adieliggerſi ,-haurebbe ſenza dub

>bio.veruno preferito al godere del

:tutto conſolata il penar troppo af

~flittarela ragione ,che diciò n’aſ

-ſegnaua,*-era degna d’vn ..petto in

~trepido.,'e d’vn’animo Reale ;Îpcr

-che,dice`a , done alle Perſone. af

flitte di raro mancano le conſola
tioni, nell'etroppo conſolare à’mſií

rac'olo ſi .troua. la moderationep.

Dcttame veramente degno da..

~eternarſi à caratteri d'oro sùi mar

mi à publica 'eruditione degli huo

mini ,ma _con mano Imperia-[mao

con-le parole?registrate dall'impe

 

radore Marco Filoſofo : Maxime r

difficile in maxima licenzia modera”

fibizL’è coſa molto difficilenello

troppo licenze tener tirate le redi

ni della moderatione ;eſſendo pur

troppo vero l’aforisma di quel gra

Politico Tacito: Reims ſeamdí: etr’a’ Tac. m2.

. hill.
egregu Duce; inſòleſcunt. Auuenga

che, ſe vi vuole vna gran fortezza,

per reſistere alle ſortitc d’vna..

crucciata Fortuna , non vi vuole

minor modestia , per non laſciarci

-stregare dalle luſinghe d’vna ſorte

propitia.Onde io per me Viuo per

ſuaſiſſimo, che ſe di cento huomini

vno capita male perle Disgratie,

nouantanoue per le troppo felici

tà ſe ne perdono. Ben l’inteſe que

sta dottrina quel Canio Giulio,

huomo à ſuoi tempi aſſai grande,-e
ſi'degno di miglior ſecolo di quel-lo,

-in cui viſſe, il quale lungaméte 'da

'.Caio‘ Ceſare perſeguitato,- dopo

-d’hauerſi veduto‘ vcciſi 'tutti iſuoi

4
d

` Ex He

odian

-ſigli, e 'tutti i'be'niproſcrittü-econ- -
zfiſcati, ad vna- peſſima morteìd'a.,

;Ceſare condannato-r, mentre da”

~ſuoi Ministri '._era condotto alpati

bolo, incontratoſi'ñ co_l ſu‘ó Riualè,

-in- vece di querelarſi della :ſua cru

"deltìugratie gli reſe del bcntſicíoz

C c _c 2. co
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I Ì Sen

Vil-Cl [4

. de

I traiiqiiil.

come à Principe benigno, c6 que

ste immOrtali parole, ~da Seneca-ria

E l’interno ſuo ſentimèto nel pro

ferir questi dettiil `Filoſofo isteſſoi

l’inuestigò dicendo: Aduerja beni

gno‘ interpretatur. Accorta prudenza z .—

d’vn Gentile ,mà degna dell’ani

mo 'd’vn Christía—no, interpretar

ſempre il maleper bene, e chiama'r

proſpera Fortuna la più contraria,

eauuerſa .Sarò dunque degno di

lode, non di cenſura, ſe appiglian

domi al ſentimento d’animisige

neroſi, e prudenti nel diſcerner le

coſe io dirò:che gli huomini per

doue più penſano danneggiarci ,

più ci giouano: che le perſecutioni

degli Auuerſarij ſono la vita del

Giusto:e che perciò i perſecutori

deuono chiamarſi amici, e non ne—

mici . Aſſunto, che nel preſent-e

Diſcorſo ſi farà chiaro colle proue.

L’huomo,che dadouero è prudé

re, e accorto mai ſi ferma nell’este

riore apparéza delle coſe,mà paſſa

col penſiero più auanti, e ſotto la

ruuida ſcorza de' trauaglioſi . acci

.denti riconoſce il dolce midollo

de’ DjuinifauOti, Onde il Veſco

_uo San Paolino nella lettera ‘, che

,ſcriſſeà Marcella , per conſolarlaì.

,nellemolte afflitrioni, nelle quali

.ſi ritrouaua agitata ,v e sbattutlda'a

,vna ſinistra fortuna, per cagion’e

di molte -trauerſie , che ingiusta

mente patiua dall’inuidia de’ mali

gni Perſecutori ,e và dicendo così:

i Magnificamut in te‘ Dominum , qui' te

in laboribur bominum poſitit , @ſalu

(trfiro Paterno pit-tati: **verbi-re 'Plſil’d

uit. O che belle parole, Patem-epie

tati: rverbere! Iddio fà l’vfficio, di

s. Paul.

ep ~ 49'

ad

cellam -

3ſ

,~

un ‘
,...

b

Padre pietoſo, non" di carnefice

‘crudele , qual’hora peìîniette", che

ferite: Gratiar ago‘, optime Prince-pra; _gli huomini fieramente inſeuiſca

no contro di noi . (Dando Giuſep

;pe ordinò, che nel ſacçq‘del fra

tello minore foſſe naſcostamente

: riposta, eipoi paleſemente trouata

la tazza d’argento , che per la ſua.
“ bocca ſerùiua, e' com'e reo’ di'fuìrtp

'il fece rattenere appreſſo di ſe,vie
-~ tandoli il ritorno alla ſua caſa,chìe

pallor di vergogna douette tinger

. ,la faccia di quel Giouanetto inno

- centeèqual focoſo roſſore infiam

. mare il ſuo volto? che torbida t‘ë

pesta di noioſi penſieri potè ſentir

ſi commoſſa dentro del p‘ettoèWal

concerto haurebbe fatto ciaſcun..

‘di noi d’ü ſucceſſo si strano? Amq—

-re,o odio haurcbbe stimato que

.sto di Giuſeppe verſo il ſuo più te

. neramëte amato Beniamino? Cer

'to ch’appreſſo di tutti ſii creduto

- per contraſegno d’vn teneristimo

affetto. Mà che aſſetto fù’ qu'cstoè

_fargli vn’affronto si graue ;ridurlo

jnìq‘uell’angustie sì strette"; ingom

(brargli l’animo di sì repétine pair*

rezflirlo t’ene’r per ladro,qu`an’do

'era «innocente ?’E pure *Sant’Ami

brogio, che penetrò nel di dentro,

la pigliaper vnÎaItro verſo più di

…rittozein buona parteinterpretan‘~

.dozl’attione ſi riſolue' là dire, cho

_Reumſiamit rapine, 'ut objidem ;me

”t ;gr-tim. Sotto quel-pretesto- di

.farlo Reb'volle intromet’terlo alla

,ſua g'ratia,e dichiarandolo prigig

.niero,ſe lo tenne vicino, per go:.

.derlo,íperzcareggiarlozge ‘per mo

strar verſo di lui tenereZza di-..fra

tello. Così fà Iddio a’ìsttni Amici

ñ più cari, aîiſuoi Benia'mini più di~

let

Ambtli.

2. ñ offic.

.c. 16.
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i' pſi!“

ut.”

. letti, permette contro di loro lo

trauerſie del ſecolo, ele perſeCuq

tioni degli huomini, diſpone,che

da qualunque parte ella ſia, lor vé`~

gano recate penoſe , e importune

_ molestie, per tenerli à ſe più vici

ni. E questo è il penſiero , che fan

noíGiusti,quandoſono perſegui

sz ; of, tati, dice il Nazianzeno : Pmdenter

’7.- ad facíunt qui calamimtibu: erudíuntur:

Cities_

Gen. 7.

quandoqmdem .egra anima, W affli

äa Deopropinqua est. Tanto .dun que

è da lungi, che le perſecutioni de

gli huomini ci danneggino, cho

più tosto ci giouano , e ci profit

tano. , ~

Vna bella Figura di questa ve

rità inteſe rappreſentata Oleastro

nell’Arca di Noè al tempo del Di—

luuio vniuerſale del Mondo, ſpie

gando quel paſſo del Geneſi: Mul

tiplicat-e ſimt aqua , @’ì eleuauerunt

Arraminſubhſimr a‘ terra. O che stra—

no portentOIVeggío in vn tratto

bendato il Cielo d’oſcuriſſime Nu*

uole, auuolto il Sole dentro vn’

atra caligine,ingombrata l’aria da’

tenebroſi vapori, ſmarrito frà den

ſe nebbie il ſentiero-del giorno;

Odo stridere il fiſchio de’ venti fu

ribondi-,fremere il rombo dello

procclle ſonanti, nabiſſare il Di

luuio delle piogie ruinoſe,correr

gófiate oltre i termini le Fiumane,

ſpingerſi addentro terra imari,

trasgredíta l’antica legge,per por

tarui fiera battaglia; Miro allagate

le Campagne dalla piena dell’ac

que , ſpariti i tetti de’. più ſuperbi

Palagi, naſcoste le cime degli Al

beri più ſolleuati ., e‘ creſcendo. à

tutte l’hore ingroſſata la piena,an

darne ſorto le Torri, le Colline, le

Montagne, epoco mëche nö diſli,

c‘öfonderſi l’acque colle stelle; Oſ

ſeruo,chetutto i] Mondo è diue—

nato vn Mare, turco è pieno d’hor

rore, di ſpauento, e di morte, mè—

tre veggo ſommerſi gli animali,af

fogati gli armenti , annegati gli

huomini, estinte le famiglie, de*

ſertate le Città,ſpopolate le Pro

uincie , ſpiantati i Regni, perico

lante la Natura , e naufrago l’Vni

uerſoz e l'Area ſola ſi lcua à galla,

sù l’acque,eall’ariaſiestolle, e in—

nalzata dalle ſordidez’ze della cor

torta terra,ſi fà a] Ciel proliimana..

Che mistero ci vien dichiarato in

questo è Eccolo , dice Oleastro:

Ezſdem aqui: Impyſuffomntor , eee' de

mergunturffim'bm Pit)er Naz-:ir ele

uatur; cut quod impf'ffe est in mina-'L,

Lonirſit in ſtableuationem , E che al~

tro ſimboleggiano l’acque, ſe non

le perſecurioni è Che perciò diſſe;

Christo, parlando de' trauagli pa

Oleaſbin

Gen, 7.

citi da’perſecutori Giudei nel tépo .

della ſua Paſſione : intrauerunt aqua:

ruſquead animam meom. Sù’l qual

paſſo la Gloſa: idest turbe [ad-comm..

intrauerunt 'vſifue ad animar” mmm

tollendam: quiaſcilicet delz'eerauerunt

”anfolum me tenere, me ligure ,flagel

lore,jèd etiam me oreidere , Ù unſer

re animammmm . E che altro figu

raua l’Area Noetíca , ſe non l’ani

ma del Giusto , o pure tutta la,

Chieſa? ,Acid per Arram, dice An

ſelmo, niji Sanílo Eccleſia figurati” .P

Aquis ergo inundontibur , conchiude—

il Santo , leuatur Arco in ſiiblimea‘

terra, quia aduerfir irruentílm: ſepara

tur a‘ terreni; cupidímtiour fideſir ani -

ma , E dir volle 5 Dunque quell'

isteſſo ,che operarono le inonda-ſi

tio

Anſelzn .

ſer . in c.

4. Luc.

..ñ-ñ,
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tioni dell'acque à fauor dell’Area

nel ſolleuarla` in alto , acciò non s’

affondaſſe, operano le calamità , e

le perſecutioni nell’Anime giuste,

acciò non s’anneghino nelle afflit-v

tíoni, ma più tosto in alto ſi leuino, f

trionfatrici d’ogni auuerſità . O fe

lice quell’Anima , à cui poſſa adat—

tarſi quel detto di Salomone:fac’la

cſi quaſi 'Nauir Inflitorir 5 nö depreſ

ſa, non aſſorbita , non affondata..

dalle buraſche delle perſecutioni,

ma ſempre à galla,ſempre ſuperio

re ad Ogni contraria Fortuna , cui

le steſſe tempeste diuengano cal

me, e bonaccie di mar träquillo , e

ſereno!

In conferma della qual verità

vn’altro argomento ne addurrò,

deriuato dal fuoco, acciò e con l'

acqua,e colfuoco eſaminata resti

più certa, e maggiormente stabili-_

ta . Dice Dauide nel ſalmo 5 9.

;Moalz alla/Pet' mea. Chi legge le Sa

gre Istorie intende bene , chei

Moabiti ſono certi Popoli diſcen—

dëti da Moab, figlio partorito dal

la figlia maggiore di Lot, cö quel-x

l’incesto ſagrilego , quando ſi abu-.

sò del Padre vbriaco, onde grau’iñ.

da diuenuta,partori questo figlio,

à cui poſe nome Moab; edè figura

del Peccatore ,che malamente s’—.

abuſa della legge di Dio; perche;

ſicome quella figliuola di Lot abu

ſando del commercio del Padre,

generòi Moabiti , così chi della..

legge ſi abuſa , produce l’opera;

cattiue. Da questi dunque mali

huomini trasgreſſori delle Diuine

leggi naſce questa pentola aCceſaa

di fuoco ardente , _che ſecondo la..

ſpiegatura d’Aiguano figura la..

Perſecutione della Chieſa: ide/l tri’- …gag-1,,

Salario Eccleſia, que per allamfigntfi

caturzed è quell’isteſſa pentola di

fuoco veduta da Gieremia , quädo

diſſe: Ollamſhccenſam cgarvideo,Ù …e… *

arie: eiui` a‘ſacic Aquilanis; perche»

dall’Aquilone , ſimbolo , o del De

monio , o degli huomini cattiuí ,

vengono tutti iniali , etutte le af—

flittioni alla Chieſa , giusta quel

detto : Ala Aquilone pandetur omne.

malum. Hor questa pentola ‘così

bollente, che minaccia l’incendio
à tutta la Chieſa dſſi Dio , era l’vni

ca ſperanza di Dauide: Moab alla—

ſpei mex, o come dichiara Vgono

Carenſe: accenſioffiù inflammatioffikei

”ze-e; Perche a’ Giusti l’isteſſe per*

ſecutioni ſono motiuo di conſolaó

tione,e i Santi più perle coſe au

uerſe ſi conſolano, che per le pro

ſperezonde diſſe Gregorio citato

dall’isteſſo Dottore: Tanta ſoci ier

Deoſblidiorſirrgit, quanto qui: cgrani-'0

ra pra eoſustinuit . Sorgano dunquo

gl’incendij delle auuerſità, s’accé—

dano le fiamme delle contradittio,

ni, ardano i fuochi delle calunnie,

per abbruciare ,incenerire ,,c an

nientare iſerui di Dio, chequesti

ſaranſempreintrepidi ,- eſenza ti.

more, ſicuriìche ogni .coſa contra

ria gli ſi cangerà in proſpera: M0.

aIÎ allaſpei me-e.Et per hoc 'vult osten

dere, quod aducr/itar, e? trilzulatio luñ‘

ſli; eſZ cauſa conſhlationir , postilla il

citato Aiguano.

Nomini chi sà Perſona à Dio

'più cara, e dagli huomini più per

ſeguitata del Rè Dauide,huomo di

prouata virtù, eletto à grandi im

preſe, e fauorito con .dimostrationi

di ſtraordinaria confidenza; e poi

" ſi ri

Hugo

Ca[ il).
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ſi ricordiin quät'e afflittioni ſi vid- allo stato d'vna perfetta tranquilli

de,quandole perſecutioni di Sau

le recato l'haueano à tal partito,

che gli pareua di tenere ſempre à

r ; Reg. fianchi la morte-Vial': Deus', Ù rai

2.0

Pſal. 9.

uit ammatua , quia **una tantum , 'vr

ita dreamgradu, ego, (ö' mort diuidi

mur. E mentre ſcampo alcuno non

ritrouaua frà tanti pericoli , con

fotto frà tanti affanni , compenſo à

danni sì graui, odaſi quel , ch’ei ne

dica ragionando con Dio .- Feci/Zi

iuolitium meum, Ùmſm meam . E

che giuditio, e che cauſa fù questa?

il giuditio , ch'haueafatto saulez,

quädo contro di lui decretò la ca

pital ſentenza, e lo giudicò degno

di morte. Dunque Dauide dichia

rato dal ſuo nemico , come huomo

facínoroſo reo di morte,e indegno

,di vita , chiama questo giuditio

ſuo, cauſa ſua ,e ſe ne gloria con..

Dio, e gli ne rende le gratie : quo

niamſeeiſz‘i iudieium meum , @ì Mura*

-meamf Douea più tosto per vn giu

ditio così ingiusto, per vna ſenten

za così iniqua richiamarſi dal Tri

bunale del maluaggio Giudice ,ù

appellarſene à quel più retto, e in

finitamente giusto di Dio Sommo

Giudice. Sodisfa al dubbio Ago

Aug. ib. -stíno con queste parole: Het ei' mi

litauerät ad liberationé': ſicut Nau

zte dieunt rventumfieum, quo **utuntur

Lad lumi nauigandum. Guarda non s'

ínualidi la ſentenza di Saule , nom.

s’accuſi l’iniquo Giudice , non ſi

biaſmi il giuditio eſecrando, mà

…più tosto ſi lodi, ſi corrobori , ſi có

-fermi, e s’approui da Dio, dico

Dauide; perche così han giouato

`àme queste peruerſe riſol-utioni

del mio Riuale, per farmi -arriuace

tà, come giouanoi venti proſperí

alle Naui, per farle presto appro

dare al Porto deſiderato . Aggiun'

gaſi ad vn Rè d’lsraelle vn Vicerè

dell'Egitto; Giuſeppe, à cui in ſo.,

gno fùdimostrata ſotto mistiche.

ſembiäze la ſua futura eſaltatione,`

e prestato fede alla Viſione, raccö

tolla ſemplicemente , come coſa.

certa, eal Padre, e a' fratelli; mà

che ?quante perſecutioní per tal

cagione ingiustamente patìPDal

Padre fù ribuffato, e da' fratelli in

uidioſi venduto a'Mercatanti stra*

nieri 5 onde in vece di regnarefù

costretto à ſeruirez La Reggia ſù la

carcere, iCortiggiani gli altri pri

gioni, le collane d'oro le catene di

ferro, ſi vidde non riuerito,mà tra

dito, non adorato, tnà strapazzato,

non' Padrone, mà famiglio , non.v

Principe,m:`1 ſchiauo. Ecco qui

doue và à parare quella stella lu

cente,riuerita dalla Luna , e vene

rata dal Sole? Mà piano di gratieu,

ſosteniamneil giuditio , e cóſide

riamne il fine . Non andò molto,

che costituito Luogotenente di

Faraone, Vicerè dell'Egitto , e ſe

conda Perſona del Regno , vidde

a' ſuoi piedi humilmente prosteſi,

à lor malgrado, tutti quei maligni,

che riarſi d'inuidia tentato hauea

no di tenerlo depreſſo ,e con arti

ſcelerare adoperati ſi erano per

chiuderli il paſſo all’inuidiata grä

`dczza . Sù la qual conſideration'e»

internatoſi Sä Gregorio Papa,cosi

. ' :P m .t ' '- Gre Orragiona m/e u ergorei gesta orde “68mm.

C- Il*

mm,penfitmur quomodo ſapiente; i”,

.ipſafim aflutía cui: Diuina comprehen

dgt. ldeò enim aé ei: lqſeph rue-”dim
' ſſ fur:
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firma', uè Adam-eu” . Sed ideà tst ado

rata-r,un rz-endilus. Belle parole.

Tanto fù da lungi che l’inuidia de'

Fratellifrastornaſſe Giuſeppe dal

S'oglio del Regno , che anzi più

presto velo ſublimò . Fù venduto,

acciò non fuſſe adorato, e permiſe

Iddio, che perciò fuſſe adorato,

perche venduto 5 ll dispregio lo

portò all’honore, la vendita lo ſol

leuò al Regno, e la perſecutiono

l‘introduſſe più presto alla Corona.

Onde il nostro incognito ſpiegan~

do quel verſo del Salmo : Miſit an

te eos rw'rum , inflruum menundatus

di [alèPb, dice così : Vide admimbila

iudirium Dei. [ſia rvenditía direáièfitit

mia, tw dominaretur ipfis.

Simil peſi-ero norò Ruperto nel

le afflittioni, e perſecutioni , cho

Giacobbe patì , e parientemento

tollerò dal ſuo zio Labano, che c6

arti', e con frodi, tanto tempo il ri

tenne ingiustamente ſotto il giogo

duriſſimo della ſua ſeruitù, affer

mando, che queste isteſſe auuerſi.

tà, e contradittioni cooperarono

efficacemente à che più prcsto il

Sant’huomo conſeguiſſe il fine de

nim-lib. ſiderato de’ ſuoi giusti diſegni: [gi—

.7. in Ge

neſ-c 4r
tur Ù begquieprardiíba ſunt in illud

banumſanéio 'vira cooper-mt”, cut quà

'vocabett Deus , illuc ipſà aduerſitatu

impellente , titiùs inſequeretur . E nel

ſucceſſo delle figliuole dell'isteſſo

Labano,ponderando il venerabile

Abbate nel ſuccitato luogo , come

l’angustie, ele disgratie Patite po

terono riuſcire propitie , e fauore

uoli, dice così:Nbi10minur @- ipſit

Caniugibu: in idipſhm bonum coopera

ta eſi inclementia Parri: non amabilis.

Mà ſopra tutto rende chiara que;

J:

sta verità l’eſempio del Redento-`

re. Eſaminiamo vn poco l’astuta.

ſapienza degli Ebrei , acciò vedia

mo, che coſa' prouedendo proibl e

anzi, che coſa proibëdo prouocò .9

Veggendo costoro , che àcagion

de’ miracoli operati da Chrísto, e

che tutto giorno à beneficio di tut

ti faceua , correuagli dietro la tur

ba de’ credenti, à tal ſegno , che i ì

Sacerdori del Popolo dalle faci

dell’astio acceſi ſi protestauano c6

dire : Videtir, quia mhr! proficimur,

erre Mundus tom: post eum abg't 3 che

riſolſero i maligni, per distogliere

tanta Gente dalla ſua ſeguela? De

cretarono di finirla vna volta colla

ſua morte : expedit, cut rz-nur homo

moriatur, Ù non tomGempere-at. Mà

che ne ſeguì poi dalla morte del

Saluatoreèſiſeparò dalle membra

il corpo, o più tosto s’vni? ſi diſper

ſe la moltitudine de’ Credéti , oue

ro ſi cögregòèſi ſeparò dal ſuo Ca

po la Chieſa , o più strettamenre ſi

-congionſeè Aſcoltiamo ciò che ne

fù predetto in figura nel Leuitico

a] primo. Comádò iui la leggezche

nel ſagrificio della tortorella , o

della Colomba, ſimbolo del ſagri

ficio di Christo, ſegli ſcgaſſe il gut

rure, mà non già totalmente ſi re

cideſſe,acciò anche dopo la mor

te il capo della vittima foſſe vni-to

Col corpo; e il mistero adombrato_

fù questo, dice il Papa morale, per

ſignificare, che il Diuino Mediato

re, Christo Giesù, Vittima di ricó

ciliatione,offerta al Padre per la..

ſalute del Mondo sù l’Altar della

Croce, dopo la ſua morte, e Croci

`fiſſione douea restarne colla ſua..

Chieſa maggiormente vnito: Pafl

ſr“.

Ioan. 1;.

ll*
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Gregor . ſeé'iionem Ergo taput turturis steo torpore' nocenza del Diuino Maestro, e per

W‘ ' "b’ mbar”, quia Clmstum ab Etelefia, nec

.52 F.- ‘1
mors interaeniens diuidit.Le perſecu

tioni dunque de’Giudei quell’
. V .

. -1steſſo operarono non volendo in..

Christo,che penſarono astutamen

te impedire. Penſarono dar morte

al Capo, per vccider le membra, e

leuar dal mondo il Redentore, per

ſeparar dalui la diuotió de’ fedeli,

äzi per estínguere toralméte la fe

de;M:`t indi crebbe maggiorméte

la fedc,maggiormëtes’vnì al ſuo ca

po la moltitudine de’ Credéti: Per

ſecutores igitur peregeriit , dice al mio

propoſito il citato Gregorio , hoc ,

quodpernitiosè moliti ſunt , intuleriît

Morto“,eot ab eo abſcinderëtfidelttí deuo

tianem,ſed indè fider creuit , ronde baie

ſe extinguere infidelium crudelitas ere—

didit. Li nostri Perſecutori adüque

per doue più penſano däneggiar—

ci , più ci giouano; e per quell'

isteſſc vie, per le qualici ſi attraf

uerſano, ci fauoriſcono.

E per tanto le Perſecutioni de

uono appetirſi , e non abborrírſi,

come coſa Vtile, e neceſſaria. Pro

uo questa verità coll’eſempio me

deſimo del nostro Saluatore. Là in

San Giouanni all’ottauo ſi narrañ,

prender di là motiuo di accuſarlo,

ocome poco compaſiioneuole , ſe

la condannaſſe, o come trasgreſl'or

della Legge,ſe l’aſſolueſſe; Mà

l Christo come Giudice accorto,e

prudente ſenza dichiarare il ſuo

voto, voltò la faccia per non guar

dare il misfatro,che non volea ga

stigare, echinato il capo, ſi poſo

col ditoà ſcriuere ſopra la terra.“

Equal foſſe la ſua ſcrittura l’inue

stigo Girolamo;ſcriuea,dice i pec

cati de’ medeſimi Accuſatori : Di- Hier. h'.

gita leſfits ſeribeóat in terra ; eorum cui

delitet , qui aecuſabant,Ù omnium

portata mortalium; Onde tutti con

fuſiiFariſei, l’vn dopo l’altro par

z- contra

l’elag. c.

6.

tirono, e lo laſciarono ſolo: Audíeó Ioan. s.

tes autem "t/nu: po/Z mnum exibant,

incipientes‘ d ſeniorilzus , (0?' roman 1t

ſòlut [eſus ,(Ù mulier in medio stans,

così racconta il Vangelo . Qui ſor

ge vna difficultà non lieue, perche

Sant’Antonio da Padoua , có i due

Porporati Caietano , e Vgonc , di

cono, che la particola eſcluſiua ſh.

lus eſclude ſolo icontrarij di Chri

sto , cioè i Scribi, e i Fariſei , o

noni Diſcepoli , non gli Apostoli,

non gli Amici,i quali con eſſo ſi re

starono: Roman/1tſhlus leſus alſqueo filter.

.l ) 33( 1

cheiScribi , e Fariſei , accompa
Phariſèir, non tamen Diſcipuliszdicſilio 5,: Dom.

gnati da vna gran moltitudine di

gente, preſentaronoà Christo vna

Donna, ritrouata di freſco sù l’in

fame delitto dell’Adulterio , e col

locatala in mezo , ferono iſtanza.,

che come adultcra fuſle ſecondo ll

precetto della legge d’ordine ſuo

lapidata, e ciò nó fecero i peruerſt

per zelo della giustitia, perche fuſ

ſegastigatoil delitto, mà per pra

ua intentione di tender lacci all’in;

exclujiua non excludit , niſi contrarios :i - ‘IM‘

tag.

1eſu,ſeilitet Serious, Pbarffieos . Se

dunque restarono in compagnia di

Gresù coll’Adultera accuſata tutti

idodici Apostoli , anco gli altri

Diſcepoli, ealtri ſuoi amici, con..

qual verità puo dire il Vangelo,

che restò ſolo ſolo, apena da quel

la Donna accompagnato , @ì re

manſitjolus lefies, mulier in medio

d d stamä
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ſiam' ?Riſpondono alcuni , ch’ era

così stretta vnione frà Christo , e i

ſuoi Diſcepoli, che benche fuſſero

molti, ſi stimauano vn ſolo 5 e per

ciò partiti i Fariſei nemici, e rima

sto con ſuoi amici, diceſi, restato

ſolo , perche gli amici di Christo

fa‘nno con eſſo vna coſa . Delicato

concett05mz`1 più calzante al mio

propoſito fù quello d’vn’altro Spo

ſitore; tz‘ito deſidera Christo le per

ſecutioni nella ſua Chieſa , tanto

ambiſce le auuerſità de’ ſuoi amici,

che quádo stà séza Auuerſarij,e sé—

za Perſecutori, all’horaſi stima di

star ſolo,e sëza cópagnia.Erano c6

eſſo gli Apostoli, erano i Diſcepoli

erano molti altri del Popolo ſuoi

ſeguaci, mà perche erano partitii

Giudei calüniatori,perciò remanſit

ſhſur.Ecco le parole del Padre,mo

derno sì, mà graue: Sit Clariſſa: ca
lu muratore: expecſſſat , ac exambit , fit

perſecutione: pracupir , rw in magno

ſuorum comitatu , aſieuntihur eius' ad

uerſarq'r, i@ perſècutoribur, Phariſ-eir ,

@ſ' Scribirſhlur remanere dicatur.

Mù perche, mi dirà alcuno,tan

to deſideroſo ſi mostra Christo di

perſecutioni nella ſua Chieſa? Riſ—

pondo, perche sà ben’egli, che sè'—

za queste non ſi può conſeruare,eſ

ſendochela vita de’Giusti ſono le

perſecurioni, già che Omnei- qui piè

ruoluut r'aiuti-e in Chflſſa , perſecutione‘

pazienti”. Omner, tutti, ſenza eccet

tuarne alcuno, tutti coloro, cho

vogliono .viuere vita pia ,e ſpiri

tuale, han da ſostenarſi con questo

cibo,e con questo alimento neceſ

ſariamente nodrirſi.0 che motiuo

grande di conſolatione ſarà questo

per tutti li' ſetui di Christo l Certo

questo, e non altro fù il motiuo del

giubilo di Dauide , all’hora che ri

trouandoſi nel colmo delle ſuo

maggiori perſecutioni, turto festá

te diceua: Apud me orario Deo "uit-e

mea. Perche lo chiamò Dio della,

ſua vita, quando con tanti flagelli

lo sferzaua , e l’affliggeua ?n’aſſe

gna la ragione il Porporato Chio—

ſatore Vgone, c6 queste belle pa

role: Deo **uit-e me-e , quia dummu

forirflagellando mortiflcat , intur rvi

uificaudo aſpira:. Tutto ciò credo

voleſſe ſigniſicarci il Saluatoru,

quando in San Matteo comandò a'

ſuoi ſerui, e amici, che ſi studiaſſe

ro tutti d’imitare de’ſerpenti l’astu

tia , e la prudenza i .Eſſere prudentei`

ſitut Serpente:. Si stupirà ſorſi , e con

ragione alcuno de’ studioſi dello

ſagre ſcritture, come voleſſe Chri

sto, chei ſuoi ſeguaci prendeſſero

*la forma,e la ſomiglianza da ani—

mali sì fieri, e velenoſi, quali ſono

iſerpenti? Che hà da fare l’huo

mo col ſerpente, che non ſolo di

ſuo genio, e natura, mà per decre

to di Dio hà con eſſo contratto

inimicítia mortale? inimitiarponam

inter te, W mulierem; Se dunque lo

costituì nostro capitale inimico,

come hora ce lo propone per esé

pio da imitare? E in che coſa hà da

04[

Hugo ib.

Mamo.

Gen- 5

conſistere questa ſimilitudine trà -

l’huomo, e ’l ſerpentc?Coſa di buo

no hà questo animale,che ſia dc.

gna da eſſere imitata dall’huomo?

Variamente l’intendono i Dottori.

Il ſerpente, dice Ambrogio , colla

ſua prudenza preuede le coſe fu

ture, e frà tutti gli animali, questo

ſolo hà virtù d’oſſeruare tutte lo

circostáze, che poſſono occorrere,

o au

'LL—‘EC’
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ho

:ſla

vite ?ſia

d auuenire à ſuo dano , e le sfugge;

Volea Christo perſuadere agli

huomini la penitenza de’ lor pec

cati con la conſideratione del fu

turo giuditio finale , e perciò diſſe

'Ambnin loro: Ejiare prudenrerſicar ſerpente::

.‘*3* Luc* rutgerantfirorum penitentiam deliáia

rum,futuri terrorem indien' metuenter.

Il Serpente, dice l’isteſſo Santo , hà

questo di prudenza più conſidera

bilezche in ogni conflitto procura

di tenere ben custodito ’il capo, e

colla custodia di questo stima di

tenere tutto il corpo guardato; co—

sì deue far l’huomo gíusto , custo;

dir sëpre intatta la Gloria di Dio,

ch’è il capo, ancorche turto il cor

po resti eſposto alle piaghe,perche

questa guardata, la ſalute humana

'Ambr-in resta ſalua,e ſicura; Hoc caput huma

FÎÎ'SÎ'S' niſer-ume fierpenrer , etiam ſi omnia..

memſzra cadantur 5 mergatur corpus

proſun do , boe tamen capite cufladtta,

-uira integra efl,fa… tura . Mà diciä

noi così. Il Serpente , per auuiſo di

Celio Rodigíno , ſe vna voltaco‘n

la canna è percoſſo, ſubito tramor—

tiſce, e stordito à terra come mor

to rimanez mà ſe coll’isteſſa canna

ſi ripetono le percoſſe , ritorna di

Czeliue nuouo à vita più vigoroſo : .Serpen

ffl‘jîjch tem,fijèmel calamo percuriarur , inte

35, rire , atque emori . Si iterum reperiti:

ifiiſzur ruerbereturyeuiuſſtere. Vuole.

dunque con questo bel gCrOglifico

la Sapienza Diuina inſegnarci, che

le sferze delle perſecutioni quanto

più ſi moltiplicano contro i Giusti,

quanto ſono più acerbe, e più gra

ui, tanto più li confirmano nella ſa

lute, e nella vita ſpirituale mag

giormente li stabiliſcono. . E ag

giongo di più ,che ſrcome lg stre

piro de' tuoni, e delle ſaette, di cui

l’aria nella Primauera tremefatta.

riſuona, fà ritornare à vitaiſerpëti

dal freddo del Verno interizziti, e

gelati, così le minaccie de* perſe

cutOri adirati destano ne’ſerui di

Christo il calor vitale della charità

prima nel gielo delle negligenze

` ſemiestinto,eſopit05e perciò ſia

mo auuiſati à farci ſimili nella pru ~

denza a’ Serpenti : Eſſere prudente-r,

ficut Serpente!.

Raccötail Nanzianzeno d’vna

Pianta molto dalle fauole commë

data, che contro il ferro pugnádo,

Idra delle ſelue, reciſa ripullola,ſe~

gara rifioriſce,cöſunta ricreſce , o

quaſi può dirſi, che colla morte vi

ue, e col taglio più viuida riſorge.

Horcosìapunto è l’huomo Sauio,

dice il Santo, con le perſecutioni ſi

fà più chiaro, colle molestie della

vita più viuido,c con le contrarie

tà più s’adorna: Eſt!“ quadam in ſa

bulis Pianta, qua exciſiz fiore!, @7" aa!

uerſusferrum certa! , morte "t/init ,ſe—

&ionepullulat, eum aſſumirur cre

ſcit, .Mi/?i evero bum/'modi quiddaou

eſſe *vide-:ur rvir phzloſòphiea mente.

praditur 5 affliáiioninus enim intime—

[Eit,ac *vita molestiar mirtutis ſegetë

eroi/lima!, contrarq‘ſque rebus 0mm;

Mà che gir mendicando dalle fa

nole proue straniere , e come proó

fa“ne men proprie al nostro inten

to? Guardiamo tutti gli Alberi, di

ce Griſostomo , che nel terreno

ombriccio, e vicino alla corrente)

dell'acque ſi creſcono , eli Vedrei

mo dal ſuolo troppo delitioſo c6-`

trarre vna certa mollitie, che mè’ſi

atti li rende alla procreatíòne de’

frutti; ladoue -all-'opposto , quegli

Ddd ,z a1—

Na:. . or.

in Maxi—

mum.
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altri, che ſperimentano l’inclemé

za dell’aere ambiente , che ſono

ſcoſſi dalla furia de’ contrari} ven

ti, che ſono sferzati da’ raggi più

cocenti del Sole, e che in luogo aſ

pro,e ſaſſoſo piantati ſi veggono,

rieſcono più robusti, più vigoroſi,

più abbondan di fiori,ſono più co

pioſi di frutti,e viuono più lunga.

vita. Non altrimente gli huomini,

ſe immerſi ne viuono nelle delitie,

nelle proſperità,ne’ piaceri; pre

sto marciſcon nell’otio , e como

morti allo ſpirito non producon.

frutto di merito; ma ſe vëgono eſ

posti come berſaglio al ſoffio del

le detrattioni , alla furia de’ mali

guanti, e all’empito de’ Perſecuto

ri, all’hora può dirſi , che viuono

vita ſanta, e ſpirituale, perche 0m

ner, qui piè roulant **viuere in Cbristo,

Perſecutionem patiuntur.

Horſe tanto vrili,e tanto gione

uoli ſono le Perſecutioni , che per

Dio ſi patiſcono, chi oſerà chiamar

nemici i Perſecurori? Nò, nò,chia~

minſi più tosto amici,e Benefattori,

già che tanto beneficio , e giona

mento ci arrecano. Non è dottri

na questa, che poſſa appréderſi da

altri, che dal Maestro dell’amore,

Christo ben nostro. Io ſono anda

to oſſeruando più volte, perche il

nostro Saluatore, dopo d’hauerci

dato ,e raccomandato il precetto

della mutua,e vicendeuole dilet

tionezfloe efl praceptum meum , ev:

diligati: muieem ficut dilexi root; v0

lendo appreſſo ſpiegare quanto

grande foſſe la ſua dilettione verſo

il Genere humano , ſoggionſe im

mediatamente appreſſo : Maiorem

hat dileäionem nemo _babet , rat ani;

mamfiiam ponat qui:pro amieirſieie i’

E perche fè mentione degli amici,

e paſsò ſotto ſilentio i ſuoi nemici?

Certo,che maggior ſegno d’amo.

re fi è dar la vita per gli nemici,che

per gli amici; e Christo non ſolo

per gli amici mori , mà per gli ne

mici ancora, come dice Bernardo:

Tu, Domine, maiorem babui/ii tbari

tatem, ponen: animam tuam etiampro

inimieir . E San Gregorio Papa di

quà argomenta la ſomma proua..

della charità: Vna, @- süma efl pro

batio :bat-iran.” fiÙ ipſe diligitur, qui

aduerjatur. Come dunque Christo

la ſola proua dell’amore stima, che

ſia il dar la vita per gli amici, 'Ut

animam ſuam ponat qui: pro amici:

ſuis? Alcunihan voluto dire, cho

egli parlaua dell’amore degli huo..

mini, il quale ſolo ſi estende ſinoà

questo ſegno del morir per l'a-mi

` c0, ſenza farſi più oltre , perche il

morire per l’inimico non è sforzo

i della dilettione humana, nè è coſa,

che poſſa farla vn’huomo, ſe non è

Dioinſieme, Così postilla Caieta

no: Atfiapertiur ſubiunxiſſet: non exi

go a` 'nobis -vt modum mea erga ruot

ddr-&ioni; imitemini,quantum ad boe,

quod dilexi cuor, ponendo animano mea*

pro mobit, eum inimiti eflëtir ; ſèd

fitit quand boe, quod diligatit inuieem

ponendo animai` rue/ira: pro amieir,

quia inter bominer maiarem bat dile

&i‘onem nemobabetAltri portarono

parere, che Christo non nominò

nemici, ma ſolo amici,perche mo—

rendo per eſſi, ancorche tali non.

fuſſero, venne à farſili amici 5 così

Bern-ſer.

ſer-4 hcb

domani.

Gregori

hom- 2.7

in Euägi

Caleſtlbe

eſponeBernardo: Pro amrei: mor- B,…,ſm‘

tum* di Cini/iu: , evidelitet , 'ut ami?

foefaceret ex mimicir . Cum enim ad

but
x

9.in pſal.

qui habe

[3[
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“T’ bue inimicì eſìemus , reconciliatiſhmu’e

Î‘Èls Deo per-ſangmnem ſhi . Altri diſ

c” ſero, che quantunque gli huomini,

“0' per li quali Christo mori, non fuſ

ihc ` ſero ſuoi amici come amäti , erano

FW ' peròtalicome da lui amati. Così

me' Soñrhom. ſpiegal’Angelico: Pra quibus Chri

Îdqi ’ ibi- flue— animam poſmt , [ice: non qffi’nt

WE”; amici, quaſi amanter, eranr tamen.

W 4,‘: amici rue amari. Mà più ſottilmente

ldí di tutti Gregorio magno; Christo,

ua- dice il Santo,venne à morire per

Pra-_m gli nemici, non per gli amici, per*

tfr-IR; che venne àſaluarei peccatori, e

illo non i Giusti, àcurar come Medico

:ht gl’infermi, e noni ſanize niento

o: di meno per eſſi morendo ſi stiznò

.iii morir per 'gli amici,e nö per gli ne

lb mici , per inſegnare à noi altri,che

o. tä'to guadagno ci arrecano i noſtri

›i nemici,che dobbiamo col ſuo esé—

i- Gregor. pio stimarli amici,e nó nemicizMa-ñ

il fai?" ripro inimici: Dominus Amman@ ta*

’.0 d * men pofitmájè anima` pra amici; dial;

la, bat, "Ut nobis ostenderet, quia cum lu

]è crumfacere de inimicir poſſÎemm , enti

3, ipfi amiciſant, quiperſi-quantum Tan

pſi-'13 ta èl'eccellenza,e tale la pienezza

delle gratie, che dalle perſecutíoni

degli Auuerſarij ci prouengono , e

fà della Gloria celeste per cagione

delle auuerſità , e contradittioni

degli huomini ,che il Perſecutore

crudele,che ci cagionò tanto ac

quisto, nonnel catalogo de' nemi—

J ci deue annouerarſi,mà più tosto

, nel numero de’ più cari amici.Forſi

y prima che il nostro Auuerſario in

; crudeliſſe contro di noi, inimico

.Wii. porea chiamarſi per l’odio ,che ci

of; portaua; mà dopò che ’cominciòà

fa“: perſeguitarci con macchinarci, q

tanto grande il guadagno, che fi‘

all’honore, o alla vita, perche ci

ſomministra il pegno di tanto be

ne, chiamíſi con ragione amico:

quia etiam ip/i amici ſunt, qui perfi

qmmtur. Eccone vn ſimile aſſai cal

zante; Le tenebre della notte, chi

non vede, come in luOgo d’offuſ

carele Stelle,le riſchiarano,à tal

ſegno,che quädo mancaſſero l’om

bre, ſuanirebbe lo ſplendor de'

Pianeti, come in fatti ſi vede all’

apparir del giorno: Nitoremſidererî 535mm,

”ox infuſa non obruit; ad genium clari- oPuſc- 7

tatieprofiriç cum obſeuritate confliízìur,

così ne ſcriſſe Ennodio Vcſcouo

non men ſanto , ch’eloquentiſiìmo

diPauia. E dir volle,gíoua non.

poco alle stelle il cöflitto coll’om

bre, perche conducono àfar mag

iormente ſpiccare , e comparir

nel Cielo la lor chiarezza; perciò

che la violenza d’vn contrario fà

rilucer la forza dell’altro . Chi dü

que potrà chiamar nemica alla lu

ce delle Stelle l’oſcurità della not

te? nò, nò, chiamiſi più tosto ami— ‘

ca, e benefica, ſe tanto giouamcn—

to le arreca. Hor così apunto, quà

do gli empij non vrlaſſero controi

giusti, quando gl’iniqui non perſe—

guitaſſero gl’innocenti,mancareb~

be à questi la veneratione , e il cre

dito, che l’odio de’peruerſi l’ac

creſce , mentre quanto più mali

gnamente ne sparlano, tanto più

eminentemente l’accreditano, o

preſſo í prudenti la canonizano,

Amici dunque,e non nemici sti

mar fi deuono i nostri Perſecurori:

.Qa- etiam amiciſimr , qui perſe

quuneur. Oh ſeben ſiconſideraſſo

questa verità , fi ſcancellarcbbono

alſicuro _tutte le inimicitie , pmi

g 1
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gli odij, e tutti irancor-i dal Mödo;

mà pochi ſono quelli, che l’inten

dono qucsta domina , e perciò po

chi ſono coloro, che ſe neprofitta—

no. Patecela capir voi, o Sourano

Maestro,e dateci bene ad intende)

re il valore della vostra gratia, ch'

è potente à farci cauare:ſalutcm ex

inimicic noſlrii- , de mamy omnium,

qui aderunt noi’.

DISCORSO CXLIVñé

Wipiè volunt viuere in Christo, perſecutionem patiuntur.`

ARGOMENTO.

Hela Perſecutione proua la **virtù delGiuſlo, e l’accreſie: Che più lo torro—`

[zara la Perſi-cutionc, che [a *virtù: e che dall’eſſer perſi’guitata ci torto .rſ

argomenta bene eflìr l’huoma **veramenteGiuſla.

NO de’maggioridä

' ni, che cagiona nel

Mondo laProſperi

tà, ſi è la productio

ne di tanti vitij , di

quanti può eſſer capace vn’huomo

del tutto otioſo , e sfaccendato;

mentre che diſſe Tacito nel terzo

_ >, delle ſue Istorie: Felicita: in malo

ingenio auaritiam ,ſhperlziam , c-etem

quc occulta mala pareſacit . Tutti quei

Principi,eMonarchi , che furo

no combattuti da molte guerre, e

da varij nemici eſercitati nelle bat

taglie, furono ſempre vna quint’

eſſenza d’Eroi , e vu distillato d’

ogni virtù morale, come Ciro.,

Aleſſandro , Ottauiano , Traia

no, Teodoſio, e altri; Ladoue cof

loro,chetrouaorno il Mondo in.

calma,e il Regno in bonaccia,die

dero in Circe,e nelle Sirene, riu`

ſciti Crapuloni quäto vn Vitellio,

eſſemínati quäto vn Sardanapalo,

empij quanto vn Baldaſſarre , ſu»

Pcrbi quanto vu Nabuch , quanto

vn’Eliogabalo diſſoluti. Dauido

'isteſſo,che fù vn’hnomo lauorato

al torno di Dio, e fatto al modello

del ſuo cuore, non viſſe innocente,

nè fù buono, ſe non ſin quando fù

'dalle inſidie de' p0tëti nemici mol

to occupato . Sgrauato , che ſi fù

dalle guerre, laſciandole alla cura

del Capitan Gioab, colla ſua alte

riggia rouínò gli stati, colla ſua va

'nagloria destruſſe i Popoli, e col

ſuo adulterio,e homicidio precipi

cò ſe steſſo.Salomone ancora ſuo fi

'gliuolo ſin che stette applicato alle

*fabbriche , e del ſuo Palagio,e del

Tempio di' Dio, fù il mialior Prin

cipe, che conoſciuto haÈbia , o ſia

er conoſcere il Mondo , anzi che~

ſapeſſe deſiderar la Giudea; tosto

che finid’ediſicare quelle macchi

neſontuoſe, cominciò à distrug

gere in ſe steſſo quanto di bene ha

uea fatto ,non bastando con tutta

la ſua Sapienza infuſagli da Dioà

fare eccettione à quel detto di

Caſſiodoro; ?thuram numanam per carried:

Dtm
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aria tor-pentita fatuari, In ſomma bi- ~ pieno d'huomini íniqui, e ſcanda

ſogna confeſſare per vera la deci- loſi,ſettatoäri delle proprie cupidi

Senec- ſione di Seneca: martetſine aduerſh- tà, eaffctti praui,enociui:Vemun- Maui:

rio 'virtus, La virtù perche nó mar- do a' ſcandali.- 5 E come buon Mae

ciſca nell'otio,vu0l'eſſere eſercita- stro istruiſce l ſuoi Diſcepoli à fug

Lauren .

lust.c. z.

de inte

ta nelleñbattaglíe.Cosi la terra ſi

frange, eſirompe più volte coll'

aratro, e la zappa , perche germo

gli àſuo tempo le spiglie bionde,

e granite.Cosi gli Alberi nell'in

uernoſiputano ,.e ſi cimano col

ferro, acciò più fecondi ſommini

stríno agli huomini gli alimenti

della lor vita.Cosi nelle viti ſi pur

ganoirami inutili, e ſirecidono,

acciò producano frutto più copio

ſo. Così l’vua raccolta nella vinde

mia con icalci ſi preme , acciò nel

ſapore del vinoſi dilegui . Così l’

vliuo ſotto la ruotaſi macina, eſi

ſminuzza,perche mandi fuora del

l'olioil ſoſpirato licore. Così la.

Meſſe del frumento ſi tritura nell'

aria,acciò dalla paglia diuiſo il

grano, purgato ſi rimetta nel gra

naiozSie@ ab aduerſarq": meritati:

Iu/li opprimuntur, catene; tempora

lium damna patiuntur , (è' dzlrguntz.

ealumniantur, @ì olzſequ ia impendunt,

rat mirturprobata niteat , d ice Loré

zo Giustiniano . Ed ecco vn’altro

bene, che cagíona la perſecutione:

Proua la virtù del Giusto , e l'ac

creſce:e più lo corrobora la per

ſecutione,chela virtù5onde dall'

eſſer perſeguitato à-torto s'argo

menta bene eſſere l'huomo vera

mente Giusto.

Non hà crogíuolo si perfetto,

douel’oro della virtù più ſiraffini,

e ſi proui , come la perſecutioneñ

Piange Christo colà in S’an Matteo

la peruerſa códitione del Mondo,

gire da' ſcandali, come da vna pe

ste molto pernicioſa , non ſolo dal

darli,mà dal patirli, acciòibuoni

non cadano dalle loro bontà , ei

cattiui non precipitino in maggio

ri ruine; E aſſeriſce eſſer coſa mol

to neceſſaria, che vi ſiano ſcandali

nel Mondo: neceſirè est, 'Ut rvenianr.

ſcandala5 non per neceſſità aſſoluta,

ma ſupposta la peruerſità della ma

litia humana.E benche ſotto nome

di ſcandalo/più coſe ſi poſſano in

tendere, come cattiui eſempij,falſi

dettami, peruerſc dottrine , tutto

coſe atteà ſcädalízare, cioè, à por

gere occaſione a' buoni di precipi

tio, e ruina; Nondimeno intende)

quiprincipalmenteil Saluatore le

perſecutioni, le auuerſità , e le veſ

ſationi, che fanno gli huomini ini

qui,e praui controiGiusti , e vir

tuoſi, giusta la ſpiegatura di Griſo

stomo, Beda, Eutimio, e San Tom

maſo. Ciò ſupposto, io dimando,

perche questi icandali,che Christo

direttamente piange, perche li sti

ma tanto pernicioſi aIl'Anime,non

li toglie , non li rimuoue dal Mon

do, màlipermette,anzi nel ſenſo

ſpiegato li stima neceſſaríj nella.

ſua Chieſa, neecſrè eſl , cut rveni-mt,

ſeandalax’ A che line piangere quel

danno, che ſarebbe più contiene

uole diripararlo , e porgere la ſua

mano acciò nó ſuccedahQ-id oper

tet laelrrymari, cubi opus` estjuccurrere,

Ù mani-m porrigere r' dice Teoſilat- Theoph.

to. E riſponde l’isteſſo , che il ſuo ìb"

pian
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honi- 60

pianto fù per noi vn’opportuno

ſoccorſo, perche fù vn’ottima , ed

efficace ammonitione per fuggir

lo. Sicome ſpeſſo ſuole auueniro,

che àchi non giouarono le nostre

riprenſioni, gioui la compaſſione,

con la quale ci mostriamo di pian

gere i] loro male: Dicimur igm”,

quod ipſiim [agere quadam iuuandi

ſhecier e/Z. Sepe enim quibus* admonitio

no tra non pro/uit, illirprojumut , dum

eo: ſagem”, quo/enſum malistii atti

piane. Mà più chiaramente il Boc

cadoro ,dopo d’hauer fatta la di—

manda: e.Trrzmobrem ipſe ſcandala nb'

eſſcitfper qual cagione Christo,che

tanto male da’ ſcandali preuedo,

non li ſuelietoralmente dal Mon

do? dà la risposta, e dice ,perriſ

petto di chi douea impedirgli P de’

cattiui forſi . Che ne patiſcono de

trimeiito,e ruina? Anzi deue ne

ccffariamente permetterlí per ris

petto de’ Gíusti, i quali ne fan gua

dagno,eacquiſio di merito, edi

virtù: Cuiur reigrafia tollenda eran!?

a” propter eor, qui detrimentum patiti

turfperetmt ,ſed defidia , ignari-i4.)

fica I quod cuirmtir cultore: ’Ut-rum eflè

ostendunt, qui non modo nullam a‘ ſeei

dalis iniuriam patiuntur ,std Flurimü

etiam lucrantur . Sarebbe vn belfa

re , ſcuoprire vn’Altare per cuo

prirnc vn’altro,far danno a' Giusti,

per far bene a’ cattiui. Non ſono

di lor natura dannoſe , anzi gioue

uoli le perſecurioni 5 eſe gl’iniqui

z_ ne patiſcono detriméto,questo au

"uiene per la lor dapocaggine, o

maluaggità, che gli fà cauar male

dal bene. Ciò prouano eſſer veroi

Giusti , i quali molto profittano

colle auuerſità , eſſendo queste la,

fornace, doue ſi proua, eſi purifica

la virtù. Non potendo mai darſi

vera virtù, ſe prima combattuta;

non viene dal vitio; e come diſſo

Origene sù la ſpoſitione di quest’

isteſſo paſſo di San Matteo, nerefiè

est **ut mema’tſèandala:Wö pote/Z ante'

eſſe eve-rum bonum , nifi habeat impu

gnationem mali . Le afflittioni, e le;

Orig i

trail- $

jn Matt.

cótradittioni ſono quelle,chc pro- -

uano‘ la virtù, e ſenza queste la vir—

tù isteſſa, non ſarebbe virtù,o hau—

rebbe qualche ſoſpetto di vitío.

Chi non sà , che gl’lsraeliti pri

ma del paſſaggio del mar roſſo fu

rono oſſequioſi , e riuerenti adora

tori di Dio, à tal ſegno , che le loro

preghiere meritarono d'eſſere)

eſaudite ,e dall'empia cartiuità li

berati ?Mà io leggo nell’Eſodo,

che‘ dopo d'hauer paſſato felice

mente à piedi aſciutti col porenre

ſoccorſo della Diuina mano ilroſ—

ſo marc,ſubito caddero nel pec~

cato indegniſſimo dell’ldolatriaa,

tanto che il culto douuto al vero

Dio, lo prestarono bruttamente ad

vn Vitello: Fecit ei': rzum/um con- Emi”

flatilem ,dixerimtquezh’i ſunt dg" tm'

Israel. Che ſcioccaggine fù questa

da brutièche pazzia bestialeèi fe

deli Cultori del gran Dio degli

Eſerciti,dopo tanti miracoli vedu

ti dalla ſua destra, gli volgono le»

ſpalle, e ſifanno idolatri d’vn’ldo

lo inſenſato ?- Dalla miracoloſa di

uiſione del Mare haurebbono do

uuto apparare riuerenza maggiore

di quella gran Maestà, ch’ hauea..

operato alla lor preſenza miracolo

mai più veduto; e come dunque;

inſolenti ne diuennero, e Idolatri è

ll péſiero è belliſſimo del Peluſiota

lſi
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802,*Iſidoro; prima del paſſaggio del prima non ſi fuſſero m

Mare haueano‘gli Ebrei per auuer- ſieme grano,

-. ſarij gli Egitij, che non laſciauano mjstzſica di cernere, quamprohz’bere m):- r' 97'*

notte,e giorno d'eſercitarli nelle.- fleri‘umSecondariamente ciò fece

fatiche , e frà quelle contrarietà, perfar pöpa della ſua Diuina On

q, come forti ſoldati vigilanti ſi cu- nipotenza, la quale più ſpicca ,o

Ma e -stodiuano nel timore di Dio - ' el ristorar le coſe per

paſſato il Mare, morti, elconſeruar le integre:

nell’acque i lor perſecu tori , vedé- e/t reparare perdita, quam

doſi in calma di proſperità, e quie- ill-eſastzruare. Mà la terza ragione è

te, naufragarono vergo
gnoſamen- più calzante al mio propoſito; il

te nel vitio dell’ldolatria . Ecco le buon Padre di famiglia , dice il

` md, Pe, parole del Santo: Posteaquam ..lìgypf Santo,veggendo ilnemico ſopra

71;: z- tq"' defimc‘itfimr, eoſque mare pro ſepulñ ſeminar la zizania , non lo proibi,

exerunt ludeei, @"tiîc non lo distolſe d

all’opra, bencho
m tultumſie conuerte- cattiua in ſe steſſa , come proſittcñ

runnîvam cum mare tran/Îſſenr , net uole al f

rumento;perche eſſendo
perítuli quícquamſiu'zqfflmz rwhite-n'a" che la zizania di ’

attíferum , naufiagium Pertuſerunt. humori, e sterile

Pericoli, disgratie, afflittioni,per- ,e à far pruoua

ſecutioni vi vogliono per prouar ſe ſia buono,ocattiuo,- cosile preſ

la virtù. E perciò necefrè e/ì , rw rve- ſure, e le auuerſitàmon deuono im

”iantſcandala 5 perciòche non pote/Z pedirſi , mà deſiderarſi , come zi

;fl rue-rum lflonum ,mſi habe-ut impu~ zanie, che nel Campo della Chie

gnatíanem mali. ſa prouano , e fan manifesto il gra~

Hora intenderemo parimente; no buono della virtù de’Giusti:

la cagione, perche quel Padre di .Qua quartet/zizania eſſë, r'utqttiproba

famiglia, ch’hauea ſeminato il ſuo ti unt ,manifestifiant. La perſecu

campo, e ripieno di buona ſemen~ rione è la fornace doue ſi eſputga,

za,vedendo co' proprij occhi l’- ſirischiara, eſi dimostra l'oro ſino

della virtù. A tal cagione la Spoſa

de’Sagri Epitalami vien parago

nata al Giglio circódato dalleſpi

ne: Situt Lilium interſpina: , fit Ami- Cam ~ z

cu mea. Legge la Parafraſe Calda

icazEgo comparataſum Roſie, quager- pal-ap….

eſcolate in

e zizania: .2m plus @ſi ſcehryſ.

.Qua maiur

Mmzg, tutti gli altri ſuoi ſeruidori dormi

uano,nonlo proibi, non l’impedi,

o non riſuegliò i ſuoi Famigli acciò

nonlolaſciaſſero accostare »P Tre;

ragioni n’aſſegnail Boccadoro, l’- minat interſpine”, a quibus petforan` Chald

vnapiù bella dell'altra . Primíera- tur, Ù rumpuntur falla eiu.r:fic ego :i2

mente ciò fece,per mostrarl'altez- rompunáìffiffi faſſa propter peſrimae

za dellaſua ſapienza nel ſaper di- ímpafitioneLſo, dice la Spoſa,ſono

ſcernere la zizania dal grano,il be- fatta ſimile al Giglio , che germo

.nedalmale,il vitio dalla virtù, il glia trà le ſpine, dalle quali le ſue *

chenonhaurebbe potuto fare,ſe- foglia vengono dilacerate ſpieta

ta
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ibi.

Cant . 5

O

tamente, ein varie guiſe traſitte;

Così ſono io conpunta, e ferita.

dalle falſe imposture de’ miei peſ

ſimi calunniatori . Mà perche la..

ſpoſa diletta dell’amante Diuino

ſi paragona al Giglio, che ſorge in

guiſa di ſcettro,le cui foglia dalle

ponture de’ vepri ſon perforate?

Forſi perche ſicome il Giglio, qua

do dalle ſpine è trafitto,fà più ſpic

care ilcandore della ſua purità, e

maggiormente ſpirare la fragran

za del ſuo odore , così il Giusto,

mentre dalle veſſationi de’ ſuoi

perſecutori è afflitto , e calpestato,

più, e più dichiara la finezza della

ſua prouara virtù , e maggiormen

te ſparge la fragranza della ſua Sä

tità? Così dichiara il Beato Teo

doretO: Spina: hic diſſiſunt Peiſecutoó

rer, cumſuopungant contati-iu: quando

quidem ſq" hoc in maximum luſſorum

rediidat [audem, quod inter eormn per

ſecutionerm Lilzff perſeuerent puritate,

acfragrantíaProua dunque la virtù

la perſecutione, come prouanoil

candore del Giglio le traſitture

delle ſpine ,e ſicome trà le ſpine

non ſoloſi proua,mà s’accreſce la

bellezza del Giglio , e della Roſa,

così trà le perſecutioni non ſolo ſi

_ proua la beltà della virtù, mà mi

rabilmente s’accreſce.

Alle proue dellaqual verità ci

aprirà la stradala Spoſa medeſima

citata ne’ſagri Cätici di Salomone:

i Surge Aquila@ r*veni Auſicr,@‘ perfla

hortum meum, uan: arornata il
liur5 **veniat dileóſiſui* meur in bortum

ſuum, (dj‘ comedar fiuáìum pamorum

ſuorum. Deuono con molta diligë

za eſaminarſi queste parole, per

inuestigare con che intentione , o

con quale aſſetto la Spoſa deſide~

rando l’amenità, e fertilità del ſuo

Orto , cerchi con tant’anſietà il

vento d’Austro, e d'Aquilone? L’

Aquilone è vn vento aſpro, cfu

rioſo, inimico giurato de' frutti , e

de’ fiori, perche colla ſua ſrigidità

diſecca le Piante, le sfronda ,e del

tutto infruttifereie rende . L’Au

stro poi è molto importano, ein

clemente, perche co’ ſuoi algori

inaridiſce l’herbe,tUtti i fiori diſec

ca, e manda à ruina ogni c0ſa.Per

che dunque la Spoſa deſidera il

ſoffio di questi venti contrarij,per

che nel ſuo Giardinetto ſpuntino

gratioſi i germi, e ſpirino fragran

zai fiori, (d‘ fluant aromata ilſíur?

Conoſceua bene la Spoſa,cioè l’

Anima giusta ,all’hora più vestirſi

di frondi,e pararſi di fiori, e ſecon

darſi di frutti,e abbondar d’aroma

ti,le mistiche piante' del ſuo Hor

ticello interiore , quando più furi

bondiſoffianoi venti delle contra—

rietà, e più crudelmente iiiſieriſ

conole tempeſte delle perſecutio

ni, e non quando l’aure delle deli

tie, e i zeſiri delle proſperità ſoa

uemente luſingano 5 e perciò com

gran prudenza, e maturo conſiglio

all’amenità, e fertilità del ſuo Hor

to chiedeilſoffio de’ venti furioſi,

e gelatizdi questo ſentimento ſono

Beda , Aponio , Anſelmo, e San,

Tommaſo, le cui parole só queste:

Per Aquilonem , (é' Auſlrum flatur S.Thom.

perſètutionum, pei-turbationum in

telligitur contra Eccleſiamſauientium.

Et peifla , inquit , Hortum meum , ſucc

cſi Ecclefiam meam, Et fluent aroma

ta illiur, hoc eſZ fragrantia mirtutum,

Ùoder honorum operum ex illa proce—
A d

drm.
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ibi.
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"dem. Toenim-aèerkiier’Bcclefia 'mire-

mur, ea maiorem tvirtut’em ex ſie emitf

eee. E deue qui 'notarſi ,> che quest-'ñ

Anima cosi afflitta,'-e perſeguitarap

nó ſolo viene dal ſuo-5 D-iletto chia

v mata Spoſa, _titolo da lui steſſo in..`.

molti altri luoghi ottenuto ì, -mà in- *

ſieme Sorella, e Spoſa: Veni in Har

eum meum Serar mea spanſa‘z Perche

douela Vñiddedalle molestie afflit

ta , dañ’ tnrbini dell'Aquilone, o

dalle tempeste dell'Austro agitata,

e veſſata, ſubito le' trasfuſe il iu:

della ſiia‘ ` parentela, e in grado

strettiſiimo d’affinità àſe vnita,o

copulata la riconobbe; Onde eſ

clamò sù questo paſſo Eutimio, al

mio propoſito alludendo: 0 admi

randam mirtutem,qu-e adſe accedentee

ad tantum e’xtallit honorem , ”tip/ò:

Cbustifaeiat eſſe Cqgnat0r,Che ſi può

dir di piùìà tal grado di ſantità

ſollcua vn’Animala tolleráza del

le perſecutioni,che la fà parente,_

affine, ecognata di Christo,

Dal che potrà didurſi facilmen

te la ragione, perche Christo nu

merando a' ſuoi Diſcepoli le otto

Beatitudini, nell’ottauo luogo po

ſe la tolleranza delle perſecutioni?

Beati qui perfiquurionem patiuntur

propter luflitíam, quoniam ipſhrum est

Regnum Calarum. La riſposta ger

mana,e litteraleſi è quella di Ru

petto Abbate 5 L’ottauo numero,

dice, ſignifica perfettione, e per

che l’ottaua Beatitudine tutte le al

tre Beatitudini eminentemente»

contiene, perciò questa ſi promet

te à coloro, che ſono à torto , e per

difeſa della giustitia perſeguitati,

perche la tolleranza delle auuerſi

tà tuttçl’altre virtu con eminenza

SOPRA-1A' REGOLA” PRIMITIVA;

82:6 _

comprendetNam referenti-r perſè- RUP 51,-,

quutùmu'm omnes` alia: Beatitudmee rd* "1'?

ampleüitur. Tutte le Beatitudiniſi Z3…. ſi’

concedono al ſolo perſeguitato

perla giustitia, e quella che ſi dà a'

_ poueri di ſpirito, e quella, che ſi

concede a' manſueti , e quella , che

ſi promette a' piangenti , e quella,

cheſi donaa’ famelici della giusti

tia,e quella, _che corriſponde a'

miſericordioſi, e quella , cheſi de

ue a' mondi di cuore, e quella ,che

ſi prepara a' Pacifici; perche la ſo

la tolleranza delle perſecutioni

meritail Regno de' Cieli,il poſſeſ

ſo della terra de' viuenti, la conſo

latione dello ſpirito , la ſarollanza..

di tutti-i beni, la miſericordia Di

uina,la Viſione di Dio, e la Fi

gliolanza adottiua del medeſimo

Dio; Concioſiacoſache questa ſola

virtù tutte l’altre virtù abbraccia,

alle quali corriſpondono tutte le,

Beatitudini inſieme. Onde diſſe;

Agostinozoäaua tanquam ad caput s_ Aug.

tendit, quia confiemmatum,perfeéìum- h. r. dc

que oſíendit, (è' proud:: Septemſiinr er

go,quieperficzunt5 nam ac‘Zaua elarifiñ cap. z.

cat, @ì quod perfiec‘ì‘um efl,demonstrat.

Chi non argomenta da ciò la per

fettion di questa virtù,el’eccellé

za di questa perfettione , che nella

tolleranza delle perſecutioni s’ac

quistaèin tutte l’altre virtù dello

ſette già numerate niente di per

fetto,e di conſummaro ſi vede,per

che in ciaſcuna d'eſſe vna perfet

tione cöſiderata, l’altre restano da

conſiderarſi 5 ſe tu volgi gliocchi

almanſueto,ſuperano ancora da»

rimirarſi i lugenti, i famelici ,i mi

ſericordioſi, i paciſici ,i mondi di

cuore, i pouerí-di ſpirito 5 ma qui

` Ji e: 3 d°
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Luc. zz.

do poi attendi a’ perſeguitati z, nie:` quéte,e dell’ingegno ſuo eleuaroí:

- te altro ti resta da ,deſiderare , per,… Salutemfiiam longè futuram ſperabat

latro, @ff pofl longum tempus aeripere

contenti” erat. [lle dixit: ;Memëto mei,

che in eſſi tutto il cumolo. della:.

perfettioni , e tut,to..;l’aggregato…i

delle virtù riluce; e perciò nellîot-z

tauoluogo la tolleranza delle pen;

ſecutioni ſi mette, quiaoáiaua :latin

flag@ quodperſeéium e/l demonflrat.; ſu: babet Ligndfelicim

Corrobora questo‘ penſiero il Westo accreſcimentoammira

citato Agostino, il qual ponderanó” bile della virtù operato nella.

do quel ſucceſſo felice del buon.- Chieſa Cattolica,e nella radunan

Ladro in Croce, quando al dolenr za di tutti i Giusti per mezo dello

te delle ſue colpe , che cercato ha- perſecutioni riconobbe Dauide,

uea per mercede della ſua contri- quádo diſſe: Mirabiler elationer ma

tionc vn ſolo sguardo della miſeri- m, mirabilir in alti: Dominus. (DI ſi

cordia Diuina: Domine memëto mei, parla alla lettera dello stabilimen

dum ,rz'enerit in Regnum tuumñ-i, to del Regno di Christo , dice il

il benigno Signore, che prodigo, mio lnc0gnito già conoſciuto,che

fatto del ſangue, e della vita,nó gli da’ due capi fù confirmato , e mol

restaua coſa , di cui eſſer poteſſo tiplicato ,cioè dalla perſecution..

auaro, ſubito promiſe in premio il de’Tiranni , e dall’operation de’

Regno del Paradiſo: [Jodie mmm-ñ- miracoli. (Manto al primo mirabi

erir in Paradiſii; perche, dice, al buö le fù il Regno di Christo , e il mol -

Ladro concede ſubito ,ſenza dila- tiplico de’ Christiani, perche quä

rione il Regno della ſua Gloria.. è to più fù perſeguitatoil ſuo Nome,

S’egli l’hauea dimandato ſoló nel di Christiani trucidati , tanto mag

tempo futuro, cum *veneti: in Regni? giormente ſi dilatò la ſua Fede, e ſi

tuum, àche fine cöcederlo di pre— moltiplicò il numero de’ credenti.

ſCÙÎCſhOdÎè "‘ffi‘m Wi‘ in Puradiſo? Più huominiconuerti Chl’ſst0‘m0

Non vi merauigliate, riſponde il rendo,che viuendo,più colla ſua.

Santo, staua il buon Ladro in Cro— morte, che colla ſua predicatione.

ce tollerando affronti ,e dolori,o Onde diſſe Gregorio: Cbristur m0

perciò non ſegli douea differire, rien: fidemſuam in Gentibur dilatauit,

nè prorogare la promeſſa della, que dilatatiofidei non fieret,mfi ipſe;

mercede , mà ſubito donar larga- print ruitum, quam nouimur morienda

mente il Paradiſo, perche doue ſi defliiceret,@witam, quam non noui

vede tolleranza di perſecutioni, mu: reſurgendo monflraret.Pauci enim

niente più di merito resta da deſi- ex plebe [trae-lirica, ipfiipr-edicame cre—

derarſi, mentre iui neceſſariamen— dideruntzplurimi merògentium Populi

teſi troua la virtù conſummata, e miam "uit-e, i110 moriente ,ſecuti ſunt.

la ſomma di tutte le perfettioni. MorìChristoinCroce,perdeſide

Aſcoltiamo le parole del Säto,.che rio di tirare à ſe tuttii miscredenti

ſono degne della bocca ſua elo- della terra,e perciò disteſe le brac

- ñ Cia,

ſponde:: biodie meeum in Ligno Crucis‘,

cum *veneti: in Regnum tuum. Iſle re

bodie meeum in Lignoſaſutir, Paradi

Pſal. 9;.

Gregor .

mor . lib.

19”‘: 7
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cia, per abbracciarlizóe attenne fe- camina Iddio, perche tosto che ſi

licemente il ſuo fine collo sborſo ſolleuano le procelle orgOglioſe

retioſo del ſuo ſangue; onde diſſe delle perſecutionicontro la buona

Girolamo, che in quei primi ſecoli vita de’ Giusti, con i miracoli della

della Chieſa non vi era lingua , che ſua destra le raffrena , e le frange,

non inuocaſſe la Trinità; non Aita- operando di modo , che doue mi

re,oue nö s’oſſctiſſe l’Eucaristiamó naccíauano alla lor virtù le tempe

castello , oue non isuentolaſſe lo ste, e inaufragi , ſi riduceſſero in..

stendardodellaCroce; non Villfla, calma, per più velocemente con

oue non ſi cantaſſero le melodie durli al Porto tranquillo della per
Euangcliche; nö Regno,i cui Prin- fertionefluperflucſſtur ergo maria Da

cipi,e Popolinon bagnaliero lete— minur gradimr, quia cum ſe Fratel/.a

ste coll’acque del Sagroſanro Bat- perſecutiomr exigunt,miraealm-am eius

tcſimo.Ecco il frutto copioſo della objìapefizéiione frangantur . Creſce

morte di Chriſthcl che ſigural- dunque colla perſecutione la vir

mente ci fù dimostrato in Sanſone, tù, non ſi diminuiſce, e accreſcon

il quale pochi huomini vcciſe mé— doſi, maggiormente ſi corrobora,e

tre viſſe, e molti morendo ſotto le ſifà più vigoroſa, e più forte.

ruine del Tempio ne ſepeli. Così Proua questa verità aliiai bene

auuenne à tutti gli Apostoli , e ſe— iltestimonio del Profeta coronato:

guaci di Christo, quanto più creb- Sicutſitgrtta in mana Patent”, ita/$77" ?ſal-126

ero cótro di loro le perſecutioni, exeuſſomm. Doue hà da norarſi con

tanto più vidd'ero accreſciuta la... Agostino,eGriſostomo, che per

~ Fede,e moltiplicatoil numero de’ questi figli s’intendono gli Apo

Fedcli. E perciò dice Dauide: Mi- stoli, ei Predicarori, qui mele/'rfiie- Aug-ibi

rufy/[es elettrone: maria, mirabilir in al- rime perfect-rienzqu mea-ati, qucsti ſi

mDominus. Sù’l qual paſſo Aigua- chiamanoffily" excuſſamm, cioè dc'

.Aigu . in no: ‘ aid enim elettrone! man's; miraii- Profeti, quali imitarono come veri

Pffl' 93* [er ſum, m' :contraſideler Chrzsti mira— figliuoli, dichiarando i lor detti oſ

biles perfl’mtioner mel/0mm? [mer qual curi, e aprender' lor ſenſi naſcoſi'i.

mira/”lit Dominus* appare”, quia in.; Perche errori propriamente vuol

illirperſeeutiomiur miraii/iterpeistea- dire quel,che staua racchiuſo , e

:0mm moltitudine-m röuemt adfidem. occulto metterſi in paleſe 5 e cos:`

Che perciò il citato Gregorio ſpo— han fatto gli Apostoli, i Dottori, e

nendo quelle parole di Giobbe: iPredicatori ,gli occulti ſcnſi de'

10b. 9. Graditurfieperfluäar man's-,per que-ñ Profeti, ele oſcure lor profetic hi

sto mare intende l’amarezza del meſſo in chiaro, e paleſe colla lor

Mondo ,che contro i Giusti ſolle- luce infuſagli da Dio. Così ſe San

i ua turbini stridenti , e ſonanti pro- Pietro, quando dichiarò il detto

Greg-*r celle di perſecutioni: .Quidem’m di Dauide: Nazzan- ſartoria”; tum” I’M-15

mm'c'5‘ marirnomine, ni z in [ranomm neeem rz/idere corrapn'onem , dicendo, che

ſeme”; buia: mandi amarlſitadoſignffi- non parlaua di ſe steſſo il Profeta,

carorÌSop’raiflutti di questomare ma di Christo,prenuntiandola ſua

glo
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glorioſa Riſurrettione . Così' fece

Filippo, quädo ſpiegò all’Eunuco

della Regina Candace quel vatici—

nio d’Iſaia: Tanquam ouii* ad ateiſm

nem duc'lur cſi ,interpretando , che

parlaua della Paſſione del Reden~

tore. E così fanno tuttiiDottori,

ePredicatoridellaChieſa,quando

aprono, e dichiarano i detti oſcuri

de’ Profeti. l Profeti düque ſi chia

mano eſcuſſi,che vuol dir dichia

rati; e gli Apostoli , e Dottoriſi di

cono cxcuſſorum. Hor di questi_

tali ragionando Dauide, li parago

na alle ſaette ſcoccate dalla mano

dell’onnipotente i Sicut [eight-ein.)

manu Potentir, ita‘ excuflorumffler

dichiarare la fortezza , e il vigore,

che riceuono dall’isteſſe perſecu

tioni; perche ſicome le ſaette ſcoc

cate dall’arco per mano forte,e r0

busta, volano con più prestezza, e

penetrano con più vigore, così gli

Apostoli, e così tutti i Giusti, qua

to più paiono deboli , e infermi,

trauagliati, e afflitti dalle perſecu

tioni, tanto più corrono , e volano

con maggiorlcna alla meta della..

perfettione. Ciò,che nella Perſo

na di Giobbe ammirò Sant’Am

brogio: Fortior .egcr , quam cum ſa

nur eſſi-:t , ſe ipſo inuentur efl: ſortior -

emm .eger 1012, quam cumfitnur fuerat,

ſecundum quod ſèríptum est: "Uirtur in

mfirmitatc perficitur. ErgoÙ 10b, cum

infirmatur, tunc malidior erat.

E quì m’innoltro à dire, perche

maggiormente ſi conoſca la for

tezza,che riceue dalla perſecutio

ne la virtù, che più corrobora , e

fortifica il Giusto la perſecutione,

che la medeſima virtù. Mettaſi pu

rein vn’huomo il ~cumolo di tutte

le virtù inſieme, non lo fortifica tä

to alla pugna contro i vitij, quanto

lo corrobora la ſola tolleräza delle

perſecutioni. Pare vn Paradoſſo,

mà lo prouo con euidenza , e già

che habbiä fatto honoreuole men

tione di Giobbe,chiamiſi egli steſ

ſo in testimonio autoreuole di que#

sta verità. Non fù egli vn modello

di tutte le virtù? Non hauea fatto

in ſe steſſo vn cumulo di tutte le

perfettioniè Nó ſu dichiarato dal

la bocca di Dio impareggiabile

nella ſimplicità,nella giustitia,nel~

la rettitudine, nell’innocenza , nel

timor ſanto di Dio è e per paleſarlo

vn’epilogo di tutte le perfettioni,

non ſu detto al Demonio.-Nunquia 10b. l

conſideraſliſeruum meum 10b , quad no'

fit ei ſimil” recedenra` malo f Mà che

diſſe al Signore l’astuto Tentatore,

per prouocarlo à sdegno, eimpe

trar licenza disfogar contro di lui

tutta la ſua rabbia, e furore? Exten

de Paululum manum warm@ tanga

cancia, qu-e poſticiet, ni tm faciem be

ncdixcrit tibi. Eccolo conſignato in

preda della ſcatenata licenza del

furibondo Auuerſario. Saccheg

gia tutte le ſue poſſeſlioni,mal me

na tutte le greggie, e gli Armenti,

dirocca iPalagi, ſpianta le Vigne,

distrugge i Poderi, vccide i figli, e

la ſua caſa riempie di tutte le ſcia

gure immaginabiliMà che? cono

ſcendo d’hauer trauagliato in va

no, ſenza nulla hauer fatto per ab

battere l’intrepidezza di quel pet

tomagnanimo , ritorna vn’altraa

volta à Dio per ottener nuoueli

cenze: Mittc manum tuam , @e tan

ge os eius,@ſi’ camem; Sg" tune midcloir,

quod in facfem benedica” tibi .. Cho
A pre

PI
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Per. bleſ

Pretendi, maligno, che cerchièpo

‘co n diceui à Dio: Extende Paululù'

manum :uom , W range; stendi pò

pocola mano, e toccalo, e hora.

chiedi, che v’applichi tutta la ma

no ad affliggerlo,mitte manum ma"?

Tu prima eri contento, che Giob

be foſſe leggiermente percoſſo , e

hora fai istanza, che Dio gli ſcari

chi adoſſo tutti flagelli della ſua.

mano, mitte manum tuam e’ O cho

astutiaveramenteinfernale! uan—

do il Demanio vidde il Sáto Giob

be da tuttala nobile ſchiera delle

virtù decorato, cioè ,ch’era huo—

mo ſemplice,rctto , timorato di

Dio, e ſegregato da ogni ſpecie;

di male, stimò che à prostrarlo ba

staſſe vn tocco di mano leggieraoz

ma quando poi lo vidde colla tol

leranza delle perſecutioni armato,

lo riconobbe come Guerriero for—

tiſſimo, e veterano , per ogni parte

mio Aſſunto; perche ſe la perſecuL

tione proua la virtù , e l’accreſce, e

più ſantifica l’huomo , che l’isteſſa.

virtù; dunque è coſa infallibile,che

dall’eſſer perſeguitato à torto s'ar

gomenti eſſer l’huomo veramente

giusto. Parla chiaro l'Apostolo Sä

Paolo: Omner, quipiè 'volunt wiuere

in Cbriflo, perſecutionempatinntur . La

particola omne: è dittione vniuer

ſale ,che non eſclude neſſuno, o

comprende tutti. Dunque tutti co

loro,che vogliono viuere piamen

te, ed eſſer ſanti , e perfetti , neceſ

ſariamente han da eſſer perſegui

tati. Datemi voi vn’huomo per la,

giustitia trauagliato,eafflitto,ed

io velo dò per giusto, e del nume

ro degli Eletti. Datemi vn’altro

adorno di turte le virtù, s’egli viue

in calma di proſperità,ſenza tut

bolenza di perſecutioni, io ſubito

temo della ſua ſantità, e vi dò ſa..

conſummato,e perfetto negli eſer— ſua virtù per ſoſpetta. Diſcorſoè

citij della battaglia , e perciò chie

ſe , che contro di lui s’adoperaſſo

questo fatto prima di me da Ai—

guano, il quale ſpiegando le ſudet

tutta la mano, e tutta la forza di te parole deil'Apostolo, dice così:

Dio per vincerlo, d’altra maniera, Etformffè eum perſi-mnoner non parr

della vittoria dîvn tanto ſoldatoíl min-,f annom eondemnm‘i naéemnr, A'ÉZU- IP'Î

nemico deſperaua 5 Acutezza di qnaſineqnaquom piè rue/mx mire-re 52,5“'

Pietro Bleſenſe.-Ex unter/'orione 'vin- in Corr/lo.Nam rutíqne cnmſit dz'ffini

tutem ruirieollzgit , @ìſemper gmm’o" mſententzo, quod omne!, quiloíè ruolo':

ro opponimochinoturznompnmum rw rviuerein Cnrzſlo,perſi-eur1onern far/'ii—

pro/íerneretur, exffìimoſot, quod ſi:: tor: ir, qui perstrotronem non patire”,

erot leur' manu magi ,- At ”Eicma-2 andrei-1t”, quod non ſi!;Ii-e intentronir

agnoſcirtolerririolobomm armatura-a, in Chriſto . In conferma del qual
toſiqnam 'validiſrimum Milite-m rvnñ diſcorſo adduce quel verſo di Da

dtqneronſhmmatnm,@pmfi’äum re— uide: Omnia mandare tua mmm.- Pci/.ns.

cognoſi'ít. Dunque ben diſſi, che più iniquiperſi-mtíſimr me , odiano mo.
v. 35

corroboral’huomo la perſecutioñ E quali ſono questi comandame’ti

ne, chela virtù. di Dio, ſe non quelli dati da Chri—

Di quà può didurſi per cauſe* sto a’ ſuoi Diſcepoliflime ’perfida-tr' rom. rr

guenza legitima l’vltima parte del ſirnr, foorperſi-yuenmrf guelfi, bë

che

2.Tim.z
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che anteriore al Sagramento dell’—

Incarnarioneſentiua il Profeta in..

iſpiriro, e come buon Diſcepolo di

Christo, non ſi ſottraheua alle per—

ſecutioni, mà alle battaglie pronto

s’offeriua, dicendo: iniqui perſecuti

fimt me, adiuua me .Non fuggiua il

conflitto, mà ſolo cercaua il pode

roſo ſoccorſo della Diuina Gratia,

per ben combattere: Non per”, rw
perfizcutiſioner quieſeaiit, ſed in perſecu

tionibitspoſìulatſè iiiuari.Sciebat enim

quozi- omnes, quipiè molunt r'viuere in

Ciniſi”, per/Eeuttanem parzuntur. Ma

luit ergo Perſèmtioner pari, -vtpiè im…

C‘i’iristo tzviuerepfljſiat . E noriſi quì con

Ambrogio,che non dice il Profe

ta: Aiutami, Signore , perche ſono

perſeguitato dagl’lniqui 5 mà per—

che dagl’iniqui pariſco perſecutio

ni iiigiuste, perciò chieggo l’aiuto

di Dio. Perchcla ſola perſecutio

ne ingiusta tollerata con patienza

è ſegno di predcstinatione, e argo

mento certiſlimo, che l’huomo ſia

Ambroſ ,- veramente giusto: autem profi

ibi.

Mar”.

de, pro mflitia , pra caflitate perſecutio

”em patiti”, bene i: dici:: Iniustèperje

cutiſimt me, adiuua me. Bindi ſi

può capire,perchc da Christo Si

gnor nostro venghino detti beati

coloro,che ſono per amor della.

Giustiria in questa vita perſeguita

ti? Beati qui Per‘ſis’cutionem patiuntur

propter iuflitiam.E in vn’altro luogo:

Beati estir , cum maledixerint mobis

bominer, @ì perſi-tuti marſuerint,Chc

hà da fare colla Beatítudine la per

ſecutione? che conneſſione tiene;

colla Felicità la miſeria ?qualcoſa

piùinfelice ,che eſſer maledetto,

calunniato, deriſo, e perſeguitato?

Come s’intende questa Beatitudi:

ne, che godono i' perſeguitati peF

Christo? San Gregorio Niſſeno

riſponde: Reuera beatus eli ,qui ini- Gre of;

mito ad banum cutitur adiutore . Wal

maggior felicità, che ſeruirſi bene, tud-ox-B

o auualerſi al bene del ſuo nemico?

Non è vna gran Beatitudine dalla

perſecutione cauare , nö atti d'ita

condia, d’odio , o di vendetra,mà

di patienza, di amor del proſſimo,

e di charità verſo Dio è Mà più al

propoſito Cromantio 5 ſi dicono

Beati per vna certa illatione , e c6

ſcguenza; perche s’eſſi ſuſſero del

Mondo, il Mondo amarebbe cio,

ch’è ſuo; ſono dunque perſeguitati

dal Mondo, perche del Mondo nó

ſono, mà di Dio, adorni di giusti

tia, e ſantità 5 e perciò riconoſcen

doli il Mondo ſuperiorià ſe perla

virtù, c0me inuidioſo li perſegui

ta, stimandoli degni d’inuidia, non

di compaſſione,echi non sà, Cl'îC/

l’inuidia hà per berſaglio la Felici—

tà, non la miſeria è ‘Non efl dubium, Chrom.

Fratrer, quia bono comes e/lſiemper in

vidia. Resti dunque stabile, e fer

ma la mia Propolitione con rante»

ragioni prouata, ch’è vn gran be

ne la perſecutione, mentre proua

la virtù, e l’accreſce, corrobora

il Giusto, e lo fortifica più,

che la virtù, ed è argomë

to infallibile della síítij

tità dell’huomo , eſ

ſendo veríſſimo ,

che Omnes, qui

piè malunt

rviuere

in Chriflo, perſecutia:

` nem pati

unter.

Dir.,`



CHeiJerui di Chnst0,quanto più ſimapeistguítati dal M0na'a,tant0 più

ſimo bonoratída Dio; e che [e Auuerfita` ſono [ora ragione di' Grateale-«a,

di efitltamento, e d'haner-e appreſſo al Mando, e a‘ Dio.

. 'è I C OME non manca# ' ſuaniſce, e l'integrità de’costumi ſi q i

‘ — no nel Mondo huomi- contamina, e bene ſpeſſo ſi perde:

~ ni ſciocchi, e volgari, Mà quädo è honesto l’honore , ho

cui la ſinistra Fortuna, 'nesta ancor ſiréde l’ambition del- , "

ch’eſſer dourebbe ca- l’honore, la quale t-al volta è virtù,

gione di ſollieuo, e eonſuolo, por- non vitio,o almeno cagiona,e pro

ga più tosto motiuo di precipitio,e cura l’aumento della virtù , Ella è

iruina, e ſia vna continua occaſione volgare la quistione tra nobili Co- `

di maggiormente peccare ,e vol- mentatoridel Testamento nuouo, ì‘

-gerſi contro Dio, da chi ſi stimano perche Christo nell’vltima Cena.

ingiustamente afflitti,'etrauagliati della ſua vita daſſe il ſuo corpo à

ſenza ragione; così molti ve neſo- mangiare,eil ſuo ſangue da berono tanto accorti, eſagaci, che del- all' infame Diſcepolo di Giuda? vle Proſperità ſi ſeruono in bene, e Pare vna grande indecenza, cho ` `

moderatamëte vſate ſe ne vaglio- nelle viſcere immondiſlime d’vn.. q;

no come di ſprone acuto, e pungè’- Maluaggio entraſſe il corpo im- *i

te,per dar paſſi più veloci nella stë- macolato del Saluatore, e che pre- - t

Sen.. ep. tata carriera della v1rtù:N0n dem: libaſſe. le primitie dell’Eucaristico ñ75.. uem repulſit dzſz'arqueat , erunt quo: cibo,in riguardo Cll cui 'll' palatoZonar ipſe ”exe-t, diſſe Seneca il mo- de' Serafini è men puro ,la bocca, ` "

rale.Speſſe volte la ſorte felice,che ſordida d’vn' Tradítore? Chi vidde

ſuol’eſſer faſcino de' buoni costu- mai-dare il Santo a' cani , o gittare

mi,è valeuole à riſuſcitar la virtù innanzi a’ Porci le margherite ?.E

già ſemimorta, e languente, e dar- qual Cane'più mordace, o animale

 

gli stimoli più efficaci , per arriua

re al grado di perfettione maggio

re,E vero,che la vanagloria 'è molç

to pericoloſa alla vita ſpirituale,eſ_

ſendo il veleno, ch’vcc-ide la virtù,

e la Peste, ch’ammorba la ſantità,

mercè di cui la bontà ,della vita,

più ſozzo di: colui, che machina..

tradimenti alla vita d’vn Dio-P Hor

come dunque dargliin cibo il Pa;

ne del Santuario,` e la_ Margherita..

del Paradiſo? Mà la riposta è degna

del Boccadoro; s'industriaua,dice,

la Prouidenza Diuina di dare op'

Fff P0P

 



819 DISCORSI MOR`ALſ 820

Chryl .

ho a o

in Marr .

portuno riparo alle ruine d’vn’

huomo già nelle ſue riſolutioni

perduto, e non hauendo potuto ri

durlo nè con auuiſi manifesti, nè

con tacite eſortationi , nè con ha-i

uergli più volte proposto motiui

diſpauento, e terrore con le mi

naccic della `ſua vltima dannatio

ne, volle far lì-vltimo sforzo,e ado

perar con eſſo il mezo più efficace

à rintuzzar l’orgoglio , e por freno

alla ſua temerità, caricädolo mag

giormente di beneficij, e honori,

con dargli à diuorar le ſue carni, e

à bere il ſuo ſangue , acciò ſe con.

questo non s’emendaſſe l’iniquo, ſ1

rendeſſe più graue , e maggiormé

te ineſcuſabile il ſuo peccato: Ete—
ním maiur peccatum e/Z ſaèſiíum , qua—

”iam cum aeceſrflèt nonſaäu: e/l me

lior, neque timore , neque beneficio, ne

que bonore. Tanto potéte stimò Dio

il motiuo dell’honore per ridurro

à miglior ſenſo vn’ostinato. D’vna

ſimile industria da vn tal Maestro

apparata VOglio io auualermí , per

erſuadere a’Giusti la tolleranza.

delle perſecutioni,e dopo d’hauer

‘gli proposto ne’ paſſati Diſcorſi il

giouamento , l’vrile , e’l beneficio

grande,che queste arrecano à chi

con generoſità le pariſce, vengo

hora àdariLcolpo più potente di

turti gli altri, con proporgli il mo

tiuo dell’honore , e perciò dico:

Che i ſerui di Christo quanto più

ſono perſeguitati dal Mondo, tan

to più ſono honorarí da Dio; e che

le perſecutioni ſono loro cagione;

di grandezza, di eſaltamento , ed’

honore appreſſo al Mödo , e à Dio.

Lo Spoſo Celeste dell’Anima

trattando delle bellezze della ſua—

Spoſa, e deſcriuendó ad Vna ad

vnale Diuine ſue perfettioni , quà

do arriua à quelle del Collo dico

così: Collum tuum ſitu: Tunis ebur

neu. Spoſail tuo Collo èsiforte,e

sì vago,che pareggia nella fortez

za,e bianchezza vna Torre di per

fettiffimo Auorio. OLI deue auuer

tirſi , che per lo collo s’intende;v

quella parte del corpo,che stà giò

`ta col cerebro, e vniſce il capo

colle ſpalle. Hor che coſa voleſſe

ſignificare con quest’encomio lo

Spoſo, l’interpreta Teodoreío in,

questo ſenſo: Callum tuumſicut Tur

ris eburnea: remotum enim eſl a‘ m'gre

dine, @rage-m meumſh/äpíenr faéî‘ü

e/i candidum- In tutte le ſcritture ſa

gre, e profano, humane , e Diuino

ſù ſempre mai il giogo ſorzoſo ge

roglifico del trauaglio, didotta la,

metafora dal giogo de'Buoi,cho

con la ſua aſprezza ammanziſce, e

domala ferocità della Bestia , che

lo porta, elo tira, come dichiara

no Valeriano, Laureto, Ricciardo,

e altri Autori, che di questa mate

ria diſcorrono , e trattano diffuſa

mente. Horſe proprio effetto del

giogo ſ1 è offendere , e deſormare

il collo di chi lo tira, come eſpreſ

ſamente ſ1 vede ne’ colli degli ani*

mali, che lo portano, doue laſcia il

ſegno dell'offeſa, che vi stampi ca.

ricandoli, come dice lo Spoſo , che

il collo della ſua Spoſa restò im

biancato ,e abbellito dal Giogo

de’ trauagli, e afflittioni , eh’hauea

patito? La riſposta del Säto èque—

sta, che il giogo de’ trauagli patiti

per Dio, degli affronti riceuutí per

la ſua Gloria , delle perſecutioni

(offerte per amor ſuo , tanto era da

' lun
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lungi, che haueſſero deformato, e o alla fuga da vna Città in vn’altra,`

abbell1to,come vn vezzo di perle,

o come vna gala honoreuole ,che

gli hauea cöferito bellezza, e splé

dore. Remotum enim est a` nigredme,

@’ iugum meum ſuſiipienrfinffum eſſi

candidum. Datemi vn'huomo ſof

ferente, e d'animo sì generoſmche

non laſci opprimerſi dal peſo de'

trauagli ,mà ſottometta di buon.

cuore il collo al giogo delle con

tradittioni, ed io ve lo darò per

modello d’Eroi, degno degli ap

plauſi degli huomini , e degli ho

nori più ſublimi , che ſappi la ma

no di Dio diſpenſare, dice il buon..

Senìcöſ- Seneca :Wi aduerſiirſieuiſrimar ea

ad helu. , u

cap, ,3. ſurſeextollin@ ea mala, quibus* aly

opprimuntur, euertit, ipſar miſieríar in

fularum loco habe-”quando ita‘ affeéli

ſumur, -ut nihil -eque magnum apud

nor admirutionem occupet , quam homo

fortiter miſi-r.

Parlaua il Redentor del Mondo

di quelle vltime perſecutioni , ſen

za eſempío,che patirà la ſua Chie

ſa dall’Antichristo ,e à tutti i ſuoi

Ministri,quando ſcatenate le Fu

rie dell'Inferno faranno della cru

deltàpiù barbara l’vltime proue;

quädo con diſordinato miſcuglio

confuſo il Mondo metterà dauanti

agli occhi de' viuenti la ſpauento- ~

ſa Immagine del più funestoſpet

tacolo, che nel gran Teatro della

natura ſiſia veduto giammai 5 e ri

uolto a' ſuoi _cari Diſcepoli , gli diſ

ſe: Hit autemfieri incipit-ritiene leuate

capita rue/ira, quoniam uppropinquae

.Redemptio rue/ira . (Dando parea.,

Lucia!.

offeſo il collo dellaſua ſpoſa, cho oalla ſofferenza di tante calamità,

piutosto l’hauean’imbiancato, o eſciagure, o‘à confortarſi colla..

ſperanza del Diuino ſoccorſo, li

eſorta àleuare in alto il capo per

ſegno di glorioſa ſuperbia, e sti

marſi felici,e beati aſcritti nel-ruo

lo de' ſuoi amici più cari: Leuatu

' capita *ve/IMA] che alluder volle

l’Apostolo San Paolo nel ſecondo

capo della ſeconda lettera a' Co

rinti,oue dopo d’hauer deſcritto

diffuſamentei trauagli,le angustie,

icruciati, e le varie perſecutioni,

dalle quali oppreffi gemeuanoi

Fedeli di Christo, conchiude cosi:

Deo autemgratia: , qui ſemper tríum- ;.cOM,

phat nor in Christo leſu. Sù’l qual paſ

ſo Griſostomo pondcrando la for

za di questa parola , triumphat, và

dicendo cosi: Non dixit , qui nor cö- CLu-yſ.

ſpicuor reddit,ſed triumphat: qua cuo

‘.
ce hoc indicat, huiuſmodi perſicutioner Cor-P

'vhique terrarum perpetua aduerſur

Diaholum mph-ea erigere. Poco han_

rebbe stimato v?Apostolo il dire),

cheleperſecutioni ci rendono il

lustri, coſpicui , e honoreuoli , e,

perciò volle chiamarci ancora..

trionfanti, perche douunque ci aſ

ſaltano, ci fanno alzare glorioſi

trofei contro li nostri nemici,-e c6

tro tutto l’InfernoDottrinaè que

sta, benche difficile à capirſi dagli

huomini ſignoreggiati dagli affet

ti della carne, edel ſenſo, inſegna

ta però in più luoghi 'da Christo, e

dalle Perſone ſpirituali tutto gior

no praticata.

In quel Diuino ſermone,che fe

ce il Saluatore nel Monte eommé

dando la Dignità de’ ſuoi Aposto
che doueſſe animareiſuoi ſeguaci, li,ein eſſi quella di tutti i Prclati,

Ie’ff _a GDO[
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eDortori della ſua Chieſa,como

oſſeruarono Gregorio , e Abulen

ſe, dopo d’hauer trattato delle ot

to Bcatitudini, e delle virtù neceſ

ſarie per conſeguirle , delle quali

eſſer deue vn vero Superiore ador

nato,àcui conuiene eſſer pouero

di ſpirito , per poter liberamente

riprendere l’auaritia de’ ſudditi;

piangente le ſue colpe, ei delitti

altrui, per cöfondere la diſſolutez

za di coloro, che non han freno al

peccare5famelico della giustitiaa;

per eccitarla negli altri più coll’

eſempio, che colla voce; Manſue

to, e humile, per regger la Chieſa.

più colla clemenza,che col rigore,

e col perdono più , che col gasti

go; Miſericordioſo con gli altri, e

con ſe steſſo austero ; Mondo di

cuore, per nó hauer deſiderio del

le coſe mondane; Pacifico ,acciò

tuttii ſuoi ſudditi ſiano d’vn’ani

ma, e d’vn cuore; Apparecchiato

alle perſecutioni de’ Tiranni , non

col vano deſiderio del Martirio,

ma colla costanza , e con la fede

degna de’ Martiri , come ſpiega.

Griſostomo nell’opera imperfetta;

immediataméte ſoggiogne questi

tali lodando, come ſal della terra,

e comeluce del Mondo: Vor eſſi:

ſal terra: root eflis lux mundi . Cötro

uertono qui iSagri Spoſitori , per

che dopo d’hauer Christo eſortato

iſuoi Diſcepoli alla tolleräza del—

le perſecutioni, con quelle parole:

Beati eſiis eum maledixerint **nobis bo

miner, @ì perfieuti morfuerint, É di

xerint omne malum aduerſum evo::

Gandete, @’ì eXultate; ſubito li chia

mi ſal della terra, e luce del Mödo?

Riſponde Teofilatto,che con que
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ste metafore di salè, è di luce di

chiaraua Christo isuoi Discepoli

Maestri, e Dottori, e perciò prima

gli raccomandò la patienza , ch’è

,molto neceſſaria ne’ Predicatori.

Risponde l’Angelico,che il Salua

tore daua a’ Discepoli la carica..

della Prelatura nella sua Chieſa, e

perciò primali eſortò alla ſoffere

za,perche coloro che ſalgono al

fastigio del gouerno de’ ſudditi è

neceſſario, che ſi armino di molta;

patienza. Sant’Anſelmo risponde,

ch’hauendo prima il buon Maestro

raccomandato a’suoi Apostoli la.,

tolleranza delle perſecutioni,e ob

brobíj, che douean patire nel Mó

do ,appreſſo volle aſſegnar la ra

gione dell’auuiſo datoli con dire,

perche voi ſiete ilſale della terra.,

e luce del mondo; quaſi voleſſe di

re, eſsèdo voi capi de’ Fedeli,Prin~

cipi della mia Chieſa , e Superiori

di turti, hauete da eſſere la fortez

za, e il neruo de’ ſudditi; percheſe

voi mancherete nella costanza, ſa

rete cagione, che manchino ancor

gli altri,etutto il male ſaràà voi

attribuito . Riſpondono altri, che

il ſale hà virtù direstringere, e có

primere, egli Apostoli perciò fu

rono detti ſale,perche doueano re

stringere le carnali concupiſcenze

degli huomini , e riformare i diſſo

luti costumi del Mondo, e à questo

effetto prima,che Christo li chia

maſſe ſale, ch’è quanto dire raffre

natori de' vitij, e riformatori degli

abuſi, li eſortò alla patienza , per

inſinuargli, che chi vuol trattar di

riforma,hà neceſſariamente da pa

tire molte perſecutioni , e contra

rietà, e perciò gli fà di biſogno

pre
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premunítſi, e armarſi di molta ſof

ferenza. Mà più à propoſito di tut

ti il Boecadoro, Hauea predetto il

Redentore agli Apostoli le molte

perſecutioni, e inſidie , e calunnie,

e pericoli,che doueano paſſare nel

corſo della predicatione Euange—

lica, e perche non penſaſſero , che»

queste perſecutioni haurebbono

punto oſcurata la luce della lor

dortrina , o impedito l’vfficio del

predicare, o cagionato in Cffi pre

giuditio veruno al credito, e alla..

riputatione, perciò confirmandoli

nclbuon propoſito, li chiama ſale

della terra, e luce’del Mondo , per

dargli ad intendere , che tali con

tradittioni haurebbono più tosto

illustrato, che oſcurato l’Apostoli

ca lor funtione: Mia Prddlxc’rott per

ſecutiones, W malediäa , (é' inſidiarz

pericula‘ue: nè putarent, quod bar poſ

ſent infilentium coarcffare, confirman;

eos, ait, quia non modo non lateſzit eorrZ

pradíearia,ſed etiam prorfii; illa/frabi:

orlzem.E volle dire a’Diſcepoli il

gran Maestro, Tanto è da lungi,

che le perſecutioni , gli obbrobrij,

e le maledicenze poſſano la vostra

generoſità , e virtù dcbilitare, ed

estenuare,che più tosto in mezo al—

le steſſe perſecutioni ſarete più ani

moſi,e più forti, come ſale,à rifor—

mare i corrorti costumi del Mòdo,

ecome Iuce,à sgombrar le tene

bre degli errori del Gentileſmo,

perche trà le auuerſità la virtù non

s’oſcura, ma più ſcintilla, e riſplen

de, come vn Sole, che diradate le

foſche caligini della notte più p6

poſo riluce nel merigio di ſua chia—

rezza: Vo; esti; lux mandi.

E vale molto in conferma di

questa verità quel precetto, che»

diede a’ ſuoi Apostoli il medeſimo

Saluatore-Sim lumbi eve/?ri precin- Luc* “

äi ,@ì lucerna ardente; in mambur

rvestrieflauea prima eſortato i ſuoi

ſeguaci à fuggir l’auaritia , e la ſol—

lecitudine delle coſe caduche ,b

terrene,anzi à sgrauarſi dal peſo

d’ogni cupidigia mondana , e per

che ſiano più ſpediti nel camino

della virtù,e nella carriera della;

perfettionc,gli perſuade hora ad

accingerſi i lombi , e portar le fací

acceſe nelle mani. Per intelligen—

za diciò deue ſaperſi, che i Siri, e i

Giudei vestiuano habiti lunghi per

loro antico costume, e vesti molto

proliſſe, onde quando gli facca bi

ſogno, o di viaggiare, o di operar

qualche coſa di fatica , s’accorcia—

uan le vesti, stringcndo l’cstremità

di quelle col cingolo de’ lombi,

onde dice Eutimio: Solent qui ali- Euthym.

quid operantur [um/70; haben* pratin
Reg’

&0;, cut expeditè operentur . Così d’- .

Elia stà ſcritto:pracinéii; lu miri; cur

rebar ante Achab. Così del Profeta..

Eliſeo, ch’heredítò lo ſpiritò 'dop

pio del ſuo Macstro , ſi raccontae,

che diſſe al ſuo Diſcepolo Giczi:

Accinge Zumba; tuor, (3)" evade , Così

il figliuolo del buon Vecchio To

bia,trouòl’Angíolo Rafaclle, cotTob- $
quenem pracincſiium , quafi ad iter

paratum. Comanda dunque Iddio,

che iſuoi Diſcepoli ſiano ſpediti,

T

4. Reg.5.

- eaccinti àtuttel’opre buone, c al

viaggio per l’altra vita , e perciò

vuole,che tengano le vesti accon

ciare, ed accinti, i lombi all’oprai,

e al camino. Mà perche poi ſog

giongererä [totem-e ardente; in ma

aibufcveflmf’à che han da ſeruirc

que‘,

A-Se,…
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queſto lucerne? e che coſa figura

no queste faci acceſe ?Forſi la me—

tafora ſi prende da’ ſeruidori di ca

ſa, che con deſiderio aſpettano di

notte tempo il ritorno del Padro—

ne; e ſicome questi colle faci acce

ſe nelle mani contëplano già pre—

ſente, e che picchia alla Porta il Si

gnore per riceuerlo , e così ſono

3 disposti, che niente più gli resta da

' fare per accompagnare, e intro

; durre nella caſa il Padrone, così

Î vuole Iddio, che ſiano i ſuoi ſerui,

ſempre pronti colle fiaccole acce

ſe delle virtù,aſpettando ad ogn'

hora ,emomento la ſua venuti-1.?

questo è ſentimento del medeſimo

Christo, che ci perſuade in S. Mat

MalMS- teo: Vigilate, quia ncſcitir diem, nc

que haram. Forſi perle lucerne ar

denti intende le buone operationi,

colle quali comanda, che facciam

luce a’proſlimi collo ſplendore del

buon’eſempio? così l’intende mo

Grcgofl. ralmente Gregorio : Latemar quip

hm"- 15* pè ara-'enter` in mam’bur tenemur , cum

per {zona opera Proximir noſîrir luci:

exempla monstramur. Forſi per que

stelnmiere intende la Predicatio

ne Euangelica, con la quale preté

de, che i ſuoi Apostoli faccino lu

ce a’ Popoli, per inſegnar loro la,

strada della penitëza? c081` lo ſpie

Hierfin ga Girolamo: Precipitur Apo/lol”,

'c.i. le- rut accinélu [umbri: Interna: teneant

:Î’Ìììnu‘ manilausſuir, predicationir 'videlicet

’ Euangelice.For_ſi per queste Fiac

cole intende il buon fine, e la retta

ñ intentione, con che vuole ſi facci

no tutte le nostre attioni, quaſi che

_- i. non ci basti di far l’opere buone,

y i' ſe queste nö naſcono, come da pri

‘ ma radiçC,da _vu buon ſine, e da:

_..A—ó‘.ñ…_

6—‘…A

_._.,

__._-

..

__.._._
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vna regolata intentione? così di?

chiara Paſchaſio: Vulr ergo Clmſìus,

@’ bonafieri,É ex bano mcntis propo

ſito :lla oriri. Forſi per queste faci

acceſe intende la contemplatione,

con la quale vuol che risplendano

le buone opere nostre, e ſi renda

no più luminoſe ?Così l’interpreta

Teofilatto: primum enim operatío, dc- Tmph;

ibi.
indè contemplano menti: e/l illuſlratio:

Forſi per queste lucerne Euangeli

cheintende il lume del giuditio,

perſuadédoci àche tutte le nostre

opere ſiano fondate in ragione?

Così stima l’isteſſo Teoſilatto: Lu

cerna: ardentei` in manibur 'ue/iris‘,

hoc est,nè in umbria@ abſquc iudi—

cio r'perſemini , ſed fit ’vobir lumen..

r'uerbi, quod monstrabit ’vobis, qu-e ſa

ciencla,qu.c non faciena’a. Forſi per

queste torcie acceſe intende la;

virtù, e’l merito dell’humiltà , che;

sà ínſieme star naſcosta , e paleſeo,

occultarſi,erisplendere,rintanarſi,

e far luce à tntto il Mondo è Così

diſcorre Griſologo: Verèportant lu- _

cernat`ſims, qui cum loco propoſito, ſe?

ſìudio laſitant, opere, euirtute , @4' me

riti; coruſcant, acſhlendem‘ toto aree.)

terrarum. Ma diciam meglio con..

Adamantioflmi s’allude,dice Ori

gene, alle lampane , e alle Faci ac

ceſe de’ſoldati di Gedeone; eſi—

come quelli armati ‘, rotti i vaſi di

creta ,doue portauano aſcoste le,

lampane, nel buio della notte sù le

cime de’ monti comparuero ruti*

lanti, così tntti gli Apostoli , tutti

iMartiri , e tutti gli huomini ſanti

in mezo alle perſecutioni de’ Ti

ranni , frattii vaſi de’ loro corpi,

che ſon vaſi di terra ,sù’l Monte»

gig-lla Chieſa, come Paci acceſe ri

luco`

4

Matt 3
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i lucono, e sù gli occhi di tutto il ro b0moſimplex,@re&m, definiti”

995MB: Mondo glorioſi riſplendono: .Quì Dem”, @ì recedens‘ a‘ molo .P Notilî ,’

1t…. enim labomp-emtemia, ac perſi-cun' - quella parola homo. Lo chiamò

m- accingunrur, "voluti lucern-c ardm- huomo ſemplice, retto, e rimoro
ter rundiſiquefirlgent, @ſplendennſiſá- ſ0 diDio. Nel ſecondo capo ap

toillustrano,e glorificanoi Giusti preſſo,dopo_ che il Demonio ha

le perſecutioni, che come Fanali uea sfogata contro di lui tutta la;

acceſi li fan riſplendere. rabbia, e’lveleno, mutò linguag

Palliamo dalla ſpecolatiua alla gio il Signore, eragionando coll’

pratica, edalle dottrine generali isteſſo Demonio,gli diſſe: Wir-”quid [ob, 5,

veniamoaconfirmar questa verità confidera/izſi-ruum meum 10b, quod ”ö

con gli eſempi particolari . Wal’- ſi: ei mirfimilzr i” terra? Notiíi quel

huomo nel Mondo più perſeguita- la parola, euir , e poi riſponda chi -

to dl Giobbe? Congiurarono ad sà, perche Iddio raccontando lo

affliggerlo vnite aſſieme tutte lo virtùdi'íîziobbe , lo chiamo huo

Creature ;i Sabei gl’inuolaronoi mo,edopo vſa vn’altrotermine,e

Buoi, ch’arauano , e gli Aſini , che lo chiama rw'r è E forſi ſenza miste

paſceuanozi Caldei in tre turmo to questa parola r-oirfe che coſa di

diuíſi gli tolſeroi Cameli 5 iladro- bello ci vuol ſignificare? Vagliami

ni gli ſaccheggiarono il Patrimo- per intelligenza di ciò l'autorità

nio; ſorſe il fuoco dal Cielo, e ab- diPliniozlllum dimm ruirum , 7m' Plin.li.z.

brucciò le greggie , e i Pastori; inflarSolír fulget in mario”: . Colui

ſorſe vn Turbine di vento gagliar- ſolo è degno d'eſſer chiamato con`

diffimo, e gli diroccò le caſe, e ſot- questo nome -w'r , il qualeà guiſa. i";

to le caſe tuttiiſuoi figlíuoli resta- d’vn Sole ſplende nella bontà de'rono oppreſſi dalle ruinegi nemici costumi. Hora s’intenderà bene il J

gli vlccrano il corpo da capo à mistero. Nel primo colloquio di 'i

l

 

piedi, gli amici gli diuennero bef- Dio col Demonio Giobbe ſi staua E

fatoriz e ſin la Moglie gli ſi cangiò nella proſperità del ſuo Regno, sé

in bestiaccía perlacerarlo . Potea, za trauaglio, ſenza auuerſirà,ſenza i

far più il Demonio per abbatterloè fastidi, e perciò ſù chiamato homo. i

Potea operar più il Mondo per ſo- Mà nel ſecondo ragionamento era l ,

biſſarlo? Potea più permettere Id- stato già verſato da pouerrà estre- .il

dio per eſercitarlo? Mà contéplia- ma, da infirmità incurabile, da' pa- }l .

mo il fine del ſuo cimento,eilpro— timenti eccefliui , da molestie pe

fitto, ch’ei caua dalle ſue perſecu- noſe, e da’ perſecutioni sì fiere,che ‘tionísì fiere. Prima ch’egli entraſſe l‘annouerarle è impoſſibile 5 e per- p ;5 l

col Demonio in battaglia , hauea.` ciò Dio l’honorò con questo titolo

fatto Iddio vn belliſſimo Pa- honoreuole di 'vir, che ſignifica

negirico della ſua vira , e vn rac- virtù, grandezzzye decoro,perehe

conto honoreuole di tutte le ſuo fàriſplendere vn’huomo nella ter-‘

ì°b- I- virtù: :Nunquid conſidero/Zi ſermoni-a ra come ſcintilla il Sole nel Cielo;

mmm 10b, quod nonfit eíſimílír _tçrz Auuengache le pcrſectitioni , gli

a _
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affronti honorano i ſerui di Chri

sto,eſono loro cagione di eſalta

mento, e grandezza.

Aggiügaſi all’eſempio di Giob

be quel di Giuſeppe.Raccöta Moi

sè nelGeneſi al 40. che per certi

disgusti , che riceuë Faraone Rè

dell’Egitto da alcuni ſuoi traſcura

ti ſeruidori, comandò che fuſſero

preſi, e imprigionati nel carcero

medeſimo, doue per falſa testimo

nanza dell’adultera ſignora prigiof

ne ritrouauaſi l’innocente Giuſep

Gffl- 4°-pe: Miſit eo: in carcerem Principio‘

.rl/lili'tum, in quo erat "vinäur , @" 10

fiepb. Wal carcere fuſſe questo , che

ſi chiamaua del Principe de’ ſolda—

ti non finiſce ancora di verificarſi

concordemente trà ſagri Interpre

ti delle Scritture Diuine.Piace pe

rò à nie l’opinione d’Oleastro , il

qual dice, che questa era la prigio

ne de’ Nobili , doueſi Penitentía

nano i Grandi,ei Principi della..

Corte del Rè qualunque volta in.

ualche fallo caduti ſi ritrouaſſero,

acciò colla differenza del luogoſi

differenriaſſero i Canali-eri , e i Ti

tolari dalla Gente volgare, e ple

bea.Il che ſe è vero , come io sti

mo veriſſimo, che vuol dir cho

Giuſeppe, che all’hora non era il

lustre,perche non era ſalito ancora

all’altezza del Trono del gouerno

del Regno, edclla priuäza del Rè

Faraone, anzi ch’era tenuto per

huomo dozzinale, e per viliſſimo

fchiauo , venduto, e comperato à

costo di baſſiſſimo prezzo , fù fatto

prigione in vn carcere così nobile,

cheſitenea riſerbato ſolo per lo

Perſone illustri , e per li Grandi’

Principi dîlla CorteReale è_ l’isteſ;

ſo Oleastro ne diſcuopre la ragio-~

ne al mio propoſito degna di pon

deratione:’î\ſota qualiter in mali: rw- gna*

[uit honorare ſeruum fuum Dominus,

fab: eſſet 'vinbius loſeph , rubi Princi

per mmciriſolebanr . Patiua Giuſep

pe per la cauſa di Dio,era perſe—

guitato per difeſa della virtù,per

amore della castirà conſeruata ſi

occaſionò la ſua prigionia , e come

che in mano di Dio staua il ſucceſ

ſo di tutte le coſe, ordinò , e diſpo

ſe, clie il carcere, dentro al qual fù

cacciato fuſſe quello de’ Nobili, e

de’ Principi della Corte del Rè,ae

ciò restaſſe con la qualità del luo~

go, econ l’honorc della prigione

accreditata maggiormente la ri

putationc di Giuſeppeze di qu à in—

tendeſſe chi che ſia,che il pain-per

Dio, e l’eſſer perſeguitato per la,

ſua Gloria è coſa molto honOrcuo -

le,degna de’Principi del .ſuolìe

gno,iquali dell’istelſa prigione;

ponno farſi Trono di gloria, e del

le catene medeſime,che li tengo

no auuinti, formar collane, e coro -

ne di honore.'E cöfirma questo pë

ſiero Ruperto Abbate, qual pon

derädo il ſucceſſo felice delle per

ſecutioni ingiustamente patire da..

Giuſeppe , ed eſaminando come.

dal carcere fè paſſaggio immedia

tamente al foglio, in questa guiſa

diſcorre: Pro compedzbus , in quibus Rupert;

humiliauerunt peder eius* , torquem au

reum laſepbſizſcepit: pro pallzo , quo in...

manu adulte-ra reliéiomudus eſſugit,

flola byſtmaindutur efl: Pro ſeruilt no

mineJtegiumge/Zat amiullum: pra

carceri: bumiliationeffieper altum ſedet

Imperq' currum. Vedi in qual forma

ſuole honorare Iddio iſuoi ſerui

Per'.

…z—P”-fi
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Perſeguitati,e afflitti , Giuſeppe»

ìnluogo de' ceppi di ferro, chelo

teneuano auuinto riceue vna pre

tioſa collana d’oro smaltata di gé

me_;per lo mantello laſciato in ma

no dell’adultera dalle ſue ínſidio

fuggendoígnudo è vestito d’vna.

stola di biſſo; cangia il nome di

-ſeruo,e ſchíauo catenato in quello

di Regnante, e il carcere della ſua

humiliatione in cocchio imperia—

le tramuta. E benche ſublime , o

chiaro ſi ſia il diſcorſo di Ruperto,

nonè però ſufficiente al giuditio,

che ne fà il Boccadoro ,il qualo

per mettere più in chiaro quanto

abbondantemente prouegga Id—

dio alle afflittioni de’ ſuoi ſerui,

premiandole con honori immenſi

anco in questa vita , fatto il para

gone trà Giuſeppe casto, e la Pa

drona impudica , lo squallore del

carcere dell’vno antepone alla..

porpora dell’altra con queste bel

Chryſ. ` le parolezAn non in carcere erat 10

23/2”, qua mero infidiar illi tetenderat

Rodi.. adultera illa in adibus ſplendidis , @ì

illustribusttrius ergo loco haben' rvel

lesfipſa rutrùzque faEZa expende 5 W‘

fit millies carcerem cum loſèpb adibus

illis, in quibus Mecha erat, preferes.

Etenim ſi mtriuſque animum inſpexe

ris, rvidebis i/ium mſumma latitudi

ne multa fi'etum fiducia ; [Egyptian-t

'verb animum in angustia, pudore,ma

rore, turbatione , multdque tri/liti”,

Pocoè dir che Giuſeppe muraſſe

la Prigione coll’Aula , la catena.

colla collana,i ceppi con i monili;

Poco è l’affermare , che dallo

squallore ei fè paſſaggio alla Por

pora , dalla ſchiauitù all’Impero,

dal Patibolo allo ſcettro; quel che

più deue ponderarſi è,che frà l’an

gustie,ele strettezze del carcere

vn Giouane ſenza conſiglio, ſenza

aiuto, eſule dalla ſua Patria , accu

ſato come Reo di leſa Maestà, ſia;

più felice, e honorato di quella la

ſciuaReina , che dimora nel ſuo

Palagio, vestita di porpox-a , eco

ronata d’oro, e di gemme; è non

per altra ragione, ſe non perche

tante fiere perſecutioni innocen

~temente tollera con patienza.

Già dalla prigione, edalle ca

tene di Giuſeppe ci conuicn ſar

paſſaggio alla Prigione di Pietro,

calle catene di Paolo, acciò non

ſolo dagli eſempi del reſ’ramento

vecchio, ma anche da’ teſtimoni}

delnuouo rcsti più ſodaméte pro

uata questa verità. Andiamne ;ì fa—

re vna viſlta al pouero Simone-,che

stà malamente ristretto in vn car

cere penoſo per comandamento

d’Erode. Mà cheèù meza stl‘íldb

odo vna Voce del Cielo, che mi

dice , non occorre stancarſi più

nelcamíno, perche Pietroè vſci

to,miracoloſamente da vn’Angio

lo liberato. Vanne più rosto à ri—

trouarlo in caſa di Maria , Madre

di Giouanni, che ſi chiama Marco

per ſopranome , doue molti dc’

Christiani stan congregati; iui lo

troueraiapunto che (là picchiau

do alla Porta, acciò gli ſia dato

l’ingreſſo, come narra ne’ ſuoi Atti

San Luca . Ed ecco mentre cala.

giù vna ſerua di caſa per VCdCl‘Ò,

chi picchiaua, alla voce conobbe,

ch’era San Pietro, e fù sì grande il

giubilo, che riceuè all’annuntio

felice d’vn ſucceſſo sì inaſpettato,

che ritornò addietro volando, per
C gg dar; i
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darne auuiſo :‘1 coloro,che staua

no dentro afflitti della ſua prigio

nia, e dicendo loro, che staua alla

Porta il Principe della Chieſa , ſù

da tutti riputata da Pazza , affit—

mando communemente,che non..

porca eſſer San Pietro , mà più to

sto vn’Angiolo di Dio: 111i autem..

direbant: Angelus eius est. Mà, Dio

immortale! in che ſi pnterono fó

dare quei Santi huomini à riſolue

de’ più ſublimi,potea honorarſi cö

rappreſentar la Perſona di Pietro

perſeguitato , e carcerato per

Christo; che perciò ottimamente

diceuano: Angelus‘ em: efl. E que

sto lo congetturauano dal tempo:

d tempore canieáì’abant.

E poiche ſono state tanto stima

tele prigioni di Pietro, vediamo

che stima han fattoi Säti delleca

tene di Paolo. Aſcoltiamo Griſo

re,che quel che veniua in ſua ca- stomo: ‘Non enim caput im‘ ſplendi- ſChrëſÎ

, . . . . cr- . m

ſa era vn Angiolo , non huomo? dumzmpoſim Corona margantrr ton- c, 4_ cp_

Riſpódono al mio dubbio propo— ſpícua, mtmtena ferrea , cfu-e propter ad EPh°~

sto Griſostomo , ed Ecumenio di

cendo così: A tempore conieäulmnt.

Dal tempo congetturarono, che

ſenza dubbio veruno era l’Angio

lo ſuo custode,perche giudicaua

no eſſi,che in quel tempo l’Apo

stolo staua ristretto in prigione. Io

qui hora mi ſò auanti , e dico, che

più tosto mi pare, che quello era.

tempo da penſare il contrario,per

che come ſi può preſumere,cho

vn’Angiolo del Paradiſo s’humilij

tanto,che vogli sbaiſarſi à préder

forma, e rappreſentar la figura d’

vn Prigioniero ,che stà carico di

‘-obbrobrij, edi catene? Anzi per

l’istelſa cagione ottimamente c6

getturarono quei ſerui di Dio dal

tempo,ch’egli era vn’Angiolo, e

non vn’huomo, perche in neſſun’

altro tempo meglio, che in questo

poteua vn’Angiolo rappreſentar

la Perſona di Pietro , quando ei

staua circondato di catene; Con

cioſiache eſſendo tanto honoreuo—

li le catene, che per amor di Dio
ſi patiſcono, giudicarono pruden-v

temente quei della caſa di Maria,

che ogni Angiolo , anco'rche fuſſe

Cſm/Zum ſei-mr , cum midelícet ipfi:

Regi/.r iſſztstrior erat career ípſi) etiam

Carlo. Non hà capo più ſplendido,

e più glorioſamente abbellito, c6

Corona d’oro tempestara di mar

garite; come quel corpo di Paolo,

che meritò eſſere da catene di ſer

ro per ogni parte circondato per

amor del ſuo Christo 5 e il carcere

doue staua auuinto l’Apostolo era‘

più capace , e più illustre , chei

Reali Palagi, e che il medeſimo

Cielo.E non contento d’hauer ciò

detto il Boccadoro, proſegue il

ſuo diſcorſo,e dice : Qcon ſiqm’r

mihi, Fuel rvníuerſì Celi , **vel buia:

carena: topiam , (ëj" options-m lar‘gitus

eſſer, care-nam hunt ego planè elegi/jem.

Ed io fò sì alta stima, e sì ſublime

concetto di quella ben’auuentu

rata Catena del mio Apostolo,

che ſe dato mi foſſe in electione , o

quella ſola Catena, o tuttiiCieli

Vniti, séza star molto à riſoluermi,

eſenza dubbio di restarne ingan

nato, nel punto medeſimo haurei

elettola Catena ſola di Paolo più

presto,che tutto il Paradiſo. Evi

Chryl .

Oecum

ibi.

ſarà hora chi ardiſca ni~egarmi,che

maryA

il
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il patire per Dio è vna coſa molto

honoreuole, e l’eſſer perſeguitato

per Christo cagione di eſaltamen—

to, e grandezza? E hora perſua

domi bene d’hauer penetrato la..

ragione, perche hauendo Dio li—

beratoi ſuoi ſagri Agonisti, ein—

cliti ſoldati da täte ſorti di tormëti

sì fieri, e crudeli, ch’erano bastanti

à torgli ſenza indugio la vita, pet

tini, lamine, graffij, eculei , fuoco,

ferro, chiodi, patiboli , e ſimili

stromenti formidabili di pene , or—

dinariamente li hà riſerbati à ren

der la vita nelle mani della Mor

te,al fil del coltello,eal taglio del

la ſpada, come di mano in mano

riferiſceil Martirologio Romano

del felicepaſſaggio di coloro, che

per Vn mare di ſangue paſſarono

alla terra di promiſſione: Gladio

eeſi” efl: Tandem gladio Ada”)er

palmam adeptrfimt .P Perche la Pro

uidenza Diuina,che tanti miraco

li operaua per liberare i ſuoi inuit—

ci Eroi, e illustri Campioni da tan

ti pericoli, e tormenti,per la mag

gior parte li riſerbaua à questo ge—

nere di morte è Oleastro me ne dà

Oleari, la ragione: Martym ſuor Dem* rw

?OT-1.:“; [ai: pro maíoriparte decollarigqa-e mars

4,0..Genî Nobilium effi-tſirler. Il morir decol

lato è morte de’ Cauaglieri ,e fine

de’ Nobili; e per mostrar Dio,che

quei, che muoiono, e dan la vita

per ſuo honore in mezo alle per

ſecutioni de’ Barbari , muoiono

con gloria, e con lustro, perciò or

dinaua , cheiſuoi Martiri ſuſſero

per la maggior parte decapitati;

perche intendeffimo tutti, che -l’

eſſer perſeguitati per Christo non

è altrimente affronto , obbrqbrio,

e vergogna, ma honore , eſaltamël

to, e grandezza. E à qual fine pen

ſiamo, che ſtà tuttii Regi antichi

della Giudea, Dauide ſolo nella»

Genealogia di Christo vien chia

mato due_ volte Rè? [e e genuír Da- Matt ; r;

”id Regem; Dauidautem Rex germi:

Salomonem. Coſa degna di ponde

ratione; à tutti gli altri Aui , e Biſa

ui del Redentore, tutte teste coro-`

nate, edi Regia stirpe, vna volta

ſola ſi dà nome di Rè , eàDauide

gli ſi dona due volte. Perche;

qucst’honore fatto ſolo à Dauide,

e non ad altri P Donde auuiene

questa differenza, e accettion di

Perſone? sëza dubbio ciò accade,

per darci ad intendere la differë

za,che corre trà li ſerui di Dio,c he

patiſcono perſecutioni , e quelli,

che non le patiſcono; quelli dun—

que, che ſcruono à Christo, e ſono

perſeguitati per ſuo honore ſono

non ſolo Signori, mà due volte»

Rèz e quelli, che ſolamente lo ſer

uono, mà non ſono perſeguitati

per lui, ſono vna ſola volta Signo

ri, evna ſol volta Rè, giusta il det

to di San Girolamo: Seran-e Deo re

guerre/3.13. perche frà tuttti quei

Rè antichi, Dauide ſolo ſù'perſe

guitato innocentemente, e à tOrto

per mano di Saule ſuo nemico,

perciò egli ſolo ſ1 merita due volte

il Regno, e due altre la corona. E

così dice di Saule Caietano, che

perſeguitando Dauide , lo eſaltò:

Perſequendo extalrtillam, perche gli

radoppiò il merito per lo ſcettro

del ſuo Reame. Chiariamcitutti

da douero vna volta , e intendia

mo bene questa verità: Che i ſerui

di Christo quanto più ſono perſef

938 2- - g…
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guitati dal Mondo, tanto più ſono

honorati da Dio: Che le Auuerſità

ſonoloro cagione di grandezza…,

di eſaltamento, e honore appreſſo

al Mondo , e à Dio: eche vniuer-Î

ſalmente è vera questa Propoſi tio
. .\ . .

ne: Omner, quipte "volunt rwuere in

Chriſtie, perfi-euti'onempatiuntur.

DISCORSO CXLVI,
Wipiè volunt viuere in Christo, perſecutionem patiuntur.

ARGOMENTO.

Heil cedere agli buominièpreeedere: Cbe l’effier rvinto da’ nemici è cain

cere: Cbei Perficutori ”intendo perdono, e ipeifiguitati per Cbristoper

dendo rvincono, e wiltoriqfifi trouano, quandofiſiimanoperditori.

Vrioſo queſito muo

ue Santo Agostino,

colà nel primo li

bro, che ſcriue del

la Città di Dio;ſe ſia

degna di lode, o di biaſmo quella

Nobil Matrona , Lucretia Roma

na, in queila generoſa , e inaſpet

tata riſolutione , che fece di ſot

trarſi alla vita , per non ſoggiace

re alla vergogna , colle ſue mani

vccidendoſi, 'quando dall’empio

Rèviolata la ſua pudicitia ,, pensò

vendicare l’altrui misfatto nella..

 

propria Perſona,e l’infame delit— `

to del Rè adultero colla ſua morte

unire E* ?Nu Lucretia Romana Ma

trona ob illatam fibi neeem tanquam-f

inuiíìa,@eanstanr animo debeat per

bz‘beriÌConciliò forſi quest’atto à

Lucretia titolo di costante, in moñ'

do,che meriti perciò d’eſſere da’

Saui annouerata nel ruolo dello.

piùínuitte, e valoroſe Eroine? E

alla proposta già fatta l’isteſſo San

to riſponde, eſodisfa con questo

parole: rationem adige-ittin-.r` conſuj

[ar, nec ipja quidem animi magnitudo

rei-Tè nominatur, rubi quiſque non rvu

lendo tolerare, rvel quaque aſpera, 'vel

alienapeccata , ſe ipſe interemit. Io

mi rido di questa ſpecie di corag—

gio, dice il Santo Dottore, perche

ſe vado conſigliandomi colla ra

gione, non può rettamente chia

marſi grandezza d’animo,ò gene

roſità di cuore quella,che non vo

lendo à ſoffrire le coſe auuerſe , e

le contrarie " fortune , c’induce à

fuggirle con dar licenza allo ſpi

rito, che fugga da questa vita, Nó

è coraggio di mente, nià debolez

za di cuore ſottrarſi al pericolo,

quando importa qualche profitto,

o proprio oaltrui, mà con-intrepi

dezza incontrarlo. Io per me più,

che la riſolutione incauta di Lu~

cretia stimo quella prudente,e ac

corta di Crateſiclea, degna Madre

del Rè Cleomone; Ritrouauaſi il

Figlio impegnato nella guerra.

dentro gli Achei, e minacciato da

vna piggiore da Macedonij , e ri

cprſo per aiuto dal Rè Tolomeo,

oli
b
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gli l’hauea questo negato , ſe per

ostaggio prima non gli mandaſſe

Lipſius la Madre, e i Figli in Egitto, e non

oſaua dar queste nouelle alla Ma

dregſe n’accorſe la valoroſa Reina,

e stimando gran Fortuna il potere

col proprio eſiglio afficurar la ſal

uezza della ſua diletta ſparta , ani

mando colla prontezza di parir l’

erubeſcenza di chi non oſaua par

lare, diſſegli intrepida .-Ethoc’erar,

quod direre ”graſſa nö dice-bat? Mit

te hoc corpustulum quocumque terrari?,

**ubi mſm' Spart-efit, Parini- quam hic

finio, (é' dç/ìdiaſhluatur .. E perche»

venuta l’hora della ſeparariono

vidde, che abbracciandola il Fi

glio dirottamen’te piangea ,non..

potendo il corſo alle ſue lag-rime;

impedire, lo ripigliò con quelle»

memorabili parole: Cane qmſquam

lacrymante: nos wide-at , ant Sparta.;

@liquid indignum admittentes . Hat:

enim innobí: est; mſm' DI] guflernn

[anni. Veste vuol dire hauer petto

intrepido, e animo costante, non..

fuggirel’occaſrone del trauaglio,

mà generoſamente ſoffrirla. Nella

tolleranza stà la vittoria,e per ma

no della patienza ci ſi mette nel

capo la corona del trionfo . Onde

ſarà mio diſegno il prouare có euí

dëtí ragioni, e dall’humane, e dal

le Diuine lettere deriuate,Che be

ne ſpeſſoil cedere agli huominiè

precederegche l’effer vinto da' ne

mici è vincere: chei Perſecutorí

de’ Giusti vincendo perdono , ei

perſeguitati per Christo perdendo

vincono, e virtorioſi ſi trouano,

quando ſi stimano perditori.

Verità certiffima , tuttoche po

ço capita, c molto meno creduta,

JF

io mi prendo à mostrare nel presë

te Diſcorſo: Che bene ſpeſſo il

cedere è precedere, e il laſciarſi

vincere ſia vna ſpecie di vittoria.

ſingolare. Formi vn poco giuditio

il prudente stimator delle COſO,

qual concetto debba farſi , o qual

ſentimento didurſi dalle calamità

di Dioniſio Tiranuo di Siracuſa, il

quale nó ſolo fù del-Regno priua

to, mà eſpulſo , e costretto dalla,

violenza nemica ad ammaestrar

come Pedantei Fanciulli ne' pri

mi rudimenti della grammatica?

Eſe stimerà deplorabile, eluttuo

fala ſorte di quel Principe infeli

ce,`Conſ1glio prenda da Aristotile,

Principe ancor’egli de' letterati, e

trouerà nel primo della Politica..

al capo terzo questo giudirio ſor

m²t0=Di0niſium0primè de RepuL-[z- Aristpn.

m merz’tum puerornm institutions , non L‘Î'ſh‘ì

ñmoda èConſi-le ,ſe-dè Rage Rethorenz,

'Maſi che il perſpicaciſſimo Filo

-ſofo voleſſe affirmare, che Dioni

ſio all’hora fù maggiormente del

la ſua sfortuna vincitore, quan

do da quella non potè dirſi nè vin

to, nè eſpugnaro; auuengache in..

quel ſinistroaccidente ,mentre nö

laſciò di giouare, non potea dirſi,

che finíſſediſourastare, e chi be

nemerito della` Republica , anche

-in quello stato infelice douea ri

putarſi, ſenza dubbio hauea da.

crederſhàdiſperto del Faro, de

gno dell'impero. Felice Dioniſio,

che benche da tutti vituperato

come Tiranno, merirò da vn ſolo,

che val per tutti, cioè da Aristori

le, come benefico Padrone dell'

Impero eſſerlodato. Apprenda di

quà ad intendere, che vogíìí ſigni
i‘ Ca*

i
i
v
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vrlicare quel detto , Salam cuiílunu

cffc rtoi'éiorem. Cioè à dire , colui ſo

lo,che vinto dalle calamità, mà

non ſuperato starà ſempre in pie

di reſistendo colla ſofferenza del

l’animo alla contraria Fortunao,

nelle altrui vittorie rieſcerà glo

rioſotrionſatore.E chi sà ſe que

sto voleſſe inſinuarci il Principe;

della Poeſia Homero nelle ſuo

lliadiè doue introducendo Achil—

le,che diſpenſauaipremij à tutti

coloro,che hauean riportato Vit

toria ne’ giuochi funerali, rappor

ta,che non ſolo a’ vincitori, mà

- anco a' vinti distribuiua le Coro

Photínl

e. 186

ne, ele inſegne de’ trionfanti. Che

altro preteſe con ciò inſegnarci il

perſpicaciſlimo ingegno di quel

Cicco famoſo , ſe non che bene;

ſpeſſo anche l’eſſer vinto è vna.

ſpecie di vittoria, degna de’ Lauri

trionfali? Bindi calzaà propoſi

to quel detto di Momo: Parere[Zire

par lmPerioglaria cſi. ll ſapere 0b*

bedire èvna gloria ſimile à quella

del comandare. Concioſiache có

ſeruare nell’animo la moderatio—

ne, e la ſofferenza nel tempo delle

auuerſità è vn’euidente ludibrio in

faccia alla ſinistra Fortunazeco

lui,che ſperimenta questa fiera—

mente adirata ,e con equanimità

la tollera, che altro fà, che ripor

tar vittoria del ſuo nemico? Eſarà

più chiaro il mio detto, ſe ridurre

mo à memoria vn certo costume,

che d’alcuni Popoli, Lindiaddi

mandati, Forino riferiſce ,i quali

haueano in vſo di ſare ad Ercolei

ſagriſicij, e nel tempo isteſſo , che

faceano l’oblatione con horrende

beſtemmie detestauano,ed eſecrz

uano il Nume. Strana vſanza, por

tentoſo genere, non sò ſe di ſagri

ficij, o di ſagrilegij era questo, do

ue i Sacerdoti erano bestemmia—

tori, e le oblationi non erano , che

bestemmie. Forſi perche ad Erco—

le, che ſii per la fortezza trà Numi

annouerato, comela loro antica.

opinione rapporta, non poteuano

non bestemmiare inſieme, e ſagri

ficare, perche dall’vna parte deſi

derauano da quel falſo Dio la vit

toria , e dall’altra inuidiauano a’

vinti la corona ,la cui prerogatiua

ſiè,che ſono degli steſſi vincitori

più glorioſi è 'Onde ſuggeriua al

Principe Claudio , perſuadendolo

à mandarlibero dalle ſue mani il

già vinto Mitridate, Tacito, nel

dodiceſimo de’ſuoi Annali, all’

hora terminarſi più felicemente la

guerra,quando i vincitori perdo

nano a’debellati nemici , da chi

lungamente furono combattuti:

?Nam bellorum egrcgzor fine: quotier

ignaſcendo tranſigatur. E trà le for

tune più illustri di Ceſare, questa.

racconta ſingolarmente Velleio,

che mai per ordin ſuo fù alcuno

de’ ſuoi nemici vcciſo : Fuitque É*

Fortuna, E’ clementia Casttrir drgnñ,

quod nemo ex qs, qui contra eum arma

tu‘lerunt ab ea, iuffime eius fuerit in

teremptur; quaſi più glorioſa vitto

ria fuſſe l’eſſer vinto dalla 'propria

clemenza con perdonare al nemi

co, che reſo colla vendetta vinci

tore dalla Fortuna.

* In questi,.e altri ſimili testímo~

nij dalla profana eruditione emé

dicati io non voglio molto tratte—

nermi, per confirmare vna verità,

`che più ſodamëte prouara ritrouo

dalle

TZClſ- ll*

1 ,- o All*

nal.

Vellei

Parere-`

11b- 3 o
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dalle Diuine Seritture.Aſcoltiamo

…Î-COr-Î- Paolo a'Corintizondinfirmum e/Z

Dei,ſartim e/Z hominibur. Wei ch’è

stimato fiacchezza, e infirmità dal

Mondo ne’ ſerui di Dio,e più ſorte

di tutte le Podestà humane . Sopra

Ambr-ib- di che Santo Ambrogio:Sine dubia

Caſe/?ia mineunr terrena , quamobrem

infirmum Dei non e/i infirmum, quia...

infirmztar Chrifli magna *oſta-rm est.
Vici! enim cum -w’cſiíur e/Z , ficur air,

@ì evince: cum iudícmír. Vic?” enim

exí/Zít, qui míuste actidztm' , ”um can

stímem ai quo orcidimr . Belle parole‘,

degne da registrarſi sù i marmi à

caratterid’oro. Colui, che dallo

calamità combattuto parche ſia...“

vinto ,all’hora conſeguiſce vitto

ria, e glorioſa. , (Mello che per

amor di Dio ſoggiace alle inſirmi—

tà,non deue chiamarli inſermo,

màtrionfatore dell’infirmità . E il

ſeruo di Christo, quädo dalle per—

ſecutioni è vinto, all'hora rieſco

vittorioſo de’ ſuoi Perſecutori .

Leggaſiil titolo del terzo Salmo

composto dal Rè Profeta , e ſi tro

uetà ſcritto di questo tenore: Pſal—

mi” Dduid tumfiigeret a‘ fime Abſa

[onfilffſui . Doue è da ponderarſi,

chela voce Pſizlmur nella lingua.

Ebrea propriamente ſignifica cä~

tilena,e vuol dire vna dolce, e mo

dulata canzone, che ſi canta per

ſegno d’allegrezza. E quì nonpo

coſi merauiglia Griſostomo , per

che stima che questo ſalmo fatto

in occaſione di tanta turbolenza, e

trauaglio di Dauide , dourebbo

più tosto denominarſi lamentatio

ne, o verſo lugubre, e funesto. Da

uide fugge dalla faccia del più ne

mico, ch’è il figliuolo Aſſalonp,

dunque deue star triste , afflitto , e

dolente; hor come dunque canta,

e brilla per giubilo, e allegrezza?

A’ Capitani d’eſerciti, quando ſ0~

no vittorioſi , s’ergono le stéltllb

per honore della vittoria . A’ for

tiffimi Atleti , quando valoroſa

mente han combattuto in batta

glia, e debellato il nemico , ſi riz

zano in piè le Colonne ,e gli Ar

chi trionſalí, doue le memorie s’

eternano de’ riportati trofei; o pu

re ne’ libri con elogij ſamoſi le lo

diſi deſcriuono de’trionfanti. In

ſomma tutti i Pittori , Statuarij,

Scultori, e Istorici à questo ſolo

ſcopo indirizzano le lor fatiche,

cioè, à deſcriuere il valore, e il co

raggio degli Eroi dimostraro, o

nelle guerre, o ne’ goucrni,o in al ~

tre generoſe Impreſe , doue dallo

Città ,eda’ Popoli pollano elſe:

ammirati inſieme , e imitati; mà

neſſun mai ſ1 preſe penſiero di lo

dar quelli,iquali ,o mai vennero

al fatto d’armi,o nel tempo di do—

uer combattere , ſ1 diedero vergo

gnoſamente alla fuga: Nemo autem

fugientír, ein/eee, qui non bellumgeſ

fit, deſiripſit imaginem , rm mmc Da

uid; :ſi enim Pſalmur Dauid dumfu

gere! dfacie AI/ſizlon ſici:@qmm~

da lande :ligne: habitat est, quíſugit .P

Wanda dignus balun” e/l exu/ ,…m

namen inſcriberetur ?ſugztiuar ſcript”

litterírpeiſequunrur , non honora”: m

firiprianibur,dice il Boccadoro.Co

me dunque Dauide fugitiuo,c0me

puſillanime, e vile, con questa no

bile iſcrittione s’honora? Due ris—

poste ne dà ſopra questo dubbio

l’isteíſo Santo , che lo propoſe. La

Prima è questa . Volle con Falc;
i I -
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Iſcrittíone Dauide penitente far

paleſe à tutti la retta giustitia di

Dio,ehe permano del proprio

figlio puniua colla pena della..

fuga, e dell’eſiglio la colpa,

da lui commeſſa della fuga dal

la legge Diuina con l’adulterio

commeſſo con Berſabea: Diſce ,0

frater, cauſa”: infiriptionis , @ì animo?

tuam confirma. Fugiebat filium ſuum

Ddtſſèb , quoniam eastitatem fiigerat:
fugiebat filium , quomſiam matri—

monium pudirum Q'iolauerat: fu—

Non è Vgualmëre lecito rëdere in—

giurie per ingiurie,che cöpèſarbe

neſicij con beneficij, dice il filoſo

fo morale; iuil’eſſer vinto dall’al

truibeneficenza è vergOgna; mà

quì l’eſſer vinto dall’altrui ira è ho

nore, anzi il perdere è vincere , e

l’eſſer vinto vn bel modo di trion-v

fare. E non diſcorda da Seneca l’

Ebreo Filone , raccontando d’vn..

brau’huomo , che prouocato al ci

mento della vendetta da vn ſuo

Auuerſarío, ricusò l’inuito dicen

giebatfii’ium, quam’am [egem Dei,qu-e do: ln bot quidem nunquam dtstende- pm , q

dicit, mm orczder, non adulterabzr, ſu- r0, in quo miéi'o miéiorfit deterior . E 3:!”- l‘

gcrat. Mà la ſeconda risposta è al poiproſegue con dareànoi que- cultura.

mio propoſito più opportuna…

Fuggiua Dauide,non come timi

do, e pufiilaniine, mà come pio, e

giusto, per non hauere occaſione»

di vëdicarſi del figlio, ed vccider

lo, caſo che l’incontraſſe: Pſalmus

Dama, quando fugiebat a‘ Perfino.

Abſalouſibq' ſu i:fugiebat autem, ma.»

rw quitimeret,/èd **ot qui filium ea~

ueretorcidere. Gloriſiſſima fuga, de

gna di lauri, e di corone, materia..

di cantilene, e verſi trionfali. uä

do il Giusto perſeguitato , o fugge

l'occaſione di vendicarſi, o tolle

ra di buon cuore la perſecutione,

e ſi contenta meglio di perdere c6

pietà, che di vincere con furore,

all’hora può dirſi, che cedédo pre

cede, e vinto trionfa; e perciò co

ie à trionfante ſegli cantino lo

Canzoni dilode . Di queſto ſenti

mento fù Seneca , benche gentile:

sto auuiſo: .Quadſiquando maiore "ai

toaiÉZui-fuerir in certamen tie/rendere,

”e te "vincipudeatfflt enim demum [i

'unitarie, mio?” euader , quando in.;

hocgenere *’0th”- 'vi'neitur,

Narra à tal propoſito Eliano

vna belliſſima Istoria di Timeſio

Principe de’ Clazomeni 5 Impera

ua costui a’ ſuoi Popoli, non ſenza

gran lode d’vna ſomma integrità,

e incorrorta giustitia; nià perche la

virtù, come ſuole bene ſpeſſo ac

cadere , ſi porta dietro l’ombra,

dell’inuidia, destò negli animi de'

cattiui contro il lor Principe vna,

rabbioſa perſecurione . Crebbeà

poco à pocoà tal ſegno l’odio de’

cittadini,che in bocca di tutti non

altro s’vdiua,che biaſmi , e detrat

tioní della buona fama del pouero

Signore, Accadde vna volta, che

paſſando Timeſia per la ſcuola d’—

Sm, nb, Arènim ira habet aliquam moluptatë, vn certo Maestro , che inſegnata...

1- de "a dulce est dolorem reddere. Minime: a’ Giouani le lettere humane , i n.

rita meritzs repair/arezita mruriar miu

rqſir. illic "uma turPe est, hic evincere.

o. z.. .. v .. _ . ,
5 noemm rue m benefieqr bomstu est,me~ tempo che hauea dato licenzaa

ſcolari di trattenerſi per diporto

al giuoco , vdì vnod’eſſi , che ve

nu

.__

_.-___———_._
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'Aelian

nuto à conteſa col ſuo competito

re giurò di vendicarſene , e il giu

ramento era questo: Sie ego Time

lì-P’rW* ſi-eeerebrum diſcuffèrim . Ciò vdito

S. Aug

enarrar.

in pſal .

32.3.

da Timeſia, e veggendo eſſer fat

to ta nto eſoſo a’ ſuoi Cittadini, vo

lontariaméteſi ſequestrò dall’lm

pero, e preſe volontario eſiglio

dalla ſua Patria: Satius dutens , (é'

gloria/ius putans etiam mira Principi

puerili etiam concepto odio cedere , qua"

Principis adhibita potcſſlate rixari. Nè

minore à questo fù l’eſempio di Li

curgo,dicui ſcriue Temistio,che

l’eſſer veramente Rè in questo ſo

loilriponeua, quando agli Auuer

ſarijſi rende bene per male . Pra

clarè enim tstud Rex ille nouerat, non

referenda iniuria bonum PflflClPEMJ,

fed benemerendo q"s,a` quibus lactſsitus

firet,sttperiorem midori oportere: Vir—

tutis quippè lia-c micioria e/l, rvindibla

rverò Poteflatir. Westa ,ñ e non altra

vittoria riconoſce la virtù per ſua,

cedere à chi offende, e prouocato

.con ingiurie perdonare: Virtutis

quippè hat wiíloria tst.

Che ſe il prefato ſalmo di Daui

de da molti ſagri Doctori nel séſo

allegorico di Christo viene inteſo,

noinon dobbiamo certo in altra

forma ábire di vincere, e triófare,

che nella forma isteſſa, nella quale

vinſe, e trionfò il nostro Capitano.

?Neque enim nos alia ratione ”iRev-iii

reportare debemus, quam Cini/Zum_

-Jmperatorem noflrum ravicijſe ſciamus,

dice Agostino. E in qual forma..

vinſe il nostro Sourano lmperado

rePVinſe la morte colla ſua morte,

vinſeil Mondo có eſſer deluſo dal

Mondo, vinſe il ,peccato con pa

. game lapena: Dunque da lui ap

prender conuiene , chel’eſſer de-'

luſi, vinti, eſuperati da’ nostri ne

mici ſarà per noi vn modo Diuino

di vincerli,e debellarli. E perciò

proſegue il Santo Dottore : Mani

feflum eſl quia non mit isti tu,ſed -vió'

ct‘t ille, qui eſi in te. [mperatorem tale’

portar, Ù' 'vincente’ nonnè prior mori.

ens 'vicit Diabolum? quare ’vicit, nifi

**ut te doceret cum Diabolo dimitare?

Vna ſimil ſentenza ripete A goſ‘ti

no in vn’altro luogo , ponderando

quel paſſo di ſcrittura: In Mundo 103.11.16.

Prcſſifidm babebitzs ; e animandocià

tollerar queste preſſure del Mon

do con animo generoſo, dice così:

Vicloria no/Zra, Gloria noflra intus eſl, Aug . to.

nonfori: est,firis deſpeCÌi , intus dile- 8

iii. Hinc e/Z, quod Eccleſia in preſſitrisñ‘~

pofita inſirmiora membra _ſita con/ortat

dicens:1n mundo preſſirram babetir,

fizd nolite timer-e pufillusgrex ,quia ego

r'uici ‘Mundum , Sed quomodo roicit

Mundum? fabiux e/l obediens Parri

r-ufilue ad moi-tem . Womoda "Oki"

Cloristus t*vincere appetat Christianus,

O bel genere di vittoria,ſottomet

terſì per imperare, obbedire per

comandare, tollerar la morte ,o

non darla ;questo conuiene à co

loro, che aſcritti alla militia di

Christo dall’lmpero d’vn täto Du

ce ſon gouernati . E questo modo

di vincercínſegnò Christo a’ ſuoi

Diſcepoli, quando eſortandoli a

ſoffrir volentieri le ingiurie, e le»

offeſe,diede loro questo bel docu -

mentonîi quis tepercuſſerit in dexte

ram maxillam, prebe ei , ñ@ alter-am.

Se il tuo Riuale contro di te adira—

to alza la mano, e di ſchiaffo vitu- -

peroſo la destra guancia ti percuo

te, porgili tu l’altra có prontezza.

H h h Do

.ſer. 44.

Matt. 5.
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Doue erudítamente notò San Gi- colſo trionfante , e ſuperiore.

rolamo,che per l’altra maſcella nö E corrobora più questo penſie-`

ſi deue intendere la ſmistra, mà la ro Griſostomo, il qual pòderando

RHO“ - destra: Pam/j:- dextera noflra non.» quelfatto d’Abele vcciſo da Cai

* debemarfinistram prabere , ſed altera, no, cioè il fratello minore dal ſuo

hace/2 alteram dexteram. Difficultà Maggiore, à chi porca dirſi ſog

non leggiera porge qui a’ Sagri getto perlegge di natura, comeſi

lnterpreti delle ſcritture il detto caua dalle parole di Dio detteà

del Saluatore , come attribuiſce!, Caino:5ab te err'tappetiturtuur,@‘ta Gen-z.

due destre à vn’huomo ſolo P Due dominaberirilliurzo con la verſione

maſcelle hàl’huomo,l‘vna deſtra, deiSettanta Interpreti: Ta primi

ſinistra l’altra 5 hor come percoiſa patam balze/;ig il che del Principato

già la destra, vuol che l’altra.. diCainoriſpetto ad Abele inten

destra eſponiamo alle guanciato? donoi Dottori, dice che per l’in

Se la destra hà patito l’ingiurian, giuria-tollerata dall’iniquo Fratri—

resta illeſa la ſinistra; dunque que- cida Abele ſi reſe ſoggetto Caino,

sta ſola rimane da eſporſi all’affró- -e di lui riportò vittoria; e in ſegno

to; come düque nö debe-mar fini/Ira" del ſuo trionfo dopo la morte gri

prabere,ſed altera dexteram .P Strano dò à Dio vendetta contro dell’Vc—

detto , mà vero , dice sù questo ciſore. Aſcoltiamo le ſue parole.:

paſſo la Cloſa , perche niente di Occidit Cai” ,Abel eneeamr est: Vter flirſàe

ſinistro hà l’huomo giusto, mà i. . , “lì

horum extméìu: e/Z? allena , qui poſt [audaci

quanto hà, tutto è destro , perche» mortem damitanr ad Drum queſta: “…ì-5*

h-H

quantunque la ſinistra guancia ſi

elìbiſca alla percoiſa , questa nom i

corriſponde , che alla destra del

pcrcuſſore, e perciò con ragiono

da Christo col nome di dcstra vie

ne appellata , non di ſinistra , con

cioſiacoſache dalla tolleranza del

l'ingiuria di ſmistra,in destra trion

fante vien commutata . E perciò

acutamente Christo , non díſſo,

quando alcuno ti percuote la de

stra, preſentagli la destra ſempli

ceméte, ma preſentagli l’altra de

strazpnebe ci, @ì alteram dexteranu,

ſignificando con ciò la vera deste

rità, che cöſeguiſce la ſinistra dal

l’ingiuria, à cui s’eſpone , che è la.

'vittoria, e’l trionfo del Percuſſore,

con che questi ſi costituiſce vinto,

e inferiore; al contrario il per

e/i‘, an ir, qui -w'tam omnem tranjègzt

tiepida!? irfimè, is erat quoair marmo

calamitoſior. Viale: iraq” e, quam [page

prastct :Hat-e iniuria talerantia , eve] fi

fuerit ad ruſque interimm peruenmm,

Ediſce pra-tetta , quam fit conditione.)

inſeriar, qui :ſlam intalerat. Percuſrit

Germanum Cain,É evita‘queſustultt:

[00mm tamen emanata.;` est alter , alter

pena: proſtate” [uit . E dir volle in..

ſermone più chiaro 5 Vediquanto _

vrile arrechi la tolleranza dell’oſ

fcſa, ancorche arriui fino à torci la

vita, e darci obbrobrioſa la morte;

Impara quanto ſia di conditione

inferiore l’offcndente all’offeſo , il

perſecutore al perſeguitato 5 Cai

no fù l'Vcciſore , e l'vcciſo Abele;

mà chi di lor due porca dirſi estin—

t_o, quello,che dopo morto man.

daua
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daua voci, equerele agli-orecchi

di Dio, gridando arditamente c6

tro l’vcciſore; o quell’altro,chÒ

per l’infame delitto flagellato dal

la ſua coſcienza paſsò tutta la vita

trà le paure? ll maggiore percoſſc

il minore, mà deidue l’vno fù co

ronato, cioè, il minore; e l’altro,

cioè,‘il maggiore paga, e pagherà

la pena del ſuo misfatto , eterna

mente dannato. E proſeguendo il

ſuo Diſcorſo il Santo , ſoggion ge)

queste parole: "Non enim tua: hrtc ra

de Cain ſimtAhel honore: imminati,
pa aaòſitmzagír ,- @’ amplia” , quia..

etſi ante hat ille? tihi ſahiecerat Dear,

mmc autem de te, **vel extinäar pp

plicíamſiimet: plarimam enim ir De

um celehat . Vter Îgitar horamde cede

ſentenziam latarnrest,qai jampſhrit,

an qai dederitp‘enar .P qui tanto faerit

apud Denm dtgnas honore hahn‘us , an

qui nona quadamfit, (8)* quazſita pa
na affeéſitas? Vinentem Ahel nihil e:

Cain meritagmortmi ergo pertimefie.

Che ſe da tutto ciò , che fin’ho—

ra ſi è detto non ſi moueſſe l’animo

del perſeguitato alla tolleranza.

dell’offeſa , e al perdono della ri

ceuuta ingiuria , mà ſendſe tntta

uia nelcuore stimoli di furore, e.

vendettaz io gli mostrarò la strada

di vendicarſi tanto più breue , ed

efficace,quanto più celeste, e fe

lice. Oda l’Apostolo San Paoloa’

Romſies- Romani: Sedfi efirrierit mimica: ta

m‘, ciha iſlamfifitir,porum da illi: hoc

enimfacienr , carhones‘ rgnir ranger-er

ſuper capat eius. ?Noli rvinti a` mala,

ſed evince in [zona malam . Chi dubi

tar può , che qui c’inſegnil’Apo

stolo la strada di riportar vittoria

del nostrov nemico? Mà qual ſia..

questo modo di vincere, e che vo-`

gliono ſignificare questi carboni

di fuoco, di cui ragiona il Dottor

delle Genti, non è così facile l’in

uestigarlo. Io per me stimo , chei

carboni ſiano vna ſpecie ſingolare

d’armi, à ferire, e à perdere i ne

mici efficaciſiime, Onde il Rè Da

uide, introducendo il nostro. Dio

armato alla pugna per debellarei

ſuoi Auuerſarij, lo deſcriue coni

carboni ardenti nella mano: Inta

nnit de Cela Dominus' , Ù Alti/:mmie

dedit rvocemſiram,grande , @- tarho

ner @anni invn’altro Salmo: Sañ

gin-e Patenti: acute cam carhaniha:

affilata”. Doue nota il Boccado

Pſal . r7.

PſÌilazg.

ro, che questi carboni ſi chiamano ñ

deſolatorij, qaafi drſſòlanter, perden

ter,ronſumemes . E Giusto Lipſio

racconta , che nell’antica Militia..

de’Romani,ſi vſauano certi stro~

menti di fuoco artificioſo , cheſt

gittauano conle mani nel campo

nemico, con questo nome di car

boni addimandati. l-lor questi car

boni dice l’Apostolo , che ſi gitta

no sù’l capo del nemico, per dino

tare I’infallibil vittoria, che di eſſo

ſan riportare, perche non può non

prostrare, e vincere il ſuo nemico,

chi lo colpiſce nel capo. Mà per

che dice,che questi stromëti guer

rigeri han da formarſi dalla beuan—

da, e dal cibo, riha iſlam , potum da

illizquaſi diceſſe, che da’ beneficij,

e fauorihà da eſſer vinto ilnemi

co? di due maniere l’intendonoi

Dottori, e gli vni in buona parto,

gli altri in mal ſenſo lo prendono.

In buona parte lo piglia con Giro

lamo , e Ambrogio Agostino. Al

l’hora, dice il Santo ,il nemicoſi

Hh h 2, vin

Chryſ .

il”

gnitud.

Rom .

Lypſ . li.

de ma.
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vince , quando dalla moltitudine

de’beneſicij obligato, e confuſo,

quaſi à forza di carboni acceſi ſo

pra il ſuo capo vibrati,infiammato

all'amore, e alla penitenza incli

nato, di nemico crudele in amico

beneuolo ſi commuta . Ecco le ſue

parole: Hoc eum pofi'it dupliciter in

01…“: tellgz, **una modo ad notendum , altera

16- adpraflandum: ad beneficentiam tu

poriur char-ita: reuoeet , i-vt intelligaa

carbone: ignir effe "Uſi-’72th penitenti-e

gemrtur, quibusſuperbia [anatur eius',

qui doletſe inimicumfuiſſe bominir , a‘

qua eius miſeri-e ſubuenitur . Al qual

. ſentimento conuëne anche Giro

Hífflffi- lamo dicente : Carbone: ignir con
li. i. ad

uerſ. pe- gregabitſuper caput eius', 'vtſuperatus

133'“ 9' beneficy'r, excoäut feruore cbaritatir,

inimicus eſſedeſiſìat. Anſelmo però

in altro ſenſol'intende; Dice pur’

egli, che questi carboni acceſi ha

da eſſereibcneficij, mà valeuoli à

destare nella mente del nemico nó

tante fiamme di charità,per indur

lo ad amare chi prima fieramente

odiaua, quanto incendij di dolore,

e penitenza d’hauer perſeguitato

vn’huom0,dal quale tanto bene»

Anſelm- hà riceuum: Arcumulabirjiiper men

m‘b" tem eius carbone: ignir , ideſi , ſemen

ter, Ù “Utentes penitentia dolorer, be

neficq’r enim tuit cui-Zim- dolebit ,ſiin

iurias tibiſeeiflÈ, ei quo bona recepit,@'

conuertetur adpamtentiamyedi che

fortiſſime armature,à cui non poſ—

ſa reſistere neſſuna cótraria forza,

il colpo della patienza,e del be

neficio fà vna piaga inſanabile, nö

nella mano , o nella gamba, mà

nelcapo del tuo nemico: carbone:

ignir congerer ſuper caput eius.

Aggiògoñalla ſpecolatiua la pra

tica , e coll’ eſempio cöfirmola ra

gione.Versädo vna grä guerra tra

il Rè della Siria,e quello d’lſraelle,

furono à preghiere del Profeta..

Eliſeo fatti ciechi molti. de’ nemi

ci, e condorti nella Piazza di Sa

maria in potere del Rè Israelitico;

non permiſe però , che iui fuſſero

tocchi nè pure in vn capello,auzi

- bächettati ſplendidamëte,e poi la

ſciati liberi,e illeſi; onde al Rè,che

già s’accingea alla védetta dicédo:

'.'Nunquid percutiam eat Poter mi r’ gli

lo vietò il Profeta con dire: Nora.- 4-Reg-6

pereutier,neque enim eepiſii eorgladio,

Ù areu tuo, 'ut percutiar:ſed pone pa

nem, W aquam coreim eir, -ut come

dant,@' bibant ,@r @adatte ad Do

minumſuum. E ſoggionge il ſagro

testo: Appoſitaque e/Z ei: ciborum ma

gnapreparano, @7" tornederunr, @’ì bi.

berunt, dimifit eos , abieruntque ad

Dommumſuum. Mà perche, mi di

rà alcuno, fù giudicato eſpediète,

che nemici sì fieri fuſſero täto hu

manamente trattati? Dicane pur

chi vuole altre ragioni ,io ne dirò

vna ſola più conforme al ſenſo

della Diuina ſcrittura 5 Diede il

Profetap} R`e questo conſiglio,ac

ciò col mezo del beneficio ripor

taſſe di tutto l’Eſercito,e ancho

del Rè nemicoglorioſa vittoria; e

così vibraſſe carboni di fuoco ſo— '

pra il ſuo capo; onde conchiude

la ſagra Istoria: @ì rultra` non 'vene

runt Intranet Syria in terram Iſrael;

doue per ladroni dinorati intèdo

noi Dortori i ſoldati di Siria. Pen

ſiero è questo di Santo Ambrogio:

Pane eirpanem , È' aquam, rvt mun~dueent, d' bibant, remittantur, @’1' ciig. '

eant ad Dominum ſuum , rat buma

r nua
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$- Valer

bom. 13.

Sen. li.;

de ira c

34

nitate prouoeatigratiam ”preſe-num.

Dem'que in terram lſirael rvenire Pira

ta Syria defliterunt. O che glorioſo

modo di vincere , e trionfare Ice

dere per precedere, efarſi vincere

per eſſer vincitore. E quanto no

bile ſia questa vittoria , o più tosto

vendetta de’ nostri Perſecutori,di

calo San Valeriano, ſponendo il

ſopracitata luogo di San Paolo: Si

efiirierit inimicu; tuu; , ciba iſlam: Vl

tra fiſicitatem constat rſſe, »vizio-ie

inimicumſaluumfeciffl’ , miuriam

mindiraſie . Al che ſ1 ſottoſcritte»

egregiamente Seneca il morale:

.Quid estglorioſiu; , quam iram amici

tra commutare .P quo; Populu; Roma

nu; fideliore; habet ſocio; , quam quo;

habuit pertinaciſtimor ira/Zu? qu ad ho

die eſſi’t Imperium? niſiſaluſrri; protei
dentia rvicho; miſſcuiffet micſitorilzuL

Wal coſa più glorioſa , che com

murar l'ira colla miſericordia, e la

vendetta col perdOno è quai com

pagnipiù fedeli hebbe il Popolo

Romano di coloro , che furono

ſuoi pertinaciſſimi inimicièChe ſa

rebbe stato diquel famoſo lmpe

ro di Roma, ſe la Diuina ſaluteuo

le prouidenza non haueſſe meſco

lato inſieme, e confuſoi vinti co’

vincitorièlîche ben diſſe nel ſuc

citato luogo Valeriano il Santo:

Hit quantum evideo miſericordia cra

deiitatifamulatur. ‘Neſtit fine duoio

iraſci, qui dubitat miſereri . Che de

gne parole! La miſericordia bene

ſpeſſo ſerue alla crudeltà, e la ſof

ferenza ſi fà vaſſalla della vendet

ta. Non sà adirarſi chi non sà vſar

miſericordia, nè sà farle vendette

del ſuo nemico, chi non sà tolle

rarne gliaffronti; ?chſci'tirtzſtſi qui

duiíratmiſèreri . E qual può im ma~`

ginarſi, o vendetta più graue, o

pena più atroce, 0 ſupplicio più

crudo, che veder l’inimico cruciar

ſe medeſimo,de’ ſuoi primierí odij

dolente, e pentito? Non hà ingiu

ria, non hà offeſa , non hà piagaa,

non hà pena, non hà morte sifie

ra, ch’à questo genere di vendetta

poſſa paragonarſi.E non ſono forſi

più ſenſitiue le piaghe dell’anima,

che le ferite del corpoèDfficiliora

jimt bat mulnera. Maior piaga, @ff

onerofior ,grauim enim e/l pereutero

animam, qua‘m corpu; , dice il Boc—

cadoro . O di quanto profitto ci

ſarebbe,ſe vna volta capiſſimo be

ne questa dottrina, ch’all’horaſa

remo più vittOrioſi , quando dall’

inſidie, e calunnie de’ nostri nemi

ci ſaremo maggiormente dcpreſſi!

Souuiemmi alla memoria quel

che ricordomi hauer letto vna.

volta appo Pierio Valeriano di

Serſe, quel gran Rè della Perſia, il

quale, come ſcriuono gli Annali,

in ſonno fù ingannato con vn mo

do ridicolo, e gratioſo . Dormiua

egli nel ſuo Real gabinetto , e ſo

gnando gli parue vedere cingerſi

la fronte da vna corona d’vliuo,

preſentatagli da vn'Albero ,cho

ſparſi per ogni parte i ſuoi rami

tutto l’ambito dell’vniuerſo occu—

paua, e prendendo da ciò, fallace

Aruſpice, vn ſicuro pronostico di

vittorie, e trionfi , radunate tutte_

le forze del ſuo Eſercito, con vn,

dilluuio di Fanti,e di caualli , e con

vn’apparecchio formidabile da,

guerra, ſi portò alla Grecia, cOn.

animo di ſoggiogarla 5 mà mentre

credca propirij tutti i Cieli a’ ſuoi

von,

Clii‘yſ.

iiom. ;9.

in Act-t

Pier. val.

lib - h eñ.

roglyph.

55'
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vori, ſucceſſi aſſai contrari} ſperi

mentò‘à ſueſpeſe, onde torte tut

te le truppe, e tutto l’Eſercito dis

fatto , ſi vidde costretto à darſi ti

mido ', e vergognoſo alla fuga.”

Con-degna pena d’vn capo ſuenta—

to,cheà ſogni vaniſſimi presta sì

facile la credenza. O ſciocchezza

degli huomini ben’eſecranda,ar

gomentare dalle coſe, che vedo

no, non ſolo vegliando, mà dor

mendo, à quelle,cl:e da Dio con

più geloſia ſi ricuoprono, e arro

gandoſi per propria l'arte , che per

iſpecial fauore fù infuſaà Giuſep—

pe, d’interpretare iſogni , fonda

no,o fallaciſpcranze , oſpropoſi

tati timori, formando proſpero , o

ſmistro concetto da’ ſogni buoni,

ocattiui. A me piace ſcherzare»

vn poco da ſenno con questo Rè

leggieriſſimo alla credenza,e gra

uemëte da’ſuoi ſogni deluſo. Ser

ſc,doue ne vai,fugate le copie del

la militia, vagabondo, ed errante?

Non ritieni à memoria quel gra

tioſo ſpettacolo,che non ſolo dor

mendo tanto ti dilettò, ma vigilá

do ancora,e dal ſopore riſcoſſo ti

diede augurio di Felicità, e For

tuna? Westa è la corona, che vin

citrice l’oliua, e ſempre a’ vincito

ri fauſiſſima ti prenuntíòèGetta.

dunque dal capo quell’inſegna..

trionfale, e impara à tuo costoà

non eſſer sì facile alla -credéza de’

ſogni. Ma io m’inganno al ſicuro,

e ſe altri dormendo restò deluſo,

io vigilando traueggo. Tua è la;

Corona,tua è la vittoria , o Serſe,

ſe nella fuga isteſſa ti fù preſagito

il trofeo. Piacemi ne’ prestigij de’

q ſogni mezognieri ſcorger ,deli

.neato il ſimbolo della verità.Al

vinto, enon al vincitore fù pre

mostratol'Albero, nuntio di vit

toria , e preſentata. la Corona di

Trionfante; perche qualunquo

volta il vinto conoſce la strage sá

guinoſa delle calamità con animo

moderato ſoffrire, più glorioſo së

za dubbio ne rieſce del vincitore.

Impari di quà chi che ſiaà non la

ſciarſi frangere dalle auuerſità , :ì

nó farſi prosternere dalle miſerie,

e à tollerar di buon cuore le perſe—

cutioni, eſſendo qu'esto vn’illustre

-modo di combattere, e vincere , e

trionfare, anche quando da’ nostri

maleuoli ſiam vinti, e triöfati5per

che i Perſecntori vincendo per

dono, e i perſeguitati per Chriſto

perdendo vincono, e vittorioſiſi

ritrouano , quando dal Mondo ſi

st-imano perditori. Sono in pronto

gli elogij, con i quali i Santi Padri

ſi ll udiano di adornare la Patièza,

CosìAmbrogio diſſe, che la Pa

tienza nel tollerare le trauerſie di

Saule diedeà Dauide la fortezza.

per vincere, onde conchiude : Tric

igitur quisſeſortem demonflrat , cum.»

gemere creditur ſul; [rendere aduerſita

tum. Così Griſostomo chiamò co

rona la patienza , mentre al ſuo

giuditio, idem eſl pari , ac coronari.

Così Agostino Santo non dubitò

d’afſermare , che la Patienza di

tntte le coſe auuerſe è vincitrice.

Onde ſi diede ad eſclamare :0 Pa

tientia, tu omnia mincis aducrſa , non

colluffando ,ffidfiiflerendo . Così ap

preſſo Guglielmo Pariſienſe , in..

questa forma di ſe steſſa ragiona la

PatienzazEgo eviélrix gloriqfiz, qu-c

finf _repercuſrione hqſler alegria,

Apibr- in

[Roſſini

tium

Chryſ-ln

pſ. 12.7.

Aug. ſer.

zz*

Lam—,.çfl

on.0‘.-n.

lmb

Pmi
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@- pro/ſemo. Düque ſe il Patiè'te ri

ceue fortezza dalle calamità , ſe ſi

fà più potente nelle battaglie, ſe è

coronato, ſe sépre è glorioſo colle

ſpoglie de’ debellati nemici , con

chiudaſí ſenza veruna dubbiezza.,

che il cedere à gli huomini,è pre

cedere,el’eſſer vinto da’ nemici

non èaltro,che vincere, e trion

ſare.

DISCORSO CXLVIL

Aduerſarius quoquè vester Diabolus.

o

ARGOMENTO.

He l’ejflr tentare è ſuona, mail’ejfl-r 'vinta dalla tentatíone e male: che il

Demonia quandopenſafarci danno, agio-m; e quando contro dl noi cam -

La tte per eſaugnma, all’hora afauor nostropmpugna , e ri difende.

 

molte le ra

gioni aſiegnare da'

-
Padri Santi, perche;

Christo Signor N0—

stro haueſſe voluto in

questo Mondo eſſere dal Demo

nio tentato, all’hora quando dice

Matt-4- il Vangelo, che duéiurest 1eſſi4s a‘ſfu’

mu i” DBſi’fluMſUt tenMretur ai Dia

S-Dam- bolo? Volle eſſer tentato , dice San

23', 35$, Damaſceno, e ſuperare, e vincere

 

-10- il Tentatore , per guadagnare à

noi la vittoria , e dar forza alla no

stra natura di vincere questo com~

mune Auuerſario., Volle eſſer ten

'Ambnin tato, dice Ambrogio , per indica

I‘uc‘i re à noi altri quanto ſabbioſa inui

dia tenga del nostro profitto ſpiri

tuale questo peruerſo nemico, che

quando maggiormëte ci vedein—

ſistere` all’opre ſante , all’hora più

otenti inſidie ci prepara, e per

ciò Christo dopo la lunga Wareſi

Euſcb; ma del ſuo digiuno fà dal Tétato

TM:. re aſſalito. Volle eſſer tentato,dice

p, 'Euſebio Emiſſeno,acciò Per neſ—

ſun grado 'di ſantità, o qualità di

virtù l’huomo ſi stimi ſicuro , e di ſe

steſſo confidi, perche ſe il Demo

nio non dubito d’aſſalire il Santo

de’Santi, come porrà farſi addie

tro da noi fiaechi, e imbelli? e con

ciò ſiam ſempre vigilanti , e pre—

parati alla pugna. Volle eſſer ten

tato, dice San Cipriano , per ſare,- Cypr.or.

della Diuinità proua maniſesta ,e È‘hrfff‘*

anco per far paleſe al mödo la ve—

rità dell’aſſonta carne . Volle eſſer

tentato,dice Griſostomo, perin- ch…,

ſegnare à noi la forma di combat- ?SNK-143[

tere,e vincere il Demonio, come '

fannoi Capitani, che per addot

trinare ilorſoldati , eſſi prima eſ—

cono in Campo alla pugna, e il

modo inſegnano di combattere,

e la via dimoſtrano col loro eſem

pio da conſeguir le vittorie. Volle

eſſer tentato, dice Paſchaſio, per F“"lììiſn'

mostrarſi ſecondo Adamo, quanto iiiárá'

ſimíle al primo nell’eſſer tentato,

tanto, e di grä lunga Superiore nel

vincere; e ſe quello vinto `ſu eſi

lia
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Leo ſer.

i-quadr.

Tlieoph.

m Matt.

tht . 4..

liato dal Paradiſo , e confinato in..

vn Deſerto , questo vincitor nel

deſerto , fë ripatriar l’huo'mo al

Paradiſo. Volle eſſer-tentato , dice

San Leon Papa, per darci ad inté

dere,che le opere della virtù all’

hora ſono più pregieuoli, e di

maggiore estimatione,quando nel

paragone della battaglia ſono

prouare. Volle eſſer'tentato , dice

Agostino,per`che come capo,e»

. -. Prototipo de’ Martiri della ſua

Chieſa poco haurebb'e giouato

eſortarli colle parole alla ſofferen

ía,ſe cófirmati non li haueſſe coll’- A

eſempio. Volle eſſertentato,e nö

altroue, che nel Deſerto , dico

Teofilatro,per auuertire i Monaci,

ctutticoloro,che fan vita ſolita

ria ,ed eremitica , che all’hora il

nemico più frequentemente liaſ

ſalc, quandoli vede piùſoli, acciò

procurino nella ſolitudine star së

pre accompagnati con Dio,per

che nella ſolitudine l’oratione ſola

può render l’huomo ſicuro . Volle

eſſer tentato, dice San Paolo, per

che douédo egli eſſere nostro P6

tefice, Clementiſſimo, volle c011’

eſperienza delle tentationi impa

rare à compatir noi altri, quando

ſiamo tentati; e anco erudircí nel—

l’obbediéza all’Eterno ſuo Padre,

. e che non dobbiamo per qualſiuo

glia tentatione, o diſagio laſciar

d’eſeguire il ſuo ſanto volere.Vol~

le eſſer tentato, come vn nuouo

Abraamo , perche ſicome quello

conla vittoria della tétatione me

ritò d’eſſer Padre de’ Credenti,

così egli con più alta vittoria ſi cò

quistaſſe il nome di Padre del ſe

colo futuro. Volle eſſer tëtato, per

rinfrangere l’audacia del Demo

nio, e renderlo à noi più ſuperabi

le, perche come haureſſimo poru

to noi ſostenere l’empito furibon—

do di questa Bestiaccia infernale,

s'egli prima in ſe steſſo non ne ha

ueſſe rintuzzato l’orgoglioèe ſico

me vna ſpada, per tagliente chez.

ſia, rintuzzata in vna pietra perde

il filo, e i1 taglio ,così la tentatio—

ne del Demonio rintuzzata in..

Christo, mistica pietra , perdè la..

ſua forza. Mà ſopra tutto volle eſ

ſer tentato, per aſlicurarci, che eſ

ſendo questa vita vn cäpo di bat

taglie, non ſi può viuere in eſſa së

za tentationeze che ſe il medeſi—

mo Figlio di Dio volle ſoggettarſi

ad eſſer tentato, di quà noiappré

deſſimo,che non è coſa mala in ſe

steſſa la tentatione, mà buona, e a’

ſuoi ſerui vrile,e neceſſaria.Hor’io,

che sù’l principio di questo tratta—

to propoſi , che da’ tre principij

poſſono prouenire le tentationi,

cioè,da Dio, dagli huomini, e da’

Demonij,hauendo già de’ due pri

mi diſcorſo, mi resta di questo ter

zo genere di tentationi à diſcor

rere, di quelle cioè,che da’ Demo

nii per giusta permiſſione di Dio

ci prouengon05e perciò dà prin

cipio, e capo alla materia cö que

sto Aſſunro: Che l’eſſer tentato è

buono, mà l’eſſer Vinto dalla ten

tatione è male: Che il Demonio

quando penſa farci danno , ci gio

ua,e quando contro di noi com-ñ

batte per eſpugnarci , all’hora à

fauor nostro propugna,e ci diſéde.

Proloquio famoſo dello Spirito

ſanto nell’Eccleſiastico al 34.93:' ECCÎLHÌ

Liga e/i tentafus, quzdſcit è Che coſa.

può
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addit. I.
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c. r. ad

Lytan.

`può mai ſaper colui, che nö è pro

uato dalla tentatione , o da traua

li non è combattuto? Come chi

diceſſe: Non hà da lamentarſi l’

huomo per eſſer tentato, non l’hà

dainquietare, odar pena alcuna.

la tentatione ; quel che haurebbe

da occaſionargli disgusto , e afflit- _

rione ſarebbe l’eſſer da quella vin

to, e ſuperato; Concioſiache la..

tentatione per ſe steſſa non è dan

noſa, ma profitteuole , perche ſol

lecita con diligenzaà nostro bene

allori, palme,e corone. Coſa dc

gna per certo di gran conſidera

tione oſſeruò il Burgéſe nella Per

ſona del Rè Dauide , ch’eſſendo

stato vn’huomo molto belligero,

e valoroſo,hauendo fatto co’ ſuoi

nemici tante battaglie campali, e

riportato ſette inſigni vittorie, nó

eſſendo poſſibile, che non haueſſe

da quelle riportato almeno qual

che leggiera ferita ;con tutto ciò

con vn misteríoſo ſilentio la Diui~

na ſcrittura lo paſſi, nè mai raccö

ta, che Dauide foſſein tante guer

re lieuemente piagato: Lieet Da

uid bellico/um ſui/?e plurier legatur ;

nunquam tamen de eo babetur inſcrip

turis quod rvulneratusfuiffi-t , fitti pla

gatus. E che mistero può eſſer que

sto, che eſsendo la Sagra Scrittura

tanto auuertita in raccontar tal

volta anco coſe particolari, e mi

nute,non narri poi che Dauide»

habbi in tante battaglie riceuuta.

vna ferita, eſsendo probabile , o

veriſimile l’hauerne riceuuto più

d’vna. La risposta più probabilo

ſiè, che l’eſser tentato è buono,

man è l’eſscr vinto; e come cho

Dauide delle molte ferite , che ri

ceuè, neſsuna nefù mortale , per

ciò diquelle non ſi fà mentiono;

Auuengache nella guerra il rice

uer ferite, comenon ſian mortife

re,ècome nonriceuerle, nè di eſse

ſiſà conto, comedi coſa dannoſa,

anzioccaſionano gloria maggio—

re. Così le tentationi, che nó pro

strano vn Christiano , non deuono

dar pena, o trauaglio, perche vin

cendole ſono cagione di gloria…

Onde diſse à tal prcaffoſito San Ba—

ſilio: Nonpauperem e e in probris efl, mm. of.

ſèdpaupertatem animo magno,@ſi‘forti 9- -

ſerre non poffi:. Non è coſa vergo

gnoſa l’eſser Perrero vn’huomo, la v

vergognaſi è non ſoffrire la Po

uertà con animo forte , e collante.

Così dal pari, l'eſser tentato non è

coſa mala, mà l’eſser vinto, e ſupe

rato dalla tentarione.

Confidato Christo nella ſila in

nocenza, eſcuſandoſi colla ſua 55.—

tità, armato di virtù diſse vna vol

ta a’ ſuoi inuidioſi nemici, che ta n

to calunnioſamentè cenſurauano

la ſua vita , e fiſcalizauano le ſuo

attíoni:.Qiis ex mobis arguet me de loan- 3

pettato? Chi di voi altri haurà ar

dire di riprendermi di peccato?

Nora sù questo paſso il Maldona- M-äzlon

to, che la parola Greca corriſpon— m‘ ì‘

dente alla Latina, arguet , non ſolo

vuol dire arguire, o riprendere,

ma conuincere,perche d'altra ma—

niera non haurebbe detto bene il

Saluatore.* Chi m’arguirà di pec

cato,ſupposto che ogni giornoi

Giudei lo tacciauano , e calunnia

uano di molte colpe, e peccati,

che falſamente gl’imponeuano; e

cosìle ſue parole ſi han da inten

d_ere,e tradurre così: .Bis ex mobis

In' ton

\
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conuincet me de ;32cm i’ Che fù co

me vn disfido campale , e vn pro

uocareiſuoi nem‘ici à ſortire in..

campo; come ſedir voleſse: ſe al

cuno vi è, eſca in campo , ripren

da, conuinca ,Pradeat , diſceptet, di

ce il Maldonato. Qui documento

vuol darci con questo il Redento

re? A punto quel,che andiamo di

cendo. Disfida,prouoca egli i ſuoi

Riuali ad arguirlo ,à riprenderlo,

perche sà bene, che neſsuno può

` -conuincerlo, mentre nel campo

Cyrillus

:ſerali-6

in loan.

C.7*

Matt . 5.

della ſua innocenza li aſpetta . E

perciò diſse Cirillo Aleſsandrino

parlando in Perſona di Christo:

Dirqairite 'vitam meam , everba, @i

opera mea diſtutite: nihil ommnò,quod

iure redarguerepffiítirflcurret. Vollc

dunque inſegnarci, che l’eſsere al

cuno riprcſ0,e arguito dicolpa,

nonèmale ;ſolo male ſi è l’eſser

conuinto.Anzi che quanto piùè

ripreſo, c incolpato , ed egli ſem~

pre riſponde coll’innoccnza, ſi rë*

dc più glorioſo. Così, ſcateni con

tro di noi il Demonio tutti iſuoi

ministriàtentarci, che ſe noi gli

staremo à fronte con intrepidez

za,prouocandolo al cimento , il

ſuo cimento ſarà per noi glorioſo,

occaſione d’vtile , non di danno.

A tal cagione diſſe vn giorno a'

ſuoiDiſcepoli il Diuino Maestro:

Vor estirſal terra , quad fi ſal manue

rit, in quaſalíetar? ad nikilum *vale:

rultra, mſi cut mittaturflras , E‘ con

culeetur al) bomimlmr . Apostoli

miei, voi ſiete il ſal della terra,per

che ſicome il ſale ogni cibo inſipi

do, e ſciapito condiſce , e lo rende

grato allo stomaco, e al palato,co

sì voi hauete da condire tutto il

Genere humano , “e di ſciapi

to , ch'egli per le falſità , ed er

rori de’ loro dogmi peruerſi ,ren

derlo grato, eſoaue agli huomini,

agli Angioli, e à Dio; e ſicome il

ſale,quando è applicato alla carne,

non ammette corr0ttione, taglie

ogni fetore , eſpurga ogni ſordi

dezza, e non fà generar vermi,co~

sì voi colla fede, e colla gratia,che

darete a’ Popoli eſcluderete dalla

carne humana ogni corrortela di

concupiſcëza,lauarete ogni mac

chia di colpa, purgarete ogni cat

tiuo odore di mala conuerſatione,

e impedirete la generatione de’

vermi, che ſonoidelitti, eipec

cati. Mà hauete da auuertire vna.

coſa, che ſe il ſale ſi disſà , eſuani

ſce, non resta più d’alcun profitto,

ovrilitàzanzi ſarà neceſſario git

tarlo fuori nella publica strada,ac

ciò tutti quei che paſſano lo calpe

stino con diſprezzo . Hor quì ripi

glia Agostino, e dice , che coſaè

eſſereilſale calcato dagli huomi

ni, ſe non l’huomo eſſer vinto nel

la tentatione dal Demonio? che;

perciò la Gloſa legge: rw conca[—

cetur a‘ Damanilzur, eſſendo costu

me della Sagra Scrſttura per 1'.

huomo intendere ſpeſſe volte il

Diauolo:‘N0n itaqu caltatur al; ha

mim’bar,dice il Santo , qui patitar

perſecutione?” ,ſed qui perſecutionem

tzmendainfamamr. Mentre che vno

ètentato, mentre che èperſegui

tato, non ſi dice calpestato. (Dan

do dunque è calcato dal Demo

nio? quando è prostrato dalla per

-ſecutione,e vinto dalla tentatio

ne. Dunque fin che reſiste al Ten

tatorc èſale buono, non ſale infa:

tua—

Gloil. in

pſ. 117.

n. 6.

August i

inibi

lol:
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tuato . Dunque l’eſſer tentato è

buono, l’eſſer vinto è coſa malata.

E viene ciò con vn’altro ſimile di

Cbryſ-ín chiarato da Griſostomo: Nongraae

pſal

7' e/Z agrotare , ſed ram , qui agi-ata: non

cura”, nec eum , qm‘ pntreſaò'iiane la

hora'r , flmplititer, W ahſhlutè defle

marſed eum, qailahorar quidem , ſed

iacet negleóìim, nec hahet medicam,

qui ei mana;` adhiheat. Non è coſa;

graue,e molesta l’infirmarſì alcu—

no, mà il non trattar di curarſi , nè

quel che tiene vna ferita ſi piäge,

ma quel che non cura di ſanarla, o

à chi manchi il Medico, che gli

applichila medicina.

Dà vna volta il Signore Iddio

plenaria podestà al Demonio con

troil Santo Giobbe , acciò lo Ha'

gelli , lo sferzi , lo gastighi à ſuo

modo,esfoghiſopra il di lui cor

po tutta la rabbia, e lo ſdegno: Et

Iob 32.- ce in manu tua est. Mà ſolo gli coat

ta, elimital’autorità in che nó gli

tolga la vita: Verumtamen animam

eiurſerna. Fà di lui quanto ti piace,

in tua manolometto, sfoga tutto

il furore, ſodisfa tutta la ira in quel

corpo innocente , ricuoprito di

lebbra, di ſcabbia , di pustoſe , di

piaghezſàcheſegli veggano ſlo

gate le oſſa, ſcommeſſe le giuntu—

re, impiombato il ſangue , il colo

re incerto , le fattezze contrafatte

àſcgno,che non lo rauuiſino più

gli amici; la pelle annerita, gli oc—

chi strauolti, gli orecchi ſordastri,

le narici ſozzate da vn puzzolente

marciu me, le labbra gonfie, e stor—

te, le gOte grinze,e vizze, le ciglia

’ ſpelate,il capo tormentato da ec

ceſſiui dolori, il petto appreſſo da

ſinuoſe posteme,e tutte le membra

piagate da vlceri profondi, incuë

rabili, e ad ogni medicamento ri

belli; in ſomma,,fà che ſe lo man

ginoi vermini, che generati à mi—

gliaia da quella ſcaturiggine di

corrotti humori viuo ſe lo diuori—

no,ſolo hà da restar fuori della..

tua giurisdittione la vita , quale» .

voglio, che tu conſerui più tosto, .

che distrugga: meramtamen anima"

eiarſhraa. Che coſa voleſſe con ciò

ſignificareil Signore , l’inteſe be

ne Griſostomo:0hſèrua nè quidin.

'vite razione patiatnr, etenim ſi de me

dio eamſaflalerir, Theatram nohir nö

plaaaet amplia:. Guardati non lo

toccar nella vita, perche ſe qucsta

‘tu gli togli, mächerà àme lo ſpet

tacolo più godibile , che in terra,

poſſa tenere; Nel tempo isteſſo,

che tu l’anderai perſeguitando, e

tentando, egli ti anderà ſuperan

do, evincendo; e qual maggior

gloria per l’amico mio Giobbezſe~

gli prolunghi,e allarghi la vita ten—

tata, acciò ſ1 ſappi da tutti , che l’—

eſſer tentato è tanta gloria, che nó

può hauerla maggiore ſopra la..

terra il Cielo: Theatram ”chis non

plaudetamplz'ar,perche è vna ſce—

na didiporto, e vna gustoſiſſima;

Comedia per Dio vedere vn’hao

m0 tentato, ſicome all’opposto

vnalagrimeuol Tragedia vederlo

vinto dalla tentatione ,la quale ſ1

come quando ci vince ècoſa ma

‘la,così quando noi ne restiamo

vittorioſi è 'coſa buona 5 e all’hora

il Demonio Tentatore penſando

di farci danno, ci gioua.

Westo vtile, e giouamëto, che

dalla tentatione ſ1 caua deſeriſſo

Zaccharia Veſcouo di Criſopoli

Iii a con

(Ihryſ.

inmmm

gtaeca.



871 872,DISCORSl MORALI

Zacharſi

‘la z -Ca

156.

con tali parole: Eſiſanffis rwile të

tatiambus examinari: rw rue! tentati

qu‘iſortesfuerint appureatfvcl cogni

ta inſirmítateficaper tëentatianfortia

res/‘Teri diſcant . O ſi vinca , o ſi per

da nella tentatione,ſempre a’ Giu

ſti qualche Vtilità , e giouamento

, cagiona. Perche ſe ſi vince, ſi fà

Ouid. li.

j s . [ITP

nmorph.

Pſal. 68

proua della fortezza di che carato

ella ſia; ſe ſi perde , fi ſcuopre l’in

firmità, e di là ſi prende motiuo da

farſi più ſorti . Trà le merauiglío

più ſingolari della natura io hò së

pre stimato douerſi riporre l’acqua

miracoloſa d’vn certo Fiume, o la

go nell’Arcadía aſſai celebre per

nome Feneo, di cui racconta Oui

dio nelle ſue metamorfoſi, che ſe

di notte tèpoſi beue è molto per

nicioſa , e nocíua alla ſalute del

corpo; mà al contrario , chi di

giorno la beue aſſai gioconda ,o

ſaluteuole la ritroua, Eccoiverſi

del PoetauÉ/l Larus Arcadia: , Phe

m’um dzxere prior” , ambigui: ſuſpe

&a; aqui!, qua: not—te timeto: N2574.

notent Pot-e: fine noxa [ace bzáuntur.

Non ſarò ſuor di ragione ſe i0 di

rò, che à quest’acque poſſano pa

ragonarſi le tentationi, ſe come ta

líle rauuisòilSalmista quädo diſ

ſe in perſona d’vn’huomo tentato:

1ntrauerunt aqua **v/Ep” ad animata”

mmm; mentre fino all’intimo del

l’anima i tentativi del Demonio

sä penetrare. Weíì’acque ſe ſi be

uono di notte, cioè, trà le tenebre

della mente, tramont’ato per la.

colpa il Sole della Gratia, o quan

to pernicioſe rieſcono , e letali!

mà per l’opposto, ſe di giorno ci

allalrano, cioè,quando del vero

Sol di giustitiai raggi nell’anima

nostra ſcintillano, non vi è perico

lo di nocumento veruno, anzi che

molto giouamento ci arrecano, in

quanto che conoſciuta per la ten

tatione la nostra debolezza , ſar

tioresfieri diſcamus.

Con vna bella ſcrittura ſi farà

più euidente la luce di questa veri

tà. Colà in San Luca al 22. dico

Christo a’ ſuoi Diſcepoli: Experim't

Suthanas, rw cribmret c005 ficut tritt

cum. Satanaſſo,che vuol dire il vo

stro Auuerſario, e nemico , mi hà

fatto vna richiesta,che io non hò

potuto niegare, mi hà dimandato

licenza di tramar macchine , e in

ſidie contro di voi,e tentarui,e\

ſminuzzarui, come ſi stritolano le

ſpighe sù l’aia,com`c ſi tormenta

il grano, quando ſ1 mette sù’l. va

glio.E che coſa vuol dir questo

crilorare ſicut tritzcum? Forma il dub

bio ingegnoſamente Agostino:

@id cſi autem ruexare firut triticumè

E riſponde con non minore acu

tezza: Tu quando tri/mſm': ,fi mane

asgranum, non contra-[mir: mhz! tilfli

contgit . Sed _mmquid timer/dum est

tritico? :tè/1t. ?Non concidimr m’ſipalm

a‘ tritíco. Non ſi potea,nè più à pro

poſito , nè più ingegnoſamento

parlare. (Dando il Demonío cac

cia fuori tutte le ſue astutie , e ogni

ſuo sforzo impiega per veſſare, té

tare, e tormentare il Giusto , nien

te altro fà di quello fà il Maſſaro

quando nell’aia vuol ſeparar lau

paglia dal grano.0nde quando tu

vedi imanelli delle ſpighe affa

ſciati inſieme, e poi gettati al ſuo

lo, e quiui , o pesti col bastone, o

con i piedi stritolati , o agitati col

yaglio, c’ingäni _ſe penſi , che vëga

con

Lucc-zz

Aug. m

plal . lo.

57m
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con ciòà perderſi ilformento , nö

ſifà altro, che reciderſi la paglia.

dal grano. Così auuiene sù l’aia.

del mondo, la paglia, e la loppa, e

il formento ſi mettono nel vaglio;

quiui i buoni, quiui i cattiui lì vol

tano, ſi ſcuotono, ſi balzano , ſi di

ſcerne la módiglia , ſi ſerba il gra

no, ſ1 abbrucia la `pula: liziufiijicut

palea rventilantur, [ustiſicut triticum,

Ambr.li. ſeggionge Ambrogio. Se tu ti ac

²'d‘ "ì' corgi, che dopo la tentatione resti

[HP-C

Syneſ.ep.

440

5

ancor grano, non ti turbare , per

che niente .di male ti è auuenuto,

anzi molto di bene , come beno

accade al grano,quand0 dalla m6
ſi diglia ſi ſepara, e ſi diuide dalla,

paglia. E ſe paglia tu restí , e non..

gra'no,ciò procede dalla tua da

pocaggine, non dalla tentatione,

perche non ſeigiusto, mà iniquo,

W iniustificut palea rventilemtur.

Non è contento di questa ſimi

litudine Sinefio,'mà vn’altra n’ad

duce più gratioſa. ll Demonío, di

ce è costituito da Dio Prefetto à

purgar lc ſceleraggini dell’huomo

colla tentatione , e nell’Anime;

quell’arte eſercita , che nelle;

ſordide vesti fannoi Fulloni per

expiandi;ſceleri[iu;preſunt, eandem-A

in animi; bominum exercen te; artem,

qudm in ſordina; cueſiilru; Fuſione;

habent. Se qualche ſenſo haueſſero

quelle ſordide vesti,chc penſitu

che farebbono, quando ſi veggo

no ſortoposte a’ calci , calpestate

co’ piedi, perfricate col nitro, o

per ogni verſo sbatt‘ute è non fa

rebbono fcsta,e allegrezza in veg

gcndo, che quei stratij , e ingiurie

non ad altro ſcopo ſ1 terminano,

leuarne le macchie’: Demone; quid-E

che à recargli politia, nitidezza , e

ſplendore ?Hor così deui far tu,

quando ti vedi dal Dcmonio ten

tato, non mandar fuori voci di do

glianze, e lamenti, mà di Ietitia , e

di gioia, perche non ad altro fine

permette Iddio la tua tentatione,

che ad accreſcerti all’anima bel

lezza,purità , e decoro. Senti il

dottiflìmo Idiota : Aurzî proiar For

nax,@“ coito; luſio; tentatio. La For—

nace proua l’oro, e lo purifica, e lo

affina,e l’huomo giusto la tenta

tione,.Aſcoltal'Abbarcthremo

ne : Soiet interdum tentare Domina;

fidem nostram, 'vtfortior, @’- gloriofiot

fiat. Suole tal volta il Signore ten

tare, e prouare la nostra fede, per

che più forte ne diucnga , e più

glorioſa. Odi San Dororco: Nice/ì

ſariò bonum omnepreti-dit , aut ſequió

tur tentatio: neque bonum dici potest,

nifi approiretur tentatione . Ella è coſa

neceſſaria, e indiſpenſabile, cho

ad ogni ſorte di bene, o preceda,

o-ſuſſegualatentatione, nè ſi può

dar benealcuno ſecondo Dio, che

dalla tentatione approuato nó ſia.

O frutti eſimij, e copiolì della ten

tationei Ferreo può dirſi quel cuo—

re, e inimico di ſe steſſo quell’

huomo,che o della tentationeſi

duole,o la rifiuta come coſa noci

ua, eſſendo Madre di tutti i beni, e

Produttrice d’ogni Felicità.

Entri malleuadore di questa..

verità San Gregorio Niſſeno , il

quale mostrerà con euidenza,che\

non ſolo niente à nostro danno

opera conle ſue macchine , e ten

tationi il Demonio , mà con la ſua

autorità farà chiaro , che quanto

più furibondo inſorge Contro* di

n01

Idiota

Collat.

iz.

Dorot (le

mucha

ter. doc

trm . i9.

.._...

o....—-óñe

"kr—L
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...ì-a’r

'ar‘

noi l’Oste inſidioſo del Genere hu—

mano, tanto più ci cumoli i doni,

e ci accreſce i beneficij. Conuiene

quì riuocare à memoria quella,

voce degli steſſi Demonij in San..

Matt. s. Matteo all’8. Qua nobis , Ù tilli 1e

Luc- 80

Marc o l*

j fiafili DeiÌ-veniſli bue ante tempui` tor

querc nor. Costretti questi maligni

ſpiriti dauäti al Tribùnale di Chri

sto, per bocca degli huomini , che

teneuano oſſeſli, e inuaſati, grida

no ad alta voce: Che negotio ha

uete cö noi, Gicsu figliuol di Dio,

che ſiete venuto prima del tempo

à tormentarciè La cagione di que

sto lamento ſifù', perche i Demo

nij ſentono qualche piacere in va

gar per la tcrra,eccitando tempe

ste, e turbolenze negli huomini;

eco'sî vn gran tormento è per lo

ro,quandoſonoeſiliati dal mödo,

e rclcgari nell’Inferno ; e questo

ſupplicio temeuano, che fuſſe loro

fulminato da Christo, e lo chia

maronointempestiuo , e prima del

tempo debito, cioè, prima del

giorno delgiudítio finale, como

da San Luca ſi caua: Et roguſant il

lum, nè imperaretilli, rw in abyſſum

ircnt. Ma ſe stimano, che Christo

ſia andato da loro per tormétarli,

per perderli , per confinarli allo

pene dell’lnferno , perche in vece

di bestemmiarlo lo lodanoèperche

in luOgo di maledirlo lo benedi

cono? perche in cambio di parole

obbrobrioſe, e riſentite,gli danno

titoli glorioſi, e honoreuoli , com

chiamarlo Giesù, figlio di Dio,an

zi Santo di Dio, come ſcriue San..

Marco: Scio quid fi: Sanrflus Det?

Caietano riſponde, che il Demo

nio menti fingendo di conoſcerlo

per figlio diDio, à'ſine di tentarÃ

lo, per ſapere chi egli fuſſe , come

vn’altra volta hauea fatto nel De

ſerto; Mentitur Damon , @fingitst:

ſcire ad tentandum , e0t ſciat , prout in

Deſerto tentauerat. Tito Botrenſe ri—

ſpóde, che lo ſpirito maligno vol—

le adular Christo, acciò con quel

le parole adulatorie lo faceſſe ca

dere in qualche atto di vanaglo

ria: .Ariaflirtèſperabat , rat per huiuſ—

modi adulatoria blandimenta aliquod

inanir Gloria deſiderium in eius pcëlo

re excitaret. Teofilatto riſpondo,

che volle lodarlo il Demonio,ſpe~

rando colle ſue lodi guadagnar

da Christo qualche coſa in ordine

al ſuo diſegno, cioè ottener licen

za perſe, e per gli altri ſuoi com

pagni di poter proſeguire à tor

mentar quegli huomini , che te

neano oſſeſſi: Exiſlimauit enim Dia

lrolus perficam adulatorium orationem

aliquidpoſfi menarivut Curi/ius Do

minus eum, acſui conſiirter fineret in.)

homimlzurgraſſiiri. Io per me stimo,

che queste parole non furono det

te à Christo dal Demonio , nè con

animo di lodarlo, nè di tentarlo,

nè difarlo cadere nella_ vanaglo

ria , perche tntto ciò hauea egli

vn’altra volta tentato nel Deſerto

con più gagliarde tentationi , ſen

.za che poteſſe ottenerne coſa al

cuna, che perciò vinto , e ſupera

to ſe ne ritornò col capo rotto

dall’Impreſa; onde ſtimo più vera

la riſposta di San Gregorio Niſſe

no: Clamat in rvita rveritatcm . [ſu

nullam pote/Z iniquitar edere ruotem

in rvirtuoſiir: ſed malediterc studenr

benedica. Fù costretto da farla in~

giſibile, e ſuperiore il Demonio à

con

Caittan.` .

ibi.

Tit-boſlr

in Luc.

Thcoph.

inibi

Gregor.

Nyſſ. in

enarrat

vir. M0:

yſ.
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l

ln.“

‘un

vrilítà a’ Cittadini: Cum etenim [a. Virtua_

pideis cruſìi: horror, fuel agree ſipjre lr.8.c.z.

confeſſare la verità non volendo.

Volea egli maledir Christo , e be

stemmiarlo come Autore delle ſue

pene, ma fù impedito,e in vece

di maledire , benediſſe; per darci

Iddio ad intendere , che non hà

egliforza di proſerir nè pure vna

voce controi virtuoſi, mà nel pun

toísteſſo, che penſa fargli male,è

sforzato à beneficargli colle ſuo

- tentationi: ;Maſedi'cerefiudeng ſiena

dici:. Raduni pure il Principe delle

tenebre ,non vno,o due Demo

nij per tentar l’huomo , e danneg—

giarlo, ma tutte vnite inſieme lo

tartaree legioni; che farà? Nè pu

re vna voce potrà alzare per nuo

cerlo: ‘Nullam potest iniquimr edere

ruoeemin rvirtuoſhr , (Li-anto meno

lacerarlo, prosternerlo , e concul—

carlo? E questo pure è poco; egli è

costretto à benedirc in vece di

maledire, à giouare in luogo di

nuocere:Maledicere fludem , bene-~

dicir.Ecosì ſarà anche vero, che;~

quando contro di noi còbatte , per

eſpugnarci, all’hora à ſuo diſpetto

àfauor nostro propugna, e ci di—

fende.

Vn gran Portento riferiſce Vi

truuio d’vna cert’acqua calida,cbe

dopo vn’annoinduraſi , e ſi fa pie

tra. La coſa paſſa così. Nella Città

dilerapoli preſſo la Friggia vna..

gran copia d’acqua bolle con grä

feruore, onde da’ Paeſani condot—

ta per via de' canali, e de’ foſſi at

tornoà lor Poderi, ſenza vſar, cal

ce, nè pietre, dopo vn’anno indu

rata, ſCl'llC di muro difenſiuo alle

Vigne. Stupenda ſempre , ſempre

prodigioſa la Natura, porge in..

quell’acque occaſione di non poca

ruollmt, editi-&Zi; rvndequaque e terra.;

marginióur, iſſue aquam deriuanrflue

[mſi ammm lapidefienr, extmáio abſ

que camentariarum [alzare muro , tue

tur,ac munit. Chi mai crederebbe,

che l’acqua di ſua natura corrodé

te la terra poſſa erger muraglie tä

to stabili,e ferme attorno agli hor

ti,ei Poderi? Miracolo certo ben

grande della Natura, ma che vu’—

altro maggiore n’adombra della;

Gratia. Già di ſopra ſi è detto, che

ſimbolo delle tentationí ſon l’ac

que; hor di queste farſi muro difé

ſiuo l’Anima del Giusto , l’appreſi

dal gran Gregorio, il qual ponde

rando il ſucceſſo , che del Popolo

di Dio narraſi nel libro de’ Nume—

ri al 3 3. De Leben mflmmetati ſunt Num”.

m Rcſſa, così ragiona: Post ſm ma?

fiafit in Reſſa, quod apud nor dici p0

teſì 'viſiſztlir , _ſete` laudabiſir tentar/'o,

Bid :ſi hoc .P quod quamuie grant-ſer

habe-trauma profee’ìus tamen tenta

rianes al; ea non aufiruntur , rar appa

reat, quod "UBſtlſſ custodia quednmffij‘

munimenm ei tentarianer adhzbentur,

Checoſa vuol ſignificare , dice il

Santo, che da vn’Anima per ſanta,

che ſia, per gran profitto, che fac

(Ji-eg. il).

ci nella virtù, mai ſi tolgono le té- ì

tationi,ſe non perche im pari,e ap

prenda, che queste isteſſe le ſeruo-_

i.:

mb

il?

no di custodia, e fortiſicatione , nó

di ruina, e distruttione? Al che có—

corda il detto di San Clemente

Aleſſandrino: Sepe tentarianer pm

laentur ad udmonitionem , correc—íioñ

”em Preteritorum, ad mmm fum—

rerum. Speſſo le tentatíoni ſi danno

àcorrettione de’ difetti paſſati: C

per

Clemens

Alexand.

stſomu7
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'gregor .

‘ Per riparo da’ futuri. Ecco i muni

menti, e le fortificationi dell’Ani

ma, le tentationi , le quali la mu

niſcono, la difendono , perche la..

fanno più forte , e più cauta con

tro il nemico aſſalitore. Nè mi pë—

to d’hauer paragonato le tentatio

ni agl’inſulti de’ nemici combat

tenti, i quali così ci destano à trat

tar l’armi diſenſiue , che ci conſer

uano illeſi finche duri l’empito

dell’aſſalto. Onde la Republica,

Romana nell’Impero del Mondo

ſi conſeruò glorioſa , ſino à tanto,

che Cartagine stette in piedi; de

uastata questa , tosto ruinò quel

grande Impero . Così accade a’

Giustí, finche durano le tentatio

ni,ſi conſervano nella giustitia, e

nell’lnnocenza , vna volta , cho

queste manchino, il Regno della

ſantità è distrutto . Cade à terra..

prostrata ſenza auuerſità la virtù, e

ſenza Auuerſario, che ci eſerciti

alla pugna languiſce ogni vigore.

La tentatione alimenta la robu—

stezza, ſomministra gli ſpiriti , de

sta il coraggio, accreſce le forze,e

aumenta la generoſità neglianimi

de’ Giusti. La tentatione è Madre

delle virtù, e Madrigna de' vitij,

nudriſce quelle, e questi vccide.

Sostenta il vitio, chi fugge dal ci

mento contro il Demonio,e di tut

ti i mali l’origine ſuelle dalle radi

ci,chicoll’ariete delle tentationi

ci batte. Così il Papa morale vper

l’vna parte aſſeriſce: Multa: ſua.,

Felicitasſirauit 5 E per l’altra affer

ma: Saníii t*euri exereerijè tentationi

but exultant.

Adduce àtal propoſito dallo

ſagre Istorie_ yn’eſempio il Beatg

Lorenzo Giustinianoſi.~ Mandò il

Rè di Siria tutto il neruo del ſuo

Eſercito à prend ere il Profeta Eli

ſeo,con animo d’ammazzarlo nel—

la Città di Dotan , e poſero in vn..

trattol’aſſedio alla Città, e alla ca

ſa, doue dimoraua il Profeta 5 vid

de il ſuo Diſcepolo Giezi il ſoura

stante pericolo, e n’auuisò ſubito

il Maestro, gridando ad alta voce.

Hffli ha", bleu, Domine mi, quidfacie- 43‘86

mur? ilcheſentiro dal Santo Pro

feta eſortò prima il timidoà farſi

cuore dicendo: ‘Noli timere , plurer

enim nobiſcum fitnt,qua`m cum' illirz

e poſcia piegate le ginocchia all’

oratione, pregò Iddio, c'h’aprilſe»

gli occhial Diſcepolo , acciò ve

deſſe il ſoccorſo parato,che gli ve

niua dal Cielo.Apri gli occhi Gie

zi, e vidde vn’eſercito più pode

roſo di ſoldati àcauallo, eàpiedi,

mandati in guardia, e difeſa del

ProfetazEt aperuit Dominus oculas

FNM@ r'uiditzdìette Mont piena:

equorum,Ù curruum igneorum in tir

euitu Eliſei . Da questo eſempio

dobbiamo apprendere, dice il Sä—

to, à cacciar fuori ogni timore, e

armarci di coraggio nelle batta

glie delle tentationi , ſicuri, che ſe

il Demonio arma contro di noi

tuttol’lnferno , lddio ci manda in

difeſa tuttele ſquadre della mili

tia celeste.-Huius exempla nonformi- LM“

\ ~ ñ

dolore, ſed confidenter tentano”um bel-ñ cam.

i mu: Cat e i ’ ‘ ~ nubio.c.

la aggredidebe , l ſi um ”uſim 6'

muniti legionibus. O piaceſîe à Dio,

che sgombrate le tenebre della,

nostra ignoranza apriſſimo vria.

volta gli occhi della mente, per

vedere,che quando ſiam prouo

çatial cimençg della tentationo,_

i ſiti.

q .LC-l

ſia"
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ſiamo ínuitati alla vittoria, non al

combattimento , al trionfo,nö al

la battaglia! Vedreſſimo à nostra

difeſa per ogni parte~ ſchierare le;

legioni degli Angioli armati di

potentiſſimo armature preſe dall'

Armeria del Cielo; onde ſcoſſo il

timore,,e depOsta la puſillanimítà,

. tutti direſiimo con Eliſeo: Plures

nobiſeumſunt, qua'm cum illis. E que

sto è quel, che fanno i Demonij,

quando s’armano contro di noi

per combatterci, ſquadronano al

la nostra tutela tutte le Angeliche

ſquadre del Paradiſo; e così quan

do penſano d’eſpugnarci, propu

gnano à nostro fauore; e nel punto,

che stimano vincerci, ci por-gono

colla difeſa ſourana in mano la vit

toria. Che perciò aſſai più eſpedi

ente pernoíè l’eſſer tentati, cho

fatti eſenti dalle tentationi.

(Dì ſouuiemmi quel celebro
vconſiglio fatto da’ Romani, e ri

ferito da Floro. Sorſe in quel Se

nato vna controuerſia aſſai graue,

ſe fuſſe più eſpediente alla Repu

blica demolire la Città di Carta

gineſua giurata inimica, o puro

conſeruarlaèl Pareri de'Padri à di

uerſo ſcopo tendeuano,e chi ſi stu

diaua di perſuadere la distruttio

ne, chi la conſeruatione , e mentre

la maggior parte d’eſſi dubbia,o

perpleſſa ne staua , s’alzò in piedi

Scipione, e profeti questa ſenten—

Plot. Iib- za: Carthaginemſeruandam efli- ,ne—

'FW-"5' metu ablato .emule Vrbis , luxuriari

.elicitas Vrbis inciperet , E più eſpe

diente alla Republica conſeruar

Cartagine, che distruggerla , per

che ſe vna volta ſi demoliſce la..

Città emola, e nemica, tolta la..

paura di Roma, comineierà à per

derſi la ſua Felicità, data in preda.

all’otio, e al piacere. Tutto ciò au

uiene all’Anime nostre con ine—

mici Infernali;fino à täto che quel

li armati pugnano contro di noi,

fioriſce in noi la virtù, e stà nel ſuo

vigore la Santità; vna volta, cho

quelli ceſſino di combatterci , tol

ta la paura delle tentationi , la no—

stra felicità luſſuriante nell’orio è

perduta. Mà che far tanto conto

della profana eruditione, hauen

do in pronto la ſagraPNon da’ Ro

mani, mà dal Popolo di Dio hab

biam da prender l’eſempio . Leg—

gaſi il capo terzo del libro de’Giu

dici, eintendaſi di là la cagione,

perche non volle Iddio distrugge

re la Gente all’lſraelitico Popo

lo inimica ,come i Filistei, e i Ca

nanei? e trouerà registrate queste

parole: Haſunt Geutes , quas Domi

nus dereliquit , mt erudiret in eis [s

raelem, @ì omnes, qui non nouerant

bella Cbanan-eorum; rvtpoſlea diſcereìt

fili] eorum certare cum bo/libus, (é' ba

bere conjitetudinem praltandi . Volle

conſeruar Dio lungo tempo i Fili

stei, e i Cananei, per tener ſempre

eſercitato alle battaglie il Popolo

ſuo eletto,acciò mai gli mancaſ

ſero le occaſioni di combattere , e

guerreggiare, ch’è quanto dire, di

conſeguir vittorie, e trionfi, di có

quistar palme, e corone. Così l’in

tende Gregorio magno: Philistaos,

atque Cbanan-eos Dominus diutius re ~

jeruauit , -vt ſemper babe-ant contra.»

quos bellumgerant.

Raccontaſi d’vna Santa Reli

gioſa, che patendo importune té—

tationi dal nemico cötra la castità,

K k k di‘,

Iudic. 3.'

Gregor.

Dial- lib

z c. x4.
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dimandaua del continuo instante

mente al Signore, che da quellela

liberaſſe. Furono tanto aſlìdue le

ſue lagrime, e feruoroſe le pre

ghiere, che finalmente Iddio le in

uiò vn’Angiolo dal Cielo per C011'

ſolarla, il qual le diſſe,che ſe volea

liberarſi da quella molestia , repli*

caſſe allo ſpeſſo quel verſetto di

Dauide: Con/{ge timore tuo came:

mear.Fecelo ella, e ſubito riſanò

dal ſuo male; mà apena libera da..

queſiate'tatione,fù aſſalita da vn’

altra più fiera di bestemmia , co~

minciando à dubitare circai mi*

steri di nostra ſede, coſa che la te

neua ſopramodo inquieta , e afflit

ta, ſenza peter trouar rimedio al

cuno nelle coſe create. Ricorſe al

‘le Diuine, e orando innanzi à Dio

con lagrime, lo ſupplicò , che ſi

moueſſeà compaſſione della ſua.

pena,e del molto, che per amor

ſuo ella patiua. Le apparue la ſe

conda volta l’Angiolo, e le diſſe:

ſe tu penſi viuere ſenza tentatione

ſopra la terra, certamente viui in

gannata, mentre ti fò ſapere , che

neſſuno può viuere ſenza tentatio;

 

ne, come neſſuno può nauigar sè'

za naue; ſcegli dunque delle duo

tentationi, qual ti pare migliore,

o la ſeconda , ola prima , perche

forzoſamente vna delle due hai da

patire. Ciò ſentito la Santa, s’hu

miliò, ſ1 raſſegnò nella volontà di

Dio,ſieleſſe la prima tentatione,

come meno molesta, perſeuerò in

quella battaglia ſino alla morte , e

poi ſene volò al Cieloà riceuero

delle riportate vittorie la corona.

Biſogna pregar Dio, che quest'

isteſſo fauore facci à tutti noi, cioè

che mai manchino le tentationi,

perche così dandoci egli la ſua.

Gratia,mai mancheranno le vitto

rie,creſcerà ſempre più prouata

la virtù, e starà ſempre in fiore la..

ſantità, e intederemo per pratica

la verità fin’hora con tante ragio

ni, e autorità comprouata: Che la

tentatione da ſe steſſa non è mala,

mà buona; che ſolo il farſi da quel

la vincere è il male:e che il Demo

nio, quando penſa ſarcidanno, ci

gioua, e quando contro di noi có

batte per eſpugnarci, all’hora à fa

uor nostro propugna,e ci difende.

v " "l“

DièCOR-j
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è’L'

DISCORSOCXLVIIL
Aduerſariuszquoquè-vester Diabolus.
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He il Demanio henrhefla inímicogiurato,e oflinato Aanerſario dell’haomo,

Iddio I’hd reſo/Emo, eſchiano al ”eſito @tile , G'nardiano della cantù,

Cnstode dellaſomma', ançiſhllecito Procuratore deda nostraſhlate.

 

` [COME Christo nel

\., le Dinine Scritturo

con varij nomi s’ap

pella, ſecondole va

‘ ,rie virtù, che contie

ne; onde chiamaſi Leone per la..

fortezza, Agnello per la manſue

tudine, Pietra per la stabilità, Gi*

glio per lo candore dell’innocen

za, Roſa perle ponture della ſua.

Paſſione ,Fiore per la fragranza,

dellaſua ſantità , e ſimilmente ſ1

uò diſcorrere degli altri titoli,

che in diuerſi luoghi à lui vengo

no attribuiti; così per contrario il

Demonio , ſecondo i diuerſi ſuoi

vitij diuerſamente è nominato . Si

chiama Aſpide per l’astutia , per

che occul tamente percuote; Baſi

liſco per l’efficacia del ſuo veleno,

perche il Baſiliſcoè Rè de’ ſerpë

ti, e nuoce ſolo col fiatozLeono

per la violenza,ed empito, cö che

aſſale , e sbrana; Dragone perla.

voracità, con cui diuora i negli

genti; Bestia per la crudeltà, ch’

eſercita contro iGiusti 5 Lioncor—

no perla ſuperbia , con che todo

ſe steſſo, perche di questo Anima—

le ſìſcriue,che ſe vien tenuto ri

stretto contro la ſua volontà,muo~

re di ſdegn05Vccello di rapina per

la velocità,con che corre adopte

dare; Laccio per l’auaritia , con..

che allaccia tuttii Peccatori , giu

staildetto dell’Apostolo :Qi: ruo- 6

[ant Diuiterfieri, inczdant in tentatio

nem,Ù in [aqueum Diahoh' 5 Hosto

per la fierezza, con che ſempre ci

fà guerrà per debellarei; Peccato

re, perche è cagione di tutti i no

stri peccati; empio , perche è la ſe—

de dell’empietà; Caligine, perche

annebbia le menti humape collo

tenebre degli errori ; Cacciatore,

per l’astutia -, con che inganna le;

Anime, come vccelli nelle ſue re

ti, che perciò diſſe Dauid e: Anima

”oflraſicut paffizr erepta est de [aqneo

wenantinm; Venefico, perche fab

brica ſempre veleni, per attoſſicar

la virtù, eforma iſuoi incanteſmi,

per incantar dolcemente la ſanti

r . Tim

Pini-l 2.5.

tà; onde beato è colui,che nb' exaa- un]. 57.
dit cuocem ruemj‘zſici int-amanti: z In..

ſomma ſicome innumerabili 'ſono

iſuoi vitij , così ſenza numeroi

Nomi,coni quali s’intitola nelle»

ſcritture. Neſſuno però meglio

adattato gli viene di quello di Au- -

uerſario , Adaer/arias rue/?er Diahof

ho‘, Perche Auuerſario propria,

Kkk 2. men—

r.Pc tt. 5.
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mente vuol dire inimíco, ed egli è

_il nostrq, nemico per á'nìönor‘naſig,

la cui Proprietà‘, @naturalezza dì.:

chiarando Lattantío Firmiauo,dí

ce cosìzfifl autem prauur , deſubda?

[usſpíntus, qui e/Z inimicu: noster , k0

stiſque iustiti-e, Ù' inſidzaeur* rovine!“

ſir. E il Demonio vno ſpirito malo,

e ingannatore, il qualeè Añuuera

ſario nostro per eccellenza, inimi

co di tutta la ſantità., .e Giustitia, e

di continuo và inſidiando tutti, së

za ſare' accettiö di perſona; E per—

ciò Christo ben nostro quädo vol

le auuiſare i Diſcepoli d'vna'certa

dimanda impertinente, che con

tro di Cffi gli hauea fatta il Demo

nio, non lo chiamò con altro no

me,che di Satanaſſo, che non al

tro vuol dire , ſaluo che Auuerſa

rio, o Nemico: Ecce Surbana: expe

nuit, wtcribruret ma; . E la ragione

di ciò parmi che ſia, che ſe bene il

Demonio tiene molti altri nomi,

tutti in fine ſono di coſe nociue , e

contrarie all’huomo ,_ e tutti in..

quest’vno conuengono,e general

mente s’includono di Satanaſſo,

cioè , di nemico capitaliſlimo di

tutto il Genere humano. Bindi

ſponendo il nostro incognito quel

verſetto del Salmo: exaltauit capa:

meumſuper inimicot* mea!, dice que

Pfal. 16- stc parOIE: .Quei enim mimirorum—

nomine, nífi Demone: fignifieuntur?

de quibus dz`eitur.'1nimici mei animam

mmm circundederunt . Hor veggaſi,

eammiriſi l’ecceſſo della Diuina..

Clemenza,questo nostro pertina

ciſſimo inimico,lddio per ſua bon~

tà ce lo hà fatto amico , non per

chelegge alcuna d’amicitia pofla

ci praticate, mà perche le ſue per:

ſecutioní conuerteà nostro bene

Î ficio,e~;l’obliga-, à ſuo diſpetto ,à

,ſeruirei’ ,, in; vece di disfauorirci.

Sarà dunque questo l’Aſſunto del

vpreſente Diſcorſo: Che il Demo

nio, benche ſia inimico giurato

z-.del‘l’huon'io, e ostinato Auuerſario

di tutta la Generatione humana.,

Iddio l’hà 'reſo ſeruo , e ſchiauo al

nostro vtile, Guardiano della vir

tù,Custode della ſantità‘ , anzi ſol

lecito Procuratore della nostra ſa

lute. ,

- La prima volta, che ſù fatta cat

tiua l’Arca di Dio, preſa in batta

glia da’ Filistei , dopo d’hauere c6

ſanguinoſa vittoria debellato il

Popolo Ebreo, narra il primo li

brode’Rè al capo 5. che fù traſ

portata in Azoro ,e collocata nel

Tempio di Dagon, Nume bugiar

do da quella cieca Gente idolarra

to: Tulerunt Philiſiu'm Aream Den@

intulerunt eum in Templum Dragon,

@flutuerunt eum íuxm Dugan . Era

la statua di quest’ldolo di materia

pretioſa d’oro ,e d’argento com

posta, e perche chiamauaſi Idolo

di bruttezze , mentre prouocauai

ſuoi cultori alle laſcruie,dalle D6.

ne veníua ſingolarmente venera

to, come rapportano grauíſſimi

Autori. La ſua figura era mista d’—

huomo, edi peſce , e perciò mo

struoſa la chiamano gli Ebrei, co

me rappreſentante figure di diuer

ſiAnimali .Che rappreſentaſſe fi

gura d'huomo , dal Sagro Testo ſi

cana, doue ſi dice , che hauea due

mani , proprietà che conuiene ſo

lamente all’huomo, e che rappre

ſentaffe ancorala figura di Peſco,

dall’etimologia del ſuo Nome ſi

x-Reg.5.

di
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diduce, mentre Dagan, come afñ.

ferma .Girolamo , non altro .vuol

dire., che‘. Piſa': tflstis. , eùí dolor”;

Scelerara-riſolutione, collocare;l’_

Arca Santa di_,Dío à fronte _dë/n…,

Nume sì ſozzo., e mofilruoſo .Mà

che auuenne? ;Apena ſpárèil gior..

no ſeguentqehç entrati nel-Tem

pio que’ barbari Idolatri ,trouano—

no la starua- dell'ld-olo‘ prostrara à

terra innanzi all’Area, per ſegno

di riuerenza. La rimiſero vn’altra

volta al ſuoluogo, e di bel nuouo

il giorno oporeſſo la ;ritroua‘rono

non ſolo cadura,mà fatta in pezzi,

e detroncara : Rurſumque die altera

conſhrgentes, inuenerum Dagan imm

temſhperfaciemſuam in term mmm

Arca Det: Cap”: autem Dagan , @

dempalm-e manuum eius emnt alzſcffi

ſ-efiaper lime”; Parrò Dagon ſhlus tran

cus remiſemr in loco/Z40. Reltò quell’

Idolo tronco, perche ficome tron

co ſ1 chiama l’Albero , quando gli

ſono rec-iſi i rami, e tronco lì chia—

_ma l’huomo, el’Anímale, quando

gli ſono troncate le membra, per

che nè quello è più atto à dar frut

ti , nè questo à fa'r’opre perfette,

così tronco restò quell’Idolo , ſen.

za mani, ecapo , per ſignificare,

che non era più habile ad eſſer ve

nerato per Nume,come indecoro,

e deforme; o come leggerVatabo

lo ,ſalus Piſciculus remanſhrat , per

che delle due figure , ch’hauea, d’

huomo,e di peſce, troncate le ma

ni, e il capo, niente Plù gli era ri

masto della figura humana. Mà mi

reca stupore la verſion greca ,che

dice: Scapula Dagan relzcì‘a. Restò

ſolo la ſpalla di Dagone, tuttel’al

tre membra ridotte in pezzi, e dis

faxteglë quìſia‘mxurrí inuitari ad in;

nelìzígame il mistcr'o 3perche la .ſor

la, ſpalla” il dorſo dell’Idolo restà‘

intiera?, onde leggono_ Iſrdoro, ed

Buchi-:rio: Sylar” .dmfiim Diigo” .rs-T

manſinzat: Santo‘A‘gostino ,-o chi fù

l’A-ucoredel-,xljbro*delle coſemiñ- ,

rabili, è di parere,che ciò_ fù fatto

da Dio, per ſignificare, che già da

quel tempo l’Idolatria cominciaz

ua à fuggire , e perciò mostraua` _le

ſpalle, enon altro, come chi fugge.

volta le ſpalleà colui , .che lo per

ſeguita: Spina, darfi eius tramuta re

peritur 5 quod fizgere' [doldtrm mlt’um

in aduentu Dominic-e [egis mſg/1rd”.

Nelqualſentimento venne anco

IſldorO: Dorſimz Daganſhlum intime

rum,fiuíìís omnibus eius memèrís'.

Darſum enimfizgamfigmfimt . .Éèfl’cñ ~

que enimfugiunt , perſeguentibm dor

fum dans. Vlflſimr enim [dalai .P Peric

mnt, @ſi aliqim remanentem al; ali

qu-tlms abſcondun'tur , ſagem”: . A lrri

ſon di ſentenza,che Dagone,e tut

tii nemici di'Ctr'isto figurato nel—

l’Area, S’apparecchiaua a’ flagelli,

di cui stà ſcritto:Pmut.e dorſa inimi

comm eius-;e perciò,.o volendo , o

non volendo, _conuinto dalla ſua,

coſcienza ,‘paraua le ſpalle alle

sferzate. E nonè merauíglia , che

auanti all’Area di Dio ſiano flagel

lati iDemoníj,ſç anco alla` preſen

za dell’vrne de’ Santi Martiri tol

lerano questo gastígo; onde diſſe

Griſostomo: 54118qu oſſa Damar

”Elfi/Zuntſhc taì'quentzcum nulli” rw'

deatur, null”: immineat Demoni-s la

teribus: audiuntur tamen. . _ .c. [amare-.r.

Dilureratíanes ,flagella , tormenta,

Dxmone nonſm”admirandam fil/Ji

rvirmtem. Ame piace però. l’GPL’

níon

L:

Ann-mi

mb‘Î nb.

z” C. 7c

[Hd-c. z.
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con oſſa di Martiri, à baciar quelle

mura ſpruzzate co’ ſudori de' Cöñ.

feſſori,à venerar quei cim`iteri,ouc

i nio'n dicoloro,che ’dicono‘ ciò-'ef‘

ſere auuenuto in 'figura‘ ,' per. iſirrſè

boleggiare, che il Demoni'ofigu-~

rato in Dagone, già. ſottometteua

l'homero alla ſerui‘tù, così costret

to da- Dio. Egli,è, come 'd’lſſacar

cm, 49, prediſſe Giacobbe, Aſinur flirtir; o

come legge Oleastro , Afinur dorfi,

che hà le ſpalle robuste à pÒrtare

qualſiſia peſo; e perciò dal Diuino

impero sforzato,ſuppoſuit humcrum’

ſuumad portandum ;fafluſque efl tri

buti: ſeruien:. Bindi di lui diſſe

Hieron; egregiamente GirolamozLicet rue

luti Diuini Imperq'frana: mordeat;iu-_

gumnihilominur continet ſeruitutir. E

perciò nella Scrittura Sagra Na

bucodonoſor figura del Diauolo,

ſi chiama ſeruo di Dio; Nel qual

frà le ceneri degli abbruciati per'

Christo ſi accendono nuoui feruo

ri al ſeruigio di Dio , ad' adorar

quelle co'nſegrate Baſiliche , one à

piè’ de’ſagri Penitentieri ſi depö

gono le ſquamme dell’huomo vec

chio, e per lauar le macchie dell’

anima in ogni Altare ſcaturiſcono

fonti di perpetue indulgenzezape~

na meſſo in camino con quella.;

nobile, e diuota -ſua compagnia,

vn fiero Orſo,o per dir meglio, il

Demonio in ſembianza d’Orſo,

per impedire il merito di quel sä

to pellegrinaggio, ſegli fè incon

tro, e gli sbranò vn giumento,ſo

pra del quale portaua la ſua pone

ra prouigione, per alleuio del ca

mino; ciò veduto dal Santo,comä~

dò all’Orſo, che hauea fatto il dä

M 25. luogo Atanagio: Diabolum evoca:

S-Atan- Del inimicum,@’ſeruum. lnimitum

quìstì" quidem, quia Deum odit;ſcruum,quia

in ſcrip- p

Deo obedit. Ma con questa differen

za, che l’odio è volontario , e l’oſ

ſequioè forzoſo. Questa dunque è

la cagione,perche di-Dagone reL

stò ſolo il Dorſo , per figurar, che

il Demonio fù fatto ſeruo da Dio,e

costituito ſchiauo dell’huomo , atñ‘

toſoloàportar sù le ſpalle la ſo

ma, come ne prediſſe chiaramente

Pſil. r7. il Rè Profeta: lnimico; meat dediſli

mihi dorſum 5 quia omnes' Demone:

Beati: _ſuéq'ìciuntur , come postilla..

Aiguan. Aiguano.

pſal . 2.6.
Narra il B. Lorenzo Surio nel

la Vita di S. Vmberto,che incami

natoſi alla volta di Roma in com

pagnia d’altri Santi huomini , e c6

ſine di diuoto pellegrinaggio , nö

àpretëder mitre , non à ſormótar

gradi, non à traſcëdere Dignità,
ma à riuerir ,quelle strade lastriì‘cat‘e

no, in nome di Giesù,che in vece

del giumento, egli ſi adoſſaſſe la..

ſoma, in pena del ſuo misfatto , e

la portaſſe à costo delle ſue ſpalle

fino al luogo prefiſſo , doue hauea

da andare.Coſa da merauiglia,vb

bidi‘ prontamente la Fiera,cosi co

.stretta da Dio, eſi laſciò caricar la

ſoma con prontezza grande , e sé

za replica alcuna; e mentre cosi lo

ſeguiua con ammiratione de’Po

poli per douunque paſſaua, che ti

rati dalla fama ſparſa d’vn miracol

sì grande, vſciuano tutti dalle lor

caſe à vagheggíare vno ſpettacolo

degno degli occhi diDio; ma au

uicinatoſiàRoma,ſpediſce vn’An

giolo il Signore al Sommo Ponte

fice,e gli dicezA questa Città ven

gono huominird’altiſlimi meriti, e

ñ-..ñ-"1`

di
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diſantítà ſublime dalle parti dell’

Occidéte, e menano ſeco vna Fie

ra, Ia quale lor ſerue di Giumento

à portargli drappeſſo la ſoma, mä~

dategli à dire,che con eſſa non en

trino nella Città, ma che prima..

d’entrarele diano licenza , ela ri

mandino indietro per la ſua via,

perche non ſia cagione, che am

mirando il Popolo Romano i] mi

racolo, e applaudendo la virtù” di

que’Giusti, metta in eſſi penſieri

divanagloría , e gli tolga il mc—

rito del Santo pellegrinaggio;

tanto fù eſeguito, e la Fiera licen~

tiata fuggi, e il Demonio,à ſuo diſ

petto, quando penſaua d’eſercitar

dominio à danno di que’ nobili

~Pellegrini,fù astretto à ſottomet~

terle ſpalle alla fatica, e ſeruirgli

di giumento col basto , e colla ſo

ma, guidato colle minaccie d’ vn

bastone. Serue , ſerue dunque il

Demonio all'vrilità de’ ſerui di

Diozperche Iddio l’ha ſeggiogato

al ſeruigio dell’huomo , e à qual

mestiere l’ha ſottoposto ? che vffi

cio gli hà dato per ſeruire è di Pa

lafreníere, di Paggio,di Camerie

re, o di Mastro di caſaèdi Giumen—

to da ſoma,con gli homeri curuati

alla fatica. 1nimicot mea: dedijii mihi

dorſumzequando più astuto infie—l

'riſce per danneggiarci , all’hora lo

costituiſce Procuratore diligente,

e ſollecito della nostra ſalute , Cu

stode dell’Innocenza , e Guardia

no della Santità. `

Non ragiono paradoſſi , ma ve

rità Euangeliche . Racconta San..

Luca all’ortauo,che nauigando

Chrísto verſo la Regione de’ Ge

raſeni, ſubito meſſo il piè la ter;

ra ferma,gliſaltò incontro vn po-`

uer’huomo con perfida crudeltà

dal Diauolo tormentato , che lo

tenea oſſeſſo,elo facea andar nu

do, nè mai lo laſciaua ripoſare in..

ſua caſa, mala ſua poſata ordina—

ria era vna ſepoltura: Cum egreſſur

effet ad termm , orcurrit i//i ’Uſl‘ qaidi,

qui haſeſmt Demonium iam tempori

but multir, É‘ rvestimen to non indice

hatur, neque in domo maneéat , ſed in

monumenti:. Che il Demonio entri

alcune Volte ne" corpi humani,`

apertamente l’inſegna la Dinina.

Scrittura,e la lunga eſperienza di

molti ſecoli lo dimosti‘a ,pei-chez

molti effetti , che vediamo negli

oſſeſſi non ponno prouenire da in

fluenza di stelle, nè daqualchu

ſpirito aſſistente di fuori, ma di dé

tro all’huomo,come oſſeruò San..

Girolamo. E poi Christo in &Mar

co al quinto eſpreſſamente comi

dò al Demanio, ch‘vſcilſe dal cor

po d’vn certo oſſeſſo: Exiſpirirar

immundè ab homine 5 Dunque è cer—

to, che staua dentro, non porcndo

propriamente vſcire, chi già stà

fuori. Nè stà dentro dell’huomo,

come Anima,o ſpirito humano,nó

porendo vn’Angiolo eſſer forma.

del corpo humano, nè meno come

parte integrante del corpo,ma co

Lucx 8 .

Hier. in

4. Matt.

Marc. 5.

melogato nel luogo ,per ſeruirſi ì

degli organi corpore: , come di

stromenti alle ſue operatio-niz e ſi

come noi con la propria virtù ap

plicando a’corpi le mani,in molte

maniere li mouiamo, così il De

monio dentro vn corpo eſistento

con laſua virtù muoue :ì ſuo pia

cerele membra, ed eſſendo puro

ſpirito, neſſun luogo quantitarjuo

puo
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'può occupare, ritrouandoſi iui ſo—

lo per l’operatione , come inſegna

l’Angelico San Tommaſo. E à che

fine Dio permetta al Demonio l’

ingreſſo nel corpo humano , dico,

che per più finiztal’hora per osté—

tatione della ſua Gloria, tal’hora

per gastigo di qualche peccato,

tal’hora per correttione dell’huo

mo,e tal’hora ancora per ſua eru

ditione; così l’affermanoi Dotto

ri. Sono però in due generi questi

offefli, alcuni de’ quali ſi chiama

no Energumeni, e altri Arrestitij,

tra quali questa differëza ſi troua.

Energumeniſon detti dalla paro

la Greca,Energumen,che nella vo

ce Latina ſignifica , agi , @~ opemnſi.

Onde quelli, che ſono da’Demo~

nij agitati, o tormenrando ſe steſli,

oil proprio corpo dilacerando, o

aſſaltando altri , o in diuerſi lin

guaggi parlando,ſi chiamano pro

priamente Energumeni, percho

Operano agitati, e moffi dal De

monio. Arrestitij ſono detti dalla..

voce Latina, arrípio, che val l’isteſ

ſo, che àſe rapire, o tirare; ondo

coloro ,ne’ quali stà il Demonio,

come in vn legno, o statua,rendë

doli ſenza operatione ,anzi impe—

dendo le operationi del corpo, c6

farli, ò ciechi,o ſordi,o muti,quel

liſi chiamano Arrestitij , perchei]

Diauolo tira à ſe il corpo,e le ope

rationi corporee dell’oſſeſſo . Era..

dunque questo ſpiritato , che ſi ſè

incontro à Christo , Energumeno,

perchein varie guiſe dallo ſpirito

oſſeffore agitato 5 ed era nel ſuo

corpo entrato il Demonio , cosi

permettente Iddio , per qualcho

{ua erudiçigne . Ma di che coſa

\

volea erud irlo c6 tirarlo fuori del—

la ſua caſa ad habitare nel Monu~`

mento, Cemeterio , o Sepolruraa,

che foffe,mentre dice ilSagro Te

sto: in domo non manebat ,ſed in m0

giudicò,che ſenza dubbio queſto

miſero inuaſato douea con qual

che gran colpa tener molto offe

ſo, e amaricato il Signore , mentre

cOn vn gastigo sì rigoroſo lo rene-

ua punito, non laſciandoli godere

le commodità di ſua caſa,e dando;

li per alloggiamento vna ſepoltu

ra; perche ſe dall’acerbità della,

pena s’argomenta l’atrocità del

delitto,grande douea eſſere il pec

cato di questo miſerabile, mentre

fù condennato ad vn gastigo siri

goroſo, qual’era il viuere tormen

tato in vn funesto ſepolcro . Iopc—

rò l’intendo d’altra maniera 5 per

che s’egli albergaua nel Cimite—

rio, e questo nella ſua voce Greca

non altro ſignifica, che luogo di

ſonno, e di ripoſo, come potea eſ

ſer per lui lu0go di tormento, s’

era stanza di quiete? E perciò diſ

corro così: Hauea peccato questo

miſcrello, e per indurlo à peniten

za de’ſuoi peccati ordinò Dio,che

il Demonio lo riduceſſe ad habita

re nel-ſepolcm', non v’eſſendo ri

medio più po tente,ed efficace per

indurre vn qualſiſia peccatore à

penitenza , quanto la continua

memoria della morte . E fon

do il mio penſiero sù vn paſſo di

Giobbe, il qual diffidatoſi vna vol

ta di eonuertire vn’huomo habi

tuato nel male, diſſe cosí: &i; ar

guctconìm eo mia”: eius? ma tosto

gliiouuçnneilrimedio opportuno

[ob-'25,'

S- Baſil.

i - ~ ` . SELQHP

meme-nm? -San Baſilio beleucxenſo zz.

H1

di
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‘ì

dicendozlpſè ad flapulchm durate”,

@ì in congeni- martuorum *vigilabit .

Nicct-ib- Sù’lqualpaſſo Niceta:H0c illi ſu*

Perefi remedium , rw ad ſèpulcbrru

martuorumpergat , ev: “vide-ut cada

uera,Ù deformia oſſa marmomm ,fiſimilem firmi-um cagitet_ Hor ſe à

queſto induce, nó volendo , il De

monio ü Peccatore,chi lo níeghe

rà ſollecito Procuratore dell'ha

mana ſalute? .

Conferma mirabilmente que

Pra verità il ſucceffo d’vn’alrro De

moniacoin San Marco al 9. Si fà

innanzi al Saluatore vn’huomo

tutto afflitto , e tribolato , e piega

.te à terra le ginocchia, con lc ma

ni,e con gli occhi in atto di ſup

MM'C- 9- plicare, gli dice: Domine , miſere-re

filía meo,quía lunaricur est, malè

pdtítur. ‘Quello, ch’è qui chiamato

lunatico, non era veramente tale,

mà ſpiriraro , come dal ſucceſſo ſ1

caua, perche liberandolo Christo,

diſſe al Demonio oſſeſſore: Sarde,

@" muteſhiritus, ego pra-cipio tibi , exi

ab eo; ed era costume in que’ tempi

chiamar lunatici i Demoniaci, co

Hier; in mc notò Girolamo: Reputabdntur

c4. t [unatici ob Dxmanum fallaciamzqui

obſemantex lunaria temPora rreatumm

inſamarc cupielumt, rvt Haſpbemi-e

in Creatorem redundarent . Diffe dü

que il Padre al Redentore: Signo

re, voi ſiete turto zuccharo di pie

tà, habbiare dunque compaſſione

d’vn mio figliuolo oſſeſſo da’ſpi—

riti infernali , che Prà malamente»

trattato, ſpeſſo ſi getta nel fuoco,

altre volte nell’acqua ſi precipita,

firíde, ſpuma, ſi torce, ſembra vn’

Inferno animato,e non è stato fin'

hora poſſibile tr0uar rimedio al

ſuo male , nè menoi vostri Diſce

poli, à chi più volte ſù preſentato,

ve l’han ſaputo trouare . Subito il

benigno Signore ſl compiacquo

di conſolare il ſupplicante con la

ſperanza di volerlo ſanare , e gli

diſſe: affette huc illum ad me. Porta

telo presto da me. Stupiſce quì San

Pier Griſologo , c che neceſſità,

dice, vi era di farlo portare auanti

àſeè Non porea Christo operar da

lontano, e riſanarlo , ſenza dargli

tanto strapazzo di farlo portare al

la ſua preſenza? non hauea altro

Volte curato infermi, elanguenri

ſenza questa circoſtanza, 0 di farli

condurre à ſe, o di andarli in caſa

à rirrouare? Era sì corta la virtù di

Christo,che ſoggetta alle regole

delle Filoſofiche ſcuole nö poteſſe

operare in dzstam' .P E perche dun

que, afferra bue illum ad met’ .Qmſi (Chryſ

l . - ‘. [olonge pofitum curare non poſſe-t, dice ll fl 5

PastordiRauenna.E dà vna ris

posta Diuìna: Vr qui docenti Deo n0

luistis credere, flzltem rue! Damme.»

confirente crederci!, W ſentiaris* r*004*

ípſh Diabola nequiores. Erano incre

duli, e perfidi , così il Padre del

Lunatico, comei Scribi iui presé—

ci, come tutti gli Ebrei, e Chriin

isteſſo hauea ripreſa , e increpara.

la lor perfidia , con dire poco pri

ma: Ogmemxia incredulo: , d' pen-er—

ſa, quouſque ero moèíſcumf Puff/‘tregua

parim- r-uor? Quaſi diceſſe, la cagio

ne per la quale i miei Diſcepoli

nó han potuto ſanare il tuo figlìuo

lo non è la mia, o la loro impoten

za, hauendoio data loro plenaria

podestà ſopra i Dcmoníj per cac

ciarli da’ corpi humani; ma la 'tua

incredulirà,e quella della ma Géte
~ ſi Lll hà

.-ñ-l
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hà meſſo l’obice alla Gratia di

Dio; vengano dunque quì gli steſ

ſi Demonij, confeſſino eſſi la mia.

Potenza, ela virtù della mia Diui—

nità,ead eſſi ſi presti quella cre

denza, che à me tanto ingiustamé

te ſi niegò,e íntend erete da quelli,

che voi de’ medemi Demonij ſiete

_ piggiori:Vtfiiltem nel Demone con

Betti.

jîtente credatir. Hor non è questo vn

dire,che il Demonio ci ſerue di

ministro, e procuratore ſollecito

della nostra ſalute? Riferiſce Gio

uanni Botero nel primo libro de’

detti memorabili degli huomini

illustri, che vn Demonio in figura,

c habito d’huomo tirato da ü Car

ro di fuoco inuaſe vn giorno la,

Città di Palermo, e gittati al ſuolo

molti Edificij, diroccati molti Pa

lagi, e molti huomini vcciſi, la

ſciò ſcritto in vna Parete à carat

teri grandi queste parole: Alien-z.»

reddere aportet,fl multi: cue/Zra cum-ó

patEFOſſldCÌ‘L’. O Somma , e Immen

ſa bontà di Dio , per cui beneficio

il Demonio d’iniquo preuaricato

re,ſi fà àſuo diſpetto nostro vigi—

lantiſſimo Procuratore l

Windi potrà facilmente capir

ſi quell’Enimma Diuino, registra

to in Giobbe al 3 9. Nunqmd rvoler'

Rhinoceros flruire, aut maraſzitur ad

Preſepe tunmÌNnnquid alligabis Rhi

nocerota ad arandam loro tuo , ant con -

Plin. lib. fringet glebar e*valliam pafl te i’ Il Rí

’- c* ²°~ nocerore, ſecondo Plinio , è l’isteſ.

ſo che l’Vnicorno , nemico giura

to dell’Elefante, lima al ſaſſo il ſuo

corno , e ſi prepara alla pugnaa.

Riconoſcono in questo fiero ani

male tuttiiDottori d’accordo fi

gurato il Demanio , il quale col

fliſei am rwtam, nec ſemina «verbi

u

corno della tentatione, limato al

ſaſſo della ſua ostinatezza, aſſale

per Vccidere, feriſce per annien

tare. Hor di questo ſi dice: nunquid

'voletflzruirei’ quaſi dica lddio; ſer—

uirà certamente alla ſalute del

Giusto , mà forſi di ſua libera vo~

lontà ,nunqaid f'voler è Non lo farà

giammai di ſuo piacere , màà ſuo

diſpetto, quando meno vorrà ſarà

costretto à volere . Tenta l’iniquo

ſpirito per perdere la virtù, mà la

perfettiona. Tenta per prosterne

re la ſantità, mà l’accreſce. Tenta..

per annichilar l’huomo,mà lo ſol

leua al trionfo. Tenta per ſoggio

gare la volontà, mà erge trofei ,e

moltiplica corone. Tenta per de

bellarci,e farci ſuoi ſchiaui , ma ci

accumula con aumento di gloria

le Palme, e gli allori; e così nö vo

lendo ci gioua, c nel volerci obli

gare à ſeruirlo,ci ſerue come ſchia

uo da catena . Aſcoltiamo Ani

brogio: Tentat "Ut 'adaeiſarmr , de- Amin…

fendi: rw ſerui”: ſcriptnm est enim-a: I… 57*

ÎNunquid rvoler tibi Vnicarnirſeruire?

ſera it enim qui non ex 'volti-nta” ſita..)

quod optat exequitar,ſed ex net eſrita -

te mandati: Imperialibar innitas ob

temperat. Mà che vuol dir quello

ch e ſoggionge il Profeta: ?Nunquid

allgala: Rhinocerotem ad arandanu,

aut tonfrtngetglelar malliam [zo/Z ter'

Sogliono le glebbe dure del terre—

no incoltole ſemenze girtate pre

mere con la durezza , e impedir

che non naſcano, e producano il

frutto à ſuo tempo :quibus gleli'r,
postilla Gregorio, hoc loco illiſignaſi- Gregor.

tar, qui per'daritiemſnam , atque pe- i…“ 5‘

recipientmec receptornm fmélnr alla.:

ſerre

mOſ- lib

ſi

ſer
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ferre permittunt. Hor‘à frangero

queste zolle indurite ,del Demo

nio bene ſpeſſo ſerueſi Iddio,acciò

fratta la terra degli ostinati cuori,

coltiuata peruenga à produrre i

frurti della ſeméza ſpirituale della

Diuina parola: At cum Omm'potenr

Deus hunt Rhinocerotë lorirſioir ſuhdi

dit,per eum illicagleharam durrtiem-ñ

fre-gir, ſoggionge il Papa moralea.

Venerar dunque ci conuiene del

ſommo lmperadore l’irrcuocabil

decreto,percert0 tenendo , che»

tutte le macchine delDemonio al

nostro beneficio conuerte, eobli

ga questa Bestia à ſeruirci , per la—

uorar la terra dell’Anima‘, acciò

fertileſirenda , e rigoglioſa ger~

mogli i frutti ſpirituali della nostra

ſalute.Onde ponderädo San Pier

Griſologo, in che maniera poteſſe

alla voce del Redentore Lazaro

morto , e quatriduano obbediro,

.u. quando gli fù dato il precetto: La

Chryſ;

[et . 69.

(are 'uenzſorar, eſubito vſci fuori,

ligarir manila” , É pedibur, como

narra il Vangelo,dice così: Come

potè venire s’egli era da’ vincoli

detenuto? E riſponde, che ciò ſu,

perche obligò Christo tutto l’In

ferno à restituir la ſua Preda , e

quel ch’era depredatore de’morti,

volle che fuſſe Restitutore de’ vi

ui. Ecco le ſue parole: Laure-vent'

fora” Timer Tartarar: Liga”: ma

nihur, @‘ pedihur Lazarum retaii't ad

ſaperna: Sic faftui‘ e/ì minoram rela

tor, qui raptor cſſe cöfireuerat mortuarñ.

O che miracoloſa ostentatíono

della Diuina Bontà,che le tartaree

legioni ſeruano per forza alla no

stra vcilità!

q Nè ſolo vuole Iddio, che il Pe

monio ci ſerua di Procuratore ſol

lecito della nostra ſalute, mà an

che di Conſeruatore fedele della

Santità , e Guardiano Vigilante;

della nostra virtù. Volle farſi vna

volta questo peruerſo nemico del—

la Progenie humana Carneficez

ſpietato del corpo del Sáto Giob

be; e perciò accostatoſi à Dio per

lalicenza, gli diſſe: Mine manam lob. z.

team@ range a: eius‘, (È‘ carne-"U.

Stendivn poco la mano dellatua

Giustitia,efanne me steſſo eſecu

tore, toccali vn poco la pelle , e la

carne, epoi vediamo ſe perſeue

terà nella ſua innocenza, o pure

prouocato à ſdegno ti manderà

sù la faccia cento,e mille maleditñ

tioni. Gli conceſſe la licenza il Si~

gnorc, mà questa ſua ‘nefaria vo

lontà conuertir volle alla ‘ſua pro—

pria ruina 5 e mentre pensò farli

torinentatore di Giobbe , ne ſù

fatto Conſeruatore, così coman

dando Iddio: Veramtamen animam

illiurfirua. Chi qui nó vede il Fab

bro delle frodi, e l’Artefice degl’

inganni dalla Sapienza Diuina ac—

cortamente deluſo , e ingannato;

e doue vincitore ſi stima , cade à

terra vinto, e abbattuto è Sentaſi

Ambrogioil Santo.- Diaholar San

&um [oh magi: armauit, postquam-a

'vulneraaitz qui dim perfufiir rvlce

rihur, Diahohſi quidemmonportali!,

ſed rumena non ſenfltJl Demonio,

benche ſagio, e astuto , ſi fabbricò

colle proprie ſue mani l‘armi alla

ruinazarmò maggiormente Giob

be , dopò d’hauerlo piagato , il

quale da capo à piè carico di feri

tc, il morſo ne tollerò , mà .non ne

ſentì il veleno. Per intelligenza

_ T l Î o del

7

Ambr- li(

t. dc pm

nitent. c.

tz.
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CMF, del che racconta Ceſalpino nel

terzo libro dell’arte medica al ca

po ottauo,ritrouarſi nel capo del

Dragone vna Pietra , Draconitide

addimandata di miracoloſa virtù

contro la forza de’ più porenti ve

]eni.Chi niegherammi eſſere Vn_.

fiero Drago il Demonio è Giouan

APO…, ni nella ſua Apocaliſſe l’afferma;

nelcuicapo vna pietra ſi trouaa,

che èla ſua indurata malitia con

tro degli huomini concepita. Ma

che? con questa isteſſa, quandoſi

penſa di nuocere, maggiormente

~ gioua, nè altronde; che di quà hà

da prenderſi il rimedio potentez,

ed efficaceà rintuzzare il veleno

dclpeccato.0gni volta, che lo

ſue praue perſuaſiue valoroſamen

teſiſcacciano ,nel capo del’ Per

ſuaſore , come' tante pietre ritor

nano, à fiaccargli l’orgoglio; e co

sì l’isteſſa ſua indurata peruerſità ſi

fà à noi occaſione di ſantitàzònde

à ſuo ſcorno viene à farſi ſeruo oſ

ſequioſo del nostro profitto . Così

Damian. San Damiano: Etipſz ſpiritus im'qui

Cu 4*

opuſc-zz profeèîur noſiriſunt obfiequio deputati.

‘Nam dum tentamur , @e nanſuccum

bimus; dum impetimur , W puntale

mu: 5 dum oppugnat (mè miolentua

Hoſiis, non expugnat ,future noli”

retrzbutzonispondur accumula: 5 @W di?

laborem certaminir irrogat, wiffori-e

nobis materiamfubmim'flrut , Ecco il

nemico fatto benefico ,il Distrut

tore conſervatore, e lo ſpirito ma

ligno benemerito dell’humana ſa

lute. Ecco comeſi può col Santo

Giobbe di questo nostro Auuerſa

riotollerare il morſo, mà non ſen

tire il veleno. E quai miracoli ſono

questidella Diuina Clemenza, che r

l’isteſſo Diauolo ſia Custode,e C6'

ſeruatore della nostra ſalute? Ve

runmmen animam illiu: ſei-uu. (De—

sto precetto gli diede Iddio à be

neficio del Santo Giobbeze quest’

isteſſo gli dà à fauore di ciaſcun;

Christiano.Onde nel sù citato luo

go eſclama Ambrogioflanm mi:

Cini/ii, "ut cuflodiu hominir imperetur

etiam ipfi Diabolo , qui ſemper muli

nocere. imperante Cini/i0, @ì Diabolus

ipſizfit Predzfim cu/ior. ~

E non è merauiglia, che all'lm—

pero di Dio, Saranaſſo deluſo,ſi

facci di distrUttore della virtù, có

ſeruarore di eſſa, e di Carneſico

del corpo, Guardiano dell’Ani~

ma, ſe potè farlo ancora tale l’lm

pero ſolo di Paolo. Scriuendo egli

a’ Corinti decretò, che quell’huo

moinfame violatore del Paterno

Toro fuſſe dato in p preda diSata

naſſo,acciò ne faceſſe in gastigo

quegli stratij maggiori,che ſapeſ—

ſe,e poreſſe , con tal riſerua però, -

che restaſſe ſempre ſalua l’anima.,

e illeſo lo ſpirito, ſolo la carne;

ſoggettando a’ tormenti .- ludicdui “COL 5-'

tradere huiuſmodiSatbune in inſeriti?

carnir,'L-tfizr'ritusjizluurfiut in die.

Domini nastri leſi- Christi . Dunque à

giuditio dell’Apostolo il crudele;

inimico dell’humana ſaluezza,

ſpeſſo ſi adopera à custod ir la ſalu

tc dello ſpirito. Non hà che dubi

tarſi diciò,dice il Pastor di Mila

no, perche il Dcmonio vien giu

stamente dannaroà distruggcr ſo
steflſio per la ſaluezza altrui: Ma- Ambroſ.

gnapatestur, magnugratiu, que impe- m

m: Diuin/0, 'w ſe destruut. Jo

enim de/lruit, eum hominem, 9mm ,rei

tando ſhpplumare /Ìudet , ex ;fflrmo

0T*

la(

liti
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fortiorem effieit; quia dum camem de

bilítat, mentem eius cari-about. [lludi

tur ergo Diabolus , **ur ipſi) martis ſucc

ruulnere canti-uſe urmet , quem debili—

tundum putaurt. E poco appreſſo,

Iſa”. {ponendo quel luogo d’lſaía .- Et

deleüabitur infrms ab --vbereſizperfa~~

rumine Muffin@ in Cauema Reguli,

qui a-Hurffutus fuerit‘, munum ſuum’

mirter, dimostra chiaramente , che

le macchine isteſſe , delle qualiil

Dcmonioſi ſerueà tentare , e per

derel’anime, non poco conduco

no alla loro ſaluezza; cosi Dio diſ

ponendo, che i conſigli del nemi

co infernale ſeruano alla ſua pro

pria distrurtione, e alla conſerua

tione dell’huomo , con queste pa

rolezln cauernum eius manum mit

t, ter, @3‘ de latebris eruat eum , @F dp

megane eius ſacíatſpirituale amidorzî,

'zz-;gucci @em-num eſì,medíramentum

fidi? **venenum ad inter-itum mrnis;

medicamentum udſalurem ſpirirus.

p Racconta àtal propoſito Giro—

lamo Santo ,deſcriuendo la Vita;

del nostro grä Padre' Ilarione , che

nella Città di Gaza hauëdo il De

monio oſſeſſa vna pouera Donzel—

la Vergine, e innocente , eſorciz.

zato dal Santo, e obligaro ad vſci

re da quel pouero corpo, fù prima

interrogato, perche ſi era attreui

to di entrare in quella ſerua di

ma…: Dionflgure duflss es ingredi put-[lam

Y") H1‘ Dei? E riſpoſe il Maligno:Vtſeruu

anon

uarem eum -uirginem . Fui quì meſſo

da Dio, non ad altro, ch'à custodir

la virtù, e conſeruare la ſua virgi

nità. Io per me haurei creduto

qucst’lmpreſa sì ardua , e sì diffici

le ,che commetter ſi doueſſe ad

vno degli Angioli più ſublinzi del

Paradiſo, e non al Demonio malo,

che come inimico capitale della.

castità pregiaſi di chiamarſi ſpirito

di fornicatione , Angiolo immon

do, che d’ordinarío ſuo coſtume

prouoca alla libidine , e stimola gli

animi alle ſozzure. Mà volle ciò

permettere Iddio, per dare ad in—

tendereà cert’vni , che delle ten

tationi troppo ſmoderatamente ſi

dolgono, e di tutti i lor peccati at

tribuiſcon la colpa al tëtatore, co

me s’egliſoſſe il Reo de’lor mis

fatti,ed Cffi innocenti, eimmuni;

che ſciocche ſono le lor querela-z,

indegne le ſcuſe, eſalſiſſime le diſ

colpe,perche il Demonio vien.,

costituito da Dio Conſeruaroro

dell’anima, non distruttore,Cnsto

de, e nö perditore della virtù. Pia

cemi per ſugello del mio Diſcorſo

addurre quì vna bella Proſopopc—

ia di San Cipriano ,il quale intro

duce il Demonio così parlante in

nanzialTribunalc di Dio, à con

fuſione de’ cattiui Christianí , per

destare ne’ pigri, e puſrllami cuori

acceſi deſid erij della virtù-Ego pro

iſiis, quas mecum rivia’es , nec alupus

accept, necflagellu [ua/linux* , nec Crucë

pertuli, necſunguinemfudi, necfumi<

[iam meum ſir-eric puſsiams redemi:

jèd nec Regnum @ele/Ze illis promitta,

nec Puradiſum rejiituru immortalimte

denuo reuaea , @’ munem mihi quoim

pratioſù, qua‘mgrundiu, quam nimio,

É ſongo tempore qu-efim ficmptuoſiſuſi

mis appuruttbus compara”: . lo , dice

-il Demonio, da vna gran moltitu

dine de’ Reprobi accompagnato,

per quest’anime, che quì vedi ne

ſchiaffi hò riceuuto, nè ſostenuto

"flagelli , nè Croce tollerara, no

ſpar

Cypr.ſer.

l o de E*

iemosyn.
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ſparſo il mio ſangue, nè l’hò redë

te col prezzo della mia paſſione;

anzi nè il Regno Celcste gli hò

promeſſo per guiderdone, nè re

stituita loro l'lmmortalítà al Para

diſo le hò richiamate; e nondime

no donatiui di tanto pregio, edi

tanto valore,per longo tempo ac

quistati , con ſontuoſiſſimi appa

recchi mi han tributato. Che coſa

riſponderem noi à queste ragioni?

ſoggionge il Santo; come ci difé

deremo da queste accuſe? con che

diſcolpe purgaremo la nostra tie

pidezzaè Ohimè , e che roſſore ſa

rà per noi, quando ci troueremo

noi ſerui di Christo inferiori a’ ſer

ui del Diauolo , che non voglia

mo al nostro Padrone per lo prez

zo del ſuo ſangue , e paſſione nè

pure corriſpondere in picciole co

ſe? .Quei ad ha reſpondemur, Fram’:

cbarifiimi .P qua ratzone deſc-”dimag

qua excuſationePurgamu: , qui {abate

ſemi: minore: ſum”: , @Y Chrion pra

patio paſsíonir, @ſunguinig em’cczm,

nec in modici: rependimus .P Ecco la..

Predica, che ci fà il Demonio, per

eſortarci alla tolleranza delle ſue

tentarioni, e à non laſciarci vince

re da’ſuoi inc‘entiui.Così egli à ſuo

diſpetto fi confeſſa ſeruo, e ſchia

uo al noſer vcile , Custode della.

virtù, Conſeruatore della ſantità,

e ſollecito Procuratore della no

stra ſalute.

DISCORSO CXLiXp

Aduerſarius quoquè vcster Diabolus, tanquam Leo rugicns.

ARGOMENTO.

He il Demoníoè **un nemico aſflzi debole; che *vale più' -vn’lmomo , che.:

'una Legion de’ Diauoli: Cheè ev” Leone, che può rugire , ma‘ non mor—

dere: che con run ſhffîoſoloſì mette infiaga: e che colui , che dal Demomo è rvinto

non è huomo, moi ?Pg/Zia.

.. `z
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to nell’Arte militare

ſi èal buon ſoldato,

conoſcer prima le.

` forze del ſuo nemi—

co, per poi con armi proportiona

te aſſalirlo , e abbatterlo: Optima:

efl Impmwr , qui cognim babe: m

Hoſiium, diſſe colui. E ſe in tutti gli

affari più graui conuien praticarſi

il conſiglio dell'ingegnoſo,e ſaga

ce Auguſto ,di veder prima dj

 

ogn‘altra coſa, ſe l’vrile, che dall’- _50620174
Impreſaſiſpera valev quanto il pe- :'45,

ricolo, che per eſſa_s’incorre, per `

non metterli ſcioccamente à ris

chio di perder molto,e guadagnar

poco, qual ſù la pazzia d'Antonio

in perdere molti hami d’oro in.

peſcar peſciolini di valuta 'poco

più, ch'vn quartrino: ln quelli pe

rò della guerra, doue Li: errore non

lice! ,vale aſſai più l’auuiſo , cdò

molto neceſſario il documento.

Mol
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Molti vi ſono, che per non preue—

dere i pericoli, che nella battaglia

s’incontrano, e non eſaminar lo

forze dell’Auuerſario , con chihä

da cimentarſi, poco cauti ſi eſpon

gono ad vn’impreſa,doue vna vol

ta impegnati, o ſono astretti à vol

tare vergognoſamente le ſpalle, o

àlaſciaruiirreparabilmente la vi

ra.Si preſe gusto à chiarirſi di que

sta verità, einſinuarla anche negli

altri, della ſua Corte , e del Conſi

glio di stato quel Rè di Vtopia,al

l’hora che importunato da molti

di costoro à venire all’armi,intimò

per tal riſolutione il gran Conſi

glio, e attorno al Salone, in cui

hauean tutti da conucnire,naſcon

dendo in certi ſegreti posti i ſolda

ti della ſua guardia,ordinògli, che

quando vedeſſero ben riſcaldatii

ſuoi Conſiglíeri à perſuaderglila

guerra contro vn ſuo potentiſſimo

nemico, vibraſſero attOrno à loro,

ſenza mai farſi vedere , nembi di

ſaette, con tal precetto , che ſenza

ferire alcuno attertiſſero tutti. Ri—

uſci il diſegno apunto come il Rè

ſe l’hauea perſuaſe , mentre non..

così tostole ſquadre naſcoste ha

uean cominciato à ſparare , rap

preſentando come in ſcena i peri

coli della guerra, che tutti guada

nate le Porte, econſignatiſi alla

fuga, ſi diedero à conoſcere d’ha

uer migliori gambe,che testa,o

più veloci piedi, che maturo cer

uello; nè per molto che gli ſcögiu

raſſeilRè à non laſciarlo Si ſolo,

bastò ad arrestarne pur’vnoz onde

potè poi giustamente rimproue

rargli con dire: Ira‘ nè me periralo de

fliruitir, rverſa Leoneryiè ieporerf :Ne:

ma ſellumfimdeer, ni/i qui belli/feer

periculapotq/ZAltri poi à questi pri

mi per diametro opposti, ſpauen-ſ

tati dal ſolo nome di guerra , eat

territi dalle forze non vere , ma.

ſolamente appreſe per falſa esti

matione nel lor competitore, s’

astengono con danno notabile da

quelle impreſe, óde ritrar porreb

bono miniere d’oro, e d'argento,

voglio dire , di ricchezze , e di

Gloria;A cui può indirizzarſi quel

conſiglio di Tacito, che prima pé

ſino bene ciò, che poſſa ſuccedere

per vcile loro,o per danno, affin

che dal ſouerehio timore auuiliti

non restino priui di quegli auanzi,

di cui può eſſer cagione, quando è

giusta, e vantaggioſa la guerra.:

Pen ent an ”ad inc/70a!” Rei ”Nic-e TW ~ “b
ſ ’ q P z - hill:.

rvtile,zPfirglorioſi4m , {zur prampmm

effeòſiíu, aut tertè non urduumſit. ("Mal

battaglia o più vrile , o più neceſ—

ſaria, o più gíusta può ritrouarſi di

quella, che col Demonio a’Chri—

stianiad ognipaſſo nelle ſcritture

s’intima? E pure molti vi ſono,che

ingannati da vna falſa appreſione,

che tengono delle forze di questo

commune Auuerſario, nelle batta

glie ſpirituali—prima auuiliti, che

vinti, ſi cötétano più tosto cedere

vilmëte alle tentationi,che corag

gioſaméte cöbattere. Ad estermi

nar questo errore molto pernicío

ſo nelle menti humane,io mi riſol

uo à mostrare nel preséte Diſcorſo

la fiacchezza più che ordinaria di

questo nemico, per incoraggiar

tutti alla battaglia con la ſicura,

ſperanza della vittoria; e perciò

aſſeriſce, e la mia Aſſertione ſarà

_ſottoposta alle proue: Che il De—

mo;

.un.-ñ,”~
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rnonioè vn nemico aſſai debole.

Che vale più vn’huomo , che vna..

Legion de’ Diauoli.- ch’è vn Leo

ne,che può rugire , mà non mor

dere: che con vn ſoffio ſolo ſi met

te in fuga: e che colui, che dal De

monio è vinto,non è huomo, mà

Bestia.

E per dar principio alle proue,~i degna di ponderatíone è quella.

Marr-15.

Parabola registrata in San Matteo

al I 3.Hauea quel Padre di ſami~

glia ſparſo nel ſuo coltiuato Pode

re la più eſquiſrta ſemenza, che;

conſeruaſſe nel ſuo Granaio , cioè,

Christo Signor Nostro , ottimo

Agricultore ,o nel Podere della..

ſua Chieſa, o nel terreno dell’ani

meſeminata la Diuina parola , e

mentre dormiuano à ſonno pieno

iſeruidori, che alla guardia vista

uano, ſopragiunſc cheto cheto il

nemico,c vi ſopraſeminò la ziza

nia, e poi ratto fuggi: Cum autem

dormirët hommes-venir inimicur eius,

W ſiipcrfizminauít (imma in medio

tritici, @i- abg":.Doue ſotto nome d‘

inimico s’intéde da tutti il Demo

nio, capitale inimíco di Christo,

che cerca colle zizanie delle ſue

cattiue ſuggestioni ſuffocare il

formento delle Diuine iſpirationi,

per impedirne il progreſſo, e to

gliere il ſucco dalle radici, acciò

non foſſe più attoà fruttificare. Io

qui curioſo mi fò à dimädare,per—

che questo astuto nemico viene di

notte,äzi di meza notte, quädo gli

huomini stäno al meglio delsóno

disteſi in terra à dormireèperche

non viene più tosto di giorno,

quando sta‘n tutti vigilando alla.

custodia del Podere , e del granoëj

DISCORSI MORALI '912‘

Che coſa vuol dinotar questo, che

quando gli huomini dormono, al

l’hora venga i] nemico àſeminar

la zízania, e à tentarli all’horaa,

quando aggrauati dal ſonno , non

ſi poſſono preualere? Sai perche;

viene di notte, e mentre gli huo

mini dormonoèriſponde letteral—

mente Caietano, perche ſe veniſ

ſe di giorno , equando questi stan

sù la veglia vietarebbono l’ingreſ

ſo nel Campo al tentatore.Sai per

che vengono di norte, e non di

giorno i Demonij? riſponde Chri

sto nel ſuo Vangelo, perche chi

opera male abboriſce la luce, o

ama meglio le tenebre: Omm'r

enim, qui male agi: , ad” [mom, e {i

come chi ſeminala buona ſemen

za ca mina di giorno,cosi chi ſpar

gela cattiua viene di notte, acciò

non ſia veduto. Sai perche vieno

di norte P riſponde Griſostomo,

perche i ſerui dormiglioſi ſiano ri

preſi dinegligenza nel ſonno , o

non ſolo restino priui del premio,

ma rei di pena , e gastigo . Mà ſo—

pra tutti Griſologo batte al mio

diſegno. Sai perche, dice, viene.

dinotte il nemico? perche egliè

molto debole , e conſapeuole di

ſua fiacchezza , non ardiſce venir

di giorno, quando ſiam vigilanti,

mà ſolo di norte compariſce, qu-î

do ci vede aggrauati dal ſonno:

lnſidiatar in ”oíìibus latini!, in diebus

'vigilanza-s fugit: tappeti: dormi-ente:.

Maxim-c infirmitatzr indicium eſt‘,

darmzemibmirmiflè . Il codardo, il

timido ſollecita la notte , cei-ca sé

pre le ombre, aſſale quel che dor

me; perche il valoroſo combattë

te con l’ardire, e col brio disfida il

Ioan. zi

Chryſ.

ſer . 97.

.ll

vigi~
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Vigilante , caccia in publico Tea

tro il ſuo nemico, e cerca molti te

stímonij del glorioſo trionfo, che

ſi promette.Di quà ſi conoſca quä

to fiacco,e debil nemico noi te

niamo,che non oſa aſſalirci ſe non

quando dormiamo, profittandoſr

ſolo della nostra pigrítia . Non ſo

no vna coſa il valore, e l’astutia , nè

han contratto parentado la fortez

za ,e la crudeltà 5 al Demonio ſ1

può concederl’astutia, mà non il

brio, confeſſarli la crudeltà,mà nó

attribuirgli il podere, perche non

ſ1 troua nemico più fiacco, e più

codardo di lui,ſe maximx mfirmí,

:Mis indicium est dormiëtilmsírrmſiè.

Chi vuol meglio chiarirſr di

questa fiacchczza del Dcmonio,

conſidcri bene quel fatto, che rac

conta San Matteo all’8. Costretti
iDemoníj ad vſcire dal corpoſid’

vn’huomo inuaſato dall’impero

' del Saluatorc, ſubito gli chieſero

Matt . 8.

in gratia vna licenza di entrare in

vn certo Grege immondo iui vici
no: Si egſicír na: him, mine nos in gre—

gemporcamm_ . Dimanda veramen

. te da bestie, in vece dell’albergo

d’vn’huomo cercar l’alloggio de’

porci. E Christo gli ſè la gratia,nó

per condiſcendcre a’loro voci, mà

per manifestare la Diuina virtù,

per far paleſe,che iDemonij per

virtù del ſuo impero non ſolo vſci

uano dall’huomo, ma entrauano in

que’ſozzi animali. Mà perche il

Saluatore non permette a’ Demo

nij l’ingreſſoin quel grege immó

do,ſenza ch’effi prima ne chiegga—

no la licenza? Entrare in animali si

ſordidi era più tosto obbrobrio,

che honore al Demonio , meglio

douea dirſi gastigo, che fauore;

dunque da ſe steſſo douea coman

darglilo, ſenza aſpettarne la ſup

plica s’egli da ſe medeſimo gli ha

uea imperata l’vſcita dal corpo hu

mano,douea da ſe pure- imporgli

l’ingreſſo in que’ſozzi animali.Al

la Diuina Podestà era così facile
lìvno, come l’altrozperche dunque

vna coſa comanda di propria au

torità,el’altra aſpetta, che gli ſia

dimandata? Sant’Ambrogio pren

de da qui argomento della Diuina

Clemenza, e dice, che mai da ſo

steſſo condanna alcuno, mà fà,che

ogn’vno ſiaà ſe steſſo autore della

ſua pena: Clemenrz'am Domini dec/7c’

mur aduertere, quad ”zz/[um Pri!” ipſe

condemnar,ſed rzmuſquíſqaefséz‘ aur‘ior

eſſì piena’me mittuntm‘ in portar~ Dm

mones ,ſhd ipfi per-.mt . Tcrtulliano

però al mio propoſito argomenta

da questo fatto la ſommadcbolez

zadelDemonio, che da ſc stcſſo

non può far nulla ,ſe non impetra

primala licenza, ela podestà da,

Dio: Nec inporcomm,frega-m Dr'aſîoli

legio habuit pote/larem , mfi cam du

Deo impetrafiet: tantum abc/l rw in..

ones habea:. Poſſumm direi-e parcorum

quoque ſhmr tune numerate” apud

Deumfmſſè, nedum mpiflor Sanäorzí.

Volleaſpetrare il Signore la ſup

plica del Dcmonio, acciò di ſua.

propria bocca conſcſſalſe la ſua

debolezza, e à ratti fuffe paleſe la

ſua viltà, perche ſein quel grcgo

immondo, ſenza la conceſſione di

Dio , nulla_ haurebbe potuto ope

rare, quanto meno potrà fare ne]

le pecorelle di Christo .P Sono più

forſi numerate apprcſſo à Dio lo

ſetole dc’porci, che i capellidc'

Mmm ſan

Ambrcſ.

lb*6.ui

Lu…
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91'5 916DISCORS! MORALl

de’ ſanti? pazzia ſarebbe il penſar

lo.Dunque confeſſiſi dalle bocche

l di tutti,e ſenza dubbiezza veruna,

' cheil Demonioèvn nemico aſſai

l debole,e da ſe steſſo non vale vn

* zero, 0 vn fico.

Bindi m’innoltro à dire , per

l, confirmar maggiormente la de

' bolezza di questo nemico, che va

: le, e può più vn’huomo ſolo, che

vnalegione de’Demonij inſieme.

Andiamo in San Luca all’i i, do

ue ci vien chiaramente deſcritta.

la forza del Demonio con questo

Lucar- parole: Cumimmundur ſpiritua- exi

erit aly homme , ambulat per loca ina—

quoſa quarenr requiem 5@ non inne

nienr dicit, reuertar in damum meam,

Tunt ct-adit, (dj‘ aſſumi: ſeptem alia:

ſpiſiritur nequioresſe, (é' ingreſſi habi

tantili. Vedédoſi il Diauolo ſcac

ciato dall’huomo, corre à cercar

nuouo aiuto, e pigliando iii ſua..

compagnia ſette altri Demonij

più forti,e peruerſi di lui, ritorna

ad habitare nel ſuo albergo pri

micro . Doue notano i Dottori,

che per lo numero ſettenario, ch’è

numero indefinito, s’intende vna..

gran moltitudine di ſpiriti mali

gni. Mà perche non ritorna ſolo?

perche vuol’eſſere da tanta comi

tiua accópagnatoè Euſebio Emiſ

Eustb, ſeno egregiamente: Nonſufficit ei,

:mill-ho- Futſal”: talem domumpoſrideatxſiicior

Sogn", quarit;jpeeioſus eſl lotus` , multi: indi

` gethaſziratorilvus. Hiuea ſperimen

tato il Demonio la fortezza di

quell’anima, donde era stato ri

buttato ,ela ſua debolezza, cho

nö hauea potuto preualere, e per

ciò cerca aiuto,chiede in ſoccor

ſo vna legione de’ Diauoli inſief

me, per ritornare al cimentozsti

mando à ſuo giuditio,clie può più

vn’huomo ſolo,ehe molti de’ ſuoi

inſieme, e perciò non oſa di veni

re alle mani da ſolo àſolo, ma ra

duna in ſuo ſoccorſo tutte le ſqua

dre lnfernali. Tntto ciò autorizzò

Pier Griſologo, quando eſamina—

do l’interrogatione fatta da Chri

sto àquel Demonio aſſeſſore in..

San Luca all’ortauo : .Sè-ad tibi' no- L“C- 3

men eſt‘? e la riſposta del medeſimo,

che diſſe: Legio, ragionò in questa

ignorantiam fit depellit , nobis* aperit,

quod latelzat: ad rvnum lçgio ?euidenr

eſt defidio militii` , deſiderat ariem , fi

greffiir retraliat , l tonfligere pei-time

ſtat, 'vizi rvnum numeroſh lio/z‘efiirtia

rem prauidet effi capriuum: ad pra/en

tiam Regis ill; quid ſunt , qui mnum,

@ì net aum tyranem taperent, tot to~

horti: ſua agmine conuenerunt .P Vle'

eſſengfi mexillum iam Crucis ,fiſigna

Chriſti 'vidiſſentf Age Cliristiane , m

redeſecurur , manu: tanta , W tam-2

multa, queſic meta-it inermem, protul

fugiet, ſi 'videat, ſiſentiat, ſi tognoſeat

armatum. O che parole bastanti ad

incoraggiare qualſiſia puſillani

me , per farſi incontro animoſoà

tutto l’Inferno ſcatenato! Contro

vn’liuomo ſolo s’arma vn’intiera.,

legion de’Demonij, e qual’argo

mento più chiaro della lor dapo

caggine? E che farebbe il maligno

alla preſenza del Rè, ſe non oſa da

ſolo à ſolo combattere con vn ſol

dato? Che ſarebbe di lui, ſe vedeſ

ſe innalberato ilVeſillo della Cro—

ce diChristo,e con questoſegno

ſolo munito il ChristíanOPAnimo,

'cuore, Fedeli, caminate con ſicu

rez

forma:Clm/ti interrogatio rio/iran.»

-Eit
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rezza.Tante mani ínſieme vnite.

pauentano con vn’huomo inerme

cimentarſiz dunque fi metteranno

in fuga, ſe lo vedranno col ſolo ſe

gno della Santa Croce armato.

Bella ſcrittura n’habbiamo in..

conferma di ciò nella cantica al

I . Lodandolo ſpoſo celeste'la me

rauiglioſa fortezza della‘ ſua ſpo

ſa, cioè della Sinagoga antica, co

me l’intende Nicolò di Lira , dice

Can“- cosisEquitatuimeo'in currihar Pha

raonir aſiímilaai te, Amica mea . lo ti

hò fatto ſimile nella mia Caualle

ria àquella de’ Carri di Faraono,

quando fuggendo dal ſuo rabbio—

ſo, e ſanguinolento furore , ſcam

pasti fuggendo à paſſo libero , o

con vn ſaluocondotto per mezo

del roſſo marezequello con tutta

la ſua Gente vi reſtò annegato,co—

nie tu medema cantaste con giu

Exod-Is- bilo, e allegria: [tigri-filtr ejZ Equo:

Pharao cum Currihas, Eqai‘tihu:

ein: in mare, Ù rednxit ſaper eos Do

minus aqua: mario-:Fila autem [rrael

- ambulaneríítperſiccum in medio ein:.

Salta quisù gli occhi la difficultà

à Ruperto, e diceuQiiſnam fait ille

equitata: in Carrihas Pharaonis , 'vel

qnomodo in Carrihnr l’haraonii` .P CO*

me fi hà d—a intendere questa Ca

ualleria del Popolo d’lsraelle, che

contrapoſe Iddio al barbaro Rè

degli Egitij? Noi ſappiamo , che

tutti gl’lsraeliti vſcirono à piedi

dall’Egitto, come il Sagro Testo

&md-‘1' fà fede: Profetîìi fimt ſexcenta ferè

millíapeditum -uiroram ahſiiue par

aali`r.Dunque ſe ſortirono tutti à

piedi,e con molta fretta,e molto f

ſproueduti, come dice lo ſpoſo,

che vſcirono con molti Carri ,o

Caualli, e con tanta preuentione?

Riſponde il Venerabile Abbate:

Magnum, Ùmiramſhefiacalam roſ

picienti inde Carra: Pharaonir , hinc

equitatum menm. Carra: naman

Pharaoms rio-aldo multi ferro armati:

equi’tamr autem mea: 'vaga rana_

fnit. Virga ;Mayſis , *vaga illa contra

ſublime: Carra: Pharaonir ſalitei‘

eqmtanir, hoc modo pugnaait. Mai s'è

veduto nel Módo Campo più me -

rauiglioſamente contraposto di

questo. Venne Faraone furioſo

contro il Popolo Israelitico , ar

mato di molta Gente, e di Cai-ri

innumerabili, e gionto già alla ri

ua del mar vermiglio, con che pë

ſiamo, che ſi difendeſſe dalla ſua..

ira il Popolo di Dio? Con vna ver

gazquestaèla Carrozza, e la Ca

ualleria del Signore: Tn autem ele

ua cuirgam tuam, @j‘ extende manam

taamjnper mare, diuide iſſnd , cet

gradi-intui- Fila" 1:7‘an in medio mari

perficcnm . E poi per annegarc il_

Barbaro Principe colſuo Eſerci—

to , che diligenza ſi fà? Extende.)

manum tuamſaper mare , cut Ì‘eflfì'ſoî‘

tar aqua ad Egyptiorſaper tnrrar, Le?"

equiter comm. E così auuenne, per—

che stendendo Moisè la Bacchetta

con la mano, ritornarono ad vnirſi

l’acque, già prima in due monta

gne penſili diuiſe, con che resta—

rono i ſuperbi Egittiani ſommei-ſi,

e affogati nel profondo del mare.

O che gratioſo ſpettacolo i Vede

re vna ſola verga `contrapoſ‘ra ad

vn infinita Cauallcria de’ combat

tenti: Equitatar meu: maga @1111.2

mt. Se in vn_ Campo ſpatioſo ſi

vedeſſe dall’vna parte vna bizai-ra

raſſegna di valoroſi ſoldati ca~

M mm 2. ual

Rupert}

Exod.i4
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uallo sù generoſi destrieri in atto

di combattere , con tutte quello

ſorti d'armature , che in quel bru

to guerriero la militar diſciplina;

' "permettez e dall’altra parte com

pariſce vn’huomoà cauallo ad vn

bastone,come ſogliono farei ra~

gazzi, c combattere ſenz’armi c6

tanti armati , e obligarli alla riti

rata,come codardi, e vincerli,co

me fiacchi, ſenza dubbio ſi fareb

be concetto, che ſuſſe quella Gen

tela più debole,la più vile , e la,

piùtimida ,che mai poſſa imma

ginarſi, mente vn numeroſo Dra

pelloñdi ſoldati à prima vista orgo

glioſi lo vince,e mette in fuga vn’

huomo inerme à cauallo ad vn pa

lo. Tal fù la Caualleria di Dio, vna

ſola verga,ſopra di cui staua come

à cauallo Moisè, e questa ſola pro

strò, e annegò l’orgoglio, e la Po

tenza di Faraone, e di tutto il ſuo

Eſercito poderoſo. Che mistero è

uesto? Faraone col ſuo Eſercito

Anima timoroſa ànon hauer pun-`

to paura del nemico Infernale, di

ce cosìzEcce in manibur mei: deſm'p- lſa- 49

fite: muri tui eoreim oculis mei ſemper_

Di che temi puſillanime? Non ve

di, che io ti porto ſcritta nelle mic

mani, e i tuoi muri stan ſempro

auanti a’ miei occhi? Legge vn’al

tra verſione: Erre ego pinxi muro;

tuo:. Non temere, Anima fedele, i

crudeli, e fieri aſſalti del tuo osti

naro nemico, perche io hò pinta—

to in giro à tele mura per diféderti

da ogni inſulto. E che coſaè que—

sta, che dice il Signore , per aſſicu

rar l’anima dal timore, eacciò nó

pauenti i pericoli, dice che la di

fende, e la proregge con mura di

pinte? Bella munitione certo con

tro le ſquadre armate ſarebbe im

vna Città la circonuallatione di

mura non vere, mà in carta piuta

te. Così và, dice Ambrogio , con

mura dipinte poffiam noi diſéder~

ci dalDemonio, e intimare à que

__—_—_—`.___

nel ſenſo allegoricoè Lucifero eó sto nemicola ritirata: Muro: pin- Ambroſ_

tuttala ſua Gente confederato,di- xir,quilmr hostem prſrimut auertere. Lib- dè:

ce Ruperto Abbate; Moisè colla..

ſua bacchettaè il Christiano , ar—

mato col ſegno della Croce,dice

Vgon Cardinale 5 Hor ſe Moisè

ſolo con vna ſola verga annega vn

Faraone con tutto il ſuo Popolo,

questo è vn’auuiſarci , che non hà

da temerſi di Lucifero , nè di tutto

l'Inferno vnito , perche vn ſolo

Christiano ſoldato colla verga,

della Santa Croce lo ritirerà come

codardo,e lo vincerà come fiacco.

Simile à questo fù l’auuertimen

to d’Ambrogio , ſopra quel paſſo

d’Iſaía al 49 . Perſuadendo Iddio

Per bocca del ſuo Profeta ad vn’

O che fiacco nemico! Se veniſſo

vn grande Eſercito di numeroſi

ſoldati contro vna Città, e non ha

uendo mura di _fortificatione per

vietargli l'ingreſſo , iCittadini ,o

il comandante della Piazza , vi fa

ceſſe pintare attorno le mura in..

carta, con torrioni finti ,.e baloar

di mentiti; ed alla vista di questi l’

Auuerſario atterrito ſi voltaſſe à

vergognoſa fuga, e s’oblígaſſe ad

ignominioſo ritiro, che concetto

noi ne fareffimo ?ì Senza dubbio

direſiimo tutti à bocca piena , ch’—

eglièil più codardo , e pulìllani—

me, che fulſe visto` giammai . Hor

non

cap. 5.

(a
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non vdiam tutto ciò confeſſato

dalla bocca di Dio è Con mura di*

pinte, e Castella apparenti fà fug

gire dall'Anime nostre il commu

ne inimico, e gl’intima ſollecita la

ritirata: Muraspinxit, quibus hostem

paſsimus auertere . Dunque che ne

mico è cotestoè Che fiacchezza è

la ſua, ſe teme de’ ſpauracchi ,o

fugge da‘ fortificationi apparenti?

Eh andiamo con la nostra buon’—

hora,che noi facciamo à noi steſ

fila guerra ,noi ſiamo il maggior

nemico,ch’habbiamo,e ſe non vo

gliamo di proprio capriccio met

terci nelle ſue mani,il Demonio

non ci può nuocere in vn capello.

Chi non ammira ciò ,che del Fi

gliuol prodigo ſ1 ſcriue è Quando

vſci dalla caſa del Padre ſen’andò

à dirittura à quella del Demonio.

Luc- ÎS- Così narra San Luca/117?: , @ì ad

lo-efit "ani Ciuium regionis illius. Egli

steſſoſr fù co’ ſuoi piedi , ed entrò

per la Porta in caſa del ſuo nemi

co. Nociſr quella parola, adb-efit,

che ſigniſica vna ſpontanea con

iontione, ſenza estrinſeca viole':

za,che lo sforzaſſe ad entrare,per

cheil Demonio non tiene forza.

per violentare alcuno , non tiene»

armi, con che poſſa apprettare, ſe

` non è che di buono,à buono,o per

dir meglio di malo à malo gli huo

mini ſe li rendano ſoggetti. Così

fece il prodigo figliuolo: Abq’t, Ù

adhñeſit; cioè, reſe ſe steffo , e ſpon

taneamente ſi ſoggetto alla giuris

dittione del ſuo nemico, come di

dice_Chríst0:1ncidit in [etti-ones. Egli

cadde in mano de’ ladroni; come,

ſe diceſſe, che ſe lui non cadeuaJ,

giammai i ladri _lo haurebb'ono aſ—

ſaſſmato,nè fatto danno alcuno.

Che codardia può ritrouarſi mag

giore? Così ſono i Demonij , dice.

Santo Efrem Siro; ſe noi volonta

riamente non ci diamo nelle lor

mani,eſſ1 non han forza da farci

Vn iota di male: Sunt Dumanesfimi—

Its lupi: rapacilzus , qui abeunt .Mona

cborum cellasiunuumſilzi apertum in

quirentes, rvt intro infilentes animum

ipfis alredtentem corrumpunt , atque oe—

eiduut: fin autem ostium reperiti intoc

cluſum, infuciemfitum m-esti concsz

tes retedunt. Li Demonij ſono lupi

crudeli, che van rondando le cel—

le de’ Santi Monaci 3 e ſe trouano

la porta aperta, entrano, e vccido—

no, e fan macello ſanguiuolento.

Mà ſe trouano ſerrata la porta,ſe»

ne ritornano indietro mesti , ſuer

gognati, confuſi, e perduti di coi -

lera. Miriamo, che fiacco inimico,

che in dargli con la porta sù’l viſo,

non ardiſce d’aprirla cö violenza,

perche nó tiene neſſuna forza per

farci male, ſe noi steffi non gli la.

dmmm

Mà qui odo, chi mi ripiglia, co

me habbiamo da accordare queñ.

sto,che habbiam detto con quel,

che diſſe l’Apostolo San Pietro in

quelle parole , che ogni giorno

nell’vfficio noi recitiamo è Fratres

plugeflotg@ 'vigilare , quia uduer

ſurius rwster Diabolus tanquam Leo

rugiens circuit, quterens quem deuoret.

Fratelli mici , vigilanza, attentio

ne, accortezza, viucrc con graſh

ſollecitudine , aprite bene gli OC

` ` chi,

'l

çaifflb, chiara il Cardinal Caietano : Ad

hufltſhbiecitſè totaliter Demoni. L’

isteſſo auuenne à colui, che calaua

da Qieruſalemme à chico , di cui

f

1.Perr.5.
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’chi, Perche il Diauolo vostro ini- i

mico và bramando come vn Leo

ne, ſollecito ricercando, rabbioſo

ìnquircndo in chi poſſa inſangui

nare l’vnghie rapaci della ſua cru—

dele ferocità. Leone,che ruggiſce,

e chi non teme è Leone , che sbra—

na, e clzi non pauenta? Leone,che

diuora, e chi non s'auuiliſce è' Hor

ſe Pietro ci dipinge il Demonio,

come vn Leone feroce , brauo , o

valente,chi lo porrà credere de

bole ,fiacco, e ſenza vigore ?Eh

andate, dice Bernardo , non tante

ciancie, che non è sifiero il Leon,

come ſ1 dipinge. Coſa dice l’Apo

stolo? dice più , ch’è Leone, cho

sbrana, e cerca chi diuorare? Tan~

to vicine ſono ſorſi le brame all’—

eſecutioní? tanto vniti ideſiderij

con l’opera? Perche cerca crude—

le, ſ1 hò-da credere facile à ritroua

re? state in errore,dice il Mellifluo

Bei-_n.ſer. Dottore: Rugire i/Ze pote/l , ferire non

HER" pato/l ,ri-giar quantum pote/Z , magia:

quantum 'cult, quanta minatori-,quan

M exagitet, quanta intenta: . ?Non ſi

mur boſſi-e, Porno: pro/?omar @dum:

ille rogito:. Ruggire può il Demo

nio, ma non ferire . Ruggiſca qui

to può, quanto vuole , quanto gli

~piace, gridi, minacci, ſrema. Non

ſiamo noi bestie, che così nö hau

remo paura del ſuo vano ruggiro.

O che parola Divina, che dichia

ra per eccellenza la puſillanimità,

e codardia di ,questo nostro Au

uerſaríolffamus ille rugitur. Se al

cuno di noi viagoiando fuſſe per

la strada aſſalito da qualche ladro

di PaſſO›Che per attimorirlo,e rub

bargli quanto porta di'denaro, o

dirobba , gli appuntaſſe al petto

vna pistola, e questí ſapeſſe di cerî

to, e con euidenza gli costaſſe,che

quell’armatura è vacua , e ſenza.

munitione, non ſarebbe molto in

ſenſato ſe lo temeſſe , oſi laſciaſſe

arrestare , o rubbare i ſuoi quattri—

nièEſe vn’altro gli ſuſſe in com

pagnia, e ſapeſſe il medeſimo, ch’

egli sà, e lo vedeſſe pallido, e sbi

gottito alla ſola minaccia d‘vna.

vuora pistola, non lo terrebbe per

huomo ſenza giuditio? Hor quest’

isteſſo dice Bernardo z ‘Non fimur

Boſſi-e, cut norprostemat evacou illo

rugimr. Il Demonio può ben bra

uare, tentare,perſeguitare, minac

ciare; però è vna pistola ſenza mu

nitione, vn tiro ſenza palla , vno

ſchioppo à vento; e così chi lo te

-me,chifà caſo di lui, ſ1 può chia

mar più bestia , che huomo . Ecco

quì dunque dCſcritta la ſerocità , e

la brauura di questo gran Leone,

del Demonio. Tutto il ſuo valore

conſiste in ruggire, in minacciare,

e brauare, perche da ſe steſſo non.,

può mai mordere, nè ferire. Ragi

re :ſie pote/l, flrire non pote/l; e anche

il ruggito è vano, e ſenza neſſum

valore: Vacum ille rogito-r.

E per mostrare più chiaramen

te questa fiacchezza del 'Demo

nio, io ſoggiungo, ch’è tale, e tan

ta, che con vn ſoffio ſolo lo poſſiä

gittare à terra, ſe noi vogliamo.

Certo èche per dichiarar la debo— '

lezza d’vn’huomo ſogliam noi di

re, ch’egli è tanto fiacco , che con

vn ſoffioſi fà cadere . Hor quindi

argomenti ogn’vno quanto fiacco

Auuerſario teniamo , mentre io

dico, e lo prouo, che con vn fiato

ſolo , ſenz’altra diligenza lo poſf

ſia-—
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ſiamo prostrare. Werelandoſi vna ste parole: Exiab ea, ;mm-,ae ſpi- Rim].- _

volta il Profeta Malachia dalla.. ntu:,@'dalaeum aduenienti ſpiritui Roman!

Malach.

parte di Dio della poca corriſpon

denza del ſuo Popolo, e della ma

la VOglia, con che andaua ad offe

rirgli le vittime , dice queste pa—

role: .Et diari/iis; erre d814b073,@' ex—

ufflaflis illud, drei: Dominus‘Exerci

tuam, @intarſi/ii: de rapim’r chiudi?,

@lenguidum ,È intulistir manu:.

A tal ſegno è gionta la` vostra da

pocaggine, à tanto è arriuata la.

vostra impudenza, che venendo

carichi colla vittima ad offerirme

la ,dite ch’è tanto groſſa , tanto

pingue,e carnoſa,che vi fà ſuda

re, eſcoppiare ſotto la carica 50

nondimeno mi ſagrificate il più

languido, macilento , e infermo,

che con vn ſoffio di vento leggie

ro ſi gittarebbe à terra.Cosi eſpo

ne Rabì Dauid: Exufflafiir ritmi,

quafi dimt: Aiuntſe ſaſzorafle, @jſ‘ fati

gator eſſc onere rviéiim-e, qudm hume

rirpormwemntſhicenter eum effe pin

guemz@ ramo/21m , cam fit è contra

rio. aAu’ppè que adeofit tennis, @'ſìri

goſa, W mariienta, rut rvel amicofla

ru poſti: ſmmi pro/iemi . Con queſto

termine eſaggera il Profeta la..
fiacchezza,e debilrtà dìvna coſa.

macilenta, che con vn ſoffio ſi può

gittare à terra: Adeo fit tennis‘ , -ur

melmníraflaru poſnt ſiami Prosternſ.

E con questo isteſſo ſi può deſcri—

uerela ſomma debolezza delDe—

monio, che con vn fiato leggiero

ſi prostra à terra. Si leua alla Chie

ſa apena nato à battezzare il tene

rello infante , per dargli l’inuesti

tura di ſoldato di Christo, e pri

ma che il Sacerdote arriui alla for

ma del Santo batteſimo dice que

ſamÈÌo, (á’ ”cede ab bot-famula Dei,

Immondo ſpirito , eſci fuori dal

corpo, e dall’anima di questo Fä

ciullo destinato Albergo dello

Spirito ſanto; e nel proferir queste

parole comanda il Rituale Roma

no,che facci questa cerimonie”,

che ſoffij tre volte in faccia al ba

bíno in forma di Croce :Tunr Sa

cerdor exufflet ter m ſutiem Inſeriti:

in modum crucir.Misterioſa cerimo

nia l Per diſcacciare il Demonio,

per eſiliarlo da quell’animuccia.

bastano tre ſoffij leggieri. Non ſa

rebbe meglio minacciarlo có hor

rore , o intimargli vn formidabil

gastigo,per farlo più preſſo vſci

re? NÒ: Exuffler, Soffij, e tanto ba

sta, il ſoffio ſia la minaccia,il ſoffio

ſia il gastigo, il ſoffio ſia l’armatu

ra potente à diſcacciarlo: Exuffier.

Perche ſi conoſca da tutti, che te

niamo vn’inimico sì fiacco, vn’

Auuerſario sì debole, che con me

no di quattro ſoffij ſi può gittare à

terra. Dunque chi lo temerà , chi

ne haurà paura, ſarà ſouerehio co

dardo,e puſillanime 5 E chi ſarà

vinto, e prostrato da vn’inimico sì

debole, al ſicuro non huomo , ma..

bestia potrà chiamarſi.

Non niego io, che l’eſſer ,tenta

to ſia coſa humana, propria dell’

huomo vestito di carne, e impasta

to di 10t05 mà quel che dico ſi è,

che l’eſſer vinto dalla tentariono

nonè coſa d’huomo 5 mà indegna

dell’humanità . Bindi l’Apostolo

San Paoloſcriueà quei di Corin

_i

a

to: Tentatio eu‘or non apprehemſar, mf? ,,como,

humana . Coſa voleſſe ſignificare,

con
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Gregor .

l’ast. p.”

'con queste parole il Dottor delle

Genti , lo dichiara San Gregorio

Papa nel ſuo Pastorale: Humanum

quidem efl tentatione?” in cordePerpeti,

Dwmoniomm 'vero efl tentationir cer

tamineſupemri .Il patir tentationi

è coſa d'huomini,mà l’eſſer vinto

dalle tentationi è proprio de’ De -

monij ,enon d’huomini . Volea.

eſortare l’Apostolo i Corintià tol

lerar volentieri la tentatione , co

me coſa humana; ma ammonirgli

inſieme à non laſciarſi da quella;

vincere,come coſa indegna dell’

humanitàzacciò intendeſiimo eſ—

ſer coſa tanto eſſentiale all’huomo

il rintuzzar valoroſamente le ve

nenate ſaette del Demonio , cho

debba ſcancellarſidal numero de*

gli huominicolui, che da quelle ſi

fa vincere, e ſuperare. Al che bat

te quell’ammonitione di Dauido

Plal . 5x- nel ſalmo 3 I . ‘Nolitefieriſicut equur,

@" muli”, quibus* non cſi} into/[267m,

Non vogliate ſai-ui ſimili al Caual

lo, e al Mulo, i quali ſono priui d’

intelletto, e di ragione. Ecoſa fa

no il Cauallo , e il Mulo ,che nom

deue far l’huomo,per non render

ſi ſimile ad eſſi? ll Cauallo è ſimbo

lo della ſuperbia, perche caminä

do ſempre con la ceruice eretta.,

figurai ſuperbi, che altamente së

Mulo trahendo dalla Caualla, o

dall’aſino la ſua origine,flgura i luſ

ſurioſi, che anco all’altrui ſpecie ſi

laſciano libidinoſamente tirare».

Dicendo dunque il Profeta : ”elite

fierificut equur, (ö' mulris, volle per

ſuaderci à non eſſer ſuberbi ,eluſ- .

furioſi, perche questi due peccati

acciecano più d’ogn'altro il nostro

intelletto, e ci rendono priuidella

ragione. Così postilla il mio Inco- WS“?
bi.

gnito il citato luogo del ſalmo.

Tutta volta Gregorio nella ſpoſi

tione del ſecondo ſalmo de’ ſette

penitentiali ci 'diſcuopre vn’altro

mistero. ll Cauallo,dice, così rice'

lnl

ue il ſuo Padrone à portare , cho `

non ricuſa gliestranei, cheio vo

gliono caualcare, ma porta tutti

lenza diſcrettionezeil Mulo così

ſi laſcia caricare la ſoma dal ſuo

Signore,come da tutti gli altri,che

lo vogliono caricare; coloro dun

que,che poſposto il timore di Dio,

ch’è l’vnico, e aſſoluto Padrone, ſi

laſciano mettereil giogo dal De~

monio,e ſpontaneamente al ſuo

dominio ſi ſoggettano,ſonoſimi~

li al Cauallo,e al Mulo , cioè àdi

re, laſciato l’eſſere d'huomo , ſifi

no ſimili alle Bestie, priue d’lntel

letto, e di ſenno . E perciò dico

Dauide: Wolz'teſieriſicut eqimr , W

tono di ſe stcſſi, anche con diſpre

gio degli altri, dice i] Papa mora

Gregor. le : Equi nomine ſuperbia dignimm

mulo:. Aſcoltiamo Gregorio: ‘No- _Gr-gold!

‘ ' * - m 2- 3 l

lite ficut equo: alienumfiſſorem indif— PRE…,

ſerenter portare . Equus enim , ficut veri. il.

135d"… tempamlir arcipnur : Salomone atte

fiante, qui dit: Vidifiv*qu in coni: , W

Principe: ambulante; quafi ſenior-ſu

per terram. Serui ergo in equirſunt , di?

Portatorerſuperèza preſenti; "uit-e di

nítatibns efferumur. E il Mulo è ge

roglifico della luſſuria , perche il

Dominumſunm adportandum recipit,

iui etiamfine diſci'cttione alias,qui roof

limt aſcëdcreſeffiirer admitiit . .Qigi er

go timore Dei poflpofito , qui Dominus

omnium efl DtdboliC-e fi potc'statiſub

iecerit, unimum , qua-fido: .ſapien

tiie effl- debucrat , ſallxcir Domini a'i

tio

_Lg-7—
v._n_r~—J—~
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tíamſi muníctfauerít,ſine intelletffu pro- che tela tolga, con che porrai vi

culduóia fia” equa: exiflit . Mulas

rue-rà, ſirut onu: Daminiſiostimt , itaſe

cuilzbet extraneo oneraèilem [Ir-aber.

&miní; itaque Domini illi”: ,Miur

iugum/ìmue, @ì cui”: onu: [ene , pm

cepm reg'rrem‘ ,grauiſrimas pmatomi

arrr‘narfirrc mm recuſhuerit, irratía

”abilemſèprofl’rffòſicut Mulum aſim—

dir.Resta dunque con euidenza.

prouato,che il Demonio è tanto

fiacco, che da ſe ſolo non può mai

farci nocumento alcuno, e che chi

ſifà vincere dalla tentatione resta

conuinto di bestialità , potendo

dirſi più tosto bestia, che huomo.

Termino questo Diſcorſo con.

Vit-P-P- vn’eſempio cauato dalle' Vite de'

P‘ "57* Padri antichi. Raccontaſi d’vm‘

Santo Monaco, ch’eſſendo Gioua

ne , fù molto combatturo dallo

ſpirito della dishonestà , mà viril

mente gli reſisteua orando , digiu

nando,trauagliando di mani , e»

martirizzando il ſuo corpo con al

tri generi di penitenza; e come il

ſuo Padre ſpirituale lo vidde così

afflitto, e mortificato, gli diſſe: Fi

glio, ſe brami vſcire da questa ten.

tatione , io pregherò il Signore,

uere più quieto, eripoſato; NÒ,

Padre mio, riſpoſe il buon Diſce

polo, più tosto prega il Signora,

che mi dia forza per vincerla,‘per~

che con eſſa vado più Vigilante , e

più humile,attendo più all’oratio

ne, frequento più ſpeſſo le penitë

ze ,e mi porge occaſione da far

più bene. Ciò ſentito dal Maestro,

non porè contener le lagrime di

cóſolatione, e gli ripiglio-Figline]

mio, adeſſo conoſco , che Dio ha

bita in te, e che vai approfittädoti

nella virtùzPerſeuera nella tua bat*

taglia, che Dio ſarà teco, dandoti

forza,e poi ti coronerà nel Cielo

colla laurea della Gloria. Così lo

feceil Giouane,e ſperimentò in.,

'questa vita il ſauor Diuino, e dopo

riceuè il premio eterno di ſue vit

torie nel Cielo. Animo dunquo,

coraggio contro le tentationi,neſ~

ſuno ſiſmarriſca, neſſuno ſi turbi,

quandoſi vede cóbattuto dal De

mbnio,mà prenda lena, prenda

vigore con l’aiuto di Dio, che cosi

vincèdo glorioſamente ne cóſe

guirà la corona:Hac,fac, @mia-er.
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DISCORSO CL;

A
Duerſarius quoquè vester Diabolus , tanquam Leo rugiens cir

cuit quaerens quem deuoret.

ARGOMENTO.`

C
reſtare ingannato, e deluſii.

“ . `L ricauare dalle coſe

effetti contrarij , o

tOtalmente opposti,

ellaè sì malageuole

Impreſa, che non ſo

lo frà quante auuenir ne poſſano

difficultoſa rieſce , mà ridurlain..

pratica alle forze humane è aſſo—

lutamente impoſſibile. E à chi mai

ageuol coſaſi reſe cauare , o dalla.

Pouertà ricchezza, odalla penu

ria abbondanza , o dall’angustio

larghezza, oristoro dalla fame , o

refrigerio dall’arſura , o felicità

dalle miſerie,o dalla ſiccità humo—

re, o dall’inedia fortezza , o dalla..

mendicità teſorièA questo para

gone non oſa di cimentarſi , ſenza

tema di perdere il tempo, e affati

carſi in darno, anco degli huomini

più valenti l’industria. E à coloro,

cheſouerchiamëte animoſi ardiſ

ſero d’eſporſi à sì difficile impreſa,

porrebbe giustamente rimproueñ'

rarſi con quel detto antiquato:

Aquam expumiee queriti:. Non vi

eſſendo in fatti in tutta la ſcuola.

de’ Chimici, ch’heg’gi nel Mon

do trionfa, ad onta de’ Galenisti,

huomo così perito , che dalle po—

"P

 

He il Demoniafi può evincere eollefite proprie armi ; e che per quei' meu'

medefimi, de’ quali l’Ingannatoreflſerueper ingannare , e deludere , può

mici aſciutte, o pur dalle ceneri

ſecche, e enaridite , per via d’arti

ficioſi lambicchi vantiſi di ſapere,

o d’oglio, 0 d’acqua, o di ſpirito,o

di quinta ~eſſenza ,o di altro qual

ſiſia estratto, dopo lo ſpargimen

to di copioſi ſudori , distillare vna

goccia. Vanto èquesto,dalla na

tura toralmente alieno , ed alla..

Gratia ſol riſcrbato. Miracolo alla

poſſanza dell’huomo meritamenñ

te interdetto , e all’onnipotenza.

di Dio ſolamente proportionato.

Egli ſolo in ſimili occorrenze con

merauiglia di turti hà fatto più

volte il ſuo valore incompara-bilc

chiaramente paleſe. Euuicoſa più p

mirabile,chele fiamme di lor na

turalezza voraci, in materia atta,e

diſposta à ſentirne l’ardore, asti

nenti ſi dimostrino col digiuno; e

che il fuoco, e le legna , natural

mente inimici,ſì veggano inſieme

,con vnione pacifica collegati, ‘o

vnitiPE pure Iddio fece vedereà

Moisè il fuoco ardente ſopra vn..

ſecco roueto , ſenza nuocere alla,

Pianta, far getto della ſua luco,

come ſe le fraſche , e le ſpine non

fuſſcro materia d’incendio, màdi

lico
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Plìll- he*

MON-*ſi: illaſiir, diſſe Filone, qua/i ”5 effl-tin
bi'- V'

1*

Baſil. (el.

licore: E! rnhur manehat integer , ñä'

ſend@ materia , ſizd furgoni'. Trouaſi

coſa più stupenda, che vna ruui—

diſſima ſelce, grauida ſol di ſcin—

tille, ch’à picchiate d'acciaio pro

duceíncendij, la cui ſecchiſſima.

denſità con l’humido, e col molle

dell’acqua non può far lega , por

tando ſempre nelle ſue viſcere il

fuoco, ſi dilegui in licori fluſſibili,

epartoriſca limpidiffimiruſcellet

ti d’acquaPE pure Iddio nel Deſer

toà vista d'vn Popolo intiero con

occhio stupido lo ſe vedere, quan

do il Diuino Impero da vn .ſaſſo

duriſſimo copioſe, e ineſauste ſur

genti fè ſcaturire: Percuffi” [api'i‘ge

lido: [iquatnrinlatices , ſwimm—

imitarar ingeniam, hebbe àdirno

Baſilio Seleucienſe. O che miraco

loſo Alchimista è il nostro Iddio,

che ſenza affumigarſi, trà le fuci

ne, da’ metalli più vili i ſplendori

.dell’oro fà naſcere. Egli fà con...

Giuſeppe, che in poter della care

stia nö ſi vuotino i granai, mà mol

tiplicatí ne restino iformenti.Egli

fà con Elia,che in tempo della ſic

` cità non ſi ſoſpiríno, ma ſi diſpenſi

no le piogie dal Cielo . Hor’in ſ0

migliante maniera, egli fà, quel

che all’humana forza è vietato ,

cheinostri nemici d‘aſſalitori di

uengano aſſaliti , e da quell’armi

trafitti, con lc quali lor penſano di

ferire . Westo è il prodigio mag

- giore,che operi la Gratia controi

tentatori Demonij àfauor de’ ſer

ui di Dio, e l’Aſſunto, che nel pre

ſente Diſcorſo mi riſoluo à proua

’ re: Che il Demonio ſi può vincere

colle ſueproprie armature ze' che

per quei mezi medeſimi, de’quali

l’ingannatore ſi ſerue per ingan

nare,e deludere , può restare iii

gannato, e deluſo.

Bel modo di guerreggiare per

vincere, ottima inuentione di c6

battere per trionfare , farſi imita

tor di Giuditta, l’Amazone Ebrea,

prendere il pugnale dal fianco d’- q

Oloferne, e ſiccarglilo nella cerni

ce,e colle ſue armi ammazzarlo;

Pigliar l’eſempio dal Pastorello

Ebreo, e dopo ſçagliato dalla fió

da il ſaſſo sù la fronte del Gigante

Golia, ſguainar dal fodero il fer—

ro, e troncargli il capo colla ſua.

ſpada; ſeguir le vestigia del pudi

co Giuſeppe , e allettato con le;

promeſſe di ricchezze , e honori

all’infame delitto dalla laſcíua Pa

drona, con l’armi delle addotte.

ragioni vincer l’Adultera , e dalle

ſue mani ſcappare ;Imitar l’eſem—

pio di Giobbe, che dato da Dio in

preda alla ſcatenata licenza del

ſuo furibondo Auuerſarío, c6 quei '

lacci medeſimi, co’ quali hauea..

diſegnato il nemico d’auuiluppar—

lo, gli legò le mani, e lo fè prigio

ne ,ecattiuoz Apprendere il co

stume di Christo, e vincere il Ten—

tatore con quell’isteſſo stromento,

col quale ei viene à tentare.O che

bel campo aperto al mio Diſcorſo

perfar balli belliſſimi d’eloquen

za,cauanzarmi con cinque ſalti

alle proue del mio diſegno lPre

ceda à tutti in questa battaglia col

ſuo eſempio, quaſi Maestra diCä

po, e Capitaneſſa da guerra la va

loroſa Giuditta. Costei, vdita l’in

ſolenza dell’inſuperbito Olofer

ne, che con vn’eſercito poderoſo

Nim a di
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di fanti, e di Caualli hauea stretto

l’aſſedio alla Città di Betulia,e à

Gieroſolima minacciato l’ester

minio, e la morte , dopo vn lungo

apparecchio di vigilie, e digiuni,

di orationi,e penitenze nel più ſe

greto ritiro della ſua caſa , riſolue

d’andare incontro al nemico in..

difeſa della ſua Patria, con penſie

ri bellicoſi, e guerrieri, Donna im

belle, e inerme, ſe non quanto ar

mata di coraggio , e bellezza ;E

ſpogliata delle vesti funebri della

ſua viduità, lauato il corpo, e onto

degli vnguenti più pretioſi, vestita

delle vesti più ricche delle ſue pri

me nozze, ingioiellata,e ornata..

delle gemme, e ornamenti più va

ghi della ſua guardarobba , aggiö

gendo al ſuo bel volto frà le gale

della natura, e dell’artei ſuoi più

fini ſplendori la Gratia,al Campo

degli Aſſrri,da vna ſola Damigella »

accompagnata, ſollecita, e fretto

loſa s'inuia.Mà dimmi , qual’è il

tuo diſegno, o pijffima Donna? có

qualſine a’ Campi Babilonici t’in

camini? Con animo certamente di

tendere ad Oloferne l’inſidie, con

propoſito di distrugger le ſquadre

armate degli Allirij, con volontà

dimacchinarla morte al Capita

no,e con ferma riſolutione di met

tere in iſcompiglio tutta la Peter!

za del Rè Babiloneſe.Mà có qual"

armi vai à combattere? qual ſer.

ro hai preparato per recidere al

Tiranno la ſuperba ceruice è Porti

tu forſi naſcosto ſotto la pompoſa

, faldiglia vn qualche stile , o pu

gnale , 0 altra armatura più atta

Per ridurre al fine del ſoſpirato di—

ſegno l’impatiente deſio è Certo

che nò,perche la Sagra Istoria nö

d’altre armature, che di conci, o

belletti , d’ornamenti , e di vezzi

cela deſcriue munita: Et launcor

pur ſuum , È' rvnxitjemyro optimo,

diſcrimínuuit crinem capiti: ſui,

Ù impofióiſ miu-amſuper cuPutſuum,

@induit fiwestimentis iurundítntis

ſue, induitque fandalíu pedibur ſuis,

affumpfitque dextmliolu, É liliu ,inerme-3@ annulos ,Ù' omnibus or

namentisfiiir ornuuitſe. Mà che han

da fare gli ornamenti pacifici, có

gli stromenti di guerra, gl’incenti

ui d’amore coni furori dell’odio,

gli allettamëti diVenere con í di

ſegni di Marte? Se tu vai à cöbat

tere,ou’è la ſpada? ſe t’incamini

alla pugna, ou’è il ferro ?ſe corri à

dar morte ad Oloferne , ou’è l’_

istrumento letale per recidergli’l

teſchio ?Perche corri inerme trà

l’armi, imbelle nel Campo, e ſpro

ueduta di difeſe all’offeſa, ed ester

minio d’vn’eſercito armato? Eh

che non erainerme, come noi ci

penſiamo, la ſagía Guerriera . Ha

uea ella, prima di ſcendere al Cá

po nemico, fattaà Dio vna larga,

ed efficace oratione per difeſa del

Popolo lsraelitico , e trà l’altro

molte questa preghiera hauea fat

IUdilh o

lO

to : Fac Domine , rue gladio Proprio 1…”;

eimſuperbia amputemr.O come leg

ge Vgonerutgladio proprio eius cu- Hugo;

put amputetur; e hauea la-magnani~

ma Donna concepito alte ſperan

ze, che fuſſe dal Signore già eſau

dita la ſua oratione; e perciò non ſi

cura di portar ferro,tenendo per ñ

certo, e fermo,cheIddio gli hau

rebbe ſomministrato il pugnale;

del medeſimo Oloferne peerl vccr

er
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Bruno

ſer. 5.
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derlo, e decapitarlo: Et ldflòſhcum

ferrum aſportare non curat , quia pro

certo apudjestatuerat , quod Dominus

ipſummet Olofemis gladium ei mini

ſiraret, ad eius profit-iam necem, "'0th

fa petieratz erat ita, nonſolum illius ca

put in manilaus eius daretur , rverum

etiam eo modo , ac gloriqſh triumpho,

quo ipſametexoptauerat. Sic faäum—v

fuit postea, dice vn graue Dorrore.

Bella certo è l’lstoria, mà più bella

l’allegoria . Che altro ci figura il

ſuperbo Oloferne, che Lucifero

infernale? e che la casta Giuditta,

ſe non vn’Anima giuſta? Hor que

sta non hà da combattere con ar

mi proprie, mà con quelle del Té—

tatore; nè con altro ferro vincere,

e vccidere il ſuo nemico, che con

quelloisteſſo,che troua nelle ſue

mani. Wi batte la ſentenza di San

Brunonerllli [iene Pracinäistmt, c6

tro ilDemonio intende , qui ſuper

femurſuumgladium habet, illum rw‘—

delicetgladium,quo eafliſrima Judith

Holofemem interfiecít . Westo, que

sto è il modo di ſar guerra al De—

monio,e riportarne il trionfo,vin

cerlo con l’armi ſue proprie , e col

ſuoferro decapitarlo . Così ſeco

Giuditta con Oloferne , e così col

Pilisteo Gigante il Pastorello

tagna di carne; raggira con pode-`

roſa mano horribile fromba, e à

quel moro gireuole ſparge terror

nelle membra de’Filistei accani

pati; ſcaglia vn ſaſſolino perl'aria,

e con quel ſaſſo volante manda la

morte à volo dentro vn’Eſercito

intieroz fracaſſa con vna pietra la

fronte del ſuperbo Gigante, ecó

l’isteſſa fabbrica il Trono, e stabi

liſce la corona del Regnante; ,

Ebreo; sbaraglia col terrore lo
ſquadre, trionfa cſiolle stragi dell’

hoste,recide col coltello l'horri

bil teſchioà Golia , e colla ſpada,

del ſuo nemico dirizza vnapira

mide allo stuporc: Cumquegladium 1. Reg.

non babi-’ſet in manu Dauid 5 cuturrit, ‘7*

@'fletit ſuper Philifl-cum , tulit

gladium eius, @’ eduxit eum de rz-a

ginaſua, (aj' iiífb’tféìſít eum, prendit

quecaput eius. O nobile maniera di

combattere l ò generoſo modo di

trionfare!0 trionfo degno d’vn..

Christiano Guerriero! recidere il

teſchio al nemico colla ſua pro..

pria ſpada.E ſe tu brami d’inten

dere ,in che maniera porrà vn..

Christiano ad imitatione di Daui

de far quest’isteſſa prodezza con

Ebreo. Sed queras flmjfl , quemadmodua… Bern-ſe:.

Gran fatto io narro , il più glo- ſuo ipfiusgladio Golia paſn’s abſcinde- ?jd 'DL

tíoſo, che debbaſi celebrar dalla.. re caput? id enim tanto tibi iucondz‘us, Golia.

lt“

Fama. Vn vil capraio, nato di baſ

ſo legnaggio , nel più verde degli

anni,troppo acerbo alla guerrao,

mà aſſai maturo al trionfo , cangia

il Campo di Terebinto in Campi—

doglio di glorie; compariſce co

me vn fulmine in mezo del Carn—

po, per ridurre in cenere vna mo

tro il Golia dell’lnfcrno? odi la.. '

nettarea facondia di Sä Bernardo:

quanrò mole/iii”- hosti . Dico oreuiter!

accede itaque ae ea ipſh, qua te appetit

manitate perimens rvaniratem. Elma

fiquidem cogitatione pulſatus , ſi ex ea

ipſa materiam , (3)!“ occaffionem firmas

humilrtatis , quo ”imita-m kumilius

deinceps, alzieé'hus, tanquam a‘u

ſuperbo bomine,ſentias de te ipſh. GO

tam
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lium rvrique Golia gludzo peremzsti.

Deſideri apprendere il modo di

vincere il Demonio colle ſue pro

prie armatureèio te l’inſegnerò,

dice il Santo Abbate. S’egli per

eſempio,con vn penſiero d‘alte

rigia ti aſſale, prendi da ciò mate

riad’humiltà , e occaſione di sti—

marti nell’auuenire più vile , e ab

ietto , che prima, come huomo

ſoggetto a’ penſieri di vanità, e ſu

perbia; ecosi vincendo colla va

nità la vanità, e colla ſuperbia l'al

terezza, colla ſpada di Golia hau

raitroncato il capo à Golia. Ani—

mo sù,Christiano; Coraggio sù,

Religioſo ,riſcuori l’animo dalla..

pigritia ,caccia fuori ogni torpo

rezche penſièche tardi è che aſ—

petti? strangolerai l’hoste colle ſue

mani , ſconfiggerai il Demonio

colle ſue armiogni volta, che de’

ſuoi allettamcnti al vitio ti ſeruirai

distimoli alla virtù; e dite potrà

dirſi per verità ciò, che del nostro

Duce Christo Giouanni Griſosto

mo predicò : Vidolair mortem marte

peremptumzä' muledíäum eſſe male
dicſilo extinélum, @ì per que Diulaoluf

ium unte muxímè 'vale-laut , per eu ip

ſiz girannidem illiur eſſfi- deſiruílanu,

Habbiamo quì ſenza dubbio l’arte

di vincere il Tentatore , prendere

l’occaſione della virtù da quello

steſſe coſe, ch’egli ci pone innanzi

agli occhi per offendicoli , e que_

sto è ſenza fallo,ad eſempio di Da

uide,(hliam Golicglddio interimere.

Che ſe questo eſempio non ba

sta, eccone vn’altro non men ſu

blime, datoci da Giuſeppe . Giu

ſeppe, la cui vita integerrima vie

ne con elogij ſublimi dalla Scrit

tura Sagra lodata , ele cui lodi nö

ceſſa di ricantare colle ſue cento

trombe gran parlatrice la Famaa,

costantiſſimo Eroe di pudicitia, e

Vigilante custode della ſua castità,

prouocato dall’Egittia Reina all’

infame delitto dell’adultetio, Dor

mi mecum; con qual macchina rin

tuzz‘ò l’empito della laſciua Pa

dronaè Coſa incredibile affatto al—

la mente humana, ſe chiaramente

non l'attestaſſero gli oracoli Diui

ni; allettato dalle luſinghe, e da’

vezzi d’vna Furia baccante, d’vna

Donna impazzita, con questo ſcu

do ſl riparò dall’inſulto: Etre Domi -

nur meur omnibus mihi :radici: {gno

rut quid habent in domo [ſle ”ec quid

quam ejl, quod non m meuſitpotz/luto,

'vel non trudxderit ”zz/oz: quomoa‘o ergo

poffum ho: ”za/um ſucere .9 Mà che»

ſcuſe ſon queste? che ragionieon

uincenti , per le quali Giuſeppe)

niega all’A dultcra il ſuo conſenſo?

Percheil Padrone hà meſſo nelle

ſue mani tutte le ſue facultà, e fi

dato alla ſua custodia turta la caſa,

ſenza che coſa alcuna restaſſc csé—

te dal ſuo Dominio, perciò ricuſa

di aſſentire alla dimanda della Pa

drona? L’Adulterio è vn delitto

così vituperoſo , che viè anneſſa..

pena irremiſibile di morte; dun

que douea dire più tosto, non vò

' peccare per non morire.L’adulte~

rio è vn misfatto sì graue,che por

ta ſeco riuolutioni de' Regni, per

turbatione de’ Popoli, ed estermi

nio di vite; così vn ſolo adulterio

di Paride con Elena riépì di guer

re tutta la Grecia, e ſpiantò Troia

da’ fondamenti; douea düquc più

tosto dire, non vò commettere_ vn

de

G’cn. 3 .
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delitto cosî atroce, che ſolo basta

à metter ſoſſopra la Monarchia.

dell’Egitto. L’adulterio è vn pec

cato cosi enorme, che partoriſce

`infamia , e ignominía , non ſolo

nelle Perſone, mà nella Proſapia.

de’ delinquenti; dunque douea di

re più tosto , non vò commettero

ſceleraggine sì nefanda , per non.

macchiar la fama di mia perſona,

l’honoredelmio ſangue, il deco

ro del mio caſato. Perche dunque

Giuſeppe non mette auanti agli

occhi della Femmina impudica,à

rintuzzare la ſua audacia , oil pe

ricolo della vita, ola perturbatio—

' ne del Regno , 0 la macchia del

ſuo honore, che à sfuggire i delit—

tiſuol’eſſere agli huominidi mag—

gior grido lo ſtimolo più acuto, e

più porente , ma gli propone ſolo

per vnico motiuo della ſua tempe—

räza, la copia delle ricchezze nel

le ſue mani fidate dal ſuo Padro—

ne? ?Nec quidquam efl , quad non in...

mea fit pare/Zare, mel non ereditiera':

mihi. Coſa per certo ammirabilv,

dice Euſebio Emiſſeno , coll’argé

to, e coll’oro s’eſpugna l’integrità,

la giustitia ſi vince ,la Pietà ſi ſog

gioga, ſi viola la fede, e da beni,

che in questa vita temporale ſi go

dono, la malítia mortale opera il

detrimento della Felicità eterna:

Argenr0,@'aura expugndrur integri

tar, iuflitia wincitur , piera: , fidcfiue

r'violano-5 ac de rebus adpr-efènria fiib

fidia conteſti; detrimenm 'vir-e .:tem-e

”equitia martalir operatur; E Giuſep—

pe di quest’isteſſe coſe ſi auuale , à

custodire la castità, à conſeruarc

la pudicitia, à ſostentar ~la pietà , e

à mantener ſempre costauçe la [gg

fede ? Aſcoltiamo Gregorio ne'

ſuoi morali, che ne dà la ragione:

&riapercept-e grati-c meminit , ruim

culpa imminenti: fregi! : Cam enim-ñ*

malupta: [ubi-im tentar in Proſpero',

hier ipſizſhntprrfiìera aculea tentatiani:

opponenda,@' illaMm gratiam exte

mmmmunerum merramur m arma.; ‘

mirmtumzevtfint'ante ocular queper

cipimur , (é' qua nor allicmnt ſicbiga

mur: quarenur boſſi: noſier , ronde ari—

tur, inde mariamr. Fù tentato Giu

ſeppe nelle proſperità da] piacere,

e con queste isteſſe proſperità rin

tuzzò l’aculeo della tentatione.Le

gratie riceuure dal Rè furono oc

caſione di prouocarlo al vino,e;

queste medeſime ei riuoltò in ar

mi per difeſa della virtù . Così vé

ne a fare, che il nemico iui moriſ

ſe, donde trahea i natali. E che al—

tro è questo,t:he vincere il Demo—

nio c6 quell’armi steſſe, colle qua

liſi stima d'eſſere vincitore?

Di quà intenderemo , perche il

Demonío dopoil primo congreſ

ſofarto col Santo Giobbe,`dopo

d’hauerlo có varie tentationi agi

tato, e sbattuto colle tempeste,col

fuoco, con i tremuori,con perdere

la ſua famiglia, con estetminareí

ſuoi ſerui, con distrugger le Greg

gie, con abruciare gli armenti , có

ſaccheggiarei poderi, con atter

rare le ſtanze , con le rampOgne

degliamici, con le molestie della

Moglie, con l’abbandono di turti,

con eſanimare , incendere , ſuffo

care, precipitare , ſepellire, e an~

nientare quanto hauea , quanto

poſſedea, quanto di buono godea

in questa Vita , mercè all’amplaa

Patente ſpeditagli dal Cielo, ri

uo

Gte or.`
mori.g lib.

zo* Cu ?a

.f..___-Aj
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uocato da Dio dibel nuouo al ci

mento,egli comparue innanzi al

Trono della Diuinità ristrctto , le

gato,ecome per forza condotto

dagli Angioli buoni al coſpetto

di quella gran Maestà, doue pri

ma era comparſo libero ,e di ſua

ſpontanea volontà? Ecco il raccó

to,clie ne fàil Sagro Testo: Fool-Z

efl autem, cumquudam die rvemffent

F1/9' Den@ sturent toro‘m Domino,

i’ve-mjet quoque Sathun inter eos; D0

uein vece di quelle parole , inter

per Diuina potenza ſi riuoltano

contro dell’offenſore. ln conſer

ma del che notò il Boccadoro,che

il Santo Giobbe così mal còcio,

così miſerabile , così abbattuto

com’era, ſopra il ſuo sterquilinio,

doue aflannato giaceua , rappre

ſentaſſe il più ſuperbo trionfo, che

nell'antica Roma ſifuſſe mai cele

brato; e che giammai ſi vidde Rè,

oMonarca in ſoglio ſublime , o

pompoſo maestoſamente' aſſiſo ,

come viddeſi il Patiente Profeta”

quando ſedcua nel ſuo letamaio:eos, leggono i Settanta Interpreti.

Sepang. in .me-dioeorum.; E ſecondo ſpiega

Giuliano Scrittore antico nella..

Wei-ve enim Rex nizza/im m Tua. {gf-‘ig,

”oſi-’dem, quam ille tune in sterquili— pagant

O .[0.1

Catena Greca: Venitin medio em?,

' quafi :oprar-,nam illum pudebut, (é'

fugum medimlatur. Véne il Demo

nio quaſi incatenato , e prigione,

perche ſi vergognaua di compari

re innäziàDio,e perlo ſouerchio

roſſore staua meditando la fuga…,

Ma perche ſi vergogna? perche s’

arroſſiſce? perche vuol fuggire il

Tentatore? Perche dal Säto Giob—

be gli era stato rotto il capo colle

ſue proprie armi, e hauendo ſperi

mentato la patienza del Santo, e il

progreſſo grande ,che per le ten

tationi hauea fatto nella virtù ,ſi

{lima ineguale di forze al ſuo có—

petitorc.E perciò diſſe Ambrogio.

nio erat/ic inſignir, @e celſiir. Dal chc

chiaramente ſi vede , che le steſſo

coſe, delle quali ſi ſerui il Demo

nio per vincere, e atterrare il San

to Giobbe, ſeruirono al Patiento

per materia di trionfo, e corona.

Scriue Zonara di Valétiniano ter— IZXS'W

zolmperadore,che hauendo per '

ſoſpetta la fortuna d’Aetio, huo—

mo di sì gran valore , che sù la ſua

destra staua della Francia , e dell’

Occidente tutto la ſalute appog—

giata, gli tramò occultamente la, ›

mortezmà permiſe Iddio,çhe nell’

isteſſo tempo vn ſoldato d’Aetio

toglieſſe con ferro fiero ad Augu

sto la vita, e così con Valentinia—

Iulian .

cat-grwc

Ambroſ. Cogitur autem d' Aduerſariurſunòſitor

”PM-’V Dominiad _fim dammi tentare.Dum

enim tenta: meliorer reddit. Vien co

stretto , e sforzato il Demonio à

tentareiſerui di Dio,ci viene di

mala VOglia, perche sà bene, che

tentandoli li rende migliori , e più

ſanti, e così viene à darſi l’accetta

di propria mano sù i piedi, e le;

armi destinate ad offendere altrui,

- no l’Impero dell’Occidente ven

ne,àſinire. Vn ſimil ſucceſſo rac

conta l’Istorico isteſſo auuenutoà

Leone Armeno,empio Imperador

de’ Greci. Nel giorno medemo

del Natale di Christo hauea egli

diſegnato di far decapitare Mi

chele Balbo , come reo di leſa..

Maestà accuſato, e alle preghiere

d’Augusta per vn’altro giorno dif

ſeri
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Peri il ſuppliciozmà per Diuino cö- m fimilitudinem carni: peccati' , corſi Term…

ſiglio quella dilatione data operò peccati tamem fimilirfiilijíantia redi- li-scörr

che Balbo ſcappato dalla prigio- meret. Number erit Dei 'virtus, in.; Marc'

Rom . 8.

ne, e implorato l'agiuto , e il brac

cio de' vecchi congiurari , traue

stiti tutti in habito di Monaci, an

darono vniti al Palagio Reale, o

vcciſero l'empio Imperadore: Ea

modo, que perimendus erat claneulum

perimir peremptarem. Tanto auuiene

bene ſpeſſo al Demonio, quando

con l’armi steſſe, con le quali tenta

di perderci, resta egli perduto.

Mà chi ſdegnaſſe dagli huomi

ni apprendere questa dottrína,ap

.parila con più profitto dall'eſem

pio del Figliuol di Dio. Quistioua

noi Dottori ſopra quel luogo di

S. Paolo a' Romania/Misti Deuir Fi

liumſuum inſimilitudinem rai-nuper

cati, (É de peccato damnauit peccati?,

perche non volle il Padre Eterno,

ì che l'Vnigenito ſuo Figlíuolo prë

deſſe corpoimpastato d'altra ma

teria più pura, e più ſublimezcome

ſarebbe stata la celeste; o perche»

non permiſe,che aſſumeſſe la na

tura Angelica,mà l'humana,e ve

stiſſe carne, e la carne fragile del*

l'huomo , per riſcattar l'huomo

isteſſo dal peccato è E riſpondono,

perche fuſſe più glorioſo il trion

fo del peccato, quando l'isteſſa.

carne, ch'era stata istrumento del

la colpa,fuſſe destinata alla mina.,

e alla distruttione della medeſima

colpa. La carne humana era stata

l'armatura del Demonio per in

durre l'huomo al peccato,e quest'

isteſſa volle adoperar Dio alla re

dentione dell'huomo, e alla strage

dell'inferno . Così egregiamente

Tertulliano: _0L boe miffium Filium_

ſubstantia Pari peifitere ſalutem . E

quest’isteſſa fù la cagione, perche

Christo nella ſua Palſione volle eſ

ſer coronato di ſpine: @- pie-Siem” Maw,.

coronam deſpin”, poſuerunt ſiiper ta

putei‘us . Le ſpine hanno l’aculeo

pungente, e ſimboleggianoi no

stri peccati, che pungono, e lace

ranol'Anima del Peccatore , edi

queste ſiteſſe la corona della vit

toria diChristo; perche hauendo

il Demonio perle ſpine delle colñ

pe introdotte nel Mondo trionfa

to dell'huomo, di queste steſſe ſpi

ne volle eſſer coronato il Saluato

re, per trionfar del Demonio; ac

ciò mentre queste tollera nel ſuo

capo , coll’isteffe trafigga il cuore "

al Diauolo, e rizzi in piedi il tro

feo della ſua virtoría,e d'onde po

tea vederſi ignominioſaméte 'vin

to, di là ſuperaſſeil nemico, innal

beraſſe lo stendardo della vittoria,

e adornaſſe la Gloria del ſuo trion

fo. Penſiero d’llario Santo: Spim’s Him-,ihr

quoque, ide/Z compungentium quonn’rî

peccati: G'entium coronatur . Dal che

ſi può didurrela ragione adegua

ta, per qual fine il Redentore vo

lendo per nostra cruditione ſog

gettarſialle rérationi del nemico,

non in altro luogo, che nel Deſer

to gli diè l'adiro, e permiſe d'eſſer.

tentato? Certo è, che ciò fece per

altiſſimo conſiglio della Diuinirà,

comelo diſſe Ambrogio : Confilio Ai‘nbroſ.

duóìus efl in de/èrtum , rw Dioliolum ²b²'

prenotare:. Mà io dimando , perche

nel Deſerto, e non in altro luogo-P

Non ſarebbe stato meglio nella

' ` O o o . Cit
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Cittàtrà la frequenza degli huo

mini, giàchc hauea diſegno d’in

ſegnar loro il modo di Vincere il

Demonio , etollerar con profitto

le tentationi? Qual Maestro ſi met

te ad inſegnare doue non ſono Di

ſcepoli, ch’apprendano la ſua dot

trina? Degna fù la riſposta di San

Paſcaſio; Nel Deſerto, ei dice, fù

tentato il primo nostro Parenteu,

cioè, nel Paradiſo terrestre , eſſen

do equiuoci questi due nomi nelle

Diuine Scritture, di Deſerto,e Pa

radiſo; del Deſerto dunque, e del

la ſolitudine il Demonio s’auualſe

per tentare, e precipitar l’huomo;

eperciò d’vn’altro Deſerto volle

ſeruirſi Christo per vincere,e pre`

Paſchal- cipitare il tcntatore: Ex quo non de

Rî’gtëfi" bet incredibile **videri Dominum ad

tëtationem Dialolum excitaffe in De

ſerto, 'mila' minceretur in meritare.

fetundum biliariam, **Ubi figurabarur

primum micifle Adam iuxta allegoria.

Perche quello fù tutto l’intento di

Cliristo mostrare a] Mondo, che il

Demonio ſi può , e ſi deue vincere

colle ſue proprie armi.

Egli è vero però, che il nostro

nemico non tanto della forza s’

auuale per tentarci , quanto dell’

astutia, perche conoſce eſſer fiac

co nella virtù, cerca diſupplireu

colla malitia,e doue col potere;

non giunge , arriua coll'inganno.

E per tanto non ſolo habbiam da..

procurare di vincerlo colle ſue ar

mi, màcolle ſue frodi steſſe delu~

derlo, e ingannarlo. E che à noi

ſia facile quest’impreſa me ne dà

certa noritia,e ſicura ſperanza il

Rè Profeta nel ſalmo 103. doue

parlando con Dio,dice questc pa

. _I l j

u
1.

`

mlt'me i/le,quem ſormAfli ad il", pſ3…,

ludendum ei. Per intelligenza dl

ciò deue notarſi, che nel ſenſolit

terale per queſto Dragone,che stà

nel mare, s'intende vn certo peſce

di mostruoſa grandezza, qual con

altro nome ſi chiama Gems; e per~

ciò quelle parole del Geneſi. Credi

uit Deus Cetegrandiadegge l’Ebreo

cosi:Creauit Deus* Draconer magnor."

Hor questo Peſce ſù fatto da Dio

àſua illuſione , ad illudendum ei;

perche eſſendo egli vn Peſce di

vasta corporatura, hà biſogno di

molto cibo per ſostentarſi , e per

ciò ſeguita gli altri peſci minori

per diuorar”; per loche eſſi veg

gendo il Ceto , che li perſeguita…,

fuggono per naturale istinto dal

ſuo furore ,e vanno à ricouerarſi

nellido del mare , doue eſſendo

poc’acqua, non han paura d’eſſere

ſopragiunti da vn Peſce sì grande

che non può nuotare, ſe non im

mar profondo ; e perche il dcſio

della preda oltre il douere lo ſpin

ge,dà nell’arena , doue non poté

do più muouerſi , viene vcciſo da'

Peſcatorize così dagli altri peſci

è deluſo, e barlato. Con che vuol

dinotare il Profeta la Podeſtà”,

l’astutia del Diauolo figurato nel

Dragone,che mentre nel mare di

queſto Mondo cerca diuorar gli

altri peſci, che ſono i Fedeli, da,

eſſi viene colle ſue frodi medeſime

ingannato,e deluſo. E perciò di

ce: Draco iste, quemforma/li; e à che

ſine fù formato? ad illudendum ; ad

ingannare,e`a chièei z à ſe steſſo:

perche tutte le ſue frodi, tutte le»

ſue fallacie, tutte le ſue astutie co

tro di lui ſi riuoltano da’buoni ſerui

di

Gen- I'

l

l
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di Dio. Sentaſi Gregorio magno:

Nunquam enim conuenicntiù: f*vinti

tur,quam cum eius mafia” pierfran

defiopemmr. .Ergo miri rw hofliillu

dum, rigore?” conuerſatianir in pr-eſimti

'vir-tute habent:Pro :lla/ione infirmíta

[is, carnicammadum quaddam in ſu

turoPramitmm.O che nobile auuer

timento l oche ſalutare ammoni

tione. Per riportar trofeo del no

stro crudele Auuerſarío, non cifà

di mestiere cacciar fuori le forzo,

vſcir ſempre in campagna , tener

l’armi alla mano, ſudare nella' bat

taglia, mà ſenza alcuna fatica,ſen

za trauaglio veruno , quaſi per

giuoco, e per burla poſſiamo Otte

nerne vittoria, e glorioſa , con in

gannarlo , e deluderlo con quell’

isteſſa astutia, con cui ei penſain—

gannarci . Diciam così per eſem

pio; s’ei ci propone coſe oſcene,e

inhoneste,comc coſe che il nostro

ſenſo dilettano, riuochíamo alla,

mente quei piaceri puriſsimi , che

godono i Beati nel Cielo, e co

sì colla memoria de’ diletti più ca

fli,abborriremo imen puri. Se ci

promette ricchezze da acquistarſi

per mezi illeciti, eſconueneuoli,

alziamoil cuore à quelle eterno

douitie, ch’a’ figliuoli di Dio nell’

altra vita ſi promettono , e così

vinceremo la cupidiggía dell’at

gento, edell'oro . ln questa guiſa

il Tentatore resterà colle ſue pro

prie frodi ingannare, e illuſo.

Bella eruditione racconta al

mio propoſito Eliano: Incontrato

ſi vna volta il Rè di Scithia con vn

certo Filoſofo, che pouero di ve

ſti, nudo, e mal concio ſi staua nel

Suore del Verno, quando caduta

dal Cielo gran quantità di neue»,

tutto quel Paeſe irríggidiua ne'

ghiacci, gli dimandò per burla, ſe

per ventura ſentiſſe freddo nel

corpo? E tu, gli dimandò il ſagio,

patiſci freddo nella tua fronte è E

tiſpostogli da quello di nò,perche

la fronte per eſſer dura non ſente il

rigore del freddo, ſoggionſe il Fi

loſofo, nè meno i0 patiſco freddo

in neſſuna parte del corpo, perche

quanto ſon’io, tutto è fronte :Ergo Achab,

nè ego quidem ſigno, qui quant”: ſhm, li* 7- C-G

frörfiimfiratioſa riſposta piena d’—

acutezza , e d’ingegno , con cui il

dcriſore restò deriſo, e chi tentaua

di dar la burla restò burlato. Così

dobbiamo far noi, quando il De

monio ſi sforza d’intimorirci,e far

cidar paſſo indietro dal camino

della virtù, con proporci le diffi

cultà, e l'aſprezze , che nella vita

più perfetta s’incontrano , diman

diamlo vn poco,e tu ti stanchi per

ventura coni digiuni, e vigilie, cö

l’astinenze, e diſcipline? niegherà

ſenza dubbio , aſſegnandone per

ragione, che come ſpirito puro da

queste molestíeè libero, auuenga

che dal peſo del corpo punto non
è opſipreſſo ;Dunque poſſiam ripi

gliare arditi,_e i mperterriti,nè me

no noi ci stanchiamo,concioſiaco

ſache quantiſiamo, ſiam tutti ſpi

rito,di carne sì vestiti, mà dallo

ſpirito di Dio inuaſatí , e quel che

inlui è beneficio della natura, à

noi diſpenſa,e concede largamen

te la Gratia. Non men bella fù

uella riferita da Seneca: Tranſil

lo Cinico chieſe vna volta al Rè

Antigono in donatiuo vna drac

ma , questo è picciolo donaríuo

Ooo z Per

Sen. lí.z.

dc bencf.

Co 170
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per vn Rè,ríſpoſe Antigone come

per ginCO. Dunque › ríplgllo 11

Filoſofo,e tu donami vn talento;

mà questo è troppo per vn Cinico,

ſoggionſc ridendo i] Rè, CO“ ſ9'

migliantc dilemma burlíamCí nOi

del Demonio, S’egli ci Chiede

peccati graui, ed enormi da com

mettere ,guarda , diciamglí, ciò

non conuiene ad vn’huomo di tati

beneficíj cumulare da Dio, Se co

ſe leggiere dimanda , e di poco

momento, e queste anco per giuo

co ſegli deuono niegare dicendo,

questoà te non conuiene ricerca.

re, come ſpirito nobiliſſrmo , che;

per la ,ſuperbia della tua mente nó

dubitasti di paragonarti all’Altiſ—

ſimo, Così auucrrà,che in vn me

deſimotépo,econ vn’opera isteſ

ſa noi conſcruaremo illeſa la no~

stra innocenza , e il Tentarorc ne

mico colle ſue frodi deluſo; Draco
iſie, quem/‘ormufli ad illude-”dum i ei.

Màche fartanta pompa della..

profana eruditione è Non ci par

tiamo dall’eſempio di Christo,ch'

io stimo più profitteuole a’ Chri—

stianí. Varie ſon le ragioni , ch’aſñ

ſegnano iSanti Padri , perche il

FigliuoldiDio voleſſe naſcere al

Mondoprendédo carne humana,

non da vna ſemplice Vergine, mà

ch’haueſſc ſpoſo, e marito? ad vna

ſola m'appiglio addotta da S. Ber

nardo, Cercando il Santo Abbate, '

perche la ,Vergine fuſſe trouata..

grauida in tempo, ch’era già stata.

ſpoſata da San Giuſeppe , e non..

dureretur , Ù po/ìea a‘ "…vira Chrifla

aperte deb-allora”; quotenur ?notizia

fruudi dum arrpietaxir illuderet, Dia

bola Deux prudenti” appare”: , @for

lior , Wal fix l’arte , e l’astutia del

DeIÎÎonio nell’ingannare Adamo?

prima ſeduſſe la Donna,e poi col

la Donnaingannò l’huomo. Hor

vollelddio rendergli la pariglia.,

c colla ſua frode isteſſa deluderlo,

e perciò volle che prima l’ingan

naſſe la Vergine, (che come mari

tata fù da lui creduta Döna cömu

nale, grauida per opra d’huomo, e

non di Spirito ſanto) e poi dall’—

huomo,chc fù Christo ,più aper

tamente fuffe debellato z questo è

vincer frode con frode , e con arte

l’arte'ingannare: Ars cui artemfaL

leret.Vna ſimil ragione aſſegna l’

’Abulenſe, perche Christo tentato

nel Deſerto, non poſe in fuga il

Tentatore,n0n volle vincerlo col

laforza, mà ſolo con la ragione.

Potea egli colla ſua onnipotenza.

al primo aſſalto ributtarlo da ſe, e

confinarlo all’lnſerno , mà nó volñ

le ciò fare,anzi con ſomma humil

tà ,e patienza cercò di ſuperarlo

co’testimonij della legge, e colle

autorità della ſcrittura: Dic rut 14

pider iflipunerfiont , ecco la prima.

tentatione,Nan in ſolo Pane "viuit

homo,ſed in omni 'verbo, quod Procedi:

de ore Dei, ecco la prima risposta:5i

Fili”: Dei er, miſte te deorſimz , ecco

la ſeconda tentatione: Scriptum cſi:

Non rent-ibis Dominum Deum tuum,

ecco la ſeconda riſposta: .Her om

Matt. 4}

Bern-ho* prima? dà questa bella riſpoſta: V.:

:az ſupíett ficut Diabolus priurſeduxit feminum,

*‘ ' @poflmodum "vir-um per feminam-J

I’lflts :ru Prius a‘ ſemina irgme fi,

nio tibi daba,ſì cadenr adorano”: me,

ecco la terza tentatione :’Srrpnum

e]i,D0mínum Drum tuum adamo/IM'

('11:'ſoliſeruier, ecco la terza riſposta.

Mà
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Mà perche dar tante ragioni al ní,che gli aſſisteuano,restauano

Demonío ?perche addurgli tanti

luoghi di ſcrittura è Norate , dico

Abulenſe, che il Tentatore , per

ingannar Christo ſi era ſeruito d'

vn paſſo di ſcrittura: Scriptum e/Z

enim: quoniam Angelisſizis mandauit

de te, @ì manieus tollent te,nèfi›rtè of

fendas ad [apidem pedem tuam 5 E

percip il Redentore ſi vidde obli~

gato a vincerlo coll‘istefla ſcrittu~

ra, acciò chi cercaua vincere col~

la ragione, coll’isteſſa ragione re~

staſſe ſuperato : Diabolus intende-rat

Christumfallereper rationem , conuin -

citur, @ſuperati-r rati’oaieus; rw per

illudſalleretur, Per quod ſalſera ”ite

batur. Per dare à noi ad intendere,

che non vi è miglior modo di có

battere col Demonio , che cercar

divincerlo colle ſue proprie ar

mi; e ingannarlo , e deluderlo per

quei mezi medeſimi , per liquali

l’ingannatore penſa deludere, o

ingänare: quatenus hoſíir nqster, run

dè oritur, indè moriatur.

Raccontaſi nelle Vite de' Pa

dri antichi di vn Santo anſiano, a

chi Dio aprì gli occhi della men

te, perche vedeſſe le tentationi , e

battaglie, che daua a’ Monaci del

ſuo Monastero il Demonio , trài

qualívidde, che alcuni in arriuar

Satanaſſo à tentarli , ſubito sì pro

strauano à terra, prendendo dall’

isteſſa tentatione motiuo d’humi~

liarſi innanzi à Dio , e piangere , e

orare, con che il tentatore ſubito ſ1

daua alla fuga , e gli Angioli buo

facendo festa , e dando ſegni d’al

legrezza, Altri per contrario vid

de tiepidi , e negligenti , che non.,

faceuan conto della tentatione, nè

s’affaticauano à diſcacciarla , oà

vincerla , anzi vi ſ1 tratteneuano

come per burla; frà i quali ve n’era

vno,à chi rappreſentaua il Demo

nio figure díshoneste, e oſcene, ed

egli non ſi ſacca ſcrupolo di guar

darle con qualche vana curioſità;

con che il tentatore restaua festo ~

ſo, e brillante, e gli Angioli buoni

ſ1 partiuano mesti , e dolenti. All’

hora il Santo Vecchio , chiaman

doli à parte, gli diſſe quel che paſ—

ſaua, li ripreſe della negligenza , e

li perſuaſe ad orare,`a mortificarſi,

e à combattere valoroſamente có*

tro lc tentationi, ſe non volean ca—

dere ne’ lacci di Satanaſſo. L’isteſ— v

ſ0 auuiſo dò io à tutti i tentati, che

ſiguardino bene di far pace col

tentatore; mà ſubito che auuerto

no la tentatione,s’armíno alla bat—

taglia con armi di orationí ,diſci

pline, e digiuni, e ſopra tutto con

gli atti , e propoſiti ſeruoroſi di

quella virtù, contro la quale ven

gono dal Demonio tentati; ſicuri

che così facendo vincEranno il

tentatore con l’armi steſſe ,collo

quali ei viene à tentarlize che qui

to ſarà più fiera la battaglia ,tanto

ſarà la vittoria più glorioſa ,men

tre diſſe Gregorio: Tanrò erit copio

fior Gloria , quantò irrogata fuerint

[italia durioia.

DISCOR—

Creg .in

ca. 7. i.

‘llb- Reg
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‘ Mní ſollicitudíne studeatisindui Armatura Dei,vr poſlitis ſtato

aduersùs inſidias inimici.

ARGOMENTO.

He il Demanio deue più temerfi quundoè cui”to, che quandoè ‘Windſurf-;Z

che piugruuementeètemuto colui , che più ’valoroſumente refifle alla.;

tentati‘one; eperciò Ct conuiene /iurſempre con timore, ed eflèr ſhllecíti , e armati.

contro le infidie di questofiero mimico.

hauer deſcritto il

Demonio ne’prece—

denti Diſcorſi sì co

dardo, e vile, sì de

bole, e puſillaníme, che cò vn ſof

fio ſolo ſi poſsa vincere, e abbatte

re colle proprie armi, e colle ſue

frodi steſse deludere., e ingannare,

haueſſi io indotto, come ſuol dirſi,

malediäionem pro benediílione, e ſat

to male per bene, e in vcce d’Vtile

cagionato gran danno , prenden

do di quà alcun motiuo di starſe

ne ſpenſierato , e ſicuro, e viuere

in pace Òtioſa, lontano da ogni

penſiero di guerra, e da ogni timo

re di turbolenza quieto. Sarebbe

questo vn’errore troppo sfaccia

to, cagione di molte ruine, e radi

ce di tutti i mali immaginabili.

Fiacco è il Demanio, no’l niego,

ma con i forti: puſillanime, mà c6

i coraggioſi: pigro,~mà co’ ſolleci

ti:codardo , mà co’valoroſi: im

belle, e inerme , mà co’ Guerrig

geri ſempre pröti all’armi, ſempre

diſposti alle battaglie . Sogliono

; talvolta anco le Impreſe più facili

 

riuſcir difficili à più Porëti, quädo

só troppo temerarij,e arditi doue i

più fiacchi , perche circoſpetti,e

timoroſi ne riuſcirono con hono

re. In vano per 28. anni continui

bellicoſiſſimiPrencipi haueä bat

tuta con tuttele ſue forzel’Here

ſia Albigeſe, ch’ogni giorno più à

danni della Francia incrudeliua,

e vna ſola Vedoua deſolata , la pi

jſſima Bianca , Madre, e Tutrico

del Rè San Luigi, nel ſecondo an

no di ſua Regenza, tagliò tuttii

‘Capi à quell’Idra , e diſanimando—

la,l’annihilò. Senza prò s’impie

garono à distruggere gli Vgonotti

nel medeſimo Regno vn Carlo,

due Franceſchi, e tre Henrici, Re

gi grandi, e potenti; e il vederne il

fine fù gloria riſerbata à Ludouíco

il giusto, che più con le ſue diuo—

tioni , che coll’armi l’eſpugnò . E

nella Spagnaà chi riuſcì l’impreſa

di ſcuorere da que’ Regni l’infa

me giogo de’ Mori, ſe non al Cat

tolico Filippo terzo di questo no

me? e doue ſenza profitto affatiga—ñ

ti ſi erano tanti Re generoſi ſuoi

predeceſſori, questi meno d’ogn’

altro
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altro Guerriero, rnà più di tutti

pio, e ſollecito, porè di peste sì có~

tagioſa finir la purga. Gioua più la

ſollecitudine , che la forza , e più

la pietà, che il valore, per ridurre

àglorioſo fine Ogni più ardua Im

preſa, E perciò d’Aleſſandro ma

gno,quel prodigio del valore , ri

feriſce Baſilio , che dopo d’hauer

debellata la Perſia, eſpugnaro Da—

rio, e preſe cattiue le ſue figliuole,

che portauan fama di straordina~

ria beltà,non volle nè meno guar

darle, temendo di non eſſer vinto

dalla bellezza, quando hauea triö~

fatodell’armi : Turpè eſſe exzfiimrir

miíiorer, hir, quur ipfiſiipera/jènt Ge‘

tilzur ficeeumſzere . Vn petto pieno

d’animogrande vſa ogni diligen

za, eogni studio impiega di nom

eſſer vinto, e cattiuo di coloro,

che poco prima hà ridotti al ſer

uaggio, Le vittorie ottenute non

lo tengono otioſo, e ſciopcrato,

mà più ſollecito , e timoroſo di nó

perderein vn'punto quel che do~

po tanti ſudori hà acquiſtatoWe

sto habbiam da far noi contro il

nostro commune inimico , dopo

d’hauerlo vinto , maggiormento

temerlo, nè mai per l’ottenute vit

.torie prometterci la quiete, ela,

pace5 Perche il Demonío deue più

temerſi quando è vinto,che quä

do è vincitore; e più grauemente

ètentato colui ,che più valoroſa

mente reſiste alla tentatione; e co~,

sì ciconuiene star ſempre con ti~

more ,ed eſſer ſolleciti , e armati

cótroleinſidiediquesto fiero ne~

mico, E questoè l’auuiſo, che ci dà

nelle accennare parole il nostro

Santo Legislatore: 0mm' filllcitzf

dine fludeam indui armumm Dei,

Propria còdirione è questa del

Demonio, dice Tertulliano,cho

mai sà stare in otio, mai dà ripoſo

alla ſua malitia, mai dà fine alla ſua

ertinacia, mai dice basta alla ſua

crudeltà ;ma all’hora più crudel

menre inſieríſce contro dell’huo—

mo,quando› più liberato lo vede

dalle ſue mani; all'hora più ſiſliz

za, e accende alla collera, quando

più estintoſi vede, qual’ldra por

tentoſa, che quando ſegli recidea

vn capo, all'hora piu ne germo

glia: Permtmiſrimur hofiir nunquum

medici-e ſi”: orium fucit; a! qui” tuuc
maximè 'li-cui: , cum bominem plenè

ſentir liber-4mm; tune plurzmum arco’—

dirur, rum reflinguirur. Ciò che dal

lefauoleisteſſe còprouato ci vie

ne.Non hà chi non ſappi Anteo,

quel Gigante ſmiſurato della Li

bia ,Figlio nato dal maritaggio

della Terra con Nettuno, di cosi

vasta grandezza, che quaranta cu

biti miſurauaſi la ſua statura.Diceſi

dunque di questo, che venuro con

Ercole à ſingolar tenzone , quante

volte dall’Auuerſario era a terra

prpstrato ,tante volte dalla terra.,

piu vigoroſo ſorgeua , e con-empi

to più violento il ſuo nemico at

taccaua. Chi chiamaſſe il Dem0~

nio Gigante Anteo , conſentireb

be con Origene nella canrica alla

terza homelia, di cui il Sáto Giob

be ſi doleua, quando diſſe: Conridit

me 'vulnere ſuper e(minus, irruit in me

qua/ì Gig”. Gigante così vasto,che

con le ſue braccia arriuando ſino

alle stelle, la terza parte à Dio no

hà rubbato, e i Mondi, non, che i

Monti balzando in aria, giàchù

non

Terrull.

lluie paz~

niteut- C.

7.

ſob. 16.
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non può dc’profitti ſuoi propriii

delle rouine altrui ei ſiricrea.Gl

gante cosiforzato,che con vn fia*

co ſolo cagiona turbini , e procel

le, che perciò viene intitolato,

ſpiriti” prorellarum; ſpirito, che ma:

tiene ſempre tempesta ne’ nosttt

inari,ſpianta gli alberi più radica

ti delle nostre ſelue , abbatte le;

quercie più robuste de’ nostri boſe

chi, da ogni parte condenſa nuuo~

li, da ogni climaſcarica grägnuo

le,c fulmini. Hor di questo Gigä

te Anteo vorrei, ch’ogn’vno ap

prendeſſe il genio , e il costumea;

egli hà qnesto d’vſanza inuiolahi—

le , ch’all’liora con più veementi

ſtimoli s’infiamma à radunar le ſue

forze, e à riaccendere il ſuo furo

re,quando à terraſiſente prosteſo,

e abbattuto.

Deſcriſſe al viuo questa pro

prietà del Demonio il Patiento

10b; '40’-~ Profeta , quando diſſe: neuemozh

fienum quafi bar comedet; doue ſotto

nome di Bcemot, che dalla lingua

Ebrea tradotto nella Latina vuol

dire animale, non altro inteſe,che

il nostro antico Auuerſario , per

Gregor, auuiſo di Gregorimíàiem ſul Be*

m0:. lib- hemoth nomine, niſi untiquum ſuffiem

3"' c' 9' infinuair’ ma perche dice che man

gierà il fieno come Bue, fit-num..

quaſi Bo: comedet z ſe dal Profeta

Iſaia fù predetto , che mangiareb

Eſai- ii. be come bue le paglie,Leo quafi bar

comedetpuleur r’ O`ual fù la ragione;

di parlatute tanto diuerſe? perche

horaſi dice ,che mangia la paglia,

e hora il fieno? Mà ſe attenderemo

alle parole d'ambidue i Profeti , l’—

vne, el’altre Vederemo con vn’

isteſſo ſpirito proferite. Iſaia ſorto

nome di paglie inteſe gli huomini

carnali,i quali ſono dal Leone In*

fernale diuorati: Leoficut lor come

det pale”. .Acid autem paletti-um no

mine, mſi tamulium evita fignutur?

dice il Papa morale z E Giobbo

ſotto nome di fieno inteſe la vita

de’ Giusti, pure dal Demonio inſi

diata : Bebe-moti; i/ìefa'num jim: lio: Gregor;

comedenr, rvitum ſpiritualium conſu

mere dicitur. Mà io vorrei quì inté

dere, perche quando il Demonio

mangia il fieno, ola paglia ſi raſſo

miglia al Bue , e non più tosto al

Cauallo? Tanto l’vno, quanto l’al

tro animale di paglia ſi ciba ,e di

fieno ſipaſce 5 perche dunque il

Beemot infernale ſidice mangia*

re il fieno , e la paglia , come la.

mangia il bue, e non come la man

gia il Cauallo? Curioſo dubbio dal

citato Gregorio motiuato sù que

sto paſſ015ed perflruturi mcm nititur,

eur iste r*ml apud- Eſuium Leo , rue! bit `

dominicu rvoce :Benemotli , in commeſ—

ſutionefeni, **vel pale-e , rutroque loco

non equo , ſed îBoui compare-run2 Egli

steſſo , che inuoue acutamente il

dubbio , chiaramente il riſoluo,

Westa, dice, è la differenza tra il

Cauallo, e il Bue ;il Cauallo man

gia ogni ſorte di fieno, oſordido,

o mòdozmà non beue mai l’acqua,

ſe non è limpida , e christallina . Il

Bue tutto all’opposto , beue ogni

ſorte d’acqua, o torbida, o ſincera;

ma non mangia il fieno, ſe nonè

mondo, e puro. Che altro dunque

èdire ,cheil Demonio mangia il

fieno come il Bue , e non come il

Cauallo, ſe non che il ſuo proprio

cibo, e quello che più appetiſce,

è la vita de’ Giusti, e virtuoſi? ?Ne

que
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Leo ſer.

z-quadr.

Neque enimst: eorgaudet rapere , quo:

prauir, acſhrdidir aär'anibns implica—

to: in imirſècum rif/pitt': ruoluntzzríè

intere. Bauer nonniſifcno mundo ’veſ

euntur . F437mm ergo comedere ficut

:Bar appetit,quiaſhgeflionir ſim dente

mundnmmimm fliiritualium quae-ir.

Sarà vn’huomo Giusto , vn’Anima

innocente,ſenza rimorſo di colpa,

perche ogni volta, che 11 Tentato—

rel’aſſale , valoroſamente da ſe lo

ſcaccia,epieno di confuſione da..

ſe lo manda; guardiſi di deporre il

timore , perche il nemico ri piglia

le forze , per più fortemente im

pugnarla , e quando più ſanta, o

più monda la mira, all’hora più ſe

n’inuoglia alla preda . Auuertimé

to del Papa San Leone: Perziigz'l il

le Tentator eos attrici-ibm- pulſar infi

dfſſr, quo: maximè raider abstinere a‘

peccatir. Manto più l’huomo s’

astiene da’ vitij, e fà progreſſi nel—

la virtù, tanto più manifestc , e più

fiere ſostienc le contrarietà de'

nemici.

Colà ne’ Numeri al z 3 .pregan

do Balaac il Profeta Balaam , che

andaſſe à maledire il Popolo di

Dio, acciò non faceſſe progreſſi, e

auanzídentro i ſuoi stati , gli fè l’

_ inuito con qucste parole : Veni, (é'

OL'lgen .

male-dir Ideal; , praticare-a@ dere/lare

[fiat-l. O come traduce Origene

Num-zz. dal Greco: Veni,@ff mali-dic mihi

Idro/7,@ ment' ſitpermaledic mihi 1r

mel. Vieni di gratia , à maledire à

fauor mio Giacobbe, e à ſoprama—

ledire Iſraelle.Che modo di par

lare è questo? ll Popolo di Gia.

cobbe, e il Popolo Israelitico, non

erano due Popoli, ma vn ſolo ſot

to du‘e nomi., e ſopra l'isteſſoPo

polo col nome di Giacobbe di

manda l’iniquo ſolo la maledittio~

ne, mà ſopra il medcſimo Popolo

col nome d’lsraclle chiede non ſo

lo la maledittione , ma la ſopra

maledittione , ch’è quanto dire,

che ſi vibrino più maledittioni:@'

rami, @fiepermaledic mihi lime!? E

perche fine più infieriſce,e furi—

bondo ſi mostra contro il nome d’—

Israelle,chc cötro il nome di Gia

cobbe? Non fù l’isteſſo Giacob

be, che Israelle? ſe fù l’isteſſa Per

ſona ſotto due nomi, perche più

inimico dell'vno , che dell’altro

nome ſi ſcuopre-P Attendiamo al

ſignificato del nome, che intende

remo_ il mistero. Israelle s’inter

preta vedente Iddio, e ſotto que

sto nome vien figurato vn’huomo

già .perfetto nella virtù, che tanto

è creſciuto nel merito , che ſia ar

riuato ad entrare fino al coſpetto

di Dio, ed eſſer fauorito della ſua

viſionezeperciò quanto più per

fetto, e più ſanto vien riputato ls

raelle , tanto più è neceſſario, che

contro di lui ſidestino più veemè

ti, epiù fieri gli aſſalti de’ nemici.

Sentimento d’Origene:Donec enim Odg, 1…_

quis tantum 14ml; eſl , hoc est ,in acìií- Iíf - "1—

.11 o

busſhlum, d' operiſzur poſitur infi’ riori

but, malediíiionibur impugnati”. Vit'

amtemprofecerit , @j interiorem nomi

nem ad 'vide-”dum Deum reuelata

menti; aculo, exacnere , WPron arm-e..

iam expert), tune nonſolùm maledicìír

ab inimico,ſed `@ìſuiuzrmialedicin’, hoc

eflJ'vehementioribus malediäorum—

ideali: impugnalzitur . Sempre creſ

cono colle virtù le tentationi , o

doue più alta appare la Santità, iui

più frequenti ſono del Demanio

P P P le
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Num.”

Hier. ep.

ad Fabio

lam.

le contrarietà. Fino à tanto,che tu

ſei Giacobbe,cioè huomo incipië

te, e non prouetto nella vita ſpiri:

tuale, ti perſeguita il Demonio , ti

tenta; mà quando arriui à farti Is

raelle, cioè huomo veterano, o

prouetto nella strada della ſantità,

dotato di tanta fortezza, che à tut

ti gli aſſalti del nemico valoroſa

mente reſisti ,con ottenerne ſem

pre glorioſe vittorie , oh all’hora..

preparatiàſentirne più frequenti

le batterie, e più furioſi gl’inſulti.

Nell’isteſſo libro de’ Numeri al

3 3. Narraſi de’ figliuoli d’Israel

le, che dopo il paſſaggio del mar

vermiglio , s‘accäparono nel De

ſetto di Sin :Preſe-&iqu de mari ru

bro ca/lrametatifiint in Deſerto Sin.).

Beſſo nome di Sin hà due ſigni—

ficati,giusta il ſentimento di Gi

rolamo, e ſignifica il Roueto , e ſi

gnifica l’odio. Mà che han da fare

inſieme Roueto,e odio? qual con

uenicnza tiene coll’odio il Roue

to? Grandiſſima conuenienza vi è

trà l’vno, e l'altro, dice Girolamo,

perche doue nel Monte Sinai c6

pariſce il Roueto , dal qual ſi veg

ga Iddio parlante à faccia à faccia

coll’huomo, iui è neceſſario ,cho

più rabbioſo ſi ſperimenti l’odio

de’ nemici. Ecco le ſue parole: Sin

autem interpretatur rubi”, *vel editi;

-quodpo/unam menerimur ad eum lo

eum, de quo ſit noſrir Dominus* locutu

rai-,grande odium mercantur inimici.

Manto più noi ci facciamo fami

liari à Dio, tanto più ci rendiamo

i eſoſi al Demonio, e in conſeguen

za, tantopiù crudelmente inſorge

contro dinoi, quanto più ſi cono—

ſce da n01 ſuperato , e deluſo.

Haueano gli Ebrei commeſſo

ſceleraggini grandi in materia di

Religione, mentre di Cultori di

Dio s’erano fatti Idolatri di Baa

lim, e Astarot,per lo che meritato

no di ſentirne aſſai peſante il fla~

gello del Cielo per mano de’ Fili

stei ;onde auuampando di Santo

zelo il Profeta Samuele , radunò

tutto il Popolo , e montato in pul

pito glife questa Concione :Si in

toto corde *ve/ira reuertimini ad D0

mmum, auferte Dear alieno: de medio

rwstrifflaalim,Ù Astarotli: Ù pra‘

parate corda rue/ira, Wſeruire ei ſhlí,

W' eruet 'vor de manu Philiflliqm-J.

Detto, fatto, fù sì efficace la Pre

dica , che ſubito gli Aſcoltatori

Compunti abiuraronoi loro erro

ri, detestaronoi commeſſi misfat

ti, confeſſarono le colpe , e có vna

larga piogia dagli occhi cadente

di lagrimelelauarono, maceraro—

no con digiuni il corpo, purifiCaó

rono colla vera fede l’anima,e rut

ti costantemente giurarono di nó

partirſi mai più dal culto della ve

ra Religione. Mà notiſi la cerimo

nia, con chetcrminarono tutti la.

funtione: Et eöuenerunt in Maſpliat,

bauſeruntque aquam in conſpeélu Do~

mini. Cominciarono à cauar'ac

qua, e ſpanderla dauanti à Dio , o

per ſegno d’vna sì grande eſecra

tione dell’abbandonato culto di

Dio,ehe ſimile allo ſpargimento

dell’acqua pregaſſero l’effuſiono

del ſangue à chiunque piùſi vol

taſſe al ſagrilego culto dell’ldola

tria,come_ſpiega il Cartuſiano; o

per prorestare vna perfetta rinun

tia à qualſiuoglia peccato,come ſe

ad esépio dell'acqua, che dopo di

e

l-ch-7Ì
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ſe non laſcia nell’Vrna odore, o ſa

pore alcuno, prometteflero di non

ritenere nè reliquia , nè vestigio,

nè ſentore di colpa , come dichia

ra il Caietano . Mà che auuiene-è

Apena hebbero auuíſo i Filistei,

che stauano iui congregari gl’Is ~

raeliti , che ſubito radunati tuttii

loro Satrapi col neruo dell’eſerci

to, gli diedero adoſſo : E: audz’erät

Phillstbfffm, quad cangrçgati eſſe”: Fi

lzi [SME] in ‘Maſhhdt, (É aſcenderunt

Satrape Philistinorum ad lſrael.E che

mistero è questo? doue ſon le pro

meſſe di Samuele .P ſe ſon ſinítc lo

colpe, come non finiſce il gastigo?

ſe ſono emendati gli errori, come

non ſi ſoſpende la pena è Odaſi

Gregorio magno :Ab/am- dzjs alie

ni!, pcmäo ieiunio, mhz/:ita a' Predi

m tore affina examinirzad Iſrael Phili—

flmorum Principe: aſrendmzt : quia cñ

altiori mimpraficimu: , maligni ſpiri

tus, quiſemper bene‘ agent-ibm inuidët,

nobis infestiore: ſum . Non mancò

Dio dalla parola, non falli la pro

meſſa di Samuele; ma la parola fù,

che in premio dell’opra buona gli

haurebbe liberati Iddio dallc ma

ni de’ Filistei , e questa fù la pro—

meſſa fatta per bocca del Profeta;

mà non diſſe già loro,che ſarebbo

no nell’auuenire liberi dalla guer

ra,perche all’hora la doueano ſpe

rimentare più fiera . E perciò au—

uertì il citato Dottore , che doue»

prima gl'Iſraeliti erano combattu

ti da’ ſoli ſoldati de’ Filistei , dopo

ſi radoppiarono le forze del nemi

co, e ſi congregarono à lor danno

tutti i Satrapi, e tutti i Principi del

Paeſe; Per ſigniſicarci, che contro

i più perfetti ſoldati di Christo _cfg

giurano i più forti Demoníj , ei

più maligni ſpiriti dell’Inferno; e

quanto più ſanta è la lor vita , tan~

to più fiera è la battaglia: .Aia c5

tra perfèffiores Chflflz Milites mi quo

rumlibet malomm ſpirituum, ſed for

tiomm Damonum [ir-elia excitantur.

Nec run”: ſÌÌifltuS mal”: eleéìarum.;

fingulir , fied innumeri deputantm‘. E

deue ponderarſi di più, che nell'

hora medeſima, quando Samuele

offeriua à Dio l’Olocausto à fauor

del Popolo Ebreo , gli attaccare

no la battaglíai Pilistei, per darci

ad intendere , che non dobbiamo

mai star ſicuri, nè mai ſenza timo

re, perchei maligni Tentatoríal

_l’hora più grauemente ci tentano,

e più gagliardamcnte ci aſſaliſco

no, quando contro di loro più stá

ri,e Più forti ci hanno ſperimenta

ti: um maligni ſpirit”; ”mc aduer—

ſhsfideles ſubdito: grauiores tentati-04
m: cammoueaſit, cum contra flare in

flannùs Paſſare: ”idem , conchiude

il Papa morale.

Gregor .

imbi o

Nè mancano in conferma di
ſſ questa verità altri grauilſi mi argo

menti dalle Diuine Istorie tolti di '

peſo.Giacobbe nella caſa di La

bano ſuo zio , e ſuocero inſiemo

paſsò vent’anni, ſempre in paco

viuendoznon vi fù mai contrasto

in quella caſa, lo ſeruì fedelmente

di notte, di giorno ,ad ogn’lrorm,
ſenza riſparmio di fatica , o di sté-ì

to; mà doue cominciò à penſare di

liberarſi dalla ſua ſeruitù, c ripa

triare in ſua caſa colle mogli,efi~

gliuoli, ſubito ſi ſentì Labano con

ucrtito di Parente in nemico , e di

Suocero cangiato in Perſccutore,

come chiaramente ſi vede nel li

PP P 2, bro
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bro del Geneſi al 31. Hor tanto

auuieneà coloro, che per vn vil

guadagno di corrortibil mercede

ſotto il Dominio del Diauolo ſala

riati ſi mettono à ſeruire, ſuccedo

no proſpere tutte le coſe , gli par

di viuer quieti, ſenza contrasto ve

runo ,non ſentono molestia , nè

tentatione veruna , ſi stimano di

viuer felici, ſenza turbolenza di

contraria fortuna; ma quando co

minciano à deliberare col ſoccor

ſo della Gratia Diuína di ſcuoterſi

dalla ceruice l’infame giogo, ſubi

to ſperimentano le minaccie,_le in

ſidie , ele tentationi de’ Demoni}

ſcatenatiàlor danno. Onde San...

cyprian. Cipriano: "Non impugna: Aduerſari

’"5 ‘PJ’ ur, nifi Milites Chriſti: Here-tico: pro

]irarorſemel,@’ſiiorfa&or contemnit,

@pra—terzi: e01* querit deſſeere , quo:

raider/lare. Nóimpugna il Demo—

nioi ſuoi ſerui, eamici, màiſolda—

ti di Christo; quei, che ſon ſalaria—

ti al ſuo ſeruigio li laſcia in pace, e

quelli ſoli combatte , che lo diſ

preggiano. Se alcun vede caduto

nella colpa, lo tien per ſuo 5 mà ſe

lo vede riſorgere à miglior vita»,

di nuouo gli dà la ſpinta, e per far

lo vn’altra volta cadere . O`uindi è,

che fuggëdo Giacobbe dalla Me—

ſopotamia, etrasuadato il Fiume

Giordano, ritrouádoſi ſolo in vn’

aperta campagna sù l’imbrunir

della ſera ,ſubito ſi vidde aſſalito

da vn brauiſlimo Lortatore, che lo

Gen-zz. prouocò alla lorra:Et etce rw'r lu

&abutur eum eo "offline mane,Chi fuſ—

ſe queſto grä Lottatore van ricer

cando i Padri sù questo luogo.

Procopio riferiſce l’opinione de

gli antichi Rabbini,íquali ſtima

rono che fuſſe il Demanio, che;`

veggendo Giacobbe ſcapparſi

dalle mani ,mentre dalla Gente»

idolatra agli adoratori del vero

Nume facea ritorno, impatiento

del ſuo dolore, nel mezo delca

mino aſſalì il fuggitiuo,e all’abbä~

donato Paeſe degl’ldolatri lo co

stringea à tornare. lo però non aſ

ſentiſco à queſta opinione ,come

ſoſpetta d’errore , e conuinta di

falſità. Dico nulladimeno , cho

dell’isteſſa maniera ſi porta il Ten

tatore c6 tutti i Christiani , ſc dor

mire li vede nel peccato, non cer

ca di destarli, anzi procura , ch’in

più profódo ſonno restino addor

mentati;mà ſe destatí li vede, e

vigilanti dal letargo mortale, che

li tenea occupati, per metterſi in.,

miglior via, arrabbiatoli punge,

li lacera, li disſida alla lotta, e cer~

ca di bel nuouo atterrarli . Così Sä

Pier GriſolOgo: Haflirplur Ducemóv,

quei”)Militem Petit; nec obfidet mor

tuor,ſed impugna! rviuemer 5 ic Diu

bolu: non percotorer cfu-eri! capei'e,quor

Pſſſidctfilbiugdtoísstd cut Iustor capi

at, fic Iulm-ut.

Hauean ſeruito gli Ebrei perlo

ſpatio di anni ducento in Egitto,

mà con vna ſeruitù tanto facile, e

piaceuole, che Faraone la stimò

Otio , e piacere: ‘72464711, diſſe, É‘

idcircò ez--oeiferuntmx Mà da che co

minciaronoà meditar la fuga daJ

quel Paeſe di ſeruaggio, e liberarſi

dalla ſchiauitù del Rè barbaro,

crebberole molestie ,e ſi aumen

tarono al maggior ſegno per ordi

ne del R'è gli eſercitij della fatica…

Opprimuntur open-ibm‘ [uſi, fa" explezit

ea. uesto fù il diſpaccio , ch’vſcì

‘ dalla

Chtyſol.

ſcſ- 960

Exod. 5;
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DL'.

. gen.

dalla Corte del Tiranno controi

poueri Ebrei, accreſcimenti di di

ſagi, di vigilie, di ſudori, d’oppreſ

ſioni. Non altrimente fà il Diauo

-lo co’Christiani , di quel che fe

Faraone con gli Ebrei,dice Ber

nardo Santo; mentre questi gli stä

ſoggetti, e gli profeſſano volonta

ria ſchiauitù, egli và ſrmolando

vna tal ſoauità, e blandura nel ſuo

ſeruigio,che non gli fà stimar ſer

ui, màliberi; tosto che deliberano

di macchinar la fuga, e ſcappare

dalle ſue mani, gli fà ſperimentar

duriſlìmoilgiogo della ſua tiran

nide. Cosiſcriſſe a’ Chierici l’Ab

ch. ſer bate di Chiaraualle: ,Acciai-…u dif

de con- ſcimus experimentis, eor, qui cantiertt

ad Deum delibera!” ,tentari acriusa`

c. r8. concupiſientia carnisz@ mrgere gra

mſius in operiſzus luti,@" [aterum , qui

ffigyPto egrea'i ,@ì Pharaom’s imperia

eflugere moltumur. Dichiara ciò be

Chryſ. ne Griſostomo coll’eſempio de'

"0'5‘4'" Pirati ,oCorſari,i quali, quando

veggono le Naui fuggitiue nel

mare ,onuste di molte ricchezze,

cariche di molte merci, che per la

caricadelle mercantie ſiano me

zo dentro l’acqua ſommerſe, all’

hora gli tendono molte inſidie , e

le perſeguitanoà vele gonfie , per

arriuare à depredarle ,e ſpogliare

i Nauiganti delle pretioſe lor mer

ci.Cosiapunto fà l] Demonio,mé~

tre vedein vn'Anima aumentarſi

le ſpirituali ricchezze , creſcere le

virtù, abbandonare la Gratia , la.

fede viua, la charità feruida, stabi

le la ſperanza, la mente Vigilante,

il cuor ſollecito, lo ſpirito ſeruo

roſo, ſ1 crucia, ſi adira , ſi arrabbia,

stride co’ denti, equaſi Pirata cir

conda, adopera tutte l’arti , penſa

tutte le frodi, tenta tutte le vie per

aſſalirla, acciò ſe qualche adito ri

` troua,di quanto hà di buono la.

priuii'Príma che il Popolo Israeli

tico mangiaſſeil pane del Cielo,e

beueſſe l’acqua da vna ſelce mira

colaſamente ſomministrata non ſi

legge,che patiſſe incontro alcuno

d’inuaſione hostile; ma apena heb~

be di quel pane gustato,e di quell’

acqua beuuro ,che fù nel camino

combattuto dagli Amaleciti. Ne,

fà fede il Sagro Testo dell'Eſodo

al 17.Venit Amalecb, @’- Pag-…taz

contra Mae]. doue Strabo noco,chc

Amalec,che vuol dire bili-em ſim

guinem,efigura del Demonio , il

quale ſempre combatte i Sáti , che

eſcono dall’Egitto del Mondo,e

s’incaminano alla terra di promiſ

ſione,ſ1tibondo del ſangue dello

loro Anime: Ama/eci: inteÌ'Pretal‘ur

Liberi: , ’vel [amſtcns ſhirguinem;ſignifica: Diabolum , qui Sancios da)

Egypto exeunter, @ì ad terram pio

miſrionis tendentes ſhmper impugnat,

@’ Animarumſhnguinem lambere de

fiderat. Ebenche questo Auror nó

dichiari, che la pugna degli Ama

letici fuſſe cagionata dall’inuidia.,

ch’haueano del Conuíto Celestc,

col qualeil Popolo eletto ſi era ri

storaro , l’eſprime chiaramento

Agostino: Bibi! depetra Papa-[us ,flatim bellum imjt contra Amalecſ).

Videre, Fratres, quia poſìea qua’ quiſ~

que depetra biberit, idtſſifibristi Sacra -

mentaſuſcepmt; nec-eſte ejì :ſli adpa—

gnamproredere. Tandiu enim aliquir

Diabolum contraſt Pugnantem ”mu

ſentzet,quandiu opera iſ/ius exerceru

ſuoluerit. .CZ-fi retrò illum reliqueritr

@Wie
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Gr?" deporre Lilia-nr, Chflstumſhqui ele

ge rir, neceſrè est, rw illum patiatur in

fe/Zum. E molto prima di lui hauea

tutto ciò dichiarato eſpreſſamen

te Origene , comentando quella.

pugna degli Amaleciti contro il

Popolo d’Israelle , con queste de

Bus-ll::- gne parole: Amequum 1rruel mun

zxod, darai-erpunem de Car/0,@ bikers-t aqua'

dePetra, non referti” Populi” pugnuſ

ſe 5ſed dicitur ad eum: Dominus pu
Exod. i4. gnabzſit pro 'cobra, (8)" *vor tacebítír. Tu

ergo,cnm cooper” manducure manna,

punem cole/lena everbi Dei , @lì Libere

aquam de petruzcumque ad interiore

doélrina: ſpirituali: acreflërir: expeélu

pugnam, (9)" pra-Fara te ad bellu . No

bile documento; Prima che Iſrael

le mangiaſſe il pane del Cielo, o

beueſſe l’acqua ſcaturita dalla pie

tra, non ſilegge che combatteſſe

con alcun nemico, mà tutte le ſue

battaglie le faceua Iddio, ſenza..

ch’alcun di loro sfoderaſſe la ſpa

da. E così tu, quando comincierai

à mangiare il manna del Cielo, e

bere l’acqua della gratia celeste,

non ti penſare , ch’haurai da stare

Otioſo, e con lc mani alla cintola,

ma all’hora hai da aſpettar la bat—

taglia,e prepararti alla guerra.,

perche. all’hora vedrai contro di

te ſcatenato tutto l’lnferno.

Sperimentò questa verità il Rè

Dauide nella ſua propria Perſona;

e perciò dopo d’hauer pregato Id

dio, che gl’inſegnaſſe la strada.

della ſua legge, e àmiglior forma

di vita lo riduceſſe, Bonus er ru , Ù'

in bonitute ma dote me iuſltfirutiones

tuo: ,immediatamente ſOggionſe,

uaſi ſentiſſe la forza de' tentatori,

che dalla via della ſalute lo fra;

stornaſſero : Multiplich e/Z firper pſ, "g,

me zm’quitur ſuperlomm . Era prima

Dauide tentato, ma non con tanta

violenza, perche non era ancora,

toralmente prouetto nel ſeruigio

di Dio ,ſubito che s’infiämò mag

giormente nell’amore del ſuo Pa

drone, e nel deſiderio s'a uanzò di

volerlo più perfettamente ſeruire,

il Demonio radunò le ſue forze , e

radoppiò gliaſſalti per eſpugnar

lo. Acutezza di Santo Ambrogio:

`Quanto' magi: quis Deo ſentire deficie

rut, tanto magi: inſe excitar adunstzó

rio:: Ù tanquam Aſh/eta ſom': coro

num iuſliti-e ”Forum destolemnr , irri

tut mſe plurimor , @ì luce/Jr”, qui in—

uidët ”offro Preſe-Cluj . Ne’ quindici

gradidel Tempio quindici Salmi

ſi ſoleano cantare , vno per ciaſ

cheduno da’ Sacerdori , quando

ſaliuano, o per far ſagrificij , o perv

darlodi àDio , doue non andaua

no, che proceſſionalmente canta

do , ſingolarmente ne’ giorni ſol

lenni,efestiui; che perciò Salmi

graduali furono intitolati ;'c nel

primo gradino, doue cominciaua

la ſalita del Tempio ſi cantaua il

Salmo I I 9.nel cui ſecondo ver

ſetto Dauide dice così: Domine li

bera unimum meam 4‘ [cier iniquir,

Ù dlingua doloſo. Dimanda qui Sá

Baſilio, perche Dauide fà questa,

dimanda, e nel primo ſcalino del

la ſalita cerca d'eſſer liberato da.

Dio dalle labbra inique , e dalla..

lingua doloſa? e riſponde , perche

quädo l’huomo comincia ad aſcé

dere nella vita ſpirituale , cioè à

dire, comincia à profittare nella,

virtù, ſpregíaro il ſecolo , e aderé

do àDio , ſubito cominciaà pati

re

v. 69.

Ambroſ.

ibi.ſcr-9
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~rele lingue degli Auuerſarij , che

con fallaci perſualìue cercano fra

stornarlo indietro dal ſeruigío del

Signore ;e perciò hà grä biſognou BaliLci- del ſuo ſoccorſo,ed agiurozCü inci

tac . in..

Glofiiſh. pit homo uſcé'dere,idefl,cagitutprtfficere,

` contempto ſleculo , ſhli bere-m Dea, in

- cipirpati lingua: uduerſumiü, @- quod

estgruuius, a‘strlute uuertentium. Has',

qui non fatitur , non dum proficere ca

nutur. La ſperimentò il patientiffi

mo Giobbe; che perciò diceuax

10b - zs. Per quam rw'um ſpurgítur lux;É di

uiditur uſim/up” ten-4m . E dir Vol

le, doue primo da Dio la luce del- ñ

la Gratia celeste nella mente hu~

mana ſr diffòde, ſubito dal Demo

nio nella volontà ſi destano gl’in

cendij degli appetiti inferiori; ſi

come quando più focoſi vibrai

ſuoi raggi il Sole , maggior caldo

genera nella terra. Così ſpiega.

Greg… , Gregorio nc' ſuoi morali: Cum Dx'

m°ſ~ "b- uinu lux in mente: humanurſhmgitur;

29. c. ”.- .

max ala occulto Aduerſarra , contra ful

gentem mcntem , tentumemu ſuccurſ

cunt. Haſh': numque cullidur, quo: iu

flítíe luceſplendsſcere con/junk , eorum

mente; illicíti: dqfiderq": inflummare

contendit. E poi conchiudexPofl [u

cem ergo -e/Iurſequitur: quiet poſt illu

minationem Diuini mune-ris, tematic

m‘r certamen uugetur . La ſpeſimen

tarono anche gli -Apostoli nella.

prímitiua Chieſa ,in nome di cui

ragionauala Spoſa, quando diffe:

Surge Aquila, **veni Au/ier , perflu hor

tum mmm. lo stò dalla parte di co

loro ,che stimarono con questo

parole dímandarſi dalla Spoſa la

venuta dell’vno,e l'altro vento,

Austro, e Aquilone inſieme, nell’-'

Horto della Chieſa . Non ſi chic

Can. 4

de qui, come stimano :il-cum' , che

ſpariſca l’Aquilone,e ſoffijl’Austro

ſolo; i‘nà che ſpirino ambidue vni

tí, Austro, e Aquilone. Mà perche

non ſi dimanda ſolo l’Austro, ven

to propitio , e fauoreuole , mà l‘

Aquilone ancora, ch'è vento con

trario alla produttione , e de’frut

ti, e de’ fiori? Con l’Aquilone ven

gono ruttii mali,giusta il detto del

Profeta-Ab Aqurlonepundetur omne

mal-”71513 con l’Austro viene l'au

mento diruttele Gratie. Perche;

dunque nonſi cerca questo ſolo,

mà ambidue inſieme? Perche non

ſi può dare aumento di gratie, ſen

za accreſcimento di tenrarioni,mà

doue più ſpirano nelle menti de’

Fedeli le gratie australi , più vee

menti inſorgono i fiati aquilonari,

Tutto ciò ſi vidde negli Apostoli

l’isteffo giorno di Pentecoste,_diñ

chiara Gilberto Abbate: [pſi: die.,

Pantera/les, quandafaáìur est ſpirit”:

-uebemem in C-enuculo , 'ubi eran:

Apoflalèfälmu :ſi omm’.;` congelate mi*

tisfitgidimgſicut torrenr in Air/frog@

demi-ep: rverbi, mirtutumquefluxcrüt

aromum. Sed nunquíd idcircò Aquila

quieuit .P ìNonnè multa 'Uebememiur

Perſhcutorum mſhrrexít prec-ella , Ù

impetur baratto-z ſempe/fari: .P Nun

quíd non xmulatione quadum tenta

tram’: Aquila Austra ſi; appo/Zu': grati-ex*

Mentre nella ſcuola di Christo ſu

rono gli Apostoli,Diſccpoli anco

ra ruuidi, e inerti, ſostennero qual

che accuſa de’ Fariſei , mà di coſo

molto leggiere, come d'hauer 1115-.

giatole’ſpighe in giorno di peni

tenza, e di non hauer-ſi lauato lo

mani prima del deſinare; Mà quä

do poi cöparuero pieni di ?pirito

an

Gilbier.

58 . m.

Cant
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'?Ji ſanto, Dio buono! e che perſecu

tioni non ſostennero? crebberoi

fiati dell’Aquilone, crebbe l’odio

de’ nemici, crebbero le tempeste

delle tentationi 5 perche quando

più creſcono le gratie di Dio, più

creſcono le tentationi del Demo

Híer-EP- nio: @’- r-ubi magnitudo Gritti-e, iIÎi

ad F39

blOlo magnitudo diſcriminir, dicea Giro

lamo.

Christo medeſimo volle ſperi

mentare à ſuo costo questa verità

per nostra eruditione . Non fù an

cor’egli dal Demonio tentato? Mà

quando? dopo d’eſſerſi batteza

to,prima volle battezarſi nel Gior—

dano per mano del Battista , e poi

ſen’andò ad eſſer tentato dal De

monio nel Deſerto. E perche non

prima del batteſimo è Varie ragio—

Chryſ z ni n’aſſegnano i Dottori. San Gio

Matt.
uanni Griſostomo dice, che ciò fe

ce per inſegnare à noi , che ſe do

poil batteſimo‘ ſiaino dal Demo

nio più grauemente tentati , non.,

pertanto dobbiam turbarci , per

cheà questo fine ci ſi dà ncl batte

ſimo la Gratia, per combattere, ſi

come al ſoldato perciò ſi danno in

manol’armi,per andare alla guer~

s, Ti…, ra, non perche stia otioſo. San Tó~

i" Mm- maſo dice, che fù per auuiſarci,

4

chela virtù coll’eſercitio ſi rende

più forte, eperciò gioua molto,

chei christiani nel primo aſcriuerſi

alla militia di Christo ſiano eſerci—

m, tati dalle tentationi. San Pier Gri

ſologo dice,clie ciò permiſe per

dare à noi ad intendere,che il De

monío ſempre s'oppone a’ princi

pij dell’opre buone , e combattei

rimi rudimenti della virtù, e cer—

ca d’estinguere la sätità ſubito che

l

ſpunta, ſapendo bene; che dopo

radicata, e fondata non porrà più.

A me però piace più la riſposta del

Papa San Leone; Hauea il Demo—

nio veduto nel batteſimo di Chri- -

sto colla di lui humiltà conculcata

la ſua ſuperbia, hauea inteſo eſclu -

ſa col ſuo digiuno quareſimale tut

ta la cupidigia della carne , e non..

per tanto deſperò dell’arti, e inga

ni della ſua malitia; mà quanto più

ſi vidde vinto, tanto più preſe co

raggio per aſſaltarlo , fidando che

ſin tanto,chc lo vedea huomo po

teſſe anche vederlo peccatoro:

Viderutſuperbiamſuum buptiza ti Do

mini leſu humilitute tultutumz intel -

lexerut quadruginta dierum ieiunia

omnem cupiditutem turn” excluſum,

(á tamen non deſheruuit ele uttzlurſiie

maliti-eſiìiritulir improlntur , tantum—

queſili de nature nostr-e mutulilitute

promijit, rw quem cut-rum experielyu

tur hominem , pmſumeret poſfl: fieri

peccatorem. E quella fù la cagione,

che il Demonio con tanta auda

cía tentaſſe il Redentore,che quà

to più era vinto, e ributtato , tanto

più ripigliaua vigore per tornare à

tentarlo più fieramente di nuouo;

ond’è che tre volte osò aſſalirlo có

varij tentatiui; perche questa è la,

ſua conditione, quando è vintoſi

fà più feroce,e più grauemente aſ.

ſale, chi più valoroſamente gli re~

ſiste. Dalcheinferiſce questo no

tabile documento per noi il citato

San Leone: Intelligent”, qualità/lu

diſioi'er pro nostruſulutefuerimur, tun

tò ”theme-miu: nos ali uduerſuru'r pe-ì

tendo:. Intendiamo da ciò', che ci

conuiene star ſempre con timore,

perche il Demanio , quanto più

` stuñ

S-Lco

icrm . z.

quadrag.

Leo ſeri '

i . quai;

drag.
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studioſi ci vede ,eſollecití della,

nostra ſalate , tanto più egli è ſol

lecito, e inuigila à farci cadere ,E

perciò degna d’Agostino fù la sé

tenza , ſcriuendo a’ Monaci nell’

Ercmo: St bonus er, Monache , cadere

facilnir poter. Chi non resta qui at

toníto? qual’orecchio non inorri

diſcc ad vna voce sì strana‘? Dun

que l’innocenza de’costumi,e l’in

tegrità della vita ſarà cagione al

Monaco di precipitio, e ruinaèNó

già, mà vuol dire il Santo, ſarà più

facile à cadere il buono,chc il cat

tiuo, perche quanto più fortemen—

te ributta il nemico ,più ardente

mente alla pugna l’accende.0nde

diſſe San Cipriano : Magix inſidióí

tem Adneiſarinm metuant , qnt/artio—

rem quemqae mag/'r aggrediti-rr , Ù
acriorſacſſim, love ipſh, quia ranch” est,

ſuperantem ſuperare eonatur. Hai tu

già vinto il Demonioèſei col fauor

diDio vſcito dal Iezzo della eol

PaPtlſCí liberato dalla ſeruitù, o

Freqaentiſrimè ſembra-s* nostri ideimi Carico]

1'[le diebus mamme impugna” omne 1-18!- 2-1-0

Monachorumgenur, antrqua im’miue i

gentili* canſhetudine testabantm- , @’ì ad

tranrmigrandam definì:fldz’éur aci-in:

pei-urge”: eo quad ſecundnm iſlam fi

milimdinem, qua tune Egypty'fiſios

[fian evidenti; aflliíìíomèur oppríme

barre; nunc quaqne **vernm iſrael , ide/Z,

;Monaci-;0er pleſzem intelleííualer

Egyptg’ durrſsimit, ac lutulemi: ope— .

”bus incarnare conentur; ne per Amica"

Deo quietem, ter-ram [ngflam deſe

renter, ad Eremnm rurta-mm ſalubri

ter tranfieamnr. E perciò San LeOne

eſorta, e perſuade all’anime Chri

stiane à non deporre giammai il

timore, ma à star ſempre vigilanti,

ſollecite, earmate per combatte

re contro l’Auuerſario della loro

ſalute; e all’hora maggiormente,

quando in qualche battaglia di

tentatione l’han vinto , e ſuperato,

perche all’hora ſono più certe di

ſperimentarne tutta la rabbia, e’l

ſciolto dalle catene del Tiranno furore: Semper tibi, o Anima Chri’- 5, Leo

Infernale E’ Guarda , non perciò fliana, migilandum contraſalutis ma ſcfflà- ²~

qua tag.

rallegrarti,non per tanto deponi

la paura, perche più fiere tiſoura

stano le batterie ,e più veementi

le tentationi. '

Bindi porrà capirſi la cagion

vera, perche i Christiani nel tem

po della Aareſima , che è tempo

ſanto, destinato alla penitenzaa,

ſiano più grauemente da’ Demo

nij tentati, e con più frequenza.

prouocati alla colpa è la ragione è

questa, perche all’hora più studia

nodi confeſſarſi , mortificarſi col

digiuno, e vſcir colla penitenza.

dalla ſeruitù del nemico . Così de'

Romiti antichi oſſeruò Galliano;

aduetfitriumfhitxjed modo tibi maíor

mario, (Z‘ ſhllícitior adſamendaprndë

tia efl, quando idem ho iis tm” aci-ieri

ſ-euit inuidia.

Nelle vite de’ Padri dcll'Ere

mo ſiracconta, che dimando vn..

Monaco giouane vna volta ad vn’

altro più anſiano 5 Padre ditemi,

qual ſarà la cagionc,che io non sé—

to in me quelle tentationi, e bat

taglie del Demonio , delle quali

altri Monaci aſpramente ſi dolgo

no, eſt querelano? Riſpoſe il pru

dente Vecchio,perchc tu ſci vna

Porta larga, per doue entrano, ed

çſcono tutti coloro, che vogliono,

Qqq ſen
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ſenza che tu ſappi quel, che ſi fà in

tua caſa; tieni vna coſcienza poco

timorata,e poco custodito il tuo

cuore, laſci facilmente i ſanti eſer

citij dell’orarione , e mortificatio

ne, vaiàſollazzo, quando il De—

monio ti tenta , mangi, e beni,

quando ei vuole, ecomc non gli

ſaircſistenza, non ſenti le ſue bat

terie; che ſe tu tCIÎCffi la porta ſer—

rata, e non ammetteſſi i cattiui pé

lieri,c le ſue astute ſuggestioni, io

t’aſiicuro, che ſentiresti ben tosto

le' ſue battagliezſi perche questa è

proprietà del Demonio,tentar ſo

loiſoldati di Christo, eimpugnar

con più forza chi più valoroſamé

te gli reſiste. Verità infallibile, c6

feſſata da San Cipriano: Qua non

impugna! Aduerſariur , niſi militer

Clmsti . E quest’isteſſo è l’auuiſo,

che ci dàla nostra Regola, dopo

d’hauerci animato àquesto conti

nuo cimento col Demonio: Omni

ſollicitudine ſladeatii` indui armatura

Dei.

DISCORSO CLIL

Mni ſollicitudine studeatis indui armatura Dei, vc poſſitis staro

aduersùs inſidias inimici.

ARGOMENTO.

CHenon deue dormire, cln' ha' nemici, ma‘ ſìarſiimpre cuigilante con l’armi

alla mano: e che l’armaturepiu proportionate contro il noflro nemico, 1n

fernaleſimo le Diuine, non l’lmmane.

rioſamente parlädo,

diſſero,ch’al concet—

to del grand’Ercol‘e,

Domatore del Mon

do, ſi congiongeſſcro inſieme due

notti, non altro mi' perſuado , che

voleſſero con fauoloſo argomen

to inſegnarciſie non questa certiſ

ſima verità, che per debellare i

più forti nemici, non vi ſiano armi

di tempra più damaſchina , che l’—

ombre della notte , e gli horrori

del ſonno . Che ſe volgiarno lo

ſguardo al Teatro della natura,ve

dremo, ch’egualmente , al parer

del gran Sauio di Milano, ci rap;

 

preſentino ſpauenteuoli le figure

della notte, e della Guerra : Noci”

1mago,@’$e[li flrmidaliilir, dice il

Santo Dortore. E volle dir, s’io no

erro; Cadono sù l’imbrunir della..

ſera dalle cime de’ Monti armato

le ſquadre dell’ombre, e par ch’in

timino ſanguinoſa battaglia al Re

gno dclla luce; ſe ſi dan fretta ad

occupare iColli, questi ſono i P0

sti auantaggioſi , quì piantano le»

Fortezze, e con le varie figure,che

prendono, ſembra che alzino mu

ra,eformino parapetti da rcſiste

re agli aſſalti z ſe cingono attorno

attorno le Valli , queste ſon le;

Trincee, e le foſſe ſcauatc; ſe ſi di

stcn

Cypr.li'.

] o CP. lo

Ambroſ
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stendonö alle pianure , qui fanno

piazza d’armi, ed in sì fatte fila ſi

ſchierano, che paiono iui ſchiera

ti Arcieri, e frombatori, e genero

ſiſoldati 5 ſe aprono gli occhi le;

stelle, ecco le vigilanti ſentinelle;

ſe strepitano girando i Cieli , ecco

il ſuon delle trombe, e de’ tambu

ri; ſe alzala voce il Gallo, ecco il

ſegno accordato per dare il ſacco

alla terra; ſe ſopiti dal ſonno giac—

ciono prosteſii viuenti , ecco la..

Mortein campo, ch’è ſorella del

ſonno, ſuentolar le Bandiere del

ſL10 Trionfo: ‘Naffir [mago, fl' Belli

formidabili:. Che ſe VOgliam pre

star fede all’opinion di Filonez

Ebreo, egli portò parere, che nó

ſenza ragione, ma c6 ſomma Pro—

uidenzailCreatore sù’l principio

del Mondo, dimſit [utenza` tenebrir,

cioèàdire,riparti il dominio trà

questidue Porentati della notte,

e del giorno, perche altrimente»

ſarebbe corſo pericolo di qualche

riuolutione nel Mondo, mentre la

notte à forza d’armi haurebbo

procurato colle ſue tenebre d’

vſurparſi l’Impero vniuerſal della

terra: ‘Naéiir [mago , Ù Belli formi

dabilirLſercito sì poderoſo è que

sto della nette , armi così tremen

de ſono queste dell’ombre, cho

l’isteſſo Monarca delle sfere,qual’

hora vuol dimostrarſi valoroſo

difenſore delle ragioni Diuine , e

giusto vindicatore dell’ingiurie.

più rilieuanti,che tal volta ſi fanno

all’lncreata Potenza,non guerní

to d’altr’armi ſi fa veder da’Mor

tali nel gran Campo del Cielo,

peſìatterrire, e atterrare i ſuperbi,

che dell’haste pungenti delle te

neb‘re. Con quest'armi ei gastigò

l’empietà di Pelopida Tebano di

sttuttor di Teſſaglia, all’hora che

obſèurariſhl “pit , tataque Ciuitar ol:

:egz calzgine , come narra Plutarco;

dimodo che fù costretto ad eli

gerſi più tosto il darſi in preda a’

nemici,chel’aſpettar dal Cielo le‘

meritare vendette. Có questi stra

liímpiagò l’Vtica, al dir di Ter

tulliano,mentre nell’armarſi di te

nebre il Sole ſperimentò mortali

iſuoi colpi, e inſanabili le ferite.

Con questi dardi puni i misfatti

d’Archelao, per ſentir di Seneca,

e distruſſe l’arroganza di Romolo,

per quelche ne ſcriue Plutarco,

all’hora che Sol in ſembra: , tali

ginem condita: est. Mà io che vado

oſcurando ombre con ombre, de

lineando co’ neri inchiostri dello

rofane Istorie , vna verità così

candida, ſe poſſo tirarne più chia

riilineamenti coni gentili colori

delle Diuine ScritturePCon quest’

armiriportò l’Onnípotenza glo~

riofe vittOrie del ſempre mai per

uerſo, ed à Dio ribelle Egitto . Có

questa piagha, frà totte l’altre la..

più horrenda ,lo sferzò , l’aſfliſſo,

per ſentir d’Agostino: Nonnè piaga

tmebrzfimtr’ L’isteffo Sol di gíusti

tia, che per distrugger l'Infcrno

nel ſanguinoſo steccato del Cal

uario s’armò con armi di morto,

per far pompa del ſuo trionfo alla

vista di tutto il Mondo,non iſchie—

tò per ſua van guardia sì numero

ſo eſercito di tenebre, che posto

in fuga il Soleſi ſparſe per tutta la

terra, ſcriuendo l’Euangelista: Te—

nelmz fica-c ſunt per **vniuerſam ter

ramè In ſomma per abbattere ogni

.Qqq 2. P0

\

Plu't- Vit.

Pelop.
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Scapul .
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Sen. iib.
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Matt-7,7.
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‘ pOtenza non vi ſono armi più for

Marcñi4.

Marmi- zizania :

ti,che quelle della norte, e del

ſonnolèundi è , che non troua

congiontura più proportionata il

Demanio, per tentare i ſerui di

Dio, e farli cadere in peccato, che

quando li vede addormentatí , e

impigriti nel ſonno.Dormiua Noè

vbríacato dal vino, quädo per me

20 di Cham ſuo figliuclo nunziò a’

Fratelli le ſue vergogne. Dormiua

Lorh, fratello d’Abraamo,quando

lo fè cadere nel vituperoſo incesto

colle figliuole. Dormiuano gli

Apostoli nell’Orto di Getſeminí,

uandofurono da Christoauuer

titidell’inſidie del Tentatore: Vi

gilate, Ù orate, nè intretit in tematic

nem . Dormiuano quei ſerui del

Padre di famiglia, e pure erano

Giusti,ed eletti dal Padrone à col—

tiuare il ſuo Campo , quando arri

uò il nemico à ſopraſeminarui la»

Cum autem dormire-nt

nomine!, 'wait immicur eius , Ù

”perſeminauit {mania in medio tritici,

É aszfft. Dal che io cauo vn’Àſſun

’to, per ſoggetto di questo Diſcor

ſo: Cli'enon deue dormire, chi hà

nemici, màstar ſempre Vigilante,

e con l'armi alla‘inano: E che l’ar~

mature più proportíonate contro

il nostro nemico Infernale ſono le

Diuine, non le humane . Con che;

resterà pienamente dichiarato il

documento della nostra Regola-a:

Omnifitllititudine fludearir indui ar

matura Dei, rvtpryſtiti:flat-e aduertùt

infidiar inimiei,

N6 hà diſcolpa veruna , nèſcu—

ſa, che facci à ſuo fauore l’huomo,

qual ſapendo di tenere inimici,

che Ogni giorno , e ogni hora l’inz

ſidiano alla vitaäe mai dormono,`

per macchinargli la morte , egli
ſe neſſstà ſpenſierato à dormire , o

ripoſa ſenza timore; perche in da

re ad alcuno il nome d’inímico,bi

ſogna vcstirlo di tutte le circostá~

ze, e qualità, che ſi ricercano per

costítuirlo tale ; e ſe la più princi~

pale fi e procurar tutto quäto può

di danno , intentar quanto gli è

poſſibile di ruina , troppo diſac

certato camina colui, che cono

ſcendolo tale, non procura vigila

re, ed eſſer ſollecito per guardar

ſene. Illustriſſimo eſempio di que

sta verità ſia quel che accadde al

Rè Dauide col ſuo mortale inimi

co Saule . Succede , che andando

egli fuggitiuo per la campagna da

pochi ſeruidori, e amici ſeguito;

lo colſe vn giorno à ſorte dentro

vna Gratta, prosteſo à terra , e ag

grauato dal ſonno,doue facilm e n

te s’egli haueſſe voluto , haurebbe

potuto liberarſi d’impaccio , e to

glierſi la vita; Non lo fece però,

benche non mancaſſe, chi gli claſſe

il conſiglio d’vcciderlo, più pre

ualendo appreſſo di lui il ſanto ti

mor di Dio,ehe l’amore della pro—

pria ſua vita;con tutto ciò per riſ

guardo della ſua fedeltà restò ſolo

contento di tagliare vna faldiglia

dalla ſua veste Reale, percheſi co

noſceſſe da tuttí,che chi à mä ſalua

gli hauea cortato il Mát0,potea an—

che sëza periglio recidergli il filo

della vita. Si destò Saule dal ſon

no, e trouandoſi con la veste strac

ciata ,ſorti fuori della ſpelonca,

dando gran vocial Cielo del ſuc

ceſſo inaſpettatozL'informò Da

uide di quanto era paſſato,e l’obli—

go
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gò tanto con quel tratto ſuo nobi

le, e leale , che gli protestò Saule.

con lagrime , e ſingulti d’hauer

fatto vna delle più merauiglioſo

prodezze, e magnanime attioni,

che de' più grandi Eroi nelle lsto

rie, e negli Annali foſſe mai regi

1. ch. stratarfliis enim ,cum inuenerit ini

24 micum uum , dimittet eum in evia..

bona? E come antiuedèdo da quel

l’inclíto, ed eroico fatto, che l’in

nocente Giouane hauea da regnar

nel ſuo Trono, e coronarſi la fron

te colla Diadema Reale del ſuo

Regno Israelitico , volle che gli

prometteſſe con giuramento di nö

douer mai nell’auuenire far male

alcuno à neſſuno della ſua ſchiatta,

e nell’isteſſa forma, che Saule di

mandò , Dauide giurò: Er iurauit

Dauid Sauli. Che ſegui dopo que

sta promeſſa, e giuramento, anzi

accordo di pace fatto con Saule-.P

Narra 'la Sagra Istoria vna coſa..

nocabilc: Alia': Saul in Domum ſua‘,

@" Dania , (ö' rain' eius aſcendeth

ad [oca tutiora. Nel tempo isteſſo,

che Saule ſe n’andò ſano, eſaluo

alla ſua caſa, Dauide colla ſua Gëf

te,che lo ſeguiuaſifù à cercar luo

ghi più ſegreti, e più ſicuri dal l’in

ſidie del ſuo nemicorad tutiora [oca,

Si poſe in ſaluo ſollecitando luo

ghi più ſicuri, posti più ritirati,do—

ue non poteſſe eſſere offeſo. Mà

che diligenze ſono queste è certo

che paiono otioſe. Se il Rè Saule;

s'era già con pianto, e‘pentimen~`

to de’ſuoi errori paſſati riconci

liato con Dauide , preſentendo in

lui tanta potenza, e grandezza.,

che l’obligò à far giuramento, e;

dar parola da Caualiere di non fa;

re alcun danno, nèà ſe, nè a’ ſuoi

ſucceſſori, ed heredi, di che ſi cau

tela Dauide? di che teme è cho

paura, o ſoſpetto hà di vn’huomo,

che intimorito dal ſuo valore cer—

ca patti di pace, e ſicurtà giurata.:

De non offlmdendo .P Riſponde Abu

lenſe: Egit hoc Dauid cautiſrimè,quia

ore didit, quod nunquam Saul reuerte

retur adstmam mentem erga eumfir

mitèr,ſi:d ad tempus 5 @ì hoc credi-'dit

po/iquamſciuit malitiam eius 4]?,- con

fiimmatammec in boe ageliat Dania

contra conſcientiam , quia quanquam

tenemur inimicis -vem'am petemibus

pareere, tamen non tenemur :His cie

dere.Si diportò quì cautiffimamen

te il prudentiſlimo Giouane , per

che mai porè perſuaderſi, che Sau—

le haueſſe da perſcuerare in quel

buono propoſito , ch’hauea ſarto

di non offenderlo , tosto ch’hebbe

conoſciuto, chela ſua malitia era.

già conſummata per ogni parteze

in ciò non ſolamente non operò

contro la ſua eonſcienza , ma mol

to cöſorme ad eſſa; perche ancor

cheſia verità , che ſiamo tutti obli

gati à farla remiſſione al nemico,

e concedergli il perdono, quando

lo chiede, però non ſiam tenuti,n`e

sforzati à crederli , nè à fidarci di

lui, perche vna coſa è amare,e vn’ñ

altra è fidarcí della Perſona . Amò

Dauide, e perdonò‘al nemico, co

me era tenuto,mà non laſciò d’

amarlo con non fidarſene 5 anzi

‘accertatamente operò in guardar—

ſene con maggior diligenza, cer

cando luoghi più tuti per la ſua.

ſaluezza, e per ſicurrà della ſua,

Gente, quando aſcenderunt ad [ora

tutt'ora 5 Concioſiache , come diſſe
ſi" ` quel

Abulib.

'-í1...-“ñnL‘--
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quel Poeta Greco: Inimieir n02': cre

denr nunquum rwique dumnouffieie

ris. Non hauer paura‘,che .per la

ſciar di credere , e fidarti del tuo

nemico,ti venga mai alcun’danno.

Anzi per eſſerne ſicuro , conuiene

mai fidarti di lui, mai dormito,

mai viuerne .ſenza penſiero.

Wi batte quel cóſiglio aſſai ce

Ecçlm. lebre dell’Eccleſiastico: 'N5 eredur

Va ab.

inimíco tuo i” -etemum,flcut enim-a

ceramentum dſl-“gſì’ld! nequítiu illiu:.

Altuo nemico non prestar fede»

giammai,ein neſſun tempo fidati

di lui , così legge Vatablo .- Nè

rvnqeiumſielur immico tuo. Doue hà

d’auuertirſi, che non dice l’Eccle

ſiastico, che non amiamo ilnemi

co, ma che non ci fidiamo di eſſo;

Amarlo ſempre, sì; ma crederli

ſempre, nò. E ne dà la ragione di

cendo:ficut enim crumentum .:tragi

nat ”equina illiurzperche la ſua ma

lignità ſi caua della medeſima ſor

tc, chela rugine dal bronzo; e in

che manieraſi caua la rugine dal

rame? da ſe medeſimo, e in ſe steſ

ſo tiene il danno: Aer ,licet terſiem,

pellueidumquentrì eur uurum eſſe rw'

deuturfléſifue alla re exſe ipſe ”elargi

nem agit,dice vn’Autore. Di ma

niera che non hà mestiere d’altra

occaſione il rame, per cuoprirſi di

rugine, di quella,che in ſe steſſo

tíene,quantunque stia più limpi

do, e più lucente dell’oro.Hor co

siè il nemico,dice il Sauio , come

il rame, e il bronzo, che ancorche

tu non gli dia neſſuna occaſione;

per farti male, basta quella, cho
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tua ruina; e perciò guarda , non fil

darti dl lui iu eterno: Non credo:

lnimico tuo m -etemum . E per mag

giormente preuenirti , e farti più

cautelato, ſoggiugne: Et fi _humi

liutus evadere euruur, adg'te unimum

tum”, custodi to ul: illo. E ſe tal

volta humiliaro , e prostrato à ter

ra viene à te, tu fatti buon’animo,

e guardati da lui: Cuflodi te al illo.

Legge Vatablo : Caue al illo.

Guardati bene , perche colla ſua,

falſa humiltà, e ingannoſo arren—

dimento ti può tradire; e perciò

ſij ſempre cauto, ſempre auuerti

to, mai ti fidare , ſempre habbilo

per ſoſpetto, per custodirti dalla,

ſua astutia. Windi liſi-eſſo Salo

mone nel libro dell’Eccleſiaste ci

dà vn bel Documento , di oſſerua

re per ciaſcuna coſa il tempo pro

portionato, e la propria stagione:

Omnia tempus habent, Ù ſiti: jprztzjs Eccle. zi

tran/Eu”: 'vniuerſuſulz Calo. Viè te

po per uaſCere, e tempo per mori

re ; tempo d’infermarſi, e tempo

di star ſano; tempo di ridere, e sta

re 'allegramente , e tempo di pian

gere, e ſparger lagrime con dolo

re; tempo di parlare, e tempo pur

ditta'cere; tempo di tirar ſaſſi, e té

po di raccoglierli: Tempusſpmgen

dz lapidei‘, @ſempre: roll-{fendi . Dik:

ficultoſo paſſo . Che pretende dir

qui il Sauio, quando ci auuiſa,~che

vi è tempo di tirar pietre, e tempo

ancora di raccorle? San Gregorio

Niſſeno vi dà vn’interpretatione

Diuina, e dimandando noi , come

ſi hà da intendere questo luogo,

dice così: Est autem omninò intelliñ Gregori

- . . T

geudum,quad qu-e r'wtzum perzmuntî‘ll‘ſèîf

cogirutioner beſumlapider, qui 4175p cleliastſ l

cle~

tiene per eſſer tuo inimico , acciò

per ogni Via , e camino che può

Procuri ll tuo danno , e ſolleciti la
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'cleſiezſiefimda reäè iariuntur , quo:

ſemper mirri Warren@ colligi. Le pie

tre, delle quali qui parla l'Eccle

ſiaste, ſono i penſieri attenti, evi

gilanti ,con che il Christiano ti

premene contro tutti i Vitij, e clon—

tro tutti iſuoi ſpirituali inimici, li

quali come pietre ſi han da star së

pre cogliendo, e tirando: Mim'

quidem ad eum euertendum , qui con-—
tra r-wſitam nostrum erigitur : Colligi

autem ad bot, rw anime noflre finur

plenurjit qrpreparatir , mtud mami

fit, quod tacipoſrit in adueiſarium , ſi

quando nobis fuerit infidiatur . Han

noſi da tirar le pietre per distrug

gere, eatterrare quel nemico c6

mune, che orgoglioſo ſilieua có

tro la nostra vitazHannoſi poida

raccogliere, per tenerne ſempre

pienoilſeno dell’Anima, e hauer

pronto alla mano , che tirargli.

Norinſi bene queste parole del

Santo: Vr anime noflr-e finur plenue

fit, cut ad manurfit, quod inci poflit in

aduerſitriü, Di modo che non hab

biamoda occupar la mano à'co—

glierc, e tirar pietre; ma hà da star

ſempre pieno,ecarico d’eſſe ilſe

no dell’anima,diſposta, e apparec

chiata pertenerfempre che tira

re, ſempre che auuentare; Auuen

gache, chi hà ſempre inimici , che

diligentemente lo cercano , ſolle

citamente lo eſplorano, astutamë

telo ínſidiano,e crudelmente lo

combattono , non hà da dormire,

non hà da stare otioſo, mà deue»

andar ſempre con le pietre alla.

mano armato , e preuenuto per

lapidarlo , e ſcagliargliele adoſ

lemalitioſe ſue tregue 5 Perche

come Seneca diſſe,il buon morale.

Nunquam fidelem creda.;` eum tibi,

quem ex inimiro amitum babuerir. O

che politico Dettame l Mai fidarti

di quello,che al preſente ti è ami

co, ſe anticamente fù tuo inimico.

Hor ſe non deue fidarſi l’huo

mo di quel che fà vn tempo ini

mico, ancorche al preſente gli ſia

amico, come porrà mai fidarſi di

quello, che fù, è , e ſarà dichiarato

inimicoflflial può ritrouarſi più

sfacciato nemico dell’huomo, che

il Demonio , inimico aperto , n0

torio, e dichiarato , che ſempre

perfido ſollecita il nostro danno?

Cosìlo deſcriue il Padre S. Gio—

uanniGriſostomO: Diubolur quan

tum ad ſe nunquam eeffiiret tenrunr,

net enim habet alium aéium . ?N0714

manducat, non bibit , non dormit ,nifi

cut tentet, mtfallat 'Ut flcbuertat , ſnc

efl tibur illiur, ſoit bonor , boe @gau

dium. Il Diauolo , quanto è di ſua

parte, mai ceſſarebbe di tentare, e

di procurar tutto il nostro danno,

perche egli nó tiene altro vfficio,

nè altra occupatione; non l’imba

razza il mangiare, non il bere , nó

il dormire lo trattiene; e così tutto

il ſuo affetto, e rabbia è per ingan

nare,per distruggere, per ruinarc,

questo èil ſuo pranſo , queſto il

ſuo honore,enel modo che può

hauerlo, questo il ſuo godimento.

Ahimè, grida Agostino, guai,guai
à noi: .Aria eum quotidaſie rwſideamus Auguſt

Draconem contra nor` ore aperto para

tum ad deuorandum, nihilominus dor

mimur, @l'inſeiuimur in pigra-’jr no

ſo ogni volta , che occorre il flrír ,tanquam ſeturi ante eum, qui

biſogno,ſenza mai fidarſi del nibil uliud eogitur, quoim rat norper

dat.
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o dia: inimiti

dat, Ahi detestabile nostra condi

tione,ch’è questa; ci guardiani.

ſempre à lato il Dragone Inferna

le colla boccaccia aperta, e colle

fauci ſpalancate , affilati i denti , e

arruotate le zanne per diuorarci,e

noi tuttauia ſpenſierati ce ne stia

moàdormire nel letto delle no

stre dclitie, e nel nido delle nostre

pigritie, come ſe foſſimo ſicuri da

uanti à colui, che non altro penſa,

nè altro macchina , che la nostra..

eterna perditione: Tanquamſecuri

ante eum, qui nihil aliud (ogttdtflud‘m

'vc nor perdat. NÒ , nò , vigilanti è

neceſſario, che ſiamo , per non eſ

ſer ſuperati da questo nemico, che

per lo più i dormiglioſi aſl’ale , e

fugge dai desti: 1nfidiator 'vigilan

tesfugit, appetit dormientes, dice San

Pier Griſologo. E perciò ei viene

di notte, e ſiſerue dell’armi dell'

ombre, e nel ſonno ci aſſale , per

che è Principe delle tenebre , e

odia mortalmente la luce: 0mm':

enim, qui malè agit, odit lucem,É no‘

ritieni: adlutem, giusta l’auuiſo dc]

Saluatore. Armiamci dunque ſol

leciti contro questo nemico, che

ſempre veggia alla nostra perdi

tione,e armiamCi con armi pro—

ortionate alla ſua ruina: Omniſol

lititudine fluu’eamus indui armatura

Dei, ’Utptzſſimztsflare aduei‘iùr infi

. E auuertiamo, che

uest’armi atteà combattere con

tro il Demonio han da eſſere ar

midiDio, e non degli huomini:
Armatura Dei. ſi

(Daliſiano quest’armi di Dio,

delle quali habbiamo à vestirci,

ſecondo il conſiglio della nostra..

Regolaffler poter reſistere con.

valore alle inſidie del nostro Au;

uerſario , variamente l’intendono

iDottori . Certo è , che eſſendo

ſpirituali i nostri nemici, ſpirituali

ancora deuono eſſerc l’armi offen

ſiue,e diféſiue, giusta il detto dell’

Apostolo: Arma militia noflru non.;

ſunt carnalia, ſed potentia ei Deo.

Qtest’arma dunque è Christo, di

cono alcuni, il quale ci prececlo

auanti nelle nostre battaglie ar

mato divirtù ,perche egli, preſe

l’armi àfauor nostro, ci hà eſorta

to à combattere. Onde di lui alla..

letteras’intende quel de’Macha

i..
‘w

i.- Cor.

10

bei: Cumque prompto animo accede- Machab.

rent adpugnam, appare-:it ei: precede;

eos equer in rvejie candida anni: au—

reis lia-ſlam cui/7mm' . (Deſio Caua

liere, che precede i Fedeli, quan

do vannoà pugnar col Demonio,

è Christo; la vcste candida è la pu

ritàdella ſua carnczl’armi d’oro

ſono l’opere egregie della. ſua vir

tù; l’Asta Vibrata è la commina

tione del giuditio finale . In figura

del che ſ1 ſcriue: Affini-uit illir orti

dam requui` :ernia-[em habent ſzſſirem,

uzinfia’elzar, arma aurea miu'elzatur

Zabere, tuiur equus tum impetu in He

liodorapriore: :alter eliſit. Doueper

lo Cauallo s’intende l’humanità di

Christo, per lo Caualiere aſſiſoui

ſopra la Diuinità del Verbo,per

l’armi d’oroi generidelle virtù, e

per Heliodoro, nemico del Popo

lo di Dio, vien figurato il Diauolo,

hoste del genere humano. iiestì—

armi ſpirituali ſono le virtù, delle

quali, come di ſcudoſi difende la

nostra mente, e con eſſe aſſaltia

moi nostri nemici, che ſonoi vitij

contrarij, e iDemonij tentati-ori,

Z~Ci [la

Lilian;

l dice
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Incogn; -diceil nostro Incognito :-ljia enim uocando la ſua preſen‘ia ,e affisté—

in PLN*

S’- 3*.

EpheLó.

:alia arma , quibus armamw , ſunt

run-tute!, quibus e:it/Euro mem- deſen

dimr , Ù illi: inuadimur hoflem . E

lo confirmò Paolo Apostolo , ſCrí
uendo a’ Christiani d’Efeſo: ſiAeci

piro armaturam Dei , rw Poſeùir refl

flere in die malo, @’ in omnibus perfe—

&istareE poiſoggiugne quali ſia

no queste armature di Dio, dicen—

do: State ergo fieeeiníli lei/70: rue/Zret,

induri lorieam ire/little , calceati, Fede:

in preparation Euangelf] parlata.;

omniburſiimenterfiutumfidei,@" ga—

leamſalutir afflemite, @gladiumſpi

ritus ,quod eſl raverli-im! Dei. Ma di

quest’armi- ſpirituali delle virtù

diſcorreremo appreſſo ,postillan

dole ſuſſeguenti parole del testo

della nostra Regola. Per hora pia

ccmiintendere per quest’armaru

ra generale di Dio , il ſoccorſo

della Diuina Gratia, e la fiducia..

nella ſua ſola Potenza, stimandoci

noi ſempre inetti à combattero

contro vn nemico sì fiero , mà at

tiſſimi ſoloà vincerlo coll’aſiisten

za del Diuino agiuto; nel qual së

ſo l'inteſe Origene con queste pa

Orig. in ſola-Salam enim Per fl- humana ”a

ePlhc-l ad tura, non arbitror, quia poſitit aduerru:

2P 'c' Angel”, exeelſa, (è' profunda d'

aliam creatura balzere certamenzſed

eumſenfizrieprieſentem in ſe Domini?,

Ù inbaéitantem confidentia Diuini

adiutarä, dice:: Dominus illuminatío

mea, (ö'ſalus mea, quem :imola i’ Di

maniera che all’hora ſi dirà, che;

ſarem vestiti dell’armatura di Dio

per le battaglie ſpirituali contro

il nostro Auuerfario , quando ſcö

fidati dellla ,nostra fiacchezza, c6‘

fidaremo del ttiçto nel Signgrcgne

-za 'in nostro aiuto , e fauore.

Ben l’inteſe questa verità il Rè

Profeta, quando nel colmo dello

ſue tentationi gridaua à Dio: Ap— Pſal . zz;

prehende arma, @ſontumÙ exurge V' 2'

in adiutorium mihi . Dimanda quì

Dauide,che in ſuo agiuto Iddio

s’armi come ſoldato; e ragiona, o

perſe steſſo, o in perſona della..

Chieſa combattuta da tanti ſpiri

tuali inimici, cercando in queste

battaglie,che Dio coll’armi della

ſua virtù,e potenza la protegga,—e

difenda. O grande ſpettacolo , di

ce sù questo paſſo Girolamo, ve

dere Iddio à nostro fauore arma

to! il quale hà armi, e ſcudo, collo

ſcudo ci difende, e Coll’armi oſié—

de , c percuote i nostri contrari].

Equali ſon l’armi, e quale lo ſcu

do di Dio? Lo ſcudo è la ſua buona a

volontà, con che ci prorcgge,giu—

sta il detto del Profeta medeſimo:

Domine r'ut/Euro bon-e rvoluntatir tue

corona/li nor. L’armi , con che feri

ſcei nemici, ſiamo noi steffi 5 per

che ſicome noi ci armiamo di Dio,

così Iddio s’arma di noi , mentro

per mezo nostro percuote, e ſupe

ra iTentatori.E il ſenſo di Dauide

fù questo, Signore , così ci agiuta,

e muniſci, e-arrna, e fortifica colla

ſua buona volontà, che pollini-n.,

debellare -i- nostri Auuerſarij , o

dalle ſue ſaette difenderci . Così

postílla Aiguano: Apprellen’de arma,

@'ſcu‘tum; ide/l , ita‘ adiuua- noi` , @—'

munitua bona malumore, rvt hofler

noſìrorſuperemus,@’ ab eorum iaculir

protegamur. Che perciò ſoggiugn e:

d" exurge in adiutorium ’mln, Iddio

propriamente non ſjdçsta,nè dei

B1- : me,

Pſal ñ 5.

Aiguan .

in pſ. 54.

Vo z?
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inc, non giace; nè ſorge per ſo

steſſo; mà ſi dice dormire, quando

noi dormiamo, e alzarſi di letto,

quando noici ſcuOtiamo dal ſon

no,opure egli fà, che noi ci de*

stiamo, Dormiamo noi all’home,

che nella fede, e nella charità ſiam

tiepidi , e traſcurati 5 veggiamo

poi, quando ſcoſſo il torpore, nel—

l'opere della fede , edella carità

viggilamo . L’isteſſo dunque è di—

re: Sorgi, Signore, al mio agiuto,

che donami gratia, e fortezza,che

poſſa io ſorgere alla mia difeſa-5

percheſenzal’agiuto di Dio, ſiam

ſicuramente perduti, e ſenza lena

da poter combattere controi no

stri nemicí,Atuttí gli animali hà

proueduro la natura , o pure l’Au—

tore di eſſa d’armi difenſiue , e of

féſiuezà chi hà dato le corna aguz

ze,à chi hà fortificato il calcio , à

chi arruotato l’vnghia , à chi tem

prato l’artiglio, àchi affilato il dé

tc, àchi il becco hà limatoz l’huo

mo ſolo naſce ſenz’armi ,come da

ſe steſſoimbellc , e inetto alla pu

gna,epure neſſun’animale è più

combattuto dell’huomo da tanti

nemici, che lo inſidiano, come ſo

no la carne, il Mondo, e l’Inferno;

la ragione vnica di ciò ſi è , perche

le ſue armature non han da eſſer

naturali, mà ſopranaturali , non.

corporee, mà ſpirituali, nó huma

ne, mà Diuine, ſicome ſpirituali, e

incorporei ſono i ſuoi Auue‘rſarij,

e queste altro non’ ſono , che la,

confidanza in Dio. Oſſeruation di

Chryſ.in Griſostomo: Omnem ereaturam {E9

ſibilem Deus armatam , munitam

(mama: hominem ſiilum fie df/Îmſiiit,

rat rwrturrllrusfitiP/è Deus, . i .-i:

-A tal cagione diſſe Dauide, ra:

giònando di Dio: .Qui dacet manu: EPL-171

mea: adprelium. Doue è da norarſi, '

che in quella vita preſente ſempre

ſiamo in continua guerra col Mö

do,colla carne,e col Diauolole

Mondo del continuo ci alletta,la

carne del continuo c’infetta , il

Diauolo del cótinuo c’ingäna.C6

tro questi nemici noi nó habbiá da

noi steſſi armi diféſiue , nè offéſiue, -

nè meno arte,e maniera da còbat

tere. Mà che, Iddio cidà l’armi, e

c’inſegna i precetti della batta

glia: qui docet manu; mea: aa' praluî.

E chibramaſſe di ſapere il modo,

col quale Iddio c’istruiſce , c inſe

gna di guerreggiare contro ino

striſpirituali nemici ,lo potrà fa

cilmente intendere da quel che ſi

guralmente ſi ſcriue nel libro de’

Giudicial 7 . Vedendoſi Gedeo- …1,07,

ne , Principe del Popolo Ebreo,

oppreſſo da’ Madianiti,e volendo

li far reſistenza,congregò vn’Eſer

cito di dieci milla ſoldati. N6 par

ue atta à Dio questa militia s`i nu~

meroſa, perche poi non ſi gloriaſſe

Israelle d’hauer vinto, e ſuperato

ilnemico colle ſue proprie forze:

Wèfiirtèglorietur Israel, @lì dicatzmeis

wirtliurlileraturſiim, Gli comandò

dunque il Signore , che prouaſſei

ſoldati, che douea eliggere per la

battaglia in questa forma; cheli

conduceſſe à bere dell’acqua sù la

riuad’vn Fiume,e coloro , cheà

ginocchia piegate abbaſſaſſero la

testaàpor la bocca nell'acque per

bere, li ripudiaſſe , come inerti al

l’impreſa 5 equegli ſolo eligeſſeu,

che ſdegnando di piegar le ginoc~

chia ,Îprendeſſero l’acqua colla;

- ma

ca. 6. ep.

ad EPh

.. ___,’ .in__i_<_.—_'ó__,LM‘
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mano, e così beueſſero . Fùfattala_ (Dest’acq'ua alcunizla beuono ſol

proua di tutti,e di dieci milla-huo

mín‘í, trecento ſolo ſe ne trouano_

no à bere in questa forma,ronda

questi ſoli_ furono eletti alla pur
e gna,tuttí gli valtri-ripudiati. Mà c6

Gregor.

mor. lib.

ZO- C.3:.

qual’armi volle Iddio, che ſi mu.

níſſeroE-*Coſa veramente stupenda!

Ciaſcun di loro hauea nella mano

vn Fiaſcone, con dentro‘aſcosto

vn lume,e nell’altra mano vna tro

ba. In questa guiſa armati proce

derono alla battaglia, e auuicinati

al Campo de’Mad'ianiti ,tutti in~

ſieme ſpezzarono i fiaſchi di cre

ta, mostraronolelampade acceſe,

e ſuonarono le trombe , con che

gli hosti atterriti, fi diedero in vn.

tratto tutti inſieme alla fuga. (De

sto è il modo, che c'inſegna Iddio

per combattere contro i nostri ſpi

rituali nemici, Veníamoà dichia~.~

rar l’enimma, e la figura . Gedeo

ne,dice Gregorio magno, è figu

ra diChristo ;perche Gea-an s'in

terpreta, Circuiem* in *'Utera: ,Quirra/i

ergo ifle cireumiem in 'utero, mfi 0m

”ipotem Deur , quiſua diſpenjatianu

nos redimenr, Diuinitate tumffa eum

pleáienr, @bumanitatem intra Vir

ginis rvterumſummr: in quo *utero É

incaruaturfuit, @- claufiir nonfuit?

qui quamuii` in **utero effit per huma

nitatem, per Diuinitatem tamen extni

ruterum existem- , omnia compleéÌ-'itur,

d' circumdar; [Madianiti , dice l’

isteſſo Sato, figurano i nemici del

l’Anime nostre, cioè, i Demonij, e

ivitij ; perche Madian interpreta

tur iniquur, autcötraditemz L'acqua,

che prouai ſoldatidi Christo , de

ſigna la penitenza, la quale laua..

l'anime, e purifiça le coſcienze,

colla bocca, ſenza applicarui la.,

mano a perche altamente diſcor

rono, e parlano della penitenza.;

mà niente ne toccano'colla mano

dell’opera,equesti tali come-inde

gni-ſoldatit della-militia di Chri

sto ,ſono ripudiati, 'e~ quelli ,ſolo

eletti, che' prima‘-prendono l’ac

qua colla mano,e poi la lambífco'ì

no colla lingua, cioè, primafanno

la penitenza’ coll’opera, epoi la..

predicano colla voce , ad eſempio

diChtisto, qual prima cominciò à_

fare, e poi ad inſegnare. Maarten

diamo con che armi questi ſoldati

muniti vincanoi lor nemici? Han

da portare in vna mano la lagena

vacua, e ſolo piena del lume, cioè

il corpo _vuoto per l’astinenza, o

digiuno,e pieno ſolo del lume del

la virtù. Han da portar nell'altra..

mano la tromba per ſuonare , che

è l'orarione humile , e confidente.

Hor questi ſoldati così armati,më

tre s’approſſimano a' nemici, cioè,

ſono tentati dal Demonio , Mödo,

e Carne, han da ſpezzarei ſiaſchi

di terra, cioè, non curarſi del cor

po, anzi eſporlo volentieri a’peri

coli; e mostrar ſolo la luce , che stà

dentro naſcosta, cioè , l’eſempio

della virtù; e nulla ſidando in ſo

steſſi, mà ſolo in Dio, deuono ſuo~

nar la tromba , e gridare à Dio

nell’oratione; che così fuggeran

no i nemici confuſi,e ſuperati.On

de'conchiudeil Papa morale:ſed

nè confida”: inſhip/ir Demonerſupera

re,ſed in Dea, tune :alii: clangere der

beh niddi, in oratione clamare ad Dei.

Questa-dunqueè'la dottrina di bé

cóbattere,che Christo c’inſegníb
`ſi _R rr z Per
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"per trionfa'r de' Demonij- , diffidar

di noi steffi , e confidarzſolo nell’

aiuto di Dio; quidem emanati meat

adprzelium, . z

Vn’altra bella Figura di queſta

verità fù -ilſucceſſo del Pastorello

Dauide col-Gigante Golia; que

sto figura del Demanio carico d'

armi per far guerra all'anime‘, b

quello ſimbolo d’vn huom, cho

combatte col commune Auuerſa

rio di tutto il G-enerñe humano,co~`

r

\ ”DJ e,…

hom- 46- me allegorizza Griſosto-mo. E quì

ponderiamo .con qual’armi aſſalì

Dauide Golia, per intendere bene

con quali aſſalir .debba il Demo

nio vn Christiano . Gli furono of

ferte l’armi del-Re Saule, mà non

le volle ammettere in cóto alcuno;

La cagione ſi fù,perche non hauea

vſo, e costume di portar ſomiglia

ti armature, e perciò, quantunque

fuſſero molto prouate, e à propo

ſito per quell'impreſa , le ricusò c6

1.Reg- dire: `Qua rvſum non balzeo, Con..

17
ual’armi dunque ſi munì è con..

quelle ſole della confidanza in.,

Dio, queste furono à ſuo fauore , e

aiuto, come aſſermala Sagra Isto

ria: Ego autem evenio ad te in nomine

Domini Exercituum. Econ uest’

armi hebbe quel felice ſucceſſo,

che noi tutti ſappiamo . Che coſa

ci vien figurato in questo? Non al`

tro, ſaluoche per far guerra cötro

il Demonio nostro inimicodeue»

vſcir l’huomo , non fidato nella..

ſua propria fortezza, e valore, mà

nell’aiuto Diuino; non tanto ar

mato di ferro, o d’acciaio, quanta

di Dio. Sentimento del Padre Sä

firm, quamDeo. E fù auuertimen—

to più antico di Giuſeppe Ebreo,

il qual parlandoin perſona di Da*

uide col Gigante Golia, diſſe così:

Tu me vinuadir iſa/ia tua confiſar , Ù

thoraee, @ì gladio: mihi Îrverò pro ar

matura -Deut eſt, quite, at tuti Exet

citum nostris member hodiè deletutus

’efl. Weste sì, che ſon’armi inuin—

cibili, ineſpugnabili , e ſicure d’

ogni pericolo , la Confidanza im

Dio, e l’inuocatione del ſuo Diui

no agiuto, Con quest’armivn Po

polo per altro inerme,e imbelle,

ſi può dire guerriggero , earmato;

doue che ſenza queste vn’Eſerci

to ben’armato , e veterano alla.

guerra, ſi può dire imbelle,inetto,

eſenz’armi, ‘

Prouo il mio detto con vn paſ

ſo belliſſimo di Scrittura .- Auertiſli

'ad/'utorium giada' eius' , @Ì non er auf

xiliatu: ei in bello. Mostra quìDaui

dela ragione, perche lddìo pri

uò il ſuo Popolo eletto del ſuo

agiuto, e per la ſpada, con la quale

ſoleuano i Giudei eſſere agiutati

contra i loro nemici s’intendono i

ſoldati più valoroſi , che guidati

da Dio ſoleuano metterli in fuga.

Onde di Gedeone , ch’era huomo

fortiſſimo nell’armi , diceuanoi

Madianíti,che lo temeuano molto:

‘Non efl hic aliud, nifigladiur Gedeo

nir.Iddio dunque ſottraſſe l’agiuto

della ſpada a’ Giudei , quando rië

pì di timore i ſuoi combattenti,ac

ciò fuggiſſero ſpauétati dalla fac.

cia di quei nemici, che prima era—

no ſoliti di mettere in fuga col va

lore delle lor’armi; E ciò auuenne

quando l’Eſercito del Bè di Babi

lonia aſſediò la Città di Gieruſalé

me,

loſ. li. 6.

antiquit.

c . zo.

Pſal . 88.

Aug.lib. to AgOstín0:Foms procedat, non m

5.110” il”. ſie-,ſed in Dommo armati”, non tam.:

ludic. 7.
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Gloſſa..

inibi .

me,etuttiiſuoí Difenſori dal ti

moffiìîifimieí cò'xìùçtti‘fiíſiggirîoì

nodiinéxádëflfficitt‘à pércqäel‘la:. ì eìatëílafl'antaëoii.penſieri-.laſci

Porta,che staua trà i due muri del

quarto libro dell’lstoria de' Regi,

dietro a' qualiſi poſeiiì fuga-anco ‘

il Rè Sedecia, che poi perſeguita

to da' Cá‘ldCi-fù fatto' prigione!,` ef

Catering da Siena , che _affliggen

ul Deüpffioſſìnókb ìméorfiuna

ì

ui, e ſozziiſimi, vſando di tutte le»árſſi‘aÎ ;noli íſuelarti, eastu‘tîie , 'per distorla de'

ſuoi inalterabili proponimenti,ac~

ſcudi la tribolata Vergine all'ora

tione, e con gran feruore ſuppliçò

ñ "il‘Signore à darle fortezza 'col ſuſi‘o

condotto ca-ttiuo.Euquesto-ſucceſam Diuino,e oderoſo ſoccorſo, ac

ſo infelicepreuedendo-ilflProſerzu .

- d1ſſe:Auertz/ìt adtutorzumgſadg" eius;

rídefl, fiagafltzellatorer eiurl, quod ex

Diuinaflſententiafiutñ, postilla l’ln.

cognito ben conoſciuto. Ela ra

gione dióquesta ſotttr'artione d'.

agiutol’aſſegna la Gloſa sù’l me

deſi-mo paſſo: Sole-bar”- enim. parui

ſud-comm multa; r'vincere, 'in tantum

'Ut con”: eorumfugaret mille , duo

decem mz’llía, moda autem :pſi fuga”

ſim!, @‘ eaptiuati , quia Deus reſíque

rat eos, peccati: eorum.. exzgentíbus . E

poi ſoggionge vna ſentéza degna

di pöderationell’opulur enim arma~

turſine Deo mermír est. (Dando Id

dio era in agiuto de' Giudei,vno

d‘eſſi bastaua à ſugar mille contra

rij, e due ſufficiéti à vincerne die

cimilla ;tosto che Iddio li abban

donò furono fugati , e catti'uati;

perche vn Popolo armato ſenza.;

Dio èinerme, Dal che chiaramë

te ſi deduce, che nelle guerre ſpi

rituali de’vitij , ſe ilſoccorſo di

Dio ci manca, ſubito ſiam vinti , e

ſuperati. Dunque tutto il neruo

della battaglia , quando col De

monio ſi duella , hà da eſſere l’aſſi

stenza di Dio, la fiducia nel ſuo

agiuto, e la diffidenza di noi *me

dcſimi. ‘

Scriue il Surio. 'nella Vita di S.

` ciò non ſi mar‘riſſedìan‘íìmojöper

deſſe di coraggio in cogìldura , o

`penoſa tenzione'. Fù eſaudita la ſua

oratione,eapparſole Christoklìe-,z A

dentarie, le diſſez'Figlia , quandoil‘

nemico viene-à tentarti, ricouera-ì

tinel refugio delle `míe piaghe,

che à tal cag'i'one le 'laſciai‘apìerte’

nel mio corpo', ora ,e grida-fà m'è;

che io ti darò agiuto, con' ’chìe~' re

sterai vittorioſa de' tuoi nemici, e

riceuerai ~conforto in tutte le tuo

afflittioni 3 perche questo, enon.

altro èil vero modo di vincere le

tentationi. Preſe volentieri il con

ſigliodel ſuo Diuino Maestrola,

Serafica Vergine, pratícò’ l’auuiſo

celeste ,e talmente ſene approfit

tò, che nell’auuenire maipiù heb-‘

be timore d'eſſer tentata , anzi ſl

cura di ſue vittorie sfidaua corag

gíoſaà duello tutti i Tentatorí. E

queste ſon l'arinature, delle quali

vuol che ci armiamo cótro i nostri

ſpirituali nemici la nostra Regola,

Armi Diuine,e non hum‘ane, con

fidanza in Dio,e nö nelle proprie

forze, per riuſcir ſempre'vin'citori

nell’lmpreſa 5 e perciò dice-Omm'

ſhllícitudínefludeatir in dm' armatura

Dei, rmpoſrítírstare uduersur infidíar

lmmm,

D15;
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Accíngendi ſunt Lumbi v‘eſiri Cingulo Castitatís.

ARGOMENTQ

He il Balteo militare del Soldato di Clm'ſio è le Caſſini; che que/iu, le ”che

imbelle, è inuitta, Baſe della Sonetti, Muro ineſpugnuiaile, e Propug nu

colofortiflrimo contro tutte le tentacionijèmpw Guerrieri: , armum , e mineirrice.

Arriuata hormai à tal

finezza di perfettio—

ne l’Arte del guer—

reggiare , che nó ba

stando già più all’

ostinatezza humana per isfogo de’

_ſuoi odij mortali, nè tutti gli stro

menti della Mecanica , nè tutte le

proportioni dell’Aritmetica , neu

tutte le linee della Geometria, nè

tutte le oſſeruationi della Geogra

ſia, non hà voluto laſciare nè me

no all’Agriculturai rastri,i vome

ri,ele zappe, che ancor questi sì

profitteuolmente impiegati alla;

coltura della terra , ſorto la diret

tione di Cerere, e di Bacco, per lo

mantenimento, e ristoro della vi

ta, traportando, ad onta della ra

ione, àſieri vſi della battaglia”,

ſotto l'Impero di Bellona , e di

Marte, obliga la natura à piange

re inconſolabilmente vn sì dolo

roſo ſconcerto, ordinato alla di

struttione de’viuenti . Archime—

de, che fù giàMaestro in ritrouar

le macchine difenſiue, per aſſicu

rar Siracuſa delle inuaſioní hostili,

ſe hoggi riſuſcitato viueſſe, ſi con.

feſſarebbe rozzo Diſcepolo, e mal

pratico ſcolare nella ſcuola de‘

 

moderni, ſcorgendo tante manie

re artificioſe inuenrate per difen

dere vna Piazza . (Manti ſofli , eu

contrafoſli, ſcarpe,e contraſcarpe,

mine,e contramine , Bastioni, ea

Baloardi , Riuellini , e mczelune,

Paliſicate, e Gabbioni , Cortine, e

strade couerte, o per impedirei

primi aſſalti,o per vietarle venu

te, o per arrcstare le prime furie,

o per formare contrabatterie , ſi

ſono da’ moderni Ingegnieri nuo

uamente trouate E* Demetrio poi,

qual nell’arte dell’oſſendere ſù il

primo Inuentore delle Balestre,

Falariche, Baliste , Sambuccho,

Catafratte, Piombate,Graffie,Triñ

nelle, Catapulte, Torri ambulato

rie, Testudini arietarie , e altro

macchine ſomiglianti , ſe di bel

nuouo foſſe richiamato al Mondo,

piangerebbe a’caldi occhi,al ve

derſi tolta la precedenza da quel

famoſo Oltramontano,ch’hà inuè’

tato tante bocche di fuoco , Pisto

le , Pistoni, Carabiní , Archibugi,

Moſchetti , Pettardi , Colobrine,

Bombe, e Cannoni, che dalle gole

di bronzo vomitando piombi in

focati, mandan la morte per aria,

e fan venir l’esterminio ſino dal

Cie
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Cielo . -Ahi dolore intollerabile-I

Non hà ſaputo la Medicina d'ip.

pocrate , e Galeno ritrouar tanti

rimedij per lo mantenimento del

la nostra vita , quanti mezi hà in

uentato l'odio, e il furor di costo

ro, per distmggerlalo per me,bé

che non habbi mai visto guerrae,

nè ſia stato ſoldato , mà ſempre»

huomo . pacifico , amico più di

quiete, che di conteſe,voglio nié

tedimeno questa volta fare il For

mione, che non hauendo la prati

ca de‘l guerreggiare,volle dare ad

Annibale i precetti di ben com~

battcre,e inſegnareà coloro tutti,

che arruolati ſi ſono nella Chri

stiana Militia, il modo di pugnare

controi loro ſpirituali nemici ,e

l’armi di cui vestiti debbano com

patire nel Campo, per hauer ſicu

ro preſagio della vittoria; e dopo

d’hauer dato loro nel precedente

Diſcorſo l’armi generali, che ſono

la conſidäza in Dio , e l’inuocatio~

nedelDiuino ſoccorſo,ſenza di

cuil’impreſa darebbeſi per d iſpe

rata, vë‘go hora, ſeguendo la trac

cia del Testo della nostra Regola,

à dargli anco le particolari . Con

uiene dunque , che il ſoldato di

Christo nelle battaglie contro il

Demonio proceda armato , e non

inerme, e l’armi, che deue portare

ſon le ſeguenti 5 Hà da-cingerei

.Lombi colBalteo militare della..

Castità, Actingendxſhm Zombi 've/iti

eingulo… Cuflimtir; Munire il petto

col giacco de’ ſanti .penſieri , mu

niendum eſì peäur cogitationiour ſun

&ir; Vestir la corazza della Giusti

tia, induendu di Loricolu/Ziti-e 5 Im

bracciarlo ſcudo della Fede , ſig;

' mendum cſi in omnibus/Zum”: fia’eí;`

Metterſi sù’l capo I’Elmo della..

ſperanza, Galeu quoque ſaluti}` capi

ti imponendu est, rar deſolo Suluutore

ſheretirſizlutem; E finalmente im

braudirla ſpada fulmínante della

parola di Dio, G'ladzur autem ſpiri

tur, quod est **Ue-rhum Dei , around-m

tèr haáítet intere , (é' in cordzéur 've

flrir. Veste ſon l’armi particolari,

parte offenſiue , e parte diſcnſiuc,

neceſſarijſiime al ſoldato di" Chri

sto, ſenza le quali è impoſſibile

vincere, etrionfare de’ ſuoi ſpiri

tuali nemici . Diſcorriam dunque

per ordine , e cominciando dalla..

prima armatura, diciam così: Che

il Balteo militare del `ſoldato di

Christoè la Castítà ;che questa»,

benchc imbelle, è inuítta ,Baſe

'della ſantità,Muro íneſpugnabile,

ePropugnacolo fortiſſimo .contro

tutte le tentationi, ſempre Guer

riera, armata, e vincitrice.

Dunque il Primiero conſiglio,|

che ci dà il nostro Santo Legisla

tore, per venire à cimento col D..

monio,è questo, cioè, che procu

riamo con ogni studio cingerci

fortemente i lombi col cingolo

della Castità: Aceingendífunt (umor'

'vostri eingula eustimm. Well’auui

ſo medeſimo , che ci diè Christo

Signor Nostroin San Luca al 21:

Sim lumbi rue/ire' prñetínél'i . E 'la ca

gione di questo conſiglio dato dal

Diuino Maestro a" ſuoi Diſcepoli,

la diſcuopre il Nazianzen-o com

dírezRener luuduoilem mutdtionem

ſentiunt, rw'm comm cupidimtirì ad

Deum tramfirmrer . E dir volle; i

Luc- 2h

Naz . or.

lembi, ne' qualitutta la petulanza ſi

della_ luſſuria riſiede , deuonp‘ñ cosi

at
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fattamente stringetſi col cingolo*v

della castità, che tutta la fiamma..

della libidíne ſerua d’incentiuo al

la castimonia; e quella, ch'hà ſom*

ministrato il fornite alla laſcinian,

militi ſotto lo stendardo della Pu

rità; onde adiuenga , che con vna

nobile, e lodeuole mutatione la..

concupiſcenza domata ſitrasferi

ſca à Dio , e dall’isteſſa lotta della

detestata libidíne , più illustre ap

pariſea la castità. O meglio, come

notò San Fulgentio:0mnir Chri

flianur precinítor habe-at lumlm, cut

fugiat libidinem . Coloroſi cingo

no i lombi, i quali s’accorciano le

vesti ,acciò ſenza alcuno impedi

mento poſſano più velocemente

fuggire . Tutte l’altre virtùiſuoi

ſoldatiistruiſcono di venire alla..

pugna co’ vitijàloro opposti, eli`

diſpongono al cimento; la ca

stità nò, però che à quelli , che de

ſidera vittorioſi ,non perſuade la..

zuſſa,mà la fuga; cócioſiacoſache,

il fuggire dalla luſſuria è vittoria.

della castità . Tuttauolta San Pier

Griſologo fà vna bella rifleſſione

sù l’accennate parole del Saluato

re: Dixifle juffeterat: e/Ìote precinfli:

eur [um-[aos potiſsimum nominat .P Cur

tanta iulientir reuerentia lumborum-ñ

fatít magnopere mentionemf Bastaua,

dice il Santo, al Redentore hauer

detto: ſiate accinti , e preparati; à

che dunque nominare principal

mentei lombi? Come la Maestà, e

riuerenza d’vn tanto Precettore

non iſdegna di far mentione par

ticolare de’ lombi, parte infiiria, e

vile del corpo humano è E dà vna

riſposta_ Diuina: .Qt-:ris quare .P quia

in lume” tata efl torporir cauſa, eat lzZ
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bis tata negotia carni: fiiſèitantur; in.

lumbis tata e/l humani lapſus huma

n-c fragilitatis occafio . 1ndè evenit,

quod currtutir ignaros fatit ſegniorei‘.

Him (ſi ergo, quod principaliter Domi

nus lumbor noflror adflringi iuliet bal

thea caflitatir, G' totum rami: noflrn

Pendulumfluidum, reſolutum coflringi

manda: Lana wirtutir. Non ſolo co

manda Christo a’ ſuoi Diſcepoli,

che ſian precinti, e accinti , ma eſ

preſſamente ordina,che stringaó

noilombi. Chi vuol riformare, e

ristorare vna coſa dalla caduta,e

ruina, tutto il ſuo penſiero mette,

all’origine, e applica tutto il rime

dio al principio del male 5 e per

che ne’ lombi stà l’occaſione , e l’

origine di tutte le miſerie , e fragi

lità humane , iui tutta la cauſa del

corpo riſiede , e indi tutte le ſac

cendeſi ſuſcitano della carnezper

ciò il Medico celeste da di primo

colpo alla radice del morbo , e co

manda, che ſi costringano bene i

lombi col cingolo della castità: @i

principaliter lumlzor no/lros aſiringi iu

bet baltheo cri/tirati:. Doue non è da

preterirſi,mà da ponderarſi bene

quella parola, &alibi-0 raffinata-,per

che volle con ciò trattarci da va

loroſi ſoldati il Diuin Capitano,

mentre ci dona il balteo militare

col cingolo della castità.

Se pure non vogliam dire coll’

Abbate Filippo, ch’hauendopoco

prima il Signore eſortato i ſuoi

Apostoli all’acquisto di tutte lo

virtù,eall’eſercitio della Giusti

tia, e rettitudine , ſingolarmente;

Poi gli raccomanda ne' lombi pre

cinti la castità ,come baſe fortiſſ

ma .di tutta la'ſantità , come felice

prin
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principio di tutto il bene, e come Gigli è ſimboleggiata la castità?

fondamento ſodo di tutte le virtù: La castità dunque s’vniſce colla..

Pmdem- :ſie Art-fix , dice questo fortezza,~perche àgiuditio di Sa

Xääipè Dottore_ , primò r-uclur lmflm Poni!, lomone, tanto è dire candidezza

in cánìt j iacitoper:: fundamemum: mom* fla- diGiglio, quanto fortezza di brö

c-16- xusrestringereforticinéiorio castímtís, zo, mentre non può stare in piedi

baſis quadam e/l ſolida, Ù initíunu il Giglio candido della castità sé

ſiméiitatinlnconferma della qual za il fulcimento delle Colonne di

verità leggaſi nel 3 Ì de’ Regi il ca- bronzo. Non diſcorda dal mio pa

po 7; doue ſi trouerà eſpreſſo vn‘- rere quello del Papa morale : ”N11 Gregor.

Emblema,che chilo ſaprà dipin

gere, ſaprà anche dichiarare quel

che andiamo dicendo. Narra iui il

Sagro Testo , che Salomone nel

Tempio fè eriggere due Colonne

di bronzo, metallo , che nella ſua

durezza, non altro vuole eſprime

zñReg-7- re,che f0rteZz3:Etfinxít dm” C0

lumnar areas; Ei capitelli, che sta

uano ſopra le dette Colonne era

no fabbricare à modo di Gigli, ge

roglifico di purità: Capire-lla autem,

qua eran: ſhper capita calumnammóa

- quafiapere lil# ſabricata; Ambedue

le Colonne furono nominate , non

col nome commune , ma ciaſcuna

col ſuo nome particolare; quella

che fù rizzata nel lato destro, fù

intitolata col nome di Gioachino;

e l'altra nel lato ſinistro fù appella

ta col nome di Booz: Cumque a

` ſuiſſe! Calamnam dexteram , 'Uocauit

cam nomine Iaarhim : ſimili!” erexít

columnamfizmndam, (d' rwramt na

men ein: Booz. Che nomi strauagä

ti ſon questi? Che han da fare con

iGigliinomi di Booz , e Gioachi

no? Non vi è intendente delle ſa

gre pagine, chein questi -due n0

mi non ſappi figurata la Fortezza.

Fortezza s’inrerpreta Gioachino,

Fortezza parimcntc Booz vieno

interpretato. E chi non sà, che ne'v

ſimplicl mrdefèliciar, quia qua immi

tíam erga alias mln/:et , nihil est , quod

Pan'ab alſſsfirmz’dcflſíaáet enim,t]ua

fi Arcem qaandamfirtímdínís ſimplz

citatemfilam,

E giàche habbiam fatto quì céñ.

no diSalomone , porto nel mezo

accomodato al mio propoſito

quel che nel medeſimo libro al ca

po to. del ſuo magnifico Trono

stà registrato-Ferie Rex v`Sodoma/L..

Thronum de Eboregrandrm . Fabbri

cò queſto Rè vn gran Trono d’

auorio,per pompa di ſua grandez

za, eofientatione della ſua Mac

stà. Stupiſce'quì San Damiano ,e

dimanda,‘che vuol dire , che Salo

mone, Rè così ricco , e potente,

tralaſcia indietro l'oro, l'argento,

le Gemme, el'altre coſe più pre

tioſe, e ſolo ſceglie l’auorio per ſo`

stanza capace d’vna compoſitione

sì nobile,chc douea eſſer preferita

àtutte l’altre opere più fingolari

della ſua Magnificenza P ,Zu-id est,

quad aurum , @‘ argentum , lapide:

Pretiaſè@~ omnis denique prerioſiorrs

materia pratermíttitur gloria .P jbl/I.:

eborirſisbstantia capax est rame rom

pojícmní: , @ì falmcatur in ea, quod

omnibus' operilmr pmfiramr f Scio

glieil nodo l’isteſſo Santo dicédo:

E510*@ mis-abili candore relucehſſ’ 7 7 Sss mul-~

mor. lib

ll- C- Zl

z - Reg.

lO.

S . Dam.

ſer. 44.
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multa praeminet flirtitudine . L’auo

rio hà questc due coſe inſieme mi

rabilmente accoppiate , che im

neſſun'altra ſostanza ſi trouano co—

sì vnite, vn candore ammirabile, e

vna fortezza eminente . Non fac

ciam paſſo auanti prima di rauui

ſare in questa nobil Figura rap—

preſentata la Genítrice di Dio, la

Gloria della quale da queste duo

coſe congiunte, cioè, Fortezza , e

Candorc, ſingolarmente ſi diduce.

Certamente Trono di Dio viene

appellata la Vergine da molti San

ti Dottoriz così Alberto Magno la

dichiara nclluogo accennato del

efl, charitar,gaudium,pax, patientia,

benigni”: , bonitar, longanimitar,

manfuetuda, fidet, modestia, continen—

ria, caſina:. Ecco quì quanti ſono i

frutti dello Spirito ſanto , dodici;

cioè, Charità, Gaudio, Pace , Pa

tienza, Benignità, Bontà , Longa

nimità, Manſuetudine , Fede, M0- ñ

destia, Continenza , e Castità. Mà

notiſi bene, in qual luogo ſi metta

la Castità? Nel frontiſpitio di tut

te l’altre virtù,quaſi per custodia,

difeſa, e tutela di tutte l’altre; anzi

come baſe, e fondamento ſolido

di eſſe ;opure come Antemurale

di prorettione. Sä Girolamo egre

Alb.in., l’lstoria de’Regi: Fecit Rex Sala~ giamente:0mnerjpiritur minutes-,ffbì‘ſlofá

IMA-Ma' mon Thronum de eſroregrandemfidest. quafi ſhlidumfundamentum, uei'ſ. lo:

nan.l. z. _ _ _ ~ - i. `
Regn- . Vngmemglorirſhm@ lane m tempo— blime culmen 3 contmentra ſua/WM‘, umnn.

re grafia* , quando Mater miſericordia

in mundo est nata , de alzare ca/litatir,

puri!atir,innocenti.e,grandem in natu

ra in gratia, in miſericordia, in gloria,

in lmmilitate, in ſionitate, in largitate,

@r in pulcbritudine. Ciò ſupposto,io

diſcorro così, l’auorio , per giudi

tio della Sapienza Diuina,ſi prefe

riſce all’oro, eallepiétre pretio

ſe nella compoſitura del Trono,

perche più chiaramente eſprime,

e più acconciamente rappreſenta

la conditione della Vergine, la cui

lode ſingolare ſi è, che con eſſere

integerrima,è fortiſſima in modo

d’Auorio, il cui candore congion

to con la fortezza, il ſimolacro eſ

prime della Genitrice di Dio. Co

sì è, ella è Trono della Fortezza.,

Baſe della Santità, e Fondamenta

di tutte le virtù la Castità.E perciò

Paolo Apostolo a’ Galati annoue—

rando i frutti dello ſpirito , dice in

Galat. 5. questa formaszäu, autem/Pim…

W protegit.

Chi poi bramaſſe ſapere quan`

to ſia munita questa Fortezza»,

quanto forte questo Propugnaco

`lo, e quanto ineſpugnabile quello

muro della castità contro tutte le

tentationi nemiche, facilmente l'—

intenderà da vn celebre fatto di

Marcello, da Santo Agostino ri—

ferito nel quintolibro della Città

di Dio. Marco Marcello , quell’in~

uitto Capitano, che mostrò il pri—

mo porerſi vincere Annibale , ed

eſpugnar Siracuſa , dimostrò col

ſuo eſempio quanta ſcura debba,

tenerſi di conſeruar’illeſa la Virgi

nità, anche frà l’empito furioſo

dell’armi hostili; onde prima che

il ſuo Eſercito entraſſe vittorioſo

in qualche Città eſpugnata, stabilì

questa legge inuiolabile a’ſuoi ſol

dati, che neſſuno oſaſſc di violare

temerariamente le Vergini. Stu~

piſce non poco nel citato luogo

Ago
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A _11g : az.- Agostino, che tanta rinerenza, o

Î‘L‘f‘áf" honore ſi portaſſegalla Vírgínírà,

quandojn que' tempi antichi , nè

meno ñiTempij de’- Dei erano esëtí'

dal furor martiale,mà tutti ſi daua

noin preda alſacco della militare

inſolenza.- Car ergo Hoſìenſjze rante-p.~

tu papulationir, W r'taiéiaria penè pre~

_ſènri elati, Imperatorio Ediäcnparcaur

pot-iu: Vnginibur, qua‘m Templi: Dea

rumf Era forſi più meriteuole di

riſpettola castità delle Vergini,

che la Deità de’ Numi? come dun

que hauean da ,eſſere immuni leJ.

Vergini daquel furore,_dal quale

non eran-o eccettuati nè. meno 'i

Dei? Riſponde il Santo Dottore):

Crediderim, aquumfiiiffè, cut Pra: Tir-r

P11': Virginer a cede, aſaflguine, ci La-ì

”iena Martialir fiararir excipereritur,~

cut etiam al; Ethnitir, rudihur ſcílicet

precari: teflibus ', indiearetur , tutius'.

riullum, nè ipfii quidem:numinum-Ttîu

pia, hace/Z , terrestria Diuinitatir Da-v

micilia, excogitaripqſſè Propugnaculñ,

qua‘m Virgimratir `. Testimonio di

questa verità-ſia Suſanna ,la casta,

'nuda, e ſola, ſenza alcuna tutelata',

da due Giudiciv laſciui- villana‘më

te aſſa-ltata; quelli erano armatize

questa inerme; e_ pure: tronipotè

eſſer- vinta ,' mà restòv vincitrice»,

Dan. z: .come .Danielle a fede; Màxqome

potè difenderſi tenerarDonzellar.

da dueDemonijincarnati iſenz’ar

mi? Comepo’tè conſer‘uarſi illeſa,

e immune‘vna ;Femmina- ignuda..

daduesìspoderoſi '-Aſſalit'orizîs fen

zafall’o. munita del muro ineſpu

--gnabilexdella 'castità .L'eloquen

Zeno fe}- -tiiſimo SanZenonenSuſannam, tum

211W”-aduerterent'muro .eaflrſitam’jin:Bar-44g#

«.fiífítüdfflfl eirrumfèptamflgi‘eéëufgt.

..JP e

 

Ritrouauaſi la bella Eroina ignu

da, ſola, ſenz’armi è vero 5 ma lau

ſua castità le ſerui di Muro difenſi

uo, e Propugnacolo ineſpugnabi

le, per ſortir libera , e ſenza offeſa

dalle_ rabbíoſe inuaſioni de' ſuoi

nemici. Muro dunque fortiflimo è'

la castità, di cui per ogni parte-l’

Anima circondata, le ſortite, e gli

aſſalti non teme degl’Inuaſori.Che

perciò nella Cantica dicea lo Spo

fo: Hana: concluſi” ſirror mea Spauſa, Cane. 4.' '

Hortur concluſi”, F0m*fignatu:. Cer

chi ſapere quanto è chiuſo questo

Horto , al quale dal ſuo Diletto

viene raſſomigliata la Spoſa ?Egli

è circondato, non da vna ſiepe di

fraſche,odiſpine, facile à pene

trarſi; ma dalmuro fortiſſimo , im

poſſibile à romperſi della castità,`

Doue questa regna, e riſiede , non

vi manca nè muro,,che protegga”

nè Propugnacolo, che difenda da

qualunque 'genere di tentationi.

Così postilla Ambrogio : Hoſt!” Ambroſ

elaufimquia flundique evallata est mu- ìmbì‘

rata/fittizia'. Huber zgitur murum finì

Virginiras aduemir Mundi huiur tur

biner,Ù iideò ſepto Diuine munitu

prqfeéìianir, nulli: ſaculz flahris ` in

quietatur.-'Apena' ſi può deſcriuere

la d'astitàzthe non ſi deſcriua co*- ,

meîvna mu’raglía ineſpug-nabile., e ralla ſuarpropria difeſa, e alla-tuteladituttel’altre virtù. Fioriſca in noi

l’amoredella purità,~e haurem mu

roye.difeſaze:Propugnacolmſotro

delqualegiammai ſaremo-dane

rnici-eſpugnatizanzihauremolìatr i

mi per 'eſpugnarei fino" .all’vltrma

distruttione tutti-i nostri *Auuerſaſi

rij; Ed ecco‘la castità non ſolo-fat

ta. balteo .militare _del ſoldato. dl
` i Sss 2, 7 _ Chriì
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Christo, .baſe della Santità , Muro

fortiſſimo , e Propugnacolo ineſ—

pugnabile contro tutte le tenta

tiouis mà Guerriera, armata,e vin

citrico,

Hora si che intendo, Con quan

ta ragione gli _antichi ſinſero Pal

lade armata, perche fù Dea trà le`

Vergini, e Vergine trà le Dee, e la

Virginità hà ſempre in mano la..

ſpada della Fortezza. Ond’hebbe

Hieron, àdirne Girolamo: Vt autem ſolar

fìglìffc'íëî ſemper Virginie-item babe-re _gladium-J

am Vlſ— parlarti-gp” quem truneat opera car-~

3……“ nir,@‘ſisperat cuoluptater , gentilir

quoque error Dear Virgin”finxit ar*

mata!, A tal propoſito egli ſpiega

,Hal-44.- quel verſetto di Dauide : Arcingere

gladio tuoſitperſemur tuum , Potentiſ

stme:ſpecie tua , @7 pulchrttudine tua,

Doue dall’Ebreo traduce: Attinge

regiadio tuoſitperſemur tuum, Fartiſ—

fimegloria tua, @lì ,datore tuo. E per

questa ſpadaíntende la pudicitia

Virginale, di cui van ſempre ar,

HM 1b, mate le Vergini di Christo ,2 l/Zum

lotum arbitror _te optime intelligere,acciníiam Cbri/ìigladio militare. T5*

ro è vero, che và ſempre armata la

castítà, e à ſuperare,e vincere ogniv

nemica forza habiliſſima, Coſa.

ſim-yz. merauiglioſa racconta Pieno-Va*

{ff-“4!' leriano'ne’ libri de’ſuoì gereglifi.
ierogli- , . x .

eç. ci. Venuti a, fiera tenzone coni

Meſſenij vu giorno i Lacedemo

nij, e non potendo, Come più ch

beh', e ſproueduti ſostener l’ampi

to de’ nemici, pian piano' cerca’~

uano _farſi ,indietro dalla battaglia,

e confignarſi in predaalla fuga,nó

ſenza detrimento della lor fama, e

Valore; ciò oſſeruato dalle Donne

Lacedemone preſero tutte 'l’armi

tft

o o

.con :incredibile maguanimità, e»

fatto empito nell'Eſercito _nemi

co, chi ’l crederebbe? Non ſolo ri-`

miſero in piè le loro ſquadre atti

morite, mà poterono tutti i Meſſe

níj mettere in fuga. Il che ſe paſſa‘

così, come ſi narra , toglie à noi

ogniammiratione, ſe nelle Istorie

de’ nostri temPi leggiamo molte

Vergini, per altro imbelli di ſeſſo,

di così bellicoſa virtù adornato,

che han potato far ſcorno a’più

generoſi ſoldati col lor valore. Hò`

io veduto co* proprij occhi nel

paſſaggio, che feci gli anni addie

tro da Napoli per Genoua , inca

minato alla volta di Germania.,

nella famoſa Armeria di quella;

Sereniſſima Republica, le coraz

ze, le celate,i broccliicri,e l’arma

ture, di cuis’armarono le Donno

di quel Paeſe nel tempo,ehe s’in

caminarono alla glorioſa conqui

sta della Terra Santa, ſono trece

to, e più anni; quando in quel Cá

o da guerra ſi viddero armati in

ſieme Marte, e Bellona,voglio dir,

l’vno , e l’altro ſeſſo,Donneſco, e

Virile.-Impreſa sì celebre, che me -

ritò eſſere commendata da’ Pen*

teſieij Diplomi , à ſcorno, e roſſoó

re vdell’impigrita Posterità z‘ quaſi

che poco foſſe alle Glorie 'di quel

clima vmartiale , infondere negli

huomini ſpiriti r—obusti, e guerrie.

ti, ſe non li mostraſſejtrasfuſi an.

che- nel ſeſſov più imbelle , -e più

~fiacco,e hOggidi ſ1 confermano per

crema rimembranza. dell’inuitto_

valore, non già delle Donne Spar

tane, mà delleAmazoni Genoue

ſr,ſunamiti veramente della Chie

.ſa ,'illustxi_ nella-guerra , e nella.,

pace.
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pace, Qxíu’dí fù oſſeruanza d'Am

brogio, che delle molte _Femmine

commendate dalle Diuine Scrit

ture del nuouo , e vecchio Testa

mento, ſempre ſi è attribuita allo

ſole Vergini la Palma della com

Ambroſñ mune, e. publica ſalute : Multa:

feminarstriptura Diuina in lucem-a

euexit, palmam tamen Publica/aiuti:

ſtili; Virginie” dea-'it, In **veteri testa

mento terra, ae mari elauſum Populi

Helmeorum Virgo per maria pea'es per

duxit. ln Euangelio Auà’lorem Mun

di Virgogenerauit. , .

Dalche non ſarà malageuole

l'intelligenza del misterioſo letto

di Salomone, guardato, e custodi

to da' Seſſanta fortiffimi Campio

ni', tutti colla ſpada al fianco, e alla

Can:. z. guerra istrutti, e preparati: En le

&ulum Salomonir ` /èxaginta finte:

ambiunt ex fiirtiſsimis lirael , omnes*

tenente-:giudice , G' ad bella daéZiſi-i

miyvniufiuiuſque enfir ſuperfemur

fuum. Ponderiamo vn poco da»

che ſingolarmente vien celebrata

questa ſquadra di guardia del let

to Salomonico E non .da altro ,ſu

non dal tenere ciaſcun ſoldato ſo

ñpra il ſuo fianco la ſpada: Vniajèuñ

ziuſque en/is fiiperfemurſuum. Mä

` doue ſi hà da portare,ſe non appe

ſa .al fianco-la ſpada? Poteano quei

ſoldatitenerla sfoderataz nella ma

no,mà perche la tiene… ciaſcuno

ſoſpeſa_-alz_fianço , .perciò viene»

ſingolarmente? "eommendato'. Il

mistero è bello, ecu‘rioſo:. Chi tie.

anela ſpadan'e'lombi, done la con

cupiſcenza ;riſiede ,z à recidere .i

;ſozzi piaceri della carne, quelloè
ì', ~c‘ustodeſortiflimo,e valoroſo Di

Î ;fcnſoredelPopolo-diDio, _Oda

nel terzo de' Giudici ſuſcitato vn"

Saluatore del Popolo Ebreo per

nome Aode, del qual ſi narra vna..

prodezza ſingolare , che contro il

pinguiflìmo Englone, che era in4

ſorto à fargli guerra , steſe la ſini

stra mano al destro fianco, ſguaí

nato il pugnale, lo cacciò nel ven

tre del ſuo nemicmflxiendii And ludíc- z

fini/ira`manië@tulitfleam de dextera

femare, infixitque eam in r'ventre eiu:.

Apena può stare otioſa la ſpada..

portata nel fianco contro i piaceri

del'ſenſo,mà ſempre procura pro -

sternerei vitij , e difendere le vir

tù; che.perciò diſſe Girolamo: Qgím circuit” Salomon”` ſunt , gladtumñóv louin. li.

habent infamo”,ficut And ille index, "

qui interfecit lioflem Pingurſrimufl@

totum carni deditum, omne: ampara‘r

moluptaie:. Wal] che tutta la pro

tettione delle virtù del Popolo di

Dio, etutta la distruttione de’vió

tij, non da altro procedeſſe , che)

dall'amore della castità. O pure in

questo ingegnoſo Emblema del

Salomonico Trono intédiamo c6

SanGirolamoilñPaciſico Salomo

ne, Christo `Signor Nostro" rappre

ſentato, ed eſpreſſo : `Erre le’äulu:

óìalomaninſexaginea - Patente: ñ- in cir

enim eius de Potentibur iſrael , ?omnes

eeneritergladiar, daffi ad bellum. Vir,

(éì’gladius eiuaſuperſemur eius 5 glaf

ria ergo, @decor: [Zia ,ſiuè ſpecie ,@Î

pulrhrimdine’ Diuim'ratir ſue carni:

opera mortifica”; (ö' natural/”gine '

futuri: Virginibua Virginitatir’ -Prinì‘

rep-*fuit . Come ſe dir voleſſe: all’;

hora Christo ſitdimostra Principe

delle Vergini, eAutore della ca*

stità, quando per ogni parte ſità

vedere di militari preſidij ben'

istrut- ‘
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istrutto, e armato. Riconoſceto

nel vostro Principe , o amatori

della castità,quali eſſer douete an

cor voi, cioè, ſempre armati colla

ſpada al fianco, e à rintuzzar [ca

forze nemiche apparecchiati .

Steffi Opinch racconta Aleſſandro nel

zgeh. n. ſecondo de' libri ſuoi geniali il co

5. {lume di certi Popoli , Laſſamati

hb. M. addimandati, appòi quali neſſu—

15" na Donzella Vergine ſi ammette

ua agli ſponſalitij, ſe prima vn..

qualche nemico della Republica

non hauelſe colle ſue mani vcc’iſo;

e appreſſo gli Egitij era vietato al

le tenere Verginelle vſar ſcarpe»

ne’ piedi, acciò più robusteſicre

ſceſſero, proportionate alla guer~

ra. Anco le Verginelle Spartaneà

que st’isteſſo effetto ſi eſercitauano

al corſo , e alla lotta; eiPopoli

Naſſamoni , come riferiſce l'isteſ—

ſo, istituitono ogn’anno vn con'

greſſo tra le Donzelle Vergini,do~

ue tutte concorreuano alla pugna

con i bastoni in mano,e quella che

percoſſa dall'emola foſſe caduta,

o vinta, veniua come falſa Vergi

ne ripudiata , el’altra , che vitto

rioſa ne riuſciua , la ſiconduceu’ano

ſopra d’vn carro trionfatrice per

la Città; tanto egli è fermo, e sta

bile appò di tutti, che l’ineſpugna'

bile fortezza , e il valor martialc è

l’omamento proprio della castità;

ſempre inuitta , ſempre armata ñ, e

’ ſempre vincitrice.Scriuaſi à car-at

teri d’oro la ſentenza di Griſost-oſi

mo ,nella cui opinione ſempre è

combattente, e ſempre è vittorio—~

Chryſ , ſa la ~Virginità: Pinge mibiſermonem

[0-5. ho- Virgzmtuttr. SPecime” , atque rei ma

191135?” gnirudinem dtsta, quod bellum babe;

quotidiè, nullatenur j‘edaudum, ipſ'a

‘barbarico bello oſerei-ius. Anzi conſa..

griſi all’erernità imbalſamata la'.

Fama del Popolo Romano, di cui

racconta Girolamo vn costumo

aſſai degno, nobile, e generoſo, di

tenerein tanto honore la Virgini‘- `

tà,che ſe alcun Capitano, dopo

d’hauer portato in battaglia ſe- i‘

gnalate vittorie, entraua trionfan—

te in Roma , e haueſſe nel camino

qualche Vergine incontrato, fer

maua la pompa del ſuo Trionfo, e

lc cedea nella strada la preceden

za; quaſi le prime 'parti della for

tezza Romana attribuir ſi doueſſe—

ro alla Virginità 5 o pure .per'con

ſeſſarc le Vergini, come che forti,

e valoroſe , eſſere più degne del

trionfo, che gli sttſli trionfatori.

Certè Roman!” Popular, 'ſcriue Gi

rolamo, quanto bonore Virgin” fim. Hicràli.

u a un

Ioum.
per babuerit lime appare: , quod Cauſa

ſen@ Imperatores , @t in currzbur

triumphames, qui de ſuperati: Gem_

bu: tropbaa referebam, @’ffl omnis di

gnitarirgradur,eir demza cedere ſoli

tmſit. E ſe à Dione vogliam dar fe- DW…"

de, quando alcuna Vergin Vestale

nell’antica Roma in publico ha

uea da vſcire, non altrimente , che

preceduta, eſeguita da vn nobile)

{ſatellitio di Gente armata ſi facea

vedere.“Tanto d’honore , e digni‘

-tà, anzi tanto di potenza, e-difor—

za ?attribuiuànoî gli Antichi alla.

:casti‘tà,²'c›he non ſolo la venerauaà

noco'riie Diuina , ma! 'la voleuano

armatîa, à. tutti terribile; ’à ‘tutti ‘for-

midabile, e-inuitta. Di 'quà può ca‘

-pirſi il 'conſiglio del Profeta, Reale

*nel ſalmo I 2.: Apprebmdlre diſciplrſi Eſal . ui

imma: .

YM”. Leg'goirosSimmaco, e, Rabbi Rabbi

Sa
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Salomone/imam” mundítíd,Dü

que ci arma la Purità ; Dunque è

Guerriera, e combattente, e vin

citrice la castità . Armamini mun

(liti-La.

Ji” Di quest’armatura ſi munî Abra

amo,e vinſe Codorlaomor,Rè dc

gli Elamiti. Hauea questo Rè vni

to, e collegato con altri quattro

Rè di corona ,fatto guerra, e de

bellatoiRè di Sodoma , e di Go

morra con tutto il loro Eſercito; e

depredate le lor ſostanze,vittorio

ſoſi ritornaua alla ſua caſa: ma di

ciò auuiſato Abraamo , radunò

trecento ſeruidori,e de’ ſuoi più fi

dati, e più pratici alla battaglia; e

diuiſiin più ſchiere, alſali ivinci

tori, li colpì malamente , e li per

ſeguitò ſinoa’conſini de’ loro sta

ti, con fargli laſciare indietro tut

Gen .i4. tele deprcdate ſostanze : Et diuifis

ì ſhcq's irruít ſuper eo: noéZe, percuflítque

eos, W' perſecutus eſſi 'uſque Hobuma-r

ra il Sagro Geneſi al r 4_ Gran fat

to l quel Rè degli Elamiti hauea,

vn’Eſetcito sì numeroſo , e formi

dabile, ch’hauea potuto colle ſue

forze debellare , deuastare , e in..

gran parte vccidere tuttele ſqua

dre armate de’ quattro gran Rè di

Sodoma , e di Gomorra; Hor co

me dunque vn ſolo Abraamo, che

pur non era Rè, con si poco nu

mero di ſoldati,potè vſcirglí incó

tro, e metterlo in fuga con tutto il

ſuo Eſercito, e percuoterne , e vc

ciderne vna gran parte ,e liberar

tuttele prede già fatte dalle ſuo

mani? La ragione è questa: IRè di

Sodoma,e Gomorra con tuttii lor

ſoldati erano laſciui , ſozzi , e car

nali, e in conſeguenza molto ſiae:

chi, e inerti alla g‘uertase perciò

ſubito voltarono le ſpalle , e parte

restarono vcciſi, parte ſi diedero

alla fuga; Ma i ſeruidori d’Abraa

mo erano tutti casti ,e puri, nom

ancora ammogliati, come diceiuí

Rabbano: Expeditor duxit luuenes, Rabbau;

ad bellum prompt”, qui non fieemnt 1b!!

ruxarati: e perciò riuſcirono ſorti,

egeneroſi nella battaglia , tanto

che poterono tutte le copie degli

Elamiti deuastare, e vincere . Così

pochi huomini casti vagliono à

riportar vittoria , e trionfare di

molti Auuerſarij men puri.Cor

robora chiaramente il mio detto

quel tanto, che del Popolo di Dio

cattiuo in Egitto nell’Eſodo ſi ſcri

ue. Suſcitando il Rè Faraone la.

ſua Gente contro i poueri Ebrei,

diſſe così: Ecco Popular-s Filiorum 1x- Exod - i;

mel multus, @'flrtior nobis eflfvem'ñ

teſupienter opprimumus eum. Mà che

milenſaggine fù questa del barbañ_

ro Rè Egittio? Non ſapea ben’

eglí,cheilnumero degli Egíttla'

ni ſuoi Vaſſalli era di gran lunga..

maggiore,che degli Ebrei cartiui?

Nó conoſcea bene, che il Regno

dell’Egitto era vastiſiimo, e popo

lato di gente innumerabile , come

l'arena del mare ?E come dunque

temea, che ſe il Popolo Ebreoſi

ſolleuaſſe contro di lui , l’haureb

be ſuperato, come più forte , enu

meroſo, quia multur, @'flortior nobis

ejZ .P Abulenſe riſponde , che ſe ſi

fuſſe fatto paragone trà vn’Egit

tío, e vn’Ebreo , questo ſecondo ſi

ſarebbe trouato molto più ſorto

del primo.Mà io dimando, com

qual motiuo ſi perſuadeua il Re,

che I’Ebreo fuſſe dell’Egíttfío più

or
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forte , e più robusto? Dell’isteſſo

viuande, delle quali ſi ſostentaua

l'vno , ſostentauaſi ancor l’altro;

anzi l’Egittio di migliqri cibi, o

piu delicati cibauaſi , che l’Ebreo,

perche questi era pouero ſchiauo,

e forestiero , ladoue quegli nella.

propria caſa padrone . Donde dü

que più forte fù stimato l'Ebreoè

Gli Egitij erano alle laſciuie dedi

ti ,e alle impudicitie applicati,

dalle quali gli Ebrei ſobriamente

-viucndo ſi asteneuano 5 e quindi

auuenne, che quegli fuſſero più

deboli, e più inerti riputati 5 e faci

le ſù creduto ,che poreſſe ciaſcun

diloro da qualſiſia Ebreo eſſere»

ſoggiogato.Così stupendamente

Lytan. Lirano; Egyth luxuriofi erant, in

" ordinate eviuenter, (Bj ex hoc delzilio

retfiehant in corporihugë' mint” apti

adprodutffionem corporir 5 Filzj autem

Irrael contrario modo mittente: erant

fortmretin corparihut, moltiplica

hantur in prole , diuztf/s‘. La luſſu

riaèquella,che fà debole il cor

po,el’anima nelle battaglie ſpiri

tuali,làdoue la castità lo rendo

foi-te, robusto, evigoroſo . Onde

Cyrillns diſſe Cirillo Aleſſandrino : Hi im

[î bellerfitnt, ae mmurpofflmt, maximè

militiaſpirituali, in qua ir , qui cuxo

rem duxit, tanquiíinfirmior, (d' igna

uior ai!, non Pri/firm ?venir-e.

Estringo piùle mie proue con

quel fatto di Gionata nel primo

de’ Regí al l 3; doue ſi deſcriuo

vna ſingolar vittoria riportata da

quel Gerion d’lſraelle contro l’—

, u Reg. Eſercito de’ Filistei: Et percuſri't 10

15. nathat flationem Philistinorum ,qu-e

erat in Calma. Sorge di quà vna..

difficult-à non leggiera, in che ma
_-gz-Îçñ._`__.

niera poreſſe Gionata da’ pochi

ſoldati ſeguito mettere in iſcom

piglio, e mandare àruina vna sta

tione intiera de' Filistei al mag

gior ſegno numeroſa è E creſce;

maggiormëte la difficultà,perche ì

gl’lsraeliti ſi trouano d’ogni gene

re d’armi ſproueduti,eſſendo stato

da’ Filistei interdetto-à tuttii Fab

bri ferrari, che non fabbricaſſero,

nè ſpade, nè lancie in tutto il Pae

ſe Israelitico, come l’isteſſo Sagro

Testo fà ſede: Porrò Faber ſerrariut

non inueniehatur in omni terra [ri-ati:

Cauerant enim Philiflhſſtflflèfortèfa

cerent Helmet’ gladium , aut lauream,

Alcuni han' voluro dii-e , che que

sta strage fù fatta da Gionata , non

col ferro, inà col fuoco, di inanieñ.

ra,che tutta la statione Filistca c6

incendij artificiali ſen’andò à lia

ma,e à fumo. Altri han detto, che

ſi fuſſero adoperate ñper quella.,

impreſa alcune macchine , conle

quali parte ſcauando la terra, par

te ruorando ſaſſi,e parte arietan

do mura, tutto quel Propugnaco

lo cadcſſeà terra, e colle ſue ruine

ſepeliſſe i Filistei, Altri , e forſi più

l'indouinano, hanno opinato,che

gli Ebrei otteneſſero questa vitto

ria con istrumenti rustici, e conta

dineſchi, come de’ Rutili ſcriuo

Virgilio: Hit torre armatur ohusto /li- Vírg. 7.‘

pitit hitgrauidi nodi:: quod cinque re

pertum Rimanti,telum ira facit, Mi

sticamentc però Gregorio magno

ſotto questa vittoria di Gionata..

contro i Pilistei figurato intende

iltrionfo della castità controivi

tij della concupiſcenza carnale,

che altro vuol dire lonatbat , ſe nö

donum columbe è E che altro Phili

flmi, i
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ſlim', ſe non Pam radente: è E donde affinche ſi compiaceſſe di paleſar`

ſ1 de’riuano gli appetiti ſenſuali,

che dall’intemperanza del bere?

Donde la cai’rità,che dallo ſpirito

di Colomba? Che merauiglia dun

que, che Gionata ſenz’armi, e con

poco numero di gente vinca vna

statione intiera , e numeroſa di

guerrieri armati, ſe doue milita la

p’ur‘ità non può non eſſere la vitto

ria anche d’vn’Eſercito di nemici?

Aſcoltiamo le parole del Santo:

lonatharflationem Pbilz/ìmomm per

cutit, quia ela-Ela Virginitar de carne,

cominci-:tia arceſublimata, mora; tar

per extíngmt . Bene' autem flan‘o Phi

lxstinomm dimm', quia in corpore Vir

ginali ramaler mom.: non habent re

quiem deleóiatíom’rgſed flamm certa

minirzstant qm’ppe‘ , quia impugnant:

fid reqaícstere non pqffimt, quia men
temfiméñtam minime} olzleä‘ant . E nó

fù forſi vn Gionata del Christia

neſmo Gottifredo Buglione, Co

lonna della Christiana militia,pro

digio della fortezza Cattolica , e;

valoroſo Campione della Chieſa?

Hauea egli colla magnanimità de'

ſuoi gesti,ecol valor del ſuo pet

to, e coll'intrepidezza del ſuo ani*

mo inuitto tante vittorie illustri rí

portate de’ Maomettani, che doue Sa’éla Vidi… caſi

loro,c0n qual'arte, o con qual me

zo haueſſe tanta fortezza acquíz

stato, per riuſcir ſempre inuitto

nelle Battaglie ,ſenza che mai po—'

teſſe dalle forze nemiche eſſer

franco, o debilitato? A cui riſpoſe

il Sagio, l'origine del ſuo valore»

eſſere stata la castità, con la quale

hauea procurato'di non fai-ſi mai

ſoggiogare da’libidinoſi appetitſii

della ſua carne: Tanta/imita”: , ac

flrtímdínír eamſhlùm origine-m oſſea,

”ſpendi e dicítur Gattefridur, quia_

nullirpellirum Llanditq'rfi: 'vnquam

ſuiſſe cori-”11mm certòſciehat, ſeque non

alzo -vſquam fedarum moluptatumña

genere contaminata?” recordabatur.

O valore indicibile, o fortezza in

comparabile della castità illibata!

(Del che non vagliono Eſerciti

armati, vale la ſola castità inerme;

à rintuzzar l'orgoglio delle ſqua

dre nemiche. Ciò , che della valo-v

roſa Giuditta oſſeruò San Fulgen

tio , che doue tutto il Popolo

Ebreo non potè colle ſue forze li

berarſi dalla Potenza del Rè Babi

loneſe, potè farlo vna ſola Vedo

ua coll’ar'midella ſua castità: @ad

lrraelitarum Populurfarere non potuit,

iran': Pair-tulePt'ÌfèClſ.

appariuano ſolo le ſue inſegne, ri~ Veste düque ſia il Balteo militare

portauanoitrionfiztenuto perciò del ſoldato di Christo, la castita;

da tutti vn fulmine di Marte , e da’ perche questa, quantfique imbel

Barbari temuto come flagello del- le, è inuitta,Baſe ella ſantità,Pro

la loro inſolenza.Hor’à questo for- pugnacolo fortiſſimo contro tuttev

tiffimo Imperadore, come ſcriue il le tentationi, ſempre guerriera,ar~

Botero,ſpedironoiTurchiAmbañ mata, e vincitrice; e percio ſitu-n

ſciadoricon ampliſſlmi Donatiui, gëdífimt [fili rvqflritingulo raffinati:.

Ttt ;DISCOR

loxBoter.

li- 2..di&.

memor .
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Fulgdera
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'Discoiísocuv,
anendum est peótus cogitationibus ſanáis: ſcriptum est enim..

Cogitatio ſanéta ſeruabi't te.

I’LRGOMENTO.~

He tutti i noflri pen/ieri deuono indirizzarfi d Di0,e legarſia’piedi di Chri

flo: Chefd moltofludio’ il Demanio , che [huomo non .r’ocrupi in penſieri

r— .ROPPOèilvero,e

lo confeſſano tuttià

\ bocca piena , che nó

' ì" ad altro fine gli huo

A mini ſono nel Mon—

do, che per penſare à Dio,fare ac

quisto di Dio,anzi comperare ld

dio; eſotto pene sì rigoroſe, che

ſe di quà partono per disgratiao,

ſenza hauerne fatto guadagno,per

tutta l’Eternità ne habbino da vi

uer priui.Dottrina così importan

tc,e ſaluteuole, che chi la capiſſe

quanto basta,non haurebbe biſo

gno d’altro per farſi Santo .Iddio

è il nostro vltimo fine, al quale tut

to il restante ſi deue indirizzato

per mezo; corpo, anima , penſierí,

opre, parole, ſentimenti,p0tenze,

vita, morte , quanto habbiamo,

quanto poſſediamo, quanto ſpe—

tiamo,tutto hà da eſſer diretto à

questo ſcopo, come linee , che dal

centro deriuando,al centro me<

deſimo per figura circolare han

da ridurſi.E pure, nostra disgra

tia, à tutt'altro noi penſiamo , ch’à

Dio. Ed io non fÒ mai più concet

to della ſciocchezza degli huomij

›.›'

ſanti, e celesti,flturo, the cl): penſa bene, non può operar male; e che la mente ele

uata in Diostaficura da ogni tentatione.

ni,ſe non quando applicatomi à

cóſiderare, come niuna coſa quie

ta fuor del ſuo fine, trouo , ch’ha

uendo l’huomo per vltimo, e prin

cipalſuo fine Iddio, poco di lui

curandoſi, e facendone conto co

me ſe non vi foſſe,perduto lo veg

go, e lo piango dietro à coſe , che

non durano , gusti ,che paſſano in

vn momento, guadagni, che non..

ortan ſeco , che perdita , fumi,

che nell’isteſſo alzarſi ſuaniſcono.

Non sò come à noi Figliuoli di

Adamo l’alzar la testa per ricono

ſcere chi ci stà ſopra,ci stanca ſu

bito, e ci annoia , doue che guar

dare chi ſotto ci resta 'è l’occhiata

da noi più gradita, quella che più

ci diletta, quella che più ci ricrea.

Sono già-paſſati que'tëpi,per mai

più ritornare, nè più ſen’hà,me

moria ne’quali l’honorare,il ſerui

re , el’adorar Dio'era il primo co

gnito dell’huomo,diragione ,edi

fede dotato; anzi il primo vfficio

de’Principi, e de’ Regnätiztfito clic

in Perſia non era eletto Rè , chi

prima Sacerdote conſagrato non

fuſſez e in Roma ,per legge stabi

lita
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lita da Romolo, e inuiolabilmen

te olſeruata,alla dignità più ſupre

ma, e à Dio più vicina douea ſem

pre toccare per obligo del pro

prio vfficio il placarlo al Popolo,

quando trouauaſi irato , come Plu

tarco, e Xenofonte fan fede.Hogñ

ue ſorto nome di Gíeruſalemmo '

non altro intende, cheiGiusti al

parer di Bernardo 5 ſicome ſotto

nome di Babilonia i Peccatori

compreſe: Mid mmm in Babylon, Bermſerl

fi Hieruſalem manetſcrurinium .P diſſe 55 * ma.

ñw’

gi al rouerſcio ſi vſa , parchc non...

d’altro ci curiamo, che delle coſe,

che stanno ſotto del Cielo, e come

queste vadino bene per noi , del

resto, che stà di ſopra , voglia Id

dio, che molti non dicano:qaa ſa

pra nor, nihil ad na:. Contro questo

errore tanto pernicioſo , ed enor

me, che quando prendeſſe ſeggio

nel cuore humano ſi farebbe con

dortiere d’altri infiniti , con danno

aſſai norabile dell'humana ſaſuez

za, io metto in campo questa nuo—

ua armatura,armando il petto no

stro con queſto giacco fortiſſimo

dc' ſanti, e celesti penſieri,ne' qua

li eſſer deue la mente, eil cuore»

continuamente applicato , con ri—

ſoluermi à prouare 3 che tutti i no

stripcnſieri deuono indirizzarſià

Dio , c legarſi a’ piedi di Christo:

che fà. molto studio il Demonio,

perche l’huomo non s’occupiin..

penſieri ſanti, e Diuini, ſicuro, che

chi penſa bene, non può operar

male; e che la mente eleuatain..

Dio stà ſicura, e difeſa daogni ten

tatione.

Egli è tanto geloſo Iddio de’

penſieri dell’huomo , che questi

chiama ſingolarmente all’eſame;

del ſuo rigoroſo ginditio,e di que

stivuol paleſarſi Giudice retto ,e

Sophon- ſeuero,Scmtaſior Hierufalem i” ſu

cernis, questo è il ſuo Decreto puó

blicato per bocca di Soſonia. Do,

il Mellifluo . E poco dopo, aſſe— cam'

gnandola differenza trà l’opere»

degli huomini mondani , e de’ Re

ligioſi, ſoggionſe: 1114125 egentſcru

tini0,fiedſupplici0: mea autem,qai r'ui

deor effe ;Monaci-ms, Hiewfilymira,

occultafiwt, nomine , @ì babi!” .Mo

nat/oi adam/7mm . Idcircò neteſsè erit

flibtiſi ea imiefligari diſcufìia’ne :quafi admotis ſucernis a’e terze-'iris ira.;

lucemprodi .Màio qui curioſo di

mando,perche ifatti dc’giustihä

da eſſere eſaminatipiù roſſo al lu

me della lucerna,che a’ raggi del

Sole,che ſono più lucidi, e più

chiari? La ragione credo che ſia,

questazpercheiraggi del Sole da

molti luoghi ſono eſcluſi , onde le

, finestre di quelle caſe , che fuori

della zona torrida, al polo vicino,

o australe, 0 aquilonare riguarda—

no, mai ammettono il Sole: Pari

mente gli angoli delle caſe , e i più

profondi anfratti de' Pal-agi per

ogniparte da’ tettì,e dalle mura.

in giro racchiuſi , mai da’ raggi ſo

lari ſon viſitatizSimilmentc le ſot

terranee caue, ele strade occulte,

che girano per le viſcere della;

terra,maiveggono la bellezza del

Sole, nè mai ſono dalla ſua luce il

lustratezMàlalucerna portata in..

mano, e condorta, e ridorta per

ogni lato dall'huomo,ad ogni por

ta batte, picchia ad ogni fmestrm,

camina per tutti gli angoli , circö—

da per tutti iluoghi , anche più ſe

T tt 2. gm‘
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eſſere eſaminate , perche tutti i lo—

ro fatti, tanto esterni, quanto in*

terni, e ſopra tutto i più ſegreti, e

arcani penſieri alla luce del Diui

no giuditio han da eſſer cauatí.

Onde diſſe Dauide : Dominus ſu:

rogitatronet hominum . Sù’l qual paſ—

ſo Aiguano: Hoc enim est proprium-v

Dei,corda interiutfirutari; Non per

che l’altre coſe ei non ſappi, o non

vegga, perche come dice l’Apo—

stolo: Omnia nuda ,Ù aperta ſunt

oculis Dei; mà perche degli occul

ti,e naſcosti penſieri della mente

ei vuol dichiararſi geloſo,e di que

sti ſi prende ſingolarmente la cura,

e questi chiama al ſuo eſatto ſcrut

tinio, e questi giudica con ogni ri-.

gor di giustitia: Strutabor Hieruſa~

lem in [ucernir, Dominurſcit cogitatio ~

net hominum. Nel qual ſenſo parlò

Anna la Profeteffain quel ſuo cä—

tico merauiglioſo , dicendo: [pfi

~pra-parantur rogitationer _ E che coſa

vuol dire , che à Dio ſi preparano

inostri penſieri è Alcuni intendo

no quel preparantur per la ponde

ratione , o manifestatione de’ no—

stri penſieri, iquali da Dio ſono

con vn modo particolare ponde

rati, e peſati, per ſaperne minuta- .

~ mentelaqualità,giusta quel der

Prou. a r.

Greg. ib.

to ne’ Prouerbij : Appendit autem..

corda Dominus. Il Signore appende

come alla stadera i nostri cuori, li—

brandoli , e peſandoli , per ſaper

nei più naſcosti penſieri. Sù’l qual

paſſo Gregorio Papa :' ?Non filam—

[ingu-e baſato:: ludicem,jZ-d etiam cor

dit.E ſubitamente lo proua con..

greti,e naſcostí colla ſua luce. Al

la lucerna dunque più presto , che

al Solele menti de’ giusti han da.

quell’oracolo d’lſaia Profeta :Ego

opera eorum , @cqutatiom’s eorum

”mio eur congregem . Doùe ſi dice;

chiaramente, che non ſolo l’ester—

ne, mà anco le interne attioni ſa

ranno da Dio richiamate all’eſa-ì

me, e gastigate , e punire , quando

ſon male. Him otxoſa loquenter rogi

tent, proſegue il Papa morale : qua"

metuere culpam loquutionit debe-ant;

ſi ir,rui loquendo delinquitur, etiam

cogitationum exceſſut , ad iudicq'fiti

examenſeruat. Mà diciam meglio

con altri, che per quel prepammur

ſpiegano diriguntur.- E vuol dire,

che tutti li nostri penſieri, non ad

altro ſcopo hanno da dirízzarſi,

che alle lodi di Dio . Che perciò

Ruperto Abbate sù questo luogo,

dimostrando quanto fiano prezza

ti, e stimati da Dioli nostri penſie

ri, quando alla ſua lode, e gloria ſi

riferiſcono, dice così: Domino cagi

taxioner preparantur pro munere . Si

"air ab illo promereri, Fuel impetrare

ſeienti-e donum ,non multe oèlatzonet

Arietum,Ù Taurorum,ſedjan&.e co

gitationer eius rei preparatoria fimt.

Bindi il Rè Dauide , ch’era.

ben’informato di questa verità,

diſſe: Cogitatio bominir confitebitur

tibi , (á' reliquie rogitationum Diem

fe/i'um agent tibi . Tutti i penſieri

dell’huomo deuono indirizzarſià

Dio; e pure questo non basta,anco

le reliquie de' penſieri nostri han

da occuparſi nelle lodi del Crea

tore. Mà che coſa vuol dire questo

reliquie rogitationum? Che coſa ſi—

gnificano le reliquie de‘ nostri pë

ſieri? Deue per intelligenza di ciò

ſaperſi,che ſecödoi Grammatici,

reliquie dittmtur oi relinquo relinquir.

E co

lſa- 66.

Rup.1b.

Pſal. o 75|
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E così le reliquie ſi dicono quelle,

oche restano ,oche ſeguono alla

coſa principale . Li giusti hanno

due coſe in questa vita , vna prin

cipale, che precede, e l’altra , che

ſi laſcia dopo, o ſuſſegue. Wei che

precede è la buona volontà , e il

buono penſiero di piacere à Dio,e

diſeruirlo di grado . Wel che vië

dopo,o ſiegue è la buona opera—

tione. Volendo dunque il Profe

ta, che dobbiamo render le gra—

tie à Dio col cuore, e con l’opera,

colpèſiero,econ l”eſecurione del

penſiero, diſſe che il Giusto l’hau—

rebbe col penſiero, cioè , colla Có

feſſion della lode ringraciato;e an

co colle reliquie del penſiero , che

èl’opera ſuſſeguente al penſiero.

Aigu- ib- Così dichiara l’Incognito :Manici

ſaze così penſierí,e reliquie de'

penſieri conſagreremo à Dio .E

all’hora potremo chiamarci felici,

e beati, giusta il detto del medeſi

m0 Profeta: Beat”: 'air, qui tenebtt, ”31.135.

G‘ elidet paruulor ſuor ad pcmmz,

(Lualiſono quelli bäbini , ch’hab

biamo da vccidere,e stramazzare?

E qual’è quella pietra , douc ſi hä

noda esterminare questi bambini?

La pietra ſenza dubbio è Chrifio:

Petra autem erat Chi/?us , dice l’- l-Como.

Apostolo; E i bambini,o ſono i no

strivirij,ole cupidità del ſecolo,

o li mori della carne,quali tutti ſi

deuono ſeparare da noi , e frenare,

e vccidere coll’esëpio di Christo,

ſecondo che ſpiega Aiguano: Par- A

uulos adpetram elidcre efl cu[mi1mm

malas,petw , idcfl , Cbrzsti exern‘ploa`

mente nemre , **velſcpamre . Vel Pd?

uulosſuñor ad pen-am elz'dcre e/Z omne:

motus rarnalespropter Clori/Z um pmi ~

tentiu percutere, (é’ refixnflre.Mcglio

però Ambrogio per questi bam

bini intende tutti li parti della no~

stra mente , anco le primitie de'

penſieri, anco le minime eſcogita

tionizecolui, che diduce questi

penſieriàDio sù’l principio,che»

naſcono, e tutti li riferiſce alla ſua

lode, e alla ſua gloria,ortimamen

teſi dice beato: Beam: qui elidet

pamulorſuor ad petmmzkoc efl , po

ſhlla rl Santo Dottore, 7m mfirmar, …ma

@ì lubncar cogetationes elzdat ad Cbrz- li. z, du

firms. (Dì stà tutta la beatitudino ÈÎ‘J‘” C'

d’vn’anima, quì il perfetto trionfo

diDio, che à neſſun’altro ſi può at

tribuire, che ifluſſi , e riſiuſſi della,

mente humana da lui comincino,

e in luiſi terminino.

igudb.

Mîh!

;.

cogitdtia homim’: confitebítur til”, ſczſili

cet conflfiione [audis gracias* agenda,

@ì reliquie cogtmtionis ,ſcilicet opera, ñ

queſt-quanta” cogimtionem , Diemfe

flum agencribi, idefl ad luudem tuam

terminabuntur, Ù ccfſabunc ab operi

Imrfl-ruilzbm peccatarum. Tutta vol

ta Teodoreto anco per le reli

quie ,ſenza diſcendere all’opere,

intende i medemi penſieri, e dice,

che il ſenſo di Dauide ſù ,che non

ſolo le primitie de’ nostri penſieri,

mè. ancoi piceioli auanzi , e mini

me reliquie degl’isteſſi, cioè tutti li

nostri penſieri deuono lodar Dio,

confeſſar Dio , e collocarſi in Dio.

Them‘- Ecco le ſue parole: In Hymnomm

1b" canrilenur , cogitationer conficmmus,

nè minimum quidem earum partem in

aliam curam occupanti”. Tutto il n0

stro penſiero hà da occuparſi in..

Dio, enè pure vna minima parte

di eſſo hà da díuerrirſiin altra c0;*Hora intenderemo vn miſlero

ailai
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Luc - 7;

'aſſai degno, delineato in San Lu

ca al 7.nella famoſa conuetſione

della Maddalena. Narraſi di que

sta fortunata Peccatrice, che già

rauueduta, e pentita de’ ſuoi erro'

ri,auuicinataſi à Christo con timo

re, cſperanza , ſi collocò a' ſuoi

piedi, e dopo d’hauerli largamen

telauati c6 vna copia di lagtime,

per aſciugargli ſi ſerui de’ ſuoi cri

ni: @‘ capillzr capitirſui rergebat. N6

è credibile, che questa gran Si—

gnora non haueſſe ſeco, o qualche

velo in capo, o qualche touaglia.

di lino; perche dunque neſſuna di

queste coſe adoperò, mà i ſuoi ſoli

capelli per aſciugare i piedi di

Christo? Certo, che nö lo fece per

neceſſità, mà per elettione ;qual

dunque fù il ſuo fine d'eliggere più

tosto icapelli, che altra coſa per

ſciugatoio di que’Santiſiimi piedi?

Diſcorrono ſopra ciò variamente

iDottori. Griſostomo dice , che»

questa fù vna ſpecie di pazzia,

amoroſa , e che la Maddalena fù

tanto acceſa dall’amore di Chri

sto, che per l'empito grande dell'

aſſetto fuoridi ſe steſſa rapita, co

minciò à dar ſegni d’vna ſagia fol

lia; e perciò ancorche non le man

caſſeroi lini, per mostrare quanta

stima facea di Christo, la violenza

dell’amore ordinò, che de’ capelli

Cbtyſ. ſi ſeruiſſe per ſciugatoio: Bacchari,

Xin-:pin ..ut ,mi dixffi'm, cepit, defidorio exagi

a o

timento di Paolo: Mullerfi romani Leo…,

num'at,glorra est i111; e perciò que

sta magnanima femmina, grande

Amatrice di Christo , per dimo

strare,chetutte le ſue dignità ,o

tutti li ſuoi honori getta a’ ſuoi

piedi,per amor di cui hauea diſ

pregiato ogni coſa, ſomma gloria

stimando eſſer da lui calpcstata,

gli ſparge a’ piedi i capelli: Expo-nf MW

de capillor,ſlerne ante eum omnes tm

corporir dignitater. San Cipriano di

ce, che la Maddalena eſſendoſi

conſegrataà Dio con gli occhi,

con le labbra, colle mani, co’ pie

di, col cuore , con l’Anima, e con

tutto il corpo, volle anche conſe

grargli i capelli, perdinotare, che

niente laſcraua per ſe, mà tuttaſi

donaua àDio: Crim'lur (lt'cumſuſil Cyprian.

pederſizcros inuolm’r, (á’ terſit: nibzlſibide ſe retinens,t0tamſe tzbz deuouit .8-3. dum. '

Pier Griſologo dice , che non m'a

caua,nè acqua, nè ſciugaroio alla

Peccatrice,mà lauò colle lagrime

que’ Santi piedi,e poi i’aſciugò co’

capelli, per ſignificare , che neſſu

no può ſcuſarſi dall’opere della..

charità, perche chi non hà acqua,

hà lagrimczchi non hà lino,hì1cri

ni;e ſempre mai la natura ci ſom

ministra tutto quel, chebiſogna.

all’oſſequio del Creatore : Domini- e…,

cor peder lauat lachrymir, crinibus rer- l“- 93

gitzeuacat ab excufatione paupcrtas,

inhumanitar weniam non habebzt‘.

tata Cini/ii. Siquzdem continuò cri—

nerrc[oluit,@‘ fanfior petite cubani/.s

diluens lachrymis, at propijS extergës

capiſſis , pretiofo riga-uit evnguento.

Santo Ambrogio dice, che ne’ca

quia in totum fibi natura fuffiat ad.

obflequium Creator-is. Eutimio dicv,

che la Maddalena conuertita di

tutti quegli stromenti , de’ quali ſi

era ſetuita per la ſua perditioneñ,

pelli stà tuttol’honore , e tutta la.. volle dopo auualerſi per ricuperar

Gloria delle Donne , giusta il ſei* la ſalute. Hauea ella colle lagrime

‘MDI'
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amatorie, con i capelli curioſame

te acconci, e con gli vngu’euti la-ñ

ſciuamente odorofi molti giouani

ingannati, e allettati a’ ſuoi's‘frena

ti voleri, e perciò quelle steſſe co~

ſe, che hauea impiegato a ſeruígío

del vitio,applicò poi all’vſo della

virtù: Vide, quod ub his , -vndè

Prius tvenubuturperditionem , nb eiſiie"

nunc -venutu eſl ſulutem: Luthrymis

enim. umororqr, W eupillír eurzofius

continuum, ue rvnguento lufiiuo [nue

ner dementubut: qu-e rverò prímuup

fuerunt inflrumentu peccati, eu nunc

fecitinflrumentu ruirtutir. O gran...

generoſità d’vna Donna, che il ſo

mite della luffuria ſeppe tramuta

re in oſſequio della ſantità , e quel

le steſſe coſe, che hauean ſommi

nistrato materia di peccare , con

uertìin istrumenti di virtù! Diciá

però noi al nostro propoſito così;

icapelli del capo ſono ſimbolo de’

penſieri della mente , perche ſico

me i capelli diſcendono dal capo,

eſe ſon belli, l’adornano, mà ſe,

brutti lo rendono deforme; cosîi

penſieri dal capointeriore proce

dono, cíoè,dalla mente, ch'è ca~

po proprio dell’huomo , e ſe que

‘ ste ſon buone ,e ſante, gli appor

Leuíta zi

'Aigu . in

Pſ0 ;9- v*

.'7'

10b; 2.;

tano decoro, e bellezza; mà ſu

praue, e inique , l’inſettano . Onde

de’ buoni capelli, cioè , de’ buoni

penſieri ſi dice nel leuitico: Vír de

cuius capite cupilli fluunt , mñdur eric;

quid, postilla Aiguano ,ſimrffie cogia

fuſione:precedente: dmente ipſum mü

dam mumfe/Zunr. E de' capelli cat

tiui,cioè , de’ praui penſieri diſſe)

Gregorio magno , ponderando

quel fatto di Giobbe :Tonſia capite

corri-Zu: -Ìnçerrum udoruuit: guput ergo

'i, .

h- ~

…ñfl

tonde-'e e/i /uperfluus ragù-:rione: d Gregor,

mé'te'rejèmre.Che altro düque vo]. monti-.z.

le additarci la Maddalena con.

astergere i piedi à Christo co' ſuoi

capelli, ſe non che vn’Anima cö

uertita àChristo tutti li ſuoi pen

ſieri deue legare a' ſuoi piedi , ſen

za mai altro intenderemè penſare,

che Dio? Così vn graue Dottore):

Cupilli togimtiones denotano , qua:

Anima conuersti udpedes Christi debe:

religure, cut nihil intenda!, ut rogue!,

mfi Chriflum.

Eccone vna bella Figura, eſó.

preſſa ne’SagriCátici di Salomo

ne. Vn'Anima poco prima chia

mata da Dio al ſuo ſponſalítio Di

uino, ferita dal ſuo amore, eſco

fuori della ſua caſa, e và errabon

da per la Città,cercando il ſuo

Amato per tutti i vicoli , stradez,

piazze, e cantoni, ſenza mai ritro

uarlozin mezo di questi errori s'

abbattein alcuni ſoldati di guar

dia, che faceuan la ronda z e ſubito

dimanda loro qualche nouella del

ſuo Diletto: e:Mmquid quem dilzgz’t

Anima mea , midi/lis? Gran fatto!

Dopo hauer‘vagato per tante stra

de della Città ,costituita in mezo

de’ Guardiani armati, ſolo del ſuo

ſpoſoſi ricorda , non le ſouuieno

alla mente altro penſiero, che di

Christo; Non le paſſa per l'imma

ginatione,nè la largura delle piaz

ze,'nè l'ampiezza delle strade , nè

la magnificenza de’ Palagi , nè al

cuna delle coſe oſſeruare per la,

Città, nè meno la muoue la curio

ſità à guardarla fattezza,ed elegä
za de' ſoldati, l’ornamentìb de' lor

-VCstltl, la forbitezza delle loro _ar

mi, tutti li ſuoi penſieri raccolti m

vn

C

Cant. z.

”Ii-MTſi
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Vn ſolo, equesto turto applicatoà Demonio impone questa incom

cbieder nuoua del ſuo Diletta: benza ,come negorio, che tanto

Nuquid que" dilzgit Anima medfüidi- gli preme, mà al Principe di tutti‘

flirÌO gran potenza dell’amore», iDemonij; e questi, ſenza fidarlo

precipitoſo,veemente, impetuo- ad altri quest’vfficio,per ſe steſſo

ſo, che non laſciapenſare in altro, lo eſeguiſce,eà ſuo conto lo tiene.

che nell’oggetto amato; fuori di Già ſi sà ,che ilPrincipe de’ De

questo ogn’altra coſa abborriſce; monij è Belzebù ;così lo attesta il

di questo ſolo contento,ogn’altra Vangelo di San Luca :ln Belzelm Luc u.

coſa diſpregia; quäto hà d’oppor- Principe Demoniorum eueit Damonia, ' *

tunità, quanto hà di ragione, quä— Doue tutti gl’lntendenti della lin

t_o hà di conſiglio , quanto ha di gua Ebrea dicono communemen—

giuditio , tutto applica in questo; te, che questo nome di Belzebù s’

ſe penſa, ſe parla,ſe dorme, ſe má- interpreta , Deus muſtarum , Dio

gia,ſe canta, ſe balla , ſe ſuona , ſe delle moſche. Coſa veraméte no

ride, tutto à qiiesto ſcopo indiriz- tabile, che il Monarca dell’infer

za. Aſcoltiſi il diuoro Bernardo: no,il Principe delle tenebre,il Ca

Be…,ffi, O amorprete-pt , mehementfimpetuo- Pitan generale dl tutti gli ſpiriti

adam jè, qui ;meter te almd cogitare nonfin”, Angehcr .caduti dal Paradiſo,

‘ fajiidir tetti-a,t0ntemms omnia, pr-e- quello ,di cui dice San Giouanni

ter te, contentutl T0!ñ,qt40d opportuni* nella ſua Apocaliſſe,che come fie—

tatit, quodi-ationis,quod pudorir, quod ro Dragone , ſi leuò dietro colla..

cöjilu,iudicu'ue ’videtttr,tritÎPlílas in te* ſua coda la terza parte delle stelle

metipsti, @redigir in captiuuate‘ . En dal Cielo , tenga per nome , e ſi

omne, quodcogitatista,quodloquitur, chiami,es’intitoli Principe delle

ze foimt, te redolet, aliudmhil. moſche. E che altro vuoldir quefl

Ben l’intende questa verità il sto,ſe non che il regnare ne’ pen

Demonio , e perciò ogni ſua dili* fieri dell’huomo, con fantaſmi no

genza,ogni ſuo studio impiega à ciui,eimportuni, e per mezod'

che non s’occupi l’huomo in buo- eſſi riportarne vittoria ,quello tie-`

ni,eſanti penſieri; ſicuro,che chi ne il Demonio per ſuo principal

enſa bene nò sà operar male ,co- titolo , e di questo ſingolarmente

Aug. n. me lo diſſe Agostino : Non potefl ſi pregia, e in quello eſercitio con

fifa?" fieri, **Ut baheat malaſofia, qui habet tutta diligenzaſioccupaèCoſaſo

bona: cogitationer . Onde à tutta di- no le moſche ,ſe non penſieri cat

ligenza procura il commune Au- tìui,volatili,e inquieti? dice Vgon

uerſario,di cacciar dentro al cuo- Cardinale. E quantunque ci paia.

te, e alla mente dell’huomo pen- facile la vittoria,per eſſer la bat

ſierieattiui, per tenerne eſiliatii taglia contro nemici sì deboli,

buoni_ ,acciò quelli, e non questi qualiſonole moſche,neſſunoſila

ſianoiPadroni della nostra caſa.- ſciingannare,perche io per eſpe

interiore.Eimporta tanto questo rienzal’accerto, eper pratica l’aſ

all’lnfímo iche nonàqualunque ſicuro, che rieſce tanto apprettato

queñ

.-0

Hifi?”

.i.aa“
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questo cimento per la parte dell’

huomo contro queste moſche fa

stidioſe de’ cattiui péſieri, che neſ

ſun triöfo ſarebbe di questo mag

giore, nè più nobile , ſe ſi poteſſe

ro vincere con li buoni. Le parole

del porporato Vgone ſono queste:

Hug. ib. Muſcafunt improh-e, ae malattie-r, @ff

pungitiuie cogitationes ; ronde nulle.;

ſunt maiora certamina, nulli nohzliorer

triumphi, quam iflarum maſcarum de

hellatio. Penſiero, che fù prima di

San Giouanni Griſostomo nella,

ſpoſitione del Salmo quarto, doue

dice, che nonſitrouerà mai eſſere

stata nel Mondo Gente tanto ter—

ribile, crudele, e feroce , ch’liabbi

portato ſeco guerra sì fiera , come

è quella, che à noi fa vna di queste

moſche inquiete , e imporrune de’

çhryſ. cattiui penſieri : ‘Nequè quecumque

‘n Pm“? ſuntſer-e Genter tam ari-ox hellumge

rzit, qua'm improha cogiratio, quie ever

ſatur in penetralihus animi. E. del dä

no grauiſſimo , che queste moſche

fastidioſe recano alla mente hu

mana tagionò lo Spirito ſanto nel

?CClî-w- l’Eccleſiaste al I o. Muſe-e morienter

perdunt juauitatem runguentill qual

‘ luogo ſponendo Gregorio ne’ſuoi

Gregoró morali, dice così: Cogitationesſuper

fluefuauitatemſpiritur perdunt z quo
ſi niamintegritate eius perfiui non per

mittunt. Li penſieri ſuperflui , e im

pertinenti ſono le moſche , che;

perdono la ‘ſoauità dello ſpirito,

perche non ci laſciano godere la..

dolcezza delle interne conſolatio~

ni, che dal tratto con Dio ſi deri

uano; e perciò deuono ſcacciarſi

da noi cò ogni diligenza. In figura

della qual verità accadde vna.

volta, che mentre Abraamq ofie

riuaà Dio ſagriſicio di certi ani

mali, alcuni vccelletti neri diſcen—

deuano dall’aria , e ſi poſauano ſo

praicadaueri,con che veniuano,

e à beccare, e à ſozzare il ſagriſi

cio; onde il Santo Patriarca ſi mi

ſe tutto in faccéde per diſcacciar

li: Defienderunt "UOIUCTEF ſupm cada- Gen. i 5.

uera, É' alngehat ea: Abraham , dice

il Sacro Testo del Geneſi . Sù’l

qual ſarto moralizando Gregorio

magno, dice, che tanto auuiene à. '

noi altri, quando facciamo à Dio

il ſagrificio della nostra oratione.,

ſubito vi s’ingeriſcono i neri vola

tili degl’importuni penſieri, che,

ci macchiano l’Olocausto,e cc rca

no di rubarcene il merito: Sepe in..- (z…gor,

ipfii orationrsſagrifirio importune cogi- ‘lììóìîìcîllgì:

tationer/e ingerunt , qua hoc ”iper-Li;

Fuel maculare 'valeant , quod in nohir

Deo flenterimmolamus. Vnoie Abra

ham, cum ad occafiim Solirjarrificium

offerret,infiſlenter auer pertulit, quai*

fludiosè , nè ohlatum ſacrificium rape

rent, ciliegi:. Sic ergo nor, cum in ara..

corolir halocauflum Deo offerimur , ah

immundir hoc ruolucrihur coflodia

mu!, nè maligni fpiritur , @ì perueiſae

cogitacioner rapiant , quod ment rio/ira

offerreſe Domino "utiliſer-ſpera. Rac P~ '

conta Ceſareo, che in vn Connen i9.. M*

to del ſuo Ordine Cantaua vn Mu

ſico eccellente, ma con penſieri di

vanità,non di ſantità, con deſide

rio d’eſſere lodato dagli huominí,

non di glorificar Dio, e mentre»

staua in vn giorno ſollenne sù’l

meglio del gorgheggiare , cadde;

per Diuina permiſſione in vn diſ

concertito sì grande d'arte ,edi

voce, che tutti gli astanti ſi turaro

no gli orecchi per non ſentirlo › ‘i

V v v ſu‘,
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ſubito in quel luogo comparue il

Demonio viſibilmente ,facendo

festa, ſaltando,e ridendo con dire;

ò che bene hà cantato il Monaco,

o che ſonora è stata la ſua vocezcó

che restò tanto arroſlito, e confu

ſo quel meſchino, che diſſe innan

zi à tutti con lagrimela ſua colpa,

epropoſe nell’auuenire murar vi—

ta,e intentionc , ecantare per la»

gloria di Dio, non per la propria.

lodc,diſcacciando dalla ſua men

te tutti quei penſieri di vanità,che

ad vno , che vada, e all’altro, che;`

végaPNó ſi dimostra più l’autorità

del Padrone, e l’obbedienza del

ſuddito, quando ad vn’isteſſo s’im

pongono comandamenti contra~

rij, e dal medeſimo ſenza contra

sto ſi eſeguiſcono ?San Gregorio

Niſſeno misticamente riſponde,

che nel primo ſoldato del Centu

rione veniua ſimboleggiaro il vi

tio, e nel ſecondo la virtùze perciò

ſubito che al primo ſi dà licenza,

che vada, ſi parte; e partito questo

porcſſe ſuggerirgli il nemico In- ſidice alla virtù, che venga,eſen

female. Così fece eſi ſaluò. za re lica viene :Ex ulur ui‘dem Nrffffl
› P 7
` . . . _, . . .. . . l . .(Deſio dunque e il rimedio co— fuit .Miles curtqſociur , eius autem lo— m

"r—....

tro il Demonio , Principe delle

moſche de’ cattiui péſieri , diſcac

ciarlc con diligenza , con ammet

tere ncl nostro petto penſieri ſanti,

cbuoni:muniendum efl pec’lus cagi
tarioniliurſancſilir.Nó ſi ponno ſcac

ciare i cattiui penſieri , ſenza am

mettere ibuoni 5 nè ammettere ſi

ponno i buoni , ſenza diſcacciar

prima icartiuilo mi stupiſco non

poco ogni volta , che leggo nel

‘ Vangelo di San Matteo quella ris

posta data à Christo ben nostro

Matt.8- dal Centurione: Homoſum ſubpote

fiare confiitutui , haben: ſul) me mili

tes; @ì dico laure evade, *vadit: Ù

alij ñ-ueni, menit . Volca egli dl

mostrare l’autorità, ch’hauea ſo

praiſoldati ſoggetti alla ſua giu.

risdittione, e l’obbedienza , ch’

haueano eſſi al ſuo ImperO, e diſſe:

io comando ad vno,che Vada, e

ſubitamente và; e ad vn’altro, che

venga, e tosto ad ogni_ minimo cè

no viene. Mà perche non diſſe ,io

dico à questo che vada , e và', e poi

all’isteſſo, che venga, e viene, mà

c0 mgreffai‘ fuit miles rvirtutir. Per

dinorarci,che quando l’anima dà

licenza al peccato , e al ſuo com

pagno,ch’è l’occaſione del Pec

cato, ſubitole ſuccede nel luogo

la virtù, con la quale ſi adorna.;

perche non può riempirſi il cuore

delle virtù, ſe prima non ſi euacua

da’ vitij. Altri rauuiſano nel Cen

turione Euangelicol’arte miraco

loſa del gouernare, che mai comä

da ad vn’isteſſo ſuddito coſe con

trarie, che vada,e che venga; mà

ad vno, che vada ,e all’altro, che

vengazperche in altra forma intol

lerabile ſi renderebbe il giogo

dell’obbedienzazonde per bè go

uernare il Rettore non deue cari

car tutto il peſo della fatica sù lo

ſpalle d’vn ſolo , mà ripartirlo in..

molti; e così ad vno hà da dir eva

de, e à vn'altro. event'. Aimone pe

rò mi dà più all’humore *, e dle,

che ne’ ſudditi `del Centurione ſi

deuono intendere i penſieribuo~

ni,e i cattiui ,ſoggetti al nostro

volere, e agli vn'i , cioè , a’ cattiui,

~ ſi
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inibi

Luc. xo.

fideue dir made; e agli altri ,cioè,

a’buoniſihà da dir rveni; percho

mai végono questi, ſe prima quel

Haym. li non partono : Poflimt autem per

fabio-&o; Centurionis intelligi cogita

tiones bone, eve] mal-e: mali: autem.—

dicamur, -vt recedant , Ù recedent 3 et

bonaa` warming@ evenient , E. con

la venuta di queste ſarà fortificato

il nostro petto con vn giacco for

tiſſimo valeuole à reſistere a’ colpi

di tutte le tentationi , ſecondoil

dettame del nostro Santo Legisla

tore:mumendum est Peffus cogitatio
mburſanéſifix.

Non può niegarſi, che tutta la;

ruina dell’huomo miſerabile pro

uenga dal partirſi col ſuo penſie

ro dal Cielo, cioè, dalla medita

tione delle coſe celesti, e ſpiritua

li, e diſcendere coll’isteſſo alla ter

ra, cioè, alla cura delle coſe terre

ne, e carnali . Well’huomo men

touato da San Luca, che inciampò

nelle mani de’ ladri, e fù rubbato,

ferito, e aſſaſſinato ſcendeua da.

Gieruſalemme :ì Gierico: Homo

quidam defiendebatab Hier-uſalem in

Ierico,Ù incidit in latrrmer . Suo dä

no; perche egli laſciaua Gieru

ſalemme per Gierico è Gieroſoli

ma s’interpreta viſione di pace , e

ſig nifica quelli, che ſalgono cò la

mète al Cielo.Gierico figura l’am

piezza del Mondo, e ſimboleggia

coloro , che ſi danno in preda ‘alle

cure delle coſe mòdane . Coloro

dunque, che ſi partono colla men

te dallaconſideratione delle coſe

celesti,e ſcendono alla ſollecitu

dine delle temporali, e terrene,in~

ciampano nelle mani de’ ladroni,

- cioè àdir de’ Demonij, che ne fá

no ogni strapazzo , eogni ruinau;`

onde diſſe Teofilatto: Wifi quis a‘

cogitationibusfliblimiéur deciderit,non

incrdít in Damoner . Dunque non Vi

è ſicurezza maggiore per l'huo

mo, che starſempre in Gieroſoli

ma, cioè, colla mente eleuata in..

Dio,ccol penſiero applicato alle

coſe del Cielo . Sono andato più

volte oſſeruando vna gran differë

za tra due Perſonaggi famoſi, vno

del testamento vecchio,l’altro del

nuouo, Dauide , e Marta , l’ hoſpi

te diletta del Saluatore , ambidue

al maggior ſegno innamorati di

Di0.Marta affaccendata nel mini

stero diChristo,vcdendo la ſorel

la otioſa, che non le daua agiuro

in coſa alcuna,in molte coſe ſ1 tur

ba50nde gli diſſe il Redentore”

Theoph;

Turbaris ergaplurima z e cosi turba* L“C- ‘0

ta parlò querelandoſi dell’abban

dono della Sorella: .Que fictit, (j‘

ai:: Domine non efl fſſlſ cut-e , quod

ſor-or mea reliquit me [alam mini/Iran?

Dauide all’opposto , ritrouandoſi

in molte angoſcie, e turbolenze,

non oſa di dire vna parola zondo

confeſſa di ſc:Tui-ſzatusſumz @ff "o" Pſal .7G.

ſum latutus: Cogita ui dies antiquor , et

4717205‘ eterno: in mente babui . Che»

vuol dire, che Marta hà tanta po

ca ſofferenza ,che ſubito turbata..

parla,equerulaſi duole della ſ0

rella? E Dauide all’opposto con..

vna inſigne patièza riſplende, ſen

za far motto alcuno de’ ſuoi tra

uagliè La ragione la cauo da San..

Brunone: Idcò ei paritaria illa rontz- S

gir, tut non eflet ſocutur, quia rogitauit

dies antiquos,@' amzos :eterno:` , quo:

per Adam amiftmus, idofl, mira/”ó

aternam in mente haſmit. Marta que

V v v z rula

Bruno.
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E già arriuo àcapire vn miste-`

ro naſcosto nelle parole dell’Apo

stolo a’ Filippèſi, doue parládo del

nome imposto dall’Eterno Padre

al grä Verbo humanaro , così ra- ,

giona:Et dedit illi nomen,qu0d oſi Philip.,

ſuper omne nomen, eut in nomine [cfu

omnegenu fleffatur ,cale/iium , terre*

strtum, @lnfernoril Mà che gräd’

honore è coresto al Figliuolo di

DioèNon ſono le creature tutte vn

nulla riſpetto al Creatore è Cho.

grädezza dunque,che vanto,che

Gloria , s’accreſce al Figliuol di

Dio, che auáti alla ſua Maestà pie

ghino le ginocchia tutte le creatu

re? Eh che non hebbe penſiero l’

Eterno Padre, che ſi faceſſe quest’

honore al Figlio ſuo Vnigenito

per ſuo emolumento proprio , mà

sì bene per vrilità dell’isteſl'e cre

ature; perche mentre queste à lui

ſi prostrano, e l’adorano, non pon

no non hauerlo in mente , ericor

darſene ſpeſſo ,con chevengano

à'viuer ſicu re ſotto la ſua tutela da

Ogni aſſalto nemico , Arnobio

egregiamente ;Non ipfiz deſiderat

ſupplire: nor effe , aut amat fico/forni

tot millium ruenerationem euidero:

rutílztar har noflra e/Z , r@ commodi

nojlrt rationemſpecſiianr. ‘Nam quiz@

proni ad culpat,@' ad liſaidinir rvario:

rtila ſi duole , e riprende la ſua ſo—

rella, eDauide con molta patien

za tacc; perche Marta era ſurfa

ſollecira apPlicata al ministero de’

cibi materiali, meditando le coſe

temporali ,eſeruiliz Mà Dauido

con vn’animo Regio, e con vna..

patienza ſublime contemplaua le

coſe eterne; e perciò questo quie

to tace, e quella turbata parlazper—

che chi peſa le coſe delCielo stà ſ1'

curo,e chi medita quelle della ter

ra in molte coſe ſi turba,e stà sépre

inquieto. Windi è, che ilGiusto

Pſ3],91, viene raſſomigliato alla Palma: lu

fior rw Palma florebit.Che coſa di

ſingolare è nella Palma , per cui

meritidi ſimboleggiare il Giusto?

Forſi la ſublimità della PiantaEfor

ſi la rettitudine del tronco? forſi la

ben’adatta verdura delle ſue chio

me? forſi l’elegante ſoauità dc’ ſuoi

frutti è Tutte circostanze degno

ſono queste, per le quali meriti eſ

ſer gerogliſico delle virtù d’vn’.

anima giusta. Mà la ſomiglianza..

maggiore ſi prende da questo, che

la Palma non hà i ſuoi frutti ne’ ra

mi diſperſi più vicini alla terra , o

ſoggetti alle rapine , mà sù la più

erra cima,ch’è più proſſima al Cie—

lo, doue, come in lu0go più curo,e

piu ſicuro ſono collocati dalla na

Arnoin.

Ladueiſ.

Centcs.

tura. Cosiil Giusto, mentre non..

penſa alle coſe della terra , mà del

Cielo , tiene in ſaluo i ſuoi frutti,

difeſi da’pericoli , sì chei ladro

neccidell’lnferno non teme. San

appetitur rvitio ſumur infirrnitatir in

genre-e, patiturſeſemper no/ìrir rogito

tionilzur concipi,dum illum oramur,@’"

mereri eius contendimur munera, atti

piamur innocenti-e rvoluntatem ,ai; omni nos labe deliíiorum omnium

Nyff-lib- Gregorio Niſſeno: .Biomodo autem

3* m car' efficit Palma , cut fruéium ſuum-ó*

forex difficzliter aggrediantur , rw qua

mm ranquam thejaurumſurſum recò'

dax, rat r‘mcmum terra eumjerat..

amputationepurgemur. Niente traſ

cura il Signore, neſſun mezo laſcia

di adoperare per ingerirſi nel n0

stro penſiero, ſapendo bene, che

ui
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di quà ſolo può dipendere tutta la

ſicurezza dell’huomo; métre que

sti da che comincia ad hauer fiſſo

il penſiero in Dio,appreride il gu

sto dell’innocenza , il deſiderio

della ſantità,eil riparo ſiCUl‘lffimO

da ogni ſorte di tentatione . Nel

Deuteronomio al 27. parla Moisè

al Popolo, e gli dice: Si audierir

ruocem Dei iui, eutfaciar, atque custo

dia: omnia mandata eius , qu-e ego

pr-eeipio tilyi hodie, faciet te Dom-:nur

Deus tuur excel/?arena cano?” genius.

Non laſcierà di merauigliarſi di

queste promeſſe ogni qualunquo

studioſo della Sagra Scrittura, à

chiè noto quanto nella legge di

Moisè foſſe ordinato. Coſe affatto

minute,di neſſun rilieuo,e di po

ca cóſideratione iuiſi preſcriuea

no, circa l'elettione de' cibi , circa

la monditie de' vaſi ,intorno alla..

lauanda delle mani. Niente era..

ſpettante all'vſo humano , per mi

nimo che foſſe,che non veniſſe coó‘

mandato nella Moſaica legge.Hor

come per l'oſſeruanza di' questo

minutie potea conferirſi tanta ſu

blimità all'huomo? Coſa táto gra

ta era à Dio, che ſi nettaſſero i vaſi,

che ſi eliggeſſeroicibi, che ſila

uaſſero le mani, che l'oſſeruanza di

queste picciole cerimonie era ba

stanteà gloríficar tanto il ſuo Po

polo, che lo rendea àtutte l'altre

genti più glorioſo? Non era ciò

per lo gusto, ch'haueſſe Iddio del

l'oſſeruanza di queste minutie, ma

tutte le registrò nella legge, acciò

l’huomo conoſcendo , che quanto

vedea, e quanto trattaua, tutto era

comandato nella legge , in ogni

ſua minima attione liaueſſe Dio

auanti agli occhi, e ricordandoſi

di lui restaſſe Superiore ad ogni

coſa contraria . Così Tertulliano

colla‘ſua tre volte Tulliana elo

quenza: Sacrificíorum quoque alter-7.2, Terrull.

@operationum,@‘ olzlattonum nego m

tiſſaxſcrupuloſitater nemo reprehendat,

quaſiDeus taliaſibipropriè defiderauit,

Sed @ì in ipfie eommereq": "uit-e , @‘

oonueiſationis human-e dom; , ac fori:

ad r-Uſque cui-am wastulorum omnlſa

riam distinxtt, rw 1ſt” legaliéur di ri

' plini: occurrentióus unique , neque m0

mento uaearent ai Dei rcſheálu . @Qt/*d

enimſaeeret lzratum hominem , qua‘m

in lege Domini uoluntas eiur, L] i” le

ge Domini medztabitur die , ae nocſſiedf

Q`uì batteua, e non altroue quella,

proliſſità della Moſaíca legge, che

preſcriueua la forma à tutte l'liu

mane attloni , acero per ogm pu r

te concorrendo tante legali diſci

pline, nè pure in vn momento l’

. huomo vacaſſe dalla conſiderano

ne diDio,mà teneſſe ſempre nella

Diuinità comandante fiſſo il ſuo

penſiero,perrenderlo con ciò ſi

curo da ogn'inſulto nemico . On

de diceua il Sauio: Corpus, quod tar- s‘P‘ 9'

rumpitur, aggrauar animam, (é' terre

na inbalzitaiio deprimit mentem multa

cagitantem. Si notino ben le paro

le,e veggaſi doue vanno àtermi

nare tutte le impugnationi della,

carne, e del mondo E non altroue,

che à deprimer la mente, che s’oc

cupa in molti penſieri, che vaga,

in molte faccende , che ſi diffonde

in molte cure: Deprimii meme‘mul

ta cogiróîtem. Dunque la mente, che

non penſa altro , che vn ſolo Dio,

da neſſuna corrottela èdepreſſa; e

quella ſolaè combattuta , c impu

gna

:î‘.’-\-..a-..5a-L-A.;:_

_zar-3),..

^ *3**

“"‘_o
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gnata,anzí eſpugnata dal Demo

nio, la quale diuiſa da Dio, molte

coſe penſa,e à molti negotij occu

pa ilſuo penſiero . Dichiara tutto

ciò Atanaſio có vn belliſſimo esé—

pio, dicendo: In temps/Zatilms , qua:

ab externis fluffibus inmmlflunt, ad

Nauramm uocesſiepè a‘ uicíní: mui

[ms Auxilium adr/Z: atjE-ntina Nautis

dormzentilyus , marique quieto nauím

ſ-epè fiibmergít , eoſque nec opinames

opprimzt_ Est :gitur aduerrùr cogítatioñ

7165 diligentzor cum adbzbmda . Wal

ſimile più bello! Paragona il San

to l’liuomo alla Naue, e dice , che

lìcome la Naue, quando è agitata

dalle tempeſte ,può negotiare la..

ſua ſaluezza,o con la diligenza dc’

marinarí, o con l’aiuto d’altri naui

ganci vicini; così l’huomo, mentre

dagli csterni nemici viene cöbat

q tuto, non è difficile il liberarſene,

 

l a .e

(.1’,,fl.

MHZ'?
è ’ ‘21?

e ríuſcírne- con vittoria; Mà ſicol

mela Naue,quando camina à cor—

ſo tranquillo , e con bonaccia di

mare , ſe non ſi fà gran diligenza»

ad euacuar la ſentina ,anco quan

do dormono i Marínari , e coſa al

cuna non ſentono , ſuol’eſſer vici

na alla ſua perditíone; così l’huo

mo ſe non vſa ogni studio à rego

lare i ſuoi interni penſicri, cà vuo

tar la ſua mente dalla feccia del

mondo, inſenſibilmente incorrerà

nel naufragio inevitabile .Dun

que vale molto l’auuiſo del nostro

Santo Legíslatore, che per reſiste

re à tutte le tentatíoní del Demo

nio, dobbiam fortificare il nostro

petto col giacco de’ſantí penſieri:

muniendum e/l peä‘u: cogitarioniáus

ſanffim ne adduce la ragione ade

guata: Scrzpmm est enim : tognazzi-2

ſhnäaſemaln'tte.

‘ V3 gb '

Z ".04"'
.
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euro/só_
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— DISCORSO CLVt

INduenda estLorica Iustitiae, vt Dominum Deum vestrum ex toto

corde vestro,&ex tota Anima vestra,& tota virtutc diligatis; 6c

Proximum vestrum tanquam vos ipſos.

ARGOMENTO.

He il noflro Amore nonſi deue diuidere,purte d Dio, eparte al Mondo: the

l’umor diuifli Dio lo rifiuta, perche uuol tutto l'huomo , e tutto il cuore hu

muno, non dimidiuto, o diuiſo; eguflíguſeuerumente il Religioſo mezo dedicato d

Dio, e mezo nl Mondo applicato.

" A terza Armatura,che te, e con tal’artíficio conneſſe, che

*" ~` fà di mestiere al ſol- ſe vna mancaſſe , o foſſe fuori del

dato di Christo , per ſuoluogo,maniſesto ſarebbe il pe

militar valoroſamen- ricolo di chi la porta , perche da

te contro l'inferno, e rebbel’adito aperto a' colpi dell'

renderſi inſuperabile dalle tenta- armi hostili; così la giustitia hà da

tioní del Demonio è quella, che ſi costare di tutte le virtù collegato

chiama Lorz'cu nel linguaggio La- in maniera, che ſe vna ſola mäcaſ

tino, enella nostra lingua Italiana ' ſe, l’Anima non haurebbe la ſua, 2

Corazza,qual veste tutto il corpo, total ſicurezza, perche restarebbe H

eda capoà piè lo fortiſica, rendé~ qualche fiſſura aperta all’inſidio i1*

dolo impenetrabile alle ſaette ne- del nemico. Prcteſedüque l’Apo

miche; e per questa Corazza intë- stolo nelle ſudette parole darci lu- il

de ſpiritualmente il nostro Santo ce della perfetta , e total ſantità, il

Legislatore la giustitia: Induendu che deue l’Anima hauere per eſl`e~~eſt Loricu iustiti-e. (Qell’isteſs’arma~ re ben’armata ,contro il Demonio, ` ì

. tura,che ci conſiglia à vestire, l’- la qual conſiste nell'eſſere da capo

Apostolo San Paolo ,quando dice à piè vestita di tutte le virtù, nella p

Epheſ-G- agli Eſeſi:ErindutiLm-icum íu/Zíriu, giustitia ſola epilogate; mentre al

,E chi voleſſe ſapere qual ſomi- parer del Filoſofo, lu/Iz'çzu non ſhlzí &Ethic

glianza tiene la Corazza colla giu- e/l -virrurum pruſlunrzſrimu , ed ipſii_

stitia,la và deſcriuendo Girolamo efl omnis 'virtus, E perciò diste : 1n

sù l’accennate parole di Paolo, c6 duti Lorz'cumiufliti-e ; perche questa

Hier. ib. dire: Sicut Lorim multz’r circults, **vel ſola virtù vale per l’altre tutte, ſor

urmillirimexirunird@ iuflitiu rw’r- mando vna Corazza di concatef

tutum omnium conterirur ſpeeiebus. nate virtù, che difende da Ogm

Sicome la Corazza ſi compone di nemico, e non ſolo dà l’arte di ben

molte maglie di ferro inſieme-vni~ viuere, mà di ſicuramente cóbat

~ ~ [CIC,
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apopht.

tere, e vincère ogni contraria for

za.%indi di Leone Figlio d‘Eu—

cratida ci riferiſce Plutarco, cho

interrogato vna volta , qual’aria..

foſſe più propitia al ben viuere,?

QLIClla ſola , riſpoſe, in cui la giu

stitia mantiene à tutti la ſua ragio

ne.E de’ Romani ſi narra ,che ac

quistarono più Paeſi , e più Popoli

ſoggiogarono al loro Impero colle

operationi della giustitia, che con

la Potenza, e con la forza. La giu

stitia dunque è la Corazza, che ci

'difende da tutte le tentation15Có

cioſiacoſache ſapëdo il Demonio,

che tutta la perfettione dell’anima

è opra, e lauoro delle virtù,tutto il

ſuo apparato incamina à diroc

carne vna ſola, quanto basti :‘1 farſi

l’adito per entrar nella Piazza, o

poi farſene aſſoluto Signore, M51 la

giustitia,che le tiene tutte conca

tenate,e conneſſe , ſolaè valeuole

àtener chiuſe tutte le Porteà gli

aſſaltida’ vitij. E questo è il conſi

lio,che ci dà la nostra Regola}

Induenda efi Lorica iustitiee. Mà pet

che non ci ſi renda impollibile , nö

che difficilel’impreſa di acquista

rein vn colpo tutte le virtù inſie

me,ſidichiara,che con l’acquisto

d’vna ſola potremo guadagnarle

tutte. E questa qual’è? la Dilettio—

ne di Dio ſopra turte le coſe; e del

Proſſimo come ſe steſſo: Vr DomimZ

Deum rveflrum ex toto corde cvestro,

W ex tata anima cveflra, tota cuir

tute diligatir, @ì Proximum eve/irum

anuam marzpſor. Sì perche il pre

cetto della charità è il maggiore

di turti i precetti, giusta l'inſegna—

Martazì za del Saluatore: Hoc e/l primum , et

maximum mandati-m 5 Sì perche la..

charità è il vincolo di' tutta la per

fettion christiana , come lo diſſo

Paolo a’Coloſſenſi:SuPer omnia» COM,

charitatem habete, quod est rvinculum

perfeéiionir. Cominciando dunque

dalla Dilettione di Dio , ch'è la

prima , diſcorrerem noi primiera—

mente così :Che il nostro Amoro

non ſi deue diuidere , parteà Dio,

e parte al mondo : Che l’amor di

uiſo Iddio lo rifiuta , perche, vuol

tutto l’huomo, e tutto il cuore hu

mano, non dimidiato , o diuiſoze

gastiga ſeueramente quel Religio

ſo, che mezo s’è dedicatoà Dio, e `

mezo al Mondo applicato.

Sépre difficultoſo stimai à ſpie

gare quel precetto della Dilettio—

ne di Dio, registrato nel Deutero—

nomio al 6 5 doue per comanda

mento Dinino fù intimato alPo

polo da Moisè; e poi confirmato

da Christo nel Vangelo di San Lu

ca al I o. doue ſi narra,che vn cer

to DOttor Legista , o perito della.

legge, eſſendo andato à dimanda

re al Saluatore, coſa gli era neceſ

ſario di fare per ſaluar l’anima ſua,

e conſeguire la vita eterna, Magi

/ìer , quid faciendo r-oitam eternam.

poſridelo .P Gli fù prontamente' riſ

posto dal Diuino Maestro col Te

sto in mano della legge :ln leg-:u

quidſcriptum e/l? quomodo legitr’ Ed

egli come pratico legista , ſoggiò

ſe, citando le parole della leggo:

Diliget Dominum Deum tuum ex to

to corde tuo, (dj' ex tata anima tua,ex tata mente tua, W ex omnibus evi

ribur tutt . Amerai il tuo Signore;

Iddio con tutto il cuor tu0,con.

tutta l’anima tua, con tutta la men

te tua, e con tutte le forze tue , Oh

bene,

Luc . io.

.—

—._-.__
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bene ,F ripigliò'- Christo i, tanto fà,

ranto’opera, -ecosì ti .ſaluerait lam;
ì_ q fac, Ù @ius-e.; Ma qui ripiglianoi

v. Padri Sanriyche vuol dire: .questo
- ì ì amare‘con tuttoil cuore, ìcon tutta

l’anima, con tutta la mente , e con

tutte le forze ?Vgon Cardinale lo

Hug-íb- ſpiega in questa maniera: ex rato

corde tuo,.cioè-,- con tutto l’intellets

to, acciò questo ſia ſempre ſuddi

to all’Intelletto Diuino ,e ài detti,

ecomandamentiDiuini ſenza era

rore:Ex tata anima tua; cioè, con

tutta la volontà,perche ſia' ſempre

ſuddit-a ſenza contrarietàal voler

Diuinojſempre con_ eſſo conforſi

mata, e confirmata , acciò niente

brami, niente-deſideri,niente pro‘

curi, che ſÎa-àquella contrariofix

tata mente, cioè ,con 'tutta la :mer

moria, perche ſia ſempre riccordeó

uole .de’ Diuini beneficij.,.ne_ di

quella mai ſi dimenitichiuEx omni
bus rwrilyurìzc‘ioèz, conîtuttele po_

tenze , e facultà` dellîanimaz, acciò

neſſuna ſia eſente- dall'impieg‘arſi

nell’amor di-Dio.` San Bernardo in

Bernard; altra’forma lO ſpiega: Ex toto morde,

~ideſi,fapienter:Ex maanima ,- id'eſt‘;

drastica-:Ex tata mente-,Meſi fortiten

Si deue amar Dio ſapientemente?,

dolcemente, e forte-mente , acciò

l’amore‘ ſia ordinato z ſia {poma

ñneo, ſia _veemente,-perche l'anima

oppreſſa dallìamoresdellecoſetet*

rene, non ſi.. distolga da Dio . Il ,

TOM-a" Cardinal-Toledo in altra *maniera

llçf -

9' il dichiara ,e dice-così: Aramo'

` ,ſonole partidell’huomozLa prima

è la mente,~cioè, -lìintellettoz la ſe;

conda-èilcuore, cioè‘zla volontà;

la terza è iſſenſo, cioè,-îla- partesé.

ſitiua, che pure anima ſi chiama-z

la. quarta e il corpo, il quale ha

molte, e diuerſe membra , che per

leforze vengono ſignificare. Que

steſon‘ le parti dell‘huomo,che tut

te deuono applicarſi all'amore,

all’oſſequio, ealla legge di Dio,

acciò in tutto, e per tutto à lui ſo

lo ſeruiamo . Tutta volta Vittore;

A-ntiocheno , e' San Bonauentura..

ſono dfopinione, che queste quatz

tro Coſe, cuore , anima , mente , e.

forze ſignifichino. vna coſa isteſſa,

eſimetta_ per maggior dichiara

tione `, ed enfaſi quattro volte re_

plic'ata ſotto diuerſi nomi z e il ſen

ſo delle parole ſi è,che amiamo Id

dio-con tutto l'affetto , e sforzo

della volontà... I0 .però pondero

quella misterioſa repetitione -.d_el

quattro volte tutto: Ex toto corde-,ex

tata mente, ex tara amma,ex tata "z-”'

tutc. Non bastaua i dire: Amare ldr

.dio con l'anima, con la mente, col

cuore, e con le forze ?- Riſpondo

Baſilio Santo , che quella-'parola

gx, tata, vuol dinotare, che nell’

amore non ſi ammett’a .diuiſione

alcuna, perche nellîeſſere amato,

eſeruito Iddio:vuol’eſſer ſolo, e-nó

ammetteſeco alcuna compagnia:

Hoc, quad_ e’x tutariiciaaiuzfianem in.,- Bam, ho;

alia uullam admíttit; qui~autem ami- *1 - 'ſl-_

curl Dei-perfiélur eli, ei forum. auimam

rrilimt. ESa-n Pier Griſologo con

corre* nel medeſimo ,ſentimento

dicendoeäiidquid est cordir,` quid* &TVS;

quid e/Z mem,*quid-quid run-tum -huf

mama-iui Dei amare "ualuit, poſitideri,

rbt, loominir -mundanur non bale-re!,

quod-:violare: uffa-&us; Nè laſcia di

ſottoſcriuerſi . à. questo` parere)

. 3 ` . l’ſi
_Gregorio magno:,-N0tandum , quod no'

,Diumurſirrmg cum. Drum diligz [lr-e- tal. c. 4…

XXX UP":

 



1059 '1066DISCORSI MOR ALI

Dcut. 6.

ſieipit, nonjòlùm narrat ex qua , ſèa etia‘

informat ex quanta: cumſubmngit, ex

toto, rvt raidelitet , qui Perſe-fit Deo

piacere diffida-rat , filii deſe nihil reſin

qua!. -

*Che ſe alcuno deſideraſſe di ſa

per la ragione formale , e adegua

ta di questo amor totale, eindiui

ſo, che Dio cerca da noi, appren

dala dal Deuteronomio al 6. doue

stà con queste parole eſpreſſa :Au

di lrrael , Dominus** Deus no/Zer, D'a

minu: *una: est. E poi ſoggiugne:

Dilrger Dominum Deum tuum ex toto

corde tuo, ex totaanima tua, L@ ex

rotaforritudine tua . Aſcolta Iſrael

lezil tuo Dio è vn ſolo,e non'piii,

eperciò tu l’amerai con tutto il

cuor tuo,con tutta l’anima tua , e

con tutte le forze tue .Wi fà di

mestiere intendere bene la con

neſiione di queste due propoſitio

ni; cioè,che Dioèvno; e che di

uà ne-ſiegua, che debba eſſere;

amato ‘nella forma già detta.C0n4

ditioni 'certamente non facili à

giuntarſi . Se haueſſe detto,che»

Dio è buono, e bello , anzi l'isteſſa

bontà, e la- medema ñ bellezza per

eſſenza,non ſarebbe punto diffi

cultoſo ad intenderſi il precetto',

concioſiache la bellezza, e la bon

tà ſono qualità tali, che tirano for~

zoſamente l’amore; mà che ragio,

nc di buona conſeguenza tiene,

che perche Dio nó-è più, che vno,

per questo lo dobbiamo amare c6

tutta l’anima, e con tutto il cuore?

Due riſposte vi ſono à questa diffi*

cultà, l’vna più bella dell’altra. La

primaè, che tutta la bellezza, e

bontà, e quanto può aſſettionare,

e innamorare il. cuore humano,

e .‘l

per fare vn totale impiego del ſuo

amore, stà rinchiuſo, e tistretto in

questo ſolo nomedi Dio. 1/24 due

[yllab-e, Dear,ſunttotum , quod expe

&an-ur, dice il grande Agostino.

La ſeconda riſposta più belladella

prima,e al mio propoſito più cal

August.

trac’t . 4,.

in epiſl.

loan.

zante ſi è, perche dicendo , ch’era ñ v

vn ſolo, auuiſaua con ciò , che non

vi erano, nè due, nè più Dei; doni

de legitimamente ſi diduceſſe,che

à lui ſolo ſi douea dar tutto intiero

l’amore dell’anima nostra; perche

ſe vene fuſſcro due, vno,.che ci

haueſſe creato,e vn’altro ,che ci

haueiſe redento, p0treſiimo noi

có buona faccia diuidereil nostro

cuore, e parte offerirne -all’vno,

parte all’altro conſegrarne ,ſenza

far torto àneſſuno 5 Mà ſupposto,

clic non ve n’è, nè ve ne può eſſe

re più che vn ſolo Dio, ſe àlui dia

mo parte del nostro cuore ,l’altra

arte àchi dourà darſi ? Chiaro è,

ch’eglipotrebbe giuſtamente do.

lerſi,‘e dire; non vi è altro Dio, nel

qual‘poſſiate applicare il restante

del vostro cuore ,oblatione sì no- , .

b‘ile,che ſol ficonuiene alla Diui

nità; Dunque non mi ſifacci que.

sto aggrauio sì grande, facendomi

eguale à chi è inferiore di meim

ñvn-'ofſerta, che ſolo è degna di me.

Degna ragione in vero , per nom

diuidere il cuore , e -non partire il

'nostro amore, e darlo inti-eramen
te al nostro vero Padronev . Aſcol

-tiſi Agostino: Dem‘ @nur ejì in Ma

ieflate, trinui‘ in Perſimir. Triplicii* na

tura, ide/Z, potenti-e efl anima , ideò iu

lretur diligere tripliciter: non run/t De—

ar amoremſuumpartiri: stzd toto poſſe,

`e’wtſcilicet omnei~ cogitarioner , omnia

defi

Aug. ſibi

i. dc do

&l‘ a Ch[

C* Zl

l
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dejìderia, omnia opera, omuem evita”;

gna"in illam_ eonferar , a‘ quo habet quiz

qffkÌ‘LH-a' dite-nt Dominus, nullam

anima partem relìquit , qu-e 'vata rc,

deheanſhdfiquid 'uenerit in animum,

illuc statim rapiatur ñ., quo .dileíliom'r

,tim-it impetut.- 7_

, .Dal che ſi può ben’intendero

quella famoſa~ Parabola-del Salua~

tore, registrata in S. Matteo al I 3.

_Maran-Simile e/Z Regnum Calorum theſaura

ahfiondíto in agro, quem qui inuenit

homo , ahſcondit , d' pragaudío illiur

rvatlit, Ù -uendit -vniuerfii , que ha

het, W' emitagrum illam. Gran pru

rito certo hà l’huomo di far’acquí

sto di Teſori! ſi cöſumma , ſi'strng

ge, ſi perde, diſſipa quanto hà,vé~

de quanto poſſiede per guadagna

re vna coſa, nella qual ſola stima,

di trouartutto ,e renderſi felicez.

Ma quella parola -uníuerſa , mi dà

non poco stupore . E perche ven

der tutte le coſe, per comperarne

vna ſola? Porca barattar tanto,

quanto bastaua al prezzo, e al va

lor di quell’vna; e perche dunque

'UBndÌſ rvniuerſa? Diuerſamente l’

intendono i Dottori . Abulenſe di

ce, che perlo teſoro ritrouato s’

intende la verità Euangelica,e per

- le coſe vendute tutte gli errori c6

~ "Abulenl-crarſ alla Fede; e erciò evendi:
q 65' 1 P

runiuerſii, qua habet , perche chi

vuol veramente ritenere la Fede»

Cattolica ,tutte le coſe deue la

ſciare, non tutti i beni , che pollic

. de,che questo non è_ neceſſario,

per eſſere buono Christiano , ma

ſolo conſiglio di maggior perfet

tione; però tutti gli errori contra

Gre ho.rij alla verità del Vangelo. llpz.

,11! pa morale dice, che per questg te:

ſoros'intende la Dottrina Celeste`

del Saluatore, e per li beni vendu

tir-urti gli affetti diſordinati della

carne, e del ſangue, alli quali deue

il buon *Christiano rinunciare del

tutto, per fare vn totale acquisto

della perfettione. Ilario Santo di

ce,che il Teſoro ſignifica le ric

chezze ſpirituali , e celesti , quali

non può l’huomo acquistare ſenza

veruna ſpeſa,perche non ſi danno

totalmentegratir; ma vendere per Him-ib# '

eſſe tutte quelle coſe del ſecolo ,

che ſenza danno non ſi poſſono

poſſedere. San Paſcafio dice , che ?aſili-7

il Teſoroè la Gratia, ed Amicitia

di Dio,per cui deue l’huomo ogn’

altra coſa ſpregiare; perche neſ

ſuno può fare acquisto dell’Ami

citia Diuina , ſe non poſpone à

quella tutte le coſe terrene . Io pe

rò stimo con v-n moderno Spoſi

tore, che il Teſoro acquistato è l’

amor. vero di Dio,e il Teſoro ven

dutoèl’amore del ſecolo; e per

che non ſi poſſono poſſedere que

sti due Teſori inſieme , è neceſſa

rio vender questo, per guadagnar

quello; perche Iddio non ſoffio,

che il nostro affetto ſi diuida , me

zo al Regno del Cielo, e mezo al

Regno del Mondo, parte all'amor

di Christo, e parte à quel del ſeco

lmNon patz’tur Dominus, rw no/lri

Amori: offer-ria: inter Regnum Galan?,

ac Regnum_ _Mundi diuidantur . .Wi

ergo Celtstia Rçgna muli_ ,totur Deo

implearur, nilque vr-vatuum ad am;

nos thrffiiurot euti’piendorfihirelinquat.

Autentico questa verità có .due

fatti belliſſimí di ſcrittura . Vien

conſegrato Aaronne da Moisè al

,Sgrnmo Sacerdotio,e oſſequio di

.xxx ”5°

m Matt.
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Dio, e fidice di questa Cerimonia

&‘545- nell’Eecleſiastico al 45.-Complm't

Menfi: manu; Aaron, @’ -unxit illa)

oleoſanäìo. Doue leggono [anſen-io,

Cornelio, e altriÌ-r‘c‘pleuit Mryſu

mamaAmmE perche riempir le

mani del Sommo Sacerdote dell'

olio Santo? non bastaua ſorſi ſola

mente ongerle con quellaſagr—a-~

ontione è La ragioni-:è questa.Do—

uea conſegrarſr‘ Moisè al- Sacerdo

tio, e destinarſi al ministero , e ſer—

uigio di Dio, e perciò ambe le ſue

manid‘oueano riempirſi del ſagro

olio, perche niente vi restaſſe di

vuoro, e che non ſuſſe d’olio riem

pitozpcr dinOtarei, che all’hora

l’huomo ſi dedica veramente à

Dio, quando con la ſagra ontione

de’eomandamenti , e precetti Di~

uini di tal maniera ſi riempie , che

nientelaſci di vacuo alle coſe del

Mondo. Rifleſſione diSäto Efi-em

Eſr.syr. Sirm’Nan [acum reliquit 'vacuum m

fermi. de Theſauris Legislator , 'ut diſcamm,

Pz…“ 8471670: Deiperfecſilam balzo-re ſuníìiñ‘

tatem; non reliquir [etlttatcm i” San

&ís mafie, "vr non bakeca: quiz-quam...

inane, am quad non aliquid agere; Mi

ni/Zer Dei,fileuimtem habent , aut lo

cum vacuum, non poteriteflè ma; .m‘

&um. A quest’isteſſo propoſito co

mandò Dio ad Abraamo nel ſol

o…, 15, lenne ſagrlficio: Same mihi Tartu
ſi rem, @P Col-ombra". Notiſi bene quel

ſumemihi, che vuol dinotare vna

coſa tutta per Dio . E perche non

diffe an’cdra,fiom`e tibi è La ragione ,

di dubitare è manifesta , perche di

:urti i ñgliuoli,ehe naſceuano, co

sì dagli huomini ,come dagli ani

mali, i primogenit'í volea il Signo

re, che à lui ſ1 conſegraſſero , e gli

. 4

altri erano riſerbati a‘ Parenti , e a'

Padroni. Come dunque di quelli

due Vccelli, Tortorella, e Colom

ba , nOn ſe ne aſſumeua vno per

Dio ,e vn’altro per l’huomo , mà

ambidue s’offeriuano à Dio , fin”:

mihi? Filone Ebreo per questi due

vccelli interpreta le due ſapienze,

Diuina,e’humana, perche ambo

volano in alto; Però la ſapienza

Diuina, che cerca la ſolitudine,e

ſoloſi porta alla contemplationo

di Dio, eal poſſeſſo, e godimento

dilui,figurata viene dalla Torto

rella, amica diſolitudine; E la Co

lomba , che vola in compagnia;

dell’altre, e gira intorno alle habi

tationi degli huomini, eſprime la.

ſapienza humana. Comanda dun

que lddio,che di questi due vccel

lineſſuno ne ritenga l’huomoper

ſe,mà ambedue l’offeriuano àlui,

per ſignificarci , che tntti li noſtri

studij, o ſiano della ſapienza Diui

na,o humana , cioè, o ſia la n0ti

tia delle coſe ſuperiori,o inferiori,

o'celesti, o terrene, tutti deuono

indirizzarſi à Dio, non riſerbando

l’huomo per ſe ſteſſo coſa alcuna.

per intendere,o per amare, che nó

ſia Dio.Cosîil citato Filonezáàei Pin-io n,

datemib-ecſhmpjèrunt , mm fibí ,Deo dzcdruntfingula , rat‘ ſiltmſema- hzrcs.

tes Dommofim. WCstO isteſſo volle

fignificar Christo al lebbroſo mò

dato, quando l’inuiò à-farne l’of—

ferta in rendimento di gratic al

Sacerdote: Vade,ostende te Sacerdoti, M…, z,

Ù rſſer mmm, quod [Ir-echi! Men/Z::

m tcyttmonmm 1111s. E queſt’offerta

conſisteuain due Pallari viui ,co

me nel Leuitico stà registrato. Il Lenin".

che moralmente ſpiegandotFuſe—

io
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bio Gallicano,- pèr‘ li Îäue Paſſati

intende l-'anima,e‘il-cor‘p`o ,offer

ta, che deuono fare-'àDio Sommo

Sacerdote‘tuttí coloro', che mon

dati dalla lebbra della co'lpa,-ſi co

Eul. gal. ſagrano‘al ſuo ſeruig’i’o : [lle iguur,

ÈÎR‘. i: qui mundatur, duo: Paſſères offer-a5@

Epiph. corpus* , Ù animam Domina reddat,

ut iam non mandi uoluptatilzus , fird

Deoferuiat. Non vno perſe , e vno

per Dio, mà ambidue à Dio , cor

po, e anima,~anima , e 'corpo, per-ì

che non ſi deue `diuide`re l'amore,

nè farne due parti, ñvna‘- al mondo,

e vnaà Dio. E perciò ſagio San..

Pietro, auuicinatoſi à Christo , o

vantandoſi d’hauer* fatto' molto

MM”. per amor ſuo, diſſe; Relzquímu’: om*

` ma, @ſecun’firmus te ,ì Perche non.l

diſſe, reliquimu-.r aliqua, nià omnia :ì

ſe non perch-e ſapeua , che l'animo,

perfetto,e tutto applicato à Dio',-~

e al ſuo ſanto ſeruigio , non hà da..

far diuiſione del ſuo amore , mà

darlo tutto al Signore, come diſſe

,, Then, a' Teſſalonicenſi San' Paolo: lpſu

$- autem [Deus puoi: ſan’éizfiret un: per

omnia :ut integer-ſpiritua- uester ,anima,Ù corpusſine quarelaſeruetur.

Bindi è,cherl'amor diuiſo Dio

lo rifiuta ,lo diſpregia, l'abborri

ſc'e,e non lo vuole . Trà--tutti- gli

vccelli immondi , che da _ſagriflcij

antichi` erano da Dio rigettati , s’

annoue'ra áco il Cigno' nel- Leuítí:

co al 2 I .Mà perche quest’vccello,

che nelcankiorqe nel canto è ſin;

golare, tutto vestitodi bianchiſſ

tnepiume, che ſe nuora 'nell'acqua

parevn’Añlba, che-dall'onde ſpun

ta, e direi meglio , neue ‘ nuotatri

ce, ſe ſpiegando i vannìiñ`v perariaa

volanteschequantunque viuendd

gracchia, morendo però sù l'estre

mo della ſua breuiſſima vita, gli

ſpiriti più viuaci accorrendogli al

cuore, l’opprimono , ondemuore

cantando-,e ſi 'celebra pompoſii

funerali col canto; perche , dico,

quest'vccello sì nobile non è vam

meſſo ne'ſagrificíj , ma come im

mondo vien ributtato? Tralaſcio

molte ragioni,che ſopra ciò potrei

aſſegnare, vna ſola adducendone,

che illustra non poco il'mio -pen

ſiero. Il Cigno non hà 'vn ſolo do

micilio in vno, o in vn’altro ele

mento, ma in treſipregia di tene

re la ſua poſata , hora nella terra..

poſando, hora albergando nell’

acqua, e hora per l'aria vagandoz

onde n-on sò ſe debba dirſi habita

tor della terra, o dell'aria , o pur

dell'acqua , aquatile inſieme , ter

restre , e volatile animale; Vuol

dunqueſigniſicarci Iddio, che ſi

come vn'vccello sì vagabondo nó

gli piace nel ſagrificimcosinon.

gli gradiſcono,anzi gli diſpraccio

no gli huomini in molti affetridi

uiſi. Al contrario , gli dà molto al

l'humore la Colomba ,- e perciò -à

questa paragona ne'Sagri Cantici

la ſua Spoſa: 'Columſia inſoramimſiur Cant . z.

peer-e, perche ſicome questa, PCL*

ſentir del Filoſofo, mantiene ſem

preinuiolara la fede del maritag

-gio al ſuo compagno; COSl quella

custodiſce alſiio Spoſo la charitè,

e l'amore perpetuamente indiuiſo.

Onde diſſe ~Riccardo da San-'Vit- Rim vi,

tore: Amorſin‘guum conſorte-m non..-~ Star-h- 4

reripit,jòeium non admimt."Ch`è pe '- RÎUPÎÎI

eièquest'indiuidua charitàîd'èlla; Is

non rall’embraſſe più Îtosto neue) Spoſa celçb'randoilñDiletto diſſe;

così;

ſi…...a..._É:.~_.-_.~_-Î…ai.

l;
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Cant. ‘4.' cosltVulneraflic-or meumin una ocu

Cregor .

Nyll'. or.

S . iu Cà

UC.

[0mm tuomm. Perche da vn’occhio

ſolo ſ1 confeſſa piagato , questo

ſolo gradiſce ,e questoſolo l'inna—

moraèforſi perche l’altro gli diſ

piaccía, o gli rechi disgusto? Non

per certo; mà perche la Spoſa non

hauea altr’occhio per guardar le

coſe terrene. Vn’occhio ſolo ha.

uea , e queſto tutto impiegato :‘1

guardarci] ſuo Spoſo, affatto cie

ca dell’altro, che alle coſe del m6

do la diuertiſſe . Onde diſſe Sam

Gregorio Niſſeno: .Wi ad [014mil

lam Dei ”atm-am uifiis acumen diri

git, is in amisomnibus ceccus efl, ad
que multorum aculi riſſpzſiciunt . Chi

Santo; quì ſi parla misticamente di

coloro,che ſempre ſieguono la'.

propria volontà , o ſia buona , o

cattiua; e caminano per due stra

de, l’vna buona, el’altra mala, ſe

condo che variano i loro appetiti;

e guardano con due occhi, vno al

zano al Cielo, l’altro abbaſſano al

la terra, comefà il Gallozà cui me

glio starebbe hauere vn piede ſo—

lo, e vna mano,e vn’occhio,l’altro,

o cacciato, 0 reciſo; cioè, vna ſola

volontà di aderir ſolo alla Gratía,

e all’Amicitia di Dio per ogni ver—

ſo, per ogni modo , ſenza péſìero,

o ſollecitudine d’altra coſa , che

non ſia Dio,e pure à Dio ordinata:

Eos notai', qui 'volumritemſiiam , ſiiiè Bern-ſer.“

Lonigſiuè malafit, cqueſhquuniur; Ù MRS.“

ingrediunmr duaéiis roy's, mmc bona, le. ‘

mmc mala ſeduti!” , [ècundiim quod

'variamur deſideriaſua. oBabi” meri

tò 'Ulllſùî fuemt Gritti-e in omnibus

‘tdk-ere”; (é' rubi obuiat Propria ruo

limmr, abſcindere, Ù djèipſis aby’tere

cam. E_ dopo poco , ragionando

dell’occhio,dice così: E@ Deiſim

plici Mib-ere! oculo , fafìus cſi‘, @ì ipſe

ſimplex: aut certè :dm non alter est 0M*:

lus,ſed rum” cum eo , Apo/Z010 teflu: 1. cor. 6.

Manici?” qui ‘tdk-erat Deo , rvnus ſpi

ntus efl cum ea. Coloro dunque, che

ſeruono toralmente à Dio , e ama

no lui ſolo, ſi dicono hauere vn'oc

chio, vna mano , e vn vpiede 3 per,

che neſſuna parte li resta da im

piegare in oſſequio del Demonio,

o del Mondo.

Piacqueà Dio , chi nol sà? al

maggior ſegno il ſagrificiod’Abc

le,e lo guardò con occhio propi

tío ,e corteſe 5 mà diſpiacque al.

gettançoffiniente meno l’offärta

1

guarda ſolo Iddio , e à lui ſolo ſer

ue, e lui ſolo hà per oggetto del

ſuo amore, non hà due occhi , mi

vn ſolo; e ſc più d’vno n’haueſſe,

per mirar altre coſe fuori di Dio,

non ſarebbe da Dio guardato, nè

amato, ma vilipeſo, erifiutato.

E hora capiſco, perche Christo

Signor Nostro voleſſe, chei ſuoi

Diſcepoli haucſſero vn’occhio, vn

piede ,e vna mano , non più: Si

oculurtuus ſidnddlièdt te, cme eum-a,

@ìpratſce abs te: E:fi mamis tua, **vel

pes tuusſcandalizar te , abſcinde eum,

(W’ prayer: abs te.E perche vn’occhio

ſolo, vna mano , e vn piede han da

eſſer quelli , che ci poffano eſſer

cagione di danno, e di ruina , ò Si—

gnore, e non più tosto ambiduo

gli occhi, ambe le mani ,e ambi—

duei piedi? Non doraste voi l’huo—

m0 di due piedi, di due occhi,o

due mani? E. come dunque in fin:

golarc‘ parlate d’ñvna mano, d’vn’r

occhio, e d’vn piede? Eh che non..

l’intendete bene , dici-.Bernardo
…,—_....-<

Matt. 18.
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di`Caino,tantoche non la vollo

guardare, nè fauorirla d’vna ſola,

occhiata, come nel Geneſi al 4.ſi

ragiona .E chi voleſſe ſapere la.

cagioneditanta diuerſità di pro

- cedere , la diede l‘isteſſo Iddio,

quando parlò con Caino con que

ste parole, giusta la verſion de’Set

tanta: Wonnè fi reéìè offerar, non aurë

reà’iè diuidas, pecca/Zi? Baſi voleſſe

dire: Caino, di che t'ammiri , di

che ti lagni, ſe il tuo ſagrificro non

è stato a me accetto, come quello

d’Abele? La ,ragione di cio ſi è,

~ perche tu hai‘malamentc diuiſo.

Mà qual fù la ingiusta diuiſiono

da Caino? Ruperto Abbate dice),

che malamente diuiſe, perche à

Dio diede la robba,eſi ritenne ſe)

steſſo, donòi frutti , e -ſi ſerbo il

RuP-ibì cuore: Cain non reciè diuifit ,quiaDeo offerretſuadè ip um fibi mmuit:

corſuum retinuitfibi, E' frucſſtus terra

obxulit. Santo Iſidoro diee,chc Cai

no rettamente ſagriſicò , perche à

Dio; ma non rettamente diuiſeu,

perche donò i beni estcriori ,'e có

firmò ſe steſſo nella ſua malignítà:

mddbí, Reäè offerebat, quia Demfld non re

äè diuidebat, quia exteriora dabar, fl"

ſein ”equina eanfirmabat. San Pro

copio diee,chc Abele donò tutto

à Dio, ſenza far diuiſione alcuna);

Mà Caino nò, onde più tosto po

tea chiamarſi distributore , cho

Procop. oblatore: Abel ,non rurCaín , quid

ìbì* vquid immolauerat,totum tribuít Deo,

nec tum illo dmiduumfliciz . Vndè do

”ator magie, alter distrzbutor appellari

pote/ì. Ma più eleganteméte di tut

-- ti 'San Bernardo; diche ti merauíf

gli,oCaino , ſe Iddio-non guarda

ate, mentre tu *ſei dini-ſo in ;Se tu

Gen .4.

dai la mano alla díuotione , e l'ani

mo al liuore. Non concilíj Dio à

te, ſe ſei diſcorde con te steſſo. N6

plachi,nò, con quella tua offerta

il tuo Signore, mà pecchi , e mag

giormente l’offe ndi: Qua mírarir, o Bermſer,

Cain,fi non refln’cit ad te, quia itd di- adr…

Wifi” es in te ?fi manum deuotioni,quid '

ammum das liuori? Non concilias* De

um tibi, diſcors rerum, Nonplaeagjed

peccas.Dal che chiaramenteſi ve

de ,che non piace à Dio il ſagrifi~

cio fatto in pezzi, nè gli gradiſce

l'amor diuiſo, mà lo rifiuta.

» Comandò il Signore ad Abraa

mo,che gli faceſſe ſagríficio degli

Animali, tato terrestri, quanto vo

latili; Ed egli ſu pronto ad obbe

direzmà olſeruò nell'offerta vna.

notabile differenza trà gli vni, e;

gli altri animali , perche gli vni

ſpartì per mezo,e gli altri ſagriſi

cò indiuiſiaflii fallen: 'uniuerſa het, Gen- xsl

diuzfit ea per medium , @ì 'cvtraſquu

parte: contrafl.- alm'nſecus poſuit ; aues

autem non diuzfit, come il Sagro Te

sto fà fede . E perche gli animali

îquadrupedi diuiſe, e i volatili non i

diuiſe, rnà li laſciò intierí? Lirano Lyra"

tstima,che gli animali diuiſi figura

no la vita attiua, che diuide l'huo

mo in molte coſe , giusta il detto

del Saluatore à Marta: Martha-2, Luc - *0

Martha, ſhllicita es , @J' turbaris erga

plurima;egli animali indluiſi lim

bol‘eggiano vla-vita contemplatiua,

_che vniſce l'huomo à Dio , ſecon

»do-il detto delmedeſimo Christo: —

Pam‘v rvnum efl neteffizrium. A mbro~

gioè di parere, che negli Animali

.diuiſi vien ſignificato il corpo di

.uiſibile,, e negli indiuiſi l’Animm,

-çh’è indiuiñdua; Caro nostra Dei ma";

Km'.
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Ambr. ii. nazione diuiſa habet memhra. Mente'

autem noſlram, que modo auiumfvir—

’ ' tutumdiuerſarum, (á‘ evigorirſui eve

Ha remigq’r,ſupra Calum euolat , non

diuiſit: quia Trinitati adh-eret diuide‘ti

omnia,ſoli indiuiſie. Ruperto Abba

te porta opinione, che per gliani

mali diuiſi vengono ſignificati gli

huomini cattiui, e per gl’indiuiſii

buoni interpretati; perche quegli

fan ſempre liti,e ſeditioni,e questi,

come ſpirituali, ſi studiano di con

Rup- li. ſeruar la concordia, e la pacezEte

è;‘à‘f“";:im carnaler , qui per quadrupedia fi—

gnantur, [iter, Ùfi’ditionet contra De—

um fittiuri erant: Spirituales‘ 'però

runanimemſizruare concordiam , immò

@ijedi'tioſor ad pacem reuocare hahe

haut, Teodoreto però à questo pa

rere ſi ſottoſcriuc, ma aſſegna pur

la cagione , perche i cattiui ſono

diniſi, e i buoni huomini indiuiſi;

c dice, perche-quelli diuidono il

loro affetto tra Dio , e’l mondo, o

questi non ſoffrono diuiſione alcu

na, mà tutto il cuore conſagrano

Them]. intieramente à Dio: &temadmodu’

u- Iñ, i!“ Patriarcha r'volatilia non diuifit : ita‘

La…" nec Legrrlator ea iuhet diuidi . Nam—ñ!

qui 'volaut, Deum ex toto corde dili—

gentet, non partiuntur animum ,collo—

canter illum tum in terrenir , tum in.;

Cele/iihurz ſed totum firu’nt,

Doue allude il Santo al ſagrificio

degli Vccelli, nel- quale la Torto

re,ela Colomba non permetteva

Iddio, che ſi diuideſſero , giusta il

Leuit. i. precetto fatto nel Leuitico : Non...
ſi ſecahitmequè diuideteam . Additan—

do con ciò, chel’huomo giusto, ſe

vuol far grato ſagrificio agli .occhi

del Signore, non hà da eſſereſin.

diuerſe cure dístrattofllà tuttg de:

dicato à Dio , tutto all’ainor ſuo

mancipato ; altrimente ſe ſarà di

uiſo il cuore, parte al Cielo, parte
alla terra, il ſagriſificio non ſarà ac

cetto. Onde auuiſa à tntti lo Spiri

to ſantozFili nè acctſſerir ad Deum-a

duplicicorde , E vuol dire propria

mente al Religioſo: Figliuol mio,

non venire alla Religione per ſa

grificarti à Dio con l’affetto bipar—

tito , parte à Christo , e parte al

Mondo, perche ſarai abborrito , e

minor male per te ſarebbe perir

nel ſecolo, che dannarti nel Moni

stero, come lo diſſe Bernardo: Mi—

nut damnahile erat in ſeculo perito,

qua'm in ;Mona/iena. E non èforſi

certa à costui la perditionc? Dio

steſſo la prediſſe apertamente per

bocca di Oſea:Diuiſiim est cor eoriî,

nuncinterihunt. Hai tu diuiſo il tuo

cuore? ne hai dato parte à Dio , e

parte alla vanità? Hai bipartito il

tuo amore con Vgual portione trà

Christo, e il Módo? ſappi, che Dio

tutto intiero lo rifiuta , l’abborri

ſce, e'non lo vuole.

Anzi m’innoltroà dire, che Id

dio più-abborriſce, epiù ſeuera

mëte gastiga vn Religioſo imper

fetto, che sîèñ d-ato mezoà Dio, e

mezo al Mondo ſiè ſerbato , cho

vn ſecolare vitioſo , perlo più ſce

lerato che ſia,il quale tutto al ſer

uigio del Mondo stà applicato.Pu.

nì Iddio ne’ tempi andati più gra

uemente la Samaria, oil Regno

d’Israelle, che Gieruſalemme , o il

Regnodi Giuda . Stà registrato il

fatto in Oſea: Non addam mitra mi

ſereri Domai Iſrael , ſed ohliuione ohli—

.uiſe'areorum @Domo: leda miſizre

hor, @'ſaluaho eos` in Domina [fia ſiio,

a*

Eccl:. i.

Ole* 19

Oſe . li
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Ezech 2

i6,

2t; Reg

.1 7

Hauea :certo ñ più enormemente;

peccato Giuda, _che -rsumaria , per

quel che l’isteſſo Dio n'e‘ ha'uea dei::

to à Giudaper bocca d’lìzecchiel‘ä

IUS-;maria dimidiumpectîatorum tuo;

rum-nonñpeccauit. Hor che giustizia

è questa ?chi piùhà peccato', me'

no è punito; e .chi più_ peccò 'rice’à

ue minor gastigo P Samar-íaſi 'hà la,

metà‘ſola delle colpe di Giuda ,é

diGiuda hà Dio .miſericordia , e'

diSam'aria nò ?Varie ragioni di

ciò ne adducono i Dottori‘.A-lcuni

riſpondono,che Dio vsò più mi.

fericordia al Regno d-i Giuda per

riguardo della ſantità d’alcuni Rè

ſanti, che vi haueanoregnato‘. Al'

tri ne dan la cagione alla Naſcita..

del Saluatore , che eſſendo nato

nel Regno di Giuda’,volle vſa‘r più

clemenza-con quel Regno , come

ſua Patria futura , che con altri,

tanto tira,e allerta anco il Figliuol

di Dio l'amor della Patria . Altri

nondimeno dan più nel ſegno al

mio parerezFù più graueméte pu

nita la Samaria , perche il ſuo

peccato hauea vna circostanza.`

vpiù abborrita da Dio di qualſiuo

glia enorme peccato , concioſia

coſacheſiſpartiuain due parti , e

adorandoil vero Dio, non laſcia

ua diadorare inſieme il Diauolo

ne' ſuoi falſi Numi: Cum Dominum

colei-mt, da"; quoqueſuirſeruiehát, c0

;mestà ſcritto nel 4.de’ Regi ſial 1 7.

E perche Iddio, come auuiſa Am

brogío, più miremente giudica..

vn’intierolnfedele ,che vn mezo

fedele, toleralziliur iudz’car infidelem

,v imegrum, qua‘mfidelem diuffum, per

iciò più acerbaméte gastigò il Re

gno d’lsraelle , che di Giuda, an:

corche questo‘hauest’e'al doppíd

piùpeccato di quello. Apüto; così

farà- col Religioſo, che ſottoſagra

Vieste ſi è conſagrato al ſeruigio di

Dio, e nonlaſcia per tanto di dare

oſſequio al Mondo , in mille traffi’e

chi'occupato, in cento faccende

distratto poco conueneuoli alſuo

stato,e niente decenti alla ſua pro

ſeſſione, @Yum Dominumrolat, da":

quaquefirirſeruír 5 ſarà ſeueramento

punito,ſenza che miſericordia ve

runa gli ſia .vſataz e à costoro rc

plicherà il Signore: “N5 addam rul

tra‘ mffire’ri Domui lſrachſhd olzliuz’one

abliuzſcar earum. 0h Dio l e che mi

naccia è quell’altra , che odo fatta

per bocca di Sofonia? Diſp-adam.

eos, qui iui-anti” Domino , @ì iurant

in Melchon. Il Signore era il vero

Dio d’lſi‘aelle , le Molchon era il

bugiardo Nume degli Ammoniti

Idolatri . La minaccia dunque và

contro coloro, che con vn’isteſſo

culto di Religione venerano il

Dio vero, e il falſo; perche mentre

il falſo adorano, il vero offendo

no. E perciò Iddio nell’Apocaliſ

ſe al 3. riprendendo ilñ Veſcouo di

Laodicea, diſſe che lo deſideraua,

o freddo , o caldo 5 ma perche tc

pido ſi era, lo cominciaua à vomi

tare dalla ſua bocca: Vríuamfi-zgz'

dui` 4/24, aut caliduuſed quia tepidus‘

er, incipia~ te euamerr ex ore mea , Sù’l

qual paſſo Ambrogio per lo fred

do intende l’lnfedele, per lo caldo

il vero fedele, e per lo tepido il fe

dele imperfetto , e negligente , o

dice così: Wegligeutiam grauiori da"

nat iuditia, quam impudeutiam., @ai

enim caloremfidei non habet , :ala-abi

lius illifueranfidern nen urceptffl’ n ?MZ

Yyr ”r

e. ñ-m-av'

Soph. x.

Apoc. z.

Ambroſ.

ſer. :.in.

pi. n8

w‘n_ M…
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?regio-MN. Bali voleſſe dire 5 più

piaceuolmcnte {i tratterebbe con

quell’huomo infedele, che ſempre

fù ſotto il dominio del Diauolo, nè

mai conobbe la fede, che c6 quel—

l'altro fedele, il quale parte ſorto il

Demonio, e parte militò ſorto

Dio; perche questo accuſa graue

mente la ſua malitia, e quello ſcuſa

non .leggicrmente la ſua ignoran

za . (Deſio conobbe Dio , e lo

ſpreggiò , ch'è peccato più graue;

e quello, perche non lo conobbe,

lo abbandono, ch’è delitto più lie—

ue. Similmente dirò io del Reli

gioſo imperfetto,ediuiſo parte à

Dio , e parte al mondo, che ſarà ri

gidamente trattato, e ſeueramente

punito del ſuo errore, e più atro

ccmente di qualſiſla vitioſo ſecola

re 5 perche effendo egli chiamato

da Dio, e nella ſua caſa accarezza

to, honorato , e ſeruito con tanto

regalo , e conſolatione corporale,

e ſpirituale , è obligato à darſi tut

to al ſeruigio di Dio , posta in non...

cale ogni altra ſollecitudine di co

ſa temporale , e terrena 5 altrimen

te come tiepido , e negligente,ſarà

vomitato dalla ſua bocca , e tran

guggiato , ahimè, dal Dragone ln

fernale. Meglio ſarebbe per lui

non eſſer mai ſtato Religioſo, ma

ſempre ſecolare, e mondano, (á'

talcrubiliur illi eſſet , fidem non ucce

piflè, qua‘m neglexzjfl’ . Onde a’míeí

Religioſi dirò col ſanto zelo del

noſtro gran Padre Elia : Vſquequa

cldudic ati: in duasparte: èſi Dominus'

cſi Deus ,ſèquimini eum : fi autë‘Baal,

ſequimini illum . Fratelli miei ama

xjffimi, che tanto zoppicare P cho

tanto vacillareèſe il vostro Signore

è Iddio, date-ui tutrià lui 5 e ſe il

mondo riconoſcete per padrona,

ſeguite totalmente i1 mondo,ſen

za far tante diuiſroni del vostro

cuore. E ſicome questo Dilemma

hebbe tanta forza appreſſo à quel

Popolo idolatra,che neſſuno osò

direplicarui parola : E: non reſpon

dit ei Popular ruerbum; Così ſpero

haurà tanta efficacia negli animi di

tuttii Religíoſi , che li ſarà riſolue

re didarſi toralmente àDio, e ſe

gregarſi affatto dal mödo . Al che

per maggiorméte animargli , met

to loro auantià gli Occhi tre Per

ſonaggi grandi per eſemplari,Elia

Profeta , Giuſeppe Patriarca , c la

Spoſa de’ſagri Canticizil primo ra

pito al Cielo,laſciò tutto intiero il

mantello ad Eliſeozil ſecondo ten

tato dall’Egittia Padrona , e preſo

per la cappa 5 gli la laſciò tutta in..

mano , per fuggir più ſpedito zöt il

terzo ritrouato da’ Custodi della.

Città, c ſpogliato del pallio, lo la

ſciò di buon cuore , ſenza,che neſ

ſuno di eſſi oſaſſe di diuiderlo , e ri

ſerbarſene alcuna parte,e la ragio

ne l’acccnnò Gilberto Cístercien

ſe:1ecit Helix:pallium, dum mpereturz Gilb- ſer

Fugit loſepb, dum teneretur 5 Sponſa-a &A; n*

tulit, dum tolleretur. Speculi5@ Ima

ginis* melamen proiccit Hellas* , raptus

adfaciem, Mundi ornamenm , "velut

magna onem,fugit [zz/èph ,fintienrmitem,fi›lliritudine exam , dileöìi li

beriùr capra: Spanjàfimorem. Ottima

mente, perche l’amor Diuino , per

_grande che ſia , non può eſſer gra

to àDio, ſe l’amor profano , ben

che picciolo , non ſi sbandiſce to

talmente dal cuore. In ſomma ,1n

dumda estLorim inflitta, rw Dami

num
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'pero

nidi

lut

: ſt

ltht

met

Pſi

`Elia

cla

num Deum rzzeflrum ex toro corde eve

flro, Ù ex tata Anima **uostra , Ù to

ra minute obligati:.

DlSCORSO CLVL

Nduenda est Lorica Iustítiaz, vr Dominum Deum vestrum ex toto

corde vestro, 8c ex tota Anima vestra, &tota virtute diligatis.

ARGOMENTO.`

He Iddio, quanto è, quanto ha‘, quanto prſriede, tutto [7a` impiegato per no

flra eutiſx’td, e amore; e perciò [a Giuflitia rrtbiedegbe noi,quantoſiamo,

quanto baſiliiamo, equantopcſhdiamo, tutto diamo per amorſuo, ſenza ”tener

nienteper noi.

’ad,

 

hora, ch’habbi tenu

to per dubbio que

sto Affioma , appo di

tutti Veriſſimo, che»

l’Amore naſce dall’vrile; e ſenza

;vtile poco amÒre ſi troua . E vero,

che affettionaicuori vna Fronte

ſerena, vn ciglio corteſe , vn’oc—

chio benigno ,vn volto gratioſo,

vn’aſpetto gentile , vn conuerſare

àttrattiuo; ma ſe altro beneficio

di questo nö ne riceuono gli huo

mini, apena dcstato l’amore, tosto

ſuaniſce. Fù Principe amatiſſimo

da’ ſuoi Vaſſalli l’Imperadore An

tonino ,ed io non mene meraui

glio, ſempre che dall’lstorie n’in

tendola cagione; Era egli libero

da ogni priuato intereſſe, ed heb

be per vnico fine di tutte le ſue»

ìntentioni il publico bene, e pur

che poteſſe ad altri giouare , nom_

curaua punto di danneggiare ſe»

steſſo. Non vi era appo di lui con

dition di Perſona , che fuſſe eſclu

ſa dalla ſua gratia , Ngn lſinopiao,

i O N trouo alcuno fin’ - non la Fortuna, non la deformità,

non l’età era circostanza valeuole

à tener lontano alcuno dal ſuo fa

uore. Niente meno accetto fù

Nerua Ceſare à Roma , mà il per

che lo narrano i Cronisti 5 Egli era

tutto applicato al beneficio de’

ſudditi, nè altro di questo cercaua

in tutte le ſue attioni 5 onde in tè

po di carestia arriuòà vendere le

Ville, le Caſe , tutto il ſuo, fino le

Vesti, e'quante ſuppellettili hauea

in caſa per aiuto de’ Poueri , e ſoc

corſo de’ biſognoſi. Nè credo ſi

ſiano ancora raſciugate le lagrime

degli Ebrei per la morte del Rè

Gioſia, Principe tanto liberale al

Popolo, e del ſuo ,e di ſe steſſo,

che dopo d’h'auer cooperaço col

la ſua innocenza impareggiabile

alla felicità del ſuo Regno , dopo

d’hauergli riconciliato Iddio con

la ſuaſomma ſantità , dopo d’ha

uer’impiegato tutto il ſuo hauere

alla ſalute del publico ,gli ſagriſi

cò anche ſe steſſo con la ſua pro:

pria vita. L’eſſere vn Principe in.

.Yyy 2- ` c011:
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Aelian.

11-4 lnst.

Sueton

cap. Sk

Pſal. 670

n. 1 l o

concetto appoi ſuoi ſudditidinö

ccrcar’altro ,cheil loro vcile, fà

che tiri dietro di ſe il cuor di tutti;

Onde furono adorati , non che ri

ueriti nel Regno di Sparta gli

Ephorí, perche hoc 'vnum babcbunt

bonum, quod Spar-tam umplrfimtumm

ſrirent, come narra Eliano; Nè vi

fù applauſo,che non ſ1 faceſſe in.,

Atene à Pericle, perche Principe

benigniſſimo ſupplicaua ſempre»

gli Dij à nö voler permettere, che

gli vſcíſſe mai di bocca parola, nó

che di mano attione , che al pu

blico bene Vtile non fuſſe 5 E di

Veſpaſiano i] costume celebra con

ſommelodi Suetonío, il qualeper -

totum Impcrfſ tempus' nihil hubuzt un

tzquíur, quam prapè ufflxäam, numrá‘

que Rempublíramflubiíire primò , de

indè @7- amare. Hor ſe è vero,chQ

dall’vrile naſcel’amore , e l’appli

catione tOtale del Principe alla,

publica Vtilità hà forza di tirargli

dietro tutti i cuori de’ ſudditizqual

Principe può ritrouarſi , o più be

nigno, o più impiegato àcercar

la ſalute del Mondo ,che il nostro

Iddio? Deus noster Deus/atua; fucrëñ‘

di,diſſe di lui il Real Profeta, O

con la verſione Ebrea: Deus noster,

Demudſuluter. Come ſe dir voleſ~

ſe, tutta la natura , eſſenza , e con-

ditione di Dio à questo ſolo stà ap

plícata ,à procurar 1a nostra ſal

uezza ;Onde postilla l’Incognito

questo paſſo, e nota la differenza

trà il nostro vero Dio, e i falſi Nu -,

mi delle genti, che quelli nè poſ

ſono ſaluare, nè hanno in ſe ltcſſt

la ſalute; mà questi hà porenza in.

ſe steſſo , e volontà di ſaluar tutti,

giusta il dettg di Paolo à Timoreog

Vul! omnes/211m:fieri, @ì ad agmtia- "Tim-h

”em meritati: 'venire . Dunque per

obligo di giustitia à Dio ſolo ſi de

ue tutto l’amore , tutta l'anima”

tutto il corpo, tutta la mente, o

tutto il nostro cuore ;e perciò di

ce il nostro Santo Legislatore :1n

dumdu cfl Loricu Iustíti-e , cut Domi

num Drum r-vestrum ex toto corde cuc—

stro, @ì ex tom Anima rue/Im, É' tom

rvirtute drlzgutir , (Liesto ſarà dun

que l'Aſſunto del preſente Diſcor

ſo:Che Iddio, quantoè, quanto

hà, quanto poſſiede ,tatto ha im

piegato al nostro Vtile , e bene z o

perciò la giustitia richiede, cho

noi quanto liamo, quanto habbia

mo , e quanto poflediamo , tutto

diamo per amor ſuo, ſenza ritener

niente per noi.

Sonoinſinitii modi, e innume—

rabili le maniere, per le quali l’in

uiſibile, e incomprenſibile natura

di Dio ſ1 è data à conoſcereallo

menti humane ,mà trà le molte,

quattro principalmëte n’aſſegna

noi Dottori , e ſono , la Creatio

-ne, l’Incarnatione , la Conſerua

tione, ela Glorificatione 5 onde il

nostro Aiguano comentando quel

verſettodiDauide : Domine , qurd

efl homo, quia innotut/ìí ei? dice così:

Deus‘ innatofiit uomini , quando per

aliquem cſſcíiumstmm homínifit n0
tus, hoc contzgít multrfliaſiter ,ſtili

cet per rerum creationem: Per immuni

tam u/ſiomptianem:per rerum inſhlítrí

operarionem: @ì in'futura Beati: inno

testet perfuciuZem rw'ſionem , All’ho

ra Iddio ſi manifeſta all’huomo,

quando per qualche ſuo affetto

merauiglioſo ſegli dà à conoſcere.

I} queſto di quattro _modi può an*

ucnr

Pſalm

Aiguan.

lb]
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uenire; Primo per la creation@

delle coſe,giusta il detto a'Ro

RW** " mani, [nuifibrlia Dei a` creatura mun

di,per ea, qu-e fizólaſimt , intelleéZ-z.

tanffiz‘ci’untunsecondo per l'incar

natione del-Verbo , onde diſſo

I°‘""' Giouanni, Veróum caro fallum est,

(é' ruidimurglorz‘am eius; Terzo per

qualche inſolita operatione desti

nata alla conſeruatione nostra,co—

me fù nell’istitutione del Sagra

mento Eucaristico , col quale ci ſi

dà in cibo, e ristoro di vita: quima’

ducat bunepanem, -Uiuet in ieternum.

E finalméte perla Glorificatione,

con la qualeſi dà à vedere faccia

à faccia dall’huomo :Vai-um… eíi

ſiam' est. Hor in tutte queste quat

tro manifestationi , che Dio ci hà

› dato di ſe hà sépre dato* negli ec

Celli dell’amor ſuo ,e impiegato

quanto è, quanto hà , e quäto poſ~~

ſiede per amor nostro. Dunquo'

per tutti questi quattro capi‘d‘.

obligatione ſiamo noi tenuti di_

dare quanto'ſiamo, quanto habi

biamo, e quanto poſſediamo per

amor ſuo, e come Creatore , e cos-~

me Redentore, e'come Pastore, e;

comeGlorificatore. Cominciamo:

à proua‘rlo dal primo. - ì ~’ F»

' IlgranPadre Ter'tuliialno‘facéì*z

do rifleſſione ſopra, quelle parole:

del Saluatore , registrate vin San..

Marco al I 2.- Diliger DominumDef*

um tuumìexwoto‘oorde tuo , Ù ex tata'

anima tua,@tex tata mente tua,e‘xtota "viſſute-tua 5 Amerai il tuo:

Signore contutto il tuo cuore, c6,

tutta la tua-anima, con-tutta la tua

mente,econ tutta la tua-virtù,ſi.;

meiauiglía‘r’non poco “di questo

precetto', elo stima troppo rigo-0

loan. . .

roſo, e poco men che inoſſerua-`

bile. E com'è polſibile,dice ,che

non hà da restar niente riſeruato

per l'huomo, ma tutto hà da occu

parſi in Dio, Anima, Potenze , Eſ

ſere, Virtù , Fortezza, Penſieri, e

tutto quanto ſiamo, e quanto poſ

ſediamo? Ma ſe alcuno diſcorreſſe

cosi , dice l'eloquente Dottore),

e gli pareſſe impratticabile questa

legge, miri vn poco il Creatore , e

lo contempli in quel mentre, quä

do occupaua il valoroſo ſuo brac

cio alla creation delle coſe , cho

ſubito ſi ſpianeranno le difficultà
del pſirecetto,egli parerà facile, e

ſoaue il comandamento dell'amo

re: Cagna, É recogíta totum ill! Dei? Tam….

oreupatum, ae deditum , manu ,ſc-nfii, [I:

opere, confilio,ſa`pientia , proutdmtiru. Cam

Stau-a creando lddio il primo huo

mo, e adattando la ſua mano alla'

poluere,eimpastan‘do la terra-,e

dando figura al loro,pcr 'farne ſor-z

gere-quella 'bella immaginedi

creta; e così ſ1 tratt'eneua con eſſa',

e ſi-regalaua con .questa Fattura,

che parea non gli restaſſe altra co

ſa da fare; iui‘staua à nostro modo:

d'ñíntendere ,c tutto affaccendato,

tutto’occupatmíſſcon la mano, col;

ſenſo, col penſiero ,Fcoll'opra- ;Col

conſiglio, colla ſapienza ì, e ,con la"

prouidenza. Penſa ben tutto queñ,

sto, e poi diſcorri frà te steſſo cosi:.

ſe lddior'per‘far ìl’huomo par che

stia impiegando ,-e-adoperando

tutta la ſuazsapienza , e Prouiden

za ,come ſe neſſun'altra coſagli

restaſſe da eſcogitare , come ſe nö _

haueſſe daattendere ad altro la

uoro, nè da impiegarſi in altra.

opra, e ſpendgug-,in queste; ſolo

a*

\

,1 L31;
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lauoro tutto il ſuo ſapere , tutto il

conſiglio, tutta l’arte, tutta la ſcie’:

za, tutte le mani; che gran fatto è,

che in corriſpondenza .di tanto

amore, e finezza dimostrata all’

huomo dal Creatore , egli impie—

ghi, e occupi à ſuo honore , e a.

ſua Gloria, cuore , anima , corpo,

penſieri, ſenſi; pocenze , vita, eſſe

re, honore, e quanto tiene , e quä

to hà, e quanto poſſiede? Dilzges

Dominum tuum ex toto corde tuo ,ex tom anima tua, É' ex tom mente;

tua, (á ex tom rvir-tute tua. E perche

questo Giogo non ti paia peſante,

ed arduo, mà facile, e ſoaue : Reco- .

giratomm illi deditum , manu , enſii,

opere, con/?Zio ,ſapientia , prouidentia.

Ottimo argomento, bastante à cö-z

uincere ogn'íntelletto humano.

Che ſe ad alcuno non bastaſſe

questa ſola ragione , prenda l’auó.

torità, e’l motiuo, che gli dà Pao

lo Apostolo nella lettera, che ſcri

Rom-12.. ue a’ Romani a’ capi la. Fratres,

:il/fiero was per miſericordiam Dei , "ut

exhibeatis corpord eve/ira _Hostiam **vi—3,

mmem, [anſi-im, Deoplacemem, m

tioimlzile obſequium meflrum. Fratel

li mieí amatiſſimi, io vi ſcongiuro

per le viſcere della Miſericordiav

habeamus, ”ec adpríuitiì mimsterie.

retmhamur. S’hà da auuertire con`

molta diligenza, con che grande

accuratezza parlò l’Apostolo; Nó

diſſe, che facciamo à Dio ſagrifi~.

cio della nostra carne , mà che lo

eſibiamo: rw exhiſreatis . E che co

ſa vuol dire quell’exiáeatis? Vuol

ſignificare, che dia vn’huomo nel

la coſa, che ſegli dimanda tutto

quanto tiene, ſenza nulla riſerbat

ne. E dir volle San Paolo; quello,

che io vi chieggo , e di cheistan

temente vi priego è, che ſe pretë

dete di corriſpondere come fede

li creature à quel Dio, che vi creò,

e formò il vostro corpo dal nulla,

d'i tal maniera facciate Ostía , e ſa

grificio di voi steſſi, che non resti

in voi parte alcuna del vostro cor

po, per minima che ſia, che non ſi

doni,e ſi conſagri al_ vostro Crea- .

tore; e che ricordandoui del nien—_

te ,dal qual ſoste creati, restiate

perſuaſi del niente, cbeà voi deue

restare, cheà Dio non. ſia dedica

to.,e ſagrificatozE così nel miglior

modo, che ſi potrà, aggiustaretcà

propor’tione la corriſpödenza vo

stra col beneficio: Diuine.- Mà quì.

oſſeruo io vn’altroimistero nelle
di Dio, che voi offeriate la vostra‘z parole di Paolo:H0stikimìrc-iuentcm.

carne,eivostri corpi vittima vis, DÒue noro ,che per l’Ostia viue...

uente Ostia ſanta , oſſequio ra* non‘s’intëde quella ſorte diſagrióz

ioneuole,ed accettabile agli oc— ficio, che ſlfacea anticamente per_

chi della Diuina Maestà.Sù le qua- li peccati, nel quale benche nico-z

li parole auuerteNiceta Eracleë— te haueſſe perſe l’oblatore,nème~

ſe vna coſa aſſai degna di pondeó- no tutto à Dio ſi donaua, mà vna;

Nicerin rationezAnim-zduertendum :Agi-á': parte ſi pigliaua il SacerdOte , e

"““Wè Paulus [aquamrz non enim—h, tutto il resto ſi ſagríficaua al Sie

Nazian— dixit, faciamur carpom iva/im Histii, gnorès-mà s’intende il ſagrificiofl

-um' meritm, exhibeamus ,perinde acfi dió, che fannoj veri oſſeruatori della»,

cercò"ffi‘ld‘ìmfl ‘kim ?rem-rime; perfettione della_ legge Euangc-r

' ` ` ` lica,
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lica, che corriſponde all‘OIocau

sto antico,nel quale niente ſi ri

ſerbaua,e tutto à Dio s’offeriua ar

ſo, e conſummato col fuoco; o

questo era il più accetto alla Mac

stà Diuina. Hor di questa maniera

ſagrificano à Dio coloro,cl1e tutta

la vita offeriſcouo,e tutto il corpo,

e tutta l'anima ,niente ritenendo

della propria lor volontà , como

fanno i perfetti Religioſi , li quali

non ſolamente i precetti, ma i cö

ſigli di Christo ſi studiano di oſſer

uare,di maniera ChE-Tutta la lor

vita ſia ſpirituale , etutta acceſa

dal fuoco della charità. Equesto

è il ſagrificio di giustitia perfetta.”

del quale diſſe Gregorio ſopra.

Éregl . in Ezecchiello: Sum quidama il” ”1M

zet i . fibimexjpfiſ reſeruant ,ſedſènfiim ,lin

guam , tuncſſlamque ſubflanriam , quei

perceperant, Omnipotenti Deo imma

lanLOLesta è l’Ostia viuente, ſan

ta,e accettabile à Dio, che dob

biamo à lui offerire , come nostro

Creatore.

Equesto è il conſiglio , che à

tempo ci dà il Real Profeta dicen

Pſal. 6x. te: Sperate in eo omnis Congregatio

Populi, effundrte cordm illo corda eue

flra.Sperate in questo generoſo

Padrone , Popoli tutti , ſpandeteu

alla ſua preſenza Diuina tutti i vo

stri cuori. Giliberto Abbate ripa

ra molto ſopra questo modo di

parlare del Santo Rè Dauide, e di*

ce, coſa di ſingolare eſprime quel

la parola, eſſundíte? perche nonſi

ſeruì di qualch’altra ,come date,

offerte , e ſimili? Lo volete ſaperez,

Gilbert- dice il venerabile Dottore? E un

dite, idefl,magna ew corda rveflra ei

obq‘ìcíte, quafi diear: Totos Was ei tom:

mini”, iu eum omnes'` lweſh-or affeffu’ì

req’cite. Vaſi diceſſe, ſe voi hauere

da corriſpondere al vostro Crea~

tore nella forma , che ſi conuiene,

douete corriſponderli in tutto, o

per tutto; hauere da fare quel che

egli fece per voi, quädo vi creòse

ſicome ei tutto ſe steſſo impiegò cö

söma liberalità,così douete voi tut

to il vostro eſſere, e tutto il vostro

hauere impiegare per amor ſuo.Ef

fiidite corda eueflrmChe ſe quel ver-v

bo effunderemö altro vuol dire, che

cauartutto fuori, e ſpanderlo,prë

dendoſi la ſomiglianza dall'acqua,

dicui è proprio il diffonderſi, giu

sta il detto di Dauide , ficut aqua ef- Pſal. 2 l.

fuſusfiam; la quale , à differenza.

degli altri licori, quando ſi dirama

dal vaſo, di tal maniera ſi ſpurgo,

che niente ne resta nel vaſo,nè

ſostanza, nè colore , nè odore , nè

ſapone; ladoue degli altri ſempre

qualche coſa di queste. rimanea;

apunto così hauete da far voi per

Dio, vuotare i vostri cuori di tutti

ideſiderij, e affetti , d’vn ſolo rié

pëdoli, ch’è quel di Dio: Effundíte

cordm illo corda eveflra . Cioè à dire-z

magna ew' ei obq'eite, totos cuor ei corn

mittite, in eum omnes' eueflror affeíìus

req'cite. Non hà da restar coſa nel

l’huomo,che tutta nonſi dia per

vn Dio, che tutto ſi diè per lui nel

la Creatione, manu,ſenfii, opere,con

filio,ſapientia, prouidentia. E così ſa

rà fedele, e giusta, e proportiona.

ta la corriſpondenza dell'amore.

E questa è la cagione , perche l’

huomo non poſſa ſeruire à Dio , e

à Mammona , giusta l'auuiſo del

Saluato‘re in S. Matteo al 6. 'Nba

potestà! Deo ſeruire, .Mammon-e;

per-~

,,4
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perche ſe fù turco ~da ‘Dio'. creato,

tutto à Dio è tenuto. CosìGrego

rio Magno: .Quid Deus mmm-hami

nem candid”, haben.- eum rommz'mem

cum Aduerstrrio non digitata::

. .. Horſe tale èla corriſpondenza

douuraà Dio come Creatore,qual

ſarà quella, che al medeſimo ſ1 de

ue come Redentore è E vero' , che

nella Creatione Iddio .donò all’

huomo quanto hauea di conſiglio,

di ſapienza, di prouidenza, d’on

niporenzazmà non già gli diede»

tutto ſe [lello, come nell’Incarna

tione. E quì porto vna aſſai, cele

bre qnistione de’Teologi Comen

tatori di S. Tommaſo ſopra la ter

za parte, alla quistione prirha,o

46. Se poreua lddio per mezo d"

vn’huomo puro , o per opra d’vn’

Angiolo ,adornaro d’eccellenriſ

ſima Gratía , c di ſublime ſantità'

arricchito, far che ſegli ſodísſa~

ceſſe per li peccati di tutto il gc

nere humano? E tralaſciandoi va

rij modi di diſcorrere sù questa..

materra,communemente appog—

giano la parte affirmante, benche

ibggiongano, che questa tal ſodis

fatrione non ſarebbe del tutto c6

degna, nè eguale, nè con rigoro

ſa, mà ſolo con imperfetta giusti-~

tia; perche alla colpa non ſarebbe

adeguarala pena, nè corriſpon

dente al debito la paga; mentre la

colpa è infinirain ragione d’offe

ſa,come terminata ad vn Perſo—

naggío di dignità infinita , e la ſo—

disfattione finira,e limitara,come

procedente da creatura limitata, e

finita ; ſarebbe con tutto ciò ba—

stante à ſodisfare, sì per la Gratia

abbondante, che Dio haurebbe à

rarlcréárura communicaro , come'

capo di tutti gli altri huomini , in., '

che-l’haueſſe costituitarsì per la,

promeſſa, e patto. precedente, c5

-che l’haurebbe farro; sì , c princi

palmëte per la Diuina accettano

ne, c6 cui ſ1 ſarebbe la ſodisfatrio

ne qualificata. Ciò ſupposto per

vero, io dimando, che ragione, o

qualfine hebbe Iddio, che lo mo

ueſſe ad adoſſar questa carica sù

le ſue proprie ſpalle, e non com

merrerla , o confidarla ad altri?

Perche quell’isteſſo , che ſù Crea

tore dell’huomo, volle farſene Re

dentore ,ſenza ammetrer ncſſuno

alla parte d’vn’opra sì doloroſa…?

Perche l’auror della vira , che con

vn fiato animò i viuenti, volle ſot

toporſi alla morte, e perdere il

proprio fiato perriſcatrargli dalla

carriüírà della Colpa ?Variamenrc

riſpondono i Dortori. San Leone»

dice, che à Dio stefl’o , ch’era stato

nostro Creatore, per vna certa ra

gione di congruenza ſperraua

farſi nostro Ristoratore, e Rifor

matore; che perciò diſſe Giouäni,

omniaper ipſumſaáiafirm', e poi ſog— 19…,…

gionſe,@‘ r-uerlmm cara faäum efl.

Doue rlSanto Pontefice nota la.

conneffione delle parole, c dice:

Per quemfacies ſunt omnia, @ì fine-2 s , Leo

quoſaíium e/Z nihil › ?WPPÈ Plaſma"2

delimo terre homme-m flam "Difide ra

tionalianimauit , idem natumm no'

flmm ab atei-nica”; arre reiefim-a,

ami/ſe restimeret dignità”, @7' cuiur

erat Canditar, effët etiam Refirmator,

San Paolino dice, che volle dimo

firarſi Dio vero , e proprio Rè, di

cui è proprio Creare , conſcruarc,

e promouere à_ staro migáiore:

' C ri
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mune”, @ifine‘ifiſo eſt ”MA-,2:82nto=

-ffl ` Atanaſi-o dice ,- ch’erañ'conuenien-r

t i te,- che la Redentione- ſi operaſſn'fl

. Per quel'medeſimo Verbo, per loi

z - qualeſi 'era operata la creatione-,l
' 'ì sì perche'è Peoprio delaPrihcipea

non laſciarfnelle miſerieriíuoi ſer-i.
'~ u’idorìi, mà ſolleuarli , dopovdìhaîär

,, uerl-ifaggregat-i nel ſugo :ſevuigío àísìí

_ perche' l’huomo riconoſceſſe vu.:

… - : . . ſol-ñsignoreçe 'non due, Creatore

Map; 1 inſieme,'~e Redentore? Cimena-iene

ÎÃÃ'ÃÎJ Redempiianemfierx’ iper eum,~.qui.nmu_-:

M05:: raDäminurÎerag-nè alium nobis: Da

‘ " m‘i’mim‘ agzmſeeiÎ-"emur. Ma più -al mio

propoſito riſponde Anſelmo San

to, riferito' da Vgone zdiñ. -San Vit-z

' tore,-dièendò ,ì che perciò .volle

eſſer nostro Redentore q‘uell’isteſ~`

ſo, ch'era stato Creatotezſenza dar.

luogo ad aitrig‘che loìfuſſe,per ſer

rar del tutto la-Porta àxohe noixnó

\ diuideffimo il nostro amore,elo

ripartiflimo 'in 'due , ma che-per

tutti i titoli, e ragionilo dedica-[ſig

S- Anſel- mo à lui ſolo: Nè amarem diuidexer,

idem 'tibifaél'ureſì Creator, Ù Red-è'

lìîb :15'1- PtorſiDimanie’ra duìnque,che fico

imam" fine Iddio non volle ripartire-gli

` vfficij'di'crearffie ristorare , ma..

tutto ad'oſsò- ſopra' ſe steſſo , per

darſi tutto_ ,Î` ein tutto-à-noizcosi

noi ,"per- corriſpondere *à questa.)

Gratia , non dobiamoadiuidereil

n'est-'ro amore, parte a Dio, e parte
alle creature, màdar'lo ,tutto ì', ein

tutto à Dio , perche idem-nobis .fa

&us efi Creator,É Redemptar;

Questa verità volle. inſegnarci

Pſal- 9- il Profeta Reale, quando diſſe: C5

Deuefaperſigaſheil titolo dir-quem

unSalmo dice' cósiz'lrífinem;prove:`

culti:. ;Doug rnotò il Maestro.;

nella . Gloſſa -,- che quando . nella-r

ſcrittura ſiñponeìil-nome di Figlio

ſenza àlcra-aggiuhtione, per 1°:Eí'i

gliqsëintendesflhristo, Dio,ehuo-ó

mozîqùal per? 'eccellenza frebia-ma}

Higlio,*ñ~comeifiisteſſo-.diſſe di-Îſein. r -zñ

SflGiouanni äll’8.-$`i illa.: tuorli-*1mmi 3‘

(mea-;awe liberi erieirz E come di

luitprediſſe‘lſäiasl’aruulue*data: reſi` Eſa . 9.

”film-,- filiust data: est nobis;` Parla

ua dunque ilzRè Dauide in questo.

Salmo .al ;Verbo incarnato, .e .per.

mostrarſi grato ,e corriſpondente

al misteroineffabílgche preuedea

in iſpirito, della ſu’a Incarnatione,

diſſer'Canfitebarfl ìtilziDamine, in toto

corde mea. Waſizdiceſſe , perche io

ci veggo, Signore, per tua ſomma

bontà,e miſericordia, tutto dona

to all’huomo, perciò io ti loderò

ſempre, e ti amerò , non con vna,

parte ſola, ma có tutto il mio cuo

re: in toro corde mea. Sù’l qual paſſo

il Beato Teodoreto diſcorre così:

Hoc loco d0cemur,nan~ſeindere dileélia- Theod

nem: Q4} enim partitur rogztationer in

;Mammanam ,@î Deum , non pote/l

direi-e :ì Confiteb'ar tibi Domine in tata

corde- mea, Non enim.. plena affleò’tu

DÈHÌÌZCOZÌÈ‘. Così ſi hà da fare per

complire bene con Dio Redento

re', amarlocon tutto il cuore , e ſa`

grificargli tutto l'affetto . E cosi l’

adiempiua.puntualmentelaspoſa,

con’íîella steſſa afferma ne'- Sagrí ~

Can-tici al- a. Dileäur meu: mihffië’ Can-r; z',

egu‘illi'. Il mio Amato à me,ed io

àlui: Egli à me per gratia , i0 à lui

per debitozEgli. à me per fauore,

:fitelzor tibi Domine in tara" .cei-de ene-o, dei} lui per gratitudine z. .Egli ame

Zzz per
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Hugo

Card- ib

per beneficio, Zoa- lui per corriſ-'

pondenza: Egli à me per- miſeri-t

cordia, io à lui per giustitia : Egli'à

me' s'è incarnato, àme ?hà visto, à

me’ è morto, e con la enorme con

la vita àme turco. ſi è dato 5 ed io. ſh‘

xml-mente, o `viu'a,'ìo muoia,ſempre,

ſarò tutta ſuaiCosìdichiara il Car-2

dinale V‘gone: Diſc-&mmm; 2nihi5,

tom: "Dix-it, @ff tot”: mihi marinara/Z,

tata 'urta aim, Ò tata morr ’mhr' fin!,

ide/Ì, propter mc. Egojlli fimt’litar tom`

'L-iudm ,

quod di”: Falliti-:fine minima: ,fiuè

morimur, Domini ſumur, Il mio di?,

letto viſſe tutto per me , e turco.

per me morì; e così io tengo da,

far l’illeſſo, che la Vita ,la morto,

l’honore, e turco quanto hò, quan—

to ſpero, quanto poſſo hauer-:gut

to hà da eſſer per lui, ſenza ritener

niente per me; perche tengo io rà..

ta obligatione,quanta ne hauea..

San Paolo, che tutto riſerbaua per

Dio, la morte, la vira, e tutte .lq

ſue attioni. E qual’oggetto potrà

ritrouarſi, che ſia degno di tutto il

nostro amore , ſe non è Christo, il

cui ſolo nome eſprime ogni bene,

ogni perfettione,ogni sätità, ogni

bellezza, ogni gratiaè Metta pur

fuori tutti i ſuoi Saui la Chieſa,gre

ci, e latini, che io vuò ſaper’hoggi

da tutti il giuditio , che fanno di

Christo,per dichiararlo ſopratut

tele coſe, ecó tutte le forze ama

bile da ogni cuore. Che ne dice

Dionyf. l’Areopagitaè Apex :amſandw

Eccl.

Hier .

c, tir efl Iefiu'z L’Apice , e la cima di

tutta la ſantità è Giesù. Che ne re

lren . li. ' . _
3.4:.18. Pllca Santo Ireneo ?Est recapxrula

tra omnium banco-um, que a‘ Deaſaéìa

ſia”; Egli è l’epilogo di tucti i bicni

(é’ tam maríar 5 @ì hoc 0/?,

fatti da Dio.` Che ne confeſſa San

to Atanagio'PEst Dflſimtio rami; ‘Aſſim

erm

rio/lu; Egli è la Deificatione della, co…, A‘:

nostracarne, mentre al Verbo Di: mn

uino ipostaticamente l'vni. .Chez

ne aſſeriſce San Damaſceno E` Efl S- Dam

botmfutſirnr Dear; E011' è vn’huo- :alii-4'”

z; t CaP

mo,che fagli huomini Dei .Che- “

ne afferma il gran Padre… Origeneè

E/Z. *vir-mr Dimm incluſiz i” torpore; Oríg.tra

Egli è-la..virtù Diuina, rinchiuſa in;vn corpo..Cbe ne protesta Euſe- '

bio? E/ZÎVirÈZima Generi: humani; Eur, 1,1,,

Egli è la vittima riconciliatrice di 1° - "“
turto il Genere humano . Che ne'- mm"

ſoggiugne Didimo è Legame-Der? Did”.

Patria@ Ponti/‘Ex mſi”. Egli è Am -… 1‘- 1- “F5

baſciadore del Padre Dio , e Pon-v SPM

tefice nostro. Che ne dichiara Ci—l

rilloAleſſandrinoè Efl Rcstitutar; îlcflìll

pri/link pri/;amarmi ;Egli e u Ri-ñ ‘ì'

ſioratore della primieta bellezza

dell’Anim’e nostre. Tettulliano lo T“Î-C‘P*

chiama‘Fonte delle Diuine ſoa~ m

uità, ed emanationi in .noi. Giroñ.

lamo lo dice Eccelléza del Padre

Eterno, Gregorio l’appella RCPU:

blica di tutte le Grarie , Oroſcopo

de’ Santi, e Decalogo dell’Amo

re-.Bernardo lo definiſce Effuſio~ MLS de

ne della Diuinità, Seminario della atram-lc'

ſperanza , e incentin di ſommo “ì“ “‘

ampre. Nè mai finiſcono i. Padri

Santi dideſcriuere 'le bellezze di

Christo, e dire il lor_ ;ſentimento

intorno alla di lui infinita amabili

tà. Equi miſi desta ..nell’animo la

merauiglia, che eſſendotutto ciò,

che s’è detto molto meno della.

verità di quel che in Christo, ſ1 ri

troui, vi ſiano huomini , che nom

amino di tu-tto cuore ;vn’huomo

.cosiDiuino, vn Dio così humano,

Pa
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Paradiſo di lor delitie , Vigore al

le lor debolezze, Sole alle lor te

nebre,luce alla loro cecaggineo,

. Satietà alla lor fame , Refrigerio

alla lor ſete , Ripoſo al loro affan

no, Republica delle Gratieñ, Fon-ñ

tana delle dolcezze , Seminario

delle ſperanze , Rístoratore delle;

ſuanite bellezze, Capatra dello

preteſe glorie; Fortuna , e Fortez

za de’Giusti , Ricouero ,e Difeſa.

de’ peccatori, Vittima, eSacerdo

te per noi, Buon’Amico, miglior

compagno, ottimo Maestro,impe

vgnato, piagato, morto per noi. Io

— per me, _quanto più ci penſo,tan

loan- lo.

'Greg .li.

1. de cn

ta Pasto

tali.

to'più vengo meno ,che anime ra

gioneuoli non ſi laſcino attrahere,

come dalla calamita il ferro, e co

me dall’ambra la paglia da vn’og

getto cotanto amabile,ch‘affaſci

nato dourebbe tirar-ſi dietro tutto

il Mondo.

Mà io frà tanti titoli , ch’hò da

to à Dio, hò tralaſciato-à bella po

sta i1 più principale per diſcorrer

ne con più pauſa, ch'è quello di

Pastore; ma Pastore così amante,

che non hà riguardo di darle pro

prie carni _in cibo alle-ſue Pecorel

le, Così eglisteſſo lo diſſe' in San..

Giouanni Egoſum Pastor har-ur. Bo

nur Pa/loranimamfiiam dat pro oui

bus ſuis. E ben compì con quest’

vfficio,e con questa finezza di cha

rità il nostro buon Pastore,quando

nel Sagramento dell'Altare le Pe

corelle, ch’hauea redentc , ſatollò

coll’alimento dellav ſua catne,dice

Gregorio Papa: Fccit quod manu”,-v

oflendit quod iuſrir, :Bona: .Pastor pro

ouihurſuir animamſiiam poſuit, cut in

Sacramento nostra corputſuum, G* .mſi

guinem r-uerteret. Et ouei‘, qual* rea'e~`

merat, carnir ſii-e alimento filtrare!,

Horſe Iddio, per compir con l’

obligo di buon Pastore, poſe la..

propria vita per le ſue pecorelle; e

non contento di questo il ſuoim

menſo amore, arriuò fino à laſciar

la ſua carne ,e ſangue per cibo,o

alimento dell’anime nostre; c6 che

venne à farſi non ſolamente Pasto

re, mà Pasto della ſua greggiaztut

to ciò fù per dcstar la nostra me

moria, e auuiſarci l’obligationei,

ch'habbiamo di corriſpóderli pü~

tualmente, procurando per quan

to ci è poſiibile,di far l’isteſſo per

lui, arriſchiandmquando biſogna,

e conuiene,pcr ſuo honore,e amo

re, la vita , la robba, l’hon0te,e\

tutto quanto habbiamo , o ſperia

mo, con molta volontà, e amore;

così come egliarriſchiò tutto per

noi, ſenza neceſſità, ch’haueſſe di

noi, mà ſolamente stimolato dalla

ſua miſericordia infinita. Westoè

il conſiglio,che ci dà lo Spirito

ſanto per Salomone dicendo:

&Moſer/ieri” t'ut come-dar cum Prin~ [Dl-01143;

tipe , diligenter attende, qu-e appoſita...

ſunt antefaciem tuam, (é' statue cul

trum ingutturetuo. Doue leggono; -
Settanta Interpreti: lnqì're mtlmtm-J sepmzlg,

tuam,ſcienr quodoportet te talia pre

parare. E dir volle,quando tu ſede

rai conuitato à tauola per mangia

re col Principe, apri gli occhi,e

auuerti , e mira ben quel che fai,

perche così come lui tanto liberal

mente ti diſpenſa in quella ricca.

tauola quanto tiene,Diuinità,Ani—

ma, Vita, Corpo , Sangue , e tutto

quanto puoi deſiderare 5 tu deui

far l’isteſſo'à legge di buona_.cor

Zzz a riſ
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August.

riſpondenza, perche ſe non lo fai,

mira che da te steſſo ti caui nella..

gola il coltello. Nel qual propoſi

to dice il Serafico BOHQUGHEUTL:

Dominus indiurſùm, d‘ integrum cor

purſioum obtulrt mihi; male ergo duri

dor, @ì 'vel minima meipurte illum—

deſraudo. Alaſi diceſſe,ſe il Signo

r'e và tanto franco, tanto bizarro,e

galantc con me, che mi dà in ſo

stantiale,e ricca viuanda tutto il

ſuo corpo intiero, quanto ingrato,

e mal corriſpondente ſarò io, ſe lo

defrauderò della minor parte di

me, e ſe tutto, e per tutto , ſenza..

riſerbar nulla per me, non mi of

fro, econſagro sù l’ara dell’Amo

re, rendendogli tutto,e raſſegnan

doli quanto hò ?E per tanto dico

Agostino,chc per còpire con que

ſia buona legge di gratitudine, o

corriſpondenza con Dio ,i Santi

Martiri gli ſagrificarono con tan

, to brio, e valore la vita , dandola.

, ſenza timore in mano della morte:

Hoc beati Marty”: fece-run: , falle.;

enim Domino exhibuerunt , quulta ipſi

de Domini (Menſiz pera-peru”: . Per

che come meglio poreano quegl’

lllustri Campioni della Chieſa di

ſimpegnare la loro obligatione , e

complire col loro impegno dopo

d’hauer riceuuto il corpo,eſan

gue del lÒr Capitano ſotto le ſpe

cie del Pane, e del Vino nella Mé

{a dell’Altare, che con render c0

ſtanti la lor vita , e ſpargere valo

roſi il lor ſangue per ſuo Amore è

Paragonoffi vna volta questo

Diuin Signore ad vna parte di Lie

uito,il quale naſcosto da vna Don

na in vna maſſa di farina , tutta la,

Luc. zz. laſciò fermentata: Simile-;ſl Re’ng

Ceſar-um fermento ,quod anteprima*`

Mulier ero/con dtt infurinufittir trióur,

doneefermentutum e/l totum.Che qui

per lo Lieuito s’intenda Christo

Signor Nostro, è parer di Griſo~

stomo , d’Origene, d’Ambrogio,

ed'altri molti . Deue però molto

auuertirſi quello diſſe Ilario: Fer*

mentum def-uma eſſl , quod mirrutem

arca-pm" ueeruogenerrrſie i reddit . Hurt

fi’ Dominus comparare-it. Misteríoſa

coſa fù i1 paragonarſi Christo al

Lieuito ,perche questo eſce dalla

maſſa,e tutta quella virtù ,che ri

ceuè dalla farina , gliela ritornaà

donare molto più accreſciuta , e

migliorata. Hor questo apunto di

ce llario, è quel che fà Iddio. Che

coſa riceuè egli dall’huomo P Car—

ne, e ſangue. E che fà poi di questa

carne, e languericeuuto è Tauola,

e Banchett0.E per chièPer gli An

gioliforſi? Non per certo. ll con:

uito,che Dio fà tanto lauto, e opu

lente dalla Sagroſanta ſua carne, e

ſangueſuo pretioſo , per l’huomo

ſolo ſr apparecchia , l’huomo ſolo

è ilconuitato. E quanto da luiri

ceuè, con infinito vantaggio,e mi

glioria, gli lo ritorna. Apunto co

me fà il lieuito alla farina, donde

vſci. Huic ſe Cbrrſlus compara: . Mà

perche non fà qualche parte agli

Angioli di questo banchetto? Per

che l’huomo non poſſa lamentarſi,

e dolerſi di Dio , ſe della carne , e

ſangue, che da lui riceuè, ne faceſ

ſe piatto, o conuíto per altri fuori

della ſua ſpecie ; E acciò l’huomo

non Io tenga per mal corriſpondë

te, già che ſi determina à fare del—

la carne, e delſangue da lui alfon—

to cibo, e beuanda , vuol tenerlo

Hilar.

ap. oſſ.

ordin.

riter
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riſerbato, eguardaro questo ban

chetto ſolo per l'huomo, ritornan

doli con indicibile ecceſſo d'amo

re quanto hauea dall'isteſſo rice

uuto: Fermentum de farina efl , quod

'uirtutem dCCCCPÎdM aceruo gemma/ui

reddit. Huicſe Christus eöparar. Hor'

io dimando, Da chi habbiam noi

riceuuto l'Anima è Da chi l'intel

letto, memoria, e volontà? Da chi

l'eſſere, e la vita? Da chi l'honore, ñ

la robba , e quanto di bene poſſe

diamo? Chiaro stà, che dalla lar

ga,e liberaliſſima mano del Signo

re, Doni ſono del ſuo petto, gene

roſità del ſuo cuore , effetti della..

ſua clemenza. Dunque ſe di que

ste coſe, o parte, o tutto ſi dona da

noi, o al Demonio, o a] Mondo, in

che maniera compliamo colla,

legge de-lla gratitudine , e corriſ

pondenza douuta à Dio è Non ve

diamo ad occhi aperti , che dege

neriamo dalla nobiltà della Greg

gia di vn sì buon Pastore? Concio

liacoſache , s'egli ci dà per nostro

pasto quanto da noi riceuè , ſenza..

che noi haueſſimo attione alcuna

à ripeterlo, quando non lo faceſſe,

per eſſere stata ſua pura bontà, e

miſericordia il farlo; come douë

do noi per giustitia rendergli tut

to quanto teniamo, potremo sfug

gir la nota d'eſſer tenuti, ripreſi , e

gastigati, come Villani , diſleali , e

ingratièArgomento certoconuin

cente ad indurre ogni Religioſo,e

Christiane à dedicarſi totalmente

à Dio, offerendoli quanto è,quan

to hà, quanto poffiede,ſenza riſer

ba veruna,per portarſi da vera pe

corella , corriſpondente, e fedele

al ſuo Pastore.

Che ſi dirà poi , ſe aggiugnere

mo il quarto motiuo , e più degli

altri efficace di Gloriſicatore è Oh

quì sì, che biſognerà dire con San

Pietro:Damme, lzonum e/i no.;` hit effè; M….,7;

Doue non restrinſe l’Apostolo à

neſſuna ſorte di beni quel bene,à

cui ſolo conuienſi il nome vniner

ſaliſſimo d'ogni bene; mercè che

quelle menti beate tanto benigno

prouano Iddio in ſodisfare ad

ogni loro appetito, e contentare

ogni lor brama, che nó laſcia luo

go à deſiderio di verun gusto . E

perciò diſſel’Apostolo , che accö

modandoſi al deſiderio di tutti , e

al palato di ciaſcuno , ogni coſa ſi

fà ad ogni vno:@’eſl omnia in om

nibus. E che coſa vuol dire quell'

omniafdimanda Santo Agostino:

.Quid efl omnia? E ne dà egli il vero

ſignificato dlCCIÎdOLQHÌql-itd bit

querebagquicquidpro magno habe-bar,

ipſe tibi enel-Manto sà l’huomo de

ſiderare , quanto vorrebbe gode

re, ſanità perfetta , ricchezza ine

stimabili, vita immortale , diletti

puriſſimi, ſomma gioia , infinito

contento,ſerenità imperturbabile,

ſatietà, agilità, bellezza , nobiltà,

honore, eternità ,tutto ſi farà Dio

all'huomo nel Paradiſoxomnia in..

omnilzur. Perche darà tutto ſe steſ

ſo con ſodezza, con ſostanza , con

verità;e benche con diſparità cor

riſpondente a' meriti, e alla diſu

guaglianza de' gradi , questa diſ

paritànon ſarà quanto all'ogget

to, il quale eſſendo vno in ſe steſſo,

ſarà il medeſimo in ciaſcheduno;

mà quanto al modo del fruirlo , e

goderlo,perche tanto più vno go

derà di quel Bene, quanto ſîírà più

1S

Ang. ibi
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disposto 5 equegli ſarà più diapo—

sto,ch’haurà maggior lume di glo

ria 5 e quegli ſarà più illustrato da

quel lume glorioſo, ehìhaurà più

meriti5e quegli haurà meriti mag

giori,che ſarà più acceſo nella cha

ritàtomniu in omnibus.Hor qual ſarà

la giusta corriſpondenza ad vn...

Dio ,che dà tutto ſe steſſo nella,

gloria per glorificare i ſuoi Santi,

ſe non fargli l’huomo in questa vi

tavn’Olocausto perfetto di tutto

ſe medeſimo, e amarlo con tutto il

cuore, con tutta l’anima,con tutta

la mente, e con tutte le forze , oſ

ſeruando puntualmente il ſuo Di

uino Precetto: Dtlige: Dominurru

Deum tuum ex toto corde tuo, ex tom

anima tua , ex tom mente turba?"

ex tom wirtute tutt r’

Oh quanto ben compliua con.,

questa obligarione quella ſanta,e

illustrc Madrona, feliciſſima Ma

dre di San Gregorio Nazianzeno,

di cui l’isteſſo Santo narra così: Ta“

to,tumque immodico largiendi amore

flugralmrfut nè Atlanticum quidem

‘Pelagus, autſi quid aliud maximum;

qflffid exhuuriendumſuffi‘cere Potülflèt:.

quxlsulomonirſznguiſiigam in contra

rium emulare e/i, inexplebili boni cu

piditute. Era, dice il Santo , quella

mia Santiſſima Madre tanto leale,

e generoſa corriſpondente col ſuo

Signore, che pare indicibile il de

ſiderioardente,ch’hauea di dare

peramore dichi tanto donato lo‘

hauea; ed era in tanto grado la ſua

liberalità, che ſe haueſſe hauuto il

Mare atlantico, e l’Oceano immè

ſo conuertitlin granelli d’oro ,ſ1

come eſſi ſono ridorti in goccio

d’acqua, tutto-haurebbe diſpenſa;

to per amor di Dio; onde con lo

anſie affettuoſe , che hauea di far

bene, pareala Sanguiſuga di Salo

mone al roueſcio: dungm/ugam Su—

lomonis in contraria-m .ernia-lam e/Z.

Che belle parole IE che coſa dice

Salomone delle ſanouiſughe? San- Prw-5°

guiſugaſunt due fili-e oditemi-i‘ : Affer,

Affer. Le ſanguiſughe ſono certi

animalucci , che ſempre viuono,

con inſatiabile idropi ſia di ſangue,

e in trouando l’occaſione , tutte ſi

danno à ſucchiarlo, fino à laſciarui

la vita. Tutto il contrario ſacca la

Madre di San Gregorio; ſempro

hauea deſiderio di dare , epiù da

re, fino à dilſanguarſi per amor di

Dio,ſenza pOter trouar limite a’

ſuoi deliderij, nè termine alle ſue

anſie; E arrivarono queste à talo

ecceſſo, dicci] Santo ;Vr ſe quoque

ipſhmffifieripotuiſſi-t , libero: , rw

ex ipjujlepe audiuz , promptè , ue liban

ter “vendidiffet, cut in paupcrum rvſus

inſumerenrur. Tanto ardente bolle—

ua nel ſuo petto l’amore, tanto ſizi

mante ardeua la charità , che vdij

colle proprie orecchie più volto

dire dalla ſua bocca, che ſe le foſſe

ſtato lecito, haurebbe Venduto ſe

ſteſſa, e i ſuoi proprij figli, per im—

piegare i] prezzo al ſoccorſo de’

Poueri per amor di Dio . Westa sì

ch’era Anima giuſta , e corriſpon

dente al ſuo Dio,ehe non ſolo del

ſideraua, mà dauain fatti tutta la.

ſua robba à Dio; e bramaua ven

der ſe steſſa, ei ſuoi figliuoli, per

complircon la legge della dilet

tione, e con la pütualità dell’amo

re, che à Dio douea , come Crea

tore, come Redentore , come Pa

ſtore, c come blorificatorefi così

fa
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i -Îamareperflttamente Iddio,ſe con eſſb non .fama. il. Proſſimo ancora: Che

molto ci raccomanda laeharitdfiatema il Signore; e chapiùstima questa ,che la

propriaweneratione; a .

.-.ííèia . aiiolìüíq 1:' .:131-

' ;s OÌP‘ Qrzd’hauere 'il

tr ` -SaluanoreàquelDoi

{x itordellä, legge,

` z curioſo-niostrauaſi di

’ - @ſaperC-equalfuſſe il

'ù‘ neceſſario da eſſere

-uarſi, per cöſeguir' l'eterna` ſalue'z'ñ

za, datoi-l comäda’méto della Di

lertione Diuina con: tutto il cuore;

con tutta l'anima , 'e' con -tutta -ìlas

 

Matt-u. mente, è detto: Hoc est maximum,

Ùpri-mummandatm-humediata

mente‘ſoggiunſe sil ſecondo della

_dilettione- del Proſſimo, e lochia

mòſimileal-primo; .emma-zu auté‘

ſmile buia: Diliges proximum tuum,

firutterpſm.-Isl [Trecento della-cha;

,rità *fraterna: ſiÎ chiama “ſecondo,

‘ nona‘percheſecondoſiauell’ordie

ne dei, Deealogo,mà perche, .eo-ſi

me notò Abulenſe', nella Dígnità,

e nella perfettione-t, dopoñla- dilet-~

…tionediDio. , quella- deñl proſſimo

l:

èla ſeconda . Concioſiaeoſache.

dall'isteſſo -habito della -Cl’laſitä

procede l’amordel Proſſimo, edi

Dio; ma il Precetto dell’amar Dio

per l'eccellenza, e per' la Dignità

èil primo , e iîl maffimo; e quello..

dell’amare~il.,Pnoſſimo è il ſecódo,

molto inferiore , e ineguale ;al-pri?

mo.Che perciò nó ſi chiama eguag

le, mà`ſimi-lcaSetundum autemfimile

huie; perche dopo di Dio ſopra;

tutte le coſe create deueſiñamare il

Proſſimo come noi steſſi: Oil-ge:

Proximum tuumfitut te ipſiim , E ſor-f

to nome di Proſſimo vengono ina ì

teſituttiglihuomini, ſo‘condoche_

dicono la capacità alla ~GlQfiëu

eterna,erappreſentanolanatura- ~ñ

le immagine di Dio, come-anſe”

gna lfAngelico San Tornio-aſma M

prima 44.att-7. iProximusznoujangumispropinquitaaez ?ff-a"j ;E

ſed rationirſztietase ppnfaflduueſl, in Mac‘ed.

qua
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;PM/ioni omne: M”Ù.*Nè de

u`e quì tralaſciarſi di ſapere ,e in

'tendere il mò‘do di queſta‘ dilettio

n‘e preſcritto‘da Christoî con le ac;

. cennate parole: firutîte ipfiem.O c6

57m" la lettera Siriaca: ſia” dnimam mi.

Doue auuerti l’Angelico nel cita

to' luogo, che quel ficut, non dino
ta vguaglia-riza, màiſimilitudìñeçzç

vuol .direznel‘modo , che cui ami re

ſteſſo, deui amare il tuo fratello, e

nella forma,ed-eſempioìdellatua. >

propria dilettione 5 cioè à dire, ſ1

come tu ami te medeſimo deſide

randori, e procurandoti il bene c6

vero, e ſincero amore , e rifiutan-'

do , e guardandori dal male , che

ti può- appportar- vnocumento, o

danno,in ſomigliante maniera ti

hai da diportare col tuo proſſimo,

giusta la ſpiegatur'a .di Agostíno.

4^ ug, bb, Ea e/Z emm regula diloëìíom'r , rw que

homo multſzbz bona prode-nin- , pro-v

45. p ximo well!, @' quae uccidere mala non

fault; :Il: noli! . Ed ella è coſa..

degna da notarſr ,che quando ci

dice il Saluatore: Dilflger proximum

tuum,ficuc te zpſùm, non pretermet

te l’amor di ſe steſſo, mà lo preſup—

pone, come lo norò il medemo

fuìgìf_ A gostinofflian ef) hic mi dileEZiopr--c

a} , (br, termi a: dicitur enim, rw diligar pra

C* ‘7* xzmum tuum ,ficut re ipfirm. Onde;

l’ordine della vera dilettione è

questo, primo amar Dio , ſecondo

la propria Perſona, e dopo il proſe

ſimo come ſe ſteſſo.E da questi

Matt-W due comandamenti. Vniuerſit [ox

Penale!, G' Prophet-e; Cioè , tutta là

dottrina della legge, e de’ Profeti

in queſti due precetti dell’amor di

Dio, e de] vproſſimo ſommariame

te ſ1 contiene , e come ‘.Jvn grande-‘z

D

-Edificioín‘questo ſodo fondante”;

tos’àppoggia ;i perche i tre’x‘prinii

`’precetti del Decalogo ſpettano
alla diletríone di Dio,- e’iì fet’tc‘coó

mandamentí della’ 'ſec-'onda tauola

alladílettione‘del Proffimo s‘ap

-partengonoſi Anzi à questi due co

mandaméti ſiriduconorutti ipre—

a”: cetti dell’attre‘ Pitti!, natü‘raîifl ſo

r_ prenaturalifoome inſegna Orige

ne. Io però oſſeruo la conneſſione, .

che tengono tráîdi ?loro questí due

precetti di amore di Dio , e del

î ‘Proſſimo, che perciò Christo do

po dell’vno ,immediatamente ra
~ giona dell'altro,per dihoſita’r’crjche

ñ. nèl’vn0,nè l'altro può erſſerſolo,

. -mà ambidue vanno vnitiñ, e con

gionti, e l’vno dipende~dall-’altro-,

acciò nonſi perſuada alcuno, che

‘offeruato l’vno", resti dall’altro aſ

ſoluto. Onde iiabil-ifcoia. mia Pro

poſrtione, e dico: Che la” _dilettio

nc del Proſſimo è grado alla dilet

tione di‘ Dio:›zChe non ſi può ama

re perfettamente Iddio ',~ .ſe con..

eſſo non ſ1 ama il Proſſimo ancora;
che perciò molto vci raccomanda

la charità fraterna il Signoreze che

più stima questa , chela propria..

veneratrone. ~ '

-E per. cominciare dal primo, io

ſono andato con ſingolare ammi

ratione oſſeruando , che nel dar

Christo’a’ ſuoi Diſcepoli i] precet

ro della dilettione , ſenza punto

parlare di quella à Dio douuta,tut

to à quella del Proſſimo ſi restrinſe:

Hoc eli przeeptummmm, **vr diltgatis loan. 15;

inuicemfficut dzlexi ma: . Apoliolí

miei, tutta la mia legge,tutti i miei

comandamenti, e precetti conſi

{tono ſolo in questo, che iicome io
ſi hò
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hò amato'voi, così voi amiate voi

,steſiLE perche non fà mentiono

alcuna della dilettione di Dio, nö

cade forſi questazancora ſotto pre-‘

certo? anzi questo, come dicem

mo, e il primo , e maflimo- precet

to della legge. Come düque ſi tra-L

laſcia addietro dal Saluatore , e né

ſe ne fà céno alcuno agli Aposto~ì

li; màtuttoilſuo intento è à per

ſuadergli la ſcambieuole‘ dilettio

ne di ſe medeſimi è Alcuni han vo-ñ'

luto ſciogliere questa’diffi‘cultà c6

dire, che del primo h’auea‘già par

lato Christo, quando 'ñdiſſe'ìaì me

deſimi Diſcepoli, dopod’hauerglí

proposta la parabola della' vite»,

perſuadendo loro la ſua fede, e;

charità formata: manere in mea di#

lei-liane. Mà questo fù conſiglio , e

non precetto, o almeno non la in

gionſe in tal congiontu ra ſotto ri

gor diprecetto; e così questa riſ

posta non piace. Altri han'riſposto

con dire, che eſſendo coſa per ſe

steſſa manifesta, che Dio deue eſ

ſere amato,e che questa dilettione

ſopra ogni altra coſa gli piaccia.,

non era neceſſario dichiararlo; ma

per l'opposto , non eſſendo tanto

euidente, che l’huomo foſſe tenu

ro ad amare il ſuo proſſimo , fù di

mestiere,che Christo l’eſprimeſſe

con vn precetto a' ſuoi Apostoli,

quali volea, che foſſero trà di loro

vniti con istrettiffimo vincolo di

charità , per promulgare à tut

to il Mondo la ſua fede. Altri han.

portato parere, che i] Saluatore in

quel tempo attendeua ad istruire

iſuoi Apostoli del modo , con che

doueano edificare i loro proſſimi,

e farſi costanti, e forti per tollerare

itrauagli, e le perſecutioni , ch’ha

uean da patire nel mondo; e per

che tanto per l’vno, quanto perl’

altro era neceſſarijflìma la charità

fraterna, perciò questo fù il primo

precetto, che loro diede : "0t dili

g’ati: inuicem,ficut dilexi r-c-or. Mà l’

Angelico Dottor San Tommaſo al

*mio propoſito batte più di tutti al

ſegno. Non ſono due coſe diffe

renti,e diſparate , dice il Santo,

amare il proſſimo, e amar Dio, mà

l’vno amore và incluſo nell‘altro,e

l’ñvn precetto nell’altro s"eſprime,

peròche chi ama il proſſimo è ne

ceſſario, che ami Dio 5 e quan’tun

que gli oggetti di questi due amo

-riſiano diuerſi, gli atti però della.

charità ſono vn ſolozconcioſiache

l’vno è grado all'altro, e il primo ſi

.tira dietro ilſecondo. Ecco leſue

paroleaQiia 'imam prateptum inelu- s T110….

dimr in alto: qui enim dilzgit proximzi,

maeſtà estro! diligat Deumzliret enim

obieélafint diuerſa , tamen ad?”

_ſèrundum conſequentiam fimt rimam.

Mentirebbe perla gola, chi oſaſſe

affirmare di potere amar Dio,e

odiare, o non amare d'etestabil

mente il-ſuo proſſimo.E comeſi

può amar veramente ii Prototipo,

ſelaſua Immagine ſi abbomina..?

Econuinto di bugia sfaccíata co

lui, che ſi vanta d’amar Dio , ſe vi

ue lontano dalla dilettione del ſito

fratello; Sono questi due affetti in

diuidui compagni , el’vno è inſe

parabile dall’altro . Parla chiaro

San Giouanninella‘ ſua prima let

teraió‘i quis dixerit , quaniam diligo

Deum, fiatremſuum oderit; men

dax e/LEccogli data vna mentita

sù’l viſo. Siegue poſcia à dir-mela,

' Aaaa ra

ibi

1.10.1114.
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ragione: .6213i enim non diligir , quem

rvide:: Drum, quem non *vide: ,qua

mada pare/ì diligere .P Et har mandarti

habemus a‘ Deo: ew qui dilrgit Drum,

diligat @"fi-atremſuum. Non -ſi può

dir più chiaro. Tutta volta l’auto

rità di Zenone renderà più anten

tica questa dottrina . Và inuesti.

gando il Sáto, perche lddio ſi pre

ſe gusto-di formarl’huomo all'Im

magine, e ſomiglianza ſua è e dice

Zeno de in questa forma: Deus* hominem ad

ride, ſpe,

e; Chan:. [maginem, @'*ſimilitudíncmfimm fe

cit, cut contemplatione èmaginis pate

remur reuerentmm *venturi: m cmq”

re: conditione demi/ſa est , “Ut fi ;quid
mal!, eve] Lam' tmſipiam fàcerimul‘, Deo

ferrſſe mrdramur; propter quod non im

mer-{tà 10mm” , peculiari: Arcanorum

Domini conſirſtor , con/lancer edit-it; ſi*

quis dixerit, quoniam dilzgo Deum,

@fratremfimm odi: , mendax efl. E

paſſando il Santo Pontefice Vero

neſe alla perſuaſiua , conchiudo

così: Dccertemm‘ igirur ,ſmtm , inm

nor mutui amori; .emulatíane glorioſa:

[magincmque Der' dignífiimè 'vene

randa, declaremur , quid meritati

debe-am”: ,flíenter quom’am fi qui.:

[maginem laſer”, in exítium ſim ani

m4 incita: meritare-m . Finge , finge

amor verſo Dio, chi con odio de

testabile perſeguita il ſuo fratello;

auuengache l’odiar l’Immagineè

molto alieno dalla verità dell’

amore. Si forma dunque l’huomo

Immagine della Diuina ſostanzm,

acciò quando alcuno ſi vede acce

ſo dalla fiamma della Diuina cha—

rità, l’Immagine ancora proſegua

colla dilettione. Così indiuiſamë

cc l’amor del proffimo accompa

gna l’amor diDio , che ſicome l’:

honor dell’Immagine non ſi ſepa

ra dall’honor del Protocipo , così

l’amor di Dio da quel del proſſi—

mo, e l’amor del proſſimo da quel

di Dio non ſi può mai ſeparare.

Habbiamo di questa verità Fi‘

gure belliſſime , e pruoue autenti-v

che nelle Diuine Scritture. Cola

nell’Eſodo al 2 5. Comandò Dio à

Moisè, che nella fabbrica del Pro

pitiatorio faceſſe due Cherubini

dall’vna, e l’altra parte dell'oraco—

lo, in modo che con l’ale ſpiegate

cuopriſſero ambidue i lati del Pro

pitiatorio; mà staſſero in ta] forma

ſituati,che con gli occhiſi guar

daſſero ſcambieuolmente l'vn l’

altro, e teneſſero il volto verſo il

Propitiatorio. Farie: Propz'u'aromí,

duo: quoque Cberuáim tx correzun

parte Ommlt, rutrumque lat”: Propi

tiarorſſtegant ”panda-”ter ala: ſimr,

rdjíicientqueſe mutuò 'verſo multiſmr

in Propitiatorium. Sembra à prima

vista , che queste parole racchiu

danoin ſe steſſe vna gran contra

dittíone. E come èpoſlibile , che i

Cherubini vicédeuolméte ſi guar

dino,e tengano inſieme fiffi gli oc

chi nel Propitiatorio? Se con la

faccia han da stare al Propitiato

rio riuolti, neceſſariamente han.

da guardarlo, ſe non vogliono sta

re con indecenza , e ſcompoſitio

ne; dunque non potranno guar

darſi l’vn l’altro có mutua viſione,

Bella rifleſſione di Pietro Abbate;

Per l'isteſſo caſo , che quegli An

gioli con amore benigno, e corte

ſe ſiſguardauano ſcambieuolmente

l’vn l’altro , guardauano anche il

Propitiatorio cö vn’amore ammi

rabile; perche non può farſi, che

Exod-ij.

vna
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vna' creatura miri l’altracon 'oc

chio di charità, ſenza che nell'

isteſſo tempo tenga fiſſo in Dio l’

Pen-.Ab. occhio del ſuo amore . Breui clau

r - parte

Taber

n ‘ ſula concludit, quomodo Angelicav Po

testaterje in Deo diligant , dicem- ſe.

mutuòrq/piciant ; @ì quamodo DeuoLñ

in ſe magnificent , fiihiungenr *verſi:

'vultihus in Propitiatorium: non enim

rvultur -vertunt in Propitiatorium, qui

ſeſe mutuo non rtfinciunt; quia qui pro

ximum, quem mir/let, non diligit; De

um, quem non r'violet, quomodo dilige

re pote/Z? In mutuo reſieélu fraterna.;

dileflio, in r'verſo cuultu in propitiatoñ

rium, humilir reuerentia ad Creatorem

nostrum inrellzgítur . Belle Páll‘OlÙ.

Nel mutuo Sguardo s'intende fi

- gurata la-fraterna dilettione, nel

volto verſoil Propitiatorio viene

interpretata la riuerenza, e la cha

rità douuta al Creatore; e perche

non ſi può da douero riuerire , b

amar Dio ſenza la dilettione del

proſſimo; perciò i Cherubini ſono

con ſomma prouidenza di tal ma

niera ſituati, che con gli occhi ſi

. guardano l-'vn l'altro', e con la fac

cia stanno al Propitiatorio riu‘olti.

Riceuute da Dio le tauole della

legge 'sù la cima del Sinai, calaua..

tutto festoſo Moisè dal Monte, per

promulgarle al Popolo diletto; mà

auuicinatoſi al luogo , doue staua

no tutti accampati, ritrouò (ſcele

raggine meriteuole d'ogni gasti

go,) che il Popolo ſabbricatoſi il

Vitello d'oro , era tutto occupato

col profano incenſo nel cultoin
degno dellìldolatria; onde fuor di

modo fdegnato il Santo Condot

tiere, preſe_le tauo-le, e le ſpezzò,~ e

le‘frantumò in 'ischieggie alla ra

dice del Monte: Cumque appropín'ì- Exod-z:.

quaſſet ad Caſh-a, tvidi: Vitulum, (á'

Chorot, iratuſque cualde‘ proiecit dc.

manu tahulat,ff confregit adradícer

Monti:. Gran fatto! due Tauolo

erano quelle della legge, ch’hauea

riceuuto Moisè , per portarle al

Popolo Ebreo,in vna erano ſcritti

iprecet'ti ſpettanti al culto, e all’

honore di Dio; enell’altra anda

uano registrati i comandamenti,

che alla dilettione del proffimoì s’

apparteneuano. Che motiuo dun

que ſpinſe Moisè , vedendo il Po

polo, ch’idolatraua , adorando vn

Bue, à frangere amendue le Tano

le della legge è Dal veder quella..

Gente preuaricata dalla vera ſede,

e difettoſa nell’amor douuto al ſuo

Dio, andaua in buona connſegué

za, che ſpezzaſſe la prima tauola..

comandante l’adoratione, e latria

della Diuina Maestà; mà che man

daſſe in pezzi anco quell’altra,do

ue erano ſcritti i precetti dell’

amore al proſſimo douuto, non..

par che faceſſe al propoſito. Fù

dunque ecceſſo di ſdegno, e non..

zelo'd’amor regolato quello del

Santo Legislatore nel frangere , e

ſpezzare amendue le Tauole della

Diuina Legge? Non già, che in vn

Principe manſuetiflìmo , qual’eraa

Moisè ,non può capirſi concetto

d’ira eſorbitante, e smoderataMà

'che dunquePIntendea bene il San-~

to Condottier'e , che non porca..

stare in 'piedi la perfetta dilettione

del proſſimo ſenza quella di Dio.,

e che violato l’vn precetto , l’altro

neceſſariamente era perduto; o

perciò ſpezzádo la prima Tauola,

che guardaua l’honore, el'amor dl

` A a a a z Dio:

,t
r
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Dio, stímò anco bene,e neceſſario

à ſpezzar l’altra, che miraua la stí

ma , e l’amor del proſſimo . Santo

A gostino egregiamente: Cbaritate

diligimur inuicemſhac dilrc'gimur Deiî:

neque enim 'vera dileélione di'lzgimur

inuicem, nifi diligente; Deum 5 dilzgit

enim mnuſquzſque ſuum proximum.

tanquamſi: ipſhm, fi dilzgit Deum: na“

fi non diligit Deum,non diligitſeipſum.

Einvn’altroluogo l’isteſſo Santo

Dottore proua con euidenza di

ragioni,ehe questi due precetti

di dilettione del proſſimo,e di Dio

così vicendeuolmëte s’includono

lib. s. de l’ vno nell’altro,rct mi immeritòplerzî

Ttinlt. C.

7.

4 Reg-a;

queſti-ipturapro rvtroque rum? poni!.

Già già il gran Profeta Elia , nó

eſſendo della ſua preſenza più de

gno il Mondo, penſa di far viag

gio alla volta del Paradiſo , e il ſuo

amato Diſcepolo Eliſeo,richiesto

àdimandargliqualche gratia pri

ma della partéza, ſi diſpone à ſup

plicarlo dell’heredítà del ſuo ſpi

rito, cioè del Dono dello Spirito

ſanto, che in eſſo habitaua: Olfizcro

rat fiat in me duplex ſpiriti”` tuur.

Dimandanoquì i Dottori, perche

il Profeta Eliſeo chiamò doppio

lo ſpirto d’Elia è Forſi che il ſuo

ſpirito era di due compostoèGuar

da, perche molto ſemplice è lo

Spirito säto, che dimoraua in Elia.

E perche dunque doppio lo chia

ma Eliſeo? Riſpondono , che per

questo ſpirito inteſe lo ſpirito di

charità, il quale nelle ſue opera

riſguardaua il Proſſimo, e Dio,e

perciò, benche ſemplice , non po

tea dirſi vnico, e ſolitario ſpirito,

intento ſolo ad vno ,perche così

amaua Iddio ſommamente , che»

anche a’Proffimí intimamente ſi

distendeua. Così dichiara Galfri

do: Alt‘ Eliſeo duplex, quem Elia: ha—

lruerat, postulaturflriritur , non quia in

ſe zpſir diuiſus estſpiritu: , ſed quia in.;

munerefitofvel opere duplicaturffnut

estenim ſpiritus , per quem cloaritas

diffundítur, ea tamen m amorem Dei,

Ùproximi deriuarur; nec adtffl‘ tre

dendus efl conica: ille ſpiritur, rubi

duplex non inuenitur rſſeílur. Cum-»

enim inſeipſoſitfimplex, in nobis nun‘

quam parent/ieri, mfi duplex . Vno, C

ſemplice è lo ſpirito della charità,

che ſi diffódeà Dio,eal prollimo;

Mà in noi non ſi può chiamar’vni—

co , mà doppio, perche non può

eſſere in noi‘ ſenza questi due effet

ti d’amore , l’vno , che riguardi à

Dio, e l’altro ,che al proſſimo ri

miri. A dinotar quest’isteſſo fà di—

mostrata à Giouanni nella ſua mi

sterioſa Apocaliſſe la Donna am

mantata del Sole, la quale, parto

rito il ſigliuolo , e vedendolo dal

Dragoneinſidiato alla morte , s’

adattò a’ fianchi due ale, come d’

Aquila grande, e ſe ne volò al Def

ſerto, per metterſi in luOgo ſicuro:

Galſrid;

ap omanu-ali

legor.

Data fimt Muller: ale due Aquile “merz.

maga-e , rw rvolaret iu Deſertum,

Per queste due ale intende Filippo

Abbate i due precetti della chari

tà,del proſsimo, e di Dio, coni

qualifornita l’anima, ſirende in

eſpugnabile dal Dragone Inferna

le. Vn’ala ſola non basta, mà ve ne

vogliono due per volare, percho

l’vna charità, ſenza l’altra nulla,

gioua, per arriuare à Dio: Ala la@

dileélio duplex accipitur, qua Dean@

diligitur, rumſriliret, anima D20 ſiili

al’ E’

Philipp.

Al). lnde

_ , ` _ ſil-Et. cle

proxrmus iuxta regular” praſcrzpram.- names.
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‘ ardetſpecialius adlo-erere ,Ù eandem

graziani_fimm defiderat proximum ob

tínere. E ſe alcun dimandaſſe , per

che queste ale ſi chiamino d'Aqui

la, e non più tosto di Tortorella, o

Colomba? Riſpondo , che l'Aqui

la ſopra tutti gli Vccelli con velo

ciſsimo vo`lo aſcende per l'aereo

Campagnegper ſignificarcilo Spi

rito ſanto, che chi vola con ambe

due queste ale di charità, del proſ

ſimo, e di Dio , più velocemente

arriua al più alto, e ſublime posto

della perfettione . Sono dunque.

inſeparabili questi amori, nè può

mai star l’vno, ſenza la compagnia

dell'altro. ~

oro; mà più bello , ſe l'oro vien cö‘

l'argento notato; cioè à dire , ſo

alla charità verſo Dio ſi aggiugne

la dilettione del proſsimo, l’orna

mento dell'anima è compito, e.

perfetto, ſenza che altro vi ſi poſſa

deſiderare. Mà diciam meglio co

sì; Perche l'Amor di Dio è ſempre

fedeliſsimo Compagno dell'amo

re del proſsimo , perciò con l'oro

và indiuiſibilmente accompagna-`

to l'argento, per ſignificare il vin-

colo inſeparabile d'ambidue .‘ Aſ

coltíamo le parole del Chioſarore:

Hiromamentíe of”: e/Z Sponſie, rar eli

leél’aſit, cl’mra sponſoſuo Chriflo le

Philo

ſu; cui neque amorproximi fine amore

_ Perciò diſſe ne' ſagri Cantici lo fui, nequefine amorepraximi amor fin'

C…_,_ Spoſo Celeste alla ſua DilettmMu- ſam-placare pote/Z. Vtrumque igitur

renularaurea: ſaciemus tibi -uermi- ſanëìa Anima rer‘tſilè amet: oportet, 'zie

calata: argento. Promette lo Spoſo ſupradiù’ia ornamenta dz’gna fit acci

alla ſua Amata gli aurei Monili c6

varie note d'argento lauorati , co

me notò Filone Carpatino. Mà

perchei monili d'oro notarſi con

i punti d'argento? E forſi l'argen

to dell'oro, Principe de' metalli, o

più pretioſo, o più ſplendente-P

Certo che nò . Dunque l'argento

e ſeruirà più tosto à deformare, ch’à

venustarei monili d'oro . Hò ve

duto ben’io le coſe d'argento ſo

prauestirſi d'oro, per renderle più

pretioſe, e più vaghe; mà chi mai

v‘idde l'oro adornarſi coll'argéto',

ch'è più inferiore di prezzo ,e mè

ricco di luce? Biſogna dunque ri

correre al ſenſo mistico, già che;

quì il litterale non gioua. Per l'oro

vien figurato l'amor di Dio , e per

l'argento la dilettione del proſsi

mo dinotata. Bell’ornamento re

cano all'anima giusta i monili d::

pere. Non ama bene chi ama Dio, e

odia il ſuo fratello , perche l'Ani

ma Santa non ſolo con l'oro, mà cö

l'argento s’adorna; cioè , deue ar

dere con la dilettione del proſsi

mo, e di Dio, perche ſia cara al ſuo

Spoſo Giesù Christo, al quale nè

l'amor di ſe steſſo ſenza quello del

proſsimo,nè la dilettione del proſ

ſimo ſenza quella di ſe steſſo può~

piacere:Vr_mmque igitur Sunüa Am'

ma reäè amet.E già che parliam d’

ornaméti, paſsiamo da quelli del

la Spoſa à quelli della Veste del

Sommo Sacerdote Ebreo, il cui

ſoprahumerale hauea da farſi per

comandamento di Dio d'oro , di

giacinto, di porpora, di biſſo , e di

cocco due volte tinto: Accipientque Exod~²²~

aurum,@' byacinlum , Ù purpuram,

eoecumque ivi: tinëlum,M lzyffumflo

me nel 2 8. dell’Eſodo stà registra
… i to.

Carp. ib

_._
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Arnold.

Carntra*

flat- .dg.

ſext. ver

bo Dom.

iu Cruc

Greg .li.

pin Ele*

ch. hom.

Marca z.

to. Epercheil Cocco due. volto

tinto ſi ricercaua.Arnoldo.Carno

denſe ſcioglie il nodo con queste

paroleiln Cocco bis tinéí‘oinflammue

tum in dileäione Dei, Ù Proximi pi-e
wentis ostendrt affeòſſium, Nel Coc—

co due volte tinto vien ſimboleg

giato l’affetto focoſo della charità,

diDio , e del proſſimo , che deuo

hauete i’Anima pia. E lo hauea..

detto aſſai prima di lui Gregorio

magno: cQuid namque per Coccum-J,

”i i charm” deſignatur , qu@ ſemper

fiamma amori! uccendztur? Sed Coc

c'us Lis tingitur, dum non ſolum amore

Dei,ſed etiam Proximi nojím churitas

inflammarur. Non basta al Cocco

vna prima tintura, biſogna aggiü

gerui la ſeconda, acciò dell’amor

diDio , e del Proſſimoſi dimostri

la compagniaindiuiſa , e l’inſepa.

rabile vnione.

Dal che chiaramente intende

remo la ſolutione d’vn dubbio non

poco curioſo. Era stato da vn cer

to Scriba richiesto il Saluatore à

dichiararli, qual foſſe il primo co

mandamento dclla legge 5 ed egli

non contento d’hauergli riſposto

al queſito,con dire: Diliges Domi—

num Deum tuum ex toto corde tuo, Ù‘

ex tom anima tua, @a Hoc eflprimiî

mandami”. Soggionſe ancheil ſe

condo della dilettione del proſſi

mo, ſenza che neſſuno glilo ricer

caſſe: Secundum mandutum ſimile e/i

illiz diliges Proximum- tuum tanquam

eeipſhm. Signore, chi vi hà fatto

questa richiestaè vna coſa ſola vi ſ1

dimanda, voi riſpondete à duePLo

Scriba del primo comandamento

ſolo vi hà interrogato, e voi non

ſolamente del primo, mà del ſecö

do lovolete certificare' è Farſi che

che l’vno, e l’altro è neceſſarioallo

ſcioglimento del dubbio? o puro

fà di mestiere per ſaper bene il pri

mo ſapere anche il ſecondo? Cer

tamente è così, riſponde sù questo

paſſo Vittore Antiocheno: De rono

iraque hoc vſi, deprima tantum interro

gati”, alterummm quod primum in—

colume conſistere non tuale! ,reticendii

non put-iui!. Neque enim rvera cſi illa

dlſCä’lÒ, que proximi dileffionem con

ſhciatrínö habet. Del primo comáda

mento ricerca il Doctor della Leg~

ge, e Christo anche il ſecondo di~

mostra , per far paleſe , che nè il

primo ſi può ſeparare dalſecondo,

nè il ſecondo diuidcre dal primo.

Perche ſicome non ſi può dir pro

priamente primo quello, à cui non

ſuccede il ſecondo, nè meno ſecö~

do quello, à cui non antecede il

primo , nè manco può dirſi vera..

dilettione di Dio quella,à cuil’

amor del proſſimo non ſ1 congion

ge,nè per contrario vero amor del

proſſimo ſi può chiam‘ar quello,

che coll’amor verſo Dio non s’ac

compagna.Così strettamente que~

sti due Amori s’vniſcono,che con

vna mutua ſocietà cógiunti,l’vno

dall'altro non ammette ſeparano

ne alcuna . E ben la dimostrò in ſe

steſſo questa verità praticata il Sal~

uatore . Onde in San‘Giouannial

I 4. diſſe a' ſuoi Diſcepoli questv

parole : Venti“ enim I’rinoeps huius

mundi, @1* in me non habet quidquam,

Sed "ut oggmſſcut Mundus , quia diligo

Patremg @ſitu: mandatum dedit mi

hi Pater,ſicfucior Surgite, eamus him',

Parla quì Christo della Battaglia—'z

VinſLAn*

noch-ib.

che douea cominciar col Demo

loan. 14-'

nio,
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n‘io, Principe del Mondo, e come

,inſe steſſo non hà alcun peccato,

che perciò colla ſua morte ſi pro

mette l’esterminio del ſuo nemi

co, perchele ſue penalità furono

armi contra il Diauolo. Mà dob

biam quì notare, che Christo di

mostra d’amareil ſuo Padre , per

'che puntualmente oſſerua il di lui

comandamentozE qual conneſſio

ne vi è trà la dilettione di Christo

verſo il Padre , e l'oſſervanza del

ſuo precetto? Caietano ponderan

do queste parole, dice: Magna efl

Mundi r'utilirar noffe, quod [cfu: dili

gitl’atrem. Mà che vtílità del Mó

~ do può eſſerein quello, cheil Fi

glio amiſuo Padre è Grande vtili

tà,perche dall'amor verſo il Padre

s’argométa bene l'amore, col qua

le amòilMondo.Echí potrebbe;

dimostrare l’amor di Christo ver

ſo il Padre , ſe tralaſciaſi'eu

addietro l'amore à noi dimo~

strato è Ond’egli steſſo lo di

chiara con quelle parole: Etſicut

_ mandatum dedit mihi Pater ,ficflicia

E questo comandamento non era,

che di patire, c morire per la ſalu

te degli huomini; Ecco l’amoro

verſo di noi. Meritamente dunque

comproua l'amore, che portaua al

Padre colla dilettione mostrata..

verſo di noi. Biaſi diceſſe, io amo

il Padre,e gli huomini ancora pro

ſeguo con amore, perche puntual

mente adempio il precetto dato

mi della mia morte, e palYoneBe

ne dunque inferi' Caietano la no

stra vtilità dall‘amore ,_ col quale

come ſocio inſeparabile ,l'amore

verſo di noi. Chiaro dunque: costa

dalle adotte proue, che ladilettio

ne del proſiimo è grado alladilet

tione di Dio; anzi che non ſi può

amare perfettamente Iddio , ſe cö

eſſo, e per eſſo non s’ama il proſſi

mo ancora.

E quindi ſi può dedur la cagio

ne, perche Christo con tanta pre

mura c’incarica in più luoghi que

sto precetto della ſcambieuole di

lettione: Hot e/Z pr-eeeptum meum, 10311,15.

cut dilxgatir inuicem, fieut dilexi tuo:.

E nell’isteſſo capitolo di San Gio

uanni dibel nuouo replica il pre

certo: Hat mando r'tiobir , «w diliga- RW- 1 i'

tisinuicem . Onde Paolo a' Roma

niLQuidiligit proximum ,legem im

pleuit.Chi ama il proſſimo, hà adé

pitotuttalalegge. E ne dà la ra

gione ſcriuendo a’ Galati: 0mm

enim lex in cvnoſermone impletur,D -

liga: proximum tuum ; ſitu! te ipſum,

Eſarebbe vn non finir mai, ſe io

volelſi quì repilogare tutti i luoghi

della ſcrittura, ne’ quali ci vieno

questo precetto incaricato. Dirò

ſolo, per mostrar quanto Iddio

eſigge da noi l’olſeruanza di que

sta legge, che ſe da tutti gli altri

precetti ammette qualche diſcol

pa, di questo ſolo non vuole,nè rr

ceue ſcuſa veruna . Subito, cho

nacque al Mondo il Diuin Verbo

Gala!. 5.

humanato,racconta San Luca, che -

conl’Angiolo, che portò la nuo

ua a' Pastori giontamente intuo

narono molti di quei ſpiriti alati,

muſici ſalariati della Capella Di

Christo amaua ſuo Padre,perche uina, questo nobil motetto: Gloria Luc-1

.la dilettione di Christo verſo il in altxſitimis De0,@'m terra pax ho

.Pa-dreinferiſce neceſſariamente, minibus bona ruoluntatis . Gloria à

Dio
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Diola sù nell’altezza de’Cieli ,o

nelle infime Valli'della terra pace

allegra,e tranquillaà tutti gli huo

mini di buona volontà, Auuerti

SanCeſario sù questo luogo, che

gli Angioli Santi ,- e accorti non.,

vannunciarono la pace del Cielo al

la Gente dotata di buon’intellet—

to,o di ſpiritoſo ingegno , o di fe

lice memoria,odi molte ricchez

ze, o di gran dignità,e honorezmà

ſolo alla Gente di buona volontà.

Mà perche cagione s’annuntia la

deſiata pace agli huomini ſolo di

buona volont;`1,e non d’altre parti,

ercquiſiti dorati, che porean ſe

gnalarli? La ragione la dà il Santo,

perche pote/Z direte a[íquir,flzcultaté'

mmhalwo, Se dice Iddio, che li dia

la limolina, può riſpondet tal’vno,

io non hò con che, Se dice , che ſi

di giuni, dirà l’lnfermo,io non poſ—

ſo.Ecosì và diſcorrendo di tutte

l’altre coſe , le quali all'huomo _, o

per qualche tempo,o per ſempre

ſono impoſſibili , humanameute»

parlando. Mà chi potrà ſcuſarſi di

non amare il proſſimo ,dinon te

ner pace col ſuo fratello, percho

non può, ſe per questo basta ſolo

hauere la buona volontà? Nunquid

pote/ì direte: bonam woluntatem hd

lzerenon ;zo/ſum? Dunque per molte

coſe può hauer l’huomo ſcuſa , mà

per tener buona volontà neſſuna.

Dunque perciò agli huomini _di

buona volontà ſ1 annuncia la cha

rirà, e la pace, perche neſſuno può

laſciar di tenerla , e neſſuno può

ſcuſarſr con dire; bonam 'volontari

balzere non poflizm.

roſo Rè del Vangeloà registrar ,la

ſiente, chfera entrata al Conuiro,

eli-’egli hauea'fatto preparare;

opulente, eregalato ,'e mirando

come tutti l’haueano honorato c6

ilor vestiti galanti , e ornamenti

pompoſi,ſolo ſi chiamò offeſo gra

uemente da cert’vno, che mal'ac—

concio con veste lacera , e ſordida

vi era entrato; e ſubito lo dichiarò

incorſo nella pena della ſua dis

gratia: S‘è/.amarlo but intmfli, non IM

benr rue/iena nuptialem? Amico, che

balordaggine,che traſcuratezzm,

che temerità ſula tua , che non te

nendo vestito da nozze nuouame'

te attillato,oſasti di farti largoin

questa Sala Reale, e framiſcliiarti

con gli altri in questo ſplendido

Conuito? Auuertiamo quì bene,

che nö li chiama offeſo quello Re

dichc quel meſchino non ſia ve

nuto al Banchetto arricchito di

diamanti, e di perle, o carico d’

ori, e di gioie; mà ſolo ſimostra..

ſdegnato ,perche non ſ1 ſia acco

stato colla veste nozziale,n0n bo

benr r-uejìem nuptialem . Che gala, o

che vestito era questo, che douea

portare quel miſero disgratiatoès.

Gregorio,dice ch’era la vefie della

Charità: .Quei ergo debemur intellige

re per nuprialem 'veflem, m'ſi cbarzm

tem? Si che à questo- Real Conui

uante ſolo gli peſa , e dà fastidío,

che non ſ1 vada al ſuo Conuito con

la veste della charità. Onde, ſe per

ventura ci vede andare al ſuo Ban

chetto ,ſenza l’habito di qualch’

altra virtù, come di digiuno,di

diſcipline, di mortificatione , d’

astinèza dalla carne, e ſimili, qualCoſaè degna d’ammírationo,

che entrando quelricco, e podej che volta, colla ſua ſomma beni~

- Onl

b

Gregor.

hom- 53
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gnità ci compatiſce , e ci ſcuſa” 'autdxffieiler Mn iuflerù‘ maria nunî pinza.

perche veggendo che non poffia- quam pri”: tentata ironia-re, @- tem- b‘z‘” Vi*

mo per la nostra debolezza vestir- Pestatefiurente in means flame… ia- feÌhLeffc'

ci di questi habiti ,non ci gastiga, (Bari, proeellirinrerfiz conflzéianrieur, l

nè cifà male alcuno.Mà ſe per no- non itinere: ingredi fem- infeſlata ,@

stra disgratia , e ſciagura ci vedo latronilrurzſiitir aſſiſi annua: animar.

comparire ſpogliati della vesto L’animo, la volontà , il cuore ci

della charità, e dell’amore,di que- dimanda Iddio, questo gli basta, e

sto sì che s’adira , e fieramente ſi con questo compliamo , quando

ſdegna, e vorrà stretto conto della altro di questo non poſſiamo. (Del

nostra traſcuraggine 5 perciocheil Maggíordomo mentouato nel

non amare,eil non tener charità, Vangelo di San Luca, vedendoſl.

non ammeite diſcolpa veruna.Per molto aggrauato da' Conti, che»

p…. ,3, tanto diceua il Real Profeta: Wet douea rendere al ſuo Padrone,e›

est qniſe' ali/continui calore eius . Non temendo di non poter viuere , ſe»

hà huomo, non hà Donna, non hà_ priuato veniſſe della ſua Fattoria”

Giouane, .non hà Vecchio, non hà conſiglíandoſi con ſeco steſſo di

perſonaalcuna,cheſiposta occul- Ceua: Mid faciam , quia Dominus Luc, ,3.

tare da] ſuo Diuino calore; cioè à mem- tollit a‘ me rvíllícationemffòdere

à dire, che ſi poſſa ſcuſare di non non 'Ud[60,menditare eraoeſco . Miſe

hauer charità, come ſpiega Vgon r0 di me, io mi ritrouo impoſſibi

Hugo ib. Cardinale: *Nec e/Z quiſe pofiir exeu- litato à porger rimedio a' miei

ſare, quin diligerepoſrit. La ragione è mali, perche zappare non poſſo ,

chiara , perche lìamare è attíono limoſinare hò vergogna,come dü

della volontà, che non patiſce dif- que hò da fare e. Si doleua il me

ficultà veruna,e così non può am:- ſchino di non hauer forze per an

mettere alcuna ſcuſa. E come vor- dare al Campo à trauagliare,e che

remo, che la Giustitia Diuina ci tenea grand’impaccio àchieder

eſenti dall’oſſeruanza d’vn precet- límoſina; ma non potè certamen

to , che stà tanto posto nella giu- te ſcuſarſi di non poter’amare , no

stitia , e che tiene tanta facilità potè dire con buona faccia: dilige

nell’eſecutione? Se Iddio ci comä- re non rvaleoz perche vn Christiana

daſſe, dice Filone Ebreo , poner la per zappare, per diſciplinarſi , per

vita a’ pericoloſi riſchi della For- digiunare,e per altre opere penali

tuna cieca , e adirata, o valicar Può trouar qualche ſcuſa; mà per

mari tempestoſi ,o caminar mon- non amare non ne trouerà mai al

tagne aſpre, e ſcoſccſe , o altreco- cuna. Così lo dice il Sapientiſhmo .

ſe ſomiglianti;par che in non farlo Idiota: Amor facilir res est , omnibus älffige

potteſſimo tenere alcuna lecita.. ſeexhibet, nulli ſemzgat, cup:: eum- Amore.,

ſcuſa; mà il comandarci il Creato- Iuuem'r , @- Senex , Vir, @ſi Mulier, c' ì'

re, che amiamo il nostro fratello, Sanur,@'1nfirmur, Diner , Ù l'au

chc ſcuſa potrà far per noi , ſe non Per, Summa” @’ lnfimm‘ a Libera@

l’obbediamo? @ad hic molestum est, {ei-uns, Saculagq‘; gf Religiqſz? De_

B l ir,
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Matt. 5.

biſir, @" Forti: , nec efiqui ſe 'vaſetti'

eXtustzre. L’amore è coſa faciliſſi

ma, à tutti ſ1 concede , e à neſſuno

ſiniegaz lo può acquistare il Gio

uane, e il Vecchio , l’Huomo , e la

Donna, il Sano,e l’Infermo, il Ric

co, e il Pouero, il Sommo, e l’lnfi

mo, il Libero, e il Seruo, il Secola

ré, e il Religioſo,il Debole, e il

Forte5e finalmente dall’amare nö

hà chi ſi poſſa ſcuſate : ‘Non eſt qui

firvuleutexcuſure. Argomentiſi di

quà con quanto rigore Iddio c’in

carichi questo precetto della fra

terna dilettione, che non ammette

ſcuſa veruna della ſua inoſſeruan—

za, otrasgreſlìone.

Anzi m’innoltro à dire, che sti

ma piùl’olſeruanza di questo pre

cetto, che quello del ſuo culto Di—

uino, e di quello quaſi non curry,

purche questo non ſi traſcuri. Sou

uengacialla memoria quel tanto,

che Christo comandò a' ſuoi. Di

ſcepoli in San Matteo al 5. Si qfferr

munus tuum ad Altare ,@‘ iſzi recor—

dururfuerir,quodfi-ater tuus habet uli

quid uduer um te , relmque ibi mu

nur tuum , (ëj’ made priua- recanti—

liurifmrri tuo, (aj‘ tune rue-nie”: offlzrer

munur tuum . Se tu ti ritrouerai sù

l’Altare offerendo à Dio il tuo ſa

rificio , e iui ti ricorderai , che il

tuo fratello hà qualche querela.

contro di te, laſcia iui la tua obla

tione, e và prima à riconciliarti c5

eſſo, e poi ritorna àcompire la tua

offerta. Gran premura in vero di

mostta Christo della riconciliatio

ne col proffimo fratello , ſe questa

Prepondera alla veneratione della

ſua Maestà. E perche non permet

te, che prima ſ1 finiſca l’offerta sù

l’Altare, e poi ſi vadià riconcilia

re col proſſimo? Il Sagrificio è vna

protestatione della Diuinità , e la

ſciarlo imperfetto appo tutte lo

nationi fù stimato gran ſagrilegio;

come dunque il Signore ci coman

da, che per riconciliarci con vn’

huomo , laſciamo imperfetta l’

oblatione ſpettäte al culto di Dio?

La riſposta d’Ilario è, che non pia

ce à Dio neſſuna offerta , che non

ſia fatta c6 animo pacifico,e quie

t05e perciò vuol che ſi laſci imper—

fetta sù l’Altare l’oblatione , qua

lunque volta il Sacerdoteſi ricor

da d’hauer dato occaſìon di disgu

sto al ſuo fratello, e prima chiegga

da questi il perdono, e poi ritorni

à compire il ſuo ſagrificio , acciò

dalla pace con gli huomini ritor

ni alla pace con Dio, e dalla Chari

tà fraterna alla Diuina ſi facci gra

do: ?Nullamimpurifim orarioizir pre- Hi'ñar 2b

cem fieriputitur Dominus , ſed Alturi

muneru offerenter,ſi recai-demi” babe

reſè cumfratribus aliquid , reconczlia

ta humunupace , reucrti in Diuinam—

pacem iubegin Dei churitarem de rhu

ntute baminum trunfiturur . Ottima.,

ſolutione; ma più calzante almio

propoſito quella del Boccadoro ,

il quale ammira quì l’ammirabilo

benignità ,e l’ineffabile amore di

Dio verſo di noi, métre quaſi met

te in non cale il proprio culto,o

honore, perche la fraterna charità

ſ1 conſerui, ordinando che s’inter

rompa il Sagrificio purche ſ1 riſar—

ciſca, e ſi reintegri l’amore : 0 ad— Chryſ.

mirabile-m benigmtutem, atque meſſu—

liilem rei-gu hommes umorem Dei .'Ha

noremſuum deſfz'cit,dum in proximo

rhuritutem requirit: quid bi: merbir

muli“
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* mitíùs eflè Poſirít .P Inrerrumputur ,im

quit, cultus mms', "at-ma charitar in

, fegretunVuole Iddio,che il Sagrifi

.cio perlo quale egli è riuerito , e,

ñhonorato da' ſuoi, ſi differiſca, e

-s’interrompa , perche ſi lmbbi 'col

proſſimo la riconciliatione, o per

.che questa neceſſariamente -ſi ri

-chiede,acciò ſia accetta l’oblario

ne, o perche questa nel ſuo giudi

tio meriti d'eſſere à quella pre

pfcrita.

Concbiudo questo Diſcorſo col

.racconto di due eſempi miracolo

ſi,dalli qualiſi può didurre quan

ta stima facci lddio dell’eſercitio

di qucfla virtù della fraterna di-,

lettione . Narraſi prímieramcnte

d’vn’huomo di rotti costumi, il

quale alloggiò in ſua caſa due Re

ligioſi paſſaggieri , e in paga dellìñ

oſpitio fattoli riceuè da eſſi questo

ſaluteuole conſiglio, cioè , cheſi

studiaſſe d’oſſeruare quel, che di~`

ce Christo nelVangelo di S. Mat

Mmq. 'tem-Tommy”,- multi: .rw ſaciant

mobír homme: ,- (äj" ruorfatite illir;

cioè, fate agli altri quel_ che vole

te che ſi facci à voi lieffi ñ. Appreſe

quell’huomo tanto bene questa..

breue, e compendioſa lettion'e'yé

con tanta diligenza ſi diedeàpra@

ticarla‘, che non trouaua Pouero;

che non ſoccorreſſe, stanco, che

, g nonſalleuiaſſe, afflitto, che :nom

conſolaſſe, biſognoſo, che-non ſar-i

' uoriſſc; nè vi era Perſona, che. gli:

dimandaſſe alcuna- coſazz che da;

lui non la 'conſeguiſſe ,ſempre ri*:

cordandoſi ~di douer fare per glia

altri ciò, che haurebbe gradito.v

' fuſſe dagli altri fatto perlui steſſo.;

Con queste opere di …charità and@

tanto lauorando', e adornando, di

'meriti quell’anima il Signore, che

vn giorno leuò vn Pouero ignudo,

e interizzito dal freddo nella ſua;

Caſa,e dopo d’hauerlo ben vesti-z

to, e datogli_ regalatamente da..

Cena, gli conſrgnò vn buon letto,

oue poteſſe per quella notte com;

modamente dormire; occorſe che

la notte il Pouero risuegliato dal

ſonno da Vn’ardentiffima ſete, che

lo tenea affannaroz cercò acqua;

da bere ;e l'oſpite pietoſos’alzò l

di letto à darcela , trà ſe steſſo di

cendo; ſe io hora haueſli -ſete, non l

vorrei, che mi ſoccorreſſcro nel

mio biſogno E hor’io vuò far per

costui,quel che amarei’fi faceſſe

per la mia propria Perſona; corſe

dunque con fretta à prenderla,mà

nel tirarla cadde , e s’affogò nel

Pozzo,così Dio ordinando , per

dargli il guiderdone della ſua cha

rità; mentre fatto giorno,e cauato

il Cadauere dal Pozzo,lo trouaro

no con attorno al Collo vna Col-z

lana d'oro, per man degli Angíoli

merauiglioſaméte lauorata , e col

lev ſeguenti lettere ſcolpita: No: lo…

Angeli priur animam zſìiu: duximus nìaizverla

ir] C-dum,:quam corpus* fiii’ſíetfiffídü C.4" ' u'

in cisterna, quia‘miſèrimdr'a ppt-”Eur llñlulpáar

mit-;m finiuit. Tal premio'merita.- [m7o]

l'opera di charità, e tantoîzlstj‘maa_

Iddio l’eſercítio della virtù della,

fraterna dile’tt‘ion‘e . Vn’al’tro esè‘~"

pio? racconta :allîisteffo propoſito.,

San Giou‘an Cli'maco ,. Natta egli 5, 10m_

d’vn certo-Fratello. Laico~,`- che fa-.s cum.,

cea la cucina in' vn’Monai’cero del*

l’Eremo; del qual dice, ch’eſſendoſ

il-minor. della .Caſa in dignità, era",

il maggior,v 'di-'tutti nello ;ſpirit-056;

' Bbbb 2 _ ` dl'
re

FAL——
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diuotione, di maniera , che staua.

tutto il giorno bagnandoſi có dol

cilagrime in diuoce meditationi,

ele ſue parole eran fiamme, che

abbruciauano i cuori di coloro,có

chi trattaua: E richiesto vna volta

dal Santo, in che coſa ſi occupaua,

e che eſereitio faceua , per cui ha

ueſle meritato da Dio tanta gratia,

e grado cosi ſublime d’oratione?

riſpoſe, io, Padre mio , non mi oc

cupo in altro,che in far quello,che

mi comandano in questa Cucina,

' ma procuro farlo con charità , mai

penſando di ſeruire ad huomini,

mà à Dioge questo fuoco mi ricor

dal’Inferno, che io merito per li

miei peccati, con che mi humilio,

e piango , ringratiandolo , che mi

permetta ſeruirlo in Perſona di

questi ſuoi ſerui . All’hora il Santo

diè voci al Cielo , ed eſclamò , ve

dendo quanto hauea meritato il

più ſemplice Fraticello del Con

uento con l’eſercitio ſolo di questa

virtù della Charità ſraterna.E que

sto è l’auuiſo , datoci dalla nostra.

Regola, che ci perſuade ad amare

proximum noflrum tauquam noripſirr.

DISCORSO CLVIIL

Vmendum est in omnibus Scutum Fidei, in quo poſiitis omnia tela

nequiſſimi ignea extinguere: ſine Fide enim impoſhbile est pla

ccrc Dco.

`ARGOMENTO.

He la Fedeè run’Armaturapotentiſi-ima ſopra tutte l’altre evirtù , di cui'

l’Am'ma munita, e armata, non teme alcun pericolo,fi difende da tutte le

tentationi, fi accerta della wittoria di tuttii nemici, e fipromette -vna morte pa

cifica, e quieto. .

` A-uoleggiò pazzameñ

› tela ſcrocca Gentili

tà , quandodí Miner-ñ

 

. tro nome appellata ,‘î
Dea della ſapienza dall’ignoranzaſi’

creduta, cantando le prerogatiue;

. e le Gloríe, diſſe, ch’era sì felice, e,

›beata,ehe non temea contrarietà

veruna , mentre neſſuna auuerſità.

le riuſciua auuerſa, neſſuna cala—

mità calamitoſa z onde ‘ nelle miſe

rie isteſîeporeadirſi felice , e nelle…

ua , o Pallade con al-’

infelicità medeſime beata , giàche

nelle turbolenze mai perdeuala

ſerenità ,enelle tempeste ſempre

tranquilla appariua ;mercè , che

come Aristide, e Homero canta

rono, da vno Scuro immortale, fu

ſo d’oro perfetto ,da capo à piè ri

couerta, non ſolo 'era valeuole ad

infringere tutti ifurori di Marta‘,

ma r‘endeaſi anco impenetrabile

àitriſulchifulmini di Gioue.Fa

uoloſo trouato d’ingegni troppo

Otioſi. Màſe dalla corteccia della
i Fauo—

Arist.

hymn.ín

Mincio.

Homer.

1.‘Iliad.
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`Fauola cièlecito cauare il frutto

della verità, io la dirò vna ì’vaga,

e-bella alluſione alla Prerogàtiua,

che gode quà giù in terra l’Anima

del Giusto, Minerua non favoloſa,

in cui hà il ſuo ,proprio ſeggioli

Eterna Sapíenza,à chi aſſai più no

bile Scuro di quello , che finſe la,

~menzogna,hà proneduto la verità,

giusta l’oracolo del Profeta Reale:

Scuro circundabír te everita; ein:. Do -

ue per questo Scuto della verità,

non altro, che la Fede intende Ai~

guano: Perſturm» enim *verita: fideí

fzgmſimmr_ Scuto dunque è la Fe

de. Mà perche lo Scuto ſuol’eſſere

di due maniere , e in due figure".

formato , l’vna rotonda, e l'altra.

triangolare; Lo ſcuro di figura ro

tonda ſimboleggia la Corona del

la Gloria, che a' vincitori, e trion

fatori di ſe steſſi, e del Mondo nel

l'altra vitaſi dona; Che .perciò ap

po gli Antichi Romani ſù costu

manza vſitata, che quando vinci

toriritornauano alla Patria dalle;

battagliei Gucrrieti,in ſçgno’del

le riportate vittorie, e ottenuti

trionfi vno-ſcuro rotódo portana

noìin capo per corona..Ond'è,ch’

ad imitatione di sì nobil costume

hà appreſola Chieſa Cattolica di

dipingere i Santi canonizati colla

‘ Diademazsù’l capo,ch’altr0 non è,

' che vnoſcuro rotondo in forma di

corona, in ſegno della 'vittoria ri

portata deìrlor nemici . Mà lo ſeu*

to di figura tríangolare‘,che*-Più

propriamente ſcuro ſi appella , ſi*

gnifica la Fede del Mistero ineffa

bile della Trinità .ſagroſanta`, di

ſal'S-V* cui prediſſe il Rè Dauide:Dominei

rutjèuto Lan-e ruoluntatis tua: Soffri-:ſii
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tm; Perche ~la` Fede non è da noi,

nè dalle forze della nostra natura,

mà dono aſſoluto della gratia ,e,

'della buona volontà di Dio,cho

- fin dall’Bternítà ci prcdestinò,e ci

eleſſeaggregandoci al numerodc’ fi ‘

-Fedeli, come diſſe il Maestro :Fi- Magjst_

- de: est Donum Dei, nec eſì .exliberta” “gf-&diſi

- arbitry" nqflrèfidexgmtia . Et [von-z..

-uoluntas Dex nobis-est -utſrutum in..) .

. pr-ejènti, qua 'omnis Diabolika temañ

tío repellimr. E di questa buona Vo

]ontà di Dio, con la quale ſiam noi

regenerati in Christo per mezo _

della Fede, ſi dice : Valuntaríè enim Aigu- in

genm't no: 'verbo meritati; ſalice: , - 1:21' 5 W

dei, postilla l’lncognito già cono

ſciuto. Hor di questo ſcuro di Fe

de ci vuole armati il nostro Santo

Lcgislatote, con dire: Sumendum-J

eflin omnibus ſci-tum fideí, in quo poſ
fitis omnia tela‘neqmſnſimi ignm- _ex

tinguere. Parole tolte di peſo dall’

Apostolo San Paolo: ln omnibus-ſm Ephel. 6.

..mente-:fmtumfideí, in quo poſati: ex

tinguere amnimtela nequiſsimi . E con

ragione, non vi eſſendo armatura

nè offenſiua, nè difenſiua più vale

uole,ñe forte della Fede . Onde io

mi riſoluoà prouareí Che la Fede,

è'vn’armatura potentiffima ſopra..

tutte l'altra virtù ,- di cui. l’Anima.

munita, ed armata, non teme alcü

pericolo, ſidifende da tutte letèó

tationi,íſiaccermdella vittoria di

tutti i ſuoi-nemici , c ſi promette-z

Vna morteflpacifica, e quinta. L. ..- ñ Weiche pkimieramcnte .mi 3-"

offeriſce dapo'nderare nelle paro'

leadotte daltesto della Regole”, ›

firma-”dum e/Zm omnibus[mmmfidei,

`enìelle parole .citate dell’ApÒsto

10,1”, omnibmſimenm ſcutum fidei',
ſi — i è quel
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' deübo

è quella parola mistcrioſa , in om—

uibus, che come legge Vatabolo,

vuol dire,stiper omnia, Qtaſi voleſ

ſe dire, tutte le virtù ſono armi

proportionate per debellare i vi

tij, e rintuzzar le ſaetteinfocatez

del nemico Infernale ; ma l’arma

tura generale, che Vguaglia à tut

tel’armature particolari, e vaio

vniuerſalmente contro tutti lige

neri delle tentationi, èlaFede-z

Super omnia ſiimemes ſcutum fidei.

Voleail Santo Apostolo inuitar

gli Efcſij alla battaglia , e destar

ne’lor pctti ’ ſpiriti generoſi, o

guerrieri, e primieramente gli pa

lesò la qualità de’ nemici, controi

quali hauean da prepararſi à com

battere, dicendo: ?None/Z nobis col
luCſiZatio adueifiis oarnem,@’ſanguinë,

fid aduerſiis Principes , (É Pare/Zar”,

adueifiis Mundi ReiÉZores teneárarum

harum , contra ſpiritualia nequirie in

tele/Zibus- Quaſi diceſſe , giusta la.»

chioſa diGirolamo: Fratelli miei,

ciò che hauete letto delle guerre

de’ vostri antichi Iſraeliti contro

gli Egitij, gl’ldumei , Ammoniti,

Amorrcí, Moabici, Filistei , e ſimi

li,non hà nulla che fare con lo

battaglie,che rcstano à noi contro

i nostri nemici; volete ſapere qua—

ti, e qualieſſi ſiano? Non già la,

carne, e il ſangue , che facilmente

ſi vincono, come troppo deboli di

forze; mà tutti i Principi , e Pode~

stà del Mondo, tutti i Rettori del—

le teneb’re, e tuttii Demoni} dell’

Inferno,che ſono gli autori d’ogni

. ſceleraggine , e maluaggità. Ecco

quali,e quanti ſono i nostri~Auuer7

ſarij, contro di noi congiurati, per

debellarCÎ.E perciò io vi propo

no , e v’intimo vna guerra la più

fiera ,la più atroce,e ſanguinoſa,

che mai poſſa immaginarſi. Mà,

Paolo mio , da qual’Armario han

da prenderſi` l’armature contro sì

fattinemici? Dall'Armario Diui~

no, riſponde; perche han da eſſere

armature celesti, _eſpirituali , non

carnali, e terrene: Propmea am'piie

armaturam Dei,proſegue l’Aposto~

lo. Mà quali ſono quest’armi di

Dio? Eccole dichiarate: Stateſuc
cinéſitilumbos rue/?ras in meritare ,indutiloricam luſiiti-e , calceati pedrr

in preparatione &flange/7" paris, in.:

omnibusſumenterſcutumfidi-i , in quo

poſsiris omnia tela nequistimi (gno…

extinguere. E dir volle, tutte le vir—

tù ſono armi proportionate per

debellare i vitij , eciaſcuna d’eſſe;

àqualche tentationc particolare;

reſiste, mààtutte poi ſoruanza la.

Fede, ch’ella ſola vale per tutte.

La verità difende i lombi controi

ſenſuali incentiui,la giustitia cu

stodiſce il petto, la ſalute prorcg—

ge il capo, arma lamano la paro-`

la di Dio, mà tutto il corpo arma.

lo ſcuto della Fede, àtucre le ten.

tationi reſiste , e tutte le freccio

rintuzza; perche questa ſola èl’

armatura generale, e va] per tutte.

Wi batte l’autorità di Baſilio :Ai

tende tibi ipfi; miles e:: milita bonam

militiam contraſpirit”: nequiti-e , ad*

uerſus rvitio/ar carmſis affeiffioncs, in

duito omnem armaturam Dei .Fides

enim, cumſit ’vniuerſidis armatura,

aduerſur omnia rzvitia dat rain” . La,

Fede, lafedeè l’armatura vniuer

ſale, questa ſola virtù èſopra tutte

l’altre virtù, perche contro tuttii

vitij dà la forza, e’l vigore.

cun

Baſil. in

CIP- ls.

Deuter.
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Bindi il Veſcouo di Nola, Sá to veneta, eammira la prerogatiſi

Paolino,nell’epistola quarta-à Se- ua, e il merito della fede , che dal

uero,dopo_ d’hauer deſcritto in vn la ferità all’humanità lo ritorna; e

S. Pauli.

ep. 4.'ad

Seueru.

ſolo Nabuccodonoſorre la mo

struoſa moltiformità della fauolo

ſa chimera, quando , com’egli di

ce,sbandito non pur da’ſuoi Re~

gni, mà dalle fattezze , e da' ſenti

menti humani, econdannato nel~

la ſolitudine alla ferità delle Be

stie -, rafl‘embraua colla chioma..

ſcarmigliata vn Leone ,con l’vn

ghie rapaci , e grifagne vn’Auol

toio,colla pastura dell’herbe, o

del fieno vn Bue,e con tutte le mè

bra del corpo vn Mostro di tutte

le deformità delle Bestie concre

to;acciò non ſolo d’vna Bestiala,

ſomiglianza rappreſentaſſe nello

pene, chià molteinſieme era stato

ſimile ne' costumi: Regi Afiyrz’o in...

fiilitudinem , ferítatemque damnato,

ſon le parole del Santo , labii-roſa..

coneretio capiti: intonfi in iubam Leo

nis horruerit: cut etiam corporir ſpecie

tran/Zret in belluam , qui non ſhlum a‘

Regnisſuíflſizd etiam a‘ſienfibur exu

labat humanir ;coma trzſiiLeonenu:

-untir -vnguibur wulturemzſènſii, Ù

pabulo bouem rq‘èrens; nè runíus tan

tum bellu-e fimilitudinemfam inpu

nis,qui multarum[imilir in mo

ribus; lo riconobbe appreſſo, con

uertito che fù à Dio, vino eſem

plar della Fede, riformato già al

ſenſo, e al Regno :Intelleèio tamen

tandem Deo, @’ſen/ui refiormatur, W'

Regnoſaflusçäfipſe nobis eſt' in exë’

plarfidei.0 gratioſo portentolquäñ

to abborriſce l'animo al vedere

vn’huomo in pena della perfidia..

diuenuto vn Mostro rappreſenta

te la deformità di tutte le fiere, ta;

chi prima da’confiní della natura

rationale eſulaua, aſſociato non..

ſolo, mà apparentato colle bestie,

'al foglio lo richiama,e lo riduce

al Regno. Beneficio fù questo del

la ſola fede, vincere tanti mostri

inſieme, e domar tante Fiere, quä~

te n’erano in vn ſol corpo aduna

te, Leone, Auoltoio, e Buell Leo

ne della ſuperbia l’humiltà ſola lo

vince . La rapacità dell’Auoltoio

il genio mite della beneficenza...

Christiana la doma. La tardità del

Buel’ardore del celeste ſpirto la,

desta. Mà il Mostro di tutte queste

Bestie concreto , cioè à dire, il

Drapello di tutti li vitij inſieme

adunati,la Fede ſola, non ſolame

te lo doma, e lo vince , mà lo di

strugge, l’estermina , e l’annienta.

E perciò Fad”: (é' ipſe nobis est in_

exemplarfidei . La fede dunque val

più, che tutte le virtù; perche ciaſ~

cuna virtù è potente contra vn vi

cio, mà questa ſola virtù è valeuo

le contra tuttii vitij . Ond’è , che

questa ſola ſi chiama per eccelle

za virtù. Dominus r'uirtutem Populo ML 28'

ſito dabit, Cantò il Real Cantore di v-9

Palestina. Due ſorti di beni dona

Christo a* ſuoi Eletti, in questa..

vita li fortiſica contra tuttii vitij, e

nell'altra contro tutte le miſerie li

fà beati;Del primo bene parla Da

uide, quando dice: Dominus 'virtu

tem Populofiio dabit. Cioè , al Popo

lo de’ ſuoi Eletti in questa vita dà

la Fortezza ,e la virtù contro le

auuerſità del ſecolo,controle ten

tationi del Diauolo , e conqp gli

l
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stimoli de’ vitij , colla quale com-.

battendo li ſuperino, e li vincano.

Mà qual’è questa virtù tanto poté

te,e vittorioſa,_che dona Iddioin

‘ qiiesta vira a’ ſuoi Eletti, che meri

AlSll-lb

Gregor.

mor .li

31.027.

ta i] nome di virtù per antonoma

ſia, quaſi che ſia aggregato di tut

tele virtù P La Fede , riſponde Ai—

guano: ,Et haec run-mr , fiuè fortitudo

of? evirtus fidei, qua omnia cvitiu fiope

rantur, @'- aduerſa. E prima di lui l’

hanea detto Gregorio ne’ ſuoi mo

rali: Vniruique Anima.- , cui mtfirítors

Dominus pra-fidi’: contra omnia fidei

fortitudinem pr-ebet. Potentiflìma

dunque armatura è la Fede ſopra

tutte l’al-tre virtù.

E chi nicgherà hora , che l’ani

ma di questa ſola virtù munita , e

armata, non tema alcun pericolo,

e ſi difenda da tutte le tentationi?

Erano entrati in vna grande afflit

tione , e turbolenza d'animo i Di—

ſcepoli di Christo, hauendo vdito

dalla bocca del lor Maestro molte

coſe future, e già vicine , che non

poteano altro ‘recargli,che tristez

2a, angoſcia, c timore; cioè à dire,

che vno di loro douea villanamè

te tradirlo à morte , e conſignarlo

in mano de’ ſuoi nemici ; che tutti

aſſieme nella notte ſeguente do

ueano patire ſcandalo, e offeſa;

Che Pietro, pietra fondamenta]

della Fede prima della voce del

Gallo lo douea tre volte niegare,

giurando, e ſpergiurando di non

hauerlo mai conoſciuto; Che la

morte di Christo era già imminen—

te, e che perciò li douea abbando

nare, allontanandoſi per qualche

tempo da loro, ſenza ch’eſſr lo po

t—cſſero tener dietro, e ſeguire :Fi

[tali, adhuc modica"? dichi/irzíſum, Ù loan. iz.

quo ego *vado cuor nonpotestir Fvenire,

Equel ch'è più, che ſenza la prefl

ſenza del lor Pastore doueano tut—

ti andarne diſperſi, come pecore]

le erranti, eſposti à molti incontri,

e pericoli 5 e veggendoli’ oppreſſi

da tante anſietà, e afflittioni ,per

conſolarli il Saluatore gli diſſe:

Non turbe-fur tor rwstrum: crediti: in 103‘15'44

Deum,Ù in me credito. Non ſi turbi

il vostro cuore , non habbiate ti

more, non habbiate paura alcuna.

Strana proposta lHanno da ſolle

uarſi contro ipoueri A postoli tan

te auuerſrtà,tante tribolationi,

esterne, e interne, perſecutioni,

morti , pericoli , mancamenti

di fedeltà , cadute vituperoſe,

fiacchezze di natura , e non..

han da turbarſi i lor cuori P La ca

gione della turbolenza è grande,

e veemente , etale , che nè meno

Christo oſa di biaſlmarla, compaſ

ſionando la fralezza della natura,

che non eſſendo di pietra,o di brö

zo ,deue ne' ſuoi affetti natural

mente prorompere; e poi li per—

ſuade à non temere? E perche nö

han da temere i Giusti conſapeuo

li della lor debolezza , quando

odono,che vn Pietro lor Princi

pe, e Capo tre volte l’hà daniega

re, ſe la caduta de’ Maggiori ſem

pre è cagion di ruina agl’inferiori?

.Quid zlgitur Diſèipuli metuebant , rum Au…,

Petro diäum tſſetfldentiori, utque prö- Fra-&67

ptiorimon cantabít Galla: donet terme m 10m'

nega-r, nec ”imp-erat comm confirma

than, ttmorem; qmr 6711”) non tl

meretlapjiom Petri conſidera”: ?dice

Agostino. Come dunque non mr

{Ìçmr cor rue/1mm? La forza delle»

Pa

__.—-_-———._—,-z

,L—ñó-ó_-.
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parole conſolatoriex'ìdi Christo stà

in quel che ſogg‘iugn‘e: Crediti': in

Dear-@Win 'me rredite‘.~"Doueìlìa ver

ſion Greca, l’vna ,i el'altra parola:.

pone nel-modo imperatiuo: Credi

te in Deiana@ in me credito. E fù l’

_ isteſſo, che-dire, giusta la ſpoſition

Rupdbi

di Ruperto, ſe volete `ſc’ac‘ciar via

ogni timore , procurare ſolo , che

non manchi in voi la fedetldem efl,

acfidixiſſet, non deficiat fide: rue ra,

Testo ſara l’vnico rimedio à tut

, ti i vostri mali, l’opportuno riparo

Chryſ ._

hom 72

in Ionn.

Cytillus

alex. lib.

9. in lo

an. c. zo.

à tutti li pericoli futuri, armateui

di viua fede, credete fermamente

al Padre, e à me, che così paſſeran

no tutte le turbolenze, tutti li ti

mori, tutte le anſietà z perche vn’

animo armato dello ſcuto della..

Fede, conculcherà tuttii pericoli,

Griſostomo Santo: Crediti! in Dea,

(Bj' in me tradite. Hoc e/ì , quo omnia.)

mala tranfilmnt; nam in me, Ù in.

Patre fido.: omnibus` rw: perſequemi

bus potentior efl, @ì nihil r'nor ſiepi-:ra

bit. E qual pericolo, qual tenta tio

ne, qual contrarietà potrà mai ſu

perare vn’huomo armato dello

fcuto di vera fedeèän‘r ſuperabit

Diuini: armi: rundique catapbraélosf

dice il mio Cirillo Aleſſandrino, e

poi proſegue: Arma ruerò, latuſque

clypeur, qui teli: leo/?iam fi‘angi non...

Porefl, Fidee eſì. Westo certamente

è lo ſcuto,che non può eſſer frantó

dall’armi hostili ,la Fede . Di que

sta armato i] Diſcepolo 'di Christo

non teme, nè aſſalto , nè pericolo'

di tentatione alcuna. ~ - `ì

Ritrouädoſi vn giorno il' Redëí`

v tore molto fastidito dalle turbo,

che da ogni parte lo ſeguiuanoz

per liberarſi dalla calca della GE;

te, comando agli Apostoli ', che,

inetteſſeroin i ordine la* barca per

~nauigare;- vbbidirono’questi, e im

-b‘a'rcato il Maestro,tutti vnitamen

te lo ſeguirono . Era ſerena l’ariaJ,

placidi izefiri, e tranquillo il mare

quando -ſeiolſero dal Porto la Na

ue; ma mentre questi ſpiegate le»

vele attendono à nauigare,Chri

'sto nella poppa della barchetta..

disteſo, stracco ſi pone'à dormire;

e dormendo la ſicurezza', che me

rauiglia ſe ſorgono in vn tratto’i

.pericoli è Ecco vna fiera tempesta

all’improuiſo inſorta; che così fre

quentemente accade àmolt’i , che

mentre in vna gran felicità di for

tuna ſi godono la-bonaccia del té_

po, in vna congerie di trauerſieſi

veggono ínopinatamente impli

cati. Era la tempesta sì fiera ,cho

cuoprendo coll’onde la Naue, ſie’- r

tamente sbalzaua in periglioſa.

`buraſcazlì pure il Saluarore com

vna gran'quiete ſeguitaua à dor

mire; täto che intimorití gli Apo
ìstoli furono costretti à destarlo,

perche gli porgeſſe aita 5 Mà il be

nedetto Christo ſuegliato , prima..

di sgridare a' venti , e alle procel

leimportune, iſuoi Diſcepoli ri

prende di poca fede :Quid timidi

ejiir,modie-efidei s' Notiſi bene),

che li chiama timoroſi, perche li

riprende di poca ſede , concioſia

che'doue manca la fede ſorgono i

timori.E qual iii il mancamento

di fedenegli 'Apostoli ?il perſua

derſi, che dormendo il Maestro nò

poteſſe liberarſi dal pericolo. Che

ſe- prima di tranquillare il mare fa

la'riprenſione a' Diſcepoli, egli

'sgrida di mancanza di fede-,quid

CC c c rimi

Matt. 8.
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timidi eflir, modica fidei I’ non'è per

altro, ſe non per cacciar prima dal

lor pettoil timore ,acciò eſcluſa;

dall'animo la remenza, ſia più atto

ad apprendere quelle coſe , dello

quali non è capace vn’animo tur—

bato. Mà io stupiſco qui d’vna ſola

coſa; perche vengono ripreſi di

poca fede gli Apostoli, s’eſſi ricor

ronoà Christo , per eſſer liberati

dal pericolo? S’eſſi lo chiamano in

aiuto, lo credono porente ad aiu

targlizſe lo ſuegliano per manife

stargli il pericolo, non è 'per altro,

ſe non per muouerlo à compaſſio

ne con dargli il ſoccorſo opportu

no: come dunque madre-sfide; .P San

Pier Griſologo dice , che la poca.

fede degli Apostoli ſi mostrò in.

questo,che credeuano,che gli ele

menti turbati, non ſolo alla lor vi

ta, mà anche :ì quella del Maestro

minacciaſſero il pericolo: Madre-e

eor tredulitutír uperit effl, qui non ma*

da inſi- tantum , jèd in ipſum Autorem

treduntpoflè elementu conſiirgerefi nó

ci pare vn gran mancamento di

fede, hauer preſente Iddio , e pré—

det timore d’alcuna creatura, quà

do non vi è maggior ſicurezza ne’

pericoli, chela Diuina preſenza?

Eutimío dice , che furono merita

mentc ripreſi di poca fedei Diſce

poli, perche eſſendo entrati nella

Naue per comandamento di Dio,

non per proprio volere, non do

ueano temere d'alcun pericolo,

mentre in neſſun luogo stà l’huo

mo più ſiCUl‘O,:C meglio difeſo,che

doue er comandamento Diuino

vien ituat05 così Giona nella, Na

ue non fù ſicuro , perche di pro

prio capriccio vi ſi era imbarcato;

e ſù poi ſicuro nel ventre della Bai

lena, ancorche in mezo a’ pericoli

d’eſſere diuorato , affogato , man

giato , e diggerito , perche vi era

entrato per ordine di Dio, oſler

uation di Girolamo:Am`muduerten- Him”.

dum, quad 'vbiputubutur interi'turſhi i" ca- z

OH

custodia fit: prupuruuit Drur piſani-ñ—

granda”, certè iuxru‘ nuuim feci: rue—

nire, rwprecipita-m [anum inſim reci—

pererſinur , (é' pro marte preieret hu

bitaculum: r0: qui in ?Nuui irutum së

ſerur Deum, propirium in m`ariſemiren

Mà Baſilio Seleucienſe batte più

al mio ſegno.- Vul: Dominus Fidei Bnſ - Scl

-vim rebus conditi: effè muleiztiorem,

Ù udfideipr-eſmrium omnem al; um

mu elimuri deſiwrutiouem, Vuole Id -

dio, chela virtù della Fede ſia più

potente, che la forza di turtc lo

creature, e che alla ſua preſenza

ogni timor di pericolo ſi sbandiſ—

ca dall’aninio . Ricorronoà Chri

sto i Diſcepoli , eſorano la ſua on

nipotcnza , perche li ſalui; e non

di meno mostrano poca fede,e co

me incredulí vengono meritamë

te ripreſi, perche ſcuoprono qual

che timore della tempesta; Con

cioſiacoſache colui, ch’è armato,

è munito di vera fede, hà in ſe vir

tù ſuperiore all'impugnationi di

tutte le creature, in modo che nö

può temerne la forza, nè pauen

carne la violenza. O valoroſa fede,

che non teme incontro, non paué—

ta pericolo, e stà ſicura contro tut

ti gli aſſalti de' nemici lFrema pu

re il mare , s'armino le procelle,ſ1

ſcatenino le tempeste, congiurino

gli elementi, sbocchi turto l'Infer

,no à farci guerra 5 ſiamo armati d i

fede? non temíam danno alcuno.

22 ’e

~
_.
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Wèprinciffium quidem haben* poteri:

inimícur anime coulnemnd-e , dice,

Hieron . Girolamo Santo,fi tenuerimm ſam;

fidei, in quo non ſolum rvenienti

fmnguntunfizd etiam telarum :Pfi- igm':

extmgmmr.

Cercano concordemente gl'

Interpreti degli Euangelij, perche

Christo Signor Nostro permiſe,

d'eſſere dal Demonio tentato? E

tralaſciare da parte molte ragioni

da eſſi addotte,e da me altroue ac

cumulate, e riferite,cito ſolo la riſ

posta di S. Pier Griſologo, che cal

çhryſol- za hora al mio propolitoffilvristm

mm' u' Diabolo ſe cfu-2mm' patient-er indulfit,

**cui Christo rai-ff”; cedere: chriſtia

m’r. Così parimentc diſſe Girola~

Hieton- mo: Salt-”U07 Generi: immuni aſſumi

tur alzffimitu, '0t pugnet comm Diabo

bina@ appreffism , atque COiÌZl'll’ll-”La

trade”: Dijìipulzs canculcaſidum. Chri

sto Gicsù di buona voglia diede al

Demonío licenza di tentarlo, o

venne con_ eſſo alla pugna , acciò

dopo d'hauerlo vinto , e oppreffo,

lo daſſe anche da conculcare, non

ſolo a’ ſuoi Diſcepoli , mà à tuttii

Christiani . Onde diſſe Paolo a*

Roma. Romani: Deum autem pm': content

Satanamſubpedibus 'Uestris 'veloci

ter. Mà in che forma , o con qual'

armi hauea da eſſer questo nemico

confratto, e vinto da Christiani?

Dimanda è questa Profetica fatta

1mm; prima da Gietemia: Quamoda ton

502 frana-us, @ì contritus efl mflllmr 'vm'

uerſe term? Aiello martello di tut

ta la terra è il Demonío, costituito

tale da Dio per marrellare gli elet

ti, e tribolare i Giusti , mà per loro

vtilità,e beneficio , dice Bernar

do: Diabolm mnqtmm mafie”: cale;

[Zi: opz'fici: faä‘us est, ”MI/eur 'rzmí- gemme:.

Wife term: ten': ele-&0; ad comm rvti- (ſia T1”

. _ , ~ 1m a
lztatem: ”pi-0La: content-m comm dm lachiaz

Mela nationemscome dunque fù con

fratto,e ſpezzato questo martello,

prima da Christo , e poi da Chri

stiani? Riſponde Origene: Christ”

confi‘egít malleum in deſerto , contriuit

in Paſi-ione. Szmiliterque confríngitur

d nobis, cum cuenimur ad Eccleſiam.:

perfidem zconterimr autem , cum per

opempraficimus. Christo hà confrat

to questo martello nel Deſerto,

quando lo ſuperò, e lo vínſezl'hà

poi stritolato nella Paffione,quan

do l’esterminò. E ſimilmente da..

noi è conſratto, quando per me’zo

della Fcdc ci Vniamo alla Chieſa..

Cattolica; ed è del tutto annienta

to ,quando coll’opere congionte

alla fede c'approfittiamo. La Fede

dunque è lo ſcuro destinato ad ín~

frangerc tutte le ſaette infocaro

delnemico infernale . Wi bätſb

l'oracolo del Profeta Reale; Scuro ”FW-',99

circundabit te everitar eius , non tz’me- n' S'è( 6'

[ai: ai timore noáìumo: dſagitm r-uolanñ

te in die, d negano pemmlmldnte in.)

tenebris, ab incurſii , @ì Dct’monio me

rediana. Già di ſopra habbiam det

to, come per questo ſcuro s'inten

de la Fede col testimonío d’Ai

guanoffler ſcumm enim weritaſfió AígU-ib

deiſignzficamr. Resta hor da veder

ſi,che coſa è il timore notturno,

che la ſaetta volante di giorno,

che il negotio , che camina nello

tenebre, e che il Demonio “meri

diano, da chi ci difende, e proteg

ge questo ſcuto meraviglioſo? E

prlmieramente per timore nottur

no intendono concordementeì

Padri le tétatíoni occulte del De

C c c c 2. m0'
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monio,quandooſotto apparenza

di bene cerca indurci al male,o

ſ0tto ſpecie di Virtù farci cadere»

nella vanagloria, eſuperbia; Eſi

dice timore notturno la tentatio

ne occulta, perche ſieome le coſe,

che ſi fanno di notte , non ſi

veggono con chiarezza, così lo

tentationi occulte,che ſi fanno

ſocto apparenza di bene à gran

fatica ſi laſciano conoſcere per

tentationi . Onde diſſe la Glo

Gloſſ.ib-ſa sù questo luogo: Occulto.;

tentatioper timorem noíiurnum figni

ficatur, quia illa, quafiunt in noële nö

clarè cuidentur. Dunque l’isteſſo fù

dire: non timelzis d timore naéſiiurno,

che affermare: non rimeſzira‘tenra

rione occulta. La ſaetta poi, che vola

di giorno, èla tentatione aperta.,

cioè, quando noi non ignorante

niente, ma ſcientemente ſiamo dal

Demonio tentati; ed è quando ci

prouoca al male,che chiaramente

ſappiamo eſſer male.Da tutti que

sti due generi di tentationi cilibe—

ra lo ſcuto della Fede, o ſiano oc

culte, o manifeste; ch’è quanto di

re,da tutte le tentationi del De

monio; e ambidue questi generi

comprende Dauide nelle ſudette

parole, a` timore noéìurno , Ù a‘ ſa

cgitta molante per diem; e poi li repli

ca nelle parole ſuſſeguenti :A ne.

gotio peramoulante in tenebrii~ 5 ec

co í timori norturni,ecco le occul

retentationi: Et a‘ Demanio meri

diano; ecco il Demonio ſcouerto,

ecco la tentatione manifesta . la,

ſomma da ogni ſorte di tentatio

ne ci difende questo ſcuto della fe—

de. E perciò non ſenza mistero ſi

dice, che questo ſcudo ci circonj

da per ogni parte: Scuro rirrundaiit

te; perche eſſendo noi per tutte le

partiLcombattuti dal Demonio,

per tutte le parti habbia biſogno

della protettione di questo ſcuto:

Vt quemadmodum mndrque ſuntlel- S.ch.

la,fint@' rvndr'que prafidia, come; 1b"

postilla Bernardo Santo.

lndi è, chela vittoria della Fe

de è ſicura , e non dubbia 5 certa

mente vince, chi con questo ſcuto

della Fede combatte . Egli è cele

bre à tal propoſito il colloquio,

che paſsò trà l’Angiolo, e Gedeo

ne nel libro de’ Giudici al 6. Ri

trouauaſi questo gran Campion.

d’lsraelle molto timido,e abbat

turo dalle forze de’Madianiti ne—`

mici, non oſaua di venir con eſſi al

cimento, egià già ne staua medi

tando la fuga. Gli comparue tosto

l’Angiolo di Dio, e gli diſſe: D0

minur tetum , fartifsime ruirorunu,

Waſi diceſſe, che temi , che pauë

ti,cvaloroſo? ſe il Signore stàte

co hai da cacciar fuori ogni vano

timore.A cui il prode Capitano

riſpoſe: Si Dominus nolnſcurn , 'olii

fimt miralulia eiur, que narrauerunt

Patrer noſiri,atque dixerunt,de &Egyp

to liberauit nor Dominus .P Apena.

proferite queste parole replicò l’

Angiolo: Vade, in haefirrtitudine tua

like-rubi: [/i-ael de manu Madia’. Due

coſe quì mi fanno non picciola,

difficultà. La prima è , perche l’

Angiolo dica: in haefiarritudine tua?

Ein che conſisteua la fortezza di

Gedeone, ſe di già auuilito medi-

taua da’ Madianiti la fuga? O in..

qual’armi potea debellare i nemi

ci, ſein ſe steſſo non conoſceva…,

che debolezza , e puſillanimità?

ſecon

ludlc I 6
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ſecondo;perche I’Angiolo non fe

cequesta promeſſa à Gcdeone ſu

bito-che gli appatue, màt dopo ha

uere aſcoltato le ſue parole è Am

beduele difficultà ſi ſciolgono cö

vna ſola riſposta . Nelle parola

isteíſe di Gedeone ſcuoprì l'An

giolo la ſua fortezza , con la quale

potè promettergli la vittoria de’

Madianiti,e dire: in ha: flortitudíne

tua liber-alzi; iſrael de manu Madian.

Subito ch’ei ricordeuole delle rne

rauiglie di Dio , ſi arreſe alla cre

denza delle ſue opere miracoloſe,

con dire: Vbifimt mimlztlia eius-,que

narrauerunt Pants nostri .P Si dichia

rò vigoroſo, e robusto alla batta

glia,epotè l’Angiolo preſagirgli

ſicura la vittoria . Perche ſubito

che ſi vede lo stendardo della Fe

de ſpiegato in Campo, fugge il ti

more, e ſuccede la ſicurezza ,ſua

niſccla puſillanimità, e compari

ſce la robustezza, e’l valore, per

ſòggiogar gli Auuerſarij, e vince

re, e trionfare . Theodoreto egre
giamente: Qmmſiam mmmerat mi

rabilium Deiffirmamque de Deo tene

lmt 0pmi0nem,fi 'Heller , eorfizczlè li

[mare Pojflenmemir , rw audiret ab

Angelo: Proficíſcere in rolzore Fidei hu

iur,@f'ruincer. E dir vollel’Angio

lo:Vincerai Gedeone,ſcompiglie

rai le ſquadre de’ Madianiti’, debi

literai le lor forze, ſarà tua la gior

nata, pur che tu credazepercho

ctedulo ti dimostri della Diuina.

Potenza,che neſſuna coſa puònö

ſuccedereà voto, dou’ella affiste,

perciò và pure à combattere , che

io ti dò certa la Palma della vit

toriazprofictſcere in roba”: fida' buia”,

@'ſUinCeJ. Tanto è robusta la Fe
..ñ-4

de, tanto valoroſa , e inuítta , che)

di questa armato chi che ſia, non..

ſolo reſisterà con valore all'empi

to de’ nemici,mà ſi recherà à giuo

co, e à ſcherno ogni lor forza.

Venga in Campo vn Pastorello

Dauide, che quantunque auezzo

dietro alla greggia, per difeſa del

le ſue pecorelle , à sbranar’Orſi , e

Leoni, non hà ancora imparato à.

maneggiar ferro, e acciaio. Westi

eſibitoſi alla zuffa più glorioſa, che

mai vidde la Valle di Terebinto ,

con l’arrogante Golia, che sfida

ua gl’lsraeliti con voce così altie

ra , che tutti que' Monti intorno

replicauan con Eco la diſpettoſa,

disfida, già armato con l’armi di

Saule, destinate ad abbattere l'in

ſolente, vestito d’elmo , e d’vsber

go, imbracciato lo ſcudo, c impu

gnata lalancia ,ſi vidde oppreſſo

dall’armi, e intricato nel paſſo,co~

me quelche ſolo cra ſuelto,e de

stro à maneggiar la fromba ;onde

prestamente ſpogliaroſi, gittò per

terra l'acciaio , e diſſe: ?Non poſſum

incedere, quia rvſum non babeo, (dj' de

poſiuſit ea.Mà doue l’empito dell’- [7

animo ti riſoſpinge,Giouane au

dace? Dunque il furore d’vn’Hoste

sì formidabilepotrai incontrar di

ſarmato è Wella è vna pazza te

merità, preſumere di venire al ci

mento con vn’armato nemico d’

ogni preſidio d'armi destituto Sai

chi èil tuo competitore , con chi

hai tu da combattere? Vn Gigan

te,che vicino alle mura della Città

pare vn Monte di carne animato

dalla btauura 5 o pure vn’olimpo

viuo , che non porta ſereno il ca

po, mà carico ſempre di turbolen

' ti
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ti penſieri 5 E con' questo pretendi

azzuffarti ſenz’hauer’armi alla ma

noèGuarda, non ſia chi diſarmato

locreda’, dice Griſostomo Santo:

Clay-f., Praljeitarma, @induit fiducia": egre—

. ditur nuda-IAT“ loricatus fidi’. Eco

l ‘ me puo dirſi inerme , Chl è armato

difede ?più che l’armi di Saulo

valſe à Dauide la fiduciazcon que

sta armato Dauide s'incaminò , o

vinſe il Gigante, c lo a: trabocca

re all’vrto ſolo d’vn ſaſſo, ficcato~

gli nella fronte, acciò come sfron—

tato, ch’egli era ſuſſe di primo col

po nella fronte punito . Così vn..

Giouane fedele vinſe chi non cre

dea vincere, e abbattendo vn Gi

gäte, ſolleuò vn’obeliſco per eter

nare il valore della ſua Fede. Aſ

coltiamo San Paolino, che con vn

nobilPoema questa vittoria can

S. Paul. tò :Super omnia jèmper arma fides

maluit,talipuerillepufillus Reloorea

ante mc- grana” erat, qui ſpretis ſortior armis

‘num' pertutit armatum ſilieis t'ivi'rtute G'i

gantem. Armaffideſemper , nunquam.»

cognouimus armis indigmffle Fidem.

Non hà mai biſogno d’altr’armi

straniere la Fede,ella ſola è l’ar

matura potente ?i riportar le vit

torie di ratti i nemici.

Proua questa verità il medeſi

mo Santo coll’eſempio d’Abraa

mo,il quale ſolo con poca Gente

Ge“- ‘4* debellò quattro Regi potentiſſi

mi, e tutti iloro eſerciti, non tan

to co’l valore delle ſue armi,quan

to colla potenza, efortezza della

ſua Fede, in figura, che noi coll’

isteſſa fede armati porremo facil—

. mente ſoggiogarei quattro ele

menti, dicui fl compone il nostro

corpo, cioè, di tutti i vitij , che ſi;

gnſioreggiano l’huomo inferiore.

Le parole di Sä Paolino ſono que

ste-ì-Qdatuor Reges , quos ille Fidei PRIN";

' , . ep. 2 .ad

Pater hoc mjstmo ſuperati”: quofides Seu“,

nostra, tatidem corporis noflri elementa

**verbo Deiſhbzgetfit jicut ille profra—

tre d quinque Regilius rviëlo, **viéiorz

ita‘ Ùfides pro Anima , qua tandem-a

ſenſibiis cuiget, rviélrix , de exterioru

homine triumphaóit; in quo de totidem

elementi: compoſito quatuor Regum

forma concluditur. E quì ſouuiemmi

il patto, che stabilì il Signore col

medeſimo Abraamo, nell'isteſſa.

Genefi al r 7. Statuam PdäuMMetÎ Gen.17.

inter me, (è’ te, @ì inter fimen tuum

pofl te in generationiliusfiiisſiedere së

piterno, rc-tſim Deus tuus, ſemims

tuipost te. Westo patto fece Dio có

Abraamo dopo d’hauergl’impo

sto il duriſſimo giogo della leggo.

della Circonciſionc, e in premio

dell’oſſeruanza di questa legge;

,tanto ardua, e difficile , gli promi

ſe, che ſarebbe stato nell’auuenire

Dio ſuo,editutta la ſua Posterità

in ſempiterno. Mà che patto, o

che promeſſa fù questaPNon eſor

ſi il Signore Dio di tutti gli huo

mini,e di tutte le creature da lui

create? E perche promette d’eſſe

re Dio particolare d’Abraamo,e\

della ſua diſcendenza? Perche più

tosto non gli promette in premio

il Regno del Cielo, oil Principa

to vniuerſal della terra? Coſa vuol

dire, r-otſim Deus tuus , (É ſeminis

tuifedereſi-mpitemo? Promette qui—

ui ad Abraamo colla legge ‘della,

Circonciſione il carattere della..

ſua Fede ſopra turte le nationi , o

perciò in cóſcguenza viene à pro

mettergli la ſua particolaáe aſſe~

en

i Chi)

i lioin`

in Gi
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sten’za', e aiuto in tutte l’Impreſa, pace-..Il poſſeſſo del bene dop0 lun

ch’hauea da fare-,'p‘er dargli vitto- ga ſperanza’aſpettato non .può nö

ria, e tr’ionfodi tutti i ſuoi Auuere arrecar cötéto alpoſſeſſoreze pera

ſarij, perche .oue regna la Fede, nò ciò questo Santo Vecchio hauen

può non eſſer fortezza ,e potenza dogià conſeguito, quel che lungo

contro tutti inemici. (Daft .diceſ- tempo hauea deſiderato , nó è me- ~

ſe Iddio ,'benche io fia Dio,e Sia ‘ rauiglia, che dia ſegni di giubilo,

gnore vniuerſale di tutti,lo ſarò calle-grezza. Hauea egli riceuuto

ſpecialmente con questo patto d’- l’Oracolo dal Cielo , che non ſa

Abraamo ,‘e de’ ſuoi Figli, per rebbe morto ,ſenza veder prima..

mezo della Fede, colla quale ſarò nato il Saluarore; onde dopo d"

da eſſi, più che da ogni altro, rico- hauerlo già visto, e stretto , eab

noſciuto’, ehonorato ; e nel dono bracciato, ſubito inteſe laſua mor

che io gli fò della mia fede, vengo te eſſer vicina, e lieto d’vna nonel—

à prometterglí irreuocabilmente la così felice, non è gran fatto,che

il colmo ditutti idoni, celesti, o cominciaſſe à cantare :‘Nune di

terreni.(`.osi l’intende il Bocca- mittirſeruum cui? Domine. Ma quel

doro: Et qua mirtus testamenti ,tuti lo,che io ammiro in questo tatto

m Gen. fim Dear tuur, @'ſemlmr tuipo/itco? ſiè ,perche Simeone , veduro già

LHC I 2,

Hoc enim erít tibi,@-ſeminituo .rum- nato il Meſſia così bramato, cerchi

ma, @caputlonoi-am, con tanraistanza la morte, quai!"—

E ſe dopo la vittoria de’ nemici i do più presto deſidcrar douea fe

ſicgue neceſſariamente la Pace ,la gli prolungaſſe la vita , per veder

quale perciò ſi chiama figlia ne— compita,eperfettionata l’opera

ceſſaria della guerrazExbello pax, dell'humana Redentione è ‘Forli

giusta il dettato anticosFin qua.. perche al giusto dopola viſione di

conducel’huomo giusto la Fede, Christo, ch’è lo ſplendore, e la,

lo difende da' pericoli , l'arma có- Gloria del Padre, niente più~ gli

tro le tentationi,glidà ſicura vit- resti da deſiderare in questa vita?

toria ditutti i ſuoi nemici, e final- O pure abborriſce la vita , perche

mente poi gli dona vna morto non gli basta l’animo , e non gli

quieta, ſoaue, efelice, Ecco il buö ſoffre il cuore di veder co’ proprij

Vecchio Simeone,che dallo Spi- occhi la Paſſione acerbiſlima del

rito ſantoinuaſato ,corre veloce» ſuo Signore? Buoniſlime ragioni,

alTempio, ſicuro di ritrouare il mà più mi quadra per hora la riſ—

già tanti anni ſoſpirato Meſlia , b i posta di Agostino: Simeon agnom't Aug, i…

riceuutolo nelle ſue braccia dal lnfantem in manila: Matrix in Tem- Pſal- 59

ſeno della Madre,ripieno di giu- plo, d' dixit: .Qua 'viderth orali

bilointerno,comincia , qual Ci- meiſalutaretuum. Agnonit [nfamem

gnoincanutito , e bianco per la.. Senex,fa&urin puoi-opuer,innouatm`

vecchiaia, già vicino alla morte à infide. Hall-ea per l’addictro il buó

cantare-’Nunc dimrttir ſeruumtuum Vecchio hauuto qualche timore

Domine,ſetundum werbum tuum in.; della ſua morte, mà poi cè, la vista

di
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di quel Bambino `, Autore della..

vita,concepi ſpiriti generoſi per

non temerla più, rinouato nella;

ſede; e perciò nö ſolo non ne mo

strò pauento, mà deſiderio , e bra

ma; perche chi con gran fede s’

accosta à Dio, non teme la morte,

come fiera, e acerba, ma l’ama più

tosto,come piaceuole , e ſoaue.?

?Nunc diminu- Domine,ſhruum tuum

m pare. Ecco qui quanti beni ci

.produce-la Fede ,ci arma di valo

re ſopra tutte l’altre Virtù , non ci

fà temere alcun pericolo, ci difen—

de da-'tutte le tentationi , ci dà vitó.

toria di tuttii nostri nemici, e’ ſi

nalmente ci fà godere vna morte

pacifica ,e quieta . E perciò dice

bene il nostro Santo Legislatore:

SuMendum eſi in omnibus fiumm Fi

dei, in quopofiirir omnia tela nequzfii:

m1 [gne‘l extm‘gum’.

DISCORSOCLIX.

Sine Fide enim impoſſibile est piacere Deo.

ARGOMENTQ

' He [a Fede è l’oma-mento, la Date, c la bellezza dell’Anima , che mnomo

rain occhi, eferiſce il cuore di Dio;ſenza [zz quale non o* pofiibile acqui

starfi [agraria di quell’altiſrima Mete/lei. _ ‘

 

RA tutte le Dori più

k a qualificate del cor

ſffffl, po, la Bellezza ſenza

Lr* contrasto ll Princr

pato s’ottiene : estque

Anime aliqua rue/Zi: mrbana, diſſe

Term“, Tettulliano. Quaſi voleſſe dire,

Emme!? rustica, e villana ſarebbe l’Anima,

' ' 'ſe da vn corpo deforme foſſe ve

stitaz auuengache la beltà è la ve

ste nobile, chela rende riguarde

uole,e ciuile. Bindi stimò Pacato

nel Panegirico di_ Teodoſio, che

la Bellezza in gran parte tira la;

ſua origine dal Cielo: Augu/liſrima

quequeſpecxer Flurrmum credimi‘ rm

here de Calc-.E veramente Dono del

Cielo deue stimarſi quello, chez

rende il corpo tanto ſuperiore alla

terra, dandogli virtù `-di potere;

 

 

 

con amabiliſſnno faſcino tirarſr

dietro legati tutti gli animicome

ſudditi, non per l’orecchi, mà per

ſi cuori. La venustà delle fattezze

d’vn corpo, quando non l’arte,o

la curioſità, ma Iddio , e la natura

l’han data, non vi hà dubbio ,che

ſecondo ‘il detto di quel ſagio,è

vna lettera muta, mà molto effica

ce di - raccomandatione per tutti:

muta qua-dum eommendorio est. Con

questa può vantarſi ogn’vno d’eſ

ſere nel cuor di tutti bè riceuuto;

e ſenza questa rare volte s’incon

tra la gratia nè pur degli occhi,

non che de’cuori. Io non oſo di

niegareà Seneca dicente , che la..

virtù magnumſuidems 011,@ CWPM‘ 5m. ‘P‘

fimm confirm; ond’è, ch’vn’Anima 66.

_virtuoſa anche in vn corpo defor

me

’eq-v

:r2
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li'

rtHH*r-r‘rç

l’acat.pä.

ſheod.

me ſifà portar riſpetto 5 Mà ſola

mente aſſeriſco, che quando que

ste due coſe s’vniſcono inſiemo,

mrraque maiorafiunr.0ue vn buon’—

interno in vn bell’esterno ſi appa

leſa ,ſi ſentono tiranneggiati gli

occhi de’ riguardanti in maniera,

che l’amare vn’innesto sì nobile, e

vn’accoppiamento sì degno, è più

violenza , che arbitrio, neceſſità

più, che elcttione. N6 è ſolo Teo—

doſio il grande, à cui poſſa dir Pa

cato: Dabmmplane, comma te magi:

met/ih”, an obtuſilmr multa: infinuet;

Può rcplicarſi ciò à tutti coloro,

che come Immagini del Creatore,

tirano à ſe tanto maggior concor

ſo, quanto più al viuo lo rappre

ſentano; Ond’è, che tutti quei

Principi, che furono dalla Diuina

Prouidenza dcstinati, oà fondare,

o ad accreſcere le Monarchie , cö

paruero nel Mondo dal di lei Pé

nello con tanta gentilezza dipinti,

che non poteua non ammirarli , e

amarli chiunque li rimiraua. Cho

meraviglie non fece à Saulc il Po

polo Ebreo, incantato dalla di lui

bella statura, quando lo vidde,che

aly bum-ero,Ù à tutti gli altri

ſourastaua? Che applauſi non fece

à Dauide, quando cominciò à re—

gnare più colla beltà , che collo

ſcettro, perche pulcher erat , @ì ru

fur aſpeéìu .P Che canzoni di lode

non cantarono à Salomone le Dö

zelle di Gieroſolima, dalla ,di lui

bellezza rapite è Xerſe non ſi tirò

dietroà migliaia i ſoldati, perche

tra vn millione, e ſettecentomilla

huomini,che tanti ſeco n’hauem,

non ſi trouò pur’vno , ch’alla di lui

gratia arriuaſſe? E per racer di_

molt’altrl, Ridolfo, Conte d’Alſa

tia, arriuò à portare in caſa d’Au—~

stria l’Impero, perche tra l’altre.

ſue Ottime qualità ſi legge eſſere

stato di belliſſimo corpo , e di po

chiſſimo cibo.In ſomma in vniuer

ſale è veriſſimo , che la Bellezza è

fatta per ſourastare , à cui , più ch’

d’ogn’altra coſa , gli huominí con

facilità ſi ſoggettano. E perciò sé

pre ſi deſcriue armata , o in terra ſi

troui, o in Cielo,o nell’isteſſo Dio,

perche ſempre è destinata a’trion

fi.`Giudittaincaminara à trionfar

d’Olofernc , e di tutto l’Eſercito

Poderoſo degli Aſſirij, con qucst’

arma munita la rappreſenta la Di

uina ſcrittura: Er ideò Dominus ſiam

in iſlam pulchritadmem amplíauír,

rw incomparabilr decore omnium ocu

Iudiili .

io

lís appurare!. La Spoſa d e’ Sagri ca- `

tici, eletta à ferire il cuor di Dio,

ſ1 chiama bella inſieme, e armata,.

Pulchra rat Luna, terribili: “Ut caflro

mm acier ordinata. Il Cielo,e la ter

ra , che furono creati da Dio d’

ogni bellezza adorni, nel tempo

isteſſo armatiſi dicono d’ogni ſor—ñ

te `d’armatura: lgírw per/?Eſt ſunt

Cieli, terra,@‘omnir ornatur eorz'i,

Legge l’Ebrea: @ì omnis Exe-rata:

eorum. Iddio medeſimo, che venne

à regnarde’cuori ſorto l’humana,

ſpoglia collo ſcettro della bellez

za, nel punto medeſimo ſi poſe al

fiancola ſpada: Attingere gladio tuo
ſuperfimur tuum , potentiſrimezſpeciſie

ma, Ù pulchritadine ma , intende),

proſperèprocede, @A Regna . Non ſarà

dunque fuor di propoſito il pro

g`

uar, che la Fede, non ſolo è ſcuro,

e armatura potentiſſima contro

tutte le tentationi del nemico, co

Dddd~ me

Caiit. 6’.

Gen . 2.

Hebra:. "

Pſal . 44'î

-,il-d—-l—-á-HSL_..
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LCOÎJ J*

EíOdv [o

Ambroſ

lib- i. dc

Sacrani.

me ſi è già veduto ne' precedenti

Diſcorſi; mà l’ornamento , la dote,

ela bellezza dell’Anima,che in

namora gli occhi, e feriſce il cuo

re di Dio,ſenza la quale non è

poſſibile acquistarſi la gratia di

quell'altiſſima Maestàzacciò resti

stabile,efermo,che fine Fido im

poſſibile e/Z piacere Deo.

Benche ogni litigio , che del

primato delle virtù poteſſe venti

larſi nel Tribunale della Sagra.,

Teologia,habbi già deciſo Sá Pao

lo con dire apertamente a’ Corin

tí.-Fide.r , per , thuritur ;ti-iu bet:

muior autem horum eſl (imma: 5 Nul

ladimancorante ſono le preroga

tiue, che da’ Santi Doctori , e dalle

Diuine Scritture s'attribuiſcono

alla Fede, che io trà tutte le virtù

oſarò darle in qualche maniera il

Principato. Nè ſarei tanto ardito,

ſe à ciò non mi daſſe animo, e cuo

re l’autorità d’Ambrogio, il quale

adombrata l’intende nc’ primo

geniti degli Egitij vcciſi dall’An

giolo esterminatore in vna norteu

ſola per comandamento di Dio,

come stà ſcritto uell’Eſodo al. pri

n10: FuEZum efl uutem in noEZir me

dio, percuſrit omne Primogeniti-rn in)

terra Egypti , oi Primogeniti) Pharma

nir, qui inſhlio eiurſedebut , **uſque ad

Primogenitum cuptiuie, qu-e in carcere

erat. Nel qual luogo adattatamen

te intende il Santo ſignificata la;

Fede; perche ſicome dopo la pia—

ga delle tenebre furono vcciſii

Primogeniti degli Egitîj; così do

pole tenebre dc’ peccati, cado

nell’Ereſia il Peccatore , vcciſa..

nell’anima la Fede. Onde dice il

melato DOttorezln chrifliana prima

Fidee est. Nel Christi‘ano la prima,~

virtù è la Fede5 ch’è quanto dire,

nel Chrístiano la Fede hà trzì tutte

le virtù la primogenitura . E più

chiaramente Agostino: Primngeni- Auguri.

tu tardi.: nastriFide: oſi. Omnia operatuo bona, quufi filq" ruiſimrjpi'rituuler: gia'

ſed inter istor filior tuo: , primoge

m'tu tibi' e/Z Fide:. La Primogeniti:

del nostro cuore è la Fede, perche

turtele opere buone ſono come;

nostrí figli ſpirituali; ma trà tutti

questi figli riconoſcer ſi deue per

primogenita la Fede. Westa è la.

prima, che à tutte precede , e non

cedeilluogo ad alcuna, non po

tendo darſi opra buona in vn’ani—

ma, doue Regnante non ſi ſuppo

nala Fede. Dunque così ſourasta,

àſennodiquesti Santi Dottori, à

tuttel'alrre virtù la Fede, conica

tutti' gli altri figli' il primogenito

ſuol’eſſer ſuperiore . Dianſi dùque

alla Fede li priuilegij della pri

mogenitura, che così resterà chia

ra,e prouata la ſua eccellenza, e

la ſua dignità. Che ſe alcuno chie

deſſe, in che conſiste questa eccel

lenza, e questa dignità della Fede

ſopra tutte l’altre virtù? Riſpondo

nell’eſſer’ella il primo , e principa

le ornamento dell’Anima Chri

stíana; anzi quella , che dà la per

fettione, e la forma à tntte le ope

re virtuoſe.

Ingegnoſa à tal propoſito fù la

Parabola del Saluatore registrata

in San Luca al I 5. di quel prodi..

go Figliuolo, il quale dopo d’ha

uer malamente ſpeſo , e ſcialac

quato in crapule, luſli, e laſciuie il

Patrimonio, importunamente ri

chiesto, eà forza ottenuto dalle

Ch:

let.

Fſm

mani
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Luc 15.

mani del Padre, finalmente vedé

do la mala vira , che paſſaua in..

quell’eſilio penoſo, e la regalata, e

delirioſa, che godeua in caſa di

ſuo Padre, stretto dalla neceſſità,

ridotto à stato di miſerie , ſqualli

do, macilento , ſmunto , disfarto

dalla fame, e interizzito dal fred
do, giudicando, che non_ haurebſi

be perduto la pietà del Padre, bë

che egli hauea negatagli la corri

ſpondenza di figlio , rauuedutoſi

dell’errore , trattò, conſultandoſi

con ſe medeſimo,di ritornare all’

antica ſua stanza, e regalato alber

go: In ſe reueiſue dixit , ſurgam, É'

ibo ad Parrem meum. Ritornato ve

ramente in ſe fieſſo colla peniten

za, giàche prima era vſcito di ſo

colla colpa , e couerto di vergo

gna, e pieno di conſuſione , all’ab

bandonata caſa Parerna fece ri

torno . Apena il buon Padre lo

vidde da lontano, che per le vene

agghiacciate ſi ſenti correre vn’

inſolito calore , e commuouero

tucre le viſcere per la compaſlìo

ne, e andatogli in contro con pre

Pcezza, disteſe tremanti le braccia,

ſe lo strinſe teneramente al petto,

e mal potédo reggerſi per la vec

chiaia, ſopra il collo ſegli laſciò

cadere: redditſuper collum eius; per

ſolleuare col peſo dell’amore chi

staua oppreſſo dalla ſarcina del

Chzyſhi, peccato, come dice Griſologo: rm:

1“* Hd‘. amori: onu: onus tolleret peccutorum;

prod.

e ſenza punto dimorare nelle pa

role di compimento,venne di pri

mo lancio all’opre; Presto , presto,

diſſe a’ſeruidori, porraregli la ve

ste più pretioſa, che ſia in caſa,per

cuoprire la ſua nudità , e l’anello

più ricco, per ingioiellarli la ma

no: Cita, p‘rafirteflalam prima”: , d‘

indurre illum, Ù dure annulum in.)

muuum eius. Strana riſolutionelNö

la nudità, mà la fame , dalla quale;

vedeuaſi tormentato , richiamò

questo giouane perduto alla caſa
del Padre: quanti mercenurfſij in da

ma Pam': mei abundum punibur, ego

autem biefumeperea; E perche dun

que il buon Vecchio è tanto ſolle

cito della veste , e traſcurato del

conuito? Douea prima comanda

re, che fi daſſe ristoro alla fame del

figliuolo col vitello ſaginato, o

poi dar’ordine, che ſ1 cuopriſſe la

nudità colle vesti pretioſe . Scioc

co ch’io ſono; bella figura ſarebbe

stataà vedere il Giouane lacero, e

mal concio, ſe non del tutto ignu

do, ſedere :ì tauola, e banchetrare.

Nò,nò,ſi vesta prima,e poi ſegli

prepari il banchetto. Mà ſe io non

ſono stordito, l’anello almeno uö

ſerue prima del ~delìnare ;perche

dunque dire con tanta fretta: dute

annulum in manum eius? Anzi que—

sto ſerue prima d’ogni altra coſa,

dice Rabbano, e ſenza questo neſ

ſun’altra haurebbe giouato . E che

coſa ſimboleggiaua l’anello nella

mano? La stola già sò , ch’era ſim- '

bolo dell’innocenza, giusta l’auui

ſo di Gregorio:ſiqu prima eſt rue/iis

innocenti-e,qucim homo bene cognitur

uceepit,malè a' ſerpente Perſuufiis per- _

did”; E vorrei ſolo ſapere, che *co

ſa figuraua l’anello è Significaua..

vn carattere d’honoreuolezza , e;

Vn titolo di libertà ,riſponde San

Pier Griſologo: Date unnulum ha

noris títulum libere-tris' . Era quel

giouane fatto ſchiauo del Demo-~

Dd d d 2. nio

Chryſol.

ſcr- 5.
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nio per lo peccato , e per l’inſigne ci del Padre, con i qualifù riceuu

ſua penitenza volle il Padre miſe— to, nè gli abbracci del medeſimo,

ricordioſo abolire ogni cicatri- con cui fù ricreato, nè il perdono

ce di colpa, cancellare ogni nora conceduro,col quale nella Pater

di peccato, ſegregar da quell’ani- na caſa -fù restituito , niente gli

ma ogni ſordidezza d’iniquità ,o haurebbe gíouatozſe tutte queste

con quella gemmalucente , e pre— coſe dall'anello della Fede nom

tioſa contraſegnarlo col carettere haueſſero riceuuto il pregio , e la

della libertà,acciò poi meglio_ go- stima. E perciò, date annulum in..

deſſe la ſoauità del Vitello,e le de— manum eius; idest, fidem in opereſiio;

litic del conuito. O pure, Como Perche questoèil primo,eprinci~

Asterio dice, cra figura di riconci- pale ornamento dell’anima, chela

liatione col Padre,e ſimbolo di dí- rende bella , e gradeuole agli 0c

Aſſet-ſet" menticanza de’ paſſati delitti: Re- chidi Dio, l’anello della Fede.

d‘ì Pffld‘ conciliationir dat rymlzolum ,É pria- (Di l’hauer parlaro d’anello , fa

ri: olrliuionirfaéiorumpignu:5 E per- ſouuenirmi lo ſponſalitio , che có

ciò prima ſe gli dona l’anello, o trahe con l’anima Iddio, giusta il

poi ſe gli prepara il bächetto, per~ vaticinio d’Oſea: Spanſhla te mihi of…,

che è neceſſario che prima ſi ricö— infide; e perche alla Spoſa non ba

cilij col Padre; e poi partecipi del sta l’anello, e le gioie, ma ſi deſide

ſuo conuito. Meglio però Rabba- ra anco la dote, che la renda più 3 Gio

no nell’anello intende allegorica

mente ſimboleggiata la Fede, D

perche il primo , e principale or

grata allo Spoſo, vediamo qual ſia

di questa Spoſa la dote? Audi Fi

lia, Ù 'vide, Ù inclina aurem tuam,

Pſal o 44.

Vo [lo

namento d’vn’Anima è la Fede sé- @affini/Here Populum tuum , W' Do

za la quale l’altrc virtù nö vaglío- mum Parri: iui: Ù conrupiſeer- Rex

no, perciò prima d’ogn’altra coſa, deeorem tuum,diceil Real Profeta.

Mhz,… date annulum _in manum eius* . Annu- Ecco quì l’anima, ola Chieſa inui- Ibi

in alleg- [ur eflſignarulum fideizçë* in Euan- tata allo ſponſalitio con Christo. `

gelio,date annulum in manum eiurz Mà chi è il Paraninfo di queste;

ide/l,fidem in opere firo, Notinſi con Nozze? vno degli Apostoli, di—

diligenzale vltime parole,collo chiara Aiguano:Hic Pſalmi/i‘aalla- Aigmih.

quali auuiſa lo Spoſitore , che 1'- quitur Reginam, ſcilicet Eccleſiaru,

anello non ſolo ſignifica la Fede, tanquam runur de Patrilvur, ide/i , de

mà la Fede nell’opere; acciò im- Apo/lol”. Eche coſa dicePORegi

pariamo, che à tutte le opere la, na, mia figliuola, genica perlamia

Fede dà la bontà ,l’ornamento ,e Predicatione,ſenti,e vedi, cioè,

la perfettione . Di maniera che al ſenti dentro col cuore , e vedi fuo

Prodígo Figliuolo penitente,ſìm~ ra eoll’opera Christo tuo Spoſo;

bolo dclPeccator conuertito ,nè Non come íGiudei, che l’hanno

la stola , colla qual ſia vestito , nè vdito , e veduto, mà poi ‘vcciſoz

le ſcarpe, con cui ſù calzato , nè il Aſcolta tu l’Euangelio , e credilo,

Vitello, di cui fù paſciuto , nè i ba- che così vedrai Dio , qui‘ per l’im

' mani
D
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ibi.

magine,e nel futuro per la pro

pria ſpecie. _O pure, aſcolta l’anti

che Profetie , che l’Incarnationca

di Christo han predetto, ele ve

drai tutte adempite; perche chi

diligentemente le vorrà aſcoltare

doue han predettoil místero dell'

Incamatione del Verbo , e done,

’e come, e quando ſi douea eſegui~

re, ocularmente le vedrà tutte nel

la Perſona di Christo .verificate.

Mà perche molti odono le Diuine

ſcritture, e non l’intendono , per

che vogliono troppo fidarſi nel

proprio ingegno; perciò tu volen

dole ben capire, è neceſſario in

clinare humilmente l’orecchio al

le ſue parole,laſciata da Parte ogni

ſuperba ſpecolatione: (a inc/i'm..

aurem tuam 5 ide/i , 'w humilitir au

drar, ſpiega la Gloſazpamm e/l em'm

audire, mfi humilitèr audieritfie così

vdirai,e crederai, arriuerai agli

abbracci del tuo Spoſo Reale :Et

concupiſcet Rex deeorem tuum, O be

ne, dice Griſostomo, Dunque tut

tala dote di questa Spoſa conſiste

nell’vdito: Dar Spëſie in audítu erat.

E coſa vuol dir nell‘vdito, ſc non

nella Fede? .Mid e/Z in audítu .P in

Fide, non in fruitione. La Fede dun

que è la Dore della Diletta , o

Amata dello Spoſo Celeste? Tutte

l’altre virtù ſono ricchezze, cho

adornano l’anima; Chi le ſerue di

veste pretioſa , come il candore

dell’innocenza,Chi il collo l’ador

na con vn’aureo Monile , come la

Charità; Chi le compone il Mondo

muliebre sù’l capo; La ſperanza in

Dio ſolleua la mente dalle coſe ca~

duche , la manſuetudine le dà gra

tia , la miſericordia l'arricchiſcç,

la fà ſpettabile la modestia, le dà

-venustà la diuotione ,la rëde ama

.bile la penitenza; Mà la Fede ſola

è quella, che la dora, ela dita. DOS

-Sponſíe in audit”. E ſicome trà tutti

ibenidellaSpoſa la Dore è quella,

che più ſistima,e chela rende più

riguardeuole, così trà tutte le vir

tù, quella che più adorna , e arric

chiſce l’anima, ſenza dubbio è la..

Fede.0nde il Martire San Cipria

no, nell’eſpoſitione del ſimbolo,

Crt-dai” Deum,in queste prime pa

role,dice, ſimette il Fonte , e l’

origine di tuttii beni: Fani, @- arifl

ga omnium banorumponítur, cum diet'

tur: Credo in Deum. Che ſe la Fede

èilFonte originale di tuttii' beni,

chiaro costa à tutti quanto all’al

tre virtù ſia ſuperiore; cioè , quan

to la ſcaturiggine perenne dell’

acqua a’ riuoli ſourasta. E ſe vo

gliam dar credenza à Cirillo Aleſ

ſandrino ,egli ponderando, che

Christo chiamò Fratelli icredenti

S. Cypr.

in expoſ.

Syniboli.

diſſe così: Frarrer r-aoeat Credenter, Cyrillus

. . . - alex. lib.
@- degenerefiia time Ammar”, q!“ 6" 12.… Lc

infide, ta”quam nuptuìrſhciarur.Neſ- uit.

ſun giorno è più grato,nè più ama

bile agli Spoſi, che il giorno delle

Nozze, acciò quindi intendiamo,

quäto ſia grata, e accetta à Christo

l’anima nostra della Fede dotata.

E di quà intenderem la cagio

ne, perche il Saluatore nel ſuo Vá

gelOtuttel’opre più eccelſe della

ſua mano,e tutti i' miracoli da lui

operati à beneficio del Mondo at

tribuiſca alla Fede è Se restituiſce

la vista a’ ciechi, ſe ſcioglie a’ mu-‘

toli lalingua, ſe riſuſcita dalle tö

be i morti, ſe alla Donna dona la,

ſanità dodic'anni trauagliata dal

mor;
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morbo,ſe cura il Paralitico più ne’

peccati ammarcito , che nella ſua

paraliſia palpitante, ſe s’adatta à

ſciogliere, e rimettere a’ Peccato—

ri le colpe, ſe mette in fuga le feb

bri, ſe da’ Demonij libera gl’inua

ſati ,ſe alla Chananea quanto di

manda concede , tutto arroga al

merito della Fede. E perche non..

più tosto alla ſua bontà , alla ſua.

. clemenza ,alla ſua miſericordia“,

Matt. 5.

Chtyſ .

alla ſua Diuinità, alla ſua onnipo

tenza? Nó per altro, che per eſag

gerare, e lodar l’eccellenza della,

Fede, ch’è ſorgiua perenne di tutti

i doni. Quindi nel Centuriono

Euangelico non trouò altro cho

commendare ,che la ſua viua Fe

dc: Amen dico tvoliis, non inueni tan

tam Fidem in [srael . Molte virtù

riſplendeuano in questo valoroſo

Campione, e tutte degne d’ammi

ratione, e di lode, la charità verſo

il ſeruo, la compaffion del ſuo ma

le, la ſapienza nel conoſcere il

Medico più efficace alla cura, la..

prudenza neltrouare la congiun

tura opportuna per Ottener la gra

tia,la Religione nel dare à Christo

titolo di Signore , l’humiltà nel ri

utarſi indegno della ſua viſita;

perſonale; e neſſuna di queste vir—

tù fù commendata dal Redentore,

mà la ſola fede gli rubbò dalla.

bocca gli applauſi , e dal petto il

cuore: ‘Non inueni tantum fidem in..

Irrael.Eperche far questa partia—

litàè Non ſono forſi l’altre virtù

delCenturione egualméte degne

di lode, e ammiratione? Griſosto

ho 7. in mo riſponde al dubbio, e dice,che

Matt.

perciò vien lodata ſingolarmente

la fede trà tutte l’altre virtù , per-ñ,

che con eſſa ſi ſente altamente di

Dio,ed egli stima molto, che nella

nostra mëte formiamo alti concet

ti, e ſublimi penſieri di lui. Agostí. Aug;dici;

no riſponde , e dice, che nella fe- CHF.”

de del Centurione ſpiccaua inſic~

me vna profondiſſima humiltà,

colla qualeſi riputaua indegno di

riceuer Christo in hoſpitio nella.

ſua caſa, e perche la virtù radicata

nell’humiltà ſi rende più coſpicua,

epiù degna, perciò questa loda»

ſingolarmente il Signore. Baſilio

Seleucienſe riſponde , e dice , che

eſſendoſi dimostrato più fedele vn

Gentile, che gli steſſi Giudeí ,i

quali increduli perſisteuano nella

lor pertinacia ,ſenza dar fede , nè

alle profetiche predittioni, nè a*

testimoni de’ Patriarchi,-ch’erano

ſ’cati amici di Dio ,nodriti nella..

legge ,ed erudíti nelle ſcritture,

gli fù proposto per eſemplare di

fede, acciò credeſſero almeno al—

la testimonanza d’vn’Auuerſario

di Dio, e di contraria profeſſione;

e perciò fù commendata la ſua ſe

de.La Gloſa interlineale riſponde,

e dice, che la fede del Centurio

ne in questo ſi dimostrò ſingolare,

e degna di lode , perche credette,

che la parola diChristo era tanto

efficace, che non ſi distingueua..

dall’opera, e che in Dio l’isteſſo

eradire, che fare , hauendo forza

di mettere in eſecurione quanto

diceua: Magnafides, que Dei dieere Glpſl-inz

I

credittfle farei-e. Mà io riſponderò

con vn grauiſſimo Spoſitore , cho

trà tutte l’altre virtù Christo loda

principalmente la fede, perche

questa più di tutte l’altre gli pia

ce, questa gli apre la porta à di

ſpen

____

_

_——..

ſam
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ſpenſarle ſue gratie,e gli pOrgu

motiuo di communicare all’huo

mo tuttii ſuoi doni: Omne enim-ñ

lzonum per fidem homini communicare

ſur,W idea Christur inter omnei` *vir—

tuter maximè dilaudatfidem . Horſe

frà tutte le virtù la fedeè quella,

che più piace à Dio , quella , doue

fiſſa l’occhio ſuo amoroſo, e quella

che gli rubbaà forza, e dalle mani

le gratie, e dalla bocca le lodizDü

que ne ſiegue in forma la conſe~

guëza,che ſenza la fede èimpoſ—

ſibile piacere à Dio.

Già trafitto dall’amore della..

ſua ſpoſa, colle voci amoroſe del

cuore paleſa le ſue ferite lo ſpoſo,

eturtolanguente,eſuiſcerato,dal

lo ſguardo d’vn’occhio ſolo ſi con

. 4. feſſa piagato: Vulnera/li cor meant.),

ſhror meaſpanſit, 'vulneraſli cor meum

in rono oeulorum tuorum . M31 perche

il diletto , di tutte l’altre bellezze;

della ſpoſa ſcordato, da vn’occhio

ſolo ſi confeſſa ferito? Tutta bella,

eformoſa l’hauea già predicata.:

Tora pulchra e: , amica mea; Se dun

que tutte le fattezze ſon belle,o

tutte le membra del corpo oltre

modo ſpecioſe, perche vn’occhio

ſolo è il ſagittario, che ſcocca dal

l’arco del Ciglio le ſaette al ſuo

cuore? ſe nel mirar della ſpoſa in.

vn’estaſi di profondiſſima amore è

rapito, perche dal lieue Sguardo

d’vn'occhio ſoloſr paleſa profon

damente piagato E E ſe gli occhi

ſono i ſagittarij,che più di tutti tra

figgono i cuori degli amanti , per

che quest’amata non hà ,che vm

ſol’occhio , per ferire il cuor di

Dio? Forſi perche l'altr’occhio nö

è bello, o di qualche deforme lip-_
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pitudine notato, e perciò non ha‘

freecie di ſguardi da ferire? Guar

da, perche ſe come tutta bella era

stata lodata, non le restaua Partb,

che non foſſe ſpecioſa ;perche dü

que ”ulneraſli cor meum in 'una oea— i

lorum tuoi-um? Attendiamo, che il

parlar di Dio non è ſenza mistero.

Due occhi hà l’anima nostra ,o

ambidue belli, mà l’vno più bello

dell’altro, nella preſente vitazcioè,

due COgnitioni hà il nostro intel—

letto,che negli occhi della ſpoſa,

vengono ombreggiati; Oeuli men

tin/liſitnt, orali ſalice! interiori: lio—

minir, così postilla Ambrogio 5 La

prima è ombratica , c oſcura, per

che è cognitione di fede; La ſecó

'da èeuidente, e chiara , perche è

cognitione di ſcienza intuitiuaz

Ambroſ.

Ambidue gli occhi ſono belli, ma `

in crdine à Dio in questa vita il'

primo occhio è più bello del ſecó

do, e quello ſolo lo feriſce, e quel

lo ſolo gli paſſail cuore; perchein

questa vita preſente non piace à

Dio la cognitione chiara, cioèl’

occhio dell’euidenza; ma quella..

ſola oſcura, che è l’occhio di fede.

Se con quest’occhio lîanima mira

il ſuo ſpoſo , ſubito lo feriſce d’

amore, e ferito lo fà gridare:

Vulnerafli cor meum in "una oeulorum

tuorum 5 Ma ſe apre l’altr'occhio

dell’euidenza , per curioſamente»

guardarlo più che conuiene , ſubi

to lo fà fuggire,e lo ſente eſclama

re:Auerte aculo: tuo: a' me , quia

me auolareſeeerunt . Caue , come di

chiara Theodoreto , mi immodera

tiùrin me oculor intenda: tuo: , inac

eejſur enimfilm, W comprehendi ne—

quea. L’occhio dunque della fede

gli

Can:. 6.

Theod.

cant. 6.
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gli piace, e l’occhio dell’euiden za

gli diſpiace, perchefine fidi-impoſ

flnle eſl pletcei‘e Deo . Aſcoltiamo

Ambrogio , che ſugella il penſie—

i‘oz5cmíla Eccleſia duo: oculor hahem‘,

ociz/oficleíplur cviolet Cſm/Zum.

Belliſſima Figura habbiamo di

qucsta verità nella lotta misterio

ſa trà l’Angiolo,‘e Giacobbe . Ri—

trouauaſi il pouero Pellegrino

fuggitiuo dalla faccia adirata del

gemello maggiore , che sbuffaua.

ancora di ſdegno contro di lui per

cagione dell’occupata primoge

nitura,lungoicampi della Meſo

potamiatutto timido,e ſpaurito;

ondeggiaua la Barchetta della..

ſua mente in vn mar buraſcoſo di

noioſipenſieri ,nè d’altro trà diſc

macchinaua,che il modo di ſcher

mirſi dall’onde ſurioſe degli aſſalti

del Fratello nemico 5 quando ri

couerta l’aria dal bruno della not

te,per più ombreggiare,e accre

ſcerele ſue mestitie, disteſe sù la..

nuda terra le stanche membra per

dargli qualche ripoſo, ecco al ba

leno d’vn lampo celeste vedeſi in

contro vn Giouane di non corn

munalifattezze,bello,agile, de

stro, ardito, forte , robusto , ſpedi

to, ſnello, animoſo , dal quale, do

po vn ſaluto, vn cartello riceue di

disſida alla lotta. Non rifiuta Gia-`

cobbe l’inuito, gli da l’animo, e’l

cuore, tutto che laſſo, e affannato,

di accettare il partito; ſi desta ,ſi

ſcuote dal ſonno, ſi ſpoglia, s’alza,

s’accinge via coraggioſo; Formaſi

in vn tratto il duello, battono pal

ma à palma, affrontano occhicon

occhi, stringono braccia c6 brac

cia ,.affiggono_ in terrari piè, cho

‘ 1

non vacillino; s’afferrano , s’vrta*

no, ſi riſoſpingono, ſi sbalzano hor

quà, hor là’, dall’vno , e l’altro for

temente ſi sbattono; vſano dello

gambette ,ma non per tanto l’vn

cade, o l’altro perde di piedezque’-`

sti agli vrtoni reſiste , quegli agli

ſpontoní non crolla , fan veduta di

cadere, e ſempre in piedi ſi troua

no; ambi ſodi di fianco, ambi fer—

mi di gambe , ambi pari di forzo, >

non-diſuguali nell’arte di ben lor

tare; e dopo d’hauer cimentato

tutta vna notte , ſenza perder di

lena, ſenza mancar di ſiato,mentre

trà i due lorratori pende incerta..

la palma della vittoria, arroſſitoſi

l’Angiolo di non poter ſuperareil

ſuo competitore , vn neruo gli fe

riſce, e fà tosto marcirlo, vna co

sta l’impiaga, e malaméte l'azzop

a:rvidenr, ”od eum u erare non.; Genizz.
P ‘I _

poſe!, tetigit neruum femom eius, È'

flacim emarcuit . Che misteri, cho

Sagramenti ſono questi E’ Due coſe

quì occorrono da conſagrarle per

vittime allo stupore . Alest’An

giolo Lortatore rappreſentaua la»

Perſona di Dio: Contro Dominica..

fortirfiuſìi; Hor come dunque Id

dio viene à lortar coll’huomo ,o

da questo èſuperatOPCon vn’huo

mo debole, vile , inerme, fuggiti

uo ,tremante di paura ſi mette a

lottare; e poi vinto gli chiede in..

gratia, che termini la tenzonc , di-ſ

mirto m'ef Giacobbe ſolo è in istec

cato, ſenza agiuto d’alcuno ; e co

me hà tanto pOtere , che riporta..

vittoria d’vn Dio è Signore , oue è

l’eccellenza del tuo valore, ouo

dell’animo tuo la fortezza-P Düque

vn’huomo miſerabile impastato di

pol

Theo

‘l 9; i

8m.
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Theod.

q 9i . in

gen.

'poluerc contro l'Onnipocëte pre

uale? E chi t'ha reſo sì fiacco, don

de prouiene tanta debolezza , che

da vn’huomo ſei ſuperato è Forlì

perche Iddio hauendo preſo la sé—

bianza d’vn’huomo, dal conſortio

d’vna natura debole,benche ap

parente, apparue dell’onniporen—

tela debolezzaPCosi è, è vinto Id

~dio ,perche colla natura ſupera

bile ſi congiugne per venire alla.

locta.0 che bel documento! Bi

ſogna fuggire la ſocietà degl’im—

perfetti, come contagioſa ,quanv

dol’isteſſo Dio dal conſortio apr

ñparente d*vna natura imbecillo

l’imbecillità ne contrahe. Eccoil

primo mistero di questa locta. Paſ

ſiamo al ſecondo più nobile, e cu

rioſo. Iddio non può vincere Gia~

cobbe, e può ferirlo? non ſi confi

da gittarloà terra , e fà marcirgli

vn neruo? Videnr, quod eum ſupera

re non pqſÌet , tetigit neruum femori:

eius', @ſiatim emartuit . Studia be

ne che pretendea Giacobbe è pre

tendea stringerſi colle braccia in..

amicitia con Dio: ‘Non dimitramteñ,

m‘fi benedrxerir mihi. Sì , questo pre

tende Giacobbe? Con ragione Id

dio fà marcírgli quel neruo, e

quella coſſa gl'impiaga, che ſo

ſ’tiene il ginocchio , acciò s’auezzi

à piegarloin ſegno d’adoratíone;

perche intenda ,che il mezo op

portuno per piacere à Dio, e strin

ger con eſſo l‘amicitia,è ilculto,

la Religione ,la fede . Teodoreto

Diuinamente .~ Angelus cum lacolz
luëiari r‘uolm’tf'm eifiducíam iny'ſiteret.

Fede, fede ci vuole , per farſi ami

co di Dio, che ſenza questa impoſ
ſibile eflplatere Dea. i

Tutta dolente, 'e afflitta nel

giorno del Riſorgimento di Chri

sto l’Amäte amata di Bettania,en

trò nella ſpelonca anſioſa del 'ſuo

Maestro; e ritrouato vuoco l’Auel

lo,dou’ella hauea ſepolto il ſuo

cuore,mori , ſuenne di ſpaſimo,

mà riſorſe all’affanno, non veden

do quel morto riſuſcitato, ch’vc

cider le patea nel petto il ſuo do

lore; e ſenza badar punto àquan

to l’Angiolo l’attestaua del felice

riſorgimento del ſuo diletto , vſci,

ſaltò fuori dell’antro ,tutta fuoco

nelcuore,e tutta gelo nel volto,

turta ardor nell’interno , e tutta

ghiaccio nell’esterno , rurta moto

negli occhi , e tutta immobile ne'

piedi 5 e battendo fortemente le

mani, alle campagne riuolta , ahi

mè, quaſi `forſennata gridaua., e;

chi m’ha tolto il mio beneèechi

m’hà rubbato il mio Teſoro ?e chi

m’hà inuolato furtiuaméte il mio

dolce Maestro? Miſera di me, io

lo rubbai viuo vn tempo con lo

colpe à me steſſa , ed hora morto

mi è stato tolto da’ ladri . Ladro

ſpietato,che rubbando ad vn ſe*

polcro vn morto, hai ſaputo rub

bare anche ad vn petto vn cuore.

Ah Maestro,e Saluator mio, doue

ſei tu ito è e doue debbo io più ri

cercarti? Nonproferiuano più pa

role- le labbra’, che lagrime non..

distillaſſero gli occhi , che ſoſpiri

non eſalalſe il cuore; ed erano sì

dolci i ſuoilamenti, che gli Vſi

gnuoli sù gli Alberi, che in quel

tempo ſogliono gorgheggíare nö

proferiuano accento, forlì per ap

prender da lei con-attentione vn

piu ſgaue stile di lagrímare. Al
i ~ e C e rig
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riggirar degli occhi vidde , dopo

vn diluuio di pianto,vn’lride ami

ca,che dentro al cuore le diraggiò

dalla far-“cia ſchietta,mà bella d’

vn Ginnanetto ſemplice, mà gen

tile, qual dapreſſo le ſcalpitauain

ſembianza di Contadino . Caſcol

le ſubito in mente , ch’egli ſaſſo

quel ladro, che gli hauea rubbato

i ſuo Diose come ſe à man ſaluau

l’haueſſe colto sù’l ladroneccio ,

cominciò con grand’anſia à pre

garlo, à ſupplicarlo , à ſcongiurar

lo colle braccia, con gli occhi , o

con la voce: Domine , fl tu fii/ìiilisti

eum, dicíto mihi. Scappò dalla boc

ca di Christo vna ſola parola: Mu—

ria; e parola non fù , più tosto vn..

lampo, che sgombrando le tene

bre' d’ogni dubbiezza , ſuelò agli

occhi amanti la facci.; più che mai

bella di quel corpo riſuſcitato. Oh

chiſifoſſe trouato ſpettatore gio

condo à ſpettacolo tant’amoroſo!

~Non così frettoloſa vn tenero Bä

bino, dopo lo ſpauento di qualche

fantaſma veduta, lanciaſi in grem

bo alla Madre,ecolle lagrime , e

con i baci sù le poppe, e sù’l petto

le ſparge la ſua paura ,come la,

Maddalena, dopo vn lungo timo

re,aſſorta dall’allegrezza , ſenza..

porer parlare , gittoſſi à piè di

Christo,e volea rigar colle lagri

me di dolciſſima gioia quegli steſ

ſi,che prima hauea lauati col pian

to d’amariſſima penitenza . Hau.

rebbe gradito benegnoil Reden-é

tore quegli oſſequij diuoti di

_ Maddalena, ſe piu alta cagione nö

gli haueffe dato motiuo di rifiutar

li: che perciò data vna ſpinta,laa

ributto con dite: ?Noli me tango-rei.

Nondum enim uſèendi ad PMÌ‘ML::

meum, O quanto ſeuero ſi mostra..

‘qui Christo coll’A mafia ſua Mad

dalenal Signor mio , e perche noli

me tungerefNon è costei quell’isteſ

ſa, che poco prima in caſa del Fa

riſeo ti rígò colle lagrime i Santiſ

ſimipiedi,poi li aſciugò con ca

pelli, poi li profumò con gli vn

guenti, poi gli diè mille baci,ed

hora con incendio d’amore hà vi

ſitato il ſepolcro , ti hà ricercato

per tutto lagrimando, e piangen

do, e perche la ributti dal tatto, ſe

prima l’ammettesti all’oſſequio?

Nella caſa del Fariſeo s’accostò

peccatrice, e prima che Otteneſſc

il perdono delle ſue colpe ,le con

cedestíituoi piedi, e come hora.

ne la ributti s’è più pura, e più ſan
ta, e più ardente d’amore P Allìho

ra era ancora nouitia nella ſcuola,

dell’amore,recentemente conuer

tita, e pure gli permettesti non ſo

lo, che toccaſſe , mà che lauaſſe,

aſciugaſſe, e baciaſſe i tuoi Santiſ

ſimi piedi; dunque con più ragio

ne deueſegli adeſſo la gratia , ch’

è già profeſſa, e veterana nella ma

amicitia , e perche dunque gli la.

nieghi con diſpettoſe parole , noli

me ranger-e? Sai perche? dice Ago

stino; la Maddalena in quest’atto

rappreſentaua la gentilità , e per

che questa conuertír ſi douea do

po l’Aſcenſione di Christo al Cie

lo, perciò noli me tungere, nondum.:

quëdi ad l’utrem meum, Sai perche?

torna à dire vn’altra volta Agosti

n05 erano sì dolci à Christo le la

grimedella Peccatrice contrita,

che correa riſchio di nö farlo par—

tir dalla terra 5 e perche egli ſalir

ne
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ne douea-neceſſariamente al Cie

lo, perciò n’oli' me rungere.. Sai per

che? diceCaietano; l’humanità di

Christo era riſuſcitata impaſſibile,

e glorioſa; in conſeguè’za ſe le do

uea maggior riſpetto di prima , e

perciò la ributta, via, non tanta.

famigliarità , nali me mngere. Sai

perche ?dice Griſologo, la Mad

dalena in quel punto con chiamar

Christo Maestro, venne à rammëñ

targli l’ingratitudine de’ ſuoi Di*

ſcepoli, che nel tempo della ſua,

Paſſione l’haueano villanamento

abbandonato; e perche egli è tan,

to pietoſo,che non vuol ſegli ri

cordino le paſſate offeſe , perciò

noli me tangere. Sai perche ?dico

Griſostomo, nella caſa del Fariſeo

non hauea ancora istituíto il Sa,

gramento dell’Eucaristia , e per

ciò laſciò trattarſi con dimesti

chezza; mà dopo conſagrato il

ſuo Santiffimo Corpo in cibo Sa

gramentale dell’huomo, vuol che

ſi tratti con più riuerenza di pri

ma; eperciò ”oli me tungere. Sai

perche? replica di bel nuouo il

Boccadoro 5 All’hora non hauea.

Christo ancora aſceſo sù’l trono

della ſua Croce, mà dopo la Ri—

ſurrettione n’hauea già tollerato

il tormento; e per dimostrar , che

con quell'ígnominia non ſi era.

ſcemata,mà più tosto accreſciuta

la ſua Maestà, niega à Maria l’oſf

ſequío de’ baci, e il culto del con.

tatto, che prima della Croce lo

hauea conceſſo. Stupendiffimi mi

sterí, mà più stupendamente di

tutti Bernardo Santo . Sai perche?

dice il Mellifluo, la Maddalena ha

uea veduto Christo in ſembianza

di Giardiniere, e poi alla voce l'

hauea conoſciuto per Dio z ma,

perche non volea più starne à cre

dito dell’orecchio ,oue stà il fon

damento di nostra fede , perche;

Fide: ex audit”; mà cercaua , oltre

paſſando, chiarirſene colle mani,

perciò vien ributtata da Christo,

perche vn’anima ſenza fede non..

può piacere à Dio: noli me range”.

Baſi voleſſe dire alla ſua diletta,

Diſcepola il buon MaestrozLaſcia,

laſcia l’euidenza , corri, corri alla _

fede, ſe tu penſi gradirmi, e darmi

gusto . Cum': ad certiorem Fidei c0

gmrionem , postilla Bernardo; qua:

rutique apprehendit quod ſenſus zig/Z”,

experienttu 71073 muemt.

(DI conniemmi detestare l’ar

rOganza di coloro; che mal gta—

do dell’impoſſibile , empiamento

curioſi , cercano d’inuestigar

quelle coſe , delle quali fin’hora.

non han ſaputo dar contoiprimi

Sauidel Mondo. Non han più lu

ce d’ingegno di quel, che tenga..

vna lu‘cciola, e con questa preten

dono eſamjnare il lume immenſo

del Sole. Viètrà noi chi habbi in

telletto maggiore à quello del

grande Ag‘ostinoë Certo che nò.

Hor come dunque vi è chi preſu

me tentare di riſaper quelle caſe,

dalle quali quel grand’huomo vo

ientier ſ1 *ritira , e modestamento

abbaſſandoſi, non , oſa inalzarſi à

ſpiarle? Centinaialdi ;volte ei ne'

ſuoi ſcritti confeſſa di non ſaper”,

e glorioſoſi vanta di non ſaper nè

anco ſapere: Naz/Zia, ei và dicendo;

Ù non erubeſco confiteri me mſm.

quod neſcia. E noi, ch’à fronte di lui

poflìam dirci vna formica à petto

Eeee a d’vn’

Romae.

S Bern.

S. Aug;
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d’v‘n’Erlefante , vogliam ſempre

aprir'bocca, e diſcorrer sì franca~

mente delle coſe ſouranaturali,e

Diuine , come facciam delle-coſe

materiali, e ſenſibili . Añhimè , che

non può'tanto con noi il Magistc

ro di Dio, quanto quel di PittagÒ*

ra con ſuoi Diſcepoli. Coloro giu

rando in -uerbo Magiflri , nelle dot

trine più difficili , di-eui non ſifi

dauano dar piena contezza, ipfi; di

xit, diceuano, e tanto hauer detto

bastaua come per vn’Oracolo.E

noi nelle dettrine del Vangelo, di

cui-l’vnico Dettatore fùil Verbo

del Padre, non poffiam ſoggettare

questo nostro giuditio alla Fede,

per ogni altra coſa tacendo , fuor

che per dire: ipſe dixit?, epoi ehi'

nare ils capo alla credenza della,

verità riuelata. Lungi dunque da..

noi la preſumenza ,lungi la curio

ſità; diciam tutti con _Agostinor

Nokia eurioſitate opus non eli, nec in.

quiſitionepo/Z Euangelium. Imparia

mo pure vna volta à - nostre ſpeſe,

che la Fede è l’ornamento ,la do

te, e la bellezza dell’Anima , ch’

innamora gli occhi , e feriſce il

cuore di Dio. Impariamo da Gia

cobbe, e dalla Maddalena, che bi

ſogna farſi zoppo di gambe, e cie~ ‘

co di mente per porer stringero

l’amicitia con Dio; perche ſine Fi

de impoſſibile est piacere Deo.

DISCORSO OLX.
GAlea quoqueſalutis capiti imponenda est ,vt de ſolo Saluatore,

ſperetis ſalutem,qui ſaluum facit Populum ſuumà peccatis eorü.

ARçoMÉNTQ
l.

He il Nome auguſiifiímo di'G'ierue' Nome Guerriero , waleuole ad eſpu

gnare ognifiiraa nemica: cheè Nome ſalutifero , perche reca ſalute: e the

da que/Z0 Nomeſiilo deueſperarfitutta la noſſraſaluezza,

. RA'í molti ornamè’

--' ti, e-gale-, con cui à

l gli‘ occhi di tutti

,i ſplendea’ 'la Maestà

_Ponteficia del Som

mo Sacerdote Ebreo’, quello per

comandamento di Diofù il più

coſpicuo, e principale , che à g’ui-ì

ſa di vaga Corona 'glicingea' la;

’- fronte', e difendeua il capo ,con’ſiu

&ente-in Vna lamina -d’oro [infiſſi.-`

mò‘, due 'cOn beirairlfieío il Nome

"'L‘ſ i:. ”

 

del Santo,o della Santità del Si—

gnore staua ſcolpito, come l’hab

biamo nell’Eſodo al 28. Ferries@- Brad-:3

laminam de aura pur-iſrimo, in quo.;

ſculper opere relatori: Sanllum Domi

no. Ligaóſſque eam -uitta hyurinthi

na, erit ſioper tiaram zmminenr

fronti Pontificia. La ſcrittura dunque

della lamina d’oro era ’questa: Sa‘—

&um Domino; O come dall'Ebreo

ſit’rac’iuce: Sanflitar Domini. Coſa Hìbì'ìì"

?voleſſe dare ad intendere questo

no
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~ nome di' Sa'nto,o Santità del Si*

i gnore, lò ſpiegano concordemen—

`— teiPadri,che non ?altroí'volea ſi#

' gnificare,.cheil nomeaugustiſsi

mo di Dio,detto Tetagränraton da’

Greci,e.dagli Ebrei 1ebaua,l›.Così l'

intende Girolamo, così, A'gostino,

i così Giuſep-pe,cosi .Filone,co`sì Be

da,così Lirano, e altri. E che il ſu,

detto nome, tanto in Greco,quäto

in Ebreo ſigniſic'aſſe il nome am

mirabile, e. dolciſſimo di Giesù

Saluatore ,chiaramente l’aſſeriſce

Amoia. Arnoldo Carnotenſe: Pro lamina.,

gî-de a‘urea,in qua Dei' nomenſculptum erat,

vlt. verb. ltgnum ceruiciſuperemmenr,m qual-3’:-`

D°m ‘ [atua` confiripſierar name”, quo nihil in.

C-ela, mel in terraſitnéſiliur , nibilpatëñ.

tius , nihil miraſnliui‘ : -lefiir'iNaaare

nui` Rex [nd-cora”) . Per qtiella la

mina d’oro,dice,che portaua ſo

pra il capo Aronne ,doue il' nome

di Dio era ſcolpito, figurato ci vë

ne quel pezzo di legno ,che da..

Pilato fù affiſſo nella Croce , e sta

ua sù’l capo di Christo , Sommo

Sacerdote,doue fece ſcriuere quel

nome, di cui nè in Cielo,~ nè in ter

ra ſi ritroua,nè più ſanto, nè più

ammirabile,nè più potente: Giesù

Nazareno Rè de’ Giudei . Dallo

quali parole apertamente ſi didu

ce,chc il nome misterioſo Tera

grammaton, ò [ebouabmon altro vo

lea indicare, che il nome Diuiniſl

ſimo di Gicsù; il quale perciò pri

ma fù detto Sanéìum Domino,Sanëiitur Domini, perche noi intë

deſſimo, che Giesù non ſolo è Sä

-to, mà l’isteſſa Santità per eſſenza.

E ſe alcun dimandaſſe , à qual fine
i, r ' in lamina d’oro ſopra il capo del

Pontefice Ebreo hauea da portarſi

ſcolpito questo bel Nome? due;

ragioni n’aſſegna il dottiſiimo

Alapide. La prima ſiè, perche il

Nome di Gíesù coronaſſe. la bel

lezza , e protegeſſe la Maestà del

Sommo Sacerdote. E la ſeconda,

acciò il Pontefice fufl'e tipo, e ſi

gura di Christo, già che nella frö

te ne reggeua il Nome , e à ſomi

glianza di lui portaſſe ſopra di ſe

tutte le iniquità del Popolo, e l’

eſpiaſſe ne’ ſagriſicij coll’inuoca~

tione del Nome di Giesù Saluato

re. Donde io cauo, cheìquesto Sä

tiſſimo Nome hà da eſſere à tutti i

Fedeli come vn’Elmo per difeſa, e

Còronadelcapo ,dal quale hà da

deriuare con ſicurezza 'la lor ſalu—

te. E questo è l’auuertimento , che

ci dà nelle accennate parole la-no

stra Regola: Galea quoque ſaluti: ea

piti impone-n da efl, '0t deſiilo Saluato

re ſperetir ſalutem , qui ſaluum _fizcit

Populamſuum a` peccati: eorum. Sarà

dunque questo l’Aſſunto delpre

ſente Diſcorſo: Che il Nome au

gustiſſimo di Giesù è Nome Guer

riero, valeuole ad eſpugnare ogni

‘ forza nemica: che è Nome ſaluti.

feto, perche reca ſalute: e che da

questo Nome ſolo deue ſperarſi

tutta la nostra ſaluezza. '

Mando io attentamente conſi

dero questo Nome ſalutifero di

Giesù aſſonto dal Verbo, incarna

to otto giorni dopo la ſua Natiui

tà alMondo,trà le cerimonie: del

la Circöciſione, trà le piaghe-del—

la ſua carne, 'e trà i riuoli del sägue

ſparſo, nó poſſo non perſuaderrni

eſſere vn Nome destinato àbatta

glie ſanguinoſe, e à fieri conflitti,- e

chei beni da eſſo deriuatiñnon ſi

7 pre



tí79
IlSoſſ

.` 'DISCORSÌ MORALI

preparíno glíaními otioſi , eſcío

perati, mà agli huomini. bellicoſi,

e guerriggeri, che volentieri s’eſ

pongono al cimento.Non riſplen

de già questo nome dentro i vaſi

di nettare, e d’ambroſia; mà- den

tro i Calicidel ſangue ſparſo , non

da’ ſetti di fiori,e di gemme,mà

dalle gioie delle piaghe,e da’ rubi

ni del ſangue vibra i ſuoiraggí,au

uiſandoci l’Euägelista Sagro: Po/Z

quam impletiſunt dies oElo , rw eirtii

eideretur Puer, rvocatum efl Women

eius [aſus. Non prima d’eſſer cir

conciſo il Fanciullo, non prima d’

hauer ſostenuto la piagha, e ſparſo

il ſangue della Circonciſione fol

goreggiò queſto Nome , perche»

come destinato à battaglie douea

- riconoſcere la ſua origine dalle fe

rite,e dal ſangue. Colà nell’Eſodo

al I 7. Aſſalito il Popolo di Dio da

gli Amaleciti, che lo prouocaua

no alla pugna,ſubito Moisè comä

dò à Gioſuè, che metteſſe in ordi

nanza le ſquadre , e ſi preparaſſo

Exod-W- alla battaglia: Venit autem Amalec,

Ùpugnabat contra lstael in Rapbi

dim. Dixitque May/es ad 1ofiie: Blige

tibi mirar, @' pugna contra Amalee.

Westa è la prima volta, che ſi no

mina Gioſuè , ch’è l’isteſſo , che il

Nome di Giesù . Trà l’armi , trà,

le zuffe,tràitumulti della guerra

il Nome di Giesù ſi comincia à diñ

uulgare. Oſſeruanza d’Origeno:

Vſifue ad bunc lot-um beati Nomini:

Ieſu nuſquamfaéla efl mentio. Hitpri

mum wotabulibuius ſplendor effulſit.

no gl’Iſraelití costrettià stringere`

il ferro, àsfoderar la ſpada,à ma

neggiar l’armi , e à trattar co’ne

mici la guerra, ſubito comparuo

nel campo il Nome di Giesù , ſen

za fallo per combattere in difeſa.

del ſuo Popolo , per ‘vincere i ſuoi

nemici, e trionfare . Odia Giesù

coloro, che nonſanno per la virtù

combattere, che godono pace c0’

vitij, e che non hanno appreſo nè

pure il linguaggio della guerra.;

quì il ſuo Nome non iſpicca, non.

riſplende il ſuo raggio, laſua virtù

non campeggia . All'hora ſparge»

la ſua luce,eſpiegaleſue Inſegne,

quando ci vede affannati nella pu

gna, gródolar ſangue dalle ferite,

per difeſa,ç custodia della virtù.

Ecco che mentre Giesù Naue va

loroſamente perſeguita gli Ama

leciti, Moisè ſollecito della vitto

ria, sù la cima del Monte ora di

steſe al Cielole mani in figura di

Croce: Cumque leuaret Moyſes ma

nus, rzrinrebat Iſraelzfin autem Paulu

lum remififlet , ſuperabat Amalet. E

erche colle mani ſpaſe ora Moi—

sèèNon haurebbe più diuotamen

te fatta la ſua oratione, o prostrato

à terra, o battendoſi il petto collo

mani? Così orò Anna 'Madre di

Samuele, e furono accetteà Dio

le ſue preghiere: Così orò nel Té

pio il Publicano, e fù tosto eſaudi

ta laſua oratione; E perche così

non prega Moisè ,ſe brama Otte

ner quanto chiede? perche disten~

dele maniëperche ſi mette in Cro

ce? Nonè mio , ma di TertullianoHitprimum cuocauit Moyjes 1eſii »1-2.

Fino à tanto, che gode la pace il il queſito: [um -zierò Moyſes , quid ffgrtullá

Popolo Ebreo,mai trà eſſi fù vdito rvtique time tantum, cum Ieſiir adiierñ ;cfffiaç

il Nome di Giesù; ma doue furoz fiis Amalet‘ praliabatur , expanjis tion-"‘

mani‘
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manibur orat refidenr, quando in rebus

trim attomtir magi: rwique genibus

depofitir, ff" mambo” eadentrbur pe

&ur,@" bumiſacie 'volutante orario

nem commendare deburſſet i’ Mà chi

propone il dubbio altamente il ri

ſolue. quia illie, rubi Nome” Do

mini dimicabat, dimitaturi qua ad

uerfi” Diabolum, Crucis erat habitat'

neceflariur,per quam [eſa: effit milio

riam relaturur . Giesù era quello,

che combatteua,mà non haureb

_ be ottenuto vittoria de' nemici, ſe

Moisè nella distenſion delle mani

non haueſſe adombrata la Croce.

Niente di bene può conſeguirſi

' dal Nome di Giesù , ſenon per

mezo della ſua Croce; perche la.

Croce fù lo steccato , doue com—

battè per noi questo valoroſo Cá

pione ,e non opera ,che da guer

riero colla mortification della car

ne ,e colla tolleranza de' dolori,

trionfádo de’ nostrí nemici il N0*

me vittorioſo diGíesù.

Tre volte fù principalmente aſ

fonto da Christo questo augustiſſ—

moNome, e in tre occaſioni volle,

che perfettamente ſpiccaſſe il ſuo

valore, e pienamente riluceſſe la;

ſua virtù,Nella Circonciſrone,nel

la Crocifiſlione, e nell’Aſcenſione;

e ſempre con nota di guerriero, e

crà l’lnſegne de’ combattenti.Nel

la Circonciſione trà lo ſpargimenñ'

to del ſangue fù ſollenneméteimñ‘

posto, quando Vocatnm efl Nome”.

eínr Ìefiis. Nella Crocifiſſrone trài

tormenti della ſua Paſſione fù af—

fiſſo sù la cima della ſua Croce :1e—

ſu: Nazar-enne Rex ludaorumfi nel

l’Aſcenſroue trà le lagrime de'piä—

gli Angioli: Hic [eſita, qui affiimptur

eli d arabi: in Calum; O come legge

il Sinaita: Sie Ieſhr, qui aflÎamptu: :fà

deuobir. (Luſi voleſſero additare

quegli Angioli al Mondo attonifl

to , e stupefatto dell’Aſcenſiono

ammirabile del Saluatore , per e6

Aót. r4

ſolare gli Apostoli piangentí , e;

doloroſr_ della di lui partenza , ch’

all’hora più pienamente ſpiccaua,

epiù perfettamente illustrato di

raggiaua raggi di luce il Nome;

augustiſſrmo di Giesù,quando dal

la battaglia della Paſſione , ſedatii

tumulti della guerra , alla Celeste

Gloria, con martial pompa , e de

coro vittorioſo aſcendeuazſic kſar.

Così, cosìèGiesù , così campeg

gia il ſuo Nome , così ſplende la»

ſua virtù, così ſcuopre la ſua Potë

za, come Campione , come guer

riero valoroſo , combattente, o

trionfante. Aſcoltiamo San Dio

niſio Areopagita: Vt optimur in mi

litibut‘ @feb—lu: efl, qui eorum libertate

dem-Mn!, decertantrbur quidem tan

quam perſe-&u; Dear afienditgaudër,

vEcco come ſplende il Nome -di

Giesù nella ſua glorioſa Aſcenſio

ne, trà igaudij militari, non altri*

mente aſcendendo al Cielo,eho

come trionfäte Capitano, che per

la libertà degli huomini,hà debel

latoinemicí,emille battaglie hà

ſuperato:fit [ef/ur. Mà qui ripiglia

Agostinoz Angioli Santi, che dite?

Non ſapeuano forſi gli Apostolí,

che quello era Gieràfihe ſalina

tríonfame al Paradiſo? Non lo ha—

ueano poco prima vedutoè Nom'

hauean ſeco ſpeſſe volte parlato?

Dion . c.

2.- de Ec.

cleſÎHie

rarch.

Hit eji liſi”, quafi illi nonſcirent, quia Aug_ r -

gegti Diſcepoli .fix manifestaçqda: ipſe_ erat loſhrîpaula ante eum‘non coi-ñ eſa! - 46:

de*
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Haranflſemm laëäìmm non audie

mntſ’ [pſi ergo 'ze/'cubane, quod ipſu

eflèt last-r? (E perche dunque per

conſolare gli Apostoli afflitti del

l'aſſenza del lor Maestro , e dargli

raguaglio del trionfante , gli dite:

{In est lefiur’ Riſponde acutamente

il Santo; E vero , che iDiſcepoli

hauean prima veduto Giesù ,più

volte l’hauean ſentito parlare , e

ſpeſſo ſi erano ſeco trattenuti in.

colloquij familiari; mà che coſa.

foſſe Giesù mai haueano pienamé

te conoſciuto, finche terminata la

guerra della ſua Paſſione, ed eſpu

gnati tuttii nemici, trionfante lo

viddero ſalire al Padre; E perciò

all’hora, e non prima ſentirono gli

Angioli, che glidiedero ad inten

dere, e capire la virtù del ſuo No

me: Htc efl leſuLWaſi voleſſero di*

ke, ſpiega Agostinotsic e/i lefiu, É

minimè alit'èr. Così, e- non altrimé

te Christo ſ1 dichiara Giesù, quan

do hà combattuto, quädo hà vin

* to, e trionfato , minimè alitèr.

Perche il Nome di Giesù, come

diceuo, è Nome guerriero, vale

uole ad eſpugnare ogni forza ne

mica; e non ſl paleſala ſua virtù, ſe

non nelle battaglie: Sic aj! Jeſi”, @

minimè alitèr. e, , -- ~ - - *

. I.5uon testimoníofſia di questa..

veritàla vittoria ottenuta-dal (Sar

zonetto Ebreo del Gigante Go;

ha, cento volte dame nominata, *e

altrettante degna da cpmmendar

ÈI- sfogliawſhlclle vestidi Saule

ll (JlOUanC frombato-e, colle qua

ll PfOUatOſi non -potea caminarez,~

ſe" andò di filo al- torrente , e dal'

îoſffîmc {ch'è ſimbolo della vita,

.ſi-“C9 am" ptoportionate 5 perdçp,

re ad’vn’empiO la moi-te ;ſcelſe da

quelle dorate ghiare cinque lim

pidiflime pietre, e queste , che ſer

uono à fabbricare , à distruggere;

la gran fabbrica d’vn corpo Gigä~

'teo ſon deputate; Con questa buo

na prouista s’incaminò all’arringo;

e al primo incontro del furibondo

‘nemico,preſein mano la fromba, `

e nella fromba allogò il ſaſſo , indi

ritirato il piè, arruotò,ſcagl1ò,c0l

pi,v‘cciſe il fiero Gigante, ſenza.

ch’egli poteſſe metter riparo alla

morte , mentre la ſua morta] ſen

tenza, perche ſuſſe irrevocabile,

fù ſcritta in pietra . All’hora potea

dirſi la vita pendente da vn filo,

mentre da vn filo di canape vſci la

morte. Anzi all’hora potca dirſi

con quel Filoſofo eſſere la vita

dell'huomo vn ſolo giro , men

tre al girar d’vna fromba ſi finì.

Colpito nella fronte morì Gohan,

eſù costrettoà cadere all’vrto d’

vn ſaſſo, il quale perciò nella ſronz

tc ſegli ficcò,petche eſſendo trop

po sfrontato, fîi giustamente nella

fronte punito. ,Per gastígaretanta

ſupe’rbiala pietra n'andò dmttaz

mente colà, doue principalmente

trionfa l'arroganza. Vanne Emp

pio all’lnferno à piangere eterna

mente le tue ſuenture, che ſe altri

con, bianche pietre ſegna i dì ſell

ci,tu con vn bianco ſaflo ſCPCO*

vstretto à ſegnare i tuoi giorni fu

o

ml:: lapide-m, @funds: iecit , per

cuſm Phrltfleum i”fronte . Ma30 la

[Lin-il Filisteo nell'lnferno, e a Da-z

uide fò ritorno, che per l’ottenuta~

vittoria-ſ1 ritroua in -vn Paradiſo dl

conçencezze , g dimanda, dondç

m

. - ~ ;R ènesti: Mrſir manumſiramm [NNW-5 :7! ig
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in vn Gi.ouanetto`tanta destrezza?

donde in vn Pastorello tanto co

'raggioèdonde tanta virtù in er

Fanciullo, che dirizzi con tantaſi

'curtà il ſuo colpo , che ſenza errar—

dallo ſcopo prefiſſo colpiſca il Gi

gante, e à terra il proſlerna è Chi

diede il polſoà quella manoèchi

ſomministrò àquel cuore l’ardire?

Chi potè ſostenere que] piè vacil

lante? Chi armò di coraggio quel

petto non auezzo ancora alle pu

‘gne? Griſostomo ne diſcuopre la

Cliryl. cagionmNequeenim r{Julgari more

‘BEAT‘ Pl‘wffi! lapide”; 5ſed priur dixerat : ſu

:i: Saulc. -wenir ad me in eli/r tuir 5 ego autem-ñ*

@mio ad te in 'Nomine Domini Sa

baoth. Atque her [acuto: emiſit lapide;

atque hat "vox lapidem rz-elut manu

‘dixeritm Goliatſ) , [aac pauorem in

rufiit Bai-(zara, ſiae boſſi: confidentiam

fregi:. Non fù‘prodezza queſta di

Dauide, nó fù polſo della ſuama—

no, non fù ardir del ſuo cuore , nö

fù coraggio del ſuo petto, mè n'

virtù del Nome inuocato di Dio;

questo dirizzò la pietra nella fron

te di Golia,qucsto incuſſe nel bar

baro la paura, questo abbattè l’

audacia del nemico, qucsto com

battè ,vinſe,etri0nfò. Non può

errar la mano dal Nome guerrie

ro di Giesù guidata, e continuata.

Il Nome dunque di Giesù è guer

riero, per recar morte a’ nemici, e

quanto mortiferoaì perfidí , tanto

ſalutifero a' Fedeli, àíquali eco

me vn’Elmo , che difende i] capo

da qualunque auuerſità; o como

“cato del Nomedi GicSù,che appò

gli Ebrei non altro ſignifica, che

'Saluatore,e dice così': leſue iraq-ie Cirillus

apud Hebrew [igm/ſeat .Salaam-em; in`lingua Gram medzeumſònaa, quando- io.

quidem @ corporum medicaá…*ejí,@j"

'Animarum Curato” , Westîisteſſo

hauea ſpiegato Origene ,:~~.postil~

lando quel paſſo della Canticaè

Oleum effuſitm Women tuum; douo Cm“,

diſſe,che il Nome dello Spoſo

Diuino è olio inſieme, e vnguento

ſanatiuo; mà ſparſo ſi predica, e

diffuſo, perche à tutti è gioueuole

per la ſalute: Oleum eſſuſhrn *Namco

zuum prophetitum Sacramentum est;

Tantummodo Nome” Ieſio rue-m': in.)

aMundum,Émuguentumpra-dimmi‘

effuſum, Eſpreſſe aſſai bene questa

verità quel languido, al quale ha

uea Christo restituita la perfetta.;

ſalate, ſuperata, e vinta l'infirmità

di trent’anni habituara , quando

addimandato da’ Giudei , da chi.

hauea riceuuto la ſanità .9 Riſpoſei

.Quid leſſur effitfluifecíi eum ſiinum_ loan. 5.

Vetrina calunniato questo Parali

tico da’ Zelanti della legge Moſai

ca,perchc in giorno ſanto di Sab-_2

bato s'hauea meſſo i'l letto sù le ſue

ſpalle, per portarſelo à caſa, onde

gli fù vietato dagli Ebrei, che di

ceuano: Sabbatum efl, non [iter tibi’

toſſeregrabatum tuum; ed egli hauea

in varij modi,e con diuerſo ragio

ni procurato di difenderſi dalle

accuſe; Primo colla ſantità, eau

torità del comandante, à chi sti

maua douer-ſi più riſpetto , e honoz

re, che al giorno del SabbatoL-llſo

mihidixir; Sù’l qual paſſo Cirillo Ò

Aleſſandrino: Magna ruote' dice-re.;mideturgllum potiur,quam Saſſari? c- 28 -m

medico,emedicina, per-curar l’-`

Anima, e il corpo.
Pondera à-tal propoſito il mioſi‘

Cirillo Gieroſolimitano il ſignifi~
F fff M Ioan .
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Auguſt.

track . 7

in loan.

Can'h-SO

C* Z7

S. Gaud.

traéì. u.

eflè honoranolum, cult-mm ineſl gm

t/a, ru: dzutumum lounc morbum "ver

lvo figa-re:: non enim homo , ſed Deus

ſolummodo rem huiuſmodifacere potefl.

Secondo coll’obbedienza al ſuo

Bcnefattore douuta ;perche , co

me parla in ſua Perſona Agostino.

@comodo non accipcrem iuſsionem , a‘

quo arcepemm ſunímtem? E più ac

conciamente Caſſiano: Si ei aladi

uit infirmitarfugienr,È ego abc-dire.

del…, Terzo colla moltitudine de’

miracoli da Christo operati, alli

quali erano tutti gli huomini tenu

ti dicrcdere, e prontamente ob

bedire 5 E non eſſendo stato per

lui neſſuna di quelle difeſe valeuo

lc, e ſufficiente à liberarlo da tante

accuſe, ricorſe finalmente alla po

destà dcl ſuo Nome: Abu': ille homo,

@nuntiauit [ad-ci: ,quia Ieſiu elfi-t,

quifecit eum ſanum. Due difficultà

quì occorrono da dichiarare. Pri

mo,perche queſto languido no

minò Christo più tosto col Nome

di Giesù, che con altri nomi, con

iquali dal volgo veniua commu

nemente appellato , come di Fi

gliuolo di Fabbro , o di Dauide,e

ſimili? ſecondo, perche lo nominò

ſolamente Giesù, ſenza deſcriue—

re chi era questo Giesù, paleſando

lc ſue fattezze, le ſue qualità, e al

tre conditioni? Alla prima diman

da ſodisſa San Gaudentio cö que

ste parole: Scíelmt enim,ſcieéat, rw

potè Hebrew ‘Nomen uffi” ex minute

deſcendereſunitatir . Saluatorſiquidë

dicitur lo/Îor,ficut dedurre: Angelus, ”Z

perſhmnium de Clmsto loquitur ad lo

fipl): Vocabis nome” eius leſum. ipſe_

rmm ſaluum faciet Populumfimm a

peccati: earum. Ille, inqm’t , mefimum

font, cui”: é' nomenſàlus e/l. Sapea

bene il Languido curato, como

Ebreo perito della ſua lingua,che

il Nome di Giesù dalla virtù ſalu

tifera è deríuato, eche vuol dir

Saluatoreze perciò chiama Chri

sto col Nome di Giesù , perche da

eſſo hauea ortenuto la ſanità, per

dichiarar la virtù ſanatiua dique

sto Santiſſimo Nome. S’eglí haueſñ

ſe detto; quell'huomo,che figliuo~

lodi Dauide , o di Giuſeppe vul

garmenteè nominato , m'ha libe

rato dalla mia infirmità, haurebbe

dichiarato l’Autore della ſua ſalu

tezMà altro di ciò preteſe dare ad

intendere quell’animo grato del

l’ottenuto beneficio , cioè, la ca

gion formale della ſua ſantità, ch’

erail Nome ſalutiſero di Gíesù,

doue tutta la ſaluezza degli buo

mini è collocata. [lle, inqmt, meſiz

numficit , cuiur Ù' ’Nomen ſalus efl.

Eſe non dichiarò chi era Giesù,

deſcríuendone le fattezze , e lo

qualità, ch’era il ſecondo dubbio

proposto, fù perche à dir tutto in- '

ſieme ,bastaua hauerlo nominato

Giesù. Così riſponde Vgone:î\70n

dixit quis, Ù quali: 1eſur,magzrdc

ſcribendo , quia ex ſhla nominanonu

propter excellentiam multarum aperti,

ac doílrin-c omnibus erat nom:. Egli

è dunqueſalutifero il Nome dol

ciſſimo di Gíesù, ſe in effo ſi ri

stringonotuttc le ragioni, e for

malità della nostra ſalute; ed è di

fenſiuo da ogni contrarietà, ſe à

difendere il Paralitico ſanato dalle

calunnie dc' Fariſei , done non ha

uean voluto nè la ſantità, nè l’au

torità,nè l’onnipocenza di Christo

addOtte per ſua difeſa, valſe la ſola

muo

Rug-ib.

Lu
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inuocatione del Nome ſaluriſero

di Giesù. E. questo volle dire pro

feticamente lſaia ,’ quando diſſe.;

Apprehendem Muliererſefnem mio-um

:unum in dieillu dicenm: Tdtumma

da inuotetur Women tuum ſuper nor,

uufl-r opprabriñnaſirum. Doue Gre

gorio Papa citato nella Gloſa mou

rale, per queste ſette Donne inté—

de l’vniuerſità di tutte le Meretri

ci,`che ſi connettono à Dio, penti

'te de’ loro errori , e cercano la lo

, ro ſalute: Per ſeptem ergo Mulierer

- innuitur ’vniuerfitar Merctritium,ſeu

pertantium, ad Dominum reuertenríñ,

Mà doue fondano la ſperanza del

la loro ſaluezza queste Anime»

peccatrici? nella ſola inuocatione

dc] Nome di Gies‘ù. Tantummodo

inuoeetur nome” tuuni ſieper no:. E

che ne ſeguirà da que’sta ſalutifera

inuocatione? Aufer appabrium »zo/in?,

Le difenderà da ogni obbrobrio

di colpa. f‘, . ›

Luc; a;

Mà che -merauiglia- è , che ‘da,

3 questo ſalutifero Nome venga l’

huomo_ protetto, e munito , ſe;

Christo-medeſimo ſe nÎauualſe per

diſenderel’altezza della ſua Diui

nità',e il candore dellarpropria ln,

nocenza_ è Facciamci vn. poczo. 'à

meditarel’Autor della .legge , per

deſiderio di ſpargere il ſuosägue,
~jv ſottoposto ~al.-taglio.-del ferro , c,

ſoggettato alla legge ‘d ella :Circo:

cíſione:.Erfeflquum conſumati; ci?

di:: 03_65 {vr .cireumçidttemi' :Ptmz

”Tulumefl'Nomeu *eius left”:?Wi

ñovocatum‘ est 4b Angelepaiufquam”Le

'utero touriperetur . [Of-qui: non fini

meraglio, che mentre. eCltri-Ãſhſii i - c—irconcide vejnghi nominato Cdc*

perche allfhora ,che pjùzauidg

i

/

ſi dimostra di ſpargere il ſuo ſan-J

gue per la ſalute del genere hu

mano ,degnamente ſi gode del

Cognome di Saluatore , Quello,

che qui stimo degno di pondera

tioneſi è quel, che aggiugne l’

Euangelista, che questo nome era

già stato prenuntiato dall'Angio—

lo prima cheChrísto ſuſſe concet

to nel ventre della ſua Madre . A

che propoſito riuocareà megioria

l’Angelica prenuntiatione è Non.;

bastaua al Sagro _Cronista ì riſerir

ſolo il ſucceſſo ,della Circonciſio-v

ne, con dire; Vocatum eli Women.:

eius .Idi-rr’ Wal* neceſſità locostrin~

ſeà ſoggiugnere quelle valtre pa

role, che paiono ſuperfluo , e orio

ſezquad 'vacuum est ab Angelo priuſ-ñ

quam in reſero reneiperetur .P Non fu

rono altrimente‘ ſuperflue quclle.

parole, non otioſe , nè meno à ca*

ſo, mà con’gran mistero proferite.

La Circoneiſione_ era stata istituita

per medicina del peccato , onde.

chiunque di tal-rimedio hauea bi

ſogno, .veniua ſenza dubbio nota~

to da peccatore5-Di questa caccia

potea‘cſſer Chri‘sto, benche ſalſiſ*

ſirnamente, notato, mentre ſotto

posto ſi' vidde allalegge della Cit*

conciſione; `(LL-'il rimedio per li-s

berare da .vna. si .fatta. calunnia co
lui,che turte lÎaniſime ſantifica col~

la ſua-Innocenza, .e ſantità_ E*` ſegli

impon-ga il Nome di Giesù, quel

che, fu prenunt-íato 'dallÎAngiolo

pxima çh’ei ſuſſe .concetto nel v,ë,

tre'della_ ſua Madre ,\ acciò indi ;fi

conoſca- eſſer, questo Nome derir

Mato. dal Cielo:,- per &ſcuderia;

Diuiníxà., .e l'innocenza del .cirçóè

Fanciullmhe qùclÃito‘mi*

' Ffſ a ,1139*
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nacciaua- d’otte'nebſirare. Sentaſi

Berni-er. San Bernardo: Circuncifio etremare'

èfl’cffiì‘ ſuſcepta probat immunitarie; @'- nomi,

quod e/ìfieper omne nomen gloria?” in~

dicat Maiestatir. Circanciditur tanquiî

**verdi Abrahe filius: Ieſar evocat'ur

tanqua mfiliur Dei, Celiturfiquidem—a

nomen‘Euangeli/ia testaturgBelle pa`

role.Christo ſi eirconeide , econ

talicerimonia oſſeruata prendo

forma di Peccatore~5 per leuarſi

uesta macchia dalla Perſona pi

glia il Nome di Giesù , acciò que

sto Nome difenda la Gloria della

ſua Maesta . Concioſiache , ſe pei‘

l’vna parte con ſottometterſi -al

rito della Circo'n'ciſione, parem,

che del rimedio della-legge patiſſe

neceſſità , per l’altra il Nome. ſu

blime mandatogli dal Cielo lo c6-`~

prouaſſe vero Figli'uol di Dio, o

per conſeguenza intapace d'ogni

peccato. Tale dunque -è la :Virtù

di‘qliesto Nome, che l’isteſſo Fi

gliuoldi Dio può diſc-_ridere dalla

calunnia del peccato; E ſe la mor—

te ſù- pena del trecento ,' “chi dalla)

colpalo difeſe, anche dalla morte7

mostrò di poterlo liberare. Eaciä

indicare il Saluator‘e ,'stando‘ pení

dente’ dalla Croce,-prima di ni‘anñ;

dar fuori il ſuo ſpirito, chinò²la“t~²e-r

Ioan. 19. ſia: E0 inclinato capire trüdidítfpiriuî;

Bperche china~iſ capo prima;dar finev’all’a vita ;P'Communeme’né’

te-tuttiſſi‘ moribo'ndi, bénc’he’ pri

' ma habbino‘il capo’ inclinato ‘dalla

gianna-‘deñlîmoröo ,quando pc-í

rò ſpirano,per. ,vna 'detta violenza;

e’d empire di‘ natura‘alziino- il-'icaîÀ

po, e dopo ſpirata-.l’aniniai la- testä

col proprio' Peſo 'Verſo’ il petto fá’í

incline, come dunque» fài robuſto

l‘ '- ..

...ko h ‘too’,

‘al contrario, e prima di.” mandat

fuori l’vltimo fiato s-'inclina il ca

po? Forſi per dinorare .la ſomma;

riuerenza, e il rendimento di gra

tie, che faceua al Padre per li tol

lerati tormenti , già compita,c.

perfetta la Redentioiie del Gene

re humane? Così dice il Cartuſia

no : lnclinauit capuc fai-"Zur olredien:i'uſque ad mortem, quaſigracias agenr. lipp. z.

Forſi perche la morte attimorita»

da Christo fuggiua , e non oſaua;

accostarſi,ed egli per darle animo,

la chiamò facendole céno col ca~

po, acciò veniſſe? Così diſcorrea

Atanagio:%ia mori* Clmstum nre-

turns, ad ipſiim non andebat :accedere: ciochum.

Chriſlur auteminclinato capite eaou

macauit, antequam enim ,inclinaſſet

caput propia: 'accedere -t/erelzatur,

Forſi china la. testa, Per p'oſarla.

ſopra il ſeno del Padre,già'che po

co prima hauea raccomandato lo

ſpirito nelle ſue mani? Così ragio—

na Origene: Inclinar raput, quafifieó_ Odg-lio.

pra‘ Patriir gremium capire .ieponemz` Haga…“

*Forſi' piega la testa , quaſi ehiamá;

'do, e allettando iPec'eatori ad ac

eostarſi à -r-'ieèti‘ere la 'ſua-.Miſeria

cordiaèo pure l’inclinasverlſo i ſuoi

Crocifiſſori,per mostiargliprepai

’ratal’indiilgenzas,capiiarecchiae

-to il perdonoi’… così [diſcutere ‘Le,

renzoGiustinianpt--Oaput .flexit adgraziani,- inclinauir. ’ad Îrndalgentiam. dc agon

Forſi-inel-ina il capo `_verſorla Mar- Î°'
dre',cìhe stà '- piangendo ſotto:v la.. * i

Croce,ſipereonſignarl'anima- nel~

iefue ‘-m'ani‘PCOSÎ .ſe'nteFilippo

ÌAbbate: Inoliuata capite adi/lam tra- Philipp

rieneſpiruumffilodormiuit; O pure per

di'nOta’re a’ Peccato-ri, che per c.”

Ma'ria'uſola poceanoortenereli

per
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ila-ſar ó‘doueano' ricorſo-ì nelle)

l'oro neceſſità ?Cosìauuiſail 'Car'.

dinale Vgonerlnèlinan capite ;ex

pam- Mmír fine . Wir/i direi-et , per

iPfilm rami-impetite ;Forli china 'la

testapri’tmdi morire, quando do

uea naturalmente-'rizzarla , perdi.

mostrarſi della Morte aſſoluto Si

gnore? Così afferma Teofilatto':

Hug

Card.

i ñ’i`heoph. Manfiflifmrzquod ipſe ſua-it D‘omi‘

rmrzmartinForſi- china il, capo. per

mostrardîabborrireil fasto ſuper*

bo deltitolo di Rè, che gli staua;

ſcritto sù’Lcapoî, quaſielongaiirfl a'

faſligia tiuílarum., . come vogliono

, altri? Tutte riſp ostebellitſime ;v mà

calza più al-mio propoſito vn'al'tra

laddotta-da' vn grau'e Dottore'. Star

uaſopra-il'capo del Saluatore?po;

. na Per ordine `di~ Pila‘r‘o questa liſ
MatM7* ìcrictioneyltfusffîſawrmm; Rex' Jid

ddorum ;Temea la Morte xd‘acco'

starſrad ainìhuómo', che dalNome

,diciesùzeraî' difeſo; :che fèChri

‘ -ìî &o,~per poter morire,.e tedimere

ilüenerehumanoèchinò la testa,

ela ſegregò dalfuo Nome, .perche

poteſſe' 'accostarſi la Morte, la iqua

-lernorroſauaarenìreàcimmoColf

hipoterla-.adi sì’gran-N’ome: Caput

inoltrati a‘ fico. :Nomine 'fly-Igor,

mëmrremmara-rec', :qu-'e wmv-ram

Nmſinázm’dhdzflar inirëirrmmaw;

Manto-dunque `ſalutiferoìdelle.;

fliìmarſiñquestolNome ;ſe n’dn_ rſolo

gli'huonunízñmàjlfisteffo'Din-&fé;

de, e dallforbbiìobrioziellanlortez

ndall'a-ta-ccîziadel-peccatoril :- . m.)

(Di-[tdi 'è, èhe-da'ſiq-uestooNomp

{010,6 liowultronde îíàöa :ſpe'xarſi

A5* - 4- tutta ”nostra-ſuluezaiagxffiffläifiuä

'-'Z FK ?Yemen

perdon'oñ‘de‘lor peccati-s, exà qué- i'n :zi-appartenenz

ſhluoxfiqriz-.comeè

negli Atti‘ stà* registraroç 'ſhe-sto

volle inſegnare' l’Apostolo a* C0

rinti, oue do‘Poîd-'hauer numerate

tuttii loro‘v-itíj,íe, peccati, cóchiu

de cosi :Et lore quidem-finiſh} :ſèd l, C055_

;il-lun' eflr’gſhdſimffiſieátiefligſèd iu!

flrficati ella-1'” mmine Domihilîmstri

lefiiChrr/Ìi .ÌMà perche San Paolo -

non diſh-:che: -i -Fedeli'di i Coriñnto

hauean conſeguita la~gratia>della

giustificatione - *in* Christo ,io- per

'Christo, come altre volte_ era .ſoli

-to direÎ, mà' n’el Minime-?di~ ë’Gie’sù

-Christoi Christo è quelgche 'ci giu'- ~
-stifica',ſie 'non il Nome dia ?Chr’i sto;

Dunque più elegantemente-*nauf

xebb‘e parlato l’Apostolo', s'egli

haut-(ſe dettoÎa’ÎCori-riti ;voir 'ſiete

stati lavati, ſanfi’ſicatige giustifica›

din-Christo, e pe'r‘Christo ; enorfi

nelNome di Christo .' Scioglie-ld

quistionesant‘o Agostino': ln n‘a’mi- Aug_ ſm

*rie Domini nostri PfuCbfifflffló‘rüñíarÃ 14 &dè

-est üliudwmmh'ſhb Cala; ;n qu'o‘oparì AP

-tetſizluorfioriì-paffillar ic’um" maga-w, _Si

mtemſáluar-fiéü’;apo-:mm: inn-27'730

:m'ffiſine har mi@ piramidi-616i rara

ſalutari:,zaia-tm Christo zè quel ,olr‘eî ei hà

ardenti, nel aqofleçcperuoìqualcr

«diſegni-am lam-;luke ;MrPaolo-,- e

ìAgostin-o al‘î-ſuo'Nome~,Îob*ò`›qù‘el ,zh-z,

ìdiGiesù,riètnibuiſcònoìlìé‘ſàidëììzazſenza n‘dñ’jüaffiäkáäà Ì‘PQÒ’ÒÈ

eehereáaooiòîintenäMIN-THGſolo

fl-.Nomeîdi-Grrsùcrpu'ö mario

_ ſalurerColàÎin EndWar-regni, r 7.

o’auuicinò à Christo vnqoertîhuo-z

mo à-pregá-rloîohefdaſſe ala-ſalute

ad‘vnefuoſiglinolmche-dnlDemo

nio venillaqfierament‘e‘ -vìeſſat'o‘ ,Ke

wne-gínoçohiaper :craig-Egisto;

' ‘ r
l
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Signore , habbiatev compaſſione.

d'vn, poueraccio lunatico , .ch’è

mio figliuolo, ed.è,molto dal De

monio tribolato , ſpeſſo lo- PTCCÌP

pita nel-fuoco, e più volte nell’ac

qua lo fà cader'eze hauendolo con.

dotto auanti a’ vostri Diſcepolí,

neſſuno mai hà pututo dar rime.—

dio al ſuo male: Et obtuli eum Dlstir

poli: tuis, É non potuerunt curare eù’.

A queste voci ſdegnato il Saluato

re, benche di natura mite, e corte

ſe,con parole bruſche riſpoſe:0

generatia incredula, fl' pe’ruerſa , quo.

ustfue ero 'vobifiumfiquouſque cuor pa.—

,tiarf O manſuetiſſimo Giesù , per

chet’adiri contro le turbe è doue

è ita la tua manſuetudine , colla..

qualediceui , venite, e imparate,

da me,che ſono d’animo mit-:,e

humile di cuore? Come adeſſo ae.

çeſo d’ira, ardente di ſdegno pro:

feriſci parole cotanto ingiurioſe?

Meritamente s’adira Christo , ri

ſponde il Boccadoro,eriprendo

grauemente quest’huomo , e con..

eſſo tinte le turbe, perche stimaua

noil Nome di Giesù eſſer debole

à fugare i D‘eanij ,e à dar ſalute

all’lnfermo‘; e nenyiiècoſa più `in..

giu-rioſa peerristothedubirare

della virtù, e podestà del ſuo Nm

mÒZHWIeflrdicere’, eſſe; Diabolum. ,, qui

Cbriflq’pon credere:: :elſe Deviant-tn qàj

Pfiwiprflit Clarifliñ. Novartis/?abate

minuti-’ing Dqî'iPÎlli non-fire, Clare]

fli ”mine Damon-ride' Tobfifiis corpore'

bus effuga,bant.-Biod ego. Danza”. Di*

ſtipula; imperantibur; non tedebat,xifle

ad: mfirmitatem (il-iriin Nminis, non

Diſcipulorum trabebat ‘aa calpam.-Eaa

costui ricorſo: a’ Diſcepoliv Prima-J.,

p'erOtt'encr la. gta-nare non-[iau’enr

dola riceuuta, ne attribuiua il die

ſetto, non alla debolezza degli

Apostoli, ma al Nome di Christo;

e perciò egli ſi ſdegna, e giusta.

mente s’adira, perche non può së

tir cacciato di debolezza il ſuo

Nome, nel quale stà tutta la ſperi

za della nostra ſalute. Hauea ſoste.

nuto vna volta la poca fede di

Marta, che dubitaua della ſua po,

tenza nella Riſurrettione di Laza

ro,eſenza punto adirarſi patien,

temente latollerò; Mà quando ſi

tratta di dubitare della podestà

del ſuo Nome nel dare agli huo

mini la ſalute, non lo può in conto

alcuno ſoffrire, ſenza mostrarno

riſentimentodi ſdegno. Ouìduni

que .biſogna,che confidino tntti

glihuomini ,~ ſe bramano. ottener

la ſalute: Wet aliud ÎNomen eſiſab

C4lo datum bominibusp’n .quo oporteat -\ ~ - - -ì

”os/aluosfieri. . . .

i Ben l’intendea Dauide queſta..

verità, e perciò tutto ſiducia dice

uaziPropter ‘Namen tuum,Dominu’, Pſal, 24

propitiaberis peccato mio` .-.Volea qui

ui .il Profeta-dimostrate ,che per

Christo habbiamo la .remiſiiou de’

peccati,ep’cr la gloria del ſuo Sani- -

to Nome. Doue è da :notarſi…, che

,il principal Nome ,diChri-stoè

Giesù,qual s’interpreraSaluatore;

percheil Nome di Christotè più

tosto Nomed’vfficio , che diPçr‘

ſona. Di più deue . ſaperſi., .che. l’i

isteſſoè eſſer ,pr.opitioí,~.-che beni;

gno,miſericordioſoflite, e pla
ſi cato; e ſiplaca ve’rſo di noi Iddio,

quandoci rilaſcia-il’debitozde’no

stri peçcatiaDice dunque il Balmir

stfflrDWſflfflPWPÎÎÎ-ibcritpetutoma, -eñ- r' '

Ãdefls .ſpiega Aiguanomiznitutmhi Aísu- ib

/

-L
P66*
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Aiguan.

peccatum meum.E che Iddio doueſ

ſe ciò fare, ne adduce la ragione,

che è la Gloria del ſuo Nomeo:

propter Name-n tuum; perche ſi chia

ma Giesù, che vuol dir Saluatore.

Colui honora , e glorifica il ſuo

Nome ,il quale imita ,e adempi

ſce il ſignificato di eſſo. Così quel

lo honora il Nome di Christiano,

che imita Christo. Colui honora il

Nome di huomo, il qual ſi ſeruo

bene della ragione. E chiunque ha

il Nome d'alcuna virtù , e non l’

imitatione, dishonora il ſuo No—

me. Mentre dunque il Nome di

Christo è Giesù, che è l’isteſſo,che

Saluatore,alla gloria del ſuo No

me ſpetta dar ſalute a’FedeIi, e;

ſaluar da’ peccati tutti coloro, che

credono in eſſo . E questa ragione

vuol toccar Dauide con dire: Pro

pter Women tuum , Domine , propitia

bei-ir peccato mea. E perciò in vn’al—

tro ſalmo l'isteſſo Rè chiamò bea—

to quell'huomo, che tutta , la ſua

ſperanza hà collocata nel Nome

del ſuo Signore: Beam` **air , euiur

est Women Domini [per eius. Doue

nora l'Incognito, che per questo

Nome di Dio intendea Dauideil

Nome ſalutifero di Giesù: .àtiu

proprium Women rberbi inearnati efl

1eſur. Beato dunque è colui , che

da questo Nome ſpera , non già

coſe temporali, eterrene, mà quel

cheil Nome isteſſo eſprime,cioè

l'eterna ſalute. E chi voleſſe ſape—

re , perche la ſperanza in questo

Santiſſimo Nome ci fà beati? l’

isteſſo Spoſitore lo dichiara: ,Qta

niam iſiud "Nomen e/ſ rtfirgium miſè

rorum, remedium infirmorum , ſhlatriî

mastorum. Perche, dice, questo au

gustiſlimo Nome è ringio de’ mi-q

ſeri, rimedio degl’infermi, e ſo

lazzode’ mesti , e tribolati . E pri

-mieramente è rifugio de’ miſeri;

Perloche deue notarſi quel che

narra Agostino nel quinto libro

a della Città di Dio, che Romolo

fondatore di Roma , edificò in..

quella gran Città vn Tempio, che

intitolò Aſilo , che daua l'impuni

tà à tutti coloro, che vi ſ1 refugia

uano; onde ammetteua dentro di

ſe tutti quelli, i quali trà Cittadini

hauean commeſſo qualche delit

to, e ne rcstauano impuni; con che

venneà popolarſi molto quella.

Città,ch’efl`er douea di tutto il

Mondo Donna, e Reina. Così ſpi

ritualmente parlando, hà fondato

Diola ſua Chieſa,eome vna Città,

e vi hà posto il Tempio di rifugio,

ch’è il ſuo Nome , perche ſicome

il Tempio ſi dice, ſecondo Iſido

ro, quaſi teéſum amplumzcosi il No

me di Giesù è tetto ampi0;Te&um

diciturd tegendo, ſeu protegendo , e il

Nome di Giesù è tetto , perche

proregge: Protegam eum,quonia`eo~

gnoutſitnomen meum, dice Dauide.

Ed è tetto ampio, mentre di lui stà

[ſſd . 15.

ethim.

ſcritto: In lſi-ael magnum Women.» ML”,

meum. ln questa Città della Chie

ſafùposto queſto Tempio: Ele-giurare.

Hieruſalem, ’utſir Women meum rbt.

Aquesto'Tempioè conceſſo,che

tutti coloro, che vi ſi rifugiano có

feguiſcanol’impunità; onde ora

ua Dauid e: Deus in ‘Nomine tuo ſal— pm. zz.

uum mefar. Ediquà auuenne, che

perla ſperanza della ſalute molti,

che ſono ricorſià questo Nome»

han fatto popoloſa Ia Città della..

Chieſa: ſudrputarflice Bernardo,

in to
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Bern, in intoto orbe tantu , tà‘m ſul-ita lux

CBRE.
`ſialelir, mfide Nomine le'ſiof’ Secondo

‘è rimedio degl’lnfermi;che per—

ciò diſſe Griſologo di ouesto No

Chryſol . mc:Hoc eſZ Women, quod ſurdír dedr’t

auditnmgluudirgreffizm , mutu-ſer

monem ,mmm manu”, rominun

Diuholi pote/Zutem de objèſicir cſſugnuit

corporibur. Terzo è ſolazzo de’ me

sti;che perciò diſſe Riccardo da;

Rice…, San Vittore: Iefiu ’Nomen dulce , no

Vfflë- 95ſ- men deleéialnle, nomen conſci-:amper

x.

\

cutarem ,@’ nome” lot-’ate flìei. lgítur

leſu eſſo mihi leſur. Oleum effuſum n0

men tuum , oleum inquum, de quo

I’ſulmrstaz rw exhilaretſuciem in oleo.

@un in eo [ntulntur cor nostrum, (Zé' in

nomine fauſto eius firerabimur. Chi

dunque niegherà eſſere questo

Augustiſſrmo Nome di Giesù,No

me guerriero, valeuole ad eſpu

gnare ogniforza nemica; Nome
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ſalutifero, che recaà tutti ſalute;

Nome, da] quale , enon altronde,

deue ſperarſi tutta lanostra ſaluez

za; E -in conſeguenza ñ, che deue

portarſi da tutti ſopra il capo co

me Elmo dl ſalute è Guleu quoquu

_fillum capiti imponendu cſi, rw de ſhlo

Saluatore/pere”; ſulutem, quiſkluum

fucít Populumſuum d P6664!!! eorum.

Conchiudo, per eſortar tutti alla»

diuotione, e fiducia di queſto dol

ciſſimo Nome, colle parole auree

di Criſostomo: Omnia in Women:.

Dominifuciur , d’ proflwrè ſhccedeut

omnia. Ecmorlzir imperanr terribile.»

cſi hoc nomen. Prapterea Diabolur

Angelommſuper/litionem induxit , in

uidenr nobis honorem iſium z ſiuè An

gelurſit, fiuè Ar chungelur,fiuè Cheru

bim, nèſerur iſlam incantatzonem, ſi

cumfida cecinerzs_,`@ morbo: 45g”,

@’ Demone:.

o# e‘

r- “ fl

“Z-7,“; ké" _., . ñ- .

.-2

Six“?

Chryſ.

hom. 9

in ep. ad

Coloſſ

n7.2.5;
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DISCOR
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Vt de ſolo Saluat‘ore ſperetis ſalutiamo—tlc.;

e

p

,A

| \

7!

a' .

(a. r '\‘

-zñ…~z*, A.R:c;c>iu E hiëftigì'.

.- He laſperanzafondata, o nel/e coſe rei-rime, o uelprrſrdiohumanoſi t’trama,

miſera, efallacez md collocata in Dio, èflabile,ſiida,~fleuta -, efelice. `

’Eloquentiſſimo Veſ

couo di Verona, Ze

none il Santo, voléè

do inalzare 'gli ani—

' mi, e.ſolleuare i cuoó`

ride’ Mortalidalle miſerie della.

terra oppreſſi alla ſicura ſperanza;

delle coſe del Cielo , profeti vna.

ſentenza degna della ſua bocca…:

Tolle/pena, torpet humanitar totale

uate v-ia laſperanza dal Mondo , e

vedrete l"hurnanità tutta,come;

corpo ſenz’anima , languente , piè

gra, e orioſa. Strano detto, mà ve-Î

to. Perche in farti à dirla , tolta la

ſperanza‘ del premio , 5 chi ſi ,ſog

gettcrà allefaticheè DoueÎfPeran

za non è,ceſſano l’arti , mancano

le ſcienzc,tutte le virtù’ finiſcono,

Chi indurrebbe i Fanciulli alla.;

ſcuola ſotto la ferula del Maestro,

ch’è lo ſcettro Reale della ſapien

za,:`1 lambiccars’il eeruello sùili

bri, ſe non vi fuſſc la ſperanza di

godere il dolce frutto delle ſcien

ze? Wal’ Marinaro ſpingerebbe-z

1

 

“ nel mar profondolaſua Naue,fir

dandol-a- alla* 'guardia de’ venti, ea

-all’incostanza de’:flutti.í,~ſe*prima

nö gli veniſſe à memoria,:o il gua

dagno dalla nauigarion-e preteſo,

oil Portodcſideratoeflualſoldaç

. i h _, c .

to ſarebbe sì ſciocco‘, che ſi voleſſe

eſporre àiſoffríre, non dico le ’rig

gidczze .'dell’horrido..Verno , o i

rabbioſi furori dell’està bollentez,

mà i perigli cÒntinui della propria

ſila .vita trà le puntedelle lancle, e

ifilidelle ſpade nemiche ,ſe nom

portaſſe ſeco la ſperäza della glo

riafurura? Wal Contadino ſi met:

terebbeà ſudare dalla mattina al:

la ſera,colla*zappa alle mani , col-_

tiuando la terra,e ſpargendo la ſeó,`

menza nel çäpo , ſe non- l'animaſ-z

ſe* la ſpeme d’vna buona raccol

t—a in premio de‘ ſuoi ſudorièWal.

Christiano ſi vedrebbe ger‘nere 'có

tanta angoſcia ſottoil giogo dell’1

oſſeruanza della legge diChristo,

fientando, ezt'rauagliädo, di notte,

_di-’giorno ,ad ogni -hora ,ſe la da;

lui-promeſſa felicità eterna-- nOn..

iſper-aſſe futura? Tutte qucste coſe

ſono~certamente in ſe steſſe ardue,

eñdifficultoſe; ma quando il leniti‘

uodella ſperanza-.le raddolciſce,

tollerabili rieſcano , e'. faciliſſime.

-Tol-gaſi l'a ſperanza', e :ogni sforzo

humano èidcbole -, _e languente).

Regni pur la- ſpcrñanza, .e tutte le»

difficoltà fuggono,ſuaniſeono tnt

tizi perieoli, e nicht-epiù, resta di

laboxioſonel Mondo_ .Lhc perciò

C g g ‘ diſſe
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Hieron. di ſſe Girolamo: Sp” pre-'my’ , Motu?

e/l laici”, Se ;ai-mo ſi troua in..

guerra, la ſperanza ,ſecondo San..

Paolo, gli è ſcudo , che lo ricuo

pre; ſecondo Girolamo gli è Tor

re, che lo protegge _5 e ſecondo

Griſostomo gli è muro , che lo ri—

para, Se tal’vnoè in mare, la ſpe

ranza gli è carta da nauigare , che

lo regola;~ stella polare , che

.lo guida; vento, che nelle calmo

lo porta; tauola, che ne’ naufragíj

lo ſalua . Se tal’vno inciampa di

norte in vn labirinto di _foſche te

nebre, la ſperanza gli dà luce,e lo

rallegrazſe nelle malattie, ella gli

ſi fonde in medicina , e lo ſana; ſe

nelletiepidezze, ella gli ſ1 accen

de in fuoco, e l'infiamma; A’ fame

lici la ſperanza è ristoro ,ſostegno

a’ deboli, ſcampo a' perſeguitati;

A’ biſognoſi la ſperanza,ancorche

non chiamata, corre à ſoccorrerli,

ſcuopre i pericoli , e per quanto

l’èlecito cerca impedirli, regge.

gli affetti, e ſi fà d'eſſi freno , alſot—

ciglia gli intelletti , e lor ſerue di

stimolo; In ſomma la ſperanza è

lstromëto d'ogni buon'opera , do~

ted'ogni buona coſcienza, capi*

tale d'ogni buona mercatantiao,

chiaue vnica per aprir le porte del

Paradiſo,e prezzo ſolo proportio

nato per Comprar Dio: Abfitſper,

Ùtam: torpelzit hamian canoturtadó

fit illa, @' nihil laborioſitm, nihil adin- -

ueniet difficile. Egliè vero però,

che quanto la ſperanza è beatazſó

data in'Dio, altrettanto è infelice,

Collocata negli huomini; E perciò

ſagiamente ci perſuade il nostro

Santo Legislatore à fondare vin.:

Dio tuttele noſtre ſperanze , per;

`

KT”. `

,quaqutſhlwtir capitiimpauflida (lift-'t

che ſolo da chi può ſaluarci dcue

ſperarſî la -nostra ſalvezza: Gaſe@

det/olo Saluatoreſperttir ſaluttm, qui

ſaluumfiztit Populumfitum ci peccati:

commi-lor’ecco quì l’argomento

del preſente Diſcorſo: Che la ſpe

ranza fondata,0 nelle coſe terre

ne, o nel preſidio humano,è vana,

miſera, e ſallace; mà collocata in.

Dio, è stabile, ſoda,ſicnra, e felice.

Gala; quoquo filutir capiti :mp0

mnda ef?, "ut deſola Saluatore ſpmtir

ſaluti-m. Poncte nel* vostro capo l’—

elmoſalureuole , perche dal ſolo

Saluatore ſperiate la vostra ſalute.

(Delio auuertimento fù cauato da

San Paolo nella lettera a’ Fedeli

di Efeſo al capo 6. vdoue stà ſcrit

to eoFì: Galeam ſaluti: affumr’tt. E 591,4, 5,

turtx li Sagri Interpreti dichiarano

er quest'Elmo ſaluteuole la virtù

della ſperanza,laquale ſi chiama.

Elmo, perche ſicome quell'arma

tura conſerua , e guarda la parte

più principale del nostro corpo,

che è la testa, così la ſpera-za guar

da, e difende retta , e intiera la ra

gione,ch'è la parte più nobile, e

principal facoltà dell’Anima.Cosi

lo dice Griſostomo: Sicuc enim Ga- Chryſ

lea conſèruatid, quad o/Z pretipuunu 'b"

comm, queſunt in nel?” , nempé caput

ampleílen: , Ù "undique prorogati::

im‘ etíomſper non fini: rattontm conti~

dere,ſedfacit stare reflum tanquomóa

caput, nihil cxtemum in t'pj'am ſinma

cadere. Se dunque hà da conſeruar

retta, ediritta la ragione la ſperä

za, come l’Elmo fà star diritto , e»

ſol-leuato il capo, cioè non inclinai

to verſo la terra, mà verſo' il Ciclo

innalzato, chi nó vede da ciò effeç

vana,
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vana,e fallace quella ſperanza”

che non in Dio,mà, o nelle coſe_

terrene,onel preſidio humano ſr

fonda? Era appreſſo agli antichi

Iſraeliti vietato l’vſo de’ caualli|, e

carrozze , à ſcorno , e vergogna.

de’ nostri tempi, ne’ quali il fasto,

e la pompa è creſciuta à tal ſegno,

che le maggiori rendite delle caſe

ſi conſummano in mantener ca

ualli alla stalla, o per tirar carri, e

lettiche , o per maneggio da ca

ualcare; eflciò non ſolo per l’inopia

di que’ tempi originata dalle con

tinue guerre, ma per lo valore, e

prezzo,nel quale ſi teneuanó i.

Destrierizonde vn Cauallo 11011..

meno di centocinquanta Sicli ſ1

compraua; e la quadriga ſeicento

che non tanto proibiſca l’vſo de’

Caualli , quanto la moltitudine di

eſſi, nondimanco gli Ebrei, per`

mostrarſi più Religioſi, e più oſſerz

uantidelle Diuine leggi , proibi

uano totalmente l’eſercitio della.

Caualleria: ond’è, che aſſaliti vna ,

volta gl’lsraeliti da molti nemici;

vniti,e confederati aſſieme , che

hauean formato vn’Eſercito pof

deroſo di Fanti, e di Caualli innu—

merabili, diſſe Dio :ì Gioſuè, chev

non temeſſe, perche il giorno ſe

guente li haurebbe dati tutti al fil

ella ſpada,e alla diſcretione del

ſuo Popolo, Caualli ,e Cauallieri:

?Nè timeat tantra: enim bue endem—a Ioſue "

hora ego ”adam omnes* :fior wulnerun

da: in confizeflu Iſrael: equas eorum

era stimata, come dal 3. de’Regi flióneruaſtir,@'currur {gne cambiare:.

al ro.ſi deriua, Dalle quali ſpeſe;

ſi asteneuano gli Ebrei, ſempre al

la parſimonia del viuere applicati.

Ond’è che huomini nobiliflimi ,e

pocenti , non ſolo nel viaggiare,

mààcombattere, à piedi andaua

no, non à cauallo . Così il Popolo

Ebreo dall’Egitto nö cacciò fuori

vn cauallo, come ſi raccoglie dal

l’Eſodo al 12.. Così Saule poco

prima d’eſſere aſſonto al Regno

paſcolaua i Buoi nel campo , tanto

era da lungi, che vſaſſe Carri, o

Destrieri per ſeruigio di ſua perſo

na,e_ lo riferiſceil primo de’ Regi

all’1 r .E questo diuieto ſi: fatto

anche da Dio con vna legge data

al ſuo Popolo nel Deſerto: Cum.—

fut’rit conflitutus Rex, non multiplicu

bitflbiequormec redutet Populum in

IBM/num, equitutur numero ſubleuu- _

ms. Oue quantunque paia questa

. , legge impostañ ſolamente aiRèffi'

E così in fatti fù oſſeruato ,perche

ottenum la vittoria da Gioſuè , nó

ſerbò le Carrozze , e i Caualli per

vſo della ſua ſoldateſca , mà pun~

tualmente eſegui quanto Dio gli

hauea comandatozfiquas earumſuè

nei-unu”, curruſque combufit igm'. E ſe

alcun dimandaſſe,pcrche la molti—

plication dc’ Caualli fuſſe inter—'

detta agli Ebrei? Riſpondo , che;

ciò fatto con altiſſima prouidenza

per più ragioni. Primo , acciòí

Giudei non, imitaſſero i Gentili, i

quali della moltitudine de’ Caual

li ſi ſeruiuano per vano Fasto , e in~

utile ostentatione, come di Farao

ne nell’Eſodo al 1 4. ſi ſcriue , che .

con vn grande apparato di Carri,

e Caualli vſci contro gl’israelití.

Secondo, per troncare ogni com

mercio trà gli Ebrei , e gli Etnici;

perche non eſſendo la Giadea ſc—

racc di queste bestie, ſarebbe statQ’

` .Gg ge 2 ‘Pe
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neceſſario per 'viaÎ’di negotiationi

farle venir dall’Egittó, e da altri

Paeſi de'Barbari , e Idolatri, col

ual traffico haurebbe corſo peri— f

colo, che gli Ebrei ritornaſſero à i
pſiriinieri riti dell’Idolatría . Mà la.,

ragione porilſima fù questa, acce—

nata da Teodoreto , acciò gli

Ebrei, come Popolo eletto, fidaſ

ſero ſolo in Dio nelle loro batta

glie,e non nel preſidio humano.

Concioſiacoſache , quantunquez

nelle guerre ſia più facile , e più

pronto l’apparecchio de* Fanti,

come che ricerchino minore ſpeſa

à ſostentarli , nondimenoi ſoldati

à cauallo ſono più ſpediti, e più

forti nel combattere, come ſcriuc‘

Vegetio : Equestres- forum-es' ſunt,

'violentius‘ irruunt, c*aa/Zani’ , ac demo

liunrur 5 onde il Filoſofo confeſſa..

appò gli antichi,0mne in equite roáur

Veget.de

re milit.

C. I*

Aristſi Q

P0… con/litifleze acciò gli Ebrei in que-'

”i sto preſidio non fidaſſero , come)

vano,efallace,mà nel Diuino

aoiuto, come stabile, e ſicuro , gli:

ſu interdetto l’vſo de’ Caualli.Co—

sì afferma il Beato Teodoreto,e lo’

conferma col testimonio di Daui-`

…1,32. de: Fallaic equus a‘d‘ſalutem. Vult

Theod- eosſiili Deofidere,diceil Santoñflraó

Pim* propter beatus Dauid inclamat : Fal~

’ [ax equu’r adſalutem: in aflundantie.,

autem cuirt‘ucir ſure non ‘ ſalualritur,

Fallace,e'vana è la ſperanza,‘che

ne'l’preſidio humane ſi fonda'.
' ` ſſCoëi‘falIa'c‘e riuſcì la“fiducia del‘v

Re ‘degli ſiÀllit-ij" "Sennacheribbo';

qual _fidato n‘ellal'moltitudine’deh

ſuo Eſercito,conſistente tatto im

ſoldati‘ à: cauallo. ,’ e'. in _carrozzinal

' citato' ',` 'per eſpugnar‘e' l'a bella.;

ſìíttà j’di 'Gíeroſolima‘, &cena-'l'a
‘ì 32:44" "

'a

‘DISCORSÌ Mon‘AL-i

nel 4. de’ chí al I9.‘]ÎZ multitudi- l'4; Reg‘
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ne Curruum meorum aſcendi excelſa 19

Montium in [ammirare Lilani‘;uccidiſublime: cedror eius', @7“ eleóias'

abietes illius: @‘ingrejſiis ſum rvſque

ad terminos` eius', @ſaltum Carmeli

eius* egoſitccidi, Doue oſſeruò Lira

no ,che queste parole diſſe il ſuó‘

pſſerbo,non perche haueſſe fatto‘

quel che diceua, …à perche lo ſpe

raua futuro, *confidato nelle ſue;

forze, e lo vantaua come già fatto:

.Qua licet ifla adhuc nonfeciffiet; tamë Lyni‘bi.

exſuperbia cordis* reputabar ſe certitu

dinaluèrfaëiurum. Ma la vana ſpe

ranza.-Coruum deluſit hiantem; per

che in vna notte ſola cento ottica

cinque mila Aſſirij vcciſe l’Angio

lo feritore . Diligentemente dun-`

que prouiddelddio , che gl’Iſrae'

liti in ſo'inigliäti preſidij tempora- '

li‘non collocaſſero la lor fiducia; e‘

d‘auto foſſe ‘vana queſta ſperanza

in più luoghi della Scrittura lo di

mostrò chiaramente: Ai incrcputio- Pſal.75.

n’e'tua,Deus‘ Iacob,dormitauerunt qui "'7'
aſcenderunt equos'i, diſſe il Rè Daui

de; Ma chi mai vidde lo strepito

eſſer cagione del ſonno , ſe più to- `

sto lo turba , e destai dormienti?

La Correttione nö ſi fà ſenza stre

pito Îdi parole ; e come dunque»

quella di' Dio, ch'è di maggior peó‘

ſo fà dormítare i ſuperbi , e nonli'

ſcuOte dal ſonno? Direbbe alcuno,

che la durezza del cuore ostinato

è vna ſpecie di letargo, non che di

ſonno; onde gli ostinati quáto più

ſono in questa vita co‘rrcrti,o dagli

huomini, o da Dio, tanto più ſe ne‘
r’e'stìano nella-lor colpa induriti'. A

*ropóſit'oz‘ rn'à’ dirò‘ meglio io:c0

’oro, Clie ’montano ſopra i lor ca

ual
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Qſo; il

tíalli ,ſono quei,che o nelle pro

prie forze, o nell’aiuto delle crea

ture confidano; e questi tali nel té—

po della battaglia,in vece di com

battere, dormono; e così non ſono

valeuoli à riportar le vittorie, mà

ſempre perditori ſi ritrouano.E nö

è questo vn mio capriccio, o aereo

penſiero, mà fondato nell’autorità

Diuina in Iſaia al 30. doue ripren—`

dendo il ſuo Popolo , che nell-.

proprie industrie hauea fondata la

ſua ſperanza, diſſe: In filentio , @

ſpe eritfortitudo rue/Ira. Et nolmstir,

@ì dixi/Zir: ‘Nequaquam,ſed ad equo:

firgiemur. [deòſugietír. Etſiiper rue

loces afiendemur. Ideò melociorer eriît,

quiperſizquentur cuor . Vaſi voleſſe»

direi lo vi haueuo promeſſo la vit

toria, mà ſenza apparato di caual

li; e perche voi hauete al mio pre

_ ſidiole vostreindustrie preferita,

perciò ſarete vinti,e perditori.Nó

era forſi vera la promeſſa fatta per

Oſea? Salualzo eoi` in Domino Deofito;

Ù nonſaluabo eos in arcu, Ù gladio,

@in bello, É' in equity@ in equiti—

bui‘. E perche dunque tanti appa

recchi da guerra , e dire: ad equor

firgiemuifMiſerí di voi: ldeò fugíe

tir, @ì rvelariorer erum, quiperfizquen—

tur rue:. Non biſogna fondar le;

nostre ſperanze, o nelle proprio

forze, o nel‘preſidio humano, per

che riuſciranno tutte vane, e ſalſa

ci. Certo‘è appò tutti, che gli

Ebrei ſortirono dall’Egitto onusti

di molte ricchezze, come dall’

Eſodo al 3. cOn euidenza ſi cauao;

mà altrettanto incerto ſi e,ſe vſciſñ.

ſero ancom proueduti d’armi, per

difenderſi-da’nemici nelle occaó'

ſioni.- Alcuni l’affermano , fondati

nel testimonio dell'Eſo‘do_ .al-13. ’

Armati' aſcenderunt Fill] - iſrael de...

Egypto. Altri però , _come Caieta

no, e Oleastro, costantemente lo

niegano , traportando dall’Ebreo

quelle parole: Armati aſcendernnt,

in quella forma di dire: Ordinati

_Exod- iz

aſcenderunt de terra Egypti. ll chez.

s’è vero, ſubito inſorge la difficul
` I ñ t l u

ta.Se gli Ebrei vſcnono carichi

d’argento,e d’oro, perche non ſi.

prouiddero d’armature per difen

derſi da ladroni nel camino? Non

lian biſogno d’armi i pouerelli ,

perche, come ben diſſe colui: Can

taliit macuur cordm latrone rz-iator;

mà ne han molta neceſſitài Ric

chi, per non eſſere ſualiggiati. So

düquc ricchi-volle Iddio, ch’vſciſ—

ſero dall’Egitto gl’Iſraeliti,perche

non pure armati? La cagione non

può eſſer’altra di questa, ſe non.,

perche s'auuezzaſſero fin dall’ho-z

ra gliEbreiàſondare la loro ſpe

ranza nel Patrocinio Diuíno , e nó

nel preſidio dell’armi , perche;

quello è ſicuro, e questo molto fal-`

lace. . ñ

Promiſe ne’ tempi andati il Si—

gnore à Gioſuè, che tenea c6 vn’

Eſercito poderoſo la Città di (Sie-_

ricoñ aſſediata , che nel ſettimo

giorno ſenza fallo ſi ſarebbe reſa

nelle ſue mani la Piazza:Cz‘rtuite

Vrbem cunéii bellatorerſemel per die,

ficfacietisſhx diebus: ſeptimo autem-i

die Sacerdote: tollent ſeptem bueeinar,

@ì muri ſunditiis corruent Ciuitatir.

Notiſi che bella cerimonia da oſfl

ſeruarſi, per ridurre à fine quella;

nobilelmpreſa. Per ſei giornicó

tinuati in ciaſcuno d’eſſi doueano

tuttiquei combattenti circondate

vua

lol . 6.
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vna volta la Città , e nel ſettimo

giorno i Sacerdoti haueano da.

dar fiatoà ſette tröbe, e à questo

ſuono dalle fondamenta le mura.

della ſuperba Gierico cadere. Vo

gliono gliEbrei, alla cui opinio

ne ſi ſottoſcriue Lirano , che il ſet

timo giorno della vittoria diGie—

rico foſſe il Sabbato.Mà ſe vera è

l’opinione, non men della prima.

precedente difficultà ,la ſeconda,

mi stringe. Hauea com-fidato Gio

ſuèàtuttoil Popolo, che circon—

daſſe la Città ben’armato: 1m@

circuito Ciuitatem armati pracedentes

AÌ'Cîm Domini 5 E che mistiere vi

era d’armi in giorno Sagroſanto

di Sabbato , quando ogni vſo d’ñ

armi era illecito, e proibito ?So

dunque non hauean da combatte~

re, nè prendere la Città à forza d’

armi, perche gli comandò eſpreſ

ſamente il Capitano, che tutti pre

cedeſſero l’Area con l’armi in ma.

no? E ſe armati doueano andarez,

perchetentar l’impreſa in giorno

di Sabbato, quando il combattere

eraà tutti gli Ebrei inter-detto?

Sicome la ſeconda difficultà è ſi

mile alla prima , così ſimile alla..

prima riſposta è la ſeconda z Volea

Gioſuè,che gl'lſraeliti leuaſſero

via dalle loro armi ogni vana, e;

mal fondata ſperanza, ecerta ſolo

in Dio la collocaſſero; ſein altro

giornoferiale , e di fatica haueſſe

eglicon l'armi fatto aſſalir la Cit

tà,i ſoldati ſi haurebbono perſua

ſo, che gli conueniua combattere

colle loro armi, e colle proprie)

forze eſpugnar la Città, con che

vano, e fallace gli ſarebbe riuſcito

ildiſegnozAccorrano dunque al*

l’impreſa armati , ma in giorno di -

Sabbato, quando l’vſo dell’armiè

proibito, acciò fidädo ſolo in Dio,

e non nelle loro armi , facile rieſca

l’Impreſa, e la vittoria ſicura; così,

nullam in armis, totam in Deo fiducia'

mt deflgerent , admonebantur, dice;

vn grauiſſimo Comentatore. Vana

dunque, e ſenza frutto rieſcelai

ſperanza nelle creature fondata…

Bla ragione è chiara , perche chi

ſolo nel preſidio humano confida,

perde il Diuino; e questo vna vol

ta perduto, ogni diſegno dell'huo

mo ſi riſolue in fumo.

Veduta la-Stella nell’Oriente,

ſegno profetizato del nato Rè del

Ciclo, corrono i Rè Magi à Bette

lemme , carichi di ricchi tributi,

per dargli obbedienza: _Guida fe

dele lor fù quel celeste Fanale in.

tutto quel lungo camino , perche

diſpostià cercare in vna grotta il

Sole, non gli facea mestiere di mi

nor guida,che d’vna stellazMa;

apena entrati in Gieroſolima, pet

derono di vista la ſcorta luminoſa,

perche , come aſſeriſce Griſosto

mo , Vbi intraiierunt in Hieruſillem-J, Chryſ.

flella occultauit ſe ipſum . Non è già

vuoto di misteri questo diſparimè

to della stella , mà carico d’auuer~

timentiſaluteuolí, e celesti. Diſ

paruela stella , dice Vgone , per

che vn ſegno dato a’Gentili non.

douea comparire agli occhi de'

Domestici della legge , e dc’ Pro

feti,i qualiſe non credono allo

ſcritture,nó crederebbono nè an

co a’ Morti , quando li vedeſſero

riſuſcitati. Si naſconde la stella in

Gieroſolima, doue era la Corte di

Herode, dice Ambrogio, perche

le

Bi

P"
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'le’ -ſceleraggini de' Corteggianíñ

impediſcono i doni Celesti, e nel—

la Corte chi entra, benche illumi—

nato da Dio, ſubito perde perla,

cattiua cöpagnia la luce del Cic

‘ lo. Eugge per qualche tempo la,

stella, dice Caſſiano, perche i Ma

gi, ch'erano nouitij nella Fede di

Christo, ſi confirmaſſero più co'

testimonij de’ Profeti da que'Sa

trapi dichiarati. Spariſce la stella,

dice Abuleuſe , acciò i Magi con.

più diligenza ricerchino del nato

Rè le deſiat'e nouelle, perche con

feruore,econ fatiche vuol’eſler.

Christo trouato. Si ritira la stella,

,i dice Wintiliano,perche stab‘ile,

e ferma ſi manifesti la fede di que"

Perſonaggi Reali, mentre ritrouá-r

do in Gieroſolima affatto incogni

to il Nome del Meſſia, doueeſſer

douea più conoſciuto, eſli non-ſor

lo non ſi perderono d‘animo ,mà
s’inanimirono maggiorméte à ri—.ì

cercarlo. Mà più di tutti Bernardo:

mitocea proprio sù’l viuozLi Sáti`

Rè Magi, non contenti del ſegno -

datoglidal Cielo del già venuto.

Meſſia,entrarono in Gieroſolima

àcercar’il conſiglio humano:Vbi

ch ,qui natur efl Rex Iudaorum .P E

perciò, naſcosta per l'vna parte la

stella, e non ritrouandone per l’al

tra notitia alcuna dagli Ebrei, vé`

nero à perdere tutto inſieme,l’aiu~

Bermſer. to Diuino ,e humano: Hinc mani

z-deE

piphan.
fe/ſè daturintelligi, postilla il Santo,

quoniam humanum flagitanter confi

lium , diuinum amgſhre ducatum: (é‘

conuerfor ad terrenum doeumentumf-

gnam ealefle deſeruit. Vna ſimil coſa

notò Ambrogio eſſere auuenuta.

ad Adamo, finche ei fù ſolo nel

Paradiſo terrestre ,'fù ſe'ſnpreim`

piedinell’oſſeruanza del Diuino

precetto., conſeruò ſempre illeſa.

la ſua Innocëza, perche viuea rac

comandato al ſolo Patrocinio di

Dio ,e ſegregato affatto da ogni

aiuto humano; ma dopo creata.

Eua, e datagli per aiuto di costao,

perche in eſſa hauea in qualche

modo collocata la ſua ſperäza, ſu

bito trasgredi il comandamento

di Dio, cadde bruttamente nella

colpa,e violò la ſua originale In

noc‘enza: .Quiet adiumcem rationtr Ambroſ_

babiturumſe eflè eredebat , lapſur e/Z ,de l’ara

propter onrem ,dice il Santo Dot- d“'c '4

tore. Così bene ſpeſſo à noi altri

adiuiene, che per troppo .fidare

nel ſoccorſo humano, perdiamo à

nostro dannoil Diuino.

.Chi non sà qu-Îito vane, e falla

ci riuſcirono al Figliuol Prodigo

le ſue ſperanze? Miſero , che ſpre

ato tuttoilſuo hauere , .ſi trouò `

nella strada ſolo, ſenza amici, ſen~ ‘

za danari, eſenza vu tozzo dipa

ne da porger ristoro alla ſua fame.

E perche tanto mal prouisto ſi ve

dein tempo di tanto biſogno è Il

Vangelo n’aſſegnala cagione: Ad- Luc., 5‘

befit rvni eiuium. S’appoggiò ad vn

Cittadino, e collocò in vn'huomo

le ſue ſperanze, e non in Dio. Co

sì fece il mal conſigliato ?hor go

daſi quel che tiene , nè quell’huo

mo, nè Dio, nè alcuno ſi prenda

di lui compaſſione 5 e non trouan

doſi chi gli dia à mangiare , nè pu

rei cibi vili de* più ſozzi animali,

periſca della fame: Et rupiebat im-.

plere Puentrem num de filiquir, quae

porci manducabant 5 @ì nemo illi da

bat.Già ſi tiene la ſua mercedes

’ ſperò ’

 

 



Aug. li.

10. con

teli-C028]

8c' li. iz.

c. 2..

Pſalpn.

lat;

ſperò* nella creatura,à-quosta's’apóì

poggiò, e non à Dio, muoia, muo-j

ia, che così merita .della . gran fa

rne; edi quà intenda ogn' vno, che

mal’incaminate van le nostre ſpe

ranze, ſe non ſ1 fondano in Dio,

Anime, Anime , à Dio, à Dio con

tutto l’affetto accostateui , egli ſia..

in tutto, c per tutto il centro de’

vostri deſiderij, egli ſia lo ſcopo di

tutta la vostra fiducia, egli ſia l’

appoggio di tutta la vostraſperaſh

'La, ſe bramate, che nè il trauaglio,

nè il dolore prendain voi la poſaó.

ta, ſe cercate vita ſicura, ſe deſide-`-v

rate à tutti ivostri diſegni ſucceſſi

auuenturoſr , appoggiateui à Dio,

di lui ſolo fidateui,e ſia egli ſolo il

bianco delle vostre ſperanze. Così

dice Agostino: Cum adhaſèrotilfl'

ex omni me, nuſquum eric mihi dolor,

É [alvor, (á' r'uiuu eric **vita meu t0<.

tu plenu re. Hat tantumſcia, quia mfllè

mihi est preter te, non ſhlum extra me,

ſed in meipſh. E perciò dicea ben.,

Dauide: Mzhi autem udherore Deo

bonum eſl, ponere in Domino Deoſpem.

meum, (luci che à me per ogni

maniera stà bene , è accostarmi à

Dio,appoggiarmi à lui , e in lui

mettere la mia ſperäza. Di` tre ma—

niere può l’huomo aderire à Dio,
o per charitè, e amicitia ; o per fe—ì

deltà,ecredenza; o per ſiducia,ev

ſperanza.Ncl primo modoſi fà l’—

adeſione colla charità , perche,à

quella coſa più s’aderiſce, che più

. ſiama;e perche ſiam tenuti d’amar

Dio con tutto il cuore , cosí dob

biamo à lui accostarci c'on tutto l’:

amore; e questa adeſione amoroſa

ſi fà con -i’oſſemäza delle ſue leg-~

gi, giuſ’fa queſche stà ſcrittorDilif

L..l

n
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guri: Dominu‘m Deum waflrum-,`~ mt”; loſuczz

amlmleti: in omnibus* ma: ring@ oli-3

ſeruetir mund-um’eiur -; Adlmrmtzſque;

ec in omni corde 'veſlrofi qucsta adeñ_

ſione hauea fattaDauid e con Dio,

quando diſſezAdhóefi tlſlſmonlſſtfllr,'_ ?fil-“3

Domine, noli me confundere,La ſecöv

da adeſione ſi fà per via di .credé

za, cdi fede ; perche ſicomelaa

Pianta aderiſce alla terra, dalla.:

qual trahe l’humorc, con che viue.,

di tal maniera, che ſe da quella s’,

alienaſſe, mancarebbe la ſua vita,

così ogn’huomo , .che à Dio aderi

ſce per la fede , che dona all’aniñ

ma la vita ſpirituale,ſe da quella ſi

ſcosta, ſubito ſpiritualmente muo.

re; onde nel Deuteronomio stà

ſcritto: Vor, qui Milici-cm Deo, -víui- Deum.

tir cuniuarfi. Fnalméte la terza ade

ſione, della quale qui parla il Sal

mista,:ſi fà colla ſperanza , colla..

qual. tutti i Giusti aderiſcono à

Dio; E perchetquantoè più ſoda,ev

più stabile vna coſa ,tanto più chi

vi s’appoggia è più fermo, e piùſi,

curo, eſſendo *lddio stabilità per—

petua,e fortezza per elſenza,chi~.

unquc aluis’accosta non può te—~'

mcr coſa alcuna; il che conſiderä-.

do Dauide,chiamò buonala ſua.

a-deſioſie, cben fondatalaſua ſpe

ranza: Miki autem ndherere Deo lzo

num eſt, poncre in Domino Deoſpent-4

meum; Onde Bernardo nella Can

tica ſponendo queste parole, dice

così: Tu Domine erſper mcu,quicquid

agendum, quicquid declinddum, quic—

quid tolerundum, quicquid optundum,

cu er,Domine , ſper meu , het mihi

-z-nu promzfforum cauſu, haec totu mm

mex expeíiutionir .-*Prctendut alter

Meritñstoum, ubſlmerefi’ z’uc’iet, pädur

let,

Berni in

cant
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dici, Ù*reflue portare, ieiunareſè ſii: in

.Sabbato dicat,jè non eſſefieut ceteri ho

-minumglorietur, Miki autem borſolñ

&onum ejſ adſurere Deo, Cà' ponere in

Domino Deoſpem meam. Dunque la

nostra ſperanza, che fondata nelle

creature,è vana , e fal'lace , collo

catain Dioſolo rieſce ſoda, staz

bile, e ſicura. ,

Fuggitiuo da] Fratello Eſaù,

temea non poco il ſuo incontro il

pouero Giacobbe , come inferio

rediforze, e di compleſſione più

delicata; Ecco vn’Angiolo, clio

ſe li fà innanzi, e per vna notte in

tiera lo trattiene alla lotta , ſenza..

dubbio per inanimirlo , e renderlo

più vigoroſo , come inſegnano

ì Teodoreto, Abulenſe,e Lirano, c

Gen. a 1.

io confirmò l'Angiolo isteſſo, di

cendo al ſuo Competitore: Si con.

tra Deum fortir fiiisti , quanto magi:

contra hominem pr-eualebir .ì Nondi

meno nell’isteſſo lottatore l’An

giolo gli tocca vn neruo della co

ſcia, e lo fà tosto marcire .- Angelus

tetigit neruumſemorir eius , @'“flatim

emarcuit. Mà che tratti ſon questi?

ſe l'Angíolo era venutoà Giacob

be per dargli maggior fortezza,

colla ſua lOtta, perche poi colla.

mancanza d’vn neruo lo fà più de

bole? Come potrà reſistere all’em

pito d’vn fratello robusto vn po

uero giouane storpiaro?Piano,che

métre Giacobbe patiſce zoppag

gine in vn piede , ſi rende inetto

alla fuga‘, e quanto più dall’aiuto

humano era destituto, tanto più

veementemente la ſua ſperanza.

tendea à Dio; e non vi è più forte,

e più potente armatura à ſaggio:

gare i nemici, che l'animo , laſciaf

to ogni huſimàno' preſidio , e stab i'?

lito ſolo con'la fiducia in Dio.Cosi

dichiara la Gloſa: Claudio: quippe

effeäus efl, ”eſorta time-at fratrem. E

Gloſhib."

così ſoda,eſicurala nostraſpeó

tanza , quando, in Dio. è col

locata,che non teme periglio al

cuno. Andauaà cimentarſi Daui

de col Gigante Golia, ch'è quanto

dire, tre palmi d'huomo con vna

Montagna di carne; ſubito dall’ar

mario Regio di Saulc gli furono

preſentate l'armi; mà egli genero

ſo le rifiutò, nonle volle ammette

re in conto alcuno. E perche (aio

uanetto inerme s’incaminaà com

battere con vn’armato Gigante?

Ne dàla ragione Agostino :Qi/‘a

expeditiſrimur ad prelium Procedere.;

cupiebat, fortir non infi,ſed in Domi

no; armati” non :dm fl…, qudm'fide.

Sagio, e prudente ſii Dauide, ben

che Fanciullo , volle andare à c6

battere forte, non in ſe, ma in Dio,

non nell’arnií di Saulc fidato, ma

nel Diuino agiuto, non tanto ar

mato di ferro, quantodi fede; a'c

ciò colla fiducia fondata tutta im

Dio ſi metteſſe in ſicuro della vit

toria, la quale in tanto è ſicura, in

quanto da Dioſolo ſi ſpera.

Bindi l’Apostolo San Paolo ci

annuncia per nostro bcne:Deur au

tem/im' repleat ma:. Mà che coſa..

vuol dire San Paolo con chiama

re il nostro lddio, Dio della-ſpe

ranzaèTíene forſi peranza lddio?

Westo nò', perche la ſperanza è

vn’appetito d’alcun bene eccellé*

te, eauuantaggiato , con' fiducia..

ditonſeguirlo ,enon può caderev

in Dio,chc ditutto il bene stà im’

infinita poſſeſiîQne.Quel che vuole

Hh h h con

mi]. lio.

zi. tom.

lo.

Romi 5.
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con queste Parole inſegnarci-l'

Apostolo ,ſ1 è , dice ngdi San..

Caro, che del tuttornoi dobbiam

mettere in Dio la noſtra ſpera’nia,

perche egli hà da eſſere il toralo

oggetto,eilbianoo di tutta la fi

ducia humana: Demautem ſim' ,ſci

Iicet,inqua eflſu—mmè ſperandum. Di

più riſpondono altri, che parlò

quiui San Paolo di Christo Signor

Nostro, in chi,come vero Salua

tore,deuefondarfi totalmente la;

ſpeme della ſalute.Mà io anche in

qUCstO trouo qualche difficultà,

perche ſe ben queſto Signore heb

be in grado eroico tutte le virtù,

non hebbe però la ſperanza in..

quanto virtù TeolOgica , che tie~

ne per bianco lo ſperare di goder

Dio nella beata Patria , perche fin

dal' primo istante della ſua concet

tione già lo godeua, ed era beato,

à chi tal beatitudine, e gloria per

cagiondell’vnione Ipostaticaera'

ſommamcnte douura ; Come dun

que può'chiamarſi Christo Dio

della ſperanza? Riſponde l’Ange

lico ,che quantunque in Christo

Signor Nostro non fuſſe la ſperanñ.

zain quanto virtù Teologale ,vi,

fù però tutto quel che dice di per

fettione in ſe steſſa questa virtù,

eſcluſa 'ogn’imperſettione , e di*

ſetto-Licetin Chriflo non fica-ir ſp”:

‘ quand deſc Tam; ſmſſe mmm quad-.

quid e/Z perfifìioms inſfle.Mà nè mefl

no iociò s’appaga l’intelletto,per«.

che ſe Christo non. hebbe la virtù

dellaſperanza in quanto formal-.u

mentetale , non può certo -chia›:

marſi Dio della-ſperanzafleurfpaä

Nè . può ſcioglierſi ` - totalmente(

qùesta `difficultà , ſe non ñſi .dice ’di'.

, .ul-'A

:Christo quell’iüeſſo, che di Dioſi

diceuazdoèch'egli ſi chiama Dio

della ſperanza , perche in lui ſolo

zhà .da fondarſi‘turra la nostra ſpe

ranza,~comevn Signore, che del

tutto hà riſerbaro per ſe l’eſſere il

-bianco, ilfine , e l'appoggio della

fiducia humana,perche da lui ſolo

ſi ſperi la ſalute, la vita, l'agiuto,e

tutto il bene. Così lo .dice Ambro

gio: Omm:: Chriflus vfl nobirji Paul'- Ambroſ

nus cum-e defrderas, medica: eflzſz fe‘- Vuſigmî"

bribus -efluas ,ſons eflzfigrauam im

quitare, inflitta estzſt auxilto indiger,

’virtus e/1:fi mortem timer , evita e/i:

ſx Celum defideras, rvia e/ì: firm-:12m:

fngir, lux efl:ſz dimm (fu-tris‘, alimen

tum efl. Omnia nobis Chnflus efl.

E perciò dicea bene il Santo

Profeta Michea , eſortandoci à le

uarla nostra fiducia dalle creatu

re, e collocarla ſolo nel Creatore:

?Nolite credere Amico,nolite confidare Mad”,

in Duce, abc-1,11” dormi: infinu tuo

cufiodi clan/?ra ori: tui: qùia filius c5

tumeliamfacit Pam' ,@* film conſim

gi: adumus Matremſuam,@' ’Num

aduersùsfizcrum ſuam : Ego autem ad

Dominum @ſpiciam , té' expeéìaéo ad

Dmm Saluarorrmmeum. Fonderia

mo-ad vna ad vna tutte le parole

del Profeta, che tutte contengo

no documenti ſalutari. In quattro

ſorti di perſone ſogliono ordina;

riamenre gli huomin-i ſondare lo

loro ſperanze,negli amici,ne’~

Principi , nella moglie, e ne’ fi

gliuoli,o parenti; mà in neſſuno-di

questi vuol cheſiſperi il Profeta.

Noſate credere Amico; Ecco ſerrata;

la porta della ſperanza negli ami

ci,perche questi al primo colpo di

fortuna ci laſciano, alla prima dis

gra

_..ñ-_—
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-gratia,che viene ciabbandonano;

’e piaccia à Dio, che per vn vile»

‘intereſſe di trenta quadrini non ci

-vendano con vn falſo bacio, come

'fù Christo venduto; onde , quan—

do io veggo vn'huomo , che stà in

proſpera fortuna, molto ſeguito, e

circondato da Perſone, che ſi VE—

dono per ſuoi amici molto appaſ

ſionati, ſubito mi ſouuiene alla..

memoria quello diſſe Diogene ad

vn certo tale, che vidde molto ae

compagnato da Gente: Dolgomi

della tua gran ſolitudine , perche

questi, che t’accompagnano, non

accompagnano la tua Perſona,…à

il tuo denaro, e il loro intereſſe:

?Nolite confidere in Duce- ECCO ſe rra

ta la porta della fiducia ne’ Signo

ri, e Principi della terra , tra i qua—

li bene ſpeſſoſitrouerà vn Gioab

bo,che quando vi abbraccia, vi

laſcia naſcosto vn pugnale nello

viſcere, come leggiamo ,che paſ

sò con Amaſa: Ab eu , que darmi: in

flnu tuo, tti/lodi eluuflru oris tui; Ec

co vietata la ſperanza nella mo

glie, perche ſpeſſo ſi trouerà vna.

Dalila infedele, che vi toglierà la

fortezza,e vi farà inciampare nel

le mani de’vostri nemici. Nè me—

no fidateui ne' figlíuoli , proſegue

il Profeta Santo, perchefili!” con

tnmeliamſacir Petri; come ſi vidde

vn Chan verſo Noè ſuo Padre ,6/

frequentemente ſi vede per tutto

ilMondo. Ma in chi dunque s’hà

da collocare la nostra ſperanza, ſe

diprimocolpo c—i vien ſerrata la

porta di ſperare negli huomini? In

Dio ſolo, riſponde il Santo Mi—

chea: Ego autem ad Dominum aſpi

ìcinm, expeíiubo ad Deum Suiuu

rorem mmm-,perche in Dio ſolo ſi

trouerà ſoda, ſicura, e felice, e ’gi-'à

mai rieſ‘cerà vana , miſera , o-falla

ce. Aſcoltiamo Girolamo sù que

sto luogo: Dieci-fi: Prelati: in Eccle

fiu debe-mas eſſefubiec'íi , (á' honorem-ó

defer’rezjèd in eis non cſi* ſpemndumóa:

quia manuſalus haminir ,ſed term in

Deo efl. Achitophel contra Duuid , Iu—

das comm Christumſurrexit . ?NalitL-o

credere amicis , Ducibur , «vxoribus,

que mutui-ipaſſunt; tum filius ,flirt-v,

obliti educationis, contra Auéiores "vi—

tefue, corparumque ton/iirgunt.ÌNolite

credere ludicibus, qui ſe umicos, W

Principes effePromittunt,~qui nonſutu

tem meſiram,ſedſiiu lumi quei-im!.

Cum fluide-t Sunäus wir alias crede

re Amicis, Ducièus , onribus ; ipſe.)

ſpent poi-iii in Domino, @ì atulas in fiia

Suluutorefigit. ‘

Riferirò qui , in conſermatio~

ne di quanto fin’hora ſi è detto,

vna Parabola,o eſempio di San

Giouan Damaſceno. Eraui vn’

huomo, dice il Santo, che hauea

tre amici, molto cari, e amati, con

chi ſempre ſi ſollazzaua, e neìqua

lihauea riposta tutta la ſua ſperan

za; mà non turt-i eran da lui egual

mente amati,perche il primo ami

co amaua più che ſe steſſo, il ſecöL

do quant-o ſe steſſo , e il terzo aſſai

freddamente, e molto men che ſe

steſſo. Vennero vn'giorno alcuni

ſoldati inuiati dal Rè à prenderlo

prigione, per non sò qual debito,

che douea pagare di dieci mill-a

talenti; onde il miſero angustiato‘,

e afflitto ccrcaua in quella vrgen'

te neceſſità qualche ſuſlidio,e

agiuto da’ ſuoi amici , per porer

cóparire innanzi al Rè con buona

Hhhh z PQ_

Hieron .

ibi.

Damalc.

llb - tlc.;

Barlaam

8c Ioia.

phanca.
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'faccia,ediſendere-le -ſue ragioni;

Subito di primo lancio ricorſe al

primiero amico, ch’egli ſÒpra tut

ti glialtri amaua,e gli diſſe:sù, sù,

Amico mio,horaè tempo che ſi

vegganoi fruttidella nostra stret

ta amieitia, in questo appretto mi

trouo, e l'lò biſogno del tuo agiu

tO. Riſpoſe l’amico; o huomo , io

amico tuo non ſono , nè chi tu ſia..

più conoſco; hò io degli altri ami~

ci,con chi nell’auuenire conuer~

rammi trattare; altro far non poſ

ſo per tuo ſeruigio, che darti vna,

pouera veste , che ſi trouain mia.

caſa, à fine di ricuoprirti con eſſa

per lo camino.Ciò vdito da quel

pouer’huomo,ed eſcluſo dal ſoc

corſo, che già ſperaua,ricorſe al

ſecondo amico, e diſſegli: amico

mio, ricordati degli honori gran

di, che i0 ti hò fatto , e de’ molti
beneficij riceuuti dalla mia mano, i

hoggimitrouo in vn’estrema ca

lamità, e neceſſito del tuo ſoccor

ſo, agiutaiiii. Ma quello con volto

ſereno gli riſpoſe: Amico,hò mol~

ti negorij da ſpedire,e le varie cu~

re,eſollecitudini della mia caſa.

mi tengono occupato , altro faro

non p0ſſ0,che accompagnarti per

vn pezzo di strada , e poi laſcian

doti ſolo, ritornerò per li fatti

miei . Yedendoſi dunque questi

colle mani vuote dal primo , eſe

, condo amico ritornò ſconſolato; e

benche colla faccia r0ſcia,ſe n'an

dò al terzo, al quale mai alcun be'.

pe ,hauea fatto,nè compagno l’ha—

uea tenuto delle ſue allegrezze,e

_calati gli occhi à terra, lo parlò in

qiiesta forma-.Apena mi dà l’ani

mo di parlarti, amico mio, perche

b*

conoſco di non i hauer mai teco

vſato alcun termine di buona ami

citiaz mà la neceſſità mi ſpingeà

chiederti ſuſſidio ,e doue negli

amici più cari neſſun refugio ho

ritrouato,ne’ quali stauan IiPOstb

tutte le mie ſperanze , m'accostoà

te,e ti prego à darmi agiuto.Snbito

fù da questi abbracciato, ſe gli có

feſsò vero amico, promiſe d’accö

pagnarlo fino alla preséza del Re,

e difendere le ſue ragioni, cope

rar di maniera, che non foſſe dato

in mano de’ ſuoi nemici.Cosi pro

miſe l’amico, e così puntualmente

oſſeruò.Hor chi penſiamo, cho

ſian questi amici dell’huomo , dice

San Damaſceno? ll primo amico,è

l’oro, e lericchezzc , che l’huomo

ama più di ſe steſſo,menrre per

questo non laſcia d’eſporreà cen

to pericoli la ſua vita: ll ſecondo

amico èla Moglie ,i figliuoli, ei

Parenti, che l’huomo ama quanto

ſe steſſo: Il terzo amico è la virtù,

che l’huomo ama men di ſe steſſo,

perche ſpeſſo gli viene in fastidio,

ela fugge; Ne' due primi amici

fonda le ſue ſperanze ,e non nel

terzo. Viene ecco il giorno estre

mo della vita colla citatione del

Rè Celeste à dar conto delle ſuo

attioni. Ohimè, in che angoſcie, e

afflittioni ſi mette il mo'ribondo,

ſenza ſaper _quel tanto , che gli

haurà da venire. Corre al primo

amico, cioè alle ſue ricchezze`,do

ue tanto ſperò; e che altro n’ottie

ne, che vna Veste vile per andare

alla ſepoltura? Ricorre alla mo

glie , a’ figli , e a‘ parenti ;echo

aiuto di costa ne riceueè vn ſem

plice accompagnamento ſino alla

folla. '
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-foſſa . Mà-.il terzo aiiiijeo,` meno

.amato degli altri, epiù ſpiregiato

di tutti,che è la virtù,e1’opre buo

ne, gli precede auanti., quando l’~

,anima eſce' dal corpo,e l'accom

pagna fino al Trono di Dio, e pi

glia le ſue-difeſe, e lo ſalva: Opera.;

enim :Horumſequñtur illa!, dice Gio—

uanni, Apriamo gli occhi di gra~

tia, dice Griſostomo, e non collo

chiamo Si malamétele nostre ſpe—

ranze, Tutte le coſe della terra ſo.

no caduche, e fallaci , lddio ſolo è

stabile, e ſicuro: Omnia caduta,- om

niafallaeia… Vnieum perfugium Deur

e/Z. .Malediëlur homo ,qui ſiiem ſuam

in nomine fixam habet , Imitiamo

quell’Anima Santa,che ſaliua alla

Gloria, innixaſirpeſ Djlgäum ſum”. Can:. 8.

Perſalire, all'eterna felicità nom

gioua l’app0ggio degli amici, non

de’, parenti, non delle ricchezze,

non de’ Principi, e Grandi della,

terra, mà quello ſolo di Dio: ,Bid *23mm

ni ergo animafia aſte-”dat diuinis .af. 3

fluem‘ diuitq'r, tum innixaſit DeofN}

igitur innitarir hominiiur , quamuir

Principer terr-e fint: innitere' Deo; @

bonum bat tibi, td"? in [006 ſiracuſa, qua*

in -etemo,díce Honorio Augustudu

nenſe. WCstO è… ſperar la ſalute: De

ſolo Saluatore, qui ſaluum fact': l’opu

lumſuum aperta”: eorum,

DISCORSO CſiLXlI.

( “ll Ladiusautem ſpiritus, quod est verbum Dei, abundanter habitet

in or.e,& in cordibus vestris:8c quaecunque vobis agenda ſunt,

in verbo Domini fiant.

Î ARGOMENTO.

- He la Parola di Dio è ma ſpada ſulminante , potente ei trafiggere i cuori,

ed efficace d muoueregli affetti al Een’oprare 5 md deue effer [indicata ton

”toltoſpirito, eſenza --v'ani'ta` di lenacinq",per attendere negli animi degli Aſtolta

tori laſete delle eoſizſpiritualt, ed eterne.

`-’ VE L gran Principo

de’Poeti Latini,meſ

ſoſi di propoſito à

deſcriuere il lauorio

. de’ fulmini, che i Ci

clopi dentroilMonte Etna-,ì affu-Î

migata Fucina di Vulcano, hauea

no all’opra trà le lor mani, e ape-,

na abb-ozzatili cacciauano fuoridi.

quella gran Fornace, e rouenti're

candoli all’incudine, coniterati , ev

 

frequenti colpi di martello- li bat

teuano ,per ridurſi. alla loro per*

fettione, diſſe cosi:'Trer rimiri: _torti

radio: , tree nubi; aqua/a addiderant,

rutili treeignihçfflj‘r alitir Austri, Ful

garer nunc terrifieor, ſimitumque , me..

tumque mistebant operi, flammiſquu

ſequacilìurirar. (Daſi voleſſe dire:

Nembi attortig’liati, Nuuoli pio

uoſi, fuoco rouente , fiamme ſcin

tillanfi, foga di; ventozimpetuoſo,

' lam

‘-ó_ñ.=ñ-_—zñ..-
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lampi,e striſcie di vampe horribi‘

li, tuoni, furia, e terrore , tutto ciò

`e neceſſario à fabbricare i fulmini,

acciò ſian veloci,ſpediti,impetuo

ſ1, e penetranti, ed efficaci. Q`ueste

eran le coſe,che quei Fabbri-di

Mongibello adoperauano,ſaldan

dole in vna picciola maſſa , e la ti*

rauano àforza di martello, che».

dopo compiuta , e lauorata chia

mauanfulmine, D’altra maniera..

filoſofaua Anaſſagora del lauorio

del Fulmine , dicendo, ch’egli ſia

vn fuoco calato giù dalle sfere ceó.

lesti,forſi perche egli è, ſecondo

il ſuo eſſere naturale , di ſoſtanza;

focoſo, e attiua; o pure perche col

continuo girare, e riggirare , ch’ei

fà , hor quà , hor n `striſcian-doſi,

come ſpirito aereo animato, e vi

uente, di maniera s’accende, che

caccia‘ fuori ſcintille, quali poi

dalle Nuuole- accolte , e in ſeno

couate, a pocoa poco s’addenſa—

no‘, e s'ingroſlano, onde vieneà

ſtamparſi il Fulmine,àcui di lor

proprio aggiungono il tuono,lo

ſcoppio,eilfurioſo empito nello

ſcoccarlo. Che che ſi ſia di ciò,che

variamente filoſofano intorno al

lauorio di quest’ignea armatura di

Gioue iScientifici, ei Poeti, que

sto è Veriſſimo ,‘ che i buoni Mini

stri del Vangelo,dico iPr‘e—dicato-:

ri Apostoloci, ſono quei Nuuoli,

de’ quali tante volte vhan predetto

nelle Sagre Scritture i Profeti, che

ſiprendono sù da’ Pergami à tuo

iiare contro gli abuſi, e fulminare

contro i vitij, e atterrare , e ince—

nerire i peccati del Mondo, e per

c‘iò fare,eridurre al bramato fine»

la glorioſa Impreſa, deuono prenz

dere dal' Cielo-il fuoco, quello

cioè,che diſſe il Saluatore d’eſſer

venuto in Perſona à ſpargere ſo

pra la terra, per abbruciarla: Igne‘

r-ueni mittere in terram, d’ quid ruolo,

nifi fut accendatur? come ei ſ1 pro

testa in San Luca; e couarſelo dëñ

tro ilcuore,finche ſia tempo di

stamparne il Fulmine ,con aggiü

gerui il tuono della voce,il lampo

dell’eloquenza , e l’einpito dello

ſpirito,per ſaettare i cuori de’mal—

uaggi,e incenerita ogni ſcelerag~

gine, renderli così t‘rafitti purifi

cati,e conuertiti à Dio. Chiamaſi

perciò con ragione,e non ſenza.

mistero, dall’Apostolo San Paolo

in più luoghi: Spada fulminante»

‘ la Paſola di Dio,e ſpada ſpirituale,

-, anzi fulmine , e ſaetta , dal Real

Profeta: Sagitta potenti: acuta. Do—

ue il mio Incognito: Per- ſagittas

acuta: batelliguntur "verba Dei , qua

corda auditorum wulnerdt intrinſeche;

perche più viua, efficace, e pene

trante di qualſiſia ſaetta , quando

però da’ Ministri Euangelici è ben

maneggiata, paſſa negli animi de

gli Vditori, finoà fare vna totale

diuiſione trà la parte animale”

ſcnſitiua, e lo ſpirit-o, e la ragione

ſuperioreAestaè l’vltima Arma

tura,che'ci mette in mano il no

stro Santo Legislatore , per atterè

ritl’lnfcrno , e atterrare inſiemei

tutte le Diaboliche tentationi , la.,

ſpada fulminoſa della Parola di

DietGladiur autemjpi'ritus, quod efl

r'uerbum Dei, abundanter habitet in.»

ore, Ù in cordibus "ve/iris: qua—

tunque rvobis agenda ſunt, in rverbo

Daminifiant, Noi dunque vedre

mo nel preſente Diſcorſo: Che la

Pa

'Lucini

Pſala i8.

Aigm. ib.
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Parola diDiÎo- è vna ſpada fulmia

nante,potente à trafiggere i cuori,

ed cfficace'à muouere gli affetti al

ben’oprare ;màdeue -eſſer predie

cata con molto ſpirito, e' ſenza va—

nitàdílenocinij , per accendere

negli animi degli Aſcoltatori la..

ſete delle coſe ſpirituali,ed eterne.v

L'vnica ragione,per la quale

la-Parola di Dio ſi chiama ſpada.

dello ſpirito è, perche più viua,ef~

ficace, e penetrantemente di qua

lunque ſpada àdue fila tagliente

penetra, paſſa ,e feriſce l’anima.”

e’l cuore di chi con attentione l"

aſcolta, ſmo à fare vna diuiſiono

mirabile trà la carne , c lo ſpirito,

trà la parte inferiore, e la ſuperio

re,trà ilſenſo,e la ragione; Così

l’afleriſce San Paolo agli Ebrei:

mi,… Sumo Dei minus, @' efficax , i@ pe

netraèiltor omni glad”) uncz'pm' ,Pertingens aifilue ad diuifionem Amſi

ma, (ZZ-ſpirirusIrè qualità dunque

tiene la Parola di Dio, perle quali

ſichiama ſpada,o ſaetta penetrá-`

te; ellaè viua, efficace,e tagliente:

Viuur, efficax , @ì pertíngenr wjìfue.

ad diniflonem anime, @’- finntu: e

fermo Der. E-primíeramente viua è

la Parola di Dio , per l'effetto ,

Hug.ib. che cagiona della Vita: Viou al}

firma Dei, *views ab eſſefl'u; quia mi**

mficat,dice Vgon Cardinale.Chia

maſi viua, perche produce la vita

ſpirituale in chiunque del -conti

nuo lañporta nella bocca, e nel-ñ

cuore. uindi il Profeta Ezec-Î

chiello,parlando di quelmisterio-ñ

ſo Carr’o,‘che vidde vna volta ra-~

pito in estaſi, dice che hauea nelle?

Ezecb-x- ruote lo ſpirito della vita: Spiritur'

enim **uit-e erat in rari:.- Mà come lo..

Q

ſpirito della ’vita nelle ruote ?Che

lo portaſſe‘ro -queí'quattro anima

li, che tiravano il Cocchio , và be

ne, perche d'altra maniera‘ nè eſſi

fi haurebbono potuto muouere,nè

tirare quel peſo ſenza la vita; ma;
perche fine nelle ruote la vita? Ri-v

ſponderà tal'vno, che come la vi

ta è principio del mouimento , te‘—

nendola le ruOte , ſi haurebbono'

potuto leggiermente muou'ere da

per ſe steſſe,eal lor moto leuarſi

con agilità il carro, acciò con ve

locità hor’in vna ,hor‘in vn*altra,

parte ſcorreſſe. Mà la replica {là

pronta alla mano,pcrche ſecondo

questa riſposta io direi 5 dunque al

Carro eran ſuperflui gli animali,

che non ſeruono per altro, cho

pertírare,già che haueano in ſo

tuttocíò,che per tale vfficio ſa

cea di biſogno, e in conſeguenza,

o in eſſe, o in quelli non era neceſ

ſario lo ſpirito vitale; A che pro

poſito aggíungere alla CarrOZZa.

gli animali, s’ella hà nelle ſue ruo

te la viralocomoriua è Biſogna lañ

ſciar la lettera , ñc ricorrere al mi

stero,dice il Papa morale, e'per’

queste Ruote intendere la Parola`

di Dio ripartita ne‘due Testamen

ri, Vecchio, e Nuouo , ambidue»

ſcritti per mano dello Spirito ſan

to, per dar con quella à noi la vita;

per inſegn‘arci,che~per mezod ella

ſtia Parola ci‘addita il ’camino perñ ‘

la vita ſpirituale, con che :viene-à;

morire in noi altri la ſenſdale~,-bs

terrenaíîosì dichiara il Santoäpi-tcreg. ib

ritur mit-e dicitur .in rotímſſè, quia.,

Scripta” 54cm duo/hm‘ teſtamentp,

que - mtraque Der @trim: ſcn’bi ma..

{aim-ut nos a‘ morte. attinge liberare-r.

Per
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Per ha* firirítuakm ”bbir’ì'vîtm de

manſie-at, rw a' nel”: .mvrtzſera age-:4...

repetlamur. E qucsto vuol dire San‘

Paolo: Views enim eflfl-rma Dei. '

E _perche nö basta cſſer viua la.

Parola di Dio , ſOggionge, ch’è

ſommamence efficace,@* efficax,

qualità neceſſaria à dar la vita ſpi

rituale. Tutte le voci ſon viue, mà

. non tucte bastano à dar la vita,per—

che non tutte han l’efficaciazla Vo

ce ſola di Dio può recar vira, per

che ſola è viua, ed efficace, Wi

stionano gagliardamëte gli Spoſi—

tori Euägehci, perche Christo nel

riſuſcitare iMorti adoperaſſe 1310

quela,e la voceècosì nella riſurret

tione della ſigliuola dell’Arciſina

m…, 5. gOgo: Paella, tibidíroſurge. Così in

10m- U- quella di Lazaro:LaLare,-venifimr.

I416-7- della Vedoua di Naimo: Adoleſcís ,

Così in quella dell’vnico figliuol

tibi dita,/urge.Nò bastaua vn céno,

o vn‘atto ſolo di volontàèNon ba

ſ’caua vn tocco ſol della mano,o

vn’application della_ veste? A che

propoſito stancarſi il Saluatore cö

alzar forte la voce è Non fà ,ciò

fatto àcaſo, riſponde ‘Ambrogio

Santo, mò. con ſublime mist‘ero.

Conuenne che dimostraffe Chri

sto la virtù della ſua voce, e l’effi

cacia della ſua parola , e perciò

parlando, e gridando ſ1 fè ſentire:

Ambroſ. Verba Dei etiam manu-t exurguns ca

11.5.1'11

Luc.

datum-arma: redir,redditurfilius "l/14

:”,reuo’mzm' ai tumulaz eripitur ci ſe

pulchra, Volle far pompa i]. Verbo

ln‘carnato dell’efficacia della ſua

parola,ecome ſia -valeuole à dar:

vita,cperciò ſe ſentire da tutti la*

ſua voce. Mà io muovo quì vn’al

tro dubbio più curioſo . Se alza _la-z

\
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voce per mostrar l’efficacia , cho

tiene il ſuo parlare, perche nel fa*

re il miracolo chiama il morto per

nome, e non ſolo per nome lo `

chiama, mà lo ſegnain particolar‘

re: Adoleſcem, ubi dzca, ſurge- e’ Non..

bastaua dire, alzati morto, Gioua

ne ſorgi, Dífonto torna alla vitaèà

che propoſito chiamarlo per no

me , Lauro, vieni ſuora è ò à cho

fine aggiungeruí quella particola

toccatiuaméi dico? perche 'mostra

rc determinatamenrc con ehi par

laua? Nonèmio il dubbio , mà di

Baſilio Seleucienſe: Cm- addidir il- M, 5d,

lud,t1bir‘ Simplitiu: enim diffumfli:: Offl- 1°

Hem* mortue,fi4rge. Mà quanto acu

taè la difficulta proposta ,aki-ct

tanto ſolleuataè la riſposta dc] Sá

to: Sed Saluatom rvax alia: fur/flat

etiam minute/im "l/lottato: excztamm,

Idem adiecittllud, (1171,?” Ada-47711.4:

mmmodo mortuum-gratióe fue 'UU/L)

cxplrcaret. 1d @F circa Lammm fm:.

Won dixit: He”: m ?nm-[ue , aderdam,
ſad nominauſim mar-nm m compclíat,

Lazzate, “L'EHÌJ' ſom: . Gentilxffimo i

mistero ,ad vno ſpecialmente div

rizzail ſuo impero il Redentore,

ubi dito; perche tanta è l’efficacia

della Diuina parola , sì viuificaìa.

virtù della voccdi Christo,che ſe

toccaſſe l’lnferno , e non ſideter

minaffe ad vn ſolo, tutti imorci in

ſieme richiamerebbe alla vir”:

tutti i Cadaueri ſpolpati ne’ ſepol

chri giacenti farebbe ritornare al*

la perfetta ſalute. Equel che fà a'

corpi, fù anco all’Anime; che per

_ciò ſoggionge l'Apostolo:. E: pene

tmbílior 0mm glad” ancipin' , @2" per- l'

tinge”: ’0/21th ad dimfionem {mm-c,

@Ì'ſpirzma Ecco come la Parola dl

D10
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Dio è ſpada fulmínante , e più pe

`netrante di qualſiſia brando à due

.fila, perche non ſolo è viua , ed ef

ficace à dar vita, mà tagliëte , per—

che valeuole à trafiggerei cuori,

e muouere gli animi al ben’opra

re; concioſiache li ſepara dall’—

opere mortiſere della carne, e fà

vna diuiſione mirabile trà la parte

A ſuperiore , e l’inferiore.- Diuidir

enim rverbum Dei animalztarem , Ù

ſpiritum; mtrimqueſizmt rvitz'a , ſtili—

cet carni; ,É menti: , dice Vgonez

Carenſc.

Non lo diſſe à chiare note il

Saluatore in San Matteo? Non rue—

mpacem mittere ,ſed gladium. Io nó

ſon veuutoà metter la pace nella

terra, mà Ia ſpada tagliente,e à ta

giiare à diritto, e àtrauerſo, per

che ſon venutoàſeparare il figlio

dal Pad re,]a figliuola dalla Madre,

la nuora dalla ſuocera , el’huomo

ist-eſſo da ſe medeſimo , cioè, da’

ſuoi car-nali affetti,e ſenſuali appe

titi. Mà come và questo, Signore?

Per ventura non ci han predettoi

vostri Profeti, che nella vostra ve

nuta haurebbe goduto ſomma pa~

cela terra; e che fino il lupo c011’

Agnello haurebbono paſciuto së

za diſcordia inſiemeze che nó fi ſa

rebbe vdita in quel tempo ſelico,

voce di pianto, o lamento è Ei

vostri Angioli steffi non annun

tiarono la pace vniuerſale al

Mondo nella norte del vostro

- Santo Natale? hor come dun

(Hofldb.

que vi dichiaraste poidi propria.

bocca di eſſer venuto à metter

guerra, e non pace? Riſponde per

la vece di Christo la Gloſa inter

lineale: Non gd Piaf inter bomg'fç: rue;
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m', ur cdi-nale: affeEZur confirmem ,fid

ſpiritualigladio diffòciem. Parlò il Si

gnore della guerra ſpirituale , che

paſſa nell’huomo interiore trà

la carne, e lo ſpirito, trà gli aſ—

fetti diſordinati, e la ragione5e c6

tro questi diſſe, che venne à met

ter guerra ſanguinolente, metten

do all’Anima la ſpada della ſua

Parola in mano, acciò rompendo

del tutto la pace con eſſi, ed ogni

trattato di lega,e d’amistà,con..

questa ſpada li decollaſſe . Perche

in fatti non vi è ſpada più peneträé

te, nè che più dalla radice estirpi,

tagli, e decolli tutti gli affetti sre

gelati, e le mal mortificate paſlio—

ni, che questa della Parola di Dio:

Penetrabilior omnigladio uncípití: É*

Pertingcnr rvſilue ad dzuiſionem Am

m-e, ſpinta:.

Deſcriue lo Spirito ſanto ne’

Sagri Cantici al 3. il letto morbi—

do,eſpiumacciato del Celcste Sa

lomone, custodito, e difeſo da ſeſ

ſanta fortiffimí Campioni, tutti

veterani,ed eſperti alla guerra,e

ciaſcuno hauea nel fianco la ſua.
ſpada.-Enle&ulum Salomomſir ſexu

ginm Farte: ami-iunt flex fizrtiſrimír

Iſi‘ael , omne: tenenrcrgladiar, (é' ad

bella doëìzſrimi 5 mm’uſcuiuſque cnſir

ſuperflmurſimm propter :immer noc

turnor. Westo letto fauorito è la,

Chieſa, oue il vero Salomone,

Christo nostro Rè ſi ripoſaziſol

dati fortiſſimi , che lo custodiſco

no, ſono i Predicarori , ei Docto

rize la ſpada ſenza dubbio è la..

Diuina Parola, come ſpiega Ric

cardo da San Vittore. Mà i0 stu—

piſco , perche questi Campioni

della Chieſa ſi deſcriuono colla

“ .Iíii …ſPaÎ

Caut. z
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ſpadasù’l fianco,e non più tosto

nella mano? Chi “niregheramtni,

che all’hora il ſoldato è più, vigili—

te,'e più ſpedito nel ſuo, vfficio,

quando tiene le ſue armi più_ 9,5_

te nella mano è Come dunque,
Vnzſiufiuiuſque enfirſhper fèmurflaum?

E più m’accreſce la merauigliau,

perche degli Angioli cantò Daui.

12131449, de: Etgladg" ;incipit-nr in manzſms ea

rum.Doue per queste ſpade inteſe

pure Agoſtino la Parola di Dio:

Aug.ibi. Giada] anripitesſunrſpathe bi: acuta.

;Magna balze: hocgcnusfierramëri my

stemî. Sei-m0 enim Dei gladius ,eſì bis*

acum:. Come dunque gli Angioli

portano in mano quell’isteſſa ſpa

da,che tengono nel fianco iPre

dicatori, e Dortori? Teodoreto , e

Ambroſ- Ambrogio stimano, che questi cu

stodidelletto di Salomone haueſ—

zz- ſero ciaſcuno d’effidue ſpade,vna

nelfianco,e vn’altra nella mano;

quella,che portauano nel fianco

era la mortificatione, con la quale

troncauano gl’incentiui della libi

ne, e rintuzzauano gli appetiti , e
gli stimoli della carne: Vnucmſiuſque

enſisfisſierflmmflmm propter timore:

nocîurzzorflioè, per reſistere allo

occulte inſidie del Demonio , che

ci ſ’tà parando nella norte di que

sto ſecolo; equella,che teneuano

nella mano, era l'intelligenza , e

]adottrin.Î,con cui inſegnauano,

ed erudiuano gli altrizomnes tenen
tesgladios, @ì ad bella dacſſZxſrtſimi, Dí

queste due ſpade armatii Dotto

ri , e Predicatori , custodiſcono il

letto del Diuin Salomone , cioè la

Chieſa; perche ſolo colui,che hà

la ſpada della mortificatione nel

fianco,à recidcre gli affetti srego

latidella ſua carne, può tenerne[-`

la mano la ſpada della Diuina pa

rola, Per traſiggere i cuori degli

altri, eſpingerli alle ſante opera

,tionil Penſiero del citato Riccar

do da San Vittore : In femore nom—

tur propagatio calma!” , dum permm intelligi poffimt mat”: carnaler,

arque card:: rz-oluptater: quantum-2

quiſque har deleñationer, eve! ruoli-p

tatesſèquiturflítùm in mente recati”;

cötra ho: naäurnas timore: :fi gladiur

Verſn' Dei habe-nd”ſuperſemur dele

&ationum, @ì waluptamm , non ſe.,

ponendur, **vel longè panendur. Ea

ciò ſignificare l’isteſſo Christo ſi

deſcriue dal Real Profeta colla,

ſpada al fianco: Accingere gladío tuo

fiaperfemur tuum,potentiſrimcz Doue

non ſi parla altrimente della ſpada

materiale_,che Christo giammai

portò; ma della ſpirituale, che ſù

la ſua predicatione, e quella degli

Apostoli, e lor ſucceſſori, con la..

quale ſi dichiarò Porétiſlimo , per

che c6 eſſa tutto il Mondo in poco

tempo diuiſe dal pristino ſiato ,

ſeparandolo dal vano culto dell’

Idolatria,e laſciati gl’ldoli l’induſ

ſe all’adoratione del vero Dio:

@ad ideò dici!, postilla Aiguano:

quiagladíurſermom'r Chnsti magnum

potestatíostmdít. thum , quad 'L m”

homo Chrtstus, ex pauperibm parenti

bus nat”, Mundo contemprz-lzrlír, in.;

parua temporegladiofinepmdicationis

totum mundum diuideret a‘ pri/fino

flaru,ſcilitet, rw reliéìir [dolls , mcr-:Z

Deum coleret.

Echi voleſſe meglio chiarirſi,

quanto p0tente ſia questa ſpada_

della Parola di Dio à traſiggerc i

cuori, e àſmuouere gli animi al

' ' ` ben’

Rice.

Vit‘ìor

cant . ca.

l l
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ben’oprareñ, facciſi meeoà pond`e`~ ſidebba intendere per ,quest’armí

rare quanto tremare, e ſpauenro ſpiritualiflariamenre lo ſpiegano

ne rice-ua tutto l’Inferno. Nora à iDotrori. Sant’Ambrogio l‘inten

turtièlìlstoriaflegistrata nel pri‘— de per la mortiſicatione ,e-penitéñ.

mo de’Regi al r 3. DopocheilRè za,cper lo studio della virtù; o

Saule hebbeintimata la Guerra a’ questa, dice, è l’armatura ſpiritua

Filistei, da’ quali moltooppreſſo,e le, della qual volle armati iſuoi

tiranneggiato veniua il Popolo di Diſcepoli Christo, quando diſſe:

Dio, narra il Sagro Testo, che per Et num', qui non huéetſueculum , 'uè'- LUC - ²²~

ordine di questi furono eſiliati da duttunicamſuum,@'emut giuda-m;tatto il Regnolsraelitico'i Fabbri e quest’armicerca ſempre di sbä

Ferrari, accio non vi fuſle in quel dire il Dcmonio dal Mondo, per i

Paeſe,chi fabbricaſſe vna lancia, trouarci,quädo colle ſue tétatio- _A

oarruoraffe vna ſpada ;anzi nè nici aſſale, ſprouisti, e diſarmati. {l`

meno chi acuiſſe,o affilalſe gli Onde diceilSanto:Acuamus inge- Ambroſ. Eli
stromenti rustici alla coltura 'del mum, exerceamus affeèſiinm, rw g/u- :~ Campo destinati ;che perciò dice dium illum, quem rvenditti rrue/Ze emiLMS* ilSagi‘o Testo : Retuſe neque emnt Dominus tube! ,pararum fimperflej i;

arie: rooms-rum, Itganum , m- luadum, anuam in *vagina mentisdentium, Ùſecurium, c'uſque adfli— reranditum, habere paſsimus. Armin

mulum corrigendum; Ond’è,che ve— enimſpiritualiu, @ìfort/u, Deo ad de—

nuti i giorni della battaglia, non fleuendurmum’tzoner Milici/ms Chri

ſi trouò in tutto l’Efercito , ch’era fli debentſemper ejîe pmſizntiu :nè (um

col Rè Ebreo, nè pure vna lancia, rvenerit Dex C-ele/Ìis miliriie,ſitu no

o vna ſpada in mano, eccetto Sau- ſirorum offenſus armorum , a‘ legionum

le,e Gionata , ch’erano armati: ſuarum nos ſiÌcietute dlſiernat. San..

Cumque menzjſiztdier prie-[7 , non est Gregorio l’intende per lo studio ,

inuentur enſis,@* laurea in manu to- delle ſcienze ſagre, e humane,am—

:ius Populi, qui erat eum Saule, @ì 10— bedue destinate per ſe steſſe à c6

tuttlmyxrePto SMA@ Ionathu filia durcià Diozeperche il Demonio

eius. Dapocaggine veramente de- sà quanto nocumento da queste; i

testabile,trouarſi nel giorno della ne riceue, con ogni studio procu- È

battaglia séza armature per com- ra d’estirpare dagli animi de’ Fe— l j

battere,evenire all’armi ſenz’ar- deli il deſiderio di ſaperezA non- Gregjb, l

mi! Mà che cheſiſia della lettera, nullorum tordiſius diſcendi defidei‘ium

vcniam noi al mistero; che ſignifi- Mállgntſpſſffus :oſtuni , rw @- ſeru

ca questa proibitione d’armi mili- [aria neſcmnt,@adfiiblimitatemſjíiá

rari fatta da’ Filistci agl’lsraelití, rituali-im non pertingant. Pier Da.

ſe noni Demonij ſolleciti à ſpo— miano ſpiega per quest'armarura..

gliaretidcli de’ loro armamenti ſpirituale il zelo della fraterna.

ſpirituali? Così communemento correttione,che cercailDemonio

Gregorio, Beda, Eucherio, Vgon abbolire da tucte le communità

Cardinale, eLirano.Mà che coſa Religioſe:5pzrimalis quiſque Con

lllí 2. uen
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ſione non mtitur, [trae/:tica plebis my**

flica laborat inopia; qua Widelicet, in—

cipiente Saul Regis' imperia, Fabrumóo

Ferrarium non habebat . E poco ap

preſſo ſoggiugne: Philist-ei de terra

Iſrael Fabro: Ferrarios* tollu nt, ci? ma~

ligne' Spirirurfalſiepietati: alatentu .Le

lum correptianis defratrum [ahi/'s au—

ferunt- Erende ancor la ragioneñ,

perche tanto s’affatichi il Demo

nio d’esterminar questo zelo della

correttione; perche , dice, ſicome

il ferro fortemente doma tutti gli

altri metalli,cosi il martello della

correttione reprime i vitij de' de—

linquenti;onde il Demonio , che

ſommamente ſi sforza à conſerua—

re intatti i metalli de’ vitij, com

ogni diligenza procura d’estermi—

nate il martello della riprenſionc.

Mà io per hora m’appiglio al ſen

timento d’Vgone il Cardinale,che

per la ſpada, o armatura ſpirituale

intende la Parola di Dio, eperli

Fabbri Ferrari, chela compongo

noi Santi Predicatori ; Percheſi

come l’vfficio del Fabbro Ferraro

è molto difficile, e faticoſo, così

arduo, e laborioſo rieſce il mestie

re Apostolico del predicare, quä

do il pouero Predicatore hà da in

focarſi nella fornace del Santo ze

lo, macerarſi sù l’incudine dello

studio continuato, ed eſercitarſi

ſempre trà le frodi,odij, e perico—

lid’huomini vitioſi; E perciò po

chi di questi ſi trouano eminenti,

perche pochi vi ſono, che ſi ſog

gettino alla fatica. Mancano dun

que nella terra d’lsraelle i Fab

bri Ferrari , perche mancano i

buoni Predicatori. Onde dice

Vgone: I/Ìe Fraſer Ferrari” non in* Hug. ib,

uenitur in omni ter ra lſiael , ide/l, in_
Ecileſia non muemſitur Predicator, aut

Doíior Verlri Dei: Multi fient Dolia

res, d“ multi Predicatorer: fid pauri

Fabri Ferrara': quia punti/unt, qui ob

studium, amorem 'ver/n' Dei ſufli

neant ardorem, aut laioremfw Faber

Ferrarius'facit. E questo difetto de'

Fabbri nella Chieſa non è,che per

opta de’ Filistei lnfernali,cioè de'

Demonij, iquali perche temono

la ſpada, e al maggior ſegno la tre

mano , ne proibiſconoi Fabbri,

che la compongono.

Spada dunque potente, pene

trante, fulminoſa, ed efficace èla..

Parola di Dio,ehe traſigge i cuori,

ſconfiggei vitij,atterriſce l’infer

no,e ſpinge gli animi al ben’opra

re. Mà perciò fare conuien cheſia

con molto ſpirito, e ſenza vanità

di lenocinij predicata. Che per

ciò ſi chiama ſpada dello ſpirito, e

armatura ſpirituale: Ciad/us autem

ſpiritus', qu ad est Vcream Dei; perche

tutto ſpirito hà da eſſere il Predi

catore. Dopo commeſſa la colpa..

dell’inobbedienza al Diuino co

mando i nostri malcauci Protopa-`

tenti, furono tosto eſiliati dal Pa*

radiſo, e perche non oſaſſero di

più rientrarui, sù le porte in guar

dia vi collocò lddio vn Cherubi

no armato d’vna ſpada fiammante

àcustodir la strada del legno della

vita: Et collocauit ante Paradiſuriu Gen. z.

"voluptatis Cherubini , ö' flammeum

gladium; atque rverſiititem , ad caſio*

diendam «vram ligne' carte . Certo è,

che àcustodire il Paradiſo delle;

delitie, acciò neſſun’huomo vi en

traſſe, bastaua il Cherubino ſenza

la
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Cherub .

la‘ſpada,concioſiachela virtù An; ` lo nö ceſſo di farle merauigli'e,

gelica ogm humana forza ſupera

di vantaggioz‘A qual fine dunque:

quel Portinaio del Paradiſo tiene

la ſpada in manoèE ſe non ſolo lia

uea quel guardiano da impedire il

paſſo all’huomo, mà recargl i anto*

ſpavento, 'e terrore,basta~ua perciò

ſolo impugnar la ſpada5à che pro-

oſiro dunque,non ſolo la ſpada,

vibra il Cherubino, mà la ſpada di

fuoco? Filone‘Ebrco per quella.

ſpada difuoco intende la Parola,

diDio,eperlo Cherubino di ſa

pienza , eſcienza pienamente or

nat0,il Predicaroredc‘Diu-ini mi,

steri ottimamente isti-uiro, e'adinñe

ſegnare, e istruire i Popoli attiſlìe
nio:5ermomſirfla›nmeur gladiur. Vem

loeifiimus enim, Le} talidur'ſtrmo e/i..

Biſognò dunque che la ſpàda del

Cherubino non ſolo foſſe ſpada.,

mà ſpada di fuoco , perche la v,Pa

rola di Dio nella bocca del Predi

catore, non ſolo hà da dare ſplen—

dore, mà ſolgorarc ardore. (Luſi

diceſſe, la ſpada dell’Apostolico

Predicarore, cioè, la ſua eloquen

za ſagra, non ſolo deue eſſere ſpa'

da lucida,e rutilante di ſcienza.,

eruditione, e dottrina ; mà fiam

mante ancora, cioè, acceſa di ca

rità,e di feruore ſpirituale, per

far profitto ne' cuori degli Aſcol

tatOri, per dar terrore a’ vitij ,o

custodire il Paradiſo della Chieſa.

Eaggiongo di più,che questa ſpa

da fiammante hà da eſſer Vibrata.

per mano d’vn'Angiolo Cherubi—

no, che non hà niente di carne,mà

è tutto ſpirituale,perche tutto ſpi

rito biſogna che ſia il Predicato—çç

della Parola di Dio. ,-.

perche Christo Signor Noſtro

eliggeſſe colla ſua ſapienza inſini-'

ta per primi Predicarori del Van

gelo poueri-_Peſcarorie Mancana

no huomini d’altra profeſſione più

idonea al mcstie’rc del Predicare?

Si stancano i Dottori d’inu-estigar

nel'adeguata ragione. Chi dice,

che tali' erano neceſſarij alla fun

tione, perche come aſlueti— all’ac

que, erano al battezar più periti;

onde non fù biſogno ‘fargli laſciar

l’arte, mà ſolo'perfertionarla , e in

vecedi peſci peſcar’anime ; e in.

luogo d’acqua ſalmastra, ministrar

acqua di Sagramenti. Chi dice,

che l’arte del peſcare è più pro

portionara àquelladcl predicare;

perche ſicome il Peſcatore per

ogni ſorte di peſci gírta le reti nel

mare, ſenza determinarne alcuna,

al Contrario del Cacciatore, ch’ad,

vn’vcccllo ſolo piglia la mira;cosi

il Predicarore à tutte le ſpecie d’

huomini hà da gittar la rete della

ſua predicatione . Chi dice , cho

l'arte del Peſcatore è più laborio

ſa di tutte l’altre, mentre gli biſo

gna ſpiare tutti iſeni , e concauità

del mare, il corſo delle stelle , ele

mutationi della Luna oſſeruare,i

tempi proportionati della peſca

gione non traſcurare , ſoffrire 'il ri

gore del freddo,e gli ardori del

Sole, eſporſi à gran pericoli, e tut

ta la nette, quando gli altri atten

dono al ripoſo, in vigilie , e traua

gli paſſare; e nientemeno faticoſo

è il mestiere del Predicarore,à cui

biſogna non minori ,incommodi

ſoffrire, conſiderare il tempoop

portuno della predicatione , eſ

porſi

ñ—`

*:Az—.:th_.—.

fl…1-;x-T53
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porſi a' pericoli della terra , e del

mare, ſortoporſi all’ingiurie delle

stagioni, e incontrare ad ogn’hora

cento,~e mille cótrarietà, per gua~

dagnar’Animeà,Dio.;Io però no‘

adducovna ragione al mio › pro

poſito più calzante; iPeſcatori,

che stanno nel mare, ‘ſono total

mente dalla terra ſegregati, nè tè

gono altro innanzi agli occhi,che

acqua, e Cielo; e così deuono ef*

ſere i Predicatori Apostolici, da..

tutto il terreno ſegregati, puramé

te ſpirituali, ec'on gliocchi, o allîñ'

acque de’ Popoli per gittarui la,

rete della predicatione,o al Cie;

lo della Gloria diDio , vnico po

lo di tuttele ſue fatiche. E batte à

uesto mio ſentimento il vatici-fl

nio Reale: Annuneient opera Dei in

exultatione, qui defiendunt mare in..)

‘Nauibus,@‘fiicientes operationem in

aquis multis: widerunt opera Dei..

Mare è il Mondo , come ſpiega Si

Brunone , quì vengonoi Predicaja

tori Apostolici nella Naue della..

Chieſa , o pure della Croce di

Christo, e fanno la lor predicatio

ne nell’acque, che ſono iPopoli,

acque non tranquille, mà tempe

stoſc, perle molte contrarietà, e

perſecutioni; e mentre predicano

con gran feruore, non hanno l’oc

chio ad altro oggetto, ch’alla ſola

operatione del ſeruigio di Dio.

Bindi San Calisto Papa chiamò

Anime i Predicatori :mi-rità natus,

parla di Christo Redentore, @’

ruocuuitudfiy@ miflt ad [ir-edita”—

dum Animas, quas Pater pr-eelegerat;

perche tutto ſpirito hà da eſſere il

Predicatore Euangelico , come»

Anima ſenza corpo,o ſeparata dal

corpo, come ſe-ſuſſehuomo › ſeni

za carne, anima pura , epuriſſimo

ſpirito. Ecco à tal propoſito vm
precetto di Dio. dato al Predica~.v

tore Euîigelico per bocca del Proz

feta I ſala: Super Montini. -exeelſum-ñ*

ajiende tu , qui euangelieas Sion. E

perche prima ſegli comanda , che

ſalga sù la cima del Monte , e Mö

te eccelſo, e ſublime, e poi che al~ ‘

zi la voce dellaſua predicationoè

Il Monteè ſimbolo della virtù, la.;

Valle è figura del vitio; vuole Id-z

dio il Predicatore diuiſo, e ſegreñ.

gato nella vita ,e ne’ costumi da'

vitij popolari di coloro, che viuoñ .

no nelle Valli fágoſe delle iniqui

tà, e ſublimato sù la più erta cima

della ſantità; acciò nelle ſue ope—

rationi non habbi alcun fine terre

no, e' baſſo di temporale intereſſe,

mà alto, e ſublime della ſola Glo

ria di Dio, giusta la chioſa di Gre

’-4

fa. 45.

gorio: Super iMontem excelſum afltè‘- Greg_ ,,

de tu, qui euangelizas Sion.Vt rvideli- f“

cet, qui tale/lipr-edicationeutitur,ima '

iam terrenorum operum deſerens, in re

rum culmineflare uideatur: tanti)un

faciliusſubditos ad meliora porti-aber,

quantò per uit-e meritum de jiipernis

clamat.

, E poiche habbiam paragonato

i Predicatori a’ Peſcatori, perche»

l’arte del peſcare è più d’ognial

tra proportionata à quella del

predicare,io vò proporre vn dub

bio più curioſo di quanti ne liò

proposti fin’hora . Tutti gli Apo

stoli chiamò Christo dal mare,da1

la barca, dalle reti, e dal remo; mà .

che vuol dire, che due ſoli,cioè,

Giacomo, e Giouanni , ſigliuolidi

Zebedeo, chiamò non [dig-.lalla.

ar

storal.

z'
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barca, dal mare , e dal remo, ma..

mentre stauano attualmente rap

Mìu ' 4' pezzando le reti? Etpraredenr inde,

Albert.

midi: alias duarſratrer , lacolum Ze

lzediei, (É' loannemfi-atrem eius m na

ui ,refiriemes miafiia , Ù euacauit

eor, cosi narra San Matteo. E forſi

questa circostanza vuota di qual

che mistero? Anzi molto misterio

ſa, riſponde Alberto MagnogLc

reti per metafora inſegnano l'arte

del predicatore: Retía Per metapho

ram docent artem Pradicatari: . Ma..

che coſa inſegnano nel modo del

predicare le reti? che hà da fare la

compoſition della predica colla..

refettion della rete? molto, dice il

Beato: rw illa refieiaturfludu": ſcrip

turarum , Ù promotione litteratorum

rvirorum. Chi ſono costoro , cho

stanno racconciando le reti è Gia

como, e Giouanni, questo vn gran

Teologo,e quello vn gran conté

plariuo. Ecco dunque il mistero;

di studio, e contemplatione hà da

formarſi la Predicatione Euange

lica, ſicome da Giacomo, e Gio

uanni veniua riſarcita la rete Apo

stolica. Se così è, dico io , dunque

lungidalla Predicatione Aposto

lica le parole -vane,e giocoſe, gli

ornamenti inutili, e laſciui ,i detti

critici, e ſatirici,le istorie profane,

le fauole de’ Poeti, ele affettato

attillature de’ periodi tondi,e ſuo

nanti; oratione , contemplatione,

meditatione delle ſagre ſcritture,

studio de’ Santi Padri , ſentenze di

graui Dottori, queste coſe, cho

vagliono à destar gli affetti, à pro

uocar le lagrime, e à compungere'

icuori, han da comporre la Pre

dica dell’orator Christiano. Co
_-~_-' 4-4

mandò il Saluatore a' ſuoi Aposto

li, quando gli ordinò ſuoi Predi

catori per tutto il mondo , trà l’al

tre coſe, che caminando non ſalu

taſſero alcuno perla strada: Wemi- Luc. xo.

nem per rviamſalutaueritir; il per

che l’inuestigò il Teologo Naziá

zeno: Mandauít hoc eir ad Dei gla- Naz ~ i"

riam, nè eviderentur in eii` magia* cui

gere blandití-e. Proibì i ſaluti a’ ſuoi

Diſcepoli il Diuino Maestro,acciò

non ſi daſſero troppo alle blandi

tie, elenocíníj delle parole, oalla

ſoauità de’ ſermoni, con che ſi ré

deſſe in qualche maniera ſoſpetta

la verità Euangelica, la quale per

ſe steſſa nuda è ſufficiente, ſenza..

fuco di colori rettorici,e ſenza or

namento vano di composta ora

tione. Apprendaſi di quà,quanto

grauemente meritino d'eſſer ri

preſi coloro, che posta da parte la

ſimplicità della verità Euangelica,

con vn gran luſſo di parole orna

te,e di profaneeruditioni compö

gono le lor predichc , atte più à

dilettar l'orecchio, che à pungerc

il cuorezmentre , come afferma..
Tertulliano: Taſirum meritati olrstre- HERE!"

pit adulterſènfur, quam corruptorstyó ”gſm-ff_

lurzContro i quali ſi adira ſieramé- C- 16

te Griſostomo, chíamandoli più ì

tosto Muſici,che Predicatori, per

che non attendono ad altro, che à

formar dolce ſuono , e armonia,

gradita all’orecchioflqſeulor ever- Chryſ

lzorum, @’ rompaſitionem , @‘ loarmo

”iam ruriaſiurſeélamurfw canamus’, AP"?t ~ '

non rvt proſimus , eur fimur in admi

ratione, non eur dote-amar, eur ollecſſleñ

mi”, non cut compungamur, rw plau

ſu, @ì laudilus alterati; aleamus, non

eatmorercomponamur.
ſiſi ſſſſſi ’ Oh
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Oh deplor-Îtda ſciagura del no

stro ſecolo indegno I c quanti po

chi ſi. veggono hoggidi nella..

Chieſa,chc meritíno il nome di

Predicatori Apollo-lici è Anzi,

quanti ve ne ſono ,non Diſcepoli

di Christo, ma ſeguaci di Balaam,

cui ſù mcfla da Dio la Profetia, nö

nel cuore, ma nella bocca , quia in

corale babebat annritiam , come notò

Origenefi’oglio dire , che fam

mercato della Parola di Dio, ven—

dendola chi più caro la compe

ra? (Manti, non imitatori de’ Scal

zidi Galilea, che cercauano colla

lor predicatione empir le ſedi

vuote del Cielo , ma ſettatori di

coloro, che procurano ſolo empi

re i banchi delle Chieſe, conuocä

do la Gente colla tromba della,

lor voce à ſar plauſo ad ‘esti , non à

conuertirſi à Dio? Banti chiac

chierini,ſenza grauità , ſenza deñ.

coro,che non bad-ano alla compüñ

tione delcuore,mà al prurito del

genio,non al profitto dell’Anime ,

mà aldiletico dell’orecchie, de—

gni, non del nome di Predicatori,

ma di ciarlatori ,àcui più premo

vn’aura popolare , che la ſaluto

eterna di tante Anime? Infedeli,

Traditori , così dunque ſ1 proſana

vna ſunrione sì ſagroſanta? così fi

vitupera il ministero Apostolico P

così s’ingannanoi Popoli ?così ſ1

tradiſce Iddio? Riſpondaſi ad vn

mio argomento. Se vn’lmperado

re Cattolico, qual’è il nostro, rotta

la guerra , o coll'Ererico Suedeſe,

o col barbaro Maomettano , ordi

nato vn’Eſercito poderoſo, lo má

daſſe incontro al nemico 5 e venu

ta la giornata Campale, dato il ſe

gno alla battaglia,alla ſcaramuc

cia, alla zuffa, i ſoldati, in vece di

caricar le bombarde, e le catapul

te con palle di ferro , e di piombo

peſante, le caricaſſero cö her-be, e

con fiori,ſ1che nelCampo nemico

in cambio di comparire il ſuolo

Vermiglio di ſangue , compariſſe

inuermigliato di roſe porporine,

in luogo di cader per terra icada

ueri estinti , vi biancheggiaſſcro i

Gigli, in vecc dell’Austro focoſo
dello ſdegno,vi ſcherzailſiero i zcſ—

firi luſinghieri , e doue prostrar lì

dourebbono le ſorze degli Auuer

ſarij,ſ1 daſſcloro maggior corag

gio d’innoltrarſi alla vittoria, che

colpa, che ſceleragginc ſarebbe,

che tradimento sſacciato? Guerra

bandita, ſanguinoſa battaglia tien

ſempre intimata l’Imperador del

Cielo contro i Principi del Mon

do,e le Podestà delle tenebro,

quai ſono i Demonij dell’inferno,

'che con armi di vitij, epeccati ſá

cruda strage dell’Anime. Suona la

tromba guerriera del ſuo Vange

lo sù’l bel principio della Wareſi

ma,Cam’te tuba in Stan 5 Radunai

Campioni de’ Predicatori, chte loc! ñ z

Cetum, adunate Sener, cangregutc;

Populum; Intima la giornata Cam

pale, Ecce mmc tempus arceptabilu; Leona.

Ríncuora iſoldati all’aſſalto , Elio

teforter in bello, @pagina 5 Hor ſe)

questi, in vece di ſcagliar palle di

ferro,e di piombo di peſanti ra~

gioni, eneruoſi argomenti dall’—

infocate bombarde dellelor boc

che, ſcagliaſſero Gigli ,e roſe di

fiorite parole , e d’accademicho

compoſitioni, onde in luogo d’

esterminar la ſoldateſca dc’virij , e

pec~
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peccati, gli daffero fomëto mag— apunto Seneca auuiſizua: 0mm ſi Semep.

giare da innoltrarſi alla strage, o mmmmſh ef), @fi-acid, Ùmanu- "5

alla pcrditione dell’Anime,cho f

fallo ſarebbe, che tradimento ſco

uerto? che gastigo costoro meri—

tarebbono da Dio? V4* miki, qui-z.; -

:virpollutur labii: egoſicm , diſſe vna

volta dolente il Profeta Iſaia . Grä

fatto! Molti ſono gli Scrittori Ca- ñ

nonici del Testamento vecchio,

come Moisè, che ſcriſſe il Penta

teucon, Dauide , che compoſei

ſuoi Salmi, Geremia , Daniello,

Ezecchiello,0ſea , e altri, cho

molte Profetie han largamente

predette, e registrate , dc’ quali

moltiſurono huominí rustíci , vil

lani,c nodriti nel Campo; e non

dimenoneſſuno d’eſſi ſi riconoſce

immondo,epolluto di labbra, co

me Iſaia, qual ſù di ciò la cagione?

Riſpondono cöcordcmëtc i Dot

tori, che Iſaia era d’ingegno aſſaí

elegante, e di polito ſermone,par~

l‘aua tondo,eattillato; onde co

mandato da Dio à narrare , e pre

dicare quelle coſe,che in iſpirito

hauea vedute,ſubiro ſi miſe à pian

gere, stimandoſi indegno à quel

mestiere,e la ſua indignirà non al

trödc riconoſceua , che dalla mol

ta ſua eloqucnza , e venustà di pa

role disdiceuole ad vna ſuntione

sì ſagroſanra, Tcme dunque Iſaia,

che mentre predica con troppa.

politia di parole, l’isteffa eleganza

dello stile non venga à deſormare,

e oſcurare l’altezza del Mistero,

che ſ1 prende à predicare-.O quan

te voltelo stile troppo florido , e

la molta affettatione delle parole

rende appò d’alcuni ſoſpetta la

verità,chc meglio ſi paleſarebbo

ſchietta, che adornata ;quelche

afidpflendi! rem non ſiflccmm , d'

habe” aliquidfiafli} non e/Z ornamen -

rum wirile cominm’mr, Perciò Da

uide fatto accorto di questa veri

tà pregaua del cótinuo il Signore:

Vr mm laquatur o.:mmm opera homi- Pſal .16.

num. E perche vn Profeta si Santo

tanto teme questo parlare , che nè

pure vna parola vuol’hauere in.,

bocca dell'operationi degli huo

miní? Era il Regio Cantore tutto

dedito à meditar le‘ coſe della Sa

gra Scrittura , eà cantar l’opero

merauiglioſe vdi Dio, egran pec

cato stimaua,ſe trà sì profondi mi

steriDiuini mcſcolaſſe colloquij

delle coſe humane. Aſcorno,e

vergogna de’Predicatori de’ no

stri tempi, dice Ambrogio, che la

ſciato il Fonte puriflimo della Di- _

uina Scrittura , van mendicando

dal Castalio Poetico gli argomen

ti de’ lor ſermoni, ſpacciando co

meAnnalidi verità lc fintioni de’

menzognieri. ’Non enim med/a
”LJ Ambroſ . il

. ier 12..…

ñ-.:__-_._.-__-_ñ _ _

perirulum efl, diceil Santo, cum ha- [dial-118.

bear Mnm eloquia 00%,@ Dei opera.),

:lu-eſe”) in Genefi,fècit in Exodaficit

m Leuitico, ‘Nume-ris , Dewteronomio,

[eſa Neue, ludicum libro , chum, at

que Eſdr-e [ila-ir; cfu-c ſem m Euanáre—
lio, in Acſiiilmr Apo/Zolorum', :illi: Praz

cariniſtis loquarir qu-c ſecoli lim: .Si

guardino bene da vn tal misfattoi

Predicarori, e intédano bene, che

la Parola di Dio è ſpada ſpirituale,

che deue cſſer maneggiata con..

molto ſpirito, per far fructo negli

animi degli Aſcoltatori , e accen

dere in ellì la ſete delle coſe ſpiri

tuali, ed et erne.

Kkkk DIS
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Abundanter habítet in ore, 8t in cordibus vestris.

ARGOMENTO.

He la Pero/a di Dio, aeeiofia efficace, ha‘ da rvſcir dalla Lotte , edo] cuore

del Predicatore Euangelrſico; cioè,deue predicarfi colla uoee , e coſl’operu;

pere-’oe è caſa molto difficile, e quafi miracoloſo, che il Predi'earore uiuendo male-v,

tizdueagli altri al [Iene.

OS A tanto alta , e

ſourana ſl èl’vfficio

del Predicare la Pa

rola di Dio ,che ſe

in vn’huomo poteſ

ſe fondatamente cadere moriuo

di vanagloria, di neſſuna coſa po

trebbe più gloriarſi,`e ſuperbamé

re ingrandirſi,c he dell’hauer’orte

nuto vn gran talento nel predica

re,ed eſſere in istima appò gli huo

mini d’vn’inſigne, e famoſo Pre—

dicatore. Sò,che ſù stimato vn’at

to eroico di humiltà nel Diuin..

Precurſore quella riſposta , che

diede agli Ambaſciadoride’ Fari

ſei,che fin da Gieruſalemme gli

mandarono à dimandare chi egli

foiſe,con protestar di non eſſere,

nè Profeta, nè Elia, rifiutädo que

gli honori , che pOtea con verità

accettarezad Ogni maniera l’eſſerſi

dichiarato di propria bocca per

vna voce,che nel Deſerto grida

ua, Ego ”0x clamomtis in Deſerto, e bè

mirato alla luce ciò, che in ſe steſ

ſo cótiene,ed abbraccia vn Min-i—

stero täto eleuato , troueremo,che

non p0tè dire coſa più alta, e ſu

blime à ſuo honore ;e che in que

 

sto ſolo titolo glorioſo gli' altri tut

ti epilogò ;perche tuttiiMinistc

ri, e vfficij, e cariche , che nella ca

ſa di Dio ſi ritrouano , ſupera que—

sto, come più nobile, e più degno,

di gridare a’ Popoli, e predicare

alle Genti la Parola di Dio . 0nd’

è,chedoueidue Sagri Vangelisti,

San Matteo, e San Marco ſi studia

no dilodate il Battista con deſcri

uerlo nel Deſerto digiunante , au

stero, penitente , e mortificato al .

maggior ſegno, ſinoà mangiar ci

bi ſiluestri ,eveſlir’iſipide pellidi

Camelozlpfi: autem Ioanner balze-ſiae

meflimenrum de pilir Cemeſorum ,W

{anam pellieeam circa Zumba:: Eſta..

autem eius* erat [ocu/Ìa,@ſſ" melflſueflre,

San Luca, niente di ciò accennan

do, ſe la paſsò ſolo con raccontare

l’eſercitio, clt’egli ſacca nel Deſer

to, ch’era quello del predicare, co

me ſe in queſto ſolo ſi compendiaſ

ſero tutti gli honori :Venitin omne‘

Regione?” [ardente , predica”: Impaſ

mum penitenti-e.Al che riparando

Strabone Fulgenſe diſſe con gran.,

merauiglia: Matthew, @- Mai-ei”

comme-”dit loannem ex rt*e/ſitu,@"

cibo, @4* tini?” : ſuffleir Lune ſeem/em

MHZ*

Mart. t.

Marc. i.

Luc. z.

Simb

iulg.
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?ammendure ſola commemorationc.

predicationis. (Dalì diceſſe; S. Mat*

teo, e San Marco s’affaticano à tef

ſer le lodi del Precurſore coll’asti

nenza del bere ,.coll’austerità del
mangiare, colſil’aſprezza delle ve.

sti, e colla durezza del cinto; Mà

San Luca hà trouato vna, strada,

più compendioſa, per ingrandirlo

à diſmiſura ,mentre tntto ciò paſ’

ſando ſotto misterioſo ſilentio , ſi

contenta dire ,ch’ei predicaua,e

compiua la profetia d’Iſaia, eſsè

do voce,che nel Deſerto gridaua.

E con ragione, dice sù questo paſ

Olof-0rd. ſola Gloſa :’Nullo enim 'indicio ſui

eget, qui "verbo Dei abundat *, perche

non hà mestiere di maggior rac

comandatione vn’huomo , che dir

di lui, è vnñgran Predicatore , che

-con queſto stàſommamente ingrä-i

dito, e magnificamëte ſublimato.

L’isteſſo Verbo Incarnato , ſa ien

za infinita,di neſſun’altr’vfficio più

ſi pregia, che di questo del predi

care, dal qual ſolo riconoſce, quà

to alla ſua humanità ſagroſantaa,

ogni più eminente grandezza,o

Pſal. 2.- ſuprema dignitàzEgo autem confli

tutusſum Rexdb eo ſuper Sion mantë'

funäum eius , predituns preceptum-ñ*

eius . Io , dice per bocca del Rè

Profeta, ſono costituito dall’Eter—

no mio Padre gran Rè , e Signoro

sù la cima del Santo Monte Sion”

non con altro,che con predicare

,la ſua Parola. Sopra di che Aigua

Aiguan- no: Hit panirur Cini/Zi gloricſu ſubli

mazio. Qui ſi pone dal Santo Daui

de il glorioſo eſaltamëto di Chri

sto Re; e non in altro ſi fonda l'

Eterno Genitore per ſublimare à

tant’alto grado per parte dell’huf
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manica il ſuo Figliuolo,che nel ve*

derlo tanto inſigne , e famoſo 'Pre

dicatore, che con la ſua dotta , cd

eloquente Predicatione operaua.

prodigi, conuertiua anime, com

pungeua Peccatori , ſoggiogauaa

Popolialla Fede, e auuaſſallaua.

Gente al ſuo Impero. E ben lo ha

uea predetto nella ſua ſalutatione

alla Vergine l’Archangiolo Ga

brielle:Hic erit magnus,@' Films Luc, l,

Altiſſimi cuocubitur . Mira , mira la;

tua gran ſorte, o fortunata Don

zella,tu hai da concepire, epar

torire vn Figlio, che ſia il riſcatto,

e la ſalute del Mondo, e ſarà gran

de,cſi chiamerà Figliuolo dell’

Altiſſimo.Mà in che ſi conoſcerà

la ſua grandezzaèRiſponde Teofi

latto: Magnus quidem ea quad docuit: Theoph

Filius autem Altifiimi, (Bj' propter

ifludipſuin, La ſua Grädczza ſi co

noſcerà nel ministero, che haurà

da eſercitare predicando, einſe

gnando alle Genti; e per quest’

isteſſo ſarà stimato figliuol di Dio.

Tal’è l’altezza, e tanta la ſouranità

dell’vfficio del predicare. M-Ìt ſo

grande èl’honore, trahe ſeco vn.

gran peſo, perche ſicome Chriſto

cominciò prima ad operare, e poi

à predicare, capi: Iefusfarere,@ da. Au. x.

cere; Così conuiene , che il Prcdi- …

catore Euangclico non porti ſolo

la Parola di Dio nella bocca , ma

parimète nel cuore; cioè, che pres

-dichi coll'eſempio , e colla dottri

na.E questo èil documento, che

ci dà nelle accennare parole del

Testo il nostro Santo Legislatore:

Gludius uutemſpiritus,quod eli ever

bum Dei, ubundunter habitat in ore ,et

in gordibus weflris. Diciam dunque

Kkkk a. così:
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Matr. 5.

Gen. i.

così: ehe la Parola di Did,- acciò

ſia efficace, hà da vſcire dalla boc

ca,e dal cuore del Predicatore»

Euangelico; cioè, deue predicarſi

colla voce,e coll’opere ; perche è

coſa molto difficile , e quaſi mira

coloſa, che il Predicatore viuen

do male induca gli altri al bene.

Tutti iDortori della Chieſa, e

Maestri del Mondo , e Predicatori

de’ Popoli paragonò la ſapienza,

incarnata al ſale inſieme , e alla lu

ce: Vos' e/iis‘ ſal teme ,cuor ejiis* lux

Mundi-,alla luce per le parole , e

al ſale per l’opere_ Non alla luce;

ſolo, perche poco importa parla

re, ſe non ſi opera . (Liesto è l’vffi

cio del Dottore, parlare, eopera

re; onde nè lalingua ſenza la ma—

no, nè la‘parola ſenza l’opera va

gliono a costituire vn vero Predi

catore . L’vno , e l’altro s'han da..

congiongere aſſieme , acciò il ſer

mone di Dio ſia in pregio, e in isti—

ma . Se tti diſgiungi dall’operelo

parole, non ſarà ſerinone Diuino,

ma Vna profana Cantilena. Dun

que lo studio tutto del Predicato

re Apostolico hà da eſſere ,cho

ſempre all‘opere corriſpondalaa

voce, e che la parola eſca dalla..

bocca ,edal cuore. Trà tutte le;

coſe create il primo vanto nella;

stima di‘Dio Ottenne ſenza fallo la

luce ;concioſiache ella la prima...

meritòl’honore della Diuina ap

prouatione, come ſi caua dal Ge

neſi al primo: E: midi: Deus' lucem,

quod effet bona . Gran testimonio in

vero della bellezza della luce fù

l’eſſer ſegnalata dall'approbatione

di Dio.Mà che coſa di ſingolare

vidde il ſupremo Artefice in que.:

sta ſua‘ſſFauura , che l’induſſe à pri`

uilegiarla ſopra tutte l’altre com

vnalode sì rara è Perche non lio

norar prima il Cielo , che iii i] pri

mo creato, ed eſſer douea eccelſa

ſede della ſua Maestà? Perche non

la terra, che pure hauea la primo

genitura nella creatione , efù de

stínata ſcabello pompoſo de’ ſuoi

piedi? Perche non l’acqua puriſſi

mo elemento, ch’eſſer douea Car

rozza delle delitie dello Spirito

ſanto? La luce fù creata nel quarto

luogo,e poi nella Diuina appro

uatione ortiene la primogenitura.

Questo pare vn torto euidente fat

to all’altre coſe create, perche la..

giustitia par che richiegga,che chi

prima vſci allaluce dalle mani del

Creatore, Otteneſſe anche i] primo

luogo nella Diuina approuationei

Se düque la luce fi`i la quarta crea

ta, come la prima lodata ,e hono

rata? Meritamente la luce è hono

rata da Dio prima del Cielo ,è lo

data prima della terra , e prima.

dell’acqua è celebrata , perche,

nella creation della luce Iddio ſè

ſentirev la prima ſua voce,dicendo:

Fiatlux, @fafla est lux; e alla-Di

uina voce ſeguì tosto l’operation..

della luce z nè dall’effetto diſſentì

la voce, mà quell’isteſſo operò ld

*dío,ch’hauea profetito colla vo

ce.Nella creatione dell’altre coſe,

come del Cielo , della terra , o

dell’acqua non vìinteruenne voce,

nè parola di Dio, mà al ſolo cenno

della ſua volontà furono dal nulla

estratte; ſiche ſe vi fù l’opera,man~

cò la voce. Non così nella produt—

tion della luce , ſi congionſero aſ

ſieme ambedue queste coſe, voce,

eope—
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Ambroſ

li. l. He

xam. C.9.

e opera; anzi iui auuenne la prima ~

volta, che l'opera accompagnaſſe

la parola; e perciò la luce ſi meritò

il primo luogo nell'honore, e nella >

commendatione di Dio. Acurez

za di Santo Ambrogio:Fíarlux.

Piena tma' luminir , non diſpofitionir

apparatum figm’firar, ſed operationir

reſplendeteſſeäu. Natura- opifex [ucë

locutur eji, @‘creauit.Nella produt

tion della luce lddio parlò , cope

rò, interuennela parola , mà non..

ſenza l’operatione; diſſe quel che

faceua, eciò che hauea nella boc

ca trasferiua alla mano; nel cho

preſiguraua l’vfficio del Predica

rore,il quale non deue mai ſcom

pagnare il cuore dalla lingua , la.

mano dalla vccezl’opra dalla pa

rola, perche ?Natura opifeic lutem la..

cutur est, treauit.

(Dando lddio nella ſommità

del Monte Sinai daua àMoisèla

ſua legge, acciò al Popolo Ebreo

l’intimaſſe , dice il Sagro Testo,

che tutto il Popolo, qual ſi troua

ua giù alle falde del Monte vedea

le voci, e le läpane ,e il ſuono del

la tromba,eil Monte fumigantc:

Exodus. Cunëlur autem Popular mideiat l'ao

cet , lampadet, Ù ſonitum [maine,

aMontemquefumeîtem. Il citato Am

brogio nel proemio all’eſpoſitione

del Vangelo di San Luca và ſottil~

mente ricercando , come poteſſe

farſi, che il Popolo guardaſſe con

gli occhi la voce? La voce. non è

che vn ſuono, e con l’vdito ſi rice—

ue, non con la viſta; come dunque

Popular ’Uidebdt wocerè Vox non evi

Ambtoſ - detur, dice il Sanro,5ed auditur.V0x

enim quid efl,nififimus, qui non oeulii`

dubbio egli steſſo ſodisfa con vna.

bella riſposta: Ver-um altiſſimo in

genio moluit declarare Menſe! 5 quia..)

*vox 'videtur Dei. Volle dichiarar

ci Moisè con vn’altiſſimo ingegno,

che la voce di Dio ſi vede , e non..

ſolamente ſi ode. Mà io incalzo

più,per meglio dichiarare la men -

te d’Ambrogio;Perche la voce di

Dio s’hà da riceuere colla vistau?

Non ſi puòà ciò aſſegnare altra.

ragione, ſe non perche è voce Di

uina. Certamente la Parola di Dio

questo di particolare hà d’hauere,

che ſi poſſa inſieme vedere, e ſen

tirezcioè, il ſermone Diuíno così

ſi deue proferire , che operi quel

che dice. All’hora la vcce ſi vede,

quädo chi la proferiſce colla boc

ca,laeſeguifce col cuore; concio

fiache la Parola di Dio per ragion

della voce ſi ſente coll’vdito , e,

per cagion dell’operarione colla..

vista ſi riceue.Se tu conſideri la na—

tura della voce,chiaro è, che ſpet

ta all’vdito; mà ſe l’vfficio , e l’

obligo del Predicarore attendi,

ſpetta alla vista. E così l’vno, e l'al

tro ricercaſi nell’oraror Chriſtia

no, la voce, con che ſodisftcci al

l'vdito; e l’opera, con che appaghi

la vista: quia .rc-ox Dei epidetur,

Nel qualpropoſito cantò il Re

gio Salmista nel ſalmo 44. Lingua Plal. 44.

mea calamurſeribóe welocitèr. firiben

tir.Paragonala ſualingua alla pë- ~

na dello Scrittore,che veloceme

te ſeriue. Mà che proportione` tie

ne colla penna la lingua è La lin- _

gua proferiſce la voce per dichia

re il concetto, e la penna, quantu

que eſprima il concetto , non pro

cernitur,[ed aure pertipitur . A questo feriſce_ la voce,gnon parla . L’An

adi:
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gelico Dottor San Tommaſo ci

&Thom- ſpiega altamente il mistero: Pro

pria operatio defignatur , cum dicitur,

lingua mea calamus ſtrike . ,Qi-;fi di

cut,qu0dip/è eſi lingua meaJZ/Z etici

culumusſcribeeJn Sacra Scriptum ape

rationer memphoricè destgnantur per

inflrumenm , evel membra, quiz ſum*

operatianumprincipia; (È' fic `per lin

guam,@’calamum opel-ario Dei deſſ

gnutur conueniem lingue,Ù citiamo.

E dir volle il Santo Dottore , Non

ſolo Dauide paragon‘ò la ſua lin

gua alla Penna, mà la ſua stcſſa..

lingua chiamò‘penna , per eſpri

mere con ciò la conſonanza , che»

vi era tra la voce, e l’opere ſue. La

lingua è istrumento della loquela,

e così non impropriamente per la

lingua s’intendela voce . La pen

na ſignifica l’operatíoni, perche la

penna ſenza la mano à nulla vale,

mà dalla mano agíutata ſerue mol

to, l’täpa i caratteri, forma la ſcrit-s

tura,ciconcetti della mente eſó.

'prime, La lingua dunque di Daui

de era penna vnita colla mano,

cioè, voce congionta con opere.

Qiafi dicui , quad cſi lingua mm.

Poco stitnaua il Profeta la linguaaz

che non era penna di Scrittore» ,

cioè, àcui non andaſſe congionta

l’operatione; cvolle la propria,

opera deſignare con dire: Lingua

meu culamur ſcrib-e ;Concioſiacho

venendo nella lingua di Dauide

le voci de’ Dottori preſignatez,

giustamente pénañſi chiama di chi

velocemente ſcriue , perche ſico

mela penna quando ſcriue , pro

duce l’operatione , così la lingua,

dell’Oratore, per adempire il ſuo

ministero, deue,quando predica.,

accoppiare l’opera colla vacca.w

Di quà potrà intenderſi quella

ſentenza del Saluatore, Si quirfitii,

mania: ad me,Ù Lilia:: (é' fiumina...

de **ventre eius fluent aqua 'viue,

Christo è il Fonte dell’acqua viua,

cioè della víuifica Gratía,di cui

diſſe il Salmista: &@0an apud tc.

estfom' evitae. In questo Fonte be

uono tutti iFedeli , che credonoà

Christo , e a’ ſuoi comandamenti

vbbidiſcono . Mà che vuol direi,

che dal ventre di colui,che beue

in questo Fonte,cioè,che crede

in Chrísto, vſciranno fiumi copio

ſiffimi d’acqua viua? Che coſa ſon

questi fiumi, e perche dal ventro

han da vſcirePSan Cirillo, San Da

maſceno, e Ruperto per qucsti

Fiumi intendono l’eloquenza ſa

gra de’ Predicatori Apostolici, la

dottrina delle ſagre ſcritture, ele

dottç ſentenze de’ Santi Padri.

Mà ſe così và, perche non ſi dice,

che questi fiumi ſi dirameranno

dalla bocca, mà dal ventre, cioè

,dall’intimodelle viſcere delPre

dicatore? Pronto è il misteroà chi

*lo vuol conſiderare, dice Ruperto

Ioan , 7,

Pſal. zz,

Abbate: Flumina de rventre eius, Rap,ij

ide/Z, de intimi: anime, «vizi Dei”` iu

terno ſentitur amore, jèipſiim anime

inſundenr, rubi bum- fiiiritum imliiizit ~

de Dei peccatore. ‘Quad dum fit,mul

tum differt al; eir, quorum jòlum ex

ore, 'verbo temi: fluit rubertu: doíiri’

nie; corde intrinficur oris uimet meri”;

per amorem non ſenti-ente . De quibus

Dominus uit: Populi” hic [ubi/'r me ba

mrut, cor autem comm [angè cſi a‘ me,

Perche il Predicatore profitti col

la ſua dottrina agli Vditori, prima

coll’afiìdua meditatione deue in

_ ' ſegnar

Miu-‘5*
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ſegnarla à ſe steſſo,acciò poi dall'—

intimo affetto del cuore, e dallo

viſcere della ſua pietà diramando

infiammi le volontà degli altri. E

queſto diede ad intendere eſpreſ

ſamente ad Ezechiello lddio, quä—

do volendo mandarlo à predicare,

Puffi-5* glidiſſezFiIi 'bominir, wenter tu”:

comedet, Ù miſtero: tua complebuntur

malumine rsto, quod ego da tibi 5 e do

po d’hauerlo mangiato ſoggionſe

il Profeta: Et dixit ad me: Fil: hami

mſit, made ad Damirm lfiael, @‘10

quem* *L'erba mea ad e05, Prima vol

le lddio, che ſicibaſſe il Profeta.

del volume della ſua dottrina, che

ſe n’empiffe il ventre , e lo naſcon—

deſſe nelle ſue viſcere, e poi che»

l'andaſſe à predicare al Popolo ,

acciò la parola della Predicatione

non vſciſſe ſolo dalla bocca, mà

dalle viſcere, dal cuore, per pote

read altri giouare San Gregorio

Gregor - Papa: Vr ex dano celeflísgrarix etiam

l -' ñ .

BJ,… ruerizumdoéirm-e percrpranr , atque de

rueritmis Fabula, quod ipfi intrmſecù!

dultiter rummant , Proxima; ſuauitèr

paſcant. Onde di ſe Preſſo vanrauaſi

Pffi- 44' il Real ProfetazErurÈìauit rar meum

'verbum bonum. Tutto quello Sal

moſichiama Epitalamio,cioè,cá~

to fatto ſopra il Talamo , perche

contiene le lodi dello ſponſalitio

diChristo colla Chieſa ,e narrale

lodi dello ſpoſo, e della ſpoſazPer

che era colìume antico nelle noz

ze cantarſi alcuni verſi .in lode de

gli ſpoſi, quali ſi chiamauano Epi

talamij, cioè verſi recitati ſopra il

Talamo nozziale:Cosi ſe Salomo

ne in tutto il libro della ſua Canti

ca; ecosi, fece in queſh) Salmo il

ſuo Padre Dauide , cantò la ſolle

nità delle nozze fatte nel Talamo

dell’Vtero verginale di Maria.,

quando il Verbo fece carne, e l’

humana natura s’vnì alla Diuina, e , l

à Christo ſpoſo la Chieſa fù con— v ;

gionta ,colla carità prima, e poi f
coll’immortalità. Sì che in tutto I'

questo Salmo ſi predica,e ſi loda i

l’Incarnatione del Verbo,e lo ſpó- .

ſalitio della Chieſa con Christo ‘[

preueduta in iſpirito dal Säto Re; * ‘

eper dare vn’approuatione auté

tica al ſuo ſermonc, sù’l principio ‘i_

del ſalmo ſi protesta con dire , che 'i "

la ſua eloquente Orarione era erut ~

tata dal cuore: Erufiam't cor mmmrverbum 120mm. Il rutto propria

menteſifà,quando ilſapore delcibo riceuuto nello ſiomaco ſi má- -

da alla parte ſuperiore del gut…

re5così hauea fatto il Profeta, s’

hauea ripieno tutto il cuore del ci- `bo ſpirituale del ſermone, ch’ha- ‘

ueadafare,e della canzone,che

douea cantare, e poi l’eruttò fuori,

e lotrasfuſe alla bocca .Così p0

stilla Aiguano:5icur @enter c1120 re* Aigu.ib.

pletus eruíiat , fic cor ifliur Prophet@

ſpirit” Profil-;etico repletus hunt fermo

mm, quem imùs a‘ Spirit” ſane—io dzdi ~

terat, eruflamt exterrù: ,@', emiſrt. E

perciò chiamò buona laſua paro

la: Verbum bonum-,perche non può

eſſer buono,e profitteuole il ſer

mone ,ſe non eſcev inſieme dalla'.

bocca, e dal cuore; voglio dire, ſe

non s’accoppiano l’opere colle

parole. _

E poiche ſi è fatto mentione di

Talamo, e di ſpoſi , trasferitimci

col penſiero‘ à` _confirmare quella.

dortrina ne’ſagri Epitalamij di Sa

lomone. Pingèdo lo ſpoſo le rare,

"ed

I

il”

l
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Cant - 4.

Hugo

Card.

cd eminenti perfettioni della ſua ñ

ſpoſa, dopo d’hauer'ingrandito la

vaghezza degli occhi, la gratía..

della bocca,la bellezza delle gua

cie, la leggiadria de' capelli , e la

proportionata ſimetria dell'altre

membra del corpo, volendo loda

rele perfettioni del petto , dico

Così: Duo rubcmttmfficut duo binnuli

Capre-egemelli, quipaſamtm* in lilſſ:.

Tenete, o ſpoſa, le due mamelle;

del petto, come due Caprotti ge—

melli, che ſi paſcolano trà l’ameni

tàde’Gigli,ela ſrangranza delle

roſe.Ella è costante opinione di

turti gliSpoſitori,che perle Pop

pe della ſpoſa s'intendono i Pre

dicatorie Dortori della Chieſa-5

perche così come il ministero del

le mamelle ſi è paſccre, e dar vita,

l'vfficio de’ Maestri, e Predicatori

è dar vita all’Anime morte nella,

colpa col mezo della Diuina Pa

rola, che è il loro latte , cibo, e be

uanda. Deue però ripararſr molto

in quel che auuertngon Cardina

le sù qucsto paſſo,il qual muouc

ui vn dubbio affai curioſo: Car/u

mberumſítpaſcere, @ì nonpaſii, qua

re dicitur bit: qui pafiuntur in 111%@
nonpotii”, qui paſcunt m lilyſſrf Sup

posto ch’è proprio vfficio dello

mamelle communicare il pasto , e

non riceuerlo, come quì dicelo

ſpoſo,che le Poppe della ſua..

Chicſa,cioè i Predicatori ſono pa

ſCiuti trà gigli? pare che meglio

ſarebbe stato il dire,che paſcolano

tràigigli,e donano ad altri il ſo—

stento; come dunque hauremo da

'diſciſrar questo dubbio? Riſponde

il citato Vgone, che stà facile lo

ſcioglimento : Diamo” , quod meri

Predícatorespriur paſctmtur daíìrina

fila, @ì reficiuntar; quam alto: rcfirere

incipiant : @ì idea melita* dicitur pa

ſcuntur, qua‘m paſcunt. Con gran..

mistero ſi dice , che le mamelle;

della ſpoſa , cioè li Predicatori

della Chieſa, ſono cibati, e lattati,

quando ſono auuiſati , che han da

predicare ;acciò intendano , che

per arriuare à raccogliere i] ſrut

to,che dalla Predicationeſr pre

tende, importa molto , che prima..

mangino eſſi di quel tanto, cho

danno aglialtri à mangiare 5 che

di questa maniera ſarà ben ñpaſciu

to il Popolo, dalla loro dottrina…

Concioliacoſache in questa FllO*

ſofia del conuertir’anime à Dio,

per neſſun camino meglio ſi paſte,

che paſcédo ſe medeſimo di quel

l’isteſſe virtù, che il Predicarore

pretende, che cſercitino gli altri:

.Et idea melrùr dicit paſſanti” ,queinu

paſcunr. E perciò conſigliaua bene

Santo lſrdoro il Peluſrota ad vn.

ſuo caro amico ,che s’egli non ſ1

conoſceſſe molto Santo , e perfet

to, nonli mettelle maià predica

re: [/rapiti-:4172,45 [tela-atm” Sami-'Hem lſid. lib.

nego non modà de fidei dacſſirma, ſed “PW'

etiam de falſa re alza or aperire deiere,

quoad perflnceram penitentram animi

maculas‘ ab/Zerſerzr . Oh ſe questo

conſiglio da douero ſi praticaſſe,

certo che pochi ſi trouerebbono

tanto arriſchiati, che oſast'ero mò

tare in Pulpiro, e adoſſarſi la cari

ca tanto oneroſa del predicare5e

quei pochi ſarebbono tutti buoni,

ed efficaci. Vn’huomo , dice il Sá

to,di vita poco eſemplare, e vir

tuoſa,non ſolo non ha da aprir

bocca ,per diſpurar delle coſo

della
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della Fede , màñ nè 'meno’ proſerír

parola d’altracoſa partenente al

la riforma de' costumi, ſin'àmnto

ch'habbi riformaro i ſuoi‘` proprij,

epurgate le macchie dell’anima;

ſua colla medicina aſpra -dellape—

nitenza; che di questo modo >ſarà

Predicatore aſſai valente, e orato

re molto efficace. Mà alcontrario,

ſe glimanca l'integrità della vita,

e la 'purità della coſcienza, con#

uiene' che caccia, e non tratti di

coſa alcuna ſpettantea‘l- profitto

dell‘Anime , e all’acquisto dello

virtù, perche potrà accadere , che

le metta in piggiore stato z costan—

do per eſperienza , che le coſe ſo

' gliono acquistare più- autorità, o

credito per la stimatione di chile

dice, che non fanno per-la riputa

rione, che tégono in ,ſe medeſimea

Curioſo _queſito muoue à tal

propoſito Giouanni- Cluniacenſe:

perche'fine i Predicatori , che nel

le Sagre‘ Scritture Ìà 'molte coſe)

' ' ' belle ‘ſono paragoni-iti, e-a varij

ministeri di— differenti‘animali , di

diuerſe piante, eluminari celestí',

?non ſi troua che mai fuſſero' raffo

-mi-gliatí agli vccelli? ſembra che.“

questiper‘- la dolcezza‘ d'el canto, e

per l’altezza del volo poteffero'eſ

fer‘eſimbolo‘a'ceoncio de“ Predicax

tori ;'ch‘han da eſſer'` ſolleua-tiffi‘di

mente nella contt‘rplatiom‘:~ , edol

c'i di 'canto nell‘eloqrienîa i*an

della Predication'e ;Dunque pet~

che ragione gli vccelli non-fi por

tano mai-perſimbolow gerpglifi

co dc‘Chn'stiani OratorièEgli-steſ

ſo ne diſcuopre la-cagione , dicen

imn; ~do così: Nam‘paſ‘raa'dum zau cflJwbt

auisfaçiv, qua zampa@puiſas ore.

'J _ fl

L'Vccello hà questa proprietà, ti

pugnante all’eſſenza del Predicaó.

tore, che ſolamente ciba , e alime

ta i ſuoi pulcini colla bocca 5 e per

ciò mai nelle Diuine Scritture vé

gono agli vccelli raſſomigliatii

Predicat'ori; perche intendano,

che ſe pretëdono difar frutto; pre

dicando, e muouere con valore,

ed efficacia i Popoli al ben’oprare,

non han da far come gli vccelli,

che ſono proueduti dalla natura.

ſolo di becco per nodrireilor fi

gli, chc per questo camino , come

l'eſperienza inſegna , poco frurto

ſi cauerà dalle Prediche , e pocw

efficacia haurà nella` lor bocca la.

Diuina parola. Come dunque han

da fare? Paſcere anco colla mano,

.e colcuorc ,cioè coll’eſempio,o

coll’opere : Cum magia* opermtur

exempla , d' fbrtiùr maueant , con

chiude il Dottore . A tal cagione,
-pondera l'isteflſio Padre:Christo Si—

gnor Nostro paragonò l’Oratore

Apostolicoall’Ai-atore del cíîpo,

che prima rompe la terra , e poi vi

ſparge laſua- ſemenza: Exz’jt qui fà.- Luc- 8

minatfimirzarçflmmfimm; con ſin

.golan. mistero ,. perche ſicome l’~ _.

'AgriÈulto’re ſemina nel terreno la - -

.ſemenza del» grano, così il Predi

ìcatoreſpàrglç ne’cuori, e nell'ani

--mela Diuina›,-Parola , e la -celesto

;dottrinaz Main che‘ maniera -, ecó

-che-quello‘ſparge il ſuoſemeè _col

la mano, o cola-bocca Metropol

l la mano: ”Ang-ſeminath ",'JIOPLJrU,

.:Hor così apuntozconuien. che fac_

.ciil Predicatore Euägelico i, ſpari

:.gerelaſemenìa- della .Diuinapa

ñrola ;non ſolo colla bocca z .predi

- :midomàancoracollamano ape_—

Ll ll ran— `
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ra‘ndó,che così-eonſeg'uirà 'meglíò

fl'ſì-ñ‘e,~ohe pretende; Perchean;

corche l’opere nö tenganoiingua;

hanno m'oltaìefficacia Per_ perſua—

derese ſono più eloquenti, e pode—

toſe, che le parole', ſono-orato-riñdi

più viuezza, ed energia.E quantü;

queta‘l' volta al Pred-icacore man

chino par-ole; eragioni eloquenti

per perſuadere-,come gli abbon
dinoì-l'Òpere,ele virtù, non tiene

di che ſconſolarſi, e farſi addietro

dall’vfficio del predicare 5 anzi di

là hà da-prendere maggior corag;

gio per farlo; Perche chi meglio

predica, chi meglio eſorta, chi più

efficacemente perſuade , e muoue,

è la vira buona , le ſante attioni, è

l'operñe eſemplari. Che, perciò di

ceua San Paolo , che benche gli

mancaſſeroìle parole , mà non l'a.

, , cor, ſcienza: *Et fiìimperitusſermone,ſed

l 1- no'nſeiemía, inëendendo Perla ſcie.

za- il-lzuOn'eſempio,*ehe. dana-;vir

uendo ;non per tanto; l'aſcíaua di

predidarſe, giudicädo che Per-que—
fiocaminoſi negotia aſlſiaimçgl‘io

-~' -"-² ì operando‘, che parlan.dor,íquancfo

ſario Auditorei‘ poffimt proficuo-p'.de

S. Proſ .-San Proſpero , d Maine/Mg,

RJ; 'q-ieod ewdänt’_ſpirrtrt'alte'ele‘ſi‘erí ;ſantgſhb'

'templ .c. etiam iflmpímter audime- predicazi

‘3* -Aſſai- ’b‘eneí ponnoi profittarſi-igli

-Vdiiorijquandozq‘uelſh ,ehe ’veg

igohoÎ-ſpiritualmentezoperarſi dial
-Preélieatſiore, l’odan ;pei ſempli

~èementoepredzicaréas> :i z** ’ v': xl

.uNorabjle .è. lippffiíſoycho :.íl

“Reni Profeta intenrazſegliſacci- îda

tutti-.Je Genti ddMonquüztniño

vuol’tneréerſiî- ad.- inſegna‘iii 'quella

dottrina/;ehe più-glffimportafl dar

, -gli ſalu’flîuoíí . affumimémi- dir-out`
. ..ñ 5

_,g, …LAM-L

'Lì-DiSC’O’iÉfflMÒRMJÉ-me ` ma

to .c’íòz chegliconuicne: ;dedite hair Pra , 4:,

nemo:.Geom;"auriéuepereepiee om; 7

iter, qui; Inibitori- .orócmsquue term

gent-,@'fiſg'ìbomimmfimìlanrvnum

Diner, Pauper , Orme-'im [equam

ſapientium, madiMrio-eorídir mei

Prudenmm: incline!” ioiperaMM—r

aut-em mmm., Aparieminpſhlxmopraf

pofiuonem meet” . Odaiio. meri; aſi

coltino-conartent-ionc,ñquantiha‘z

bitano viuentìtſopraz.delzerqndO,
di qualſi ſia. ſtato, conditjìone, ,: .ce

qualità ehe ſiano; perche‘ ;li più

ignoranti m’han da ”tendenze-.o

coloro, che. meno., ſanno, ~;mi han.

da capirezchela‘mia botaáhàdaj '

parlar coſe-mzoltoaquezprofonde,

e nel mio Salt'erio-hò. dagproporre

il temadel mio ſermone , perche

ſiada tutti facilmente inteſo: Ape‘?

trama” pſaſtei'io`propoſte-ione” mmm.

Doue è ,dazpoud'eratſi .bene Vna.

tr'aslatione‘ ;di :Arias- .Mom‘ano ,

Genebraidozzeidialtri‘moixìaigua

li‘ſeconidoeil rigore :della: lçttçrza,

Lhreatrapnrtano così: Merini.” tt “lr-“5"

pſhlterzÎapi-ohſm “l‘17.

Eſecondoilzparere‘di Gçn‘ebrar:

dózjl problemazzel'cnimmì letto]

dire ”Mentana-mou@ ;oſcìyh

rhmhà :biſognoìzd’eſplieatione;

denunciarifiuti”, qui? :gm :miao- Genebt .'

omega!ſiadio ,round :di r'”Wie .ee

gen‘r-merbottm -imçolurm re': ”igiene

lfl,,@ſhtſfl1er;enigmo qaaniam ”cul-,—
tn ſeaèer-,zſiuuoſezegd' aſſerire; Chi qui

non mstatammnato?Si îproxçſlaîil -'

-DiuiihoPiro'fèta di hauer-e à predir

-òaljotprobiemifld Enirp'mizz coſe;

-bſ‘c-uie F; alte,,zprofonde ,, &fertili—,e

ſpirituali-,e poiz :perſuadeLà-tmfe

Morti; dilemmi-ni, .che. s’aípparris

mirino à( ſentirlo , con dittiçhcìzda- ‘é

[Lil:

. .v
.:TJ-- i

iran)

.7: .l

l
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tutti ſarà inteſo ,ancor-che ſiano
'molto ſemplici', idioti ì, ev ignoran

ti; e perciò cóuoca tutta la Gente;

.di-dire har omne: Gent” . Mà come

il ruuido, eignoran‘te-hà‘d‘a inten

dere con tanta facilità enimmi-,eî

problemi P Mà non intendiamo

quel, che dice Dauide,che per ré

der facile il ſuo Diſcorſo, e intel

ligibili le ſue parole,hà da propor

re, per eſſere inteſo , nel Salterio il

tema del ſuo ſermone è Aperiam in

pſalteria propoſirionem meam . Eche

coſa tienequest’istrumento muſi
*co, col quale_ ſi poſſano daſire ad

intendere sì facilmentei proble

mipiù inrricati, egli enimmi più

diſficultoſi? (Di deue notarſi , per

intelligenza del dubbio proposto,

che alcuni stromenti ſi ſuonano

colla bocca, come la Tromba ,il

flauto, e la Muſa ;e altri colla ma

no, come l'organo, il cembalo, 'eil

Salterio.Li primi stromenti ſigni

ficano la dottrina della Predica

tione, cheſi proferiſce colla boc

ca; mà li ſecondi figurano la dot

trina dell’operatione, che ſi fà coló_

le mani; ſicome quando vn Mae

stro inſegna il ſuo Diſcepolo , non

lo fà ſolo colle parole , mà ancora

coll’opere , e coll’eſempío , ch'è la

dottrina più efficace; e questa ſin

golarmente nel Salterio di dieci

corde ſi dinota , nel quale vien fi

gurata l'oſſeruanza de’ dieci co

mandamenti della legge di Dio.

Dice dunque il Salmista : Aperiamóo

in Pflzlrerio propo/itionem meam , ide/f,

ſpiega il mio Aiguano prima In

Aigmjb. cognito, e poi conoſciuto, Faäi:

ojlendam propofitionem meam ,Ù ope

ri‘ur astendam qua dica; quiaſitu: dico

.:teo-nam Beatitudinem c-eterir omni

lu: effepr-eponendam, ita‘ hoc eſſe faci

endumfac’liroflendamflthoc efl,quod

dici:: Aperiam , idefl , derlaralo , quod

elauſum est diffiiluam , quia parabola:.

expliealzo. E dir volle., in buon vol

garezOdanmi tutti, per rozzi,ſem—

plíci, idioti, e ignoranti,che ſiano,

che facilmente m'intenderanuo,

aucorche io dica parabole ostruſe,

Enimmi oſcuri, ecoſe troppo ſu

blimi,ſe pre'dico col Salterio,istru

mento,chetoccaſi colle manhſim

bolo riceuuto dell'Opre; perche;

come io fò quel che dico, opro

quel che predico , e pratico ciò

ch’inſegno,e metto in eſecutione

ciò che propongo , per difficulto- q

fo, e arduo, che ſia il ſermonc, con

facilità ſarà inteſo, e capito.Auué

gache non vi èdottrina cosi alta”

oproföda,o per dir meglio enim

matica, e oſcura , ſpettante alla ri

forma de’ costumi, che non ſi ren

da facileà capire, quando và con

gionta colla vita eſemplare del

Predicatore.Tutto ciò diſſe ele

gantemente il Santo Arciueſcouo

di Milano: `Qiumuii‘ diſh-”ur orator

'Utile oſi mihi , meliur dista exemplo

sanélorum, quam aflertione rverloríí,

Cini” miloip'erfiiadenr orali quod rer

mmt, quam aurir pote/l inſinuargquod

preſent. Audituienim cità irrepit obli

uio,orulorum autem i/ioria ſemper in
flnſicimr. Ouantunque ſia così, dice~

il Santo ,che il facondo, ed elo

quente Oratore ,.colla ſua dotta..

eloquenza m’inſegni , meglioio

apprendo coll’eſempio dell’opere,

che non col ſuono delle parole.L’—

_informatiche degli occhi):` più
i Llll ' a. P0

I

fAmbrol .

. . c 'ofacundiaſua medoceat, id tamen,quod szrnzz-de

61:
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a ;

Chryf .

ibi.

poderoſa à-perſuadermi , che non

è quella degli ,orecchi perinſe

gnarmi le dottrine della virtù. Al

l’vditofacilmente ſuccede l’obli

uione; però l’istoria degli. occhi

ſempre stà molto preſentealla me

moria.O che gran coſa è la vita..

del Predicatore per perſùadcro

alle‘Gentil f ‘ ' '- ‘

Specchiamci nell’eſempio .di

Christo. Veggendo il Battista, che

il Saluatore veniua dalla (Baſilea

alGiordano , per eſſere dalui in..

quell’acque battezato, dice Sam

Matteo, che restò attonito, e ſmar

rito, e riputandoſi indegno di tát’*

‘ alto fauore, e di sì ricca mercede,

ſiritiraua dicendo ,che più tosto

egli eſſer douea battezato dalla..

ſuamano ſublime: Ego deleoa‘ tc.;

ſaaPtiLar-i. Al che tosto riſpoſe l’hu

miliſſimo Maestro : Sine modo,fic

enim decet nos‘ implere omnem [ustitiií.

Laſciatemi hora, Giouanni , eſſere

da voi batezato,perche così im

porta adempire tutta la Giustitia”

Che Giustitia voleſſe Christo adé

pire con questo fatto misterioſo,

variamente l’intendono gli Spoſi—

tori. Però al mio propoſito calza

bene, quello diſſe Criſostomo : Sic

decet nas implere omnem luflitieí . Me

oportet daeere , aggionge il Santo.

(Dalì diceſſe il Saluatore; Facëdo

io così potrò molto bene inſegna—

re. Mà di che maniera laſciandoſi

Christo battezare ſi diſponeua à

poter bene inſegnare P Io l’inten

do così! Hauea egli da predicare

vna coſa, che gli huomini mal vo

lentieri l’abbracciano, e che? la.

Matt-1 l* dottrina elcuata dell’humiltà:Di~’

l

ſcited me, quia mitssſum, bumdz’;

`

i

corde; eper porci predicare con.;

energia vna virtù tanto difficile ad

acquistarſi, ed eſſendo ſpecchio di

cut—te, e principalmente di queſta,

la prima coſa che fà,è vn’atto di

tanto alta, e profonda humiltà,co~

me è laſciarſi battezar da vn ſuo

ſeruo, eſſendo il Signor poderoſo

di tutta la Maestà. E con far questa

tanto eroica attione dice: Sic decet

nas implere omnem 1uflitiam.Me apar

tet datore. Conuiene , che io inſe

gni , e predichi; perche quantun

que la virtù ſia più difficultoſa,an

corche la penitenza più 'aſpra, bë—

chel‘enimina più intrigato,facil

mente s’intende , gustoſamentc ſi

riecue, e dolcemente s’abbraccia,

quandoil Predicatorela predica, _

coll’eſempio, e accredita colla vi

ta._E questa è la Primiera lettione,

che dà al Prelato , e al Predicato

re,il cui vfticio ſi`e inſegnare,e ad

doctrinare, il Padre San Doroteo:

Cüfueris‘ Fratrum Instituter , Re

iſer, eospatiſsimum cura cordis‘ ſeueri—

tate , (Ù miſcericordiu inflruere: eat

ruerlvo , d' exemplo qua: agenda/unt

edoceas: atque exemplo magi!, ope

re; cum magi: aperentur exempla,

fortius moueant. Dir vollezſe Dioti

costituirà in grado , odi Superior

di Religioſi, o di Predicator di Po

poli, procura istruirli colla ſeueri

tà del tuo cuore, e con le viſcero

della miſericordia , inſegnandoli

colle patOle, e auuiſandoli coll’

eſempio ciò, che più gl’importa , e

conuiene ; ancorche più ti deui

sforzar in operare , che in dire, in.

fare,che in parlare; peròche più

anima, e fortemète muoue l’opra,

che la parola,l’eſempio, chela vo

ce;

Doroth .
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ce; concioſiache que-sta perſuadu,

mà quelloin certo modo violenta:

Cum magiupmntur exempla,@'fii~

tiùr mom-aut. Onde del gran Baſi

lio,famoſo Predic’ator de’ ſuoi 'té—

pi, riferiſce San Gregorio Naziä.

zeno, che non ſolo predicaua con

le parole, mà-anco tacendo accre

ditaua più la‘ virtù colle ſue atrio

Naziäz. z niz‘Non moda loquendo,ſed etiam ta

°²²ì * ²°' tendo ;Monitorirpartes abrbar,

-~- Miriamci nello ſPecchío del

`Precurſor di Christo,tanto ben'—

erudito nella ſcuola del ſuo Mae

Matt. z. stro,dicuinarra San Matteo: Ve

m’t [04mm Baptzfia predica” in De

ſerto, @ì dice”: .* Penrtcmiam agire*

Predicaua ne’ ſolitaríj Deſerti di

Paleflina il Romito de’ boſchi, l'

habitaror delle Grorte, il Cittadin

delle ſelue,l’Angiolo in carne, e;

predicaua quella bella , e ſanta pe

nite‘nza,che col rendere humilo

vn cuore, di tal maniera lo eſalta»,

che lo fà giugnere al Cielo, in gui

ſa della Palla da giuoco,che quan

to più alla terra ſ1 sbatte,vie più

all’aria riſalta: Penitentiam agire).

Mà che dice di lui il Santo Veſco

uo di Edeſſa, gran Dorror della.

Eſt. Syr. Siria? Predicanr da penitentía, ipſe.;

Pamtmtiburſcopm euaſit. Ottima r1

ſolutione. Volca dar voci tremen

de, e horribili agli orecchi de’ Po

poli nelle Città, e cominciò prima

à gridare à ſe ſ’telſo in vn’erme , e»

Marc. r: ſolitario Deſerto: V0x danzanti: in

Deſerto . Volea perſuadere agli

huomini il ritiro dalle conuerſa

t—ioni humane , ed egli prima di

tutti ſi eleffe il conuerſar colle Fie

re, fatto Cittadino de’ Boſchi: Pm

dmm: in Deſerto. Volca ordinar l’

' astínenzn da’troppo regalati-uan,

-gíari, ed egli prima di tutti fiſcçlr

ſe per delicato :-ſuo cibo il mele

ſeluaggio‘, e la locusta ;Eſce :im

crarmelfilucfirc , (ö' lam/Ia .Volea

proibirla pompa de’ troppo mor—

bidi habíti , e vestimenta ,. ed ,egli

prima ditutti vestì d’aſpro cilitio

d’irſuto pelo il delicato fianco:

-Habebát westimenrum de pill: Came

lorum.O bel Predicarore di peni

tenza! E qual cuore , benche di ,

ſaſſo,non ſi ſarebbe ſpezzato alle

ſue voci? Cosìſifà per ben predi

care ;Biſogna non eſſer regalato,

per 'diſſuadere il regalo; ed eſſere

buon penitente, per indurre gli al?

tri à penitenza: Pmdr’cans de .pani

:curia , :Pfipxm'rennbur ſcopur eauſrr,

` Guardiamol’eſcmpio di Paolo;

Diquel Paoloio ſaucllo , che ſù

tromba ſonora dello Spirito ſanto,

Vaſo eletto di ſantità , Portatorb

del Nome diGiesù alle Genti,e

Dortore del Mondo; Di quel Pao

lo io ragione, che ne’ Pulpíti tuo'

naua, nelle Radunanze ſulminaua,

balenaua cOn gli occhi, feriua col

la lingua, e colla voce atterraua.E

che çoſa eri ſolito dire, per com

pir bene col tuo vfficio , o gran.

Predicator del VangeloèAſcoltílo

tutto il Mondo: Ca/Ìtga corpus mcñ‘,

Ù infirmrutcm rcdr’gazm" ſom‘- cum..
alyſi predicauero, ipfl- reprobus eſfficiar.

[atm-9*

SÒ ben’iola carica,che mi stà sù le .

ſpalle con quest’vfficio di predi

care, sò il periglio, nel qual mi ri

trouo, quando veggomi sù vn luo

go eminente predrcar la parola di

Dio, e guardo giù vn Popolo in

tiero pendente dalla mia bocca-z

che mi oſſerua , mi loda, mi 3P

plan*
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plaude,e mi ſomministr'a incentivi‘

di ſuperbia, di gloria vana,di pro

pria stima; sò il conto rigoroſo?,

che chiederà da _me lddio del pro

fitto,ch’io cauo dalla d0ttrina,che

predico alle Genti , e questo pen

ſiero mi ſà temere, e questo mi ſi

tremare,c questo mi mette in dub

bio la mia ſalute; per tanto hò sta

bilico mai montare sù'lPergamo

à predicar la Parola di Dio, ſe pri

ma non ſalgo al Ciclo colla mente

applicata alla ſanta oratíone 5 mai

adoperar la sferza della lingua à

riprendere i Peccatori, ſe prima.

non adopero la Diſciplina della..

manoín gastígo della mia carne

coutumacezacciò non adiuengm,

che io liberando altri dalla ſeruitù

del peccato, oblighi me steſſo alla

ſchiavitù del Demonio, E queſta..

doctrina,che tanto ben praticaua

nella propria Perſona, perſuadeua

-, , Ti…, anco agli altri, quando diſſezLaba

rantem Agi-italiani , apart” primum de

fluríìibus pertipere. Il Lauoratoro ,

che trauaglia, c s'affatiga , e s’affá—.

na nella Vigna del Signore , con

uien,che prima degli altri goda.

de’ſrutti de'ſi. oi ſudori, perche

cosi meglio cönſumi i ſuoiaffan

ni ,e raccolga più frutto da’ ſuoi

frutti. Dimäda ui Säto Atanaſio,

che coſa prete e dire l’Apostolovv

in questo metaſoricolin uaggioè

Athan.q. E riſpöde , che ſù come ire: .Qu

cñque rmlt alia: dote”, dei” illiì, qui

alia: dare: in primi: operari couture::

1mfiat, '0t aly": quaquc poſìit imperliri

dimmodano tum ll ſenſo germa-v

no, e vero delle parole di Paolo:

Qualunque,che tratta d’eſſer La'

uoratore , cioè Predicatore nella..

caſa. di - Dio, conuiene J chetenga

.per aſſioma già aſſentato, che gli

èneceiſario per ogni capo prati

car quelle virtù, che agli altri vuo

le inſegnarc,che di questa maniera

lo porrà ſare con lucro , e frutto di

ſue faticheseſe ſarà altriméte può

eſſere,che non ſortiſca l’effetto,

che pretende. Ne adduc'e il Santo

in conferma di qucsta verità vna

comparatione molto à propoſito:

Wamflqui: aliquem oleoſui: munibus‘

mnäurur,oleum non habent , quomodo

impertiuerit aly"; id, quad ipſe non bu

1m? Ad eundem madum de yi,qui da*

cent alias estſentimdum . Se vn’huo

mo, che và à curar la piaga d’vn’

altro con vn balſamo medicinale,

che hà da portar nelle ſue mani,

nel 'tempo d’applicarlo non l’hà, .

mè gli manca, com’èpoflìbile, che

poſſa curarla con qu el che non hà?

Così apunto ſuccede a' Predicato

ri, dice il Santo, che ſenza opre, e

virtù pretendono d’inſegnare , o

curare del proſiimoi vitij , e idi

ſetti; perche intentano di dare ad

altri ciò che eſſi non tengono; o

così rare volte profittano coloro,

che benche dicano buone parole,

ſono conoſciuti per huomini d'

opre cattiue.~

Anzi ſoggiongo, che tanto diſ

ficile riuſciràà costoro l’Impreſa,

che haurà dell'impoffibileze ſareb

be quaſi miracoloſa, ſe il Predica~

tore viuendo male induccffe gli

altri al bene. Stauaſi quel Ricco

ghiortone vogando nelle focoſo.- '

foci del tormentoſo Oceano dell’

Inferno, e chiedendo per refrige

rio della ſua lingua arſiccia,cho

ardeuadi ſete, al Padre Abraamo:

` che
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che ’da‘ lungi ‘hauea ‘vífi‘o‘Wna stillá.

‘d’acqua per’ mari di’Láz‘a’roçqual

nel_ ſuo- ſeno ‘felicemente ’poſato

ripoſana’. Riſpoſegli ‘ tosto- -ilîbuon

Vecchio‘,che' la ſua dimànda-non

hauea -luogb ,e c'h’e‘ra troppo im‘

portuna,perche’ Îtrà' gli vmí’,e gli

altri 'frameiaua-vn Chaos sì gräde,

the eagli vni,e ag’li‘altri- impediva

il paſſaggim'Ripigliòl’inſelice‘; ‘e
Luc-16. differRogo’ergòìte,Pr-ter, 'vr ‘minus

ci? in Dain'um Pan-ir mei,- hdbeo enim

jui'nque Darren”: tejz‘emr illis,nè

@ip/i rt’umrtrít in ſaune [acum carmen -

rerum. Padre Abraamo, già che' nó

poſſodaìte' ottenere quella mer-J

cede,che²eon anſie affettuoſe hò

&mandata; ſupplicoti almeno ad

inuiar Lazaro al Mondo nella caſa

12,-…? di mio Padre,à teſiifioare a’ mie-i

.ì è"; Fratelli le‘ pene atroci-,‘- ch’io 'quì

patiſco, acciò ſi ammendino de*

lor‘mali costu‘mi , 'e ſi guardinodò

non venire ancor'elſi àfarm'i com.

pagniañinquesto RegnO-di-terro

ref-e perpetuo carcere'di .torméti.

Mà ’ehe‘;riſpoſe:il'SantoîPatriarcnè

Haáenì-Moyſim,@Pr-;Mems ì, ”did

ant-*lla: . Tengono~-Moisèz,'eii Próà

fed, testirnonij‘fufficientiìdelln 've’ſi

'di-car lazpenir’enza. a’fratelli.- luſſu

rioſi'del Ricco adarodannatoèSan

Pier: Griſologao ‘interpreta -il ſenſo

’della'riſposta d‘Abraamo inzquesta

forma: Si M0ìſem,çui Reg-254 Egypn’ Chryſol.

elementis‘fecum Militantlbſl! , trmit,

qua-"firmati mare, qui duran” -uéiuy,

'qui7lapides in fl”ema conuemt, ”1.50

lem texit nube , qui -naé’te’m Luxe_ ru*

diauit; qui Celum ſecitpluer-e earn”,

rbrare Pam-:mon mm ’audit-tim r,

ſed occidere' ſunt molzti: ifli'Laſm:

rumdignabuntur and” e, qui tot' 'vul

' ”era ſupremi z' quer' quſem cinxerp

minutes? Ottimo argomento.- Se à

Moisè, dice, huomo tanto-,ſegna

latamente prodigioſo, tantopro’

digioſamente- eroico ,. tanto eroi

camente Santo.,e ínclito‘, e_ mira#

coloſo, che sferzòi barbari Egit-z

tiani, militando à ſuo- fauore gli

ele-menti‘,'che aſſeccò il mar ver—

' miglio, e raffódò. indurí christalli`

l’ond`e,che conucrti i duri ſaſſi-in.

dolci, e copioſe ſurgenri d’acqua.

christallina, che- agli vardori .del

S‘ole oppoſe 'vn‘oſcu ra _ nube ‘ . pen

ſcrameall’oſomita della nette .sóz-,z

miniflröraggirçcfpiendori,.<ilwfl

dalCieloſe piane: carni:,~e in-Ye—z

:<3 9 nità,odanózquelliàloqui*dimîdon celebri-”giada FÒſCÉfldCL‘ panodi

..a 12-’ ſe-Lazaro fnffe ritennatoal.Mondl› miracoloſo ſaporeçſe-à ſqu’el’tlhth-î

"‘mſi à Predicär‘e in quella Città" 'medeflì irrogolieóztantord‘oininio hauea

ſima,douè era-itato- cr’mnſeiur`oe~a~r

rico da capoàfiièîdi- piaghe, *per-.Li

che nónſi—Jh—AÌIGÌÎLÌÌ elſer'e/ morti}

Ben’astoliatoſièírÌCGuuto‘ä Hercth

dubqüeidietſ-Ahiìmo, ehe-'glibáä

&ana-Moisègc'ònrutti gliglçìmma

iter', per correggere la :Loirzv‘itaz-é.

'ammenda-riore)errmiè‘Wal’iädón

ucniente trouò il Santo Vecchio

in &lire-(ici m"iliîònó di-Lìiai’oä’prë

praglielemdntizpetderono ìilìriſñ.;

petto,›'gli macchinaronoH-anmflez

eipoeoimanoòzcliernon‘: l'iîceídcſro

ſerós-penlì‘tu à chbha’pbino da’aſfl

coltdneunîhumnm, :Sid-’3

derumendico eòfiraecione 5 tanto}

oaſi-icoc'di. piaghe"; ,quanto Mhise;1

emdrodndauÌ-.dieveirtòçä. banche-ei

hdggil`o.vrggandcuim*1íi,niiùeëzl

ris‘ſplèndoriàfi’knbevilziingzñnacqsi

'in p ,influier i3122.2‘.-..3eb Petite)
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perche direbbono ſdegnati i tuoi

fratelli: mirate chi viene à noi à

predicare? vn miſerabile storpia

to pieno d'vlceri‘ verminoſe ,che

Dio in pena de' ſuoi occulti mis

fatti tenea in terra miſerabilmen

te ptostrato, che più volte giacen

te alla porta di nostra caſa chieſe

le miche del pane, che dalla menſa

cadeuano del nostro ricco fratel

lo, ſenza che neſſun lo guardaſſe.

Non vedi quäto importa il credi

to del Predicatore, e vale la buo

na fama della ſua vita, acciò ſia,

ben'accetta la ſua doctrina? Che

ſeta] volta Predicatori Apostoli

ci, ſanti di vita, e di costumi inte

ripredicandola verità , non ſono

da’ Popoli aſcoltati, come ſi aſcol

terà , o ſi riceuerà dalla bocca di

colui,la cui vita è notoriamente

conoſciuta per nOn molto ,eſem

plate, e‘aggiustata? Vn gran mira

colo vi vorrebbe per ciò dell'on

niporent’e braccio _di Dio . E per

chè non gli piace di ſar questi mi

racoli,reſlati tu nell'Inſerno ed

eſſi nella lor colpa ostinati,ch'cſ~

ſendo vn’ſnſerno temporale, ſe gli

dà per caparra dell'eterno.Resti

dunque stabile ,e fermo, che la..

Parola di Dio ,acciò ſia efficace,.

lÎÎì da vſcire dallabocca,e dal cuo

re del Predicatore. Euangelicoz'

cioè, che deue predicarſi colla vo

ce, e coll'eſempio ,celle parole, e

coll’opere 5 perche. è coſa molto.

difficile, e quaſi miracoloſa, che il

Predieatore viuehdo male, induca‘

li oſſeruandoſi con eſattezza,

promette la’ Santa per parte di

Dio , che mai, ſi rilaſſcrà , mà

perſeucrerà ſempre nel fiore del

la ſua oſſeruanza la Religione;

e ſono i ſeguenti. Primo , che

iCapi , e Superiori , che g0

uernano , ſiano trà di loro vniti,

Secondo , che benche teneſſcro

molti Conuenti, in ciaſcuno d’eſli

viueſſero pochi Religioſi . Terzo;

che trattaſlero poco con ſecolari,

e questo per bene delle `loroani

melmarto finalmente,clieſà\al

mio propoſito, che inſegnaſſero

più con l'opere, che con le parole.,

Ela ragione di ciò l’hauea detta,

molto tempo prima San Gregorio,

Papa: Cui”: 'vita dij/ÌÌCÃMÎ, rc/Ìat_

rw eiurpredxtatiarante-mmm! . Se la Gus,…

Vita del Predicatore non aggrada, ,110m ;6
: t ñ . ñ , m Etra".

come puo gradrr la dottrinaëſel ó ì’

Opere diſpiacciono, eoine potran.,

Piacerle parole? Se lidiſpregiano

l’attioni,restaanche che ſia viſi

peſa la predicatione , perche quez

stanon ſarà mai ben riceuuta,ſe nö

viene accreditatadalla ,vita.E per-t

ciò diſſe à tempo Ambrogio Säto:

Qui enim’ Cſm/Zum Annunci” , al; am

”i miti-;rum {nt-entire” prcstarefiz del”: s. Ambr.

dimm”. Siadunqueincolpabile, ſandy

itreprenſibile , e ſanto il Predica- "ma‘

‘ coreEuangelico,ac'ciò facci buó.

frutto la ſua dortrinazz-.in quella.,

forma vſci'rà dalla"- bocca",e'dal

cuorela Parola di Dio,e—.ſi eſeguirà

c6 eſattezza il cóſiglio del nostro

Santo Legislalore: Gladiur autem-4

gli altri al bene. E perciò,non ſolo› ſpiritur,qu0d efl @erba Dn‘ , ulandi

la noſtra Regola ;Mit anche la no” :ahaha: in org@ in cortili”: ”ſims

stra Serafica Madre Santa Tereſa

dà a’ ſuoi figli Scalzi.Carmelitani

quattro documenti vtiliſſimi, qua;

`L.,D. B. M. v. A. C. '5ſt, oss. .ſſ.
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Braamo deſcritto , e lodato nel ſa

Agrificio del figlio. x22. r 23. r4:.

689. 747.

Puntuale nell'oſſeruanza delle cerimo-`

nie iagre.x24.14z. ‘

Zelolo dell' oſſeruanza della legge di

Dio,e della ſalute del proſſim0.243.

7 Qpianto prouato, ed' eſercitato da Dio .

674…69o.69l. i

Con qual’armi vinſe i quattro Rè di

Corona? x022.

Debella iquattro Regi nemici coll’ar

midella ſua fede. r 147.

Acabo punito da Dio, perche troppo in

dulgente con vn Rè degno di morte.

3 t o. 3t t.

Acquaà ſuo tempo gioua , fuori di tempo

danneggia . 3 r7. ‘ -

Acque prodigioſe. 871.878. ñ

Adamo, e ſue pcrfettioni deſcritte.433.

Perche dopò la colpa ſi vesti della fo

glia dell'albero? 732.

Adulterio delitto enorme detcstato. 940.

Albero della ſcienza del benc,e del male,

perche collocato in mezo al Paradiſo?

2 2 l .

Albero mcrauiglioſo deſcritto. 790;_

Aleſſandro Magno , eſempio di continen

za. 957.

Amicitia del Mondo .con quanto costo

s'ottiene? 665.

Quanto facilmente ſi perda? 666. _

Amicitia di Dio ſi compera con la tribo

lazione. 662.e ſeg. vedi Tribolatíonc.

Amici diDio più tribolati degl'altri. 674.

c ſegu. _ ' i

Amico vero quanto gioueuoleófsmóóg.

E' quello, che c’auuiſai diſettiazg.

Ammonitionc delle colpe. VediC0rrct~

tionc . ~ _

Amore rende ſaporoſi i trauagln e leggit

roil giogo di Christo. 745.

Deue darſi tutto à Dio. 1056.6 ſegu.

1o8o.c ſegu.to83.e ſcgu. _ i

Diuiſo non lo gradiſce , ma lo rifiuta. .

1o65.eſegu.

’ Amore del proſſimo è grado all' amor di

Dio. r r o4.e ſeg- \

Simile all’amor di Dio. r roz‘. rr r ;I

Sono vna steſſa coſa,amor del proflimo;

e di Dio. r 106.: ſcg. ’

Deuono andar sëpre vniti.: r I r .e fegu.

Neſſuno ſi può ſcuſate con Dio di non..

amare il proſſimo. 1 r r 9.e ſegu.

Stima più Iddio la dilettione del proſ

ſimo , che il aculto della ſua diuinitä .

ì [2 3.

Angioli ſingolari Protettori degl’ asti

ncnti. 464.. .

Annibalqſue prodtzze; auuilito poi tra le

dclitic. 684.

Antco deſcritto, figura del Demonio.9 5 8.

Apicio goloſo,come moriſſcè 587.

Arca di Noè ſimbolo della Religione. 28.

Come iui conuerſaſl’cro pacificamente

Animali feroci di tante ſpecie differen

i ti con gl’Huomini? 26.27. ,

Archiloco Poeta ogni coſa cenſuraua con

le ſue Satira. 292.

Arrcttirij genere di ſpiritati , quaſi ſiano?

895;

Aſino marino hà il cuore nel ventre , ſim

bolo del Crapnlone. 585.

Aſſedio di Gicruſalëme dall'Eſercito d’O

loſernc deſcritto. r 06.: ſegu. ~

Astinenza. Vedi digiuno.

Astinenza dalle carni virtù eccellente , in

stituita da Dio ſin dal_ principio del

Mondo. 537.c ſegu.

Pratticata da nostri Padri Antichi.s4o.

c ſcgu.

Da Christo a e dagl’A-postoli. 545.

Da Romiti antichi. 546.e ſeg.

Piace molto :i Dio. 562.c icgu.

Auorio lodato nel candore, cnclla for

rezza. Io r r.

B.

RA' Bartolomeo dellaCroce Canne

litano Scalzo lodato.2 3 5.

Bellezza , dote più qualificata del corpo.

r 1.5!.

Tira la ſua origine dal Cielo.iui.

Lettera muta, ma efficace di raccoman

dzxiçnsz 3 I s z

Mmmm Sem
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Sempre ſideſcriue armata, perche de

ſtinata a’ trionfi . r 154.

Principi belli d‘aſpetto molto applau

~ ditida' Popoli. I t 53‘.

S. Benedetto ſi gina dentro le ſpine , per

che-È' .677.

Riſe. Vedi ira. C.

Acciai del riccio dc[critta.42 8.

CCaccie diuerſe, eſamoſe.iui.

Cambiſc Rè barbaro, e vbriaco ripreſo .

369. , j

Capelli ſimbolo de'penſìeri. 1 037.

Carne il nemico più forte dcll‘Huomo,

,4 tr. e ſegu.

buoi titoli obbrobríoſi. 599.

' Sua guerra con lo ſpirito,ſimboleggia

rain quella di Giacobbe con Eſau.534..

Sì vcemente nelle ſue paſſioni, che vi

vuole tutta la Sapienza di Dio per mo

derarla.6oo.6or.

Tira forzoſamentc la volontà, e la fà [e.

eo vna coſa. 604.

Precipitoſa al ſallo. 605.

Caſìità , Baltco militare del ſoldato di

Christo. 1006 e ſegu.

Simboleggiara nc’Gigli. 1009,

Biſe dellaſantità. ron 1.

Muro. e propugnacolo contro tuttclc

tentationi torg.e ſegu.

Sempre armata controi nemici. 1015,

e ſegu.

Trionſa di turri i vitií. 1024. 1025.

Caualli, loro vſo proibito appò gli anti.

chi. 1205

Vietato anche da Dio , e per qual ca.

gione? 1205. 1207.

Cerimonie ſagrc,atto di Religione.” r.

La loro oſſeruanza vriliſsima à noi, è

gratiſsima à Dior 13.cſegu.r46.eſegu.

Propria de’ _Religioſi obligari al culto

Diuino. r 15.

Deue farſene molta stima.rró.i r7.

Gastiga Iddio ſcueramente la traſgreſ

ſione de’RitiSagri. 130. 13:. 132. ;39.

1 O.

CeſÎre Augusto , quanto modesto nel co

mandare. 352. . ' "

Charità vera non cerca il proprio bene.- ,

ma l'altrui. r r.

Chieſa ſantaè vna naue. 1243.

Accrcſciuta , ed eſaltata nelle perſecu

zioni.808.809. Vedi Tempio.

Sua benignità verſoi ſuoi ſerui . 47.'

4.8. 49.

Norma de'Prelari Eccleſiastici.48.

Perche incaricòà gl’ Apoſtoli il ſagriſi

cio della Meſſa? 68 .‘69.

Perche pianſe nella riſurrettione di La

zaro? 169.170. ›

Fù buon Paſtore. 2 lo.

Tcmè dei conto douea dare al Padre;

delle ſue pecorellm r 1.212.

Deſcritto àpiè di Giuda. zior

Suo ſpirito composto di mitezza,e rigo

re. 283.289.29 r.

Perche volle patir ſame? 406.

Perche dice S.Paoio,che in lui habita la

diuinità ”moralmente-?413.

Perche digiunò? 471. ’

Trasfiguraro deſcritto. 712.

Sua vita quanto trauaglioſaqrg.

Ne'patimenti ſi dichiara ſigliuol di Dio;

714-7I 6- ’

Perche volle eſſer tentato dal Demoz

nio è Varie ragioni. 861.

ñ Nominato con vari) nomi nc”; Scriz.

tura. 885.

Perche ſi vcsti di carne humana , e non

d'altra materia più puraë945.

Perche volle eſſer coronato di ſpine.- E‘

946- ‘

Perche volle eſſer tentato nel deſerto?

94-7

Perche volle naſcere da vna Vergine..

ſpoſata? 951.

Perche volle eſſer tentato dopò il Bar.

teſimo nel Giordano ?975.

Perche prima di mandar ſuori lo ſpiri

to , chinò ſa testa? 119!. ,

Perche volle eliggcrc per primi Prcdiä

catori del Vangelo poueri Peſcatori?

r 242.

Cigno deſcritto, e lodato. 1066.

Perche riputato immondo , e non amg

meſſo ne’ſagriſi'cij? iui.

Collera. Vedi Ira.

Colomba,ſuc proprietà. 50.51.

Simbolo del Prelato Eccleſiaſiico. iui.`

Colpa originale di quanti danni cagiont.

440-458459- _

olpe grani dcuono tardi crederſimaprc

sto punirſì.3oz.303.306.

Communione Sagramentale deue fre

ChristO, . perche riſuſcitò il figliuol della..

Vcdoua, ſenza eſſerne pregato? 22. '

quentarſi. 80.

Anco dagl’imperfctti,t- colpevoli. iui. i

Coraz—
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Liz.,

Corazza ſimbolo della Giustitia . 1053.

1 o 54.

Corpo humano ingegnoſo nel fingere le

neceffità,ouc non ſono.6oo.e ſegu. '

Correttionc delle colpe vnico mezzo per

mantenimento della Religione . 2 :7.

e ſega.

E’ lima dell’Auime. 2 z 3. e ſegu.z 27.

Medicina ,'che_ ſana le piaghe dell’Aniz

ma. 2 30.2 3 2.

Sole, che libera dalla putredine.23 t.

Scuola,doue s’apprendono tutte le vir

tù.232.e ſegu. `

Correttione fraterna precetto naturale ,
ſi poſitiuo,e diuino,che stringe tutti. 2 37.

24o.e ſegu.

Si riduce a] quarto precetto del Deca-~

logo . 242. ~

Chi traſcura la correttione dell’altrur

colpa , ſ1 fà rco dell’isteſſa colpa.. 244@

ſegu. .

Incorre nella maledictione eterna. 250.

2 I* i

Ficciſi can confuſione di ſe medeſimo .

.e ſeUu.
gigarprecëduta dall’oratione. 3.65.

Riceuaſi con Humiltà , c profitto . 367.

e ſegu. _

Non profittarſi della correttione,\egno

direprobatione. 37r.e ſegu. i

Cortettionc fraterna ſimile alla peſcagio

' e.: .e ſeou. 2 .
rlì’er ls’ÃnimÈ digprgimo delitto deue farſi

con Charità , perche ſia PÎOHÌCUOlL .

có9.e ſegu. _

Con vn’affctto di Madre, e non con rr

gor di bastone.265.267. _ p

Con maniere dolcr, e ſoaui.268.c ſegu.

Dcue cſſer mista d’aſprezza , e dolcez

za contro i delinquenti habituali,e c6—

ſuctudinarij.277.e ſegu.

Simile alla peicagion della rete. 279.

Senza miſericordia è vna ſpecie di cor

ra.28 . 'Cdixrettioîe per le Perſone incallite nelia

colpa deue eſſere tutta rigore. 295.e

ſegu. i , i

Simile alla peſcagione della fiocina. .

Î)9esue proportionarſi alla qualità della

colpa.2 97.e ſegu.

Ricerca il ſuo tempo opportuno . zi 3.

c ſegu,

Mai ſi facci con _colle-ri; ma con pace.

z 3 3. e ſegu.

Correttori troppo rigidi puniti da Dio}

274.276.

Deuono hauere lo ſpirito doppio d'Eli-i

ſeo di ſeuerità,e ſoauitàaSz.

Anco di Christo di mitezza, c rigide::

za. 283.289.

Deuono aſpettare il tempo proportioñ'

nato, acciò la correctione profitti. 3 r 3.

e ſegu.

Mai correggano con img 3 3.e ſegu.

Siino innocenti della colpa, che correg

gono in altri. 347.348.

Correggano gl’altri con confuſione di

ſe medeſimi. 344..: ſegu.

Per ben riprendere {i vcstano de’ panni

di coloro, che han da riprendere . 350.

e ſegu

Crapola . Vedi Gola.

Crateſichea Reina lodata. 840.

Croce,chiaue,che apre le Porte del Pata

diſo. 704. .

Culto diuino. Vedi. Tempio. Iddio. Ceri_~‘

monie. Meſſa.

Cuore deue ſagriſicarfi tutto à Dio ſenza

diuiſionc. 1056.e ſegu. roSo.e ſegu.

Anielle difeſo da’Leoni dal Digiuno.

02

Dcſcritto nel lago. iui.

Dauide vn'anno dopò commeſſa la colpa}

ſu ripreſo dal Profeta. 3 19.

Forma con che fù ripreſo, degna di p6

dcra’tione.32 1.322.

Gaſhgato amoroſamente del ſuo delitg

to.65 8. `

Riceue allegramente il gastigo della

morte del figlio. 659.

Perche tanto tribolato, e perſeguitato?

676.

Honorato dalle perſecutioni. 8 38.

Deſcritto nel cimento col Filistco. 9 37.

933

Sua fortezza , e valore contro _Golia g

1 146.1 r 84.

Vince armato di fede. r 147.

Delitie del mondo tormentano . 730. e.

ſegu.

Demonio 'colle tentationi ci gioua . 869.

e ſegu.

Con quanti nomi appellato nella Scrit

tura, 885.

Mmmm z Fat
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Fatto da Dio ſchiauö Q è ſeruo al nostro

vtile.888.e ſegu.

In che maniera stà nel corpo oſſeſſoî

89 .

Peſche Iddio gli permetta l’ingreſſo nel

corpo humano è 895.

Procuratore della nostra ſalute,e custo

de dcll’innoeenza.894. e ſegu.

Nemico aſſai debole. 9 I 2. e ſegu.

Val più vn huomo , che vna legione de"

Demonij. 9 15x ſegu.

E’ vn Leone, che può ruggire , ma non_

ferire. 92 3. e ſegu.

Con vn ſoffio ſolo ſi gitta à terra . 924.

c ſegu.

Si vince colle ſue proprie armi . 9 34.

e ſegu.

Ci ‘tenta di mala voglia preſago della

ſue perdite. 943.944.

S’inganna , e delude colle ſue frodi me

deſime. 948.

Coll’humiltà ſi vince. 953.

Quädo è vinto,ſi fÎa p-ù fiero.958.c ſegu.

Anteo,chc caduto riſorge.95 8,959.

Con quali armi ſi vinca è 992. e legu.

Controi virtuoſi maggiormente ſi adi'

ra. 960. e ſegu. i

Doue creſce la Virtù,creſcono le tenta

tioni. 968. e ſegu.

Non biſogna mai fidarſi di lui. 984.

e ſegu.

Digiut.o,varie ſue lodi. 393.394.

Fù iſſituito da Dio. 395.c ſegu.

E' ſanto in ſc steſſo, e ſantiſica.396.397.

'398. o

ln quante maniere pratticaío dalla

Chieſa primitiua.398.e ſegu.

E’ custode della ſantità. 4oi. c ſegu.

Apparecchio neceſſario perla predicaz

rione. 408. - .

Arma più potente per domar la carne.`

416.: ſegu.

Potentiſsimo contro tutti i viti), e tutte

le tentazioni. 422.: ſegu.

Perche il digiuno ſi chiami ucſle dell’ -

nimaè42 3.

Perche ſi dice ſcuro? 42 5.

Vince mirabilmente il Demonio.43rr.``

Rimcttc l'huomo nello stato dell’inno

cenza. 433.e ſegu

Efficace a placar l'ira di' Dio.44.i.e ſegu.

Di!pone all’acquistg delle ſcienze-444.

e ſega.: " ` ’

Fà l'huomo immortale i'n qualche ma

niera,anche nel corp0.448.c ſegu.

Restituiſce all’huomo l’eiler di huomo.

45 5.e ſegu.

Lo ſolleua alla ſimilitudine con gli Aſl-f

gioli,c con Dio. 46Le ſegu.

Deue congiungerli col digiuno dell’A

nima, acciò ſia profitteuolc.475.e ſcgu.

Poco , ò nulla gioua l’astinenza de’ cibi

ſenza l’astinéza dalle colpe.488.e ſegu.

Vero digiuno qual ſia? 490.

All’hora gradito da Dio , quando ſi ſi'

con allegrezza ſpirituale. 493.e ſegu.

Suo proprio effetto eſſer deue la letizia,

e il giubilo. zii.c ſegu. ~

Dioniſio Siracuſano lodato da Aristotilc.

842.

Diuocíone vera qual ſia , e come ſi defini

ſca? 66.67.

Domitiano ſiero,anclie contro le moſche.

64:.

Donne Laccdcmonie lodate di fortezza.

‘ ro 15.

Donne Genoueſi ſortiſsime. i or 6.

Altre donne Guerriere. 1019.

Dottrina non ha vigore, ſe non è conſiſ

mata dall’eſempio. 348.

Draconitide pietra pretioſa , che ſi troua..

nelcapo del Dragone, puteutiſſiina có

tro ivcleni. 903. ’

E.

ELia fuggitin da Iezabclla deſcritto.

403.

Diſeſo dall' ira della nemica per virtù

del digiuno. 406.

Con`quest’iſtcſi`a virtù fi‘i ſarto degno

della viſionc di Dio in Orihe . 448.

E’ ſpettatore della gloria diChiisto nel

Tabor. 469.

Suo Elogio. ”9.

Soggiace alla neceffiti. 520.

Eliſeo che coſa inteſe per lo ſpirito dop

pio,che chieſe ad Elia? 281. ‘

Perche ſi aggiustò ſopra il corpo del

fanciullo morto per riſuſcitarloè 356.

Energumeni,pcrche così detti , e quai ſia

no? 895.

Enimma che coſa ſia?`706.

Eſempio d'vn Religioſo Chierico,che ha

uea naſcoſte alcune ſcope , come tenta

to dal Demonio nell’ hora della mor

te? 14.1 5.

Djvn Huomo,che dimandò al BF. Egi

dio,
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dio , che coſa douea fare per eſſer San

to? E gli lù riſposto, che ſi afforcaſſe.: o.

Della Charita di S. Franceſco nel ſoc

correre ad vn Religioſo famelico di not

ce. 40.

D’vn Religioſo Chierico Sagristano

accurato nel culto della Chieſa.: to.

DiS. Nonnmper la riuerenza, che por

taua alle Chieſe. 96.

D’vn Filoſofo , che ſoffi-ina vna moglie

inſolcnte, per hauere vn continuo cler

citio di virtù-2 34.235.

Del fratello F.Birt0lOmC0 Scalzo Car

melitano , che ſoffri vn’aſpra riprcnfio

ne per; vna colpa leggiera , come pre

miato da Dio? 235.

D’vn‘a Monica ſcalza morta, che *ſorge

à ripréder la colpa d'vn'alcraviua. 2 5 5.

D’vn Prelato riggido nel riprendere z

corretto, ed cmendato da S. Anſelmo .

274.

D’vn Monaco Cistercienſe Santo pu

nito da Dio.per hauer fatto vna ripren

ſione troppo aſpra ad vn ſuo amico.

276.

D’vn Santo Abbate toleranre le ingiu

rie riceuute da vn ſuo ſuddiro, ſenza ri

ſentimento. 34.2.

D’vn Prelato poco caricatiuo col ſud

dito infermo , gastigaro da Dio . 36 r.

362. .

D’vn Canonico Regolare ſcueramente

punito nel Purgatorio , per non hauer

ſentito con patienza la riprenſione.385.

D’vn altro Monaco gastigato in questa

vita da Dio,per non hauer ſentito vo

lentieri la riprenſione del ſuo Prelato .

386.

D’alcuni Eremiri , che vollero più tosto

morire-,per nö rompere il digiuno.41o.

Della virtù del Digiuno, che fa ſcopñ_

piare vn Drago. 430.

D’alcuni Romiti inſigni nell' Astinen

21-453- .

D’vn Principe amico del digiuno ,ma

auido del denaro,come rauueduto?49r.

D’Huominiastinemi dalla carne . 540.

e legu.

D’vna Monaca Scalzmche ſenza neceſ

' ſita mangiaua carne , come ripreſa da..

S. Tereſa? 576. i _ .

D’vna Donzella prodrgioſa,cheſici

baua diragni. 727.

D’vn'lëuom‘ſhà cuinon nuoccuano i ve

leni . 728. -

D’vn lalciuo cruciaro dalle ſue deli

tic. 730.

D_’Anaſſirco Filoſofo costante ne’dolo

l‘l. 742.

D’vna Relígioſa tentata dal Demonio ,

conſolara_ dall’Angiolo. 883.

Di S.Vmberto , che Obllgò il Demonio

in forma d'Orſo à portargli la ſoma fino

à Roma. 892.

D’vna Vergine inuaſata dal Demonio

per custodia della Virginita‘. 905.

D’vn Monaco tentato , che non volle.

elſerlibero dalla tentarione. 929.

Di S.Caterina da Siena,con qual mez -

zo ſi difende dalle tentationi? roo’z.

D’vn Muſico, che cantaua per vanità,

come gastigaroda Dioèr 042.

D’vn'huomo eſercitato nell' opredella

Charità del proſſimo, come premiato

nella mortc?rr25.u26. `

D'vn’altro Religioſo occupato nell' i

steſſo eſercitio, come rimuneraco in vi

ta? iui.

D'vn’huomo , che hauea tre Amici .

x223.

Eucharistia,quanti beni ci apporti? i093.

e ſegu,

S.Eufraſia ſua miracoloſa astinenza.552.

Ezecchia Rè lodato ſingolarmente per l'e

latta oſſeruanza de' Sagri Riti . i x8.

119. x zo.

F

Ame porta ſeco molte miſerie,è ca- -

gione di molti mali. 156.

Fede ſcuro fortiſsimo. r r 2 9?.

Dono aſſoluto di Dio. l r 30.

Armatura potentiſsima più che l'altrc

virtù,per diſende’rci da tutti li pericoli,

e tentatìoni. r 13 l ,e ſegu.

Sola uale contro tutti i uitij. iui.

Vnica à uinccre il Demonio , e le ſue.

tentationi. r 14.2.6 ſegu.

Dona una morte pacifica , e quieta.- -

i 150.

Primogenita delle uirtù. r r 56.

Primo, e principale ornamento dell'A

nima.; x56.: ſegu.

- Anello pretioſ0.rx59.

Dore della ſpoſa di Christo. x 160.

Scarurigine ditutti i beni. x :62.e ſegu.

Fctilce il cuor di Dio.r 165.: ſegu.

.E’ im
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E’ impoſsibile ſenza la ſede piacere :ì

Dio. I _170. e ſegu. '

Felicità temporalimccaſione di miſerie, e
ſi ruine.685.e{egu.795.796.

Sono da temerſi. 649.773.

Fiume Fcneo, ſue acque bcuute di giorno

giouano,di norte nuocono. 871.

S.Franceſco,perchc ſi lacera tra le ſpine. P

6 .

S.Fthzceſco Sauerio, ſua lode. 678.

Fulmini deſcritti. 1226. '

Come ſi lauoriuoèopinioni uarie.: 227.

B. Aetano,ſua mortiſicatione. 678.

Gedeone,ſua fortezza in che con

ſisteſſe? r 1 45.

Giacobbe,perche tanto honorato da Dio? ,

143- 144- , ,

Nome deriuato dalla beatiſica uiſio

ne. 145.

Sua lotta con l'Angiolo deſcritta.: r 67.

r z r 7.

Giesù , Nome Santiſsimo , ſuoi attributi.

I 09 In I O9 10

-Nome guerriero, ualeuole ad eſpugnae

re ogni forza nemica.: 178.e ſegu.

Nome di ſalute. 1 186. I 187.

Nome difenſiuo della Diuinità di Chri

sto. I 1904 191.

Nel nome di Giesù conſiste turta la no

st'ra ſaluezza.: 194..

In eſſo stà tutta la ſperanza della noſtra

ſalute. r 195.e ſegu.

Nome dl Giesù,Tëpio di reſugio.ir98.

Giobbe,con qual ordineſù dal Ucmonio

tentato? 44.

L’vltimo aſſalto che pari ,ſù l’infirmità

del corpo. 45.

Vera idea d'rPrclato, e di buon gouer

no. 2 r 5.

Vigilante alla ſalute ſpirituale de’figli .'

2 r6.

Perche tanto tribolato da Dio? 676.

Allegro ne’ſuoi patimenti.677.

Soggetto di tutte ſorti d’infirmità. 695'.`

Sua costanza inuitta.743.744.

Perſeguitato da tutte le creature.829.`

Efſſaltato maggiormente dalle perſecu

tioni . 830.

DW,… tuttom per tutto nelle mani del

Nemico. 869, _

_Nd ſuo stchuilinio trionfa.944.

510mm PQDBQ da Dio con_ pena di mor

O L A ”92

tc, perche non ripreſe ia colpa del Pa.

dre.248. 249. '

Giouanni Bitnsta,perche uestito di pelidi

'Cameloè 3 54. '

Perche chiamato Angiola? 46 r.

Perche ſaltò nel uétre dellaMadreèsotí;

Predicando la Penitenza, fi ſe Eſſem.

plare de'penitenti. I 27 3. '

Giouanni della Croce Carmelitano SCRL*:

zo. ſualode.679.

Giuditta lodar-1 , e deſcritta nell’Impreſa

contro Oloferne.93 5.9 3 6.

Giuſeppe Patriarca nelle ſue perſecutioni

più honorato. 83 r. '

Sua pudicitia lodata.94o.

Con qual‘ arti ſi liberò dali’adulteraíf

.94°— 94²-'

Giuſti nelle maggiori calamità ſperiman

tano le maggiori delitie. 719,e ſegu.

Ilmalclor ſi conuertein bene,iicome

a’ cattiuí il bene ritoruain male. 727. c

ſegu. 73 8.e ſegu.

Taluolta ſono i più berſagli-tti dalle di

ſgratie.751.752.753.

Berſagliu‘delle perſecutioni. 75 3. ~

Perdendo vincono, e i carni” uincendo

perdono. 842.e ſega.

Sono più fieramente tentati dal Demo?

nio. 959.c iegu.

Giustitia ualc pertutte le uirtù. 1054.

Vince ogni forza contraria. x 055. ' W

Più per la Giustitia , che per la Poten

za dilatarono il loro Imperioi Romani.

nur.

Gola prima cagione della ribellione ch

nostri appetiti. 418. ` _

Propaga il peccato originale di Adae

mo. 43 8. j _

Rubba all’huomo l’eſſere rationale,e lo

fà bestiale. 45 9. e ſegu.

Suoi biaſmi. 557.558. `

Prouoca l’ira di Dio. 566.e ſegli. `

Vitio proprio della Gente più mlt-5684

Detcstabile in tutti, mà più negl’Eccle

fiastici. 570.: ſegu. . _ * ‘

Deue prima d’ogn’ altro [litio uincetfj 5

àèigine di tutti i morbi. 58 LC ſegu. '

Rende l’Anima carnale. 584. e legu

Distrugge tune leuirrù. 588- C ſea"- .

Radice di tutti i vitij,e compagna m l:

uidua della luſſuria. 59m ſegli. l

Gottiſredo Buglionfzſüo "31°“: Congmm -

datoaozs. u"
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Gouernarc Anime,Arte dcll’arti, c molto

difficile- 176. .

Grazia caua dalle coſe effetti conrrarij .

…93A r ,

Guerra. varij stromenti vſari per gucrf

reggiare. roo3.

H

I IOmero Poeta d'ogni coſi parlò con

lode . 2 92.

Huomo come tratta con Dio,cosi è tratta

to da Dio. t33.e ſegu.

Perche fù da Dio abbreuiata la ſua vi

ta? i 38.

Huomo di due maniere. 656.

H‘uomo s'intende ſolo il Giusto. 656'.

Huomo deue offerirſi turco à Dio , ſicomc

Iddio s'è dato tutto all' lino-no. m8o

c ſegu.

Vedi Amore. Vedi Cuore. Vedi lddio

’ I.

Aſpidc Gemma, ſue propri-:t:i.67z.

lddio deue eſſere il peculio del Relig

gioſo, e del Christiano. I7.e ſegu.

Dobbiamo dipendere totalmente da.

lui. 20.

Eſempio di ciò. iui.

Per far q uesto . ci biſogna rinunciare al

ſecolo. 20.2 1.22.

. Iddio , ſuo gouerno ſoauiffimo ſopra lc.

crearurc. 32.

Distribuiſcei ſuoidonigiusta l’indigen

za, e capacità delle ſue creature.; 3.34..

Perche prima di produr gl’Animali,co

mandò, che la terra germogliaſſe l'her

be? 36.

Non hà minor cura delle coſe piccole ,

che delle grandi. 36.37.

,Sua prouidenza diſcende ſino alle coſe

mínime.37. 38. i

Sparge le ſue gratie con più larghezza

nel Tempio , che alrroue. 97.98. .

Richiede ſomma politia nel Tempio , e

negl'Altarí. 99.e legu. _ _

Gastiga l’ind’ecenze fatte nelle Chieſe.

l 1 jo. i 32. - *

Tratta l’huomo nella forma che da lui

è trattato. r 3 3.

E' Autore de‘beni dell’Animo . Errore

dc' Sroici ripreſo intorno à ciò . r 34.

l, 5. - , .
Hîbnora chi l’honora. :4m ſegu.

.ÙSua fortezza originata dalla Pudicitia . 4
1-294, ì

Tratta male, chi mal lo tratta . 136, e

ſegu. .i . …

Perche s’intitoli Dio di Giacobbe.. E

143- ~ . -ñ -.

Tutt’occhi chiamato da Agostino. r 60.

Suo occhio onnipotenmt 60. I 6t.

Sua parola operatrice del Mondo. 16x;

Va con molta pauſa nel riprendere,e

gasti’garele colpi-.319.324- 3:6.e ſegu.

Oſſerua il tëpo proportionato per far

ci le gratie. 320.

Adopera per la nostra ſalute quegli

steſſi stromenti, che adopera il Demo

nio per la nostra ruina. 4.55.e ſegu.

Ama i ſuoi ſerui allegri, non mcsti.496.

' e legu

?ſuol eſſer ſeruito con giubilo . 499. e

egu. _

Quando ſi ſdegna,cí ama ; Quando ci

sferza , ci accarezza . 622. e legu. 65 x.

.e ſegu. ñ

Quçl che più ama, più sferza. 674.

Iddio deue amarſi con tutto il cuore , c c6

tutte le forze. r 057.: ſcgu.

Vuole tutto il’nostro amore , non diui- ñ'

ſo. iui.

Amaiſuoiſerui, che hanno vn occhio ,

vuci mano,e vn piede. 1068.

Abborriſce più, e gastiga coloro, che ſi

danno mezo à lui ,c mezo al Mondo,

che quegli altri, iquali ſono tutto al

Mondo applicati. 1 o72.e ſegu.

Quanto è, quanto hà, tutto hà applica

to al nostro vtile. r o8o.c ſegu.

Si èdato tutto nellaCreatione. 108:.

e lcgu.

Tutto ſi è dato nella Redcntione.: 087.

c ſegu.

Tutto nell’Eucaristia.ro93.e ſegu.

Tutto nella Celeste Gloria. r 098. ,

Stima più la dilettione del proſſimo ,

che il culto della ſua Diuinità. 1 123.

A Dio in quante maniere ſi può aderi- `

re? r 2 I 6. i

Perche ſi chiami Dio della ſperanza_ è

“i 2 19. b

Impcratori all’hora degni di lode , quan

doſi studiano di pr‘opagareil culto di

uino. l 19. . ' `

All’hora meriteuoli della coronaquan

do innanzi à Dio ſi prostrano oiſcquio- .

ſi. r 50.

Infermidcuono _eſſer compatiri , c _ſ0

uenuti

r

u
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uenuti da' Superiori .Vedi Prelati .

lnfirmità del corpo, inferno temporale,

ſomma di tutte le miſerie. 43,45.

‘Innocenza ſempre perſeguitati: dal Mon

~do 754. e ſegu.

Ira quanto dannoſa , ſingolarmente ne'_

Prelati. 333.c ſegu.

lſaac, ſua lode. 688.

lſaiaſi piange colpeuole, per non hauer

ripreſo l’altrui colpa. 2,5 3.

L. .

Adro buono in Croce lodato. 703.

Ladrone falſo ſi dannò , perche non ſi

profittò della correttione fattagli dal

buon compagno. 380. e ſegu.

Lagrime, preſagio di riſo. 698.699.700.

Lauanda della faccia , e ontione del capo

uſata dagl’Antichi nc’giorni ſolenni, e

feſliui. 504.

Leuita che coſa vuol dire,e donde ſicleri-`

ui qucsto nome? 16.

S.Liduuina , ſua patienza nell' inſirmità.`

679.

Lingua eloquente lodata. 159.160.

Lingue di fuoco mandate :i gl’Apostoli, c

’ perche? 164. 167.

Lombi precinti,che coſa figurina? 826.

Lotta di Giacobbe-,ed Eſaù ſimbolo della.

lorta tra la carne, e lo ſpirito. 533.

Luce , perche ſingolarmente lodata dal

Creatore-P I: 56.

Lucerne acceſe nelle mani, che additino?

827.

S.Luigi Rè di Francia, ſue lodi. 707.

B.LuigiGonzaga, ſua lode. 679. .

Lucretia Romana , ſe meriti lode, ò bia

ſmo nell’ eſſerſi ſottratta alla vita , per

non ſoggiacere alla vergogna ?Proble

ma di S.Agostino. 839. -

M.

MAddalena, perche co’ capelli aſciu-~

_ gò i piedi à Chriſlo P 1035.

Nel monumento deſcritta. 1170.

Suo incontro con Christo riſuſcitare':

I l 7 l. '

S-Mzddalena de'Pazzi, ſuo elogio.680.

aria Vergine ſimboleggiata nel Trono

M l$flpmoneaor t. `

art…, 0t fortezza deſcritta, .

Melogranato ſimbolo della Päîiîrſzgiſco

ronata dç’Giusti.74r. 'i "

Meſſa ,perche ſine ordinata da Chriſlo?

68. 69.

Coſa ſia? 70.

Eſprime nel ſuo ordine l'ordine della..

vita di Christo. 70.71.72.73. 'i

l‘vÎistcrìiChc in eſſa ſi deuono meditarel

iui.

In eſſa ſi fà quel ſagrificio medemo,chc

fè Chriſto _sù la Croce. 70.

Deue dirſi ogni giorno. 73.e ſegu.

Si riprendono coloro , che la traſcuraz

no. 76.

Dcue aſcoltarſi ogni mattina da chi nó

può recitarla.80.81. i

Non deue dirſi con fretta, mà con pau

ſa. 82.

Si affista alla Meſſa con riuerenzam ſi;

lentio.83.84.85.

Molti emolumenti ſpirituali ſi cauano

dall'aſcoltarla con diuotione.86.87.

Cerimonie della Meſſa deuono farſi c6

’ puntualità. l 24.e ſegu.

Minerua deſcritta… 1 r 27.

Suo ſcuro prodigioſo. rr 28.

Moisè ſi ſpediſce Vece Dio deli’ Egitto Z

202.

Perche per la ſiradz {e li fà incontro il

Signore per vcciderlo'r22~ 02.203. i

Non può riceuere da Dio il premio di

ſue virtù , ſe prima gli altrui vitij non..

a gastiga.3 1 2.

Perche non ſi dolſe dell’ Idolatria del

Popolo, e aſpramenteſi riſentì della..

gola dell’isteſſoè437. "

Per virtù del Digiuno eſeuato alla co

gnitione, e viſione di Dio. 447.

La ſua faccia ſù reſa riſplendente dal

Digiuno. 466. `

Per l’isteſſa cagione reſo ſpettatorer

della gloria di Chriſto nel Taborc .

469.

Mondo quando ci ama ci odia; e quando

ci accarezza ci sſerza.644.c ſegu.

Amico finto,e vero inimico.645. E i

ſegu. I

Sue felicità ſono da temerſi. 649-7733

Sue delizie tormentano , non ricrcano,

2 .e ſe u. `
ſVo7n sà pgerſeguitare, che l’Innoccnlaa

e la Virtù. 754.e ſega.

E’ vn-Mare. 1243.

Maiella fitnbolo _deÎçaFtiui penſieri. 10412'

Nabuc

F—Îñ
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AbUCCOLÎOHOÎOrrc , ſua mostruoſità

deſcritta. t r 33.

Nepotiano Chierico illustre lodato ſingo-`

larmentencll’ eſatta cura della polizia..

della Chieſanoa.

Neceſſità di due maniere. 42.5 15.

Ha la ſua loquela per parlare àſuo fa;

uore. 2 l. 22.33.

E' il ferro più acuto,che trafigge il cuo

re d’vn’huomo. 2 3.

E’potente à far cadere gl'huomini nelle

colpe. a4.

Tra Religioſi deue eſſer proueduta z e

con larghezza. 2 5.e ſegu.

Proueduta cagiona concordia , e vnio

ne. 16.e ſegu.

Non h:`tleggí.'` 5t 3. e ſegu.

Potente à vincere: più forti. 5 :9.5 zo.

` Deue eſſer ſouuenuxa con larghezza.. .

52 8. e ſegu.

Neue, ſua dcſcrittione. 672.67 3.

Niniue penitentc deſcritta. 48 5.

S.Nóna Madre del Naziäzeno lodara. 88.

C6 qual riueréza staua nella Chieſaèiui.

Noè, ſua virtù. 27. '

Notte deſcritta. 979. c ſega.

O.

Cchio gerogliſico {della Potenza.: .

O 160.161. -

Ombre della notte deſcritte,come vn‘eſef

cito armato. 979.e legu. _

Oza , perche punito con pena dl morte- P

128.129.

Ace vera ſempre armata di ſpada.548.

Palma, ſimbolo del Giusto. 1047.

Fruttiſica nella cima, e non ne’rami più

baſſi. iui.

S. Paolo perche dice eſſerſi fatto tutto à

tutti P 357.

Quanto brauo guerriero ne’cìmenti cö

tro la carne? 578. '

Perche tanto perſeguitato? 677.

Te’me del cöto deue dare à Dio de’ ſuoi'

ſudditi. 208.209.

Zelantiſsimo nel riprendere.3o5.

Honorato dalle ſue catene. 836.

Eſſempio de’ Predicatori Apostolici .

I 2 74.

Parola di Dio predicataſcon feruore, po

tente ;ì riformare il Mondo.: 5 5. e ſegu.

Fame della parola- di Dio' , gran caſtigo

de’popoli. r 5 5.1 56.

Cagione di molti vitij, e peccati.: 57.

Operatrice del Mondo. i 61 .

ln bocca del Predicatore martello, che

disſai marmi de’ cuori ostinati. 168.

Sue tnerauiglie, e prodezze. :68.r7o.

Spada fulminante , potente à traſiggcre

icuori . 12294', ſegu.

Viua , ed efficace a dar vita ſpirituale .`

1230.1231” ſegu

Cagiona terrore all’Inferno. i :37.

Deue predicarſì con molto ſpirito, c së

za vanità di lenocinij. r 24o.e ſegu.

Deue vſcir dalla bocca,e dal cuore,per

che ſia efficacezcioè predicarſi colla vo

ce , c coll’ opere. 1255. e ſegu. r 262. e

ſegu. Vedi Predicarori.

Pastore è l’isteſlb, che Prelato, ò Dottore.

1 82. r 83.

Penſieri degl'huomini eſaminati rigoroſa

mente da Dio.1030.

Deuono tutti à. Dio iudirizzarſi. 1032.

e ſegu.

Turbati con ogni studio dal Demonio .

1 o 39.

Chi hà buoni penſieri , non può hauer

ſatricattiui. 1 039.

Chi ſi ſcosta da Dio col penſiero , in.

ciampa in grani ruine 1045.1045,

Chi penſa ſpeſſo :i Dio , ſicuro da ogni

pericolo. 1048. e ſegu.

Penſicriflzttiui quanto importuni? I 04x.

x 04.2.

Simili alle moſche. iui. ‘
Fanno perdere la ſoauità dello ſpirito .ì

iui.

Si ſcacciano con dar luogo à penſieri

buoni. I 043.1 04.4..

Deue vſarſì gran diligenza perdiſcac

ciarli. 1051.

Perſecutioni ſi muouono ſempre contro

la virtù. 754.e ſegu.

Sono la vita del Giusto.775.e ſegu.

In vece d’o primere eſaltano . 777. e

ſegu. 820.: egu.

Deuono deſiderarſi , non abborrirſ .`

785. 786.88!.
Prouano la virtù del Giusto, e l'aecre-ì

ſcono. 795.6 ſegu. '

Sono ſimboleggiace nell’ acque, nelle—

zizanic.ncfzenti.777.802.804.

Nnun Nel:
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Nslle ſpine che pungono.802. u `

Più fortificano il Giuſto , the la miu .

Biz. . .

Dane perſecutioni s’argomenta eſſer

l’huomo veramente giuſlo.814.815`. . .

Ci rendono nelleperdite vincitori.84z.

eſcgu- . '. . . -

Pcfſccutori dcuono chiamarli amici ,,non

nemici. 793-794» ñ ~

Vincendo perdono. 842.6 ſegu,

Peſcagione deſcritta, 257. ,

Varie maniere di peſcare. _258.
Peſcatori ,lor vita più LibOſÌOlſſ-*l d’ogn’al

tra. r 242. - -

Peſcimó tutti pöno tirarſi cö l’hamo . 277.
l Nètutti colla Rete. 2,95.

Pianta mcrauiglioſa deſcritta. 790.

PM… Apoſtolo, perche con tanto rigore

gaſiigò Anania, e Saffira? 305.306.

Eſiìlîdìo dalle perſecutioni.834.835.

Ripreſa da S. Paolo non ſi ſdegna ,ma

con profitto riceue la correttione. 372,

Suo ordinario cibo lupini , herbe, e le

gumi. 545.

Poli] :lei-e in commune non deroga alla

nei-fettione dello stato Religioſo.3.4.

È‘ più eſpediente alle Religioni, che.

proſeſſano la contemplatione.iui.

Pouertà Euangelica diducmaniere. i.

Voto di Pouertà in che eſſentialmentc

@miſi-1?:.

Pouercjtiigoroſa profeſſata dagl’ Apo

ſioli. c da’primi Chriſlistianiq.

Conſcrua ne’Religioſi l’vnione,e la pa

ce. 13.14.

Predichino con moltoſpirito,e più coll’o- '

ogn’altro honore. iui.

Di queſto ſol titolo ſi pregiòla Sapien

za incarnata. t 2 5 3.

pere,the colle parole. 124.0. e ſegu.

r 255.e ſegu. ”62.e ſegu.

Vedi Parola di Dio,

Prelati proueggano con larghezza all’in

digenze de’ſudditi. 25. e ſegu,

Non guardino alle qualità , e talento

delle perſone, ma alla neceſsità. 3 5.e

ſegu. i

Curino ſingolarmente de’Vecchi, e dt’

Giouani troppo teneri.41.4z. v

Soccorrano, ecompariſcano gl’ infer

mi concharità. 46.e ſegu.

Stimino proprie l’inſírmità de'loto ſud-.

diti. 49.

Predichíno , 8t eſortino frequentemen

te in Capitolo. 1 68. l 74.

Loro principale obligatione ſi è il pt‘c

ñ dicare, ed eſortare i ſudditi.t75. c ſc-gu.

Pr

Si riprendono coloro, che facilmente

accettano le Prelaturc. 177.

Perchei Prelati nelle bcritture ſi chia

mano Pastori? 178.

Deuono hauere otto conditioni del Pa

ſiore, 178.179.

Singolarmente quella del paſcetc, inſe

gnate,e predicare.180.e ſegu.

Prelato cſſet Paſtore , ‘vuol dire eſſer

Dottore.`1 82.1 83.

N6 basta, che i Prelati ſiano buoni eco

nomi, ma dcuono eſſentialmentc eſſer

dotti,e letterati.185.

Predicatione Euangelica ſimile alla Rc

te. 165. ` , . -

Predicatori custodi fedeli della Chieſa ;

1234- ì

H …no due ſpade vna nel fianco , e vm

nella manoa 235.

Simili à Peſcatori.r24a. 1243’. .

Perche mai raſſomigliati a gli vccelſí

nelle ſagre ſcritture? 1265. _

Predicatori vani grauementc ripreſi.124.6.

Meritano gran gastigo. 1248.e ſegu.

Viuendo male è impoſsibile, che indu

cano gli altri al bene. x 277.e ſegu,

Predicatori buoni paragona… ;rl-ſale inſic

. ſur-calli: ſue-2.1255. ,

Titolo di Predicatore molto contiene—

nCuUlc. e ſublime. 1251.

Afflblîo anche dal Battiſta, che rifiutò

elato Veſcouo deposto dall’ vfficio per

difetto dilingua,ancorche Santo ne’co

stumi. 186.187.

Non basta al Prelato predicar ſolo con

l’eſempio , ſe non sì predicar colla vo

ce. 1 88.189.

Prelati traſcurati nell’eſortare,ſono in pec

cato grauiſsimo.t9o. 191. i _

Sono ſeucramente gastigati da Dio .

1 2.1 .195.

Paco giouano l’altra virtù , ſeloro

manca questa ſola della predicanont.

I oHgalii da rendere à Dio strettiſsimo con

to de’loro ſudditi. 200.6 ſcgu. . _

Prelati traſcurati nel profitto ſpfſlfflîlc

de'ſudditi,ſeueramentepummm. _

Gaſtigari aſſai più per lecolpc ?limi

204.e ſega. Diſſi
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Difficilmente vn Prelato ſi ſalua.2o5.

Pre-lau puniti nell'altra vita cö doppia pe

manca-207.

Simo _ſempre vigilanti al profitto de’

ſſlfîdllíl. 219 2 r 5. -

Siino l’adrne non Signori , ſoaui, e non

riggidi. 265.z7r.27a.

(.Îorreggano con charità . Vedi Corret
tione. ſſ

Loro floſciezza nel… riprendere ,- e gasti

gare le colpe de’ ſudditi ſeueramente.

punita da Dio.3o7.e ſegu. ‘

Non corrano con furia alle riprenſionb

ma aſpettmo il tempo proporcionato.

3 r 5.e ſegu. 'Non riprendanomai con ira,ne con i

altcriggia. 3 3 3- e ſegu.

Ptattichino prima quel, che comanda;

no.348.352.eſegu.358.eſegu.

Non ſono atti à goucrnare altri, ſe non

laſciano il gouerno, e regalo di ſe steſsi .

420.42 r.

Deuono riconoſcereiſudditi, non dal

nome, ma dalla ſola neceſsità. 526. e

ſegu.

Proueggano all' indigenze de' ſudditi

con larghezza. 5 2 8.e ſegu.

Prelatura,peſo grande. x97.

_Fuggita da'più ſani, e più ſanti.I99.`

Principi benigni applicati all’vtile de’Vaſ

ſalli. 1o77.e ſegu.

Proprietà interdetta à Religioſi. 2. e ſegu.'

Anco delle coſe piccole. 6.

Eſempio di ciò. _14.1 5.

_ Cagione di moltimali.8.e ſegu.

Radice didiſſenſionhe distrugge la ſra- ~

ternità. r o.e ſegu. .

Eſiliata dal Paradiſo. I3.

Lecita al Religioſo,quando cerca d'ap

propiarſi il ſommo bene , cheè Iddio .

16. e ſegu.

Proſperità. Vedi Felicità.

R.

Eligione ſimile all’Arca di Noè. 2.8.

Figurara nella caſa di Marta. 1 71

Paradiſo terrestre. 2 2 2.

Si rilaſſa , quando in eſſa ſi traſcura la

correttion delle colpe. 226.

Si mantiene in oſſeruanza, quando viſi

correggonoi difetti. a 17.e ſegu.

Religione de’ Carmelitani Scalzi accurata

_ nella decenza,e poliria delle coſe ſagre.

L94!

DELLE COSE PIV' NOTABlLI;
` i X304]

Religione‘de’ Teatini eſattiſlîmſſa nella pci-j

litia delle Chieſejui.

E nell’oſſeruanza delle cerimonie ſagre

ſpettanti al culto di DlOJ r 5.

Religione virtù . quali ſiano l ſuoi atri in

terni, ed esterni? 66.

Religioni all-ì hora più honorare dal Mon

do,e da Dio, quando più eſatte nel cul

to diuino , e nella. policia delle Chieſe.

r 52.e ſegu. '

Religioſi non deuono hauer coſa di pro

pri0.2.e ſegu.

Ne meno in voce chiamar coſa propria

7. Vedi Proprietà.

Deuono appropriarſi ſolamente Dio .

r 6.e ſegu. '

Sian da’Supetiori largamente proucduf

ti nelle neceffità.z5.e ſegu.

Molto più nell’inſii'mitá.46.e ſegu.

Non ſiano fastidioſi , e queruli ncll’ in

ſirmirà.6o.e ſegu.

Non cerchinole coſe ſuperflue. iui. '

Nome di Religioſo :i chi propriamente

conuenga? 65.

Sijno eſatti nella politia delle Chieſe .

Ioi.eſegu.152.r53.154. ._

Anche nell’oſſeruanza delle ſagre ceri

monie ſpettanti al culto di Dio . 1x4_ e

ſegu.

Scr-nano Iddio conletitia di cuore.49ó.

e ſegu.

Vſino i cibi per ſouuenire al biſogno ,'

non al piacere. 555.e ſegu.

Siano cötenri de'cibi rusticanLsóo. 561.

Siano astinenti dalla carne. 562. e ſegu.

Diuiſi mezoä Dio,e mezo al Módo,ab

borriri,egastigati da Dio. 1072. eſt-gu.

Rete ſimbolo dell'arte del predicareuzaz.

Ricchezze cagione di diſcorditnzo.

Riprenſione,Riprenſori. Vedi Correttori,

Correttione.

Riti. Vedi Cerimonie.`

Rondini mangiano ſolo l’estate,c dígiuna-Î

no tutto l’inuerno. 34.

S.

Acerdoti deuono ogni giorno dir Meſ~`

ſa.73.e ſegu.

Non affrettino il ſagriſicio. 82.

Sijno eſatti nelle cerimonie. Vedi Ceri;

monie,Meſſa.

Sacerdoti ſoli regnauano in Perſia . 1028.4'

Sagrificio. Vedi Meſſa.

Sagrificíj antichi quanto stimati , e fre~`

.Nnnn z. quel!
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… ,
‘quentari dagl'Iſraeliti è 75. 76. . `

Non ſi laſciauano ne meno col perico

lo della vita.77. _

Samarirana con che induſtria conuertita

da Christo.289.290.

Sanità perfetta,klicità gioeonda.43.

Saule per la troppo indulgenza 11 dauna .

O aScritog di due figure,rotonda Q e _triangola-`

re,che coſa ſigniſichi è r 1 29.

Portato in capo de’Romani per corona

in ſegno di vittoria. iui. -

Anco da’ Sami, come vincitori de’ loro

nemici. iui.

Serui di Dio deuono eſſer ſempre allegri,

e mai mesti.496.e ſegu.

(Mando ſono più lieti, all’hora più for;

ti contro il Demonio. 510. ’

Deuono hauer ſempre la ſpada in ma;

no, per rroncare da ſe tutti gl’affetti del

ſenſo. 548.

Simplicica di due maniereſi può intende-ì

$6.50.

Neceſſaria a’diſcepoli di Christo.5o.5rl
Sogni non deuono crederſi.858.859. l

Di eſsi ſiſerueil nemico per congiun

tura opportuna alle ſue tentationi . 983.

Chi ha nemici, non dorma. 984.e ſegu.

Spar-{ann anima di tutta l’humanitá` I zor.

e. egu.

Encomij varij della ſperanzaiui.î

Elmo della nostra ſalate. 1 204.

Collocata nelle coſe terrene, e nel pre

ſidio humano rieſce vana , e fallaeg .

I 204. e ſegu.

Appoggiara in Dio è ſlabile,ſicura,e fe

lice.” 16.e ſegu.

Stella apparita a’Magi , perche diſparue in
Gieroſolima? r 2 r 2. i

Suſanna ina caſìità lodata.: 014;

T.

Emperanza cagiona ſanità, e robu

stczza.583.

Tempio caſa propria di Di0.9 LC ſegu.

Cieloterreno.9z.93.95.

Spoſa di Dio. 93.

9“'… {Palìge più copioſamcnte le gra

tre Iddio. 96.97.9899,

, n molta riuerenza deue ſiarſi nel té

P19- 83.84 85.88.

Deue in eſſo riſplendere ſa politia, e’]

decoro, 99x ſegu. _

Poca riuerenza al Tempio ſeucramenſi

te punita da’Gentili.r 05. ’

Irreuerenzc al Sagro Tempio ripreſe;

126427. fl

Gastigate ſeueramente da Dio.` 130.‘

131.132.

Tempio di Gieroſolima con che riueren

-za, e Prima tenuro da’Giudei, 108.

Tempij de’Religioſi , perche più frequenz

tati dal Popolo? r 12.

Tempij de’ Gentili con che venerationu

trattati? 1 26.

Tempio intitolato Aſilo, edificato da R0

molo in Roma per refugio de’ delin

quenti.1198.

Tentarioni del Demonío vrilí all’ Anima

quando ſi vincono. 864.e ſegu.

Ne’ tempi più ſanti ſogliono eſſere lc.

tentationi più fiere.977.978.

Li più virtuoſi ſono, maggiormente té

tati. 960.e ſegu.968.e ſegu.

Non eſſer tentato, ſegno cattiuo. 978.

979- , ,

Penh': ſ1 raſſomis’l' ñ e
corno? o l alla tana del Lion.

97.

Luogo più a…,
. Cl' 'n i *

Ìc graue, 98.99! p ‘5‘ PW?! di‘ 13_49

Quali ſiano l’armi per vrncere le renta

tioni.992.e ſegu. `

Vedi Demonio.

Tentatore. Vedi Demonio. ' i‘

Teodoſio Imperatore clementiffimo, ſacr

le à perdonare. 642.

S. Tereſa, ſua penitenza lodata. 678.

Sue virtù eroiche. 708. j

Tobia allegro ne' ſuoi trauagli.744.745. _

Tribolationi di questa vita bCllCfiCÎj di

Dio. 619. e ſegu. 1

Carezze, e ſauori della ſua mano. 65 ‘e

e ſegu. i .

Proprie de’ſigli di D10. 65 3-655 ~ `

Carattere de’ veri amici dl D10. 6629

e ſegu. ' `

Moneta d’oro , con che ſi compera 11—:

Gioia dell’Amicitia di Dio. 665. e ſegu

6 . .

Cäìuarra di felicità temporale , Cd ci“:

na. 686.eſegu. _ .

Mezzo, col qual li gloriſica Iddio o 71°!

e ſegu.

Sono vn'enimmaapparente- 705- -

Rieſcono a’Giusti delitioſe. 719. c ſegu

o. e ſcou. . .

Fanno vÎi ſagio in terra delle delitie del

Cielo, 72 z.e legu. Sono
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lore. 72 5.

Vedi Perſecutioni, Tentationi.

Trono_ di Salomone deſcritto. ,1 or i .

Vo

IE díuerſe che cöducono à Dio; 390.'

Vino prohibito al Sacerdote , quan

do entraua nel Tabernacolmſotco pena

di morte. 2x3.

Virtù berſaglio delle perſecutionì; 754.

e ſegu. ‘

_Voce-ſue merauiglie. r 62. I63ſil7o.

-——

i . I

Sono oggetto d*ambitione, non di do; Voce del Predícarore ſimile al ſuono del-'ì

l’acque, 173.174.

Yoce è più efficace della ſcrittura. r 84; -

X.

XErſc deluſo da vn ſogno, deſcritto .
858. 8 59. fl ' ‘

~ ` z*

ZElarori necellärii nelle eommunitàl

237.238.239.

Vlati anche da' Romani antichi. 2 39.

Praticari nelle Religioni più antiche.x

lul

Ziza nie de’ earriui dettami ,ſubito ſi ſuel

lano. 306.307.

INDEX
LOCORVM SACRAE SCRIPTVRAE.

EX VETERI TESTAMENTO.

Geneſis .

I Erminet term barba”; *vir-ente' ,

i ó‘farientem ſeme”. 3 6.

Crea-mit DH” (adeguare/M948.

Fin; lmmó’foc‘ì‘a eſt' [11x. I 2 56.

Vidi! Deus lrecemfquodeffet bona. I 2 5 5 .

.Dimſít totem a‘ teneorir. 98 i . -

Forum”: ljominem ad imoginemx‘rſi

militndinem nostrum, ó- prnſitpi

ſtione mari: @a4 17.

;2 Igítur perffeòîiſflnt cali , ó' terra , ó

i omnis ornato: cor/em. I l 54..

Vr operata-nr, ó* enflodiret ill#m._’4o I.

73²~ .

Lig-*mmſhientíie 50m', á** mali. 2 2 r .

.Ex omne' Zig/'ro Paradiſi comede , de li

gno autem/'dentini boni , ó' mali ne

ſomedds. 395.5 38. ' "

'1,3 quommq; enim die comode”: ex eo,

i morte morzerzr.449.
,xritisſicnt a’yſiſiſricntes demand' ma

l 11"71- 443- 457* _

.Etre Adam quaſi 71m” ex mon-fit?”

tst- 45 8

Cum cognomſſî’ntſè_ eſſe nudo: , conſue

.mmfozz‘zſims. 422. u

i 'Adam, Adam rubi er? Voremmom onde

gz‘, á- tzmm'. 44.1.* -
l fl Cum aua'zffî'nt 'Lorem Domini deomóu- .

lenti; ad zimfam post_ mjèf'lî’içmñ 3 24

L't aperti/im! orali nmóorum, tnmqm

gnoniffi’ntſe tſſì‘ _nl-edo:. *.73 2.

I” ſudore -wilmrtm mſeerz: pane tuo .

3.

”Zia erít appetito: zmmé' t” domina

óerí: i111”: . 85 2 .

In dolore pnriesſilior. 63 t.

Inimiritiar ponam inter ;e , ó' mal/'e

rem. 7 88.

Et col/arazzi: Dr”; ante Paradiſo”: -uo

lnptan'r Chez-”hm , &fiamme-um.;

gladinm adcnſiodícna’ammm ligne'

'we-e. 550.703. i240.

4. L’g rediamurfizrar , ó* ram”: in cam

pum. 3 7 5 .

V5i est Aoelfmter tra”: .P N/mquid-Cu

storfratris mei/”m ego? 245.

.Eſce woxſizngninisfiatrirmiAbel c14

mat aa' me. 24.5.

6 0mm': qzeippè caro toe-roger” exion:.

ſuam. i 37

1-'im': -wzinerſe rami: *venir commme :

repleta e/ll terra iniqieitate. 378.

.Ernntqne die: illio: re’mm ”gian M3'

mmm. r 37.

7 .De animantzóurmundír , á* immun

dix, á* de wlflrrróns , ó" ex 0mm',

guodmonemr ſhper ten-nm duo ,duo ingrgfflzſrfnt 4dNoe in Art-mg

26. Milli: i
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1309

jimhipliriilitstlfit aqua, é‘ eleuauerum

Are/im i” ſublimi Àttſrfl- 777' ,

’ 8 Crimque tranſiffè’” ?uadmgmm die" ’

aperte”: Noefemstram Arce44²~

adorataſqzzg eſt’ Dammi” oa’eremstiu

iiiiatir. 56 3.

*I

iComrmDeum fàm’r fui/li . 1168.

l217.

38 De Vire, miu; lreefimtxaneepixoguo’

v ſee cui”:ſit aflmllllí, ó* ”mille , 0

óac'ulus. 347.

39 Etre Dominus meu::

"addii, ignor

'Wſiffló 94°

omuiéur mihi

at quid lirica; iri di):

40 .Miſii ea: in tenere”; Principi: mili

zum , i” quo erat @indi/i5, ó* Inſepli.

831.

42 Audit”: autem
letti , quod alimenta

vendere-”rw i” Aegypia. 5: 9. v

4-3 Interim fame: omuem terram 'vue

merzterpremeáat. 28.

Mitte put-rum meum, *vr proſieistmur, '

ó“ paſſim”: *viuercffli- moriamur nor,

ó‘ peruuli rio/ln'. 5 I 7.

45 Dimiſit ergofre
tres ſim, ó‘ pro/iri

ſteniiliir ai: : ”e irastemim' m W.

2 9. j
-49 Iſmcar Aſiuus fort-"5, eteiibam MH‘Î'

I

termino: , 'vidi
r requiem , quodestrt

1701M, ó te’rm, quod aprirne , ó"/upf

Poſt”: hummer# fiumi ad parte”;

dum. 699.

Exndi .

Cre Papulusſilmrum Iſrael multi” ,

E ó‘foriior nobis est: *venite/apremer

1 2 Eri de term tumó* dc toguatiorie tim.

5 08 .

13 Ne qua-ſo ſir iui-giurie inter me , ó‘ ſe i

ó inter Paſtore: me”, ó“ UML 243 -

14 At ruerò Mele/;iſedee/a Rex Salem pra

ferem fewer” , -vimrm èerzea'exit

ciuffi' air: Berzea'zíi'us ALra/flzam Deo

excel/ſo. 87.543.

.Ei diuiſis ſoſffſ :rr-uit ſhper eos mi”,

pcreuſfizque ee! , ó“ pèrstçuumr est

7_ 'uſque Haba. t 02 1 .

_15 › F4671i: estſèrm” Domizzi im’ Alam/rem:

”ali ”mere Abraham , ego Pretec-?ar

tuus um. 6+8.

De/tenderunt *volunt-r ſuper eaa'uuera;

ó* aáigcóat ea: Abraham. I 042.

Stime nei/ii Turl/ire”; , á* Columbam.

I o 6 3.

,Qui roller” 'twitter/4 Inediti/ſt ea per

medium : due: .vi-'item rio” dtllffit .

1 070.

17 Statua”; p-zeît'um meum inter me, é‘

te , o" imer ſer/zeri :1mm past tc z 71!

ſim Deus tuus, ó'ſemmir ”tipo/Z te .

x 148.

1 8 Clamar Sodomorum , ó- Gomorrbeoríi
p multi/rhum: e/Z. 30 t . d

19 Dtlebimu: [acum istum, eo , quod i”;

(reui’rit (la-mi” comm c0 tam Domi

r”, qui miſii 7205,11! perdemiiri/i’um.

3 5 9 -

22 Temauít De”: Abrahamóz 2.674.

Tolle ſilitim tuum vmgenitum , quem

‘dz/igm 1ſaac. 747.

.Die tertmeleuziir ”cul-ir, *vidi: loc/rm
proml. r 4 1 . i

7 Domini” vide-Sit. I 2 2.

25 Mit/'orſeruict minori. 5 34..

,28 Si Deurfuerit ”rerum i” viagra ami

Lula , eri: ”rl/u' Domini” i” .Deum .

144.

Neu/4441447” *ultrà trombe-ri: [amb ,ſed

Iſrael eri; ”0mm tuum. ibm'.

32 Et erre 'vir luſi'abiziur eum eo wſquc

mazze. 967.

I _ z Iſide”; qtlodeumſirpemre ;aan-‘Deſireth

tigri ;reruumfizmarrr eius, ó“stuzim

erneſt/i”. uoS, " ‘ ’

..L

L

opprimumu: eum.

Faſſa”; eſi autem
i” ”Mir medio , per-`

ſu ii 0mm’ primogenitum in terre

Afgypti. 1 155.

3 Educare: w.: a'e

rerum Cl]

terra”: fluente

4 Cunique eſte; in

ifflieîiarie Aegrpti in
› - 1

ari-mauó‘ Pierino* a

m la!, ó“ mel.694. t

itinere, i” dum/orto

oreurrit ei Domiuu5,ó' 'uolelmt Oſſlf

dere eum . 202

5 Vacant , ideirte
tree/'feramur z epprig

mariti” aperti”; lim'. 968. i

I 2 Numeri/.t filierum Iſrael,quz fx‘lfl‘llìíf

Aegyptum,fuztſhxteutafirèmzfliu

peditum 'virorum , aóſque piiriiiilir'e

581.

0
Prfióîi ſu”; flxeentaferè milliepez

dimm -w'rorum , abſque paruulzr.

917.

uitutis. 497.

_Primogmitum_ y

686-.

'i 3 1” manuferti eduxit 7205 de demeſer v

ſini ris/”ahi our.;

irmizti



, x3 ri" J' `

‘ Armativafijetidcrizm flii/suada Az.

gzptu- "I210.- '- ' u. -u u

x4', T{e 4:12)); cle/ta ñwärgom-fumë, ó* eve-

. “le” emamemmam ii ”mar I ~ -

- › i diffida/Imi.‘ 9-18. ſp a ‘e ’ ó

15 Ingrcflmeſieqne: Pbarao, cum curri

blu , ó* equilibri: eius ih'mare'. 9| 7.

x7 Vem'e autem Amalerb, ó“ pugnabat

contra Iſrael iiz ?If-Which”; . i 970.

x 1 79. › ’
cumque [eum-et May/eum”: , "u-ſme-v

bat Iſrael. I I 80. "

2 o Cum/7a: autem Populi” videbat votes,

ì lampada-,ó /am'tum Lacrime. l 2 5' 7.

2 5 Re/pz'cz'enrque fe mat/tè *vm-ſisv 'wo/”'

om i”propitiatoriitm l ro 8.

2 8 Accipiemqite alarm”, ó' bflrintmmó'

purpuram, Martinique o:: tinóì'um ~

I l x 4. '

Farimá- laminar» de aoro puri/fimo in

quafiylpe: opere relatori:: Sum‘lnm

Domino. 1 176.

Vt aua'l‘amrfam'twfluana'o ingreditur,

ó‘ egreditur S‘anóîuar/um i” con/pc

t?“ Dominàó‘ ”on moriamr. 1 94. ‘Y

3 x A”: dimitte eis bane mx‘m, autſi n5

fici:,a'ele me de libro ma. 43 7.

32 Feſt': ei: mmm coiiflatilcm , dixe

rumque: Hz'fimt Dy" mi Iſrael. 800.

C/emqne appropz'nqaafiet aez'Cafira, *vi

dit Vitulrmhó- Clzoros; iratufi]; coal

h de proiecitde mam tabula: , ó' nm

fregit adradices Mann's. 1 1 I o.

sedit Populi” mana'urare, ó' &toe-rc, ó*

ſhrrexerum [ledere. 3 94. 5 94.

i occidat 'vnufymfquefiatrem , á' ami

mm, á*- proximumfimm. 30 3 .

.Et ait May/es, ronfecrafli: mamas 'ue

jlra: hodie Domino , 'umefquzfqlle in

filio , á* fratreſho s w dm” 'vaói:

benedic‘îia. 304..

'3 5 obtulerunt meme prampn'jjìma, atque

denota primitiac Domino, adfacien -

p dam opus Taéemamli te/r'imony" .

146.

p Leuítící. .

z ON lembi: ., neque diaidet eam .

“ _ N 167 x . z. .

xo Vimun , á' omne ;quod inebriare po

nſi, non bibetis m, ó' mmima

do innabilis Tabernaeulum testimo

my", ne mariamirli. 2 l 3. n

_I 3 Vir, de ctii/ei capite capillifl/mlm mii

da: eri!. 103 7.

s A CR‘AE Vs cap! P T v R AE:
1312 ‘TI

24. Si i” præceptis mi:èmbulawritindaî

` bo 'uohx pluuia}temporibus-flii ;Îó‘ a
terragignetfimm fimm.316.5-. I \

2 6 .í-ltodſi nec/fc volueritis rocipere a'i- É

~ - fci-plinam meam ,ſc-a" amé'u/areerz'tie ‘

ex adeerſh mihi : ego qnbque’tomm‘ e‘

w: adaerfa: z'medam. l 39,-# t i

Numcrorum.

x I l A ”ob/'x carnem/t ”med-1711155437.

_ No” post-”m ſhlmfioóstíuere 0m”?

bum‘ Populimz , qm'agraui: est mihi.

437- ‘ - -x

zo Perfletienſiztee bi: ſilicemxg’nſimſ/mt

ì ' agria la’rgifiima. 51 1 .

,Q3111 reo” rredidi/li: _mihi , 'vtfimz‘îlfi

caretie me'commfi/y": [ſr-ze!, iion m -,

zra'a’ureti: ‘ Papa/0s be: in terram `-,

quam dabo ei:. 654.. i I

3 l Vlcifcere prio): film: [steel de .Mad-7'4- .nitis, á' ſic col/gerit ad Popalnm ‘~

mum. 312. ' ’ ñ

33 Profeffique de mari mora , cir/imme

tati/imi irtdeferto Si”. 9 63. .

‘Il

 

Deutcronomîj .

4. OS qui ;td/Muti: Deo , 'Uílliliſ *um*

<’ nerfi. 1 2 x 6.

5 Audi Iſrael caremottiamxtqnleiudicial

qua ego loqiior 've/Iris ano-ibm lzodze;

dzfiize ea, ó* opere complete. r x 3.

6 Audi Iſrael: Dominus De”: ”osta-”Do

mimo: mitis est. x 059.

Diliges Domina”; Deum”mm ex toto

corde tuo. ibid.

1 7 camfiierit coit/litium Rex , mm mttl- ì‘

’ tiplicabitfiblleqreu. 1 205.

z 6 Dominum elegi/li liodie , w ſi*: tibi w

Dem, á' Dominus elegit te badia', 'u

ſi: ei Populi” peculiari:. l 8. ~ ‘

37 Si aadieri: vocem Dei mi , 'ut/&rio; ,

atque custodia: omnia mandata ei”: .

faciet te Dominus De”: ma: excel

ſiorem mnffisgemióm. x 049.

32, Imrafiam: est Dileèîufló‘ roca/citra

uit. 445.596.685. ,

lit/ageret melde petmoleimque defa- i
xo durxfiimn. 5 I I . d i il

Ego arce'dam, ó- ego 'viuereflmamper- “I

rlm'am, á* ega/anaba. 660. i

33 Pemmdor/a inimicofam eius. 890, _ ñ

H' ..L J. -‘ ,. k

› … . x .. 1 4
u

. .

- folliti ~ . i

 

 



tzij.~

~ lofuc .

6 o lrrttite Vróemñ cunííiácllatort: ſè

Cmel per diem ,ſirfizrt’etíx ſex die~

bus. l z l o.

z l_ Ne timer” contra: mi”; ſur ”dem [to

ra, tgo ”adam 0mm isto.: -zw[21mm

dos m cortſpoç't'u Iſrael: Equo; comm

filone-mob”, ó* curr-'ts tgrzo cambio-l

rc': . 1 :06.

~_ lu dicum .

3 ſm” Gem”, qua: Domini” de—

* ”lit/1141': , *ut orttdtrct i” ci: Iſrae

lem.8 8 2 .

Extcfldit Aodſimstram mamme/j* m

[ttſio-zm de doxtcrofiemorcánstlvilq;

cam m L'antro cia:. 1 018.

6 Domini” ”comfort-films Viromm .

Si Domizzi” noóiſtum , ‘vc'lifimt mt'

raétlia citt: E’ l 144.

Vrm’e i” Imc fortima’t'nc ma Iráeroói:

iſrael do man” Madirtttját’d.

7 Nefortì-glort'omr [/rat-.Có- dz'ratzmois

'virtbm [zoomma/12m.99 6.

Non of! hic altud , tti/1' glad-"m Ced”

nl-Î. l COO

9 16m”: [igm: , *v: *lungo-ve”: fitperſè

chem:d1xcrlmtqzto Oltue : import:

nobis. 4 I 9.

Nonqmtz'poſmm deſercrc ping/”throw

mmm. 420.

x .chum.

a lPſiprfe‘pat'arzt/tr [agitationes. 1 03 1J

Porrofz’ly" AMA/fly“ Bolt-‘al, Èëſfl'mtc:

Domo-mm. 5 69. 7

7 St m toto corde 'vo/Ira rmertimini ad

Domina”; , aufortc Deo.: alieno: dc;

mm't'o Avo/[rt. 964.

x o Viuzt De”: , á‘ 'vittit ottima tm , q`ttíz

*vno :autumn/t ita dica”; gradu,ego,

ó‘ mort dt’uz‘dimurqS I.

12 Aáſit autem è me [torpermutth aſl

ſe”; orarc pro 7105i: : ó' dott-bo *vo:

'014m 507mm, á' roöíam. 180.
1 3 Etpercttſxtſit 10224154;statt'om’m Phi/t'

stinorttm, quo erat i” Gab”. 1 oz 3.

Retuſie itaqtte erat” aci” "uom-rum, é*

liga-‘zum, ó- tria'emittm. I 2 3 7.

x 5 Pepe-rat Soul , a" Pop/al”; Agag a ó‘

optimi:grz-gibt” otttum. 3 o 8.

Fulcrum P/tt'lìfffjm Arſa”: Dei, ir:

mlertmt (of); ”z templari: Dogo”.- .

.888,-.

[NDEX L-OCORVM

r

‘3‘4

z 7 {mio 'v ;tm ”0” 1145604994146.

Ego autem *vento ad to i” nomi/te Do}

,. ’ mim' exercituamggg.

~ .Mi/tt mamma [uom i” peram , tulit lo

pidem , ó fondo imt , c’r pet-toſti:

Pitiltstottm infranto. 1184..

Cumquc gladtum ”on »545cm i” ”mm

Dauid, ”tu-rr” , á'sttlitstlfl’r P/tt—

lt' ,Wim-938

3 r Irma-”mt Philiffffm i” Saul, ó' 107147

tam, pernſſcrlmt. 248.

. 2. chum.

6 Xttrttlt't 02,4 mama”: da’Amm Det‘,

_Eá- ttmtit tom. 1 2 8.

Contrtstdttts autem Dot/ia', {o quod

permstiſhtt Dominus 0mm. 1 30.

1 z Miſit Dominus Nathan ad Domd .

319 _ _

'* Vinit Domino: , quom‘am ſi/m: mort”

x- ost ”tmp/:few hot. 3 2 l.

Domizzi” qſtoyxtc tran/fáhtpeorot/tm.

aiuti”) . Vcruntomenſi/t'w , gut non”

est tibi , ”torte maria/tr. 65 8.

x7 Dt’xt‘t ergo Arbitoſhel oa' Abſhlon:

(/1' a”; ”ubi dttodtrt'm ”til/14 Vzra—

rlt”1;ó'rortſttrge”; porſtqttar Doo-;id

/m 71027:. 75 5.
l 9 Porro Rtx operai: caputſuum, ó' clo

maóat »vote magna; Abſhlomſilt' mx.

423.

"a

3. chum.

7 l ETſitzxitdttascolumnosorto:.1009,

CaPÌtf/[d adam, quo tram az

pito column-1mm,ottflſiopere /t/yf-z

bricata. ibid.

Cumqut /Ìattttſſet colamrmm davtcrorrt,

vomm’t cam nomine Ioatbim : Sarm

Iiter ”exit tolumrzom[Erotici/1mm'

worauit nome” ci!” Booz. ibio’.

’lo Foti: Rex Salomon T/mmum de toorc

grandomamg.. i ‘y l

1 7 Vorumtamm mhz prtmumfat de ;pſ4

formula ſuórintrirmm Forum por

uulum, á‘ off”. 5 2 o.

Comi qttoqoe deſcreóant ci parte”: ,

ó‘ amc; mana-ſimiliter, [arms,

ó-pmt: *cuffie-n'. 405.

Ingrcſſu e: adme ,w remcmorarentrfl

itthttt'tatc; mete, ó' intcrſirorr'tſiíuî

mmm E z 64, _7

D4 mihi ſilt’om tum”`~ , ttt/ito!” eum de

ſimt tim. 265.

x 8 [/ſgoc
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x 8 Vſquequò rlatm'z‘mti: i” dm: parte: .9 . i ”m1o amóul-mm'nì HH”: :e i” wñ‘

Xi Domini” est Demſhquimz'm' mm: rita”. 1 1 8.

ſiatatem BMA/èquimim ill/m7. l 075.

Prarim‘îí: [umóí:turn-bat ame Achab. 2 . Parallipomenon.`

8 1.5- 6 Lega' Hiemſhlcmfltſit nome” mmm

19 -Qtftî’hir agi: Elia .P 44!. . E ióí. 1 x98.

sürgeſiomede : grandi: tibi resta: 'via, 7 Et mai-estas Domini replmerat Tem

404.. . Plum Domini. 9 3.

Reſpexjt , ó- erce ad caputſuumstzóa'ñ .Erzmt acuti mei aperti , ó- aure: ma

mrm'u: puis, ó- 7/a: aqtmzóo. ”w7c adaratiomm ci!” , qui i” law

zo ,Zaia a’z’mtſiſii Vinn” dig-mm morte :sto W'Mlfl‘it. 99.

de manu ”marie anima ”apro am'

ma eizmg lo. Thobim.

5 VTIſltlt‘flfl” pmcinlíum, á qua/l'ad

4..Rcgum. ita-Pantani. 8 2 6.

2 Poſh/4 quod 'vis, -wflwiam tibi ame- 1 l Ostíl/flt‘t cumstatimqi Zini/”per ocu

qzmm tal/ar a‘ te. 2 80. [o: ci!” exfe/[e ist”. 2 8 3.

4. Mars i” alla ;ſir Dcz’zá* mmPoiana”: 1 2 Bozza cſi oratio mm z’ez’um‘o. 543 .

tomederc. 561. x 3 Ego autem , ó* anima mea m to [dll

Poſuit bum/17ſaperfizcícm Pueri. 266. him/cr. 74.5.

Paſi”) osſimmſuper o: ”'115, ”nl/”stats ~

ſuper Mill” tim-.2 67. 3 5 65 Iudíth .

5 Accinge [ambo: tmmó* -wza'e.826. 4. Vdiem” ha( ſi/y" Iſrael :imita-{mt

6 He”, hm, hm, Domine mèqm’dfiztit- -uala’è è fam- ci”: :Nu ho: fiſſt’rct

miu? 5 89. Hz’emſálem , ó* Típlo Domini, quod

N012' timcrc, Pim-es Mim nobzstum síít , fee-erat netcris Ciuitatióxzs. I 08.

quam mm il”: . 880. Stilo” , qmmiam exana'zet Dominus

Et aperta) Domina: om!”paeráá' -vi- orario-v” mstras,ſiPermanstritis i”

dino" ”ſe Mans piena: cquomm , ('j’* ieimzy": , ó' arationióm. 543.

curr-*mm :gn-20mm in ;irc/aim Elz‘- 8 Neque erat , qui dc ea loqueremr wr

ſei. 880. bum malum. 77 I .

Nmqwidperu/:iam eos Pam- mz' .P Non 9 Fat Domimz'wgldü’iü proprio Bim/7! *

pera-tie: . 8 5 6. peróia amputemr. 9 36.

Appoſitaque est ci: ribamm magnapm- 1 o .Et {Wait rarpmſuflm, Wifi! my

parzztia, ó" tomaia-”M35 6. rdlopílmü 1 ó' dl [ſlm-WM" (WWW

Preſidi) ergo ſign-amd* miſi; illm', m:- MPÌFÌÎſWÌ- 936

tauitqucfirmmó* ”Mal/e480.

I 5 Veni: Nabuzamìm Prime-p: exerti- . 10b -

ttlfiá‘ſlffſt’fldlt Dama”: Domini, ó* 1 Vmque m ”bem mmſiffim dm nf

damum Rcgándrc. 5 89. ` amy", fflìtttbfltfld ea: [obó’ſim-c71

I 7 Cum Dominum colera”, dg":quaquu fiaba: :lla: .~ ronſhrgmſqae dll/”ala

ſuixſeruieóant. 1073. qffì‘rebat below-alla;`2_1 6. _ ` u

.Et immzſit i” eos Domizzi” Leon”, qui Direóatbemm, ”e fime pecrauermtſily_

imerſiriebam eo:. 1 z 5. ”mlt ad. ~ `

Durite i/Im 71mm: ~a'e sac‘em’atibm , Corna”: m terra”: afz'arauít. 677. l

è quo: inde captìuo: addumstí: , ó* Ntmqmd cozſidfrallf _ſmm mmm( 106 , .

. ”5 vuaa'atl, ó* habitat rum ci: , á* dom:: qwa’nM/ít ezſimzlz: reſede!” a ”u

’ " eo: legitima Dei term. x 2 5. la? 8 1 2329.8 30.

U9 I” ”zu/timeline mrruum mearrmu ' .Exte-”de petali-Zum mamma mam , á

aſcmdz’ Exte-Iſa momíum inſummz‘- tanga-(#711374, qua poflîa'et. 24.8.1 2.

tate Lz‘áam’ ,- ó-ſhrridíſhálím; Ce- Mim mama”: nm”, ó* range o: emaá

dm ams. x 208. ’ ~ mrmmS [2.902.

go Oóſi-cra, vaminflmememmqmſmqum z Pcllm fraPag z á' ”M674 , q”; ,1m

000 e
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Le: homo , Jah': pro anima ſua. 44..

Fammi est autem, cum quad-rm die 'ye

mſſìm Fi/gſi Dei , ó‘ Hart”; ter-m

Domma. 943.

Etre in mamama cst. 869.

Teſiaſimiem radeóataff .

Tori-fi; capitarorruem i” term” adora;

mt. l 037.

- 5 Homo nafiitar ad[dare: , ó- atti: ad

Wal-díídllm. 65 6.

9 Gi-.trz'itarſuperfluo?” mari:. 809.

, I 3 Taeetepatelt/per, ó'loqtear quadrante/r

mtb.- memſieggeretqzaq..

Aaditeſermonem mmmá- Aem'gma.;

pei-tipi” eur/L‘ai- westrirflifitero iu

dz'eatut ſeio , quod ſllstllí intimi” .

706.

i 4 .iQ/52'; ”zi/n' a'et, 'ut i” Inferno prete-ga:

me, ó* eroſione/at me, damepertratz

ſeatfieror tie/{5. 63 8.

I 6 Comici/tt i” me ita/”ereſitper uit/m” ,

irrmr in me, qua/ì Giga:.9 5 8 .

2 o Paget-t armafèrrea. a 3 .
Diretti”, qua: decorate/t, ettomet, á‘a’e i

(tratte il/z'tu extraóet ea: Deus‘. 5 8 6.

:z r @PZ/tir argaet eoram l'9 mm ei”: i? Ipſe

adſhpa/ebra datum-.896.897.

2 7 N'mqaid Der” artdir! clamore-m ci”: ,

aat pote-rie in omaípotmte dele-67a

ri? 72 2 .

30 ,Qui inter [illilſ/ÌHÎMdÌ lataaantar, á‘

effè ſab ſenſióas dell'era: computa

áam. 734.. -

36 Reqaies menſe ma ”erp/eni; :fragile-1:

dme . 42 r . ~ ,

38 Rtffiooadtm autem Domina: 105 da

turbine , dixit. 696.

Ninqllid ”agrtſſes et T/yaſanror ”init i’

672.

Per quam viamſpargitar [ax , &direi

dt'tier aſl/”ſuper terram. 973.

40 .Bebe-‘triade ſea-am ,gaaſiBor comedet .

9 59*

Pſalmorum I ~

Varefiemaerant Gente: , á- Populi

meditaeiſimt inerzia] .P Affe‘terant

Roger terra , á‘ Prime); tenue

mraat in Dream aduerſu: Dos-”ij

?Idm.77O e

.Ego aan”: emſiitataeſam Rtx aa eoſia;

per Sion monte”; Sant’e'iem eius,pm;

dream praeepram ef”: z 3a 5 3.

L(A

Regent ee: i” oirgdferrea , ó- tanqaam

war/@ali eonfriagee eo:. 2 97.

.Sentite Domino in timore , ”e attendo

ira/rat” Dominus. 298.

q. Fila’ [zomìmm -vſqatgaè graaietrde?

4‘ 5* ì ,

5 Stato était volantini: :aa torta-:fl:

”771426.

Domine, *ut/tuto bone *volontari-r tra

corona/lt' per. 994.

9 Coaſiteber tiói Domine in toto toi-ab

ma. :089.

.Fermi ina/itium mettermi' eau am mi.

78 r.

I 0 Vtſaggittem i” aſſerire rer'fo: tara’t ,

757- _
Domizia: i” temple Sar/”o mo z Dom

nar i” Caloſede: ein:. 92. '

;2 Apprelzeadite dlſeeffiliflem. l ozo.

13 ,Zeit daſ'it ex Jim ſalutare {ſran i

698.

Exa/tabs': Iaroá , ci* lataóitart iſrael.

raid.

Dixit iaſipiem ia :orde/ito : non cf!

Dear. 44.3. ~

I 5 No” dae” Sarei/em tte/em vedere :or

ruptionem. 8 to `

16 Vr non loqieatur o: meam opera [romi

rmm. I 2 50.

I7 ,Lai a'oret mama: meat ad preſta”: .

996

Im'mitot mea; dedi/le' mihi dorſitm. 891.

Internet': a'e Calo Domina: , ó' Mirafi

mm‘ dedit votem aam854.

l 8 A12 atta/m mei; manda me , Domine ,

ó- ,ze alieni: partestrua tao . 207.

24:. '

Net eſt‘ , que'ſe aestoaa’at aralore et”: .

I r 2 r .

a t Sitter aqua eyflſietſhm. 1086.

a a Virga taa,á* 64ml”: ram, ipſh int tit

ſhlataſam. 179. 233. 268- 383.

65 z .

24 Propter nome” tttam, Domine, propi

tiaberi: peccato mea. t 196.

z 6 Ne declina i” ira ìſerao tao. 63 8. _

Vela”: pety" iDomino, barre require”,

w l'a/Jahre”: i” Domo Dom:ai , 0‘!.

94- .. .
Exaltaait capre: mmm/”per :mmm:

meet. 887.

27 Cam Sareóîoſhnó'e'ar :rie i á' “WP"

aerſo peraerterit. 136.
ſi ` 28 Do
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28 Domine} 'vir-tute”; Pflffifllfl ma Jah': .

l 1 34.. i

1,7 Ter/;P10 ci”: Mme: dÌtmtglariamJ

93

3 1 Noliteſieriſimt ;qu/u, ó* ”mlmsqlli- e

v 6m' mm (st intel/uffi”. 92 .*‘

32 1-'4114x- uſim: caſſa/atm:. i 2 o 7.

Ipſè dixináfaéîastmnipſè mandarli!,

’ á* rreamſrmt. r 6 x .

3 3 Daelim a‘ malo, ó-firLemmi.3 7 r.

34_ [fumi/i454”: i” iez’unio anima” mei .

á- aratio mea irf ſimo mea conuerta

mr. 487. `

Ego autem, mmmihi molrsti eſſènt, i”

dueóar ritiri”. r‘bía’.

'Appula-”de arma, ó-ſiamm, ó- cxurſi

_ge i” -za'iutorium mihi. 994.

3 5 .Leoni-em apud” cstfim: vitae. x 2 60.

39 Beat”: 'vir, mi!” est ”0mm Domini

ſpe: eius. 1 x 97.

4° Aprilma ”ratio Dea vw” mex. 788.

44_ Vflxlt :e Dm: , Dm;”ms al” Lemie.

506. >

Arringereglzdía ma/hfcrfimur”mm ,

Potëziſfime. 626.10: 5.1 154. r 236.

Audiſilm , ó' ?vide , á' incline ”rem-a

team. x r 60.

Lingua mea calama- ſrn'áa wloriter

ſcriáemix. 1 a 5 8. `

Eruáì‘auít rar mmm *verbi-m 507mm:

12GB

'4g Home un» in bono” eſſèt mm intelle

xit; comp/:ram: est iumcntis inſipiëſſî

tibi”. 4.444.459 . i

Siri): 01m m infrmaprſhi ſima . ai 3.

2 x.

zz dmoram pleéemmcam ,w ”'517

puma-75 7. . . `

53 Deus ;a mm”: tua/211mm mcfhr .

r i .57 Maga-audit: 1mm mmſia‘ inca”

zantìr. 886.

'58 Si mm fum'm [attirati premura-z

bum. 3 r . _ _

6t .Sperate in to 0mm': tanga-:gatta Popu

1;' , effuudíte ”ram illa tarda west”.

1 05 5~ _ . ,

:67 De”: ”offer , Dc”: filma/4mm': .

10791

.Tai aſremlitfiuper ott-:ſum , Dominus '

”0mm ill!" . 270. .

.33 WW‘ÉWÎ “WP eſe!? ad. «rm-ze

,.

mean-.7788715 a

Operai i” iena-*zio ”lim-ml 0124M s

4 2 2 .

.Qt-rotaia”: quem tupena/[stiper/ëqxäſi

mr. 5 8.

72 MÌ/Îi autem adam-e Deo 50mm; est ,'

panere i” Domino Dcoſepm mmm,

1 2 l 5 . \' ’-'

Deieflstie”dum 111161147011!”-646.

* ..Q-zia ad”:ſhper irriguo: par-emper:

”mmmvide”: : in 1460” [rami-*zum

mmſimr. 65 5.

75 Cagliari” bomím’: cmſiteáitur tibi, ó

reliquia: togitatiomlm dicaſi/[um

agent tibi. 1 03 2 .

` Ab mſn-parime- ma Dem' Iuoä dormi

tauerum , qui afimdemnt equo: .`

1 2 08.

76 Turáatm'ſum t ó' nonſia” [071mm- :

ragù-midi” antiquamorçó.

I” die ”Mal-etiam': ”ma Dem” :xfx-yi'

m’. 676. `

77 Aedtſirauit ſia” Vnìramiumfirrìſi

dum/1mm. 97. ñ

_DL- pastfimmcs att-api: eum paſte” Ia-ſi

rob. 178.207.

L': male 104mm'fimnó' nmſhntfiaul

dati ì deſideriafimjóö.

Pam-m teli dadi: ci.” amm- delrr‘îammf

mm faſeLehman. 73 6.

87 l” laborióm è iam-”tute mea. 506. `

33 ”ſit-50 in wii-ga iniqm‘mer :mm .

5 .

1,34, i Dai-id ſiti-”dum rar mmm Z

675* . .. .

Aucmstialii-torta”:glady emsó'”m

e: mariti-am: ci i” bella. tooo.
90 Sento (Ì’flfllî’dólſit te *verita: ci!” i

I l 1 o

Nm; timeói: ci timore noc’r‘umazì fa-Î

gina *volante i” die. 1 142 . _ a

Cum ipſe ſim in ”ibn/ammo .

` 7l 0- .

9 1 last”:w Pdmaflareóm‘ 1 047. X

92, Dumm- Dci dcmſhqói‘ztudc. 9_9. V a

93 Dax-im” ſii:eogümoms bom-*mm .

l o3 r .

Mir-:Hit: clarion:: marìr, mir-abili}

in alti: Dominus,808..
98 Dm: m propitiurflaifiiì'eis , ó- vlríä

' ſu”: i” Mme:adirqufgtioms cam”:s

'- 954*. 7 L"
,0,009 a .99 8!'..
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9 Semi” Domino i” {Nin-z. 497*

mi film“; .dizſiffi me. 647.

153 ’ mſlm” ;gn-4m,(j"f.ztit eum tremare .

.i .16.1. › . - "

Vr exbilaretfacícm i” olo”. 504

1 04'_ (uſer-mom “UL””íh‘d-ttfl! est Joſep/1.7.33.

L’r eduxit eo: mm argento › ó' 41”!” ‘

non erat i” mono”: eorum iflſirmm.

_539- -` .’.',.›" .ì 1.-- -. V i

Ferri”: peztr-gnſijtmimetm 65"“ 3 -

I 0.6 Annuncimoope” .Dei in truſt-:rione:

qui deficna’um mare i” Nuzzo”: .

ñ 1243. .e

1 08 Serious amor” tu!” [dldbitln‘. 49 8.

I l 3 Anima ”ostra ſimt paſſa* erc‘ota tst :ſe

laqfleo wenanlium.886.

! l 5, Caliccm ſalutari: arrzPiam,ó* nome”

Domini imooraáo.

1 I7 Hd( die.: , quamfi’cit Domina; exit[

temur, ó‘ (aroma-1'” n.49 5.

Clamauim tolo (orde mao 482.

118 Adljiçſi tcstzmony": mi: Dom-im , noli

me oonfimdcre. r 2 x 6.

Sogn” potenti: anche mm carbonio!”

deſolatory:. 8 5 4. l 2 z 8.

" Multrph'mta eſiſu‘oer ma im’quitasſio

peróorum. 972.

Confige ”more tuo come: meu. 883.

Omnia mandata ma veritahiníquì’p”

ſeqrmtzſrmt mt, admin: ”ze-8 X4.

Bonum m1/7i,zfut’a /Jrzrizi/iastimc. 2 3 3

Portio me.: Domine. 19.

F

119 Domine libera Mimam mmm; "75‘

iniquir. 972. . — 5,

1 2 z Coptoſh apudeum ”tlc-mono. 7 1

1 2 5 .Toi/emma”: i” lor/1rij , i” exul

tallone me:ent.7oo. .

x 34 Eduecm ”oboe ab extremo torm,fial~

gara iflplumomfi’atáz 8. -

l 36 Boom! ’vin-[ui tenero”, ó“ arl/ide! p”

uulo; tuo; MPa-tram. 1 034.

137 I” con/pet?” Angelo-mm pſhllam n'

ói. 9 2 .

1 41 Me expeáîanr Iusti , dome rctriémn

14.3 Domine, quia' ex? homo, più; inno!”

ſii e!? [080. ñ i z

344- Sto-mi: Domina: vnixezſis. 3 z. '

Dadi omniumjnjcſperant, Barni-usò'

m da: cfiam illorum in tempore op

‘ fortuna., 33. › --,-›

:45 Bmw, miu: Dc”; Wooodiato! zii” .

143.345- x; › ’

14.7 Muemſimr14mm.672.` n

x 49 Etglodff mnpim i” mambo; comm.

”35- ì
Prouerbrorum. _ .

5 V I parti: *vir-ge , ad” ſi/mm .

651.

8 *Laden: i” orbctrrramm4jj. ~

9 Sapienza odz'ſirauit ſiói dammi-*omolo

ui! -oiáìzmos [1:41.448. -

Noli arguere denſoer , _m oder” t:.

arguc ſhpientcm,ó* dzllgct te. 3 50.

1 z ,La odi! mrrepotiomx , zflſi‘ozmsest .

7 o . , -

Naz ro7ntri/laóit iustum (fluido/nd .ara

dm’t thimpfff autem replcbomur ”ro

lo. 74 I. u

z I Appena?! autem rordoDommo:. r 3 r.

2 3 &andaſſe-ſeria” comoda:mm Prw

ezpo, diligente? attende , qui appoſi~

to 1m: 42m ſario”; ma”: , u‘ſime

(ultram ingmmrc tuo. 1o94.

.213i imrcpotioncm oa'it moneta”. z go.

25 Atrium i” m'tro: ,2/51 cantar carmi

m corda' ptjfimo. i i _ `

z 7 Nell'ora/im: *val-um: dflz‘gfottriquam

fraudolenti: iffm/a oil-ſenti!. z 3 o: i

30 Sanguiſugafum duafilm dicenteszofñ

fermffer. lloO. 0 i j `

3 r F41574 eſi quo/ìNon:: lnſiztom.779.

Eccleſiastes. ‘ _

I F111' ”e oraſſcrir ad Drum dllPZIfl ror

de. 1072. . __
3 ñ Omnia temp!” Labent,á‘ſrmſpatyl

tran/eu”: vnimrſoſhb Cda-315

988. . _ .
4, Veni mg ad alia , ó‘ md: (dimm-u o

6 Eësîmicusfiríxs mc” a , ó‘ MHP!"

manchi: i” die neceflitatir. 5 l 6

9 Sim: Piſte: capiamor homo, if ſ4'

pianti” bomine:. 273.

xo Petronio 06”]th omnia. 10.‘ .

Muſa morientc: perduti! ſti-11mm”

vw; non”. ro I.

z I odi: corrëtionamwrstigium ‘17

peccatori:. 377. ‘

Canticorum ._ f ,~ -

1 Scaletta‘ me ostulo m': ſia’. 7

oDiſc-c?” meu; MÌhi,á' (go :1/1- 18

Leéîulur noſierfloridu:. 669- ~ 'Lx `

Equitami mco i” mrriáml’áaraomr 4/

ſimilaui tt. 9 r 7.

“l'7"

ó—-óóññ
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ſula!” argento.. x i l 3. vini” 9 i, .:Sgr-m” i

01mm eſſo/um nome” mom. 1 1 86. i

ù

 

z á’zcnt lzlmm inter ſpina! , 1:. mi” ,V l

mea interſilice. .801 ' * ' ' ' '_ . v. . . .. 9 . E credo: ”mmc-o too ma!C I è _ _ ` ` g N l_ ”num .

l’ 14:5; m” i” fiumi-m5!” felt-e .~ › `ſic”: enltmx emmentnm ierugmat'
_ . . . : .; \\\ - ' nc uz‘tín i la”. 8 . 'i

*Dl \… _ q_- 1-975.. l`

_ ,of echo: meter-mint, átego 111:. r 09b. 1 7. E: mandante-111m .egmcoíque de Pſ0: l

3. a. ”inſinua/q, enſirſuperfimrìnſhum , xtmoſuo. 24 r. ` 7"'i \ . i i _-_ 'x ;z zo, ,Quirra bonumeſharguerhquìmirom ll

tu amb”,al zrçnsſëxagîntaí‘fir- - ſca/á; conſitentem i” o‘rotrone non...` t `

.i. _ r _.-_~ u ,ññ- …pron- ere.94r.

lNunqnzdqaemdr-legzt anni” mu w- ' 3 3 Homo' nequom in ore tamil-fiore , non

F n'est!” P r o 1.2 34;. i g . l' ì define!, dome accendo; @nor/1.596.*

~ " e22” nmficzt ſiát Rex Salomonpnedia a' a 8 Sapi dure: marſpini:. 42 7.

z ;tritate conflmmt.748. - ~ .p 3 2 Gemmula Coro/”mali in ”momento

In/oenerzmt me cnstodesqui circnmermt ~ altri. 665 . ~

, e :mirate-m ;totem-*ripulitura ”mm , 34. ..254i non est tem-ams, quia'ſcit? 864.‘ *Minerale-”unt me. 2 2 3.668,. ,L ` 37 Propter cupo/am mn!” ció-ſeni!. 4 5 o. .. i *i

.Zig-z eſt' :ſia , {IM a/Zenolrtper deſerti' , La”demmffirorglorioſhr, ó' parente; ”0

. ‘ ll

ſic”: *virgola 48 3'. . stro: in generation/Foa. r 5 3. 'Ferculumfmtſiózxex Salomon de li- 48 .Et inEliſeo comp/em: estſpmms eius'. l

gn” Lzoznt.498.7oz. ‘ ` ` 282. l ` l

4 Vulnerosti cor mmmſhror meaſponſh Iſaia: . *r l'

in 'uno crine colli mi. 2 I4. 'ñ ñ 4. PprebZ-'dct muliererſeptem *vir-nm l

Hertz” concluſiuſhror muſſoonſà: ’ 'mmm, r x89. , . '

Fom'ſignal”. i 014.: 6 Et ea , queſito ipſh eront ," repleoont i

Vulnerastz cor mmmm 'uno ocxolorum Templar”. 96. - . Atuornm . i067. r 265. Ve ”none/tia temi. 252. _ ſi ` (

Doo 'voor-f :muſica: duo hz’nnnlícaprea Vie mihi z ſaid Vi" Pol/"m5 1455"! tg0 '*—

gemelli , q!” Paſca-*mer in [tig: . - .ſum. 1 249. ~

i 2 6 3.. _ . 9 '. Pannello: dat!” eſhnoóís, ó'ſi/iur n4

5 Viper: mtb! Soror mea,c’olumlo mea, t “Kofi nobis. I 090.

Amica mea , qui-:capo: mmmplein? V i' PÌ‘ÌÎÎWPÎ Paſi"- 5 48- 'x

cl} fa”. “z, z 1 ,dadietur *virgo de rod/'ce leſſe ,ó'

Ipſe :ſi amico: mom'. 663. fior de radice ein: oſcena'et. 2 68.

Dilefl/or mem- cana'iduná‘ ruéiclona’ue. Et deleo’hoitur info”: ab -váere ſuper

762. " ‘- ì foromine aſpidir. 905.

6 Pulc/rra *ut Lima, terribili: *ut cqflra- Leo quaſi boecomode! palco:. 95 9.

rum aci” ordinata. r r 54,. l a C'o‘ſilebor tibi Domine. qooniam iran”

Anerte ocnlo: tuo: o` me , quia ipſe' m4, er mihi. 637. i

”aircraft-cenone” 1 66. ' 2 r Bolrjlon dele-(E74 mea poſita oſi mini in è

Dzſeendi in fior-tum z *ut inſpr'ceremſi mir-october”, 644..

genuina/ſent malapunicm7'4 r .- ñ ` ' 3 o Propterea exp-?Hat Domine”, 'ot miſe

8 [Mim/”per Dileóì‘nm ”mm- I z a6. rem”- wstrí. 3 z o: A .

ñ 38 Domineſizluum meflmóf pſi-[mo:no- ,

stro: …morm- cuno‘îir diebus *vita> Sapienriae. a
a Cor-enemies nos Roſiaanteqnom mor- file/1M i” DDW‘DWm-mſi- l '1°- ….~. … ..

“ſum, 739. ' ² 4,0 Sic”: Paſtor gregem ſuumpoſifihín

6 ` Dnriſfimmn 'indicium in hi: , quipm- bracbioſioo congregabit Agila-*7, ó'î i"

ſim-ſuo lembi:. r8 3. - \ _
ſonnſiet: potente: autem poterli”- 4

' ‘ Super montemlexcelſum eſtende-eng”

" tormenta porn-ninna oo.

7 Venerar” mí/ri omnia bonaporilercíi MMS‘ÙM‘ *WM-”44*- ‘ - .

ill-1.448. 4.2 Non
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42 Non elarnuóit , net audietur vox eius.

faris . Calumum quaſſarum non tari

:ere: , ó“ linurnfurnigum non extin

gut-:dn *veri-'ate :duce: iua'ieium. N5

. eri: tnsti: neque turóulemusJSz’.

49 Erre m munibus mei: deſerip/i te,mu

ri :uz rerum ovuli: ”Ni-fſemper. 9 2 o.

57, Mundumini , quiferri: *vu/à Domini .

i o 3. -

56 Cunes muri non *valente: [itinere. '2 56.

58 Nunquid lie( ist ieiunium, quod elegi,

ó'r. 42 3. .

,Zu-ire zeiiinauimus, 0-”- norz aſpexrsti .1’

.Erre in a'ie ieiunij -ucstri reperiti”

*volunt-as vestru. 482.604,

60 Colurnuu adfemſirus tu” . 5 r:

65 Serui mei [Judith-’me turn exultueione.

498. -

66 Culum mibiſedes c/I. 9 z,

lercmiat .

’_1 [rgam *vigilantem ego video‘. 160.*

3 8 2 .

Oli/”n ſureenſhm ego 'video- 38 2.780.

x l Mixx-vm” lignurn in panem eius. 769.

x 7 Duplia caniritione camere m, Demi;

ne. a 06.

z 3 Cet/um, á* rerum ego implea. 9 r,

Nunquid 'verba mea niſunt quiyi {graffi

cy' quaſi mulleus. l 68.

35 Vlulaie Pustorrs,á- [lamine: á‘ aſp”

iie '005 tinere optimaiergregir: quia

eompletiſunt di:: *ue/In‘, *ut intcrjſi—

ciamini:ó‘ diſpoſitivi” "Ut * *v:

caduti: quaſi‘ mſh pretioſi”

48 Multdiffu; , qui probibexgludiurnſhñ

zi ſanguine. 2 50.

50 .Queimada confrac‘ì‘us est nulle”: 'vni

uerſu terre. r 14.1.

Threnorum .

3 PA”meu Dominus, dixit animarn”;

l 7 .

Iuelrriuuit me ulſyniliia. 7 3 5.

Ezechielis.

1 Piritur enim 'vita erat in roris. r2 29:

3 Annuntiuueris impio morte merieri:.

166. ~

Si non annunciauerir inique iniquitl

ien- ,fitnguinem eius de manu tua

”quia-am. 248.

Lingua”; tum adbererefaciarn palato `

tuo. ó‘ cri: muius, riff *ut 'vir obiur;

g"èíë‘lî* 334` ñ ›

fili flamini: writer tuus comeder , Ò

'viſiera tua tornplcliuntur 'valumint

isto,quod ego u’o til”. ”o l .

Vede ad Domurn iſrael, ó" laquerir ’ucr

bu meu adear. l 20x.

7 Centuróarioſuper tanturlraiionem 've—

nie:. 2 06.

r o Imple mar-um :nam primis ignis,ó*ef-_

fundeſuper riuimern. 359.

1 3 I’: qui ten/uu”: puluiI/ox , (j‘faeiunt

reruitaliuſub capite *vniuerſe ltd!!!

adtapiendar enim”. z 5 3. _

1 6 Sam-:ria dimidium pete-tram”; :uom

”cripta-cui:. 107 3 . _

r 7 Emir-iuilignum [mmie. 769.

34. V.: Paſiarióus iſrael , qui paſiunt ſe

" metipſa:. 1 78.

Nenni: gag” à-Pustoriáur pa/runiuri’

190.

Danielisi

3 Omine imminuti ſiirnurpluſqum

omnergentts. 75.

Non ist in tempore /iac neque urlata”

sturn, neque 4m' eiurn. 76,

Sueriu'ite ”bar-er”, (y'- przadite ſul”e:

eius. 16 . i
t o Lugt’bamz, trium lreódamuu’arurn die

uus, pane-m Jdeſiderauilern non romi—

di, ó* euro, á- -viuum non intraierut

in os meurn. 544. i

14 Em autem Hub-:eur Prophet: in lu'

dM I 0" ipſe toxeratpulrnentum ,ib” in tumpurn, 'viſi-’mt nuſſm

bui. 560.

Oſtie- ,

ì ON ada'am -vlire iui/”eri Dow/u

N lſuelffid riliuione utili/”ſtar ea

rum. Io7 z .

.Maui eos in Domino Derſua , ó‘ ”M

ſhluaua eur in ami, á'glau'io. i 2 09.

a Spanſhbo te mihi inſiu’t. r [60.

Idtirre conuert”, &ſum-”n frumen

turu meu/n, ó* ninurn nieurn intm

pereſuo , á' Mer-rue inner” ſfilîdffi’

ó‘ linum meum , que ”peru-iii {gno

rninim eius . 13 z. i

~5 Opprcſrit Eſhruiru aduerſhriurnſhu,

mnruluuiii/idirium, quorum ref”

aóirepofiſerdm. 378. . q

lo Diuiſurn e]] rar rerum: nun( muri

uunt. 1072.

fi...

—*`**ó—...h.

13 Se
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z 3 Samurai/km, ó- eleuauemw corſi-:7,

á* oölítiſimx nm'. 395. '

Ioclìs,

z . Anéì’iſiute ieitem'um. 4.81.'

z Vor-m um”, adumtcſiwmraflgreì

gate Pop-Zum. 1 248. ‘

Amos .

8 EC”di” *venirmi , del-it Dominus , ó

eminatflmem i”ten-am; nanfismè‘

panis, nequeſitím aqmmſedmedie” ñ

di Wet-bum Domini. x 5 3.

Iona: ~

'3 DL!” quaa'mgíma dienó- Ninine:

ſzáuertcmr. 484..

E: crediderunt -w'rx‘ Ninì/aim i” Beam;

ó' pma'imlzertmtieizmiumó* *vesti

”ſunt fiati:. 48 5 . ‘

E; *vidi: Dm: opera eomm , quia rom

:mſi/rm! dc 'via mala , drmzfirm:

est. ibm'.

Mícheae.

7 Nolite credere Amico, noli” confida;

re i” Dim', ab MAM darmi! inſi

me mmm/lodi [lau/I'm ari: mi. r z z o.

.Ego autem ad Domina”; aſpìciam , á*

expcc‘îaóo m'Dmm Sa/Imtorc’m meií.

Mia'.

Habacuch. -

3 INſure figz’ztarflm ”mmm-i511” , in.)

ſplma'arefulguramix basta ma: . 667.

Sophon iae.

x Crw-:bar [fiera/415i” Meemi:. I oz 9}

Diſperdam eos , qui iurant i” Domi

amó- z‘uram* i” [Me/ehm. x074.

Zacharke.

6 SVme: alma” , ó* urge-”mm , ó‘firí”

corona: , ó‘pmes i” capite Ieſu loſe

declz Sacerdoti: magm’ , á- eium ro

rome Helem, ó* Tobiffió’ldaia. l 4.7

8 Ieiunium quarti , ó' ieilmiflm quinti;

ó* ieiuniumſèptímàá*ieiunium de

”mi eri: Domuz’ [leda i”'ga-'eu517,407'.

Malachí;12. '

s ABarm Soli: -vſqm‘ adoro-«ſum ma

gnam ex? nome” mmm i” germſi

óm , ó' i” 0mm' locoſhcrg’ſimtur , ó*

ajflrtur ”omini mea ”Maria mu”

.da. 70.

.Et dixiſiiszEerc de labomó* c’xttffla/t’is

i//tm' ; ó** inmlistí: de rapiíais clau

a'tem. 9 2 5.

2. Machnbseorum.

3 AFP-”uit ille': quidem eqmffitçf‘ríbió

[cm lmáemjeffòrem, 992.

_x x cumqfleprompto anime here-dere”: ad

pygmmflppamit ei:precede”: to; ”e

@ef/Ze candidmióia’.

NOVQ TESTA ME NTÒO.

Matthaeí `.

z IVa'zz: afltemgemeit lìbera-3d' Zara”: de

Them”. 3 7 o.

Dania! autem Rex germi: Salomone”:

ex ea, gtmfin‘t Fri-2.759. 83 8.

z .Et van-:bis nome” ei”:Izstemſipſc enim

’ ſalzmmfìzeietpopulumstmm _ 768.

3 Veni: [mmm- L’aptiſt’a PhfldÌt-TÌÎJ’LÌÌL.:
{lefi’rto , á" direi-'5.- pwnlſilentiam agi

tc. l 2 7 3.

Îpfle autem 10mm: /Móeèat -veffimenñ

tum de pill': ramelflmm , ó* 20mm

Pellice-z”; circa Zumba; ſito: . 3 5 3.

I 2 5 2.

Ego deóea ì te éa‘fltizzzri. 1 2 7 I .

Sie dere: ”9x img/[ere omne”; iustitiam .

Mid.

4 Cum ieiumzffèt, poster: (ſurf-?34406.

47 I* .

Venite past Mafalda”: -vosfieri [lt/Zafo

re.: lmmimzm. 3 2 9.

Die w lapide: istipmesſiam. 5 67.

Etprotedem' inde , *vidi: alle: dum-fia'

treglaraáum Zeàedei, ó' loämmfm

:rem eius-1'” muti. l 245.

Non ian/bla pane 'vinix homo, ſea'i” 0m

,grlm , quodprocedit a'e ore Dei .

95 ²~ _

5 ,e’n dico 7105i: , ”0” imam tantum
ſi ſidem in Iſrael, 1 1 63.

Si tfflèrs 7mm”: ”mm aa' altare , ó' iói

record-1t”: fam-i: 3 quod finite-r nm:

habet aliquid aduerſum le , reliflque

ih' 7mm”:mm”. x z 3 3.

Si qui: te permffèrit in dtxteram ma

xillam, pm!” ezſió‘ alteram. 8 5 o.

Non rveniſoluere lege”: , ſedadim‘fllere.

407.5 z z . ’ _

Beatipa’uperexſpìrim ;Beati q!”perfi

mtiammpatiunmr. 72 1 .

Beati eflù,mm maledixerin:WH: [Ja ~

mine-r, ó*Per/muti *vasfieerinhò 1 5.
v Vo: tstis ſh] teme, Vo: :sti: lux mandi.

230 823.8674255.

'6 Conſiderate 'volati/ia Crt-limouſine”,

` ' nequemmm: , ó* Pam' West” Cale

fliseaſrìxillañ 34-37

,\.

.Cm



;329 [NDEX L O C O R V M x 330

trota trtstes. 50 I .
. .l

Tu autem, eum tetuuas, tinge eaput tuu.

506.

8 Martinique *vultz': , wfaeíatzt wii:

bomiuetó* -uotfatite olii:. 1 x 24.

8 .Zia-ia’ timidi estis, modieaſideih 1 38.

Varie osteua’e te Sacerdoti, ó* offl’r ”um

muo, quoa' ruoepit Moyſet. 1064.

Homoſumſu pote/fate eoustitutus, ha

ben:ſub me Milite!, ó" dito h#i(,‘l\4f

de, ó" Dadi!. I 04.3. .

Aerejflt aa’ eum Ceuturzo : Dominep

male torquetur . 47.

Domine, ſi 'uit, pote: me muudare.Vo/o;

muudare; ó“ eoufistim omma'ata tst

lepra eius. 5 2 6.

,Quid nobis , ó* tibi leſit Fili Dei P 'ue

”iſii [tuo ante tempus torquere uo:

875.

Si eu’m uo; bitte-,mine uo; iugegen..

poreorum. 9 I 3.

9 Iſt quid toga-'tatto mala i” eom’iéuo m'

Firit? 300.

Non eſi opus medico valerfliáusſea’maè

[è habeutióu:. 3 96.

_i o Estote erzzoſimp/teexſieut eolttmáu. 5 o."

lu *etiam Geutium ”e aéieritigó" iu Ct'

uitatem Samaritaltorum ”e intratte

ritit. 5 2 I.

No“ veuipaoë' mitterezſeu'glaa’iu'. 548.

E/loteprua’eutesſirutſhrpeute ~ ;z 8 8. . ì

'1 x Dtstite a` me, quia mitixſhm ;if-{mt

/it corde. 1 271. ‘ ñ 7,…?

'laáorafl'x , ó'Venite adme omne: , gut

f ego reſieiam tuo!. 745.

Veuit Ioaurtet Baphsta i” Deſerto , ”ott

maua'ueatotmeque hier” 463.

z 2 Mrſi’rieora’iam 'uo/o , o" ”ou ſam' -

eium. 5 2 3.

Menu-uit! legistit uut'dfi’eerit Dauia’,

guauu’o ”eeeffitatem fiaóut't , á'eſit

ru't ipſh, ó'quieum eo eraut?5 24.

13 Simile ef? Reg-*mm Calorum .ſagem

mſſe i” mare. 1 65.

Jim/’le estRequiem Calorumtéaſhu- `

ro aiſcma’zto iu agro. 1 061.

Cum autem dormire/1t homme; , are/til

inimieu’t mf, á'ſhperſi'mittautt.zi—

zama. 9 1 1.

Ne ſorte col/:gente: zízaut‘a eraa’zë-ettîr

ſimul, ó‘tritírunzffim’te utrafue ere

ſtere uſque tuo em. 3 2 6.

Cum ieiunatí: uoliteſiert‘ ſieut hfpoñ,

uer

meu; iatet iu domo para/jtieutj. ó'

²7

.I 5 Miſërere met' Domiueſili Dauid. 63 2.

.Etiam Domine, ”am á'oatet’ii eduut de

mieit,ó'e. 63 3.

Pop/eius óie labfft me honorat. r 2 60.

l 7 0 generano meredula. ó‘ffieruerſu,

quoufifue ero 'uoóſſeum e’ l [95.

Domine óonum e/t’ ”ot /ue eſſëfaeiamtt!

hit' tria Taberuamla. 469. r 098 .

Dieeóat etere/ſum , quem eompleturu:

erat i” Hieruſalem.7 I z .

Hit estſiliu: meu: dilee‘Zut, iu quo ”ti/u’

bem‘- eompiatui. ióia’.

Net/tim' dixeriti; uiſiorzè‘ , doue( a‘ tuor

tui: refitrgat. 71 3.

x 8 Si peerauertt iu tefrater tuut,uade,ó'

eorripe eum. 242.260.

St' audierit”Jurman”fratrem tutto”.

2 73 .

Va mundo ìſi'arttialix. 798.

Si ont/uo tuuxſeaua'a/izat to , erue eum,

ó'fruire a5! te. z 067.

19 Ee/iquimut omnia , áſhyuutiſitmm

te. 1 065.

Omuit, qui reliquerit Domum,d~e. reu

Iup/um”erp-m.53.

2o No” arem'paeemmlt-*eraſia’g/aa’tum.

x z 3 3.

z r AereſſZ-ruut adeum tlſi,ó'tldlm’i in)

Tempio, ó'ſhuauit ”1.98.

Homo erat Paterfitmi/iat,fuip/atttauit

wueam. 4go.

’2‘: Hot est primum , á-maximum mau

u’atum, 1055. r tor.

Seeuua’um autemſimtle moi! , Mil/;get

proxtmum tutto”, dr. 1 IOI. I 1 15.

2 5 Statuet ouee quia’em a‘ dextrtk , áea’ot

autem iſiuf/t’rtk. 2 5 2.

[/gi/ate , quia”ſamu't'em , tíeuueuo—

ram. 82 7.

26 Mag-Wer- a’iot't: Temp!” met/m propè

eſi, apudtefml’a/Ma. l 5 1 .

.Dot-mite iam, é- requzeſrite. 345'. 1

J’utglte , eamut, erre approptuuuat, of!!

me trail”. 345.

l’url! vilstrum me traaí‘turux eſi.37r.

Pleeîeute; eorortum a’eſpimlrpoſiteruut

ſitper rap/tt ”oo-.94a

.Et poſiuuam tl/uſi’ruut et' , exuer//ot

eum eá/amfde,á~zua{/teruut eum c'e

ſiimeutit uit, áduxeruuteum W

true-fiere”. 1 oo.

’Aule/o; lau/teoſeſitſpeuuí't. 372

lmpoſiteruutſhper rap/tt em; eau ”Le

ipſiutſer/pia”.767. ll‘

:1'
.z

f

1'

.lv
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i alefiu‘lNazaremu Rex Iadaarum. x 1 9 3.

5117:1114: Dei est , a'cſtemlat de Grace.

714- ’

Tenebre fiaóîa ſu”: ſhper 'Mim-;stem

ten-am. 982. 4

Marcí .

z' Vella ,tibi diroſhrge . 1 231;

6 Vna’e baz': bar omma i á- qua estſal

pie-*nia , qua data _est z’l/z’ , ó* ”inu

:e: tales , qua per mano: ei”: efſig

mm!” f 765 .

.Et add/4m”; ei fior-dum, &mimmo;

ó- depretabamur eum , at impazza!

ill-i man/4m. 1 x 6.

Bmè omniaflcít , á‘ſitra’osfirít audi

re, ó* muto: [07111.5 2 8.

8 ' Miſizrearſnper .turbam , quia erre iam

tria'zoſhflſlimm me, m:babe”; quid

mandi-rem. ibm'. ‘

E; maaa'mauertmt , é* firm-ati ſzmt .

5'300

Et ſhstalertmt , qtrodfizperalecrat da?v

fragmeìztisſcptemſportax. 53 1 .

9 Non em’mstíeba: quid diceret. 4.70.

Domine miſerereſilio meo , quia lam

zicux eÌZ. 897. '

Affcrte bm- i/lam ad me. 898.

Io Fafl‘am uosſieri ff‘ſtatores bomir’mmſi

` 260.

x 4. Vo quid perditio :sta ungamtiflzóîa

e57 ? z 9 x .

[agi/ate , á- orate , ne inn-en': i” tenta

tionem . 9 8 3.

1 5 .Et qui mm eo cruriſixi era”: , comu'

uabamur ei . 3 80.

l'6 Appunti; illil: [eſa: , ó* exprobraai:

incredulitatem eorfllm. 2 69.

Diliges Dominam Dem” ”mm ex to”
rordemo. 108:. i115. ſi

Lucas.

1 Rägmbz’t ir; Domo latob. 1 43J

Inn-am': in Domam Zacbariá-á"

12mm: .Eliſabeth. 506. '

Gloria i” Altifflmi: Deo , ó' i” terra

pax sbomiaibm bona uoltmtati: .

1 11 .

Hit eri: ”ta-ground' _Ififilíw ;maſſimi-gg

rabimr. 1254.' i

F Poſitusest bit i” roinam ,ó- in reſi”

refh'onem multorum. 298. ~

Fili curſori/Zi nobisſit? Ego , ó' Pat”

mu: dolente: quarebamas te. 67 I.

Num' dimittir/èmum ”mm Domine;

ſmmdam verba!” mmm i” pare-*z

1 x49.

Postqmî flmſammati ſant die: oóî'o 1 w

'tirmmuderemr Puer , floratflm est

mmm eius Ieſm* , quod uocamm cſi

ab Aflgelmám 1 79.ó‘ſeq- ,

3 Veni! i” omm’m Regione”; Ierdam’: ,

praa'icam bapnſmùm pax-”mmie .

1 2 5 2.

S Aſcena'em autem izmam ”aaem , qua

,erat Simoni.: , rogauit eum a :crra

”dm-ere pflſillum. 52 z.

6 Virtm a'ez'llo extbat, c’rſanabat om

ne: . 47. `

Beau' qui eſeritis , qmmiam ſaturabzñ

mini. 395. `

7 H1;ſi eſſer Propbeta ,/iiret que z ó*

quali: est mulier. 3 oo. _

Erre defuflflm efferebatur , Fili”; 'unzf

ſu: Matn’sts‘a , ó' bar Via’fla erat.

5 ² 7* _
E! rapiz’li: ra itisſhi tergebat. 1035

Adoleſrem ti i diem/erge. x 2 3 I . '

Simo” babe” aliquia'tibi' dire”. zoo. `

8 Cum egreſms eſce! ad terram , omar-rif

illa' vir quidam , gm' babe-bat Dama-z

mſium. 894..

&loc-"tibi nom”) est? 9-16.

E' 'i qui ſemina! ſeminare lemon.)

i x266.

9 zz} erre duo flirt" loquebamur rum eo .

eram autem Moyſes , á- Elia: -vzſim

Maieſſt‘ata4ó7. ~ . `

lo L‘t neminem Per uiamſalutauerms,

1 2.189.

Homo qm‘d’am deſrendebat ab Hiemſa

lem i” Ieri”, ó‘imidít in latronu .

I 044. - i ~

E! appropia‘m alligaflit {mina-a em: ,

infondo”: 01mm, á* uinum. 286.

Tal-bari: erga plm‘ima. x 046.1 070. ` l

Non est ”bi ”tra quod ſorozl mea reli

qmt me[alam ministra”. I 046. `

Magi/?er 4 quo-{flame uit-am aterz

{iam po/Ìria'ebo? 1 05 6.

P P P P I l_ CW"
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u cam immundus/firmat exierit ALLO-1 regnum tuam 80 i 1334

'mine , ambulat per lora inaqwft a Hodle metum gm Z; Pam!!- .

qaaremrequzem 9 I 5. i n _ 703307_ [b ' 38‘

in Bc/Zebu ernczpe Dxmomum cym 24 Nonne oportuit Cbrz'flum ;mi á.m

Dam‘zomu. 1040. mud” inganni/“4m? o a

u Non”: qamque p‘zffère: 'veneuntzó‘ 7 4'

amat ex :ll/s non est in obltutone eo- 103…]is _

ram Dea? 37. .

ignem acni mittere in terram. 548. _ l NONex *valutata-md:. 604.

ignem veni mittere in terram , ó' quid Vea-bum rarofac-‘Zum eff , ó- *vidi

uolo mſi at accenda/or? x 2 2 8. mmglorz'am eius. 108.1088.

x 3 Simu'e est Rognano cha/oramfermentol 1:”go Mxſlam”,sz i” Affi-m,- n s L

quod arreptam mulier abfrondzt . 2 Vinum non haben:.- petron/ramque di

1 096. xerit who-ſeme” , d"farite . 63 5.

15 E! ram inttenerit imponit in numeros ó'ſcq.

faot gaudenL x 8 3. g omnia enim , qui male agit ,edit la

Abgfl , aa’lmfie ani eiai/tm regionis tem. 91 2.991.

z'l/ius. 9 2 1 . 4. Vade, eit-ora virum taam , á‘ 'vmiMr .

I”ſe reuerfus dixit z/urgam. á* iuo ad 289.

Patron; ”imma I 57. > Bene" dixiſii , quia non habet fuirum»

flake/.7: vni [iui/un , á* mpiebat imple- quinque ”11m *vira: bah/uffi. 1010/.

re 'vemremfimm defi/zqm's. 1 2 14. j Meu: db”: eſi , wfaciam voluntatem

I6 Fili rerordare , quia recepifle' bona in' , eím, qui miſit me. 479. I

mira tua . 6 50. - Veni: ergo in ciuitatem .94mm ~

Rogo ergo te Pater , w miſta: eam in_- - 52 r. _

domum l’atrio‘ mei. 1 2 77. ’ 5 AÉfft ille htm 1 dum/ntiam MW

18 @Bid faciam , quia Domina: meas quia Iefiu eflhqm'fifil mmſamm

tollit a me vil/trattonemP 1 1 2 2. 1 187. _

2 I Pie pregnant/'01:: , á* nutrientioas in 6 0213M tufarhſignümó‘ Wd’m’l”

illis alebat . 5 84. á' rredamat tz/itf 588. . x _

Attendite autem *um/21'; , ne forte gm- ,qu mandarat nunrpanem , mittet me

uentar corda rue/ira in irapu/a , á* aternam 69- _

chiazze, 590, Tranfl bin: , á‘ *vuole in [Mx-m v 'W

cum audierz'rz': pra/ia , á‘ .ſl-dizione; g _ á- dz’ſripu/i mi videantoptrd ’W v

nolite terreri . 7 5 4.. L qua fari!. 645 - .‘ _

Hi: autem/fari incipientioz m- : ,Si qui: fili!’ velim “i me ’á' 6/5” ’

pipa vel/gra 82 l, I i a' ó'fllleflíd de ventre ctas fluent o

Sim [zombi 'w’flripmrim'îi. x 006.‘ I 260. t _

z 2 Ho: facite in meam rommemoratioi Doè’r’rina mea non eſimea ,ſed U” 4’”

nem 63. miſit me. 166.

Dim ubi ,Petre , non rantabit badia..- 8 omnia . qui fifiîl’fffflmm’f‘mm 'ſl

galtus , donec teraoneget noſſo* mu - perrdli- 497- _ _ .

1 62. Abraham exu/math vut videret d'th

.Et egreffîzsfbras ,f/euit amare. 163, mmm: nidi; , &guiſa; cst. 507.

Expmuzz Sat/mm”, 'ut rribraret vos; ,Let's ex uooi; arguet me de perma

[inn tritieum, 872.887. 866. i _ I

E: nunc qui non habet /arralam , 'um- Aadientes autem , anus post aliarum

dat tunicamfuam, ó‘ emat gladianh bar”. 786. K

l 2 3 8. 9 Vado, ó' laaa in Alatatoria Siloe.2 3 N0: quidem a’ignafizc'fi: recipimu: : 1 o Ego fam Pastor bonus. Bom” Peſt”

hic 'vere zuhtlmaltgcjfit. 381. ` animamſum det pro tati/u stm

nomine mementa mn‘, dum pezze-rin?! 2 10.1093.

1 1 Ex
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z x Expm’ít t” ”mu homo mori-mar , ó

mft tot-:geſu per-cat. 784.. i

Domme , m': quem :mm- , ”aſia-matt”;

7 ì 7- `

.Lazarus morta”: , ó- c‘go gaudeo

propter :to: , ”t tredatit. r 69.

Lat/arymatus est Ieſut. l 69.68d.

p Laz-:ze ucmfirar. 90 I . r a 3 r .

x a Vida-tir , quia nibtlprrtſittstimm , ec

ce ”um-lu:tot”: post eum abfft . 784.

.13 Fm” mstmm me tradita”: est .~ VP

nmtame” the óamini illàá‘t.: l r .

Hat-mmdixtſſët , ”mark-:ttt:- est . ikia'.

Pat” , quo: dedtsti ”zi/2t', tra/lodi”, mm

Per?) ex tt': q/ttſqtmm. 2 I 2.

A14. Sea' ttt cognaſmt mtmdux , quia diltlga

Patremó'ſifltt manda-mm dadi:mi

bt' Pat” zſiſflt‘ifl. I 1 16.

Non tttrbttttr tor mstmm , crediti:

i” Dtttm, á* i” me credits. r r 36*.

1 5 Patt’r met” agximla est. r 4.6.

1 5 Hor estprete-[2mm mmm , *ut diltgatt‘:

inut’çtmſimt dilexi w:. 79 r.: x 04.

r I r 8.

x 6 HM' i” par-:baſi: [trattar/iam *nobis* 'Î

3 2 8.

Muller rum pepererit , mm memim't

prfflìmeFraptcrgarta'ittm. 63 2 .

I” mundoprçffîtmm habebt’tír . 8 50.

1 8 Sinite I”: abita , 'ut complcrctttrfir

ma :DT-,ar aſc-diſſi mióifflüfi perdídí

ex m quemquam. 3 27.

19 .Ego mm imtcm'a i” ea rauſam.767. _

,inclinata capite tradt'a't‘t ſpin’mm.; .

l l 9 l . 7».

Ego rogaáo Patrrm , ó* alt'um Panel]

tum daóit '00bit . Cum ”mer-it Pam

rlyms , argtu’t m/ma’ttm de peccato .

2 2 4,

zo Mttlier qttidplara: ? 697.

Domineſi lllstfstlólfsti eumdírita mila'.

r l 7 r. . ` `

z z Pètre amarme? Paſte atm mea:. 'r 85.

Affgflg de ptſcióm , qua: prenditi? ir

mmc. 701.

Aá’tuumſi

r PBpít leſrtsfarere, ó* d'ore”. `1 z 54..

C Htc Jeſus, qui affìtmptur est 4 *U051:

inc-alam. r 182. i

2 Era”: pet-ſmentite: i” 406777114 Afo

ſiolammó* tommtmìtatimefiat‘íioî_

ni: patti:. 546.

Et app-:menta: i//is diſpari-tits lingue

tanquam igm). I 64.. 2 z 5.

4. Net qtuſquam comm , quaptzfit'deáat,

altqtaidſmtm eſſì’ dz‘teóat. 7.

Diaz‘dcóaturſingulís, pm” taique opus

erat. 3 r .

Nt’t‘ alittd mmm eststtó Cala datum

Immintfiur , i” quo apart”: ”os ſal

uarſicrt’. I r 93.

5 Non e: mentita: ”minibus/ëd .Dea.

3 o i Q

r o Om‘de, á- manduta. 729.

r 2. I//t' MINI” diceſi-mt , Angel”: ci!” est. P

8 3 5.

x 3 0 plane anni dolo z á* amnifllſaríe ,

ſilt' Dido/i , im'mz're 0mm': inflitta: ,

m” dtſim'rſhbttertere *ma: Domini .

304..

Ad Romanos.

[farm. 675. i

@211i: me liber-:bit de torpore mama

[miu: è 41 2.

Stia enim , quia mn habitat i” me , Imc

est, i” came mmſhomtm. 6o 5 .

8 Mtſit bettrſiliumſuum inſimt’lítítdí

”em ram:: per-'att, 945.

lo Fides* ex audit”. r r 74.

1 x Inuffióz’lía Dei ì creatura mandi , per

ea., quafiéîaſrmt, imc-[ſtili: ”aſpi

r’itmtur. 1 08 l .

1 ' ”erro 'vos, *ut exbióeati: corpo”w

èfyra [tosti-1m 'aiuta-tem. r 083. ' p `

13 Non i” tommtſſètimióus , ó' :bruta

tibttr, mm i” mhlíóuuá* impttdt'
eityſi’r. 5 9 2 .

_Et :amis mmm ”tft-term': i” def/ide#

rzî:. 607. _ v

,Tai dilllgit Proxima”: , lege”; imple

ttit. 1 r I8.

4 CRta’idit Abraham i” [ju-m mitra.

7

- x 4. 30mm est -uimtm mm him* , ó* rara'

;mr”m mandata”. 545.

,Qi autem infiniti” est, al”: manda-3

cet. 547.

1 5 Deux autem/pei”plc-at o”. r 2 1 8. fl

16 .Deux autem paris come”: Satlflzmm

' ſub pea’ibm -uejlris wlatitem 14. r..

g5 Sta'ſi esta-ieri; inimitm mi” , dba :le

lim-2.853
l Pppp a ÎLAd
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r. Ad Cormthros .

z Katia: ago Deo meo ſemper pro 'vo

b” z'ngratia Dei, ó?, 2 93.

l .Quod inſirmum est Dei ,former (/1 Ho

mz’nibus. 845~

z Ego in timore , ae tremore maltofili

apud-uo!. 2 08.

3 Det' agricoltura cstí:. 1 46.

Faéîtſumus omnium peripſema vſq;

‘ adbue. 2 2 7.

5 Iudíraui traa’ere buia/modi Satbana

in tnteritum carni!, *ut /ffiiriturſhl—

urttſiat. 904.

6 Iuiîrſieati tstit in nomine Domini no

stri Itſu Cbriſii. I r 94.

9 Omnia omnibusfae’iìusſhm , *ut omne.:

[ueriſarerem. 3 5 7.

Caſiz’go corpus meum , ó' inſeruitutem

rea/130.416. r 2 74..

_Ego autemſic rurro,non qua/t' in interf

tum. 5 7 7.

lo Nemo quod/?tum tst quarae ,ſedguod

alterne:. r t.

:rem-un w: non affrebenelat , niſi bu

mana. 9 2 6.

Petra autem erat Cbristux. 1034.

1 1 Mulierſieomam nutriatglorta tst illi.

I o 3 6.

13 Via'emu: nunr per ſpeculum in eníg- ſi

mate, tune autemfacie aa’faeiem—v .

9 3

x4 Cbarz’tar non quant qua/itaſhnt. 1 o,

Omnza bonestè , ó“ſieeuna’um o ""4

ſiant i” ”Dub/'5. 1 1 4..

15 Ornnes quzdem reſurgemu: ,-_, . ll

omne: tmmutabimur.7z 3. ñ e

2. Ad Corinthios .

x V1': inſirmatur , ó‘ ego non inſir-`

mar a’ 46.

2 Deo autem gratta; , quiſemper

mumobat nos in Cbnstolefie. 822.

4. ln omnibus tribulationem patimur ,

ſed non augustíamur. 742.

Omnet no: manifi-staráoportet ante..

tribunal Cbrtstt. 2 04..

In omnibus exbzbeamux noſinetipſh:

ſieut Mint/hot Det' in ieiuny": . 424.

Superabuna’o gaudáo i” omni ”ib/ola

Ou

INDEX- LOCORVM
IJB

9 Htlarem enim datoéem dilzgit Deus.

N

49m

x o Arma melitia noſira nonſunt carna

lta,ſedpotentia a Deo. 99 2.

l X .Etſitmpertturſermone , /ea’ nonſità‘

tta. r 207.

In labortbur plurimit, in eareeribu:

abuna'antiut,tnflagisſitpra mod/tm.

656.

Ad Galathas.

VM ueníſſèt Petrus Antiocbíam, in

faeíem ezut rcstt‘ti, quia reprebtaſi

bili: erat. 37 2 .

4- Ve/lem autem effè apud-oo: modo, ó'

mutare roorem meam. 184. l .

5 Caro eonrupiſett adaerſus ſptrttum.

416.536.

In:e71” autemſhiritut e]] (baritongou

a'z'um, pax, ó‘r. r o l 2 .

Omnis enim lex in -unoſmnone emple

tur : a'tltgfl Proxima”) tuum

teipſum. 1118.

ſirut

6 Hula/modi iuſiruite inſpírítu [eau-tz

2

H.

”134e

Ad Epheſios .

l ET' nos aliquando conuerſhtíſhmut in

a/cſidery": carni; noffra, attente: 'vo

ttone nostra. 724.

/untatem carni:. 604.

.Et i e dea/it quoſdam quidem Apo/Io

4 lotpſquo/a'am autem Propbetat- , alto:

*vero Euangeli at,

flores , ó* Doéîores. i81.

6 State ergoſiterinc‘ì'i [ambo: ”affronta

a’uti lorieam iustitza. 99 3 .

olio: autem Pa

Et iua’utt’ lorica iuſiitia. 105 3. . _

In omaibur ſhmena’o fiutumſio’et ,nu

quo poffiti; extinguere amata tel-u

moltiſſimi. r 130.

Galeamſalutis affîtmt’te. l 2 04.

Ad Philippenſes.

DEſia’eríum habent dlſſìlui, á' tſſe

eum Cbrt'sto. 403.

z Dedit ille' nome” , quod estſuper mat

i nomen , *ut in nomine Ieſh omnegt

nufleóîatur. 1048.

,síkw

'T'
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3 ..Tm-unì Deus *11mm* e/l ;gloria in.. Ad Hcbraeosj

ſüìflfilſiflfle ipſhmm. 395.

. . . ~ x': 4. Drama: cum fiducia ”ITA-:imam -

Ad Coloſſenſcs. grati-z , -ur mtſh’riſora'mtn maſc

q-'ldmllrñ 4.2 3g

x Dimplea ea , qua ele/im! paflíonum
i n l .Termo Dei mimi: , ó* ejjîmx , pene!”

çhfzſiz ”z rante mea. 7x l. i biliar- mmi glaa’e’a “tipi” . 62 5.

z ,Qua m z'p/ìt habitat plem'tttdo dim
\ 2 z 9. `

_mmm corporalieer. 4x 3 . 5 Didicit ex Lis, q/mfflffh: ef?, obedieti

tiam. 3 5 8.

~~ 0mm': ”mq/ee I’Mflflx ex lxominióus

;ſt/empty: , pro bominiám tmsttmiñ

t!” , 'ut @fi/rat dana, &ſurf/ſti.: pra

peccati:. 74..

l z Vo: , qui ſpirituale: cſiz’s, but'tlſmode' '

inſlmite ”ſpiritu- lmitatt':. 276. ,

Ne quis fimimtor , 4M!, Prof/tam” , 'ut

Eſiti!, qui propter 'vu-4m eſca”: 71m

dtditprimitiuzzſim. 59 5 .

x3 Bmeſicemia, 0'- rommuzxiom’: ”ol-?te

` oblíüí/ÌÌ. 73.

obea'ire Pupa/iti: wſiríní‘pſi enim per

, ` .uigilzm , quaſi ratiotzem pro zmizmñ

ó”: w/t‘ris reddit-ari. z O 5.

Ro o *uo: razr” , w u erat” 'ua-5m”
ílíeíèz 3 4. ſff

x .Ad Thcſſnloníccnfcà.

`I T w: inuitatares noſirífizéíi efiìíx,

*ut Domini , exripiente: *verbum in

trióulatianc multa. x72.

..2442): Etemgelmm nostrum mnfiet’t ad

.-1105 iflſermane tantum ,fid i” -uir

mie , ó- Spiritu Sam‘ì’o, ó* in‘plem'z

ttm’iize multa. l 7 3 .

4 Her est enim *uo/uma: Dei,ſh”ó7iſit4—

tia 'ue-stra. 479. '

5 Ipſe autem Del” Pacisſhnó’t’zſirtt '1/03'

per omnia. l 06 5 .

1 -Ad Timotheum.

z VV!! mine: ſal-:alfieri , á* ad 43m'.

time”: *venuti: 'venire, I 080.

3 Offiortet Epiſropum Doéîarem este.: 81.

1 8 7. 1 _ x

4. In muijſímistemport'ám eflmt 1mm

nes i” lzjporrzſi loquemes menda

ciu'm , pro/”5mm ;where , ó* abstí
mrſſeìrióis. 538. i

Ní/n’l rey’tiena’um , quad rum gratta

mm affine Percipítur. 572.

Macchi.
‘-Ì

Mmnegaudíum etti/lima” eum i”

*varia: ”mattone-.c imz'a’critix .

7 2 3.

z I” mi”: Dei ap”: ;ma operati” . 342.

1. B. Perri .

x In,... 1 mm *uia’mte: crediti:: creden

tes aute exultati:. 72 z.

5 Aduerſart’us -vester Dmáolm :zz-”quam

- 2. Ad Tímotheumſi

Ermtm autem Domini ”att apart” li- Lea rugíem. 886.9 z 2,

ligure, [ed man/item”: çffî’ adam-wi, *

dociáilem, á'm7 1 . 2 .B. Per”.

Cum manſuetua'z’ne torrz'pìmtem e”,

qui reſistumwerttati. 336. v i H

Labor/mtv”; ujgrtralam aperte! pflmto

defmóhbu:pernpere. .x 2 7 5.

'4, Bamtm ter-tamen (creata, curſhm tm:

ſumma”. 5 78.

Argue, obstmz, im'refa. 262. \ i j ` i '

4. [quì: dtxermqrmzmm :It/tg” Deum,

ó' fratremſhftm ad” z mma'ax {ſi .

l l O6*

3 :lc-”t cz‘rzſiipmsfidter puff” Paul!” ,

/èrqnduq data”; tóiſhpzë'tiamſtriñ

Pſi’ 37224.4..~ -ññ. ñ. ññóó-ñó
~ \ flu- i

*h ’. .. ;.zfl. ,

` ` :.Ioanms.

Apo
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.Et mittelan: (eran-is ſuis ante Tim);Apocalypſis .

num. 148.

Az OCuli eius tanquamflunrma {quis á tz Ddldffimt mulieriale dueAquile-m.

cr* ex ore ezusglaa/ius. 5 50. gna , 'ut volare: in Deſe-nm, l l zz,

.Et babele: in dexteraſuastellasſhpië, 13 mmmfi-,zz'dm gſm, ,m (didmstd .

ì :le ore eius gludius cxibut. 6 z 5.

.Et 'vox illius tanquam vox aquaruu

multarum. 1 7 3.

2 Angelo Eplnſiſtrile hier : Stia opera

:un , á‘ lunare”: tuurn, feel bale-0 ud

uerſum te parata , quod eſauriente”: piaga; ó'[.627.

prima”; reliqui/Ìi. r 9 z . 1 9 3 . 2 8 8. a t Erre Tabernutulurn Dei turn uomini

4 De Turano procede-0’”: ſii/guru , *vo- . bus, ó‘ Mbit-151'! mm Gif-9 l

t“, ó‘ tonitrlm. 42 3. Vidi Ciuitutern Sunehrn Hieruſhlem

.Et qui/èa’eóutſimilís erat uffici-‘Zur' [4- nouarn. 93.

pidis inf-nidi:. 672, Ciuira: in quadropoſitu est. 397.

quia tepidus es , inrzffium te mmm

ex ore mea. r 074.

`I 5 Vidi á* aliudſignum inc-ela magnum.

.Et erre aperire”; e/l Templi?, ó‘ exit

runtſeptem Angeli habentes/eptm

REGISTRO

a aa AB CDEFGHIKLMNOPQBSTVXYZ

Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg Hh Ii Kk Ll Mm Nn Oo PP Qq R1' Ss

Tt Vu Xx Yy ZZ. '

Aaa Bbb Ccc Ddd Eee Fff Ggg Hhh IiíKkk LllemNnn Ooo

PPP Qflq RH SSS Ttt Vuu Xxx Yyy Zzz.

Aaaa Bbbb Cccc Dddc‘ Tree Fffnggg Hhhh Iiii'Kkkk LUI

Mmmm Nnnn Oooo- ñjpp. ‘

IN NAPOLL

Nella Stamparia di Giacinto Paſſato. M.DC.LX_)EL——

Con licenza ,dis-;Superiori .

 

a

ó‘.__,ſi——-_-`.



r



"A

'—



I
I
I

I
\

.
r
h
.

.
1
P
.

I
I
I

‘
I
I
I

I
…

`
I
I

o
‘

o
`

I
.

fl
t
!
.

Ù
`

I
o

I

o
I

\
.

‘
‘

‘
I
1

\
.

.
v

.
l

‘
I
‘
-

a
I
.

l
W
0
-

~
I
H
i
F
i
-
"
E

l
1

l
l
I
I
L
I
I
I
I
L

k
r
‘

o
I

l

.
D

l
I
l
b
"

I

.
.

I
.
I

\

a
I

a
I

I
I

I

I
I

I

I
l

I
I

I
I

I

I
I

‘

l
fi

I
,

I
I

u

l
I

I
I
’

‘

.
i

I
I

I

I
I

I

`
o

I

I
I

I

o
_
l
o

I
I
I
I
.

I
Q
.
‘

I

I
.
I
.

I
.

Î
I

I
I
?

I
I

c
I
I

I

I

‘
l
Ì

"
i

l
ñ

.
o

I
I
I

0

.

a
.
.
.

.
.

I
.
.

.

'
O

.
I
.

l
ñ

4
-
'

I

c
I

I

I

~
’

…

I
I

l
I

I

I
I

.
.

I
.

I

I
I

I
.
.
.
ñ
-
ñ

I

I

I
Q

v

I

i
I

U

I
I
I

a

r
I

I
I
"

i

I
a
n

I
.

ü
-

..
h

I
.
.
I

.
.

_n_
y

I
I

I
I

5
I
I

I
I

I
I

4I

__
.

.-
f
.

.
7

I

.

l
I

.
.

o
I

.
n

I
I
I
I

I
.

.
.

.-
l

u
.

*
a
ñ
-

{
1
&
-

I
-

-
Q

I
v
.
.
-

J
a
t
.

Î

I
I

I
.

I
I

I
I

I
I

‘
I

I
l

I
I
.

K
I
.

h

H

I
I

I
7
!

.
Q

I
I
.

I
I

I
:

.
I

I
u
-

I
I

I
I
I

I
ñ

`

`
I

I

Ì

I
I

n

I
I

7
.

I
I

‘
ñ

Ì
’
J

I
I

I
,

I
I

b
I

I
I
I

D
\
I

Ò

I
I

I
`

.

._

I

I
I

I

Ì

r
I

I
I

.
a
“
è

v

I

I
I

Q

I
I
I

I

’
1
.

l
.

l
.

ñ

l
I

k
‘

I
I

I
I

I

o
I

I

I
I

O
I

‘
I

7
o

.
.

.
.

.
I

7
.
.

_
.

.
.

7
7~

.
I

.

ó
i
.

.-

I

.
f

I
q

I
.

ñ
o

u
‘

I

o
'

7

I
I

.
I

.
I

m

I
o

I
I

I

I

.
a

I

i

I
I

I
I

I
7

I
I
I
_
.

I
I

I

-
l

a
.
N
.

I

.

e
I

ñ
I

T
.
.

w
I

O

›

I
.r

o
-

a
I
n

I

a

.
e

i
n
*

I
I

Ì

l

I
I

I

J
(

I
.

.
I

I
I

I
I

‘
‘

_
n

I
.
.

I
’
v

I
I

I
I

I
I

I
I

I
a

I
r

”
e

l
.

fl
m
(

P
l

l
a
.

I
.

I
r

I
.

-
ñ
.

ñ
.

1
\

I
I
I

_
I

I
ñ

I

I
I
.

I
n

l

_
.

..
.

.
..e

.
a

ñ
.

.
.

I
n

I
.

7
b
i
*

f
I

I
.
D

u
I

I

I
\

I
o

.
“
K

I
.

I
I

_
l

I
I

I
I
I

c
.

I
_

fl

Î
U

I

I
I

I

u
a

\
I

I
I

I
I

o
I

I

I
"

'

fl

I
I

a
r

U
'

fi
‘

a
‘

I

H
i

I

[
I

h

I
‘

_

7

`
o

I
I

I
.
.

h
o

F
t
"

.
.

.
I

.
.
r

u
I
.

.
v

I
.

I
.

.
-
o

I

1
-

I
I

I
I

.
-

e
E

.
d

.
,

.
.

7
.

I
l

Ì
I

I
I

I

ì

I
I
n

I

I
I

.
-

I
I

I
.

.
.
o

I

O
N

I

“
‘
1
'
!

I
.
L
O

I
I

‘
I
‘

o
`
,
Ì
.

…
a

7
.

I

-

l
‘

I
..

ñ.
.

.
.

..
l

I
I
I
I

.
I

o
I

I
I
I

‘
Ì

K
I

I
I

I
I
I

T
.

.
.

.
7

a
.

,
I

I
V

`

I
I

I

I
u

J

I
I

I

.
ì

I

.
.
V

k
.
O
k

.

I
I

a
.

l
I
I

I
h

l
n

.

I

o

I

.
I

I
I

I

.
.
e

*
a

s

T
I
"

I
I

o
I
I

I
I
I

7
.

‘
l

I
I

I
I

P
u
'

I
I
I

.
b
-

ñ
.

I
I
I

l
‘

I

_
I

I
l

a
.

I
l

o

.
I

u
.

7

I

I

I
I

1
I

o

U
i

o
.

.
I

a
l
'
.

‘
d

I
I

ñ
’
i
l
‘

7
.
.
.
‘
-
‘

I
‘

I

-
7

ñ

..
4..

.
.

e
_

ñ
n

.

l
.

I
I

.
I
.

I
I
I

I
I

I

I

I
ñ

_a

I
o

`
I

,
e

I
I

I
I

I
n

`

1
‘

I
I

I
I

I

I
i
.
.
.

.I.

.
_

I

W
‘
i

I
u

I
I
‘

I
v

v

V
I

I
*

_
-

I
o

K
`

I

o
I

I

I
I

ñ

q

I

_
I

I
I

ñ
d

7

.
o

I
I

I
a
d
.

I
I

I
;

I

.

I
i

Q

I

I

I
’

I
.
T
C

c

e
Q

.
u

.
.

I
I

d
I

.
c
u
l
-
u

r
.

I
l

4

7

a
.

I
I

o

Q
1
-
.
-

.

J
'

I
I

A
*

I

.
n

I
ñ
.

I

ñ
.

I
A

w
o
.

.
4

.
m
i
u

v
l

,
I

.

I

I

I
I

I

n
,
h
u

I

‘
o

I

I
I

I
I

.
7

I

_
n

I
h
'

I
ñ.

ñ

I
I

.

.
a

..
\

w
.

I
I

I
I

I
\

`
I
I
I
.

I

.

a

-
I

D

ñ
.

ñ
_

7
.
.

.
.

I

d

\

.
ff

\

‘I
r
.

.

.
I

I

‘
.
.

x
A

o
I

I
l
,
.
.
.

I
n

I
I

I
-

I

I

l
-

‘
J

y

‘
o

I
I
.

I

I

Ì
m

ñ
`

I

\

|
I

I

I
.

I
‘

`
`
\

`
"
`

J
"
Ì
l
'
l
]

'
‘
ì

“
‘
l

`
.

J
*

 

I

 



 

I

\

h

r.‘

ñ I I

.-

I

\

I I

I

\

O

d I

.al

k

ì

\

"i

I

ó

'Q

`

I

‘D

‘i

I

I

O

.
\

' o

I

O_

I

M

,i

I

` I

'I'

f'

\

\

I

I

O

` I

I“\

.
“

*

‘ l

I

I

D

I

o

. 4

(ñ,

a Q'

"ì` a

\\

C

‘

' I

.

`
`

l

i‘ o `- I

I’

‘ I

A .

G' g ‘

I I

I

I \

\

.*

-

`- I j

I

un'.
I l

I J

Q."

I

I"

l I.

\

o

o

I‘ .

Q

I I‘

n Q .

I

X .

` o

I

‘I I v .` ‘

I o I ì

l

-`\_

ì

l .

I -_ .

I I

o

i ñ

f.‘ o ,

\

. \
. \

*o

l I

I I‘ .

‘ o

I

_ i

. l

I ‘ ‘b

R” ;F ì:. 1r

.- _ .f ó “finii

al


	Front Cover
	5 SOPRA LA REGOLA PRIMlTIVA.1 6 ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	Pſal, 58. ...
	INſpeóti‘s aeratibus, 8t neceﬃtatibus ſingulorumñr. ...
	Q ...
	  ...
	gore, e nudità, come la noﬅra poſ— ...
	DISCORSO cix. - ...
	  ...
	  ...
	Augſer. ...
	Cen. 14. ...
	  ...
	97 SOPRA LA REGOLA PRIMITIVA: 98 ...
	z. Para] . ...
	I* ...
	4 _.ñ - .~l*"—'—_ 4 ...
	preſſa , cà Gieroſolima intima ...
	\ ...
	  ...
	zz, SOPRA ‘LA’RBGOLA PRIMlTlVAZ‘ 125 ...
	  ...
	aﬂiﬅono in publico a’ Teatri, o ...
	  ...
	  ...
	  ...
	DISCORSO CXHL ſſ ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	duﬅrioſe inuentioni di ridurlo :`t ...
	ſima veramente aſſai ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	- ueſi nelle noﬅre Croniche vn ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	~ 'ññ-”ñ-ñ É-*Ãr--=’ ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	4 A A_ ﬃcññ_ _ ...
	un“ TMW); ,j ...
	'3 3 7 ...
	m“ ñññ- ñ— -n-ſi .:4‘ ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	:L—Z—;T— 7 x - c--. _ ...
	  ...
	  ...
	del Collegio di Vagliadolid, ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	;ii-.4.. < ...
	  ...
	"' 'by-a1: ` ...
	  ...
	  ...
	-.ñ-_ó-ñ .--ñ—.ó ...
	DISCORSO CXXVII. ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	'71| ...
	  ...
	1'“ ...
	  ...
	gelicare la carne humana,e render ...
	  ...
	  ...
	. ---i ...
	  ...
	  ...
	  ...
	"ñ-*ññ-ó… Î ...
	  ...
	  ...
	S . Leo. ...
	3 ...
	ra, acciò con quel diſpreggio poó* ...
	  ...
	la neceſſità in genere,aﬅrahendo ...
	  ...
	~ ~ór—'-'—-; ...
	  ...
	“aa. ...
	  ...
	  ...
	543 ...
	55 I ...
	queﬅo goloſo à dare a*Conuitati ...
	  ...
	  ...
	.u ...
	  ...
	a ...
	o ...
	D ...
	ſopracitata della ſua Regola inca—— ...
	  ...
	  ...
	:.1 "I.— ...
	Caſ. coll. ...
	bino viuea,non haurebbe viſſuto ...
	_a s ...
	a. r' ~ ..ó-‘f f.. ‘ì‘ _ ‘ ‘ ' ...
	ì; ...
	ñ--ìÉ—ñ—ñ ñ; . ...
	  ...
	\ ...
	  ...
	_ l* ...
	ARGOMENTO. ...
	-ſi- “TTL-LN ì' ſi* ~ ...
	" 225;:.M ...ad… cb - ...
	  ...
	Eccl. ...
	"k" ...
	  ...
	  ...
	DISCORSO CXLIIL ...
	SOPRA-1A' REGOLA” PRIMITIVA; ...
	che anteriore al Sagramento dell’— ...
	  ...
	i-ó--p-ó,. ...
	827 ...
	Arﬅ. u. ...
	vori, ſucceſſi aſſai contrari} ...
	'gregor . ...
	'Laﬂam ...
	  ...
	con oſſa di Martiri, à baciar quelle ...
	  ...
	'può occupare, ritrouandoſi iui ſo— ...
	q. ...
	  ...
	'9:9‘ DISCORSI MORALI 920 ...
	  ...
	10b - La ...
	' ' _un—ó_ _ ...
	C hryſ . ...
	nodiinéxádëﬂﬃcitt‘à pércqäel‘la:. ì ...
	_IseoRsoch ...
	- ‘ñﬄ‘ q--ñ--ó. ...
	  ...
	  ...
	Ji” Di queﬅ’armatura ſi munî ...
	  ...
	amatorie, con i capelli ...
	ſubito in quel luogo comparue il ...
	E già arriuo àcapire vn miﬅe-` ...
	S.Atlnn. ...
	— DISCORSO CLVt ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	.__.- 1. ...
	  ...
	  ...
	ragione: .6213i enim non diligir , quem ...
	Arnold. ...
	  ...
	  ...
	è ...
	  ...
	LCOÎJ J* ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	una; Jb-jscORSI MORALI' 1184 ...
	  ...
	  ...
	Matta-7, ...
	Bern, in intoto orbe tantu , tà‘m ſul-ita lux ...
	C ...
	"K—4 ...
	  ...
	  ...
	  ...
	Aug. li. ...
	  ...
	n.1" ...
	19:31‘. ...
	~Î~ L’ ...
	  ...
	’71167 ...
	  ...
	ñ ...
	T'ÎAV ...

